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— A Storia del fempre ammirabile Tau

– – – || maturgo S. VI NCE NZO Ferrerio
Q. | fi prefenta da me a V. E. com dife

' gno im tutto confimile a quello de'

|. Principi di Giuda , i quali ricevuto

\_=*] | il Sagro Volume dettato a Baruch

=da geremia Profeta per effreff, dj.

wino commandamento, con provido configlio lo confe

gnaromo ad Elifamma , Principe ugualmente dotto, che

mobiliffimo, e pieno di zelo ; acciocchè lo cuftodiffe a pub

blica erudizione delle Nazioni tralle cofe più rare, e più

* ». pre



preziofe delfub Erario: Porrò Volumen cómmenda:

verunt in Gazophilacio Elifamæ (a). Qu£f? Ifloria è

amcor effa um volume , non già dettato da um 'Profeta

ad un'altro Profeta , ma bemsj eftratto da um Libro d;

Vita, impreffo da Dio mel cuor di um' Oomo Profeta , &

Apoftolo, quale appunto fù la Vita ßupenda , e del tutto

prodigiofa , che in terra comduffe S. Vincenzo Ferrerio.

Dico fenz* efagerazione, Libro di Vita ; ò fi rif.

guardi 1'innocenza de' Coftumi, la fantita degli Efempli,

1* eroico delle Virtù , l'eminenza del Miniftero, per cui

fà dall' Evangelifta di Patmos preconizato l'Angelo

di Dio, cle volando per mezzo de' Cieli portava a tutte

le Tribù , 'Popoli , e Nazioni l'Etermo Vangelo, loro am

mumziamdolo in preparazione all* ora dell'Effremo Giu

dizio: ovvero fi comtempli quella divina Poffamza, per

cui, mercè le gloriofîffime imprefe de' fuoi Miracoli, fi è

refo all' Oniverfo tutto, quanto più com merito ammi

rabile , altrettanto com gloria veramente fua propria

inimitabile. Laomde era bem dovere, che quefi* Iftoria;

(fe non per la rozzeza dello ftile , com cui è diffefa ,

certo però per la preziofitâ delle materie, che in Je rac

chiude) offerta fùffè ad umo fpirito Principe ; cui , cdme in

Regio Erario, ed Io la raccomandaffí, ed Ei la cuftodiffe.

Nel mentre pertanto, che co' pemfieri in moto la

fcelta di um tal 'Perfomaggio premeditava , mi parve ,

che quefo mio Volume impemmate le ali via dalle mfe

matti pel ciel fe me volaffè , e femza cercar altro pre

ziofò gabimetto, melle mani di V. E. e ful fuo petto ve

miffe a pofarfi , per effer mel fuo gram cuore , coime mel
«a} Ierem. 36. v. zo. d*JîJ -



defato Erario , ed accolto, e cuftodito. Ne delufe an

dar poffono le concepute mie fperamze ; concioffacofachè

ugualmente io ritrovo in V. E. quelle Doti , che i Gram

di della ' Giudea ravvifarono mel Principe Eli amma:

cioè , e zelo di Religione ben fingolare, e Nobilia di fan*

gueybem diffimta , per cuftodire con pari affetto, che di

vozione quefio mio Libro, compofio per la pubblica edi

ficazione del Crifiiamefimo . ' ' ' ; , .

, Ecco le ragioni, per cui mi fon prefò l'ardimento

di umiliare all' E. V. quefi* Jforia. Lieive im vero è la

fatica , e fcarfa è l' offerta del mio debol talemto: Ella

però ricomofce tutto, il fuo pregio , e. dall'effere flata im

traprefa ad oggetto di promuovere mel cuor de' Fedeli

una divozion fincera al Santo Profeta, Apoftolo, e Le

gato a Latere di Gesù Crifto (b), e. dall' effer cotamto

gradita da um Principe Cattolico , quanto dotto, altret

tanto mobile , e pio, quale appunto fi ricomofce mella per

fona di V. E. la di cui profapia non v'ha ch} mom fap

pia trar l'origine dal chiariffimo Adalberto il Grande,

Marchefe di Tofcama , e più oltre , dal Regio Sangue

Azzio ; ed effer Lei diffimta col Nobil carattere di

Gran Croce dell' Inclita Religiom Gerofòlimitana , deco

rata di più colla ragguardevole Carica di Generale

delle Galere di Malta. Affai maggiori fono le Virtù ,

che in Lei diffimgue, chi gode la fòrte di conofcerla , e

di trattarla , le quali comparendo tutte maffime, non

sa a qual di effè affègnare il primato , ed a me convien

tacerle, per non offender k immata fua modeftia, e per

mom tra[gredire 1* ubbidienza, che mi vieme impofta.

&) Dictar. M3. M:mor. A:agon. ap. Migu>l. 1, 2. c. i :. vidc in hac litor. 1. 1. Tri$ 3. c. 14. Ecce



.;. Ecco pertanto, conforme a me pare, dato baffe

vol difcarico, perchè a V. E. fieno da me offerte le Ge

fia gloriofè, che del Taumaturgo Valenziano in fe rac

chiude queft* Opera. Diminuto veramente è il tributo,

che le prefènto ; ma coll'accettarlo lo accrefcera la di Lei

generofa Magnificenza , che ha per ufo l'affòmigliarfi

all'Oceano, ugualmemte promto a ricevere nell'ampio

fuo feno i Fiumi reali, che gli tributamo um Mar d'acque

dolci, che gl* ignobili 'Rufcelletti, i quali appema gli

ftillano un filo bem fottile de* loro argenti : Onde pre

gandola con tutto l'offequio a gradire quefta povera of.* -

ferta , afcrivo a fomma mia gloria il potermi conteffa

re con piena ftima, e profúndiffimo rifpetto

Di V. E.

Roma S. Niccola de''Perfetti 2o. Agofo 1735.

/ τ)miliß. Devotifs. ed Obbligatifs. Serv.

Fr. Antonino Teoli de' Predic.

--



N O S F R. T HO M A S R I P O L L

sacræ Theologiae Profeffor , & totius Ordinis Prædicator* m "

humilii Magifter Generalis , & Servus. -

Arum ferie, noßrique auâoritate 9fficii licentiam concedimus R. P. L.Fr. Antonin•

Teoli Congregatiónis noßræ S. Sabinæ , ut yaleat typis mandare Opus, cui titulus :

3:27ia dejia Vita,? dei Calto di S.Vincenzo Ferrerio &<: ab ipfo cgmpofitum , dummodo prius

fit revifum, & approbatum à NN. Patribus Le£i9rjbus Ff, Vinceptio Maria Nardi üon

gregationiä nofti* s. Marci de Flgrentia , & Fr. Vi£tor£ Mozzachini ejufdem Congrega

tíoriis S. Sabinæ : fervatis etiam aliis de jure fervandis • In nomine Patris, & Filii,& Spi

ritus $an&i . Amen. In quorum fidem &c.

Datum Romæ in Conventu noftro S. Mariae fuper Minervam 1. Julii 1784.

Ar. 7'homas Ripoli Mag. Ord. Ægg. /o/. 1 5.

Fr. Domiaicut T>om/ Mag. Exprovinc. Θ* Sociur.

ER commijfione del Rrho P. Maeftro Fr.Tommafo Ripoll Generale dell'Ordine de*Pre

dicatori avendo io letta , ed attentamente confiderata la prefente Opera, intitolata :

Εoria de//a Vita, e de/ Culfo di S. Vincenz9 Ferrerio , û'e. raccolta, e defcriuta dal Molto

Rev. Padre Lettore Fr. Antonino Teoli dell* ifteffo Ordine, e divifa in tre Libri , non ho

trovata in effa cofa alcuna repugnante alla Purità della Fede Cattolica , o , he contraria

fia all* integrità de* buoni coftumi : anzi l'ho ammirata fcritta con tutta la diligenza di un

accurato Storico , cui è ftato a cuore non meno I* offervare con attenzione la Cronologia

de* tempi , che comprovare con documenti auteptici la fincerità de' fatti : ed avendola in

oltre ravvifata accrefciuta di notizie, ritrovate dall'Autore con fommo ftudio, e fatica in

ftancabile, e ripiena di nuove prodigiofe grazie, difpenfate dalla Divina Provvidenza

a* Fedeli per interceffione del Santo , la riconofco mirabilmente efficace a ravvivar fempre

più ne* cuori degli Uomini la Santa Fede. ed eccitare, in loro verfo del Santo la divcziöae

hon meno che rifvegliarli all'efercizio , ed imitazione delle fue gloriofe Virtù, ed all'acqui

fto della Criftiana Perfezione. Perlochè degna la giudic9, che collefiampc fia data alla

pubblica luce per comune utilità , ed efaltazione della Fede Cattolica. In fede &c.

7 Nel noftro Vicariato de* SS. Quirico , e Giulitta di Roma queflo di y. Luglio 1734.

Fr. Vincenzo Maria Mardi Vicario de* $$. &uirico, e Giulirta.

ER comandamento del Riììo P.Maeftro Tommafo Ripoll Generale deIIiCrdine de pre

dicatori ho letto attentamente il feguente Libro , intitolato: $toria dcl/a Vita , e de/

Ca/to di S. Vincemxo Ferrerie Örc. Opcra degniffima del M. R. P. Leuore Antonino Teoli

Religiofo del fuddetto Ordine , della Congregazione di S. Sabina, 1.& vi ho trovata cofa

alcunia contraria, o alle maffime delJa Legge evangelica , o alli dogmi della Càttolica Re

ligione, ma piuttofto vi ho ammirata 1° erudizione , l'efattezza, la fincerirà , e pietà

dé11*Autore fiel mettere in luminofa comparfa la Santità portentofa dql Grande Apoßolo,

quindi averfi egli per più titoli meritato quel celebre encomio fatto da Criflo aJ un per

fetto Scrittore, chè dalTeforo della fua Sapienza sà cavare a benefizi, del pubblico le più

preziofe notizie, si moderne , come antiche: Scriba dcfui , qui profert de tb /.uro fuo uoía,

δ' vetera . Matb. 13. Egli fiè fegnalato £ra tanti altri Compilatori della Vjfa del Santc col

produrre un*Qpera per ogni parte compiuta , a cui non manchi nè la Cronologia de*rempi,

inè la Geografia de* luoghi fantificati , o colle gefta , o colle Mifficni dell'Apcflolico Prédi

catore . E ciocchè acc fefce mirabilmente il pregio di quefaStoria fono i c'ut Libri delie

Virtù , e del Culto del Santo, ne* quali fi prcmuove mirabikmente 1° imitaztcre , e P cfTe.

quio : pertanto la giudico degna delle ftampeper maggiore edificazione de* Fedeli , emag

gior gloria di Dio , (he fi moftrò si mirabile nel fuo Sanuo. Jn fede &c.

Nel Convento di S. Sabina di Roma a* 1 o. di Luglio 1734.

Pr. Vittore Mozzaccbimi del/* Ordine de* TPredicatcri , Lcttore

primariw di ZTeologia me//udcetto Convemto.
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-Si videbitur Reverendiffimo Patri Sac. Palat. Apoftol. Magiftro.

N. Baccarius, Epifc. Bojam. Vice[g. .

A P P R O v A z I o N 1. ' '

Tante la Commiffione havuta dal Reverendifs. Padre Gio: Benedetto,

Zuannelli Maeftro del Sagro Palazzo , ho veduto, letto , ed efa

minato iI Libro compofto dal Reverendo Padre Teoli Lettore, e Predi

catore degl' Ebrei in queft* Alma Città , intitolato Storia della Vita , e del

Calto di S.Vimcemzo Ferrerio, nel qualc non folo non ho ritrovato cofa, che

fia contro la Santa Madre Chiefa Cattolica , nè contro li buoni coftumi ,

ma bensi , che fia Opera molto degna di darfi alla luce per pubblica , e

comune utilità , ed in fede ho fattala prefente, fottofcritta di mia pro
pria mano. In Roma quefto dì 23. Maggio 1735. . • * . *

Io D. Giovammi 1delfomfo Fufcbimi Momaco Camaldolef. ». ;

e Lettore emerito di Sagra ?eologia mamo propria . . r ' ,

% E S O S M A R I A.

Idi ingenti cum animi voluptate Vitam S. Vjmcemtii Ferrerii novif-,

fìmè defcriptam ab admodum R. P. Leótore Antonino Teoli , &

fummè gavifus fum ob oblatam mihi occafionem a Rfiio Patre Joanne

Benediéto Zuannelli Sac.Palatii Apoftolici Magiftro addifcendi in praecla

ro opere doâiffimi Auétoris , & virtutes Apoftolici Viri, & Styli ele

gantiam in Hiftoria compärare : Quare cum nihil obflet Fidei Catholi

cae , nihil bonis moribus adverfetur , digniffimum opus cenfeo ; quod ty

pis mandetur. In fidem. - : - "

Ex Seminario S. Pancratii. Die 1 5. Maii 1735. • u

• Fr. Romualdus a S. *}uliamo -

, S. Tbeoig., ac Camom. Leífor , Comgr. Imdicis Comfultor,
, f

&€%%%%%%%%%%%%%%€%€}®®®®®®®®

. • I M P R I M A T U R.

Fr. Jo: Benedi&us Zuanelli , Ordinis Prædicat. , Sac. Palatii Apo

ftolici Magifter.

IN
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CAP. VI. Parte da Valemza per Lerida, dove premde lr laurea del Dottorato.

7'orma a l/alemzi : parte di muovo col Cardinal Pietro di Lama ; e ritgrmato

im Patria , è eletto Comfeffore della Regima , a cui f remde imvifibile. 4z.

CAP. VII. Comverfome de'Giudei im l/alemea . Partemza del Samto per Cata
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CAP. XII. S. Vincenzo viem cbiamato dul Re di Gramat , , e doppo aver ivi

predicata la Fede parte per i Regni Cattolici di Spagma , e p jj all' Ifale

della gram Brettagma. i o9.

CAP. XIII. Gloriofe fiticbe di S.Vincenzo mell' Ijole delle gram Brettagma ,

e fuo ritorno im Fraacia , e im Ifpagμι . I i 5.
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CAP. XX. S.Vincenzo è eletto Giudice com altri otto, e determima im Cafpe
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ziome im Bologma . 1 96..
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CAP. XXIX. Ritarma S.Vincenzo im. Tolofi di Frawcia , ed imgreffo folemne

1m quella Città. 2 I 1 .-

CA P. XXX. Prodigiofì Predicaziome del Samto im 7'vlofi. 2 17.

CAP.



11J
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gogm , Ambafceria , cbe dal Comcilio di Co/hamza riceve im Digjom. 237.

CAP. XXXiV. S.Vincenzo paffa mella Scjampagma , di dove fi porta met

- Berrj , fkorre la Turrema , e fimalmemte emtra â far le fue Miffiomi mella •

Bretagm 1 . - 24 I.

CAP. XXXV. S. Vitacenzo jmvitato dal Comte di Roham vâ à joffelim . Imdi

f porta â Rem mes Capitale della Bretagma , e vifita altre Città di queffa •

Provincia . 25 1.

CAP. XXXV 1. S.Vincenzo riceve lettere del Comcilio di Coffamza , ove im
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racoli. Suo ritormo im Bretagma . 258.

CAP. XXXVIII S.Vicenzo s' imc immims per la Jecomd 1 aolta à Vammes.

Solem me ricevimento , com cui uifà il fuo imgreffo. Temta di ritormare im_»

Ifpagma. Prodigio fapemdo, cbe glielo impedifce . £itorma à Vammes ,
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P R O T E S T A

Dell' Autare.

Vendo mella prefente $toria del Gloriofo S. Vincenzo Ferre

A rio, dovuto talvolta parlare d* alcume Perfone celebri- p. r

* Fama di Santitâ , A4artirio , e Miracoli , non anc ora cano

mizate ; ficcome anche di alcum e Grazie ,. e Pradigj del Santo mom.

riconofciuti dagli Ordinarj de' Luoghi , mi protefto a temore de' De

creti della Sagra Congregazione , emanati d' ordine del Sommo Pon

refice URBANO VIII.,. di non intendere d' addarre cofa al:una:

in altro fenfo , nè che abbia altro vigore , che di fola Fede umana ,

eccettuando quelle Perfame, che fono già fate afferitte al Caralogo

de* Samti , o Beati , ed i Miracoli già approvati dalla S. R. Chiefì ,

alla dj cui correzzione , e determinazione ,. ad efempio del mede/í, o

S. Vincenzo, concludo colle fue feffe parole ,. che : Docui, & do

ceo omnes fideles, fubmittere omnia fa&ta , & verba ::, & fic

facio in omnibus fa&is ,. & di&is, ac etiam fcriptis meis (*).

' D I S

(*) D. Wiwc. apwdJoan. Garf.
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A L L E T T O R E.

ÉRE fono, tortefe Lettore, i motivi di fcrivere la pre

fente Storia, cioè l'amore della verità , l' obbligo

della gratitudine, e la comune utilità. E primie

ramente quanto allo zelo di porre in chiaro la verità

delle azzioni di S. VINCENZO , febbene ad al

cuni potrebbe fembrar fuperfuo l'affunto, avendo

già molti fcritta la dilui Vita , non per quefto mi fon rimoffo dallo

fcriverla anch'io, afficurandomi il P. S. Agoftino, che la medefima

veritâ, non fòlamente non è fuperflua, anzichè maggiormente uti

le, e dilettevole riefce, allorchè in varie guife , e maniere , rinno

vafla dilei preziofà memoria neíle menti degli uomini (a); ciò

the fingolarmente nella noftra Storia s' adempie , la quale quantun

queda diverfi fin'ora diverfàmente defcritta , in varie lingue, e fti

le differente, elegante, e femplice , in profa , ed in verfi , è non

dimeno fèmpre (táta fommaménte gradita da* Popoli , nel rinno

vellarì nelle loro menti, non fenza fingolar profitto , e piacere ,

la memoria dell' antica Storia Ferrera.

Ma quello,che più d'ogni altra cofà m'ha fatto prendere in mano

fa penna,èftato perëhè da ün canto nè pure a'più accurati Scrittori

è riufcitoil defciiverla interamente , ftante la vaftitâ delle cofe, e

la moltitudine maravigliofà de' prodigj operati dal Santo s} in vita,

£0me dopomorte,non in un folo luogo, Provincia , o Regno, ma

in tanti, $i diverfi, erimoti;e dall'altro vi furono parecchj, i qua-'

íinello fcriverla, invece diriporla in luce, non poco 1° ofcurâro

no, proponendo piuttofto una congerie di miracoli , che il diftinto

factonto della füäVita; ovvero col riempirla di fàtti , che non an

f9incontrato tutto i}genio de' Critici moderni, a cagione d* efferß'

fltuni Autori non cosiftudiofi , rapportati a quel tanto, che i meno

siiiitifnza rifcontrare i monumériti più antichi , e più autentici,

b. 31 Im

*}; taimeademque res ideo multis modis dicitur : Tali ergo modo eadem dicuntur, $ faciunt nos dulci

íÉ quae novimus, $ eadem ipfa libcater audire,quia modusdiccndi vagatur,&ccs autiqua ipfo inû

tulitcmvvatnr, 1% Pfal.46, -
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anno fcritto ; d' onde ne fono provenute contradizioni, ed anacro

nifmi , e fimili errori , che fono come tante fofche nubi, le quali

ofcuranor, e latella luce della veritâ ( che deve nella Storia fingo

larmente rifplendere) ed infieme la gloria del Santo ; dimaniera

chè nel leggere tali Vite , un Critico troppo credulo , e facile nel

1' ammetter per vere certe improprietà franifchiate in effe , ebbe a

dire empiamente del noftro Santo , che il fùo modo di vivere avea

molto del Fanatifimo (b).

. Ma che non fiafi fin* ora interamente defcritta da alcuno la Storia

Ferrera, lo confeffano primieramente i Bollandifti ; mentre trattan

do di quella compilata dal Ranzano, dicono non effere a lor giudi

zio totalmente intera , che perciò aggiunfero ad effa nuove notizie

del Caftiglione,e Guyard ; e fi dolfero di non aver potuto rinvenire

documenti maggiori , e fpecialmente quei della Copia di cer

ta Vita del Santo , da effi veduta molti anni avanti nella Biblioteca

d'un celebre Monaftero (c); nè quella de'Proceffi della fua Canoni

zazione, che pure fperavano avrebbero loro potuto giovare , per

fupplire in qualche parte a un tal difetto. E per infino nella Vita

defcritta dall' accuratiffimo Maeftro Miguel, comparifce tronca la

croaologia in più luoghi , maffimamente dall' Eftate del 14 14. fino

alla Primavera dell'anno feguente, non avendo il detto Scrittore le

notizie dell'ultima fua predicazione in Italia,divenuta pofcia manife

fta in un Compendio Storico, ufcito ultimamente a luce in Bologna,

Ma quello, che più ciò perfuade è , che il Diago, celebre Scrittore

tralliStorici dell'Ordine de* Predicatori, dopo aver letti i Proceffi

della Canonizazione del Ferreri, e dopo avere ufäte tutte le dili

genze, neldefcriverne a parte la Vita , oltre quelIa da lui prima in

ferta nella Storia della Provincia d* Aragona ; tuttavia fi protefta

nè pur fembrargli interamente defcritta , onde cosi la difcorre , :.

,, Come mi farà poffibile fcrivere in quefta Storia le füe grandez

,, ze, e le innumerabili grazie,colle quali fu colmato da Dio ? men

,, tre per molto che io dica , cioè, che fu Vergine , Penitente ,

,, Confeffore, Profeta , Apoftolo, Cane della Chiefa , Tromba del

,, Giudizio, Ambafciadore di Crifto, tutto fàrà poco per fodisfare

,, al Lettore , il qiale sà, che in quefo fuo Servo pofe Iddio epilo*

,, gate le prerogative di tuttii Santi della Chiefä , e collo $ig;
- - - - ar- i

Cb) Lemfamt.Hifi. du Conc. de Cofanre lib.5.m.46. (c) t, 1. April.ad Vit.D Vimc.$. i,m.2- ..
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,, 1' armi fpirituali, colle quali nella conquifta del Regnode' Cieli

,, furono forti , e valorofi ; per lo che poco fembrerà quanto di

,, queft' Angelo in carne poffa fcriverfì nella Storia della fua Vita,

Miracoli , e Morte . ,, Fin qui il Diago, il quale foggiunge , che

ficcome deve ftimarfi più il poco, che quivi fulla terra noi fàppia

mo degli Angeli , che il molto potiamo conofcere delle cofe terre

ne , così dobbiamo contentarci di quel poco, fi può fàpere con

prove autentiche , delle azzioni di quefto gran Santo (d). E tanto

faremo nella noftra Storia, che mi protefto di voler tefferla intera,

fe non come fi deve , almeno come fi può 5 poichè febbene in molti

anni,ho raccolte molte notizie , ho provato nondimeno effer ezian

dio molte quelle, che tuttavia fi defiderano,comecchè neceffarie per

dare al mondo una più intera contezza delle fue opere maraviglio

fe. Ciò che prima di me avvenne al Gomez , il quale conofcendo

quanto gli mancava da fàperfi , arrivò a dire ,, Maeftro Giuftinia

no Antifte , ed il Diago nelle loro Impreffioni , trovarono cofe ,

,, nuove , c prodigiofe 5 ed io in quefta ultima n* ho trovate altre ,

,, che eccedono quelle , che fi fapevano , che fono moltiffime ; e

tengo per certo, che in avvenire fino alla fine del Mondo, s' an

deranno fempre fàpendo altre cofè , colle quali fempre farà più

,, copiofà la Vita del Santo , ed arricchita la Chiefa d* efempj si

,, divini. (e) *- -

Or dunque per fupplire in qualche parte all'integrità,e purità del

la Storia Ferrera, mifono rifoluto come diffi di fcriverla talmen

te, che in quefta fi trovi tuttociò che di effo, difperfo in tante Sto

rie , fcriffero la maggior parte degli altri fin'ora ; nia depurato daL

ogni contradizzione ilracconto de'fàtti,dagli anacronifmi la crono

logia , e rigettate le cofe apocrife , gli errori , ed inezzie, che il ge

nio mal regolato di tal'uni innavedutamente, lafciò trafcorrere alla

penna,nello fcrivere si degna Opera, fenza riflettere all' Avverti

mento dell'Ecclefiafte che : A4ufcae moriemtes perdumt fuavitatem

umguentt .

uanto poi all'obbligo di gratitudine,queflo non meno dell'amo

re dell'intera , e pura verità mi fpinge a fcriverla per . rendere un

piccolo tributo à sì gran Santo, da cui riconofco la ricuperata fà

Iute della mortale infermità, che avendomi fètte anni fono ridotto

b 2 al

(d) Diagus in Vita l.1.c.w, (*) Gomez in vit.D\vincad Le&iorem (f) Ec;lef.cap.io.v.is

99
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ali'eßremo nel Convento di Bonifazio in Corfica, moffe tutti que*

padri a fare unitamente un voto a S.VINCENZO Ferreri , fe mi

reftituivala fanità già difperata daMedici(perocchè ero oppreffo da

febbre maligna, itterizia,e da non meno lunghi,che replicati parofif

mi, avendo perciò già ricevuti gli eftremi Sacramenti ). Perloche

avendo il Santo condefcefo benignamente alle fuppliche, colla gra

zia dell'interceduta fanità , feci rifoluzione d'accelerare il compi

mento della prefente Storia , già per innanzi ideata ; affine di pro

mover con effa maggiormente la gloria d'un Santo si mio Benefat

tore ; ed eziandio infiememente per adempiere in parte all'obbligo

della'mia Profeffione d'attendere alla falute dell'Anime , per cui è

fommamente utile la Storia Ferrera.

Mà perchè quefta utilitâ maggiormente fi fcorga fàrà d'uopo I'of

fervaré che la Vita dell'Uomo ( per valerni d'una fimilitudine ad

dotta dal medefimo S.VINCENZO) è come un* gran libro, com

pofto di tanti quinterni , capitoli, e pagine, quanti fono gli anni ,

mefi,e giorni di ciafcheduno;in cui colla pennadel libero arbitrio fi

£rivorióle noftre opere; onde fotto metafora di libro, viene addi

tatala vita di Criftò,dal Profeta Ifaia.(g)Or ficcone laVita del Sal

vatore fù tale che conteneanfi in effa gli efempj non folo eccellen

tißimi di virtù, ma infieme comuni per ogni forta di perfone; (h )

così nel Libro della Vita del Ferreri , contengonfi efempj di virtù

criftiane religiofe, c perfette , per ogni condizione di perfone , che

vorranno approfittarfene;perocchè quefto Santo dall'infanzia infino

alla morte ifi moltiffimi impieghi occupato,nel Secolo, e nella Reli

gione, nel ritiro de'Chi9ftri , ed in mezzo alle Piazze, a'Tribunali,

è alle Corti medefime , fù fempre uno fpecchio lucidiffimo di virtù;

congiungendo in fe un'angelica innocenza, con un'afpriffima peni

ten;a , é1a vita contemplativa con 1'attiva,applicato tutto alla falu

te deli*Anime de*proffimi , fenza tralafciare quella de' loro corpi ;

per effere a tutti di giovamentQ. colli fuoi efempj , parole , e

imiracoli. Oltre di che avendo egli impiegata la maggior parte del

la fua Vita in predicare la Fede , e la Penitenza, portando da per

tutto in trionfo la pietà, piantandola ove non era,e facendola rina

fce

(g) vita hominis quafi unus liber , tot comprehendens fexternos quos habet homo annos . tot capitulâ

quôïínenfeS'v.feptimanas, cart£,funt dies, & no&es, carta alba efi dies,carta nigra eft nox :: De ifto Libro

JÉÍììåíèåíçí Deus Páter Filio : Sume tibi libriim grandem, & fcribe in eöfiylo hominis : Ef, 8.:Scri*
Ejïêïííííííyio, ideft libero arbitrio hominis. Ser. de S. Lucia (h) Vita Chrifti fuit £xemplaris , quia

táííet in hoc mundo vivere voluit , ut omnibus daret &c.exemplum : Idem Ser. i. Dom. 3.
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fcere,ò rifiori re ne*cuori,ne'quali era eftinta,o languente; ne fiegue

manifeftamente , che fe fù utiliffima al mondo la vita, che S. VIN

CENZO conduffe,così debba effere per tutti profittevole il legger

ne la Storia, per fare che trionfi ne'loro cuori la criftiana pietà,com

opere , parole , ed efempi, infegnata , e predicata egregiamente

dal Santo.

Or dovendo ogni cofà effere al fuo retto fine proporzionata , hò

in tal guifa difpofta queft*Opera , che poffa, ed alla verità della Sto

ria , ed alla gloria del Santo , e alla falute dell'Anime effer giove

vole . Perloche imitando la fapienza del Sommo Artefice , il qua

le per communicare alle creature inferiori le perfezioni nelle fu

periori adunate , providamente in quelle le divife ; ( i ) poiche per

la loro picciolezza non farebbero ftate capaci di tutte infieme rice

verle ; hò in più Libri , e Trattati diftinta queft* Opera , acciocche

fia ad ognuno più facile l'apprendere a poco a poco in effi divife

quelle grandi eccellenze , e perfezioni che furono mirabilmente

nella Vita del Ferreri unite, attefo che fono così grandi rifpetto al

la noftra debolezza , che difficil cofa farebbe il communicarle alla

notizia de'Popoli fenza confufione , fe non in più guife diftinte.

Perciò , divifà l'Opera in trè Libri, il primo conterrà la mera , e

cronologica Storia della Vita di S. VINCENZO ; il fecondo fàrà il

Supplemento a detta Storia ; e l'ultimo fi diffonderà fopra il Culto

a si gran Santo dovuto . Sarà per maggior chiarezza diftinto il

primo Libro in trè Trattati, li quali formeranno la Storia cronologi

ca,cioè il primo della Vita del Santo nel fecolo,il fecondo di quella

che menò ne'Chioftri fino al Apoftolato ; ed il terzo delle fue Apo

ftoliche peregrinazioni infino alla morte.

Ma perchè la ferie della Storia cronologica non permette

narrarß que* fatti de' quali non coftano i documenti certi del

luogo ò tempo precifo in cui avvennero; e trovanfi moltiffime ope

re di virtù , converfioni, e prodigj, de'quali quanto è più certo

che furono del noftro Santo, altrettanto è incerto il luogo ò il tem

po in cui accaddero , hò ftimato bene il tralafciarle per Io più nella

Storia, e riferbarle pel fecondo Libro ò Supplemento dellâ medefi

ma;e quivi proporle in trè adtriTrattati,il primo de'quali farà de'Se

gni del fuoApoftolato,il fecondo de'Trionfi ò Frutti dell'Apoftolato

- Im€

(i) Qux funt unitaia fuperioribus funt difperfa in inferioribus, D.Th. pp. plwriùs in locis : -
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medefimo, ed il terzo delle Rifleffioni fopra le di lui eroiche virtù ,

Sarà quefto Libro infiememente un potentiffimo preparativo al Cul

to del Santo , parlandofi in effo dell'eccellenti opere , e della fàn

titâ del Ferreri , che fono i proprj motivi , i quali ci devono al fuo

culto difporre ; dovendofi a ciafcheduno il culto per la propria ec

cellenza ; (l) giacchè l'onorare i Santi è un render teftimonianza

dell'eccehlenza delle loro virtù , imprefe , e maraviglie , che li re

fero degni della venerazione de'Secoli. (m)

Propofti nel Supplemento i trè motivi del culto , fi pafferà alla

Storia del culto medefimo nel Terzo Libro , in cui fi dimoftrerà

incominciando dalla fua Canonizazione , il culto col quale è ftato

fin'ora venerato nella Chiefa da fuoi veri Divoti. E dopo aver ciò

fatto nel primo Trattato , indi nel Secondo ( acciocchè all' iftruz

zione de'modi di dar culto al Santo, non manchi, oltre i predetti

motivi del giufto , quello dell'utile ) fi riferiranno le grazie, ed i

miracolicon cui n'hà Egli dimoftrato, e dimoftra dal Cielo il gradi

mento, operando continue maraviglie a prò de'fuoi veri Divoti.

Ed in fine fi pongono diverfe Appendici delle Lettere del Santo,

di alcuni Efercizj divoti dal medefimo infegnati a'Popoli,ed utiliffi

mi a praticarfi,e di altre cofe concernenti la fuaVita,concbiudendofi

1'ultima con un Catalogo cronologico de' Scrittori delle fue gefta.

Quanto allo ftile farà fchietto , e facile, quale a mio parere la ve

rità , e fincerità della Storia richiede , che vuol effere rapprefenta

ta tal quale ella fu,fenza abbellimenti di parole , e con frafi ufuali, e

familiari, con evitare tutti i termini , e modi di fave!lare rari , e

peregrini , e perciò poco apprefi dagli Idioti ; ftimando io meglio

çon S.Agoftino l'cffere cenfurato da Grammatici , che non intefo

da popoli. (n)

' Àncorche come diffi uno de'miei principali fini fia la fàlute dell' :

anime , nondimeno, mi fono affatto aftenuto dalle rifleffioni mora

li , fi perchè non fcrivo Prediche , ma Storia ; fi anche fembrando

mi che 1'Opere di S.VINCENZO predichino tanto da fe medefine,

che il folo proporle tali quali furono fia un ftimolar tutti a feguirle.

Hò procurato di comprovare quanto fàròper dire , coll' Autorità

d'ap

d) Nam honor eft reverentia a!icui exhibita propter fui excel'entiam . D. Thom. 3. p. q. 2 s. art. 1. c.

(m,) Honor nihil aliud,eft quod quædam proteftatio de excellentia Lon- t^tis alicuius (D.Thom.22. q. io. 3. art.

2. c. quia per exibitionem honoris , teftimonium reddimus de excellenlia bonitatis a!iu ujus - Idem ibidem

art. i. ad3. (m) Melius eft ut n. reprehendant Grammatici , quam non intclligant Pcpuli . Aug. fm.

IJal. 138*
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;

:

d'approvati Scrittori, o d'autentici Documenti,o con la ragione. E

gli Autori allegati färanno fpecialmente quei che fcriffero la Vita

del Santo, tratta da' Proceffi della fua Canonizazione, e contempo

ranei, e generaImente tutti quei da me veduti in fonte, da'qualihq

fcielto il meglio che fcriffero; e de'quali nel precitato Catalogo ,

fono i nomi coll* Afterifco notati. Σ

Circa le cofe che per utmama tradizione raccontanfi del Ferreri, nè

le hò totalmente trafcurate , nè in effe ho fondata la Storia; avven

gache io non abbia rigettata cofà alcuna, fondato full' argomento

puramente negativo del non trovarfene memoria ne* più antichi

Scrittori ; effendo io di fentimento , che anche nella Storia poffa

aver Iuogo queI detto . Ex puris negativis , nihil fequitur ; ne ho

fatto però gran cafo nel vederlo congiunto con qualche ragione per

cui meno credibile fi renda ciò, che afferito da Moderni , fù dagli

Antichi ignorato, ò come fe ignorato 1'aveffero, totaImente taciuto.

Che perciò hò diffimulata la maggior parte dell'umane tradizioni, e

quafi unicamente mi fono appigliato a quelle dal Valdecebro riferi

te, ed a lui atteftate come vere da Perfone degne di fede, o munite

da qualche altra ragione, che al prudente giudizio affai verifimili

le renda . E quanto hò giudicato indegno della verità , e maeftà

della Storia,ò che l'hò totalmente tralafciato,ò di paffaggio Ieggier

mente impugnato , perche non fcrivo per emulazione , ma per com

mune edificazione di tutti ; proteftandomi col Cajetano di non op

pormi all* opinioni, fe non in quanto fembrano meno veridiche,fen

za intendere perciò di contradire in modo veruno alle Perfone. (o)

Eccovi adunque, diletto Leggitore, una Storia, per riguardo del

Soggetto di cui fi tratta, non meno ammirabile, che imitabile ; ed al

pari utile, e dilettevole; come Ia fperimenterete nel leggere quafi ad

ogni pagina gli atti dell'eroiche virtù , Apoftoliche imprefe , e ftu

pende maraviglie dal Santo operate. Ne altro vi rimane fe non

che l'efortarvi colle parole di Geremia , che vi aggradifca non fola

mente il leggere quefto volume (p ) folitario nella voftra camera,e

parteciparlo ad altre perfone dabbene,acciocche s'infervorino nel

la pietà ; ma di leggerlo eziandio a malviventi , ed agli Infedeli

mede fimi, per provare fe mai (come fpero) rivolgefferò i Ioro cuo

ri a Dio, e udendo le grandi converfioni di Maomettani , Giudei ,

che .,
(o) Per fon*s nullo pa&o , opinionibus verò nonniß, ut diTonant advcrfàri inténdo, Cajet. in Præm.ad p.?'

Sw*. D.Tbom.
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ed Eretici , e le ftupende mutazioni di tanti peccatori , e peccatrici,

trasformati in fpecchi di penitenza per mezzo delle prediche , &

miracoli del noftro Apoftolo , fi rifofveffero ad imitazióne di effi, di

lafciare i loro errori , ed in tal guifa , con frutto copiofo dell' Ani

me, e con voftrogran merito, s'accrefceffero nuovi fregi di gloria

alla corona di S.VINCENZO Ferreri. E fe à tal' uno fembrafle all'

udir cofe si grandi , ch'io aveffi abbondato nello fcrivere , afficura

telo pure che poffo ingenuamente rinnovare la protefta che fece il

P.Maffei fcrivendo la Vita del Gloriofo Apoftolo dell'Indie S.Fran- f

cefco Saverio,cioè che ,, In niente più ho fatto ftudio quanto nell' *

,, efporre la pura, e fchiettiffima verità fenza efàgerazione v erunâ,

,, perchè ftimerei una gran temerità, l'alterare con colori mendi

cati le naturali bellezze d'un leggiadriffmo volto , anzi fùppli

co il Santo , che fi degni di condonarmi fe per foverchio timore

„ di non dir troppo, ho detto tal volta affai meno del vero , non

„, volendo io fabbricar le fue glorie, dove non mi è paruto il fonda

,, mento ben ficuro da reggerle. (4)

*»

»»

5TO

ύ) I.ege de volumine iflc:audiente.populo : ft forè cadat 6ratio e6rumin confpe&u Domini ; & revertatur

unufquifque a via fua wala Iarem36.v.6.& 7. (q) In Vita D. Framc. ad Leétorcm. -

————
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1DI S.VINCENZO FERRERI

L I B R O P R I M O.

T R A T T A T O P R I M O.

Della fua Vita nel Secolo.

C A PITO LO P R I M O.

Segmi, che precedettero il fuo Nafcimento.

ĘlÜ coßume del Gloriofo S.VINCENZO Ferreri;

a'lorche difcorrea delle Vite dc' Santi, che traf

fer' 1'origine da fangue illuftre , il parlare delle

loro virtuofe azzioni, fenza tralafciare i pregj

della nobiltà de' patali (a); per lo che è cofa ra

' gionevole, che nello fcrivere la di lui Vita, non

fi diffimuli d'accennare, effer fentimento digra

vi Autori fondati sù le memorie della fua Fami

glia, e £jl Proceffo della fua Canonizazione, che

ancor egki fu uno di quei Santi, il quale nato d'illuftre Profapia, feppe

alla nobiltà del fangue accoppiare eziandio quella delle Virtu (b).

Ebbe per Padre D. Gulielmo Ferrer non meno nobile per fangue,

che per la criftiana pietà. Sna Madre fu D. Coftanza Miguel figliuola

di D. Gulielmo Capitano di Nave, e di Caterina dell'illuftre Famiglia

Revert (c). Tralle ottime parti , delle quali il Ferreri, e l'avventurata

Conforte erano adorni ( comecchè amendue d' infigne pietà , ed illibati

coftuni (d)) una fù I'effere graudi elemofinieri (e); onde non sodisfatti

A delle ,

(•) D. /ime. Ser. de $$. Afrara, $ylvef., Agnet., /inremt. Mart. $* 5.Thom.44*iptt. (b) Vid. infr. 4?.

pemd.4. im DigrefTjTWôijs.T). fiíc, ád $.2. (c) Diagus, lib. 1. cap. 1. Ga*ald. c. 1.

(d) Pareutes illiüs Pii, ac probatiilìmi fucre. €ajiillion, Vit, 4bbr> (e) G*m***aP.is

.

||
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delle confuete elemofine, e di ricevere i Pellegrini maffimamente Reli

giofi (f); Soleano eziandio fatto ogn'anno il conto delle proprie rendite

dißribuire a* poveri , ciò che conofceano effere a fe fteffi fuperfluo (g).

Per quefte , e per tante altre Virtù , meritarono non folamente

d* avere per loro Figliuolo S.Vincenzo Apoftolo dell* Europa , Gloria

fingolare del Sacro Ordine de* Predicatori , e Splendore di tutta la

Chiefa , ma di riceverne ayanti nafceffe rivelazione, e fegni, co' quali

Jddio degnoffi di manifeftar loro si preziofo dono, che ad effi , ed al

Mondo tutto volea benignamente concedere (b), conforme infegnò po

fcia il medefimo S. Vincenzo, che ; Quando Iddio vuole per fua mife

ricordia inviar qualche gran Santo al Mondo per la comune utilitâ, illu

minazione , e riforma de* Popoli, fuole la Provvidenza divina con fe-*

gni , e profezie prevenirne la iiafcita (i). -

Il più celebre tra quefti fegni fu , che dormendo una notte D. Gu

glielmo Ferrer, parvegli di vedere in fogno un Religiofo dell' Ordine

de' Predicatori, if quaIe fermoneggiando nella Chiefa di S. Domenico

di Valenza a moltitudine di Popolo, a lui rivolto nel mezzo del Difcor

fo , così gli diceffe: Io mi rallegro com voi,o Guglielmo, perocchè tra poco avre

te um Figliuolo , cbe farà im fhmtitâ, ed im lettere eccellemte, l'oggetto delle vo

flre delizie, e l'omore della voflra Cafa; e che riempirà il Momdo di maraviglie ,

il Gelo di allegrezza, e l'Imfermo di terrore; vefirà l'abito, cb'io porto, e farà

mella Chiefa ricevuto com giubbilo umiverfale , come umo degli^amticbi Apo

foli (l). Tanto, e molto più diffe quel Predicatore in fogno , forman

do il Panegirico al noftro Santo , pria ch'egli nafceffe . Onde parve »

a Guglielmo, che il Popolo ciò udito , prorompefle in voci digiubbilo ,

ringraziando 1'Altiffimo per un si felice annunzio; e volendo anch* effo

alzare le feftofe voci, e benedire Iddio cogli altri, proruppe in voci

fonore di rendimento di grazie non già più in fogno , ma in verità ,

benedicendolo di cuore, perchè fi compiaceva di concedergli si degno

Figliuolo (m).

Alle voci de! Conforte fvegliata Coftanza , ed udito da quegli ef

ferne ftata la cagione il fogno predetto, temendo eglino, come pruden

tiffimi ch'eranö, o nef crederlo troppo facilmente per fogno profetico,

o nello fpreggiarlo qual fogno vano , determinarono doverlo conferire

col Vefcovo di Valenza D.Ugo FelIonet (m) Prelato d* eminente pietà ,

e dottrina , e di manifeftargli infiememente due cofe mirabili , le quali

Coftatjza effendo affor gravida, andava in fe fteffa efperimentando ;

1' una, che laddove nelle paffate gravidanze avea fofferte molte naufce •

dolori , ed accidenti, folämente in quefta nulla di fomiglianti incomodi

pativa , anziche provava un gran conforto, ed una tale leggierezza , o
aIg1

«f? £guel.1.1.c.1.pag.z. (g) _ Ramzamus 1.1.c. r. Antiff.p. 1.c.1* Diag Gavald.Gomez lottjt. Item deË.

D. Kimcemt, vide infr.l.2.t;a&?. i.c.6. db) Ramzam.l.1.c.1. (i) D.Vinc.Ferrer.Ser de S.Thom.4juin- ,.

%) Ex Guyard.c.i.Råýzano } cit.Flamin. Razzio, Diago,Gavalda i. cit. (m) Ramzam. Flamin. Dia***. li?:!•
loc. cit. Attamem Burfellus , matri hoc fomnmiw» comtigifle , contra ommium Scriptor.placitwm arbitratwr ,

- (p) Diag. l. 1. c.2. Misuri./.i.c.2. Fuit b.ujgo e]ratus valëìiin. Praf. an. 1348. Jedeniqwe Epifcopalem ufque ad

•• Dom. 1356. pajlorali yigilantia waxit. Migwe] in, Not.ad d.c.w.12,
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agilitâ, come fe nè pur gravida foffe (o); l'altra, che (olea fpeffe fiate

udire il fuo Portato mandarc dal fcno materno certe voci {ìmilu a' latrati

di Canc (p). - ' .

Conferito il tutto col Vefcovo, ne riportaroro per rifpofta , che ίί

fogno di Guglielmo, fenza dubbio era profetico , di cui n'era ftata la ca

gione lddio, il quale per miniftero degli Angeli fuol rivelare talvolta

agli Uomini in fogno i fuoi Divini fegréti (q). E diffe, che quel Religio

fb veduto in foguo non cra ftato cheum Angelo mandato da Dio a pre

dir loro , quale dovea effere il Figliuolo, di cui era gravida Coftanza,

cigè dotato di tutte quelke fingolari prerogative annunziate a Guglielmo,

affinchè ambedue procurafferö con üna farita educazione di ben ö11porre

J' avventurato Figliuolo a ricevere, e di corrifpondere a grazie cotanto

fegnalate (r).

Similmente diffe, che il medefimo Angelo cagionava que' latrati di

Cane , che Coftanza udiva ncl fuo materno ieno ; per fignificare , che il

Bambino , che allora portava , dovea effere feguace del Patriarca S. Do

mcnico , indicato anch' effo alla Madre col mifteriofo fogno del Cane;

e che ad imitazione di sì gran Santo, dovea effere quel fuo Figlio un

Cane fcdeliffimo dell' ovile di Crifto , nel cuftodire, e difendcre la •

Gregge del Signore co' latrati della predicazione (f). Nè fu vana l' in

terprctazione ; attefochè non folo fi vedrà il tutto verificato in Vincen

zo , nel leggerc la prefente Storia ; ma Egli medefimo atteftò d' effere

uno di quefti Cani del Signore ; e lo diffe pofcia pubblicamente predi

cando in Ifpagna nélla 1)omenica in cui leggefi il Vangelo del Paflor

buomo 3 allorchè dopo avere fpiegato qualnmente Iddio come Paßor buomo

provvede alla fua Chiefa quefti miftici Cani , cioè i Predicatori zelanti

della falute delle Anime, foggiunfe : Come fòmo io, il quale vado per tutto

il Momde latramdo comtro j Lupi imfermali, ed ammonemdo tutti , cbe facciamo

pemitemza (t). -

'Non fi riferifce nè dal Ranzano, nè comunemente dagli altri qual

foffe la fpiegazione fatta dal Vefcovo in ordine all' infolita agilitâ , e fe

licitâ della gravidanza della Madre ; nè era a mio parere neceffaria •

nuova interpretazione , potendo facilmente gli avventurati Genitori

dalle interpretazioni fuddette conofcere, che i dolori, accidenti, e gra

vezze non provate in quella gravidanza , erato anch'effe in riguardo de[

Figliuolo, che effendö mandato da Dio per falute di tutti , non era cofa

ragionevole,che foffe d'aggravio alla Madre : e chc non veniva al Mondo

ie non come voce di virtù, per apportare a tutti confolazione, follievo ,

£ conforto. Ne folamente per opera degli Angioli rivelò lddio la di Lui

futura fantitâ ; ma con un miracólo fìrepitofiflimo autenticö da fe flelfo

l'Apoftolico miniftero, per cui eletto 16 avea : acciocchè più facilmentc

- • • ' A 2 ' ' ' ' ' ' ' . foffe '

(2) Ranzam. !. r. r. 1. Mmtif. p. r. c. 1. (p) Ramzap. Flamin, loc. c i*. Burfell. i m J'it. Antif. loc. cit.

(7' spiritualis caufa ( fomniofum ) em. quandoque a Deo, qui minifìerio A: gelorum aliqua hominibws reve

lat in fomniis. D. Th. 2. q. 95. art. 6. c. (r) . Ramram. loc. cit. (J) Diag** l* 1. c. 2. -»

(*) In Mss. apwd Diag. l. 1. f. 2. &• apwl Gayald. cap. a. - •" . J
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foffe riconofcinto per quell'Angelo Precurfore, che avea deftinato a

preparare i cuori degli Uomini alla feconda venuta di Crifto Giudice fu

premo. Il fatto così fucceffe . Ritrovandofi Coftanza vicina al parto ,

venne a trovarla una Cieca, cui dar folea ogni Me(e certa mifura di fa

rina, e trcnta reali d'argento; e fattale la confueta limofina, le foggiunfe :

Sorella , pregate Dio per me , acciò porti a falvamemto qweffo Figliuolo , La

Cieca chinò la tcfta ful ventre di Coftanza, dicendo: Iddio vi faccia la

gzazia . E nello feffo momento recuperò la vifla degli occhi, e reftò da

fpirito profetico illuftrata nella mente : onde piena digiubilo profetizan

do , foggiunfe : Sigmora , voi avere um Amgelo im corpo , cbe mi ba dalla cecità

rifamatâ. Alle quali parole applaudendo il Bambino, qual novello Battifta,

exultavit im gaudio im utero (u): come lo afferi Coftanza , che fe* lo fenti

nell'utero dar falti di allegrezza (x).

Se altri fegni, oltre a* fopraddetti , preceffero il Nafcimento di Vin

cenzo, a noi non cofta.Voglionoil Valdecebro,ed il Trugillo,che ne prc

cedeffero alcuni altri (y), che co'predetti pofero in grande afpettazionc

tutta Valenza : così difponendo Iddio, affinchè divulgatafene la fama ,

s' accendefíe ne' cuori de' Valenziani una brama ardente di vederlo , e di

udirlo a fuo tempo predicare, e fi difponeflero a riceverlo, e ad afcol

tarlo con frutto delle loro anime : infegnando S. Tommafo, che il dcfi

derio rendc l'Uomo capace , e preparato a ricevere la cofa defidcrata (2).

C A PI T O L O II.

Suo Nafcimento, e Battefimo.

4mari Iccomc fu fomigliante VINCENZO al Precurfore di Crifto nell' ef

dj fere prenunziato dall'Angelo, e ficcome parlavafi pubblicamente

Criffo con ammirazione del parto di Santa Elifabetta , perocche come no

1 35o. bile era da tutti conofciuta (a): così divulgatafi 1'Apparizione dell'An

g<lo veduto da Guglielmo , ed i maravigliofi fegni avvenuti a Coftanza •

so mecchè quefti Santi Conjugati, per la loro nobiltà erano a tutta Va

lcnza notiffimi, non altro che di ciò in quella Città fi parlava , fino a

tanto , che ivi nacque il felice Fanciullo.

Quanto all' anno del fuo Natale , tralle varie opinioni degli Scrittori

{ nelle quali però tutti convengono, che foffe circa la metâ del Se

colo XIV. della Chiefa ) quattro fono le più celebri , e tutte da accre

ditati Autori foßeriute. Due eftreme , l' una del P. M. Vincenzo Giufti

miano Antifte, feguito dal Valdecebro, quale fu di parere , che nafceffc

nel 1342. (b) l'altra de' diligentiffimi Bollandifti, a'quali fi fottofcriffe il

- (*) Iwc. r. 1. 44. tx) Cromie. D. Vimt. Ferrer. m. r. ( y) Valdec. 1. 1. c. 2. Patrem S.•--*# fw5

sanis fpecie face Mwmdwm illuminamtene confpexiffe €xifimat. Et Trugill. in vit. D. yinc. inquit : Fuit

graenuntiata* , & præmonRratus Parentibus fuis multis quidem oraculis, & fignis. (z) DcfiJerium quo

$demnaQdo facit defiderantem aptum & paratum ad fufceptionem defiderati. P. p. q. 12. art. 6. c.

*) Quia Zacharias , & Elifabeth erant aobiles, ideo ab omriibus cognofcc5rntur &3. D. Vinc. Ferrer. Srr

de S.Jaapm, Bapt. ω-4»fip, p, 1. c, 1, « licet dicat circitcr ) va',i.c. 3; Exord. ¥it. D. j% nr.

i
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Baillct , che ftabilirono per anno dclla fua nafcita il 135 7. ( e ) L'Echard

però , cd il Diago feguéndo la flrada di mezzo, e poco variando fra

loro , furono anch'efi di diverfo parere : poichè quefti lo fece nato .

ncl 135o. c quelli nel 1 346. (d) avefido 1'uno', e l'altro, Scrittori , che

loro adcrirono : come il Gavaida, Gomez, Marchefe , ed il dottißimo!

, M. Miguel : al Diago (e) ; ed i moderni comunemente, tra'quali i

P. Loddi, all' Echard (f).

Tra mezzo a si differenti pareri, fe 1'Echard non pensô di mancare

alla riveretiza da lui proteflata verfo Uomim si dotti, con iftabilire Ia

prcdctta fua nuova Opinione ; molto più potrò io fenza pregiudizio del

Ia fua , c delle altre, fcegliere una di'effe, che a me fembraTla più vera,

ed atta a ben'iftabilire la Cronologia della noftra Iftoria, qualc appunto

è I'e pocâ foftenuta dal Diago. Ed avvengachè io abbiâ rifervàto di

parlare diffufamente di ciò`nelle Appcndici ( g) ; parmi però bene di

qui accennare, che la cagione del non appagarmi dell'altre fopradette

9pinioni , fono alcune incongruenze , che mi pare di fcorgervi 3 lc quali

fono , che fe foffe nato nel 134o. avendo il Safito, come ápparifce daun

autentico Stromento, ricevuta la Tonfura Chiericale fino dal Settem

brc del 1357. in cui gli procurava Guglielmo un beneficio Ecclefiaftico

nella curia Epifcopale, verrebbe ciò a cadere nell'anno diciaffettefimo

deli'etâ fua , in cui già era Novizio (b) : cofa totalmente impropria ,

perocchè quello era tempo piuttofo di renunziare, che d'ottenere nuo

vi benefizj. Dal quale ftromento parimente fi fcorge non effer nato

nel 1357. per non dire confeguentemente, che prefideffe la Tonfura

Chiericale ancor Bambino di pochi mefi. E finalmente affermandofi dal

Diago, e Valdecebro, che egli nacque nell'anno del Giubbileo (i), pa

re non poffâ afïegnarfi altro anno prefif{o del fuo Natale , che quello del

Giubbileo medefimo. E perciò elétta 1'opinione del Diago , dico, che

Vincenzo nacque in Valenza nell'anno del Giubbileo 135o. ( l ) circa

li 2o. di Gennaio ( m ), governando la Chiefa Univerfale il Somno Pon

tefice Clemente VI. ( w ) effendo Re d'Aragona, e di Valenza Don Pic

tro il IV. ( o ) c Vefcovo della fteffa Città il fopranominato Don Ugo

Fellonet (p).

Ma prima di parlare del giubbilo univerfale , che cagionò in Valen

za la nuova del parto di Coftanza, è neceffario di vedere una divota

funzioi*e fatta dal Venerabil Guglielmo fuo Genitore ( q ) nella Cafa pa

terna , appena nato il Santo Fanciullo ; la quale piacemi di riferire collc

paro

(è) BolIand.t.1.4pril.'ad vit* D. Viuc. Baillet.s.4pril. im Pit. ejwfd. (d) Diag.l.t*e.r.Echard.*,Bibl.Scripf.
O.P. »er. Vincemtiws Ferreriws. (c) Gavalda in ytta S. Vine.c. r. Gomez ííi c.3. P. Marchefius ip Diari•

Dowinic.5. April. iw J'it. ejufii. Migwel. l.1. c.2. (f) P. Loddi in fim. Vit. $.Dominici. (g) Infra im4P

pend.wlt.. (b) Wid.infr.traéf.a. «.1. (i) Diag &- Faldecebr.loc.cit.4mm.Jwbil.fwiffe 135o. teftamtwr com

imumiter Cbromologifia ; inter quos Baillet. in Chronolog. S3. ad amm. Chrijli 1359. d) Digg. loc.cit.

q») Die 2o. Jamwar. fecundwm Diagum 1. c. Gavald. c.2.Gomez.c.3. /el die 23. ejw/d juxta P.M. 5fi3uel.l.*•£;?•

& paidecebr.loc.cit. t» Fuit enim Clem.Vi creat.am.i36i. & mortuus an;{3S2. . o). R;:;*i* P**
Ę»* iy. ab am. Dom.1389. 41 1335. pro»t Blanca ; de Reg.Arag.Scol.31. (P? p. Ugonem Eccl. P^aleutin«
vexiffè ab an.1348.ad amnwm Domini 1356. a4vertit accuratiffimt*s Mirwel. i? Net. n. 1 2• •

(y) resúr, tit. Gwllislmum Ferrer, iw/igni;m reperiinus apm4 £figwel, l,i. f'it. P.Fi»c. c.5. p. 14,
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parole del medefimo Vincenzo , cli£ diiic pofcia parlando delia gratitu

dine , che i Genitori dovrebbero a Dio moftrare , quando ottengono la

prole : Im quefta mamiera ( dicc Egli ) facea um certo Valemzijmo, il

juale fapemdo che la fua Cùmforte era vicina al parto, amdavafere alla Chiefi ,

ád jvigémufieffo pregava Iddio , cbe ff degmaffe liberarla , e concederle tum párto

felice : E perfeverava im tale oraztome fimo cbe qualcbedumo di Cifi , vemije ad

arrecargli la aavva , cbe la Co/i/ürte fi foje di già fgravata. Allora torm i:o

com moliogiubbilo alta Cafa prendea velle fue muni la Creatura , e remdea affè

tuofe grazie a Dio, lodam dolo pel doao a Je , ed alla fua Domma comceffà, com

dar loro il frutto del matrimonio • Pofcia dava à quellâ Creatura la propria be

medizziomè, acciochè lddio verfìffe fùpra di effa la faa copiofi , graáia'. Eper

eiò gli otto Figliuoli » cb'ebbe trä mafcbj, e femmime , viffero talmemte, cbe tutti

già fòmo iti in Paradifo , eccetto trè di /oro , cbefomo ámcor vivemti, de quali

Άοη dubito , che perverrammo mella medefima mamiera a quel luogo di Gloria ;

poiche la loro vitâ è tale , cbe, meritano d'andarvi = Fin qui il Santo . E che

parlaffe di fe medefimo , c de fuoi , meritamcnte l'afférmano il Diago,

Cavalda,e Miguel(r); mcntrc lc circoftanze individue, raccontate in det

ta narrativa, ben dinotano, che qucgli che la raccontò, era nato in qucl

la Cafa medefima di chi parlava; c 1'eiicre Coftanza folita a patire mol

ti accidenti nelle fue gravidanzc , rcnde molto verifimile, che fuffe Gu

lielmo quel Valenziano che uel tempo del maggior pericolo dclla Con

forte , cioè in quello dcl Parto , all'orazione ricorreva; a cui certamen

te ebbe fpeciale ragionc di ricQrrere in queilo del noflro Santo, per chie

dere, a Dio che felicitaffe Coftanza nel Parto , ficcome felicitata l'avea,

prefervandola da foliti difagi in quella fingolare gravidanza. Aggiun

gafi a quefti indizj, che in faiti furono otto i Figliuoli di Gulielmo,

Öioè Pietro che fu il primogenito , c chc nello ftato matrimoniale , con

fervö fempre una fomma oncftà di coftumi (f) al quale fegui tra Ma

fchjS. Vincenzo , di cui fcriviamo la Storia ; E Bonifacio ii quale dopo

onoratiffime Nozze , rimafto Vedovo cntrò nella Certofa , e di cui altro

ve fi darà più diftinto ragguaglio ( t ). Ebbero quefti cinque Sorelle

Coftanza, Francefca, ed Agnete, che viffero fantamente nelSecolo ; c

due altre innominate , le quali furono Terziarie dell'Ordine Serafico ; e

condußerola loro Vita in iftato diefemplare, e perpetua virginita ( u )

avvengache non fi fappiano di quefte i nomi ( x ). E quando S. Vincen

zo diffé ch'erano foli trè dlloro ancor viventi ciò fù nell'i 41 1., nel qual

tempo de'Figliuoli, e Figlie di Guglielmo non fopravivevano,oltre il me:

defiimoSantò, che il B.Bonifacio,e due delle dette Sorelle Coftanza, cd

Agnefe ; Effendo già tutti gli altri felicemente paffati a ricevere il prc
mio della loro innocentiffima Vita ( z ) , - Fat

' cr Miguel l.1.c. m. Diagus c. 1. Gavald. l. cit. (f) _Major natu Petrus nomine uxorem duxit. konefiam civi;

lcinque vitam ageiis. Caflillomem. in Vita D. Vinc. (t) Vide imfra lib.x. tra&.2. cap.2. *» . Cognovi

« inquit Te/i* jwratws in Proce#u* ) Sorores Magiftri Vincentii, & erant bonæ conditióuis, &c vitae tervam*

do Virginitatem, & incedebant indutæ de Ord.ne *. Francifci, cum aliis. Apnd Miguel. in Not. ad cap. !•

lib. i. vi. 1. (x) Gavalda cap. 1. (z) Miguel. lib. 1 c. r.'gavalla, Diagu-* l.cit Migue/. In Not. ad lib.i.c.t.

£#££££? verba Di Vinc.: Propter hoc, oéto inter filios, & filias, qnas habuit , ta liter vixerunt,quod

omnes fùntiâ Paradifo, nifi tres, & illi fimilitcr non dubito, quod ibuit, quia talis eft , vita illorum quod

merentur ire ad illum lvcum, Nota ex M'g*el. Samct.aamumerare tres demip.o fe ipfo l.i.c. 1.«* im Not.m. a

*-
-

.
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Fatta da Gulielmola divotaOfferta del Fanciullino a Dio, e ricor*

devoli i Valenziani de fegni fopraccennati,appena fi divulgò per la Cit

tà la nuova del Parto di D.Coftanza, riempironfi tutti d' inefplicabile

allegrezza , e concorfero a gara alla Cafa del Ferreri, i Nobili, e Ple

bei » Giovani, e Vecchj d'ogni eta, e condizione, chiedcndo iftante

mente di poter filfare le pupille in quei Bambino di cui aveano udite co

f£ tanto ftupende ; coméférivonoil Ranzano, Borfelli, 1'Antiftc, ed

altri commünemente.

.. , Dalla Cafadi Gulielmo, fi portò follecitamente fa più fiorita No

biltà , eCittadinanza di Valeiiza, al Palazzo del Magiftrato, e raduna-i

£oi' Configlio fù decretato, cheil Figliuolo diGulielmo, allora nato,

fgff* tcnutóal Sacro Fonte,da'tre GiufatidiValenza a nome di tutta lâ

Qittä , & fupplicarono una delle più riguardevoli Dame, che voleffe ef

fcrgli Comare, la quale fù D.Rämonétta d' Encarros, e Villaragut Si

gnora di Rebolet,e Corbera ; ne vifù bifognodi molto pregarla ,Tripu

tand9 ella a fua felice forte, il potere effére Comare neÌBattefimo a.

queglidi cui tante e fi grandi cöfe udito avea (aa).

Ne tardarono i piiffimi Genitoridi provedere a si caropegno, quef

si neceffario Sacraménto. Ufci dalla loro Cafa la Nobile Comitiva de*

Giurati in forma pubblica, accompagnati dalla Nobiltà. Valenziana, e

ga gran concorfo di Popolo , e'pörtarono il Bambino alla Chiefa di

S.Stefano Parrocchia de'Ferrêri(bb);i1 di cui Parocho ufci loro incontro,

Pigno d'inefplicabile allegrezza (cc) cagionata dal dovere amminiftrare

il Battefimo ad un' fogetto, si ofiorato da Dio co'fegni profetici ; e da

gli Uomini con tanta pompa, e maeftà condotto, al Battefimo, come fe

fuffe ftato quaIche grän Principe. - -

Arrivati al Sacro Fonte Ramon de Oblites. Cavaliere, e Capo de*

Giurati, in compagnia degli altri due Gulielmo Defpigol, e Domenico

Aragones Cittadini (dd) colla fopradetta Comare, e con altra, molta

Nobiltà, Parenti del Santo, e moltitudine di Popolo ; incominciò frà i

Giurati non piccolo contrafto fopra il nome da imporglifi, non poten

d9fi concordare, voIendo ciafcheduno, che gli foffe poflo- um nome , il

più ( a fuo giudizio) proporzionato per un Bambino cotanto favorito

da Dio. Ma ficcome úna confimil pia controverfia fuf nome da imporfi

al Precurfore di Crifto, fü terminata dal Sacerdote Zaccharia , fecon

do 1'ordine avutone da Dio, a cui obbediente deffinì la queftione con fi

gnificare , che il füo nome era Giovanni ; (ee) così il Sacerdote, che bat

§£zzò il Ferreri terminò la pia controverfia com dire ifpirato da Dio :

Vincenzo ? ilfao Nome; foggiungendo che dovendo effere eccellentiffi

mo Predicatore, fimile alToro Martire S.Vincenzo, era volere Divino,

che eziandio nelnome fomigliante gli foffe (ff).
Chi

{40.1ib.de Biem. » maI apud Diag. 1.cit. e.z. Gav.c.2.Miguel.lib.1.c.3. (bb) Miguel.I.cit.& ift not.* 35- -

(¢¢) Múiíííííí. (dd) Diag.i.i3-3] @TLwc.i.n.63.Joannes <ii hoinen ejus- «ff» Mig*l*l*'*3*

•;
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Chi però bramafïe oltre 1'affegnata dal Paroco,altre ragioni,e1'ina

terpretazione del Nome di Vincenzo, legga il Ranzano , Diago , e Gu

Vard, i quali diffufamente ne parlano (gg) baftando à me folamente 1'ac

ccnnare l'interpretazione fattane dal medefimo S.Vincenzo,che predicò:

Vincem2o efferelo fteffo che : Vimcitore (bb). Ma cofa egli vincejfe,fi ve

drà nel decorfo della Storia in cui fi troverà che fino i Demonj, a loro

malgrado furono sforzati a dare una confimile interpretazione a tal

nome » con dire al noftro Santo. Bem ti chiamaromo Vimcemzo, memtre fa

amo da Te vimti , efuperati (ii). - -

. L'improvifâ rhutazioné de' cuori, prima di sì differenti pareri , ed

in un momento acquietatifi all'udire 1'impenfato nome proferito dal Sa

ccrdote, e l'allegrèzza univerfale, con lä quale lo ricevettero , furqno

prefi come fegni manifeßi, che quel nome foffe veramente dettato dal

!9 Spirito Saiito, riflettendo i più Savj fra efli , che parea con queftg
1'avefle Iddio voluto graziare, come alcuni dc' fuoi Santi , a quali Egli

fteffo volle imporre inomi (ll). Onde crebbe fempre piu ne'Valenzia

ni la ftima, e Venerazione verfo Vincenzo. E fù in progreffo di tempo

effigiato il fuo Battefimo da antico pennello nella medefima Chiefa ve

dendofi ivi efprefîà la Pittura, e fagra pompa con cui fù celebrato (mm).

Prega il Gomez dopo aver ciò riferito, che il Lettore fi degni dare un*
occhiata al decor(o della Vita di S.Vincenzo dalla Culla alla Tomba , e

riflettere, come fù prodigiofo dalla fua origine , ed ammirabile nafcita,

onorato da'Padri della Republica, e da tutta la Città ne} fuo Battefimo;

c come fi dirâ, a fuo luogo , ricevuto con applaufi generali nelle fue

Pellegrinazioni da tutti j Popoli, autorizandò le fue entrate i Vefcovi,

Cleri, e le Religioni , che ufcivano a riceverlo in proceffione,e fomma

mente favorito da i Re , e Sommi Pontefici (mm). Di maniera tale

chc il Diago fu di parere,che non farebbe efaggerazione il dire che S.Vin

cenzo fqfie uno de'Santi più onorati , anzichië in materia d'onori fattegli

apcor yiV£n£e , niun'altro Santo , giammai , nc maggiori, ne eguali, ne
riccveffe (oo).

CA

�g) Ramzamur lib.r. e.r.piagas loc.cit. Dicebatur a valemtimis eorum Martyr $.p7neemtiur Diaeomws : Cum ef

fet Aragonenfis de Civitáte Hoffienfi, prout imquit D.Vinceatius Ferrerius. 5er.de S.Vinc. - -

{bb) Pimr. £rm. i. 3.}jicę Martyre, Dicitur vincept. quafi vincens &c. Et Ramzamws im VitaC4rmim. de

fèripta,/oquemao de vi&?oriis mundi,Daemomis c*c.fic cecinit : Ergo cum tantos ac tales vu-eris hoftes,iure_>

Deus volüit certo decernere fato, ut ibi viétori, nionem Vincentius effet. Vide etiam P. Idelphomfwn Gi

tom. 5erm.de .$.¥nceptio Ferrerio.
- -

ff) Infra 7ra&7.3-c. 16. (l/) Hibent hoc merita San&orum, nt a Deo nomen accipiant . Ambrof. in D. Luc.

{mm) Autiff.p. 1. c. 1.Diaeus l.1.c.3.Gomez c.3.}'tttoria cap. 1. (mm) Gomez c 3. (do) Diagus, l. 1. £.2. $ic in

4ait : Là tengoyo por uno de los Santos mas bonradös y refpeôados del Mundo, y aun fi dixefle que nin
guno dcilos ha corrido con a las parcjas enla materia de honras, no ternia porque arepentirme •
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Sua mirabile Infamzia.

A Divina Provvidenza, che avea eletto VINCENZO per farlo un Del S.

grand' Apoftolo gli donò fin da principio tali prerogative d' ani- am, 1.

ma , e di corpo , che il Diago arrivò a dire che nel Battefimo, ol

trc 1 abbondanza della grazia fantificante, e le virtu infufe , gli foffero

per ifpecialiffimo favore conferite eziandio le grazie gratis date per

qperare miracoli (a); così argomentardo,da che operò maraviglie fino

da più teneri anni della fua iyfanzia . Ma quello che più accertatamen

te può dirfi è, che fù fino dalla medefima infanzia arricchito di tutte

quelle doti , le quali richiedeanfi , perchè poteffe facilmente riufcire a sn

grand'imprefa, e che gli conciliaffero la ftima , e venerazione, all'Apo

ftòlato dovute. Gli diede per tanto un'naturale si manfueto, che lo ren

deffe a tutti amabile. E prima d'ogn'altro l'efperimentò la fua avven

turata Genitrice,a cui giammai fü molefto, ne in verun modo gravofo;e

che perciò volle da fe fteffa allattarlo , ed allevarlo (b). Stavafène Egli

fempre giulivo , e contento in qualunque pofitura lo collocaffe,ö rif&ret

to nelle fafcie, ò nel fuo letticciuolo, coricato , fenza moverfi , ne in

quietarfi, come fe foffe ftato un Bambino di Alabaftro ; (c) talmente che

appena rariffime volte fu udito piangere ; E quando nella fua Culla non

ripofava dormendo , fe ne ftava cogli occhi brillanti , dimoßrando che

già provava dentro del fuo cuore un interno , e ftraordinario contento

(d) che gli appariva al di fuori nel volto. Di maniera che la dove le al

tre Madri fogliono provare gran' pena nell'allevare , e nutrire i loro

fanciullini, Coftanza all' oppoßo , ebbe la forte di allattarlo , e slattato,

a}levarlo con fuo fommo piacere (e);ed appena indurre poteafi a darlo a

tenere perbreve tempo ad altre braccia , che alle fue proprie ( f). Era

di ciò cagione eziandio la bellezza fingolare , e la ftraordinaria allegrez•

za , di cui Vincenzo , era mirabilmente ornato (g) , ed arricchito dalla

natura ; perloche era il diletto della Madrc, de parenti , c di tutti i vi

cini , ogni volta che lo potevano vedere , ò trattare (b).

Ma[non folamente difpofe Iddio che con tali doti della natura fi

guadagnaffe Vincenzo i cuori di tutti quei,i quali feco converfavano,ma

volle, che per le grazie fopranaturali, le quali in lui fi viddero mirabil

mente rifpiendere appena nato , fi conciliaffe fino da quefto tempo

l'amore, e l'ammirazione di tutta Valenza (i).

Quindi è che la Regina D.Eleonora Spofa del Rè d'Aragona, udita

Ha fama delle cofe mirabili del Santo Fanciullino , fe lo fece condurre

alla fua prefenza , bramofa oltre modo$ vederlo, prendendofi fommo
13. •

(4) Diagus im Vita lib.r.cap.2. (6) Ramzanws£*?£;; I.2. e.3. Mirwel-lib.1.c.4. (c) ovr'. 3•

(d) Ratìz4m.loc.cit. (e) fd. ibidem.Tacchetti w. 3. - iguel, loc. cii. (g) Saraphfhus Razzius iu Vitae

D.Viacensii, Lopez 3.par.j,;,;.i4.T(b) Tassùtti ii.4. (3) Ranz4mw* l,i-c-*•
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piacere di vagheggiare quel preziofo Bambino, di cui già cofe grandi, e

prodigiofe , ne celebrava la fama (l). Sembra che un dotto Moderno fia

ä'opinione , che D.Eleonora fi moveffe dalla fama de'fegni precorfi al

nafcimento del Santo ; ma riferendofi da* Scrittori più antichi un tal

fatto, come feguito dopo che il Fanciullino Vincenzo già operava mi

racoli (m), cotiwien dire che effendo ciò avvenuto poco dopo ulritorno

della Regina dall'Ifola di Sicilia (m) ciò foffe ne primi Mefi del Santo ;

poichè la venuta di D.Eleonora da quel Regno a Valenza fü trà il fine

del 1349.e principio dell'anno feguente (o);in cui verfo il fine di Gennajo

nato il Santo , avea, appena entrato nel Mondo, incominciato ad operar

maraviglie. E per tralafciar varie cofe mirabili vedutefi nella fua prima

infanzia, ma che non fono munite,nè dalla autorità d'approvati Scritto

ri, ne dalla tradizione de Savj ; io ne riferirò quivi folamente una, ch'e

molto credibile,foffe quella che più d'ogn'altra porgeffe motivo alla Re

gina, di così ardentemiente bramiardi cónofcereil Taumaturgo Fanciul

lo , che felicemente tenea dentro il fuo Regno.

Penuriava in Valenza la Stagione d'acqua, da molti mefi , e dopo

molte pubbliche Orazioni,ne purvedeafi alcuna benchè minima difpo

fizione di pioggia. GemeanoTtutti, e con effi gemea eziandi9 D. CQ

ftanza, quielà gran ficcittà, cui un giorao Vincenzo tuttavia Bambi

no in fafcie così prefe prodigiofamente a dire: Se volete la pi oggia, por

tatemi in Proceffome , e farete efáuditi. Stupi la Madre nell'udire arti

colarfi tali, e $i chiare parole dal Fanciullino di pochi Mefi : ed un*

così evidente miracolo, le fece preftar fede alla Profezia ; ond'Ella de

fiderofa dell'acqua per comune utilitâ del Popolo, diè parte di ciò a'Su

periori ; da quali attefa la faviezza di lei , Dama di grande integrità di

Vita, e fpecchio di criftiane virtù , trà tutte le Madrone di Valenza , e

ricordevoli de fegni precorfi al Natale di Vincenzo, credendofi alle fue

parole , fù ordjnata la Proceffione per impetrare la Pioggia, in cui fù

portato S.Vincenzo in fafcie. Ne tardò averificarfi la dilui prima Pro

fezia,perocchè appena terminata la Proceffione, ricoperta(i 1' aria di

fofche nubi,incominció a cadere abbondantemente la pioggia da tanto

e sì lungo tempo bramata. Confervafiuna tal tradizione preffo perfo

ne Savue , e prudenti, fino a giorni noftri in Valenza, e come tale, fü

teftificata da due MaeftriSpagnuoli,venuti nell'1723. in Italia al Capi

tolo Generale di Bologna. -

E quivi farà beneT'offervare, doverfi computaretra fe ingat, nevoli

dicerie del Volgo, il dirfi , che S.Vincenzo, effendo già Religiofo, in oc

cafione di ficcità , fi faceffe portare proceffionalmente fulle altrui fpalle

per aria, afficurando il. Popolo, che in tal guifa portandolo , avrebbero.

ottenutala pioggia; poichè quanto è verifimile, che abbiano iValen

ziani

(J) Bafie para aereditarla grandeza de efie nino que la Reyna de Atagon, que rivo de Cicilia a Valemcia

cyendo dezir tantas y tam prodigiqfas cofasde eInino Vicente, fe leThuzo traher a Palacio deffeofa ver a

ûiinSTquien- teniän totâ fa Ciudad por milagrg de la gracia. Gomez c.3.Et lib.de biem y mal ap*d Diag*m*

i.|.….2, T (m) IVide Diagum l.i.cap.2.& Gavalda cap.3. (n) Miguel, 1. 1,cap,4,Diagis,Gavalda loc.cit.

(•) Vide Migwe] l.cit.Et in Not.n.zó.

«
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;

liani condottoproccffionalmente Vincenzo Bambino, altrettanto fem

bra incrcdibile, ch'Égligia adulto, quando potea a piedi accompagnare

la Proceflionc, Volciie farvifi fuile altrui fpalle condurre ; e laddove,

che ciòaccadellenell' Infanzia, atteftafi dalla fopraccennata Tradizio

ne , qutfta pcrònon loafferma di Vincenzo adulto; avvengachè dica{i

comuDcmcnte dalVclgo, folito d' andare in traccia piuttofto di ftrane

inycUIiOni, che diveri fucceffi. Anzichè da noi fi farebbe con tante al

tretralafciatala Tradizione narrata, fe non folo dal Gavalda, ma ezian

di0dalcelebre lftorico Francefco Diago, non fi adduceffero, come mo

tivo delabramadella Regina, di vedere il Santo Fanciullino , i mira

colida luiopcratidopoil fuo Nafcimento (p).

Maß contalimataviglie attraeva il Santo ancor Bambino a fe gli

animidi futti; molto più rapiva quei de' fuoi Genitori, che pofero ogni

ftudio in cducarlo fantamente , e procurarono d' infinuare collatte me

defimola divotione a quelli, che sì evidentemente ammiravano, effer

pr£venuto dalle benedizioni delli favori celefti , dimanierachè appena

balbettante, incominciarono a (corgere in lui una particolariffima incli

matione alla Pietâ, ed attenzione nell' apprendere i Mifterj della Fede;

ficche (embrava, che la{ua mente foffe molle cera per riceverne le im

pttfiioni, e durobronzo nel ritenerle fcolpite nella memoria ; quanto

ftile ad imparare tutto ciò, che al fuo Dio appartencafi , altrettanto

diffitile amai più dimenticarfene (q).

Qutfte celefti verità sì bene apprefe, e per tempo imparate da Vin- „ „

C£T10, s'impoflefíarono talmente del fuo cuore, che anco neirefìerì,4.diC.

filuccyamo li contra(fegni, dimanierachè di cinque anni in circa gia ',353•

mottava tale raccoglimiento, e maeftà tale nel volto , che fi conciliáva del S.

laveteraiione non íolamente de' fanciullini fuoi coctanei (*), ma di 5•

tutta Valenta. Fu alieno dal trattenerfi in giuochi puerili (f) non fola

mthte perficiofi , ma totalmente inutili , abborrendo gli uni come infi

útori all' innocenza battefimale , e ftimando gli altri come perdimenti

diitmpo, edoccupazioni improprie del fuo gran cuore. Onde è comu

£afferto digravi$crittori, che febbene 1'eta era infantile , nondimeno

lamatorità delfenno, che già poffedea, era di vecchio fenfato (t).

Non per quefiodobbiamoimmaginarci, ch' Egli giammai nón fofTe

ytduto trattefierfi giuocando co' fuoi coetanei ; poichè poffedendo per

iToda quell'etâ] frale altre Virtù, l'Eutrapelia , qualcbe volta (ben.

άόirarò) vedeafi giuocare co' fanciullini (u); e ciò fino a tanto , che

“ut tofi buon numero dicfi , efigea da loro il filenzio, e fattili fede

it,fiMonea a fermoneggiar loro, nella maniera , che diremo (x), do

B 2 Ven

'*) Disp. l1ta, Gawalda ta. tq), In Legend. antiq. MSS.Vit.S.Vincentle$.2. {r) Marietta de SS.Hif»*
(}} Ęgardita. # A'ίβ puerili££ P.Cornel.GraJs.Cartuf. t.2. Vit. 5S. it Vit.ejufd. f»

''**ii*iate viííimúénáébáíIíùñßïíus in vita. (u) Jujliniam. Amti/l.£.}:pag.6. Non era amigo de

É¤ig; ninos,fino deiô gravedadcomoum veio çano. Idem dicit Gomez cap.3. (x) Púeris

%*$oluêëìíÉfíííéáäñïìïíôïí pueris eííe contingeret, Poft brev§m , honeftumque ludum, -

iltte,&federé cogebat, & aliqucm loçum conícendens fis dicebat &c. Rauaamws l.i. c. 1.

!
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d; C.

1355.

vendo prima di quefto, riferire uno ftupendo miracolo occorfoin mezzo

ad uno di quefti fuoi virtuofi, ed innocentiffimigiuochi.

, Scherzando vicino ad un pozzo , caddeli dentro di effo, una delle

fue fcarpette. Dolente Vincenzo della perdita , e ricordevole della

virtù del fegno della Croce, ch' avea fentita varie volte predicare

nella Chiefa , e celebrare da' fuoi divoti Genitori nella Cafà paterna,

pieno di fede, genufleffo full'orlo del pozzo, fece quel falutifero fegnó

full'acqua , richiamando la (carpa perduta. E tanto baftò perche l'acqua

faliffe prodigiofamente dal profondo fino aila bocca del`pozzo, colla

fcarpetta fopra la fua fuperficie. Anzi avvengachè foffe ftata immerfa

nel profondo dell'acqua , potè Vincenzo ripigliarla , fenzachè la tro

vaffe nè pur bagnata (y).

Arrivato al fefto anno di fua età , incominciarono i di lui Genitori

a mandarlo a Scuola (2) , affinchè s' impofTeffaffe della Grammatica. E

Åj' §. fin d' allora difcoprifli nel Santo Fanciullo un vivaciffimo ingegno, con

6. giunto ad un ardente defiderio d* approfittarfi nelle Scienze ; per lo

che lafciò fcritto il .Vefcovo Ranzano, effer cofa incredibile a dirfi ,

quanto fofTe grande il progreffo, ch' Egli in breve tempo fcce nelle let

tere (aa). Ed altri gravi Scrittori affermarono, che non folamente non

ebbe giammai nelle Scuole alcuno de' fuoi Condifcepoli, che poteffe

vantarfi di fuperarlo , ma nè pure, che l'uguagliaffe nelle Scienze (bb) ,

e molto meno nelle Virtù . Perocchè dato il dovuto tempo alla Scuola ,

ed allo ftudio, lo ftarfene nelie Chiefe , maffimamente in quella de'Pre

dicatori, comecchè molto vicina alla fua Cafa , recitando ivi divote

preci avanti una lmmagine della Gran Madre di Dio (cc),era il maggior

fuo follievo ; e gia vivea nel Mondo quafi fuori di effo , effendo la di lui

abitazione le Chiefe , più che la Cafa paterna (dd). Le fue delizie , che

in quefti Paraditi del Signore provava, erano I'atcoltare le Prediche ; il

trattenerfi fpcffiffi,ne volte nel meditare la Paffione di Criflo ; nel'udi

re parlarfi de* dolori del medefìmo ; lo fparge re abbondanti lagrime di

compaffione ; e te' difcorfi ivi fatti da quei Religiofi fuile glorie di Ma

ria Santiffima , giubbilare in modo , che apparivagli i'allegrezza ncl

volto (ee) , bagnato da lagrime di teiierezza (ff). Di già avea acquiftato

si gran fervore , che vedeafi nelle Chiefe medeli me afiittere con mon mi

nor divozione alle Meffe folenni (gg), di quella fufte l'attet: &ione pel

l'udire la divina parola. Fd era fupore dituita !a Città il vedere Vin

:enzo di fei anni andare per Valenza cogli occhi baffi , allontanato

vfa ogni converfazione puerile; c giamm ui voltarfi a rumori , o ad alt re

cofe, che fogliono chiamare la curiofita , ezlandio de' grandi (bb) , co*

mc fcriffe un Moderno, e con ragione ; poichè tanto fervore non potca

certamente arrecargli meno di raccoglimento. D

u:e

(y). Referunt prodigium Vi&oria' cap. 3. Valdecebr. lib. 3. cap. 19. pag. 23 t. (z) Ramzamws Antiff.loc.cit.

Caa) Incredibiie eft diétu quam brevi tempore quartum profecerit. Ranzanus loc.cit. (bb) Valaeaecebr.l.1.c.$•

(cc) Valdecebr. 1. 1. c. 4. 7ad) Guyard. c. 3. _ (ee) Quando de B. V. vel de eius laudius Sermo hebat .ctus

lætus cernebatur. Burfellus in Vita. (ff) Ramsam.l.i.c.i. Valdecebr.l.1. c.4. qg) lianzanws l. 1, c. i •

(bb) Pontiori l, 1. c. 2. pag. s.

\
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Due maravigliofi effetti cagionarono i Sermoni , che con tanto ar«

dore Egli udiva. L'uno erano le fante rifoluzioni di fare quanto da* Pre

dicatori o lodawafi ne' Santi , o infegnavafi doverfi praticare ; e difug

gire il male, da cffi deteßato (ii). L'altro fu l'ardente brama di potere

anch' Egli efercitare con frutto dell'Anime altrui così fanto miniftero;

' onde memore de'Sermoni uditi , folea radunare deftramente buon nu

mero de' fanciullini fuoi coetanei , e fattili federe, come fi diffe, faliva

Egli fu qualche poggietto, o altro luogo eminente, e munitofi del fegno

della Croce, predicava loro, e ripetea in gran parte le Prediche , che

avea nella Chiefa afcoltate. Sovente , dopo aver terminati i Difcorfi da

lui ripctuti cosi egregiamente , che non v'era in tutta Valenza Predica

tore , per eccellente che foffe , qual' Egli aveffe veduto in Pulpito, che

non fapeffe si ne' gefti , come ne* detti , e fentenze ottimamente imitare;

folea addimandare a que' fanciulli fe loro fembrava, ch' Egli foffe per

divenire un buon Predicatore ? Rimanendo i Parenti , e quanti s* imbat

tevano a vederlo , e fentirlo , pieni di ftupore, ammirando l' indole, e

la grazia, di cui vedeano effer dotato Vincenzo, per efercitare un così

degno, ed apoftolico minifterio (ll).

Notifi quivi , che febbene preffo d'alcuni leggefi , che predicava il

Santo , nel modo fpiegato , a' fanciulli, effendo in età di dieci anni , ciò

non s' oppone al già detto, poichè dopo avere incominciato fino dall'In

fanzia (mm), profegui anche nella Fanciullezza a fermoneggiare per le

Piazze di Valenza, e con frequenza maggiore ; e da poi crefcendo in età,

feguitò a fare lo fteffo colla gioventù Valenziana , fino a tanto, che fat

to Rcligiofo , e crefcendo fempre più in lui quefto fuoco del fanto zelo

dell' onore di Dio , e della falute dell' Anime, così per tempo accefo nel

fuo cuore , fu la fua Vita quafi un continuo predicare, conforme al fa

cro Proverbio , da cui fiamo afficurati, che il Giovanetto profeguifce a

camminaie per la fua ftrada così tenacemente, che nè pure sâ dilun

garfi , ne difcoftarfeuc , quando perviene agli anni della mcdefima vec

chiaja (mm).

CA PITO L O IV.

Fervori , e 'Prodigj della fua 'Puerizia.

$citg VINCENZ9 dagli anni de11' Ipfanria, e pervenuto a quei

$ella Pu£rigia , eleffe per fua porzione Iddi6, &on nuova offerra

- fattagli di fe fteffo • con prender lo flato Chericale ; Poiche né]

Scttcmbre del 1357. troviamo da autentico Strumento » chc era già

Che
(ii) I'aldecebr. l.i. c.6. (ll) Ranzanus 1.1. c.1 Antif. Mar. 1. e. m. pa -

- - - - - - - • far.1. e. r. pag. 6. &• Migwel. l. r. c. 4. pag. 1 1, D -3.I. Ζί?4£*£ Yaldecgbr. 1.1; cap.4. pag.9. (mni) *iî iîäîïÀÃ¢ caepiffe É';';;;;;;,£$* -

*Έ;'£;£3?ô?; loc fit j£;Šeod. loc. fupr. cit. pax.T. i. circa fextum Jw& &tatis am*^

• **p. , copJentanee a h2a***'* l,i,q.I r» r* •i

tuam, ctiamcumteuueritaon ταςedet ab ca, •£•i• (*) Pròv, wg, y, 6, Âdolefceiis juxta viam^
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*Cherico (a), e come a tale procuravagli Guglielmo il Benefizio di

"S.Gregorio; fe bene non gli ruifci d'ottenerglielo (b). Raddoppiò pertan

to i fervori , che furono corrifpofti , ed autenticati dal Cielo con nvove

“maraviglie, che in quefta feconda età gli furono conceffe di operare.

Poiche crefcendo mella Divozione , nel vederlo afliftere al Sacrofanto

Sacrificio della Meffa,fembrava piu tofto um Angelo del Cielo, che Uo

'mo Terreftre (e). Ne quefta si devota affiflenza era fol tanto ne' giorniq 3

feftivi, ma in tutti i giorni , ne' quali non fodisfatto di ciò, tratteneafi ò

nelle Chiefe , ò ritirato nell'Oratorio di fua cafa in lunghe meditazioni

sù la Paffione del noftro Salvatore , e sù I'eccellenti virtu di Maria San

tiffima,recitando parimenti ogni giorno l'Offiziolo della Croce,e quelIo

della gran Madre di Dio, e digiunando due giorni di ciafcheduna fetti

mana , l' uno che era quello del Mercoledi ad onore di Maria, e l'altro

del Vererdì , che coftumava di farlo in pane, ed acqua, in mcmoria di

Giesù , e della fua dolorofa Paffione (d).

Dagli effercizj continuati di tali opere di pietà ne procedea in effo

Am. dj un fommo raccoglimento in Dio, che partorivagli ncII' efterno llDa

Criflo fomma modeftia, fantitâ, e faviezza , le quali rapivano gli occhi di tut

1 3 §3. ti, e gli acquifiavano unite alla fama delle altre fue virtù il cqncetto di

Del Santo. Ne abbiamo di ciò un' autentica prova , che è infieme una

S. io. comprova non folamente della gran ftima in cui egli era preffo 1 Valen

* 7.iani , ma eziandio-della eroica fua carità , che piacemi addurla colle

medefime parole, colle quali ne fu efpreffa la memoria in un'antico ma

nofcritto,apportato fedelmente nellalingua di que'tempi dal Miguel,che

tradotto nel noftro idioma così dice:Nell'anno 13 sq Michele Guarrigues

Speziale aveva un fuo figliuolo,chiamato Antonio Guarrigues,in età di 5.

* anni infermo d'una poftema nel collo, ed avendo notizia della Santità ,

e delle cofe maravigliofe,che diceanfi del figliuolo di Guglielmo Ferreri,

Notajo, nella dicui cafa avea molta familiarità, procurò di condurre

Vincenzo Ferrer figliuolo del fopradetto ( Guglielmo ) accioche gli toc

cafTe il detto male, tenendo per indubitatò, che l'avercbbe guarito. Ed

in fatti condottolo alla fuá cafa, la quale era fituata nella medefima

ftrada del mare nelfa Piazza degli Ams (e) nella cafa , che prefentemen

te è Bottegha di Chirurgia , gli toccò la fopraccennata poftema , e »

la lambì colla lingua ,Te fubitamente il detto Antonio- Guarrigues

ricuperò la fanità.TE da quel giorno in avvenire tutti i fanciulli del vi

cinato , e particolarmenté quelli, che erano infermi venivano inviati,

a cafa di Guglielmo Ferrer, acciocchè Vincenzo gli toccaffe , ed j£
gnai1e

(4. Provô Guillermo Ferreren el primero di Setebre delafio 1357. delante del Official del Obifpo , que fe

Jamava Guilliermo Canonigo dela Yglefia de S. Felice di Girona,que fu Suegra Catherina Revertera prima

Hermana del Fundador, y áe cofìancia hija de catherina Revert, tenia ya à el algunos hii9$. Et fpecialiter

quendam vocatum Vincéntium Ferrarii, clericali jam cara&ere infignitum,qui nepos eft diélæ Catherinae •

£*£ Diag** l. i.c.3. pag:28. Miguel- l. 1. c.4. &> in not. ad diét. cap. num.27.

Cb) Diazui loc.cit. &'iîôhar. íi. Seript.ord.Prad. tom.i.ver. Vincemtius Ferrer. (c) Vaddecebr.1.1.c.4;

(d) P. 1'imc. Iu/fimiam, Antijies par. i.íí. &- Bur feli. in vit. (e) A ns, idem valet quod im m Jtro vulgari

fdjonfte : Arni da pefcaré; veiut Diagùç, «» Miguel iiifpanice vertunt Anzuelos, Jte l.1.c 6. pag. i.&2*

all* iib.i. fa, Jud* Vittoriâ iiaiice redäidit; Degi'uicini. In Miracul, D.Viuc. adVit, ejufâ, § 3. P·173•

«
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gnaffe loro te Orazioni , il che foleva fare molto fovente ammaeftran

doli nella virtù , e nel fervigio di Dio. E per tanto, io Giovanni Guarri

gues figliuolo del fopradetto Antonio ho fatta fare l' Imagine delIa fi

gura del feliciffimo Santo , la quale ho fatta porre in memoria del detto

miracolo nel cantone (efferiore) defla fudetta Cafa, come fino al di pre

fente fi vede , la quale fü fatta nell'anno 1461.-(f) Colla fua lampade in

nanzi, come attefta il Gomez , avervela veduta fino a fuoi tempi (g).

Fin quì la memoria Lemovicenfe,nella quale non meno fi vede am

mirabileVincenzo per l'operata maraviglia,che per l'atto eroico,quale fü

il porre le labbra alla poftema, e lambire colla propria lingua quel male

fi ftomacofo,che pativa nel collo l'infermo. Atto chc ben confiderato,la

fcia molto da penfare ad ognuno fe foffe fcko d'eroica caritâ, ò infieme

mente di profonda umiltà, ordinato ad occultare il miracolo , quafi che

ciò faceffe ,acciocchè foffe attribuita alla virtù naturale della lingua la

falute cagionata all' infermo , e non ad cvidente miracolo. Ma non gio

vò fa fanta induftria per coprirlo, onde divulgatafi la fama di ciò, inco

minciarono, come fi è detto, le madri a mandargli i lor figliuoli, e fani

per ammaeftrarli nei timor fanto di Dio, ed infermi, perche coltocco

delle fue mani li rifanafTe. Ed ecco quali erano gli impieghi degli anni

della fanciulIezza, l' infegnare agli altri fanciulli i buonicoftumi , e le

Orazioni, ed il far miracoli , rifanando Sovemte, come dice la predetta

memoria,col tocco delle fue mani , i fanciulli infermi da varj morbi da.

quali erano oppreffi (b). - - - -

Ma fe tali erano le maraviglie che operava in mezzo alfa fua felice

Patria,non furono minori quelle,che riempierono di ftupore la propria,

e paterna fua Cafa. Avea quefta anneffo un certo Giardino in cui ritro

vavafi un Cipreffo, che col crefcere,giâ era più d' imbarazzo, che d'or- Am. d;

namento , e profitto.Trattarono per tanto un giorno i fuoi di recider- Crifio

1o ; a quali fattofi avanti S. Vincenzo allor fanciullo di poco più di anni 1 36o.

i o. (i) li pregó a non reciderlo, dicendo, che dovea quel Cipreffo ancor Del

cre(cere ed ingroffarfi,a fine di formarfene del fuo tronco la Statua d'un S. i i.

Santo;indi foggiunfe: E queffo Samtofarò io,che im queffa Cafa comvertita iae,

Chiefa , devo effer collocato (l). Intendendo che mediante la detta Statua

farebbe ftato venerato nella Cafa paterna , dedicata al fuo Nome. Inte

fero il fenfo della profezia i Parenti,ed ammirando lo Spirito divino,che

in lui parlava,fu fofpefo il taglio,fino che doppo la morte delSanto, re

cifo il Cipre(To ne fu formata la di luiStatua,in quel modo maravigliofo,

che a fuo luogo diremo , e collocata, nella medefima Chiefá. a. lui dedi

cata (m). - -

Eu quefta condefcendenza de Parenti a Vincenzo,una ben dovuta con

« f) Apud Miguel in mot. ad cap.4. l. 1. m.32.&*33: Diag. loc. cit. Imo i//e inquit fe Qriginale -->íio
INotárii firmatmm, ac mamù ipfius Joan. Guarigwes excriptum perlegiffe . Apud Miguel. lo. cit. hu. 33.

1tem Gavald. cap.3. Undej?£ quo paéto monuulli modermi noftri Ævi $criptores, ex diâa memoria

Lemovicem/i., mjortui pueri furreétionem excogitarint, de qua mee verbum , im3:j;ef; documentis repe-*

rire licet. g) Ideji circa amm. D. 1616.Vide Gomez c.2. (b) Miguel.lib. 1. c.4. Gavald. l.cit.

(i)£ntonces tierno iiiiio,de pocomas de diez annos,Vald. l.4.c.52.pag. 110. (l)V4ld.l.cit, (m) Vid.l.3.Tr. i.Cap.$.
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di C.

venienza , alla fua docilitâ, ed obbedienza preftata fempre a foro cenni;

dimanierachè mai li difguftò in cofa , benchè minima , anzi fembrava, '

che non penfaffe ad altro più dopo Dio,che ad incontrare il loro genio,e

conformarfi a'loro voleri,prevenendo piuttofto cne efeguendone icom

mandi (m). Perlochè bramofo Gulielmo de vantaggi diTsi obbediente fi

gliuolo gli procurò nel 1761. un altro Benefizio , e gli riutci d' ottener

glielo ; che fu quello della Cappella di S. Anna, nellaChicfa Parrocchia

le di S.Tommafo in Valenza, che fu poffeduto da lui, fino che s'avvicinę

il tempo di profeffare l' Ordine de' Predicatori, avendo pofto in fua ve

ce un Softituto per nome Guglielmo Sabadel (o).

La cagione di porre il Softituto,o fu perche avea feco quel Benefi

zio anneffi oblighi, a'quali non poteva egli fodisfare, non effendo ancor

Sacerdote,owvero ancora per poter più commodamente attendere agli

ftudj.poiche di già terminata laGrammatica,principiò di dodici anni gli

ftudj della Filofofia , in cui impiegò gli altridue della fanciullezza , ne'

quali divenne ottimo Logico , e Filofofo (p); e fin d' allora era da tutti

361. ftimato un miracolo dellâ grazia, tanto eêcellente comparve eziandio

I 2.

*/ 5. neiiefcienze. Siottenne ähchei'effere ammirato come'un portento di

ingegho, si per la prontezza nell* apprendere, come per l* acutezza nel

penetrare, e profonditâ del fapere, a tal fegno, che era applaudito , ed

ammirato non folamente da Condifcepoli, ma da Maeftri medefimi (q).

Avvengachè nelle Difpute portaffe fempre il vanto , offervò non

dimeno inviolabilmente in effe la modeftia, e manfuetudine , a lui tra

tutte le Virtù fommamente cara, talmentechè non fu veduto giammai

alterarfi , nè fpregiare veruno (r), nè difcomporfi punto, imitando in

quefto , come in tutte 1'altre virtuofe azioni, il fuo Gloriofo Maeftro ,

e Dottore S.Tommafo ; poichè ficcome quefti, così Vincenzo fu in mez

zo agli applaufi delle Scuole, nimico giurato della vanitâ, ed oftentazio

ne , ftudiando , e difputando fol tanto per imparare , non mai per com

parire (f).

Era in fomma il fuo portamento da Filofofo Criftiano , tutto atten

to allo ftudio, e tatto applicato agli efercizj della Pietà, per coltivare 1o

ftudio della perfezione Criftiana , ch'era la fua mira principale (t). Per^

ciò fu molto accorto mel aonverfare ; amico di tutti , ma che con niuno

contrafIe giammai familiaritâ. Praticava affai volentieri con Giovanet

ti ben* accoftumati, e colle Perfone Ecclefiaftiche , principalmente

co' Religiofi ; e per l' oppofìo fuggiva a tutto potere le converfazioni di
quei, ne'quali non fcorgeva il timor fanto di Dio (w). E dir folea $chc S.

4C

{m) Antif.p. 1. e. r. Andill. to.z. in vit. D.vine.Fer. r. r. Burfel. im vita.

€o) Migwel. 1. 1. c.4. &- im mot, ad diét. cap. m.3o. Ex lib. V fi:atiomis Cgr. Epifcop.Valentia.

Qp) Raùzam. l. 1. c.2. Parentes tantùm obédire, tantumque honorare eos fluâuit , ut numquam ab aliquo notari

potuerit, quod eis v. minimam dederit offenfionem. Idem imqwit Barlet. Ser. de eod. San£fo.

®) Videatwr Hamzams lib.i.cap.2. wbi imquit : Anno 12. ætatis íüæ de Grammatica in Logicam ingrefTus , tan

tum in Schoiis profecit, ut fummus oninium haberetur. Hierom. Burfellus m Vita. Â»;i/f p.i. c.1. pag.6-

■*) Diagws l.1. •-3. Valdccebr. 1. 1. c.5. (f) Ramzamws 1. 1. c. 2. Gavalda c. 3. c* Hierom. Bwffellus in Vita •

!n difputandò numquam a:iquem contemnere vifus eft , cum tamen acut,'etfet iu.acnii. Ídem inquit R{#3*
*.cit. Valdecebr. l. 1. c.3. (f) GJard. c.3. (») Pictatis fimul, ad literarum ßudiofus. Cafhlliowem. ii, Vit •
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Siccome la più ardemte brace di fuoco pofla mell'acqua perde Pardore , cor} it

fervore dellâ Caritâ s'imtiepidifce, e perdef facilmemte, cowverfamdo co'Gio

vami diffoluti (*). In fomma a ben riflettere a tante, e sì eroiche virtù

efercitate da Vincenzo nella Fanciullezza , fi vede non efferc ftata cfa*

gerazione quella del Perfi9, quando dilui cantò (y ) :

Egli è Famciullo, e co'Fanciulli um Veccbio ,
Tar di virtùfovrama efempio , e fpecchio (z).

CA P ITO L O V.

Adolefcemza di VINCENZO mel fecolo, in cui rifufcita

aum morto, e rifolve d'entrare in Religione :

Iccome nella Puerizia, così ancora nell'Adolefcenza, VINCENZO D; C.

S procurò di condurre una vita innocentiffima (a), c di accumularfi , ;« ;.

tefori di meriti in quell'etâ, in cui tanti precipitano incauti in un t.] $.

abiffo di colpe. Vero è, che di quattordici anni pafsò dagli ftudj Filofofici f 4.

a quelli della Sagra%$ (b); ma per non perdere il fervore in mez

zo alle fpeculazioni fcolaftiche , vi s* applicò in qucfta medefima manie

ra , ch' Egli fteffo, dopo averlo praticato, infegnò doverfi ftudiare quella

divina Scienza; cioè, per conofcere Iddio , c conofcendolo , a lui confa

crare gli affetti d'un finceriffimo amore, e procurare , che fia cono

fciuto,Ted amato eziandio dagli altri ( c ). -

Pertanto Egli ftavafene ritirato o nella propria Cafa , o nella Scuo

la , fpendendo utilmente il tempo negli ftudj, ne'quali fu fempre nemi

co delle opinioni nuove , e delle queftioni inutili (d). Ne , quantunque

applicato alle lettere , giammai intermefle lo ftudio della Coitemplazio

ne ( e ). Onde è molto credibile ciò, che fcriffe un Moderno, che quan

do il Santo Giovanetto ufciva di Ca{a era uno ftupore in vederlo per le

ftrade, e piazze di Valenza così afforto in Dio, e cogli occhi rivolti al -

Cielo; di manierachè alle volte non poco vi volea per ridurlo al di

fcorfo, anzi talora era neceffario eziandio lo fct;oterlo ; fcufandofi il

Santo con dirc, che una veemente fpeculazione l'aveva così attratto da*

fenfi (f). E dicea il vero, poichè,o foffero contemplazioni di Dio, o delle

Scicnze , erano in lui cosi eminenti , che lo rapivano , e faceano rima

nere nelle ftrade di Valenza come eftatico, in quella guifa, che filegge

diS. Tommafo , che vedcafi afforto in mezzo alle Scuole, (g) e Piazze

di Tolofa. . -

- - C - Ma

{*) Diag. l. 1. c.3. ¥4}deteûr. loc. cit. Gomez :.3. ) Miguel lib. 1. cap.4.<z) Hor. Perf. in Pit. D. Piac. Ferrer.;j;;3 (_/ - p.4 - -

€4( Vifam fuam ficut in pueritia, fic etiam in adolefcentia cnm omni innocentia fiuduit ducere,. Ranramus

: li*. m. cap.1.0b) Ranaamus loc. cit. Antif. par.i. cap. 1. pag.6. Miguel. 1. 1. c.4. & in Not. ad diëìíî

£• P. nwrs.34. (c) . Theologus debet fludere ut cognofcat Deum , & eum cognofkendo diligat, & faciat

ipfum alios cognofcere & aimare &c. D. J'imc. Ser. de Corona Domimi. (d) ' Miguel.1ib. i. £ap.3. -*

«) Miguel. i. i. ;{£%; gf) M. Ferrarim. 1. par, c.9. m.35. pag. 42. - (g ) Marcbefius in Viario Do- ,

ambic, im Vi#, D. Thomw, Agwiw

… -
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Μâquefte dolcezze, che godea nello fpirito Vincenzo, e proeurava

occultare con attribuirne gli effetti de'fapimenti alla fpeculazione,

non gli coftarono poche, nè mediocri mortificazioni del corpo ; poichè

continuava i digiuni di due volte la fettimana ( b ) ; e già coftumava il

p9rtare cilizj, e l'affliggerfi con difcipline , ed altré mortificazioni

(forfe incorninciate a práticarle fino däche ebbe 1'ufo della ragione)

(5). Non pote far a mieno il corpo del delicato Giovanetto, di nön mo

ftraf£ colla pallidezza quafche rifentimento dsgliftrazj, che da tanti ri

gori foffriva. Onde avvedutifi di ciò i Genitori, che teneramente I'ama

vang 3 cd accortifi finalmente, che quella mutazione di colore proveni

va dallc accennate penitenze, fiimafono loro precifo debito if vietar

gliele ; e ne furono prontamente ubbiditi (1); fàpendo beniffimo il San

to Giovane poterfi mieritare non meno cofl'ubbidire, che col flagellarfi,

anzi £fíer migliore 1'ubbidienza, che le medefime vittime ( m ).

- Ma qnanto all* amore de' profimi, non ebbe giammai impedimento

alcuno da' Parenti, ma piuttofio fprone, ed appläufo ; poiché era tutto

' vifcere di compaffione verfo i Poveri (m), chè folea condurli alla Cafa

`` paterna , ed ivi fervirli colle fue proprie mani alla menfa (•), e fov

venire, alle loro indigenze con larglie limofine ; non gia di nafcofto

£c'tuoi Genitori, o contro Ialor volofita, ma con fomrho piacere, e giub

bilo , che provavano in vedere 1' amato Figliuoro imitare, e oltre pafía

rc gli efempli di mifericordia , ch'effi medefimi gli davano (p).

Tra tutti i Poveri, fi più da lui accarezzati erano i Religiofi (q),

come geute dedicata in modo fingolare a Dio. Portava ad etiì , ed a

tutti i Sacerdoti tale amore , e riverenza , che feguitando piu che^ mai

ad afcoItare le Prediche, udiva volentieri ogni förta di Predicatori , o

t; C. foffero ggtti , oyero indotti (r). Parimente profeguiva a fermopeggia
1 ad 6. ** alla Gioventü Valenziana , che fuori delle Porte di Valenza folea feco

p.i$. $9ndurre ne'Giardini, per allettare i Giovanetti, congue, Finnocente

* 7. giyertimento, ad jvi udire i fuoi divotiSermoni (f). Quali, e quanto

ięfocate foffero le fue parole , può in parte dedurfi da an fol frammento

gi efi , che viene addötto dal P. M. Valdecebro, ii quale in quefti fenfi

1'efprime . Solea ( dice 1* accreditato Autore ) ne' Giardini prendere.

49alche yago fiore in mano, e riyolto a' Compagni così loro dicea :

Amici, offervate queffo fiore ! Ma corfferate ezinydiù §uegli, che l'ha crato 4

Paò formìarze um iltro come quefio l'vowo piâ imtelligemte , efipiemte dek

Atomdo ? Il Re più gramde , e potemte della Terra ? Chi è guegli, ii quale domo

gli la fragramzâ , ed imfufegljs} occulta virtà ? Potente , e gramde comviem di

re , cbeffa Cbi tamto può ! ggamta mi deve effere la Sapiemza di quel Sigmore ,

cbe fa fare cofe s} vaghe ? gijle fùrà la liberalitâ, e bomitâ di 2gegli, cbe comcede

•gli z'omini cofè tali ? Se qùeffofiore , cb'? creáto mom per duręfrpr, è mom

1???e-

{*) £4*2a*** h» e.*. fi) In antiq. ler. Mss. le&?.7. de S. Vinc. a pmeritia difciplinis fe.affigere cœpit

9) Valdecebr. 1. 1. c.6. m) TMelio: eâ enim obediéntia, quam viâiā &ς, τ. Reg. i5. 22. -

€•) Jlayrap.4* l. 1. c. 1. . (o). Burfellus im Vit. Ms. Etiam libentcr donabat Religiofi$ maximè ; In domo faa,

ipfos fufceptcs hofpi:io, numiane tra&tabat, propriis manibus ferviendo. qp) Ranzawwr, Miguel loc.ci*

(4) Ravzaow* i. cit, &^ Bwrjìkwv (r) Ramzabwil, i. c. 1. Digw* k1. c.3. * (f) Vadfece#r, l. t. c.6. *
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dimemo r} grato alla vifta , e cbe farà mai quella Bellezza , la quale mai avrò

fiae, ma étermamemte dura ? @male farà la faavitâ ineffábile, e quella Sapienza

imcomprenfibile ? Amici, fegui37io Idgio , mè ci fermjgmo melle Creatare, peroc

chè qüeße, il meglio che abbiano, è l' effer buome per effer da poi abbamdomate (t). :

Cori qüefte pratiche fpirituali, e difcorfi infcrvorati trattenea la Gio

ventù, con gram profitto dell' anime di quegli avventurati Giovanetti,

che ne' Giardini (dove molte volte fuole la Gioventu fra le delizie pe

ricolare) imparavano il modo di coltivare per tempo i fiori delle Virtù

ne' loro cuori, rapiti dal foavi(fimo odore degli efempli , cd ammaeftra

tidelle foavi parole di Vincenzo.

Or profeguendo, defiderofo più che mai della fa!ute deIl' anime,

le fue divote pratiche, per infervorare i Giovanetti Valenziani, non

mancarono tra tanta Gioventù di Valenza alcuni Studenti , i quali ef

fendo nel modo fcoftumatodi vivere, contrarj a'coftumi illibatiffimi del

Santo, in vece di feguirlo, e udire le fue correzioni, dilui fi rideano,

niente meno, che delle maraviglie , che tuttavia feguitava a operare;

anzi arrivò a tal fegno la loro malvagità, che macchinarono la maniera,

fe foffe loro riufcito, di fcreditare i fuoi miracoli , e farli comparire per

mere finzioni, e vere ipocrifie, quali effi (e l'ideavano che fofTero : non

fapendo darfi a credere, che mentre loro viveano immerfi in ogni forta

di vizio, poteffe un Giovane della medefima età effere arrivato a tale

eminenza di fantità, che in teftimonianza di effa , poteffe operare tante

maraviglie, e digiâ effere inveftito dello fpirito di Profezia. Per lo che,

fecondo il loro peffimo accordo , afpettaronlo un giorno alla Porta del

Grau vicina al Baluardo della Città, che paftaffe colla fua comitiva de'

Condifcepoli, e di altri divoti Giovani, che feco a' Giardini , per ivi lo

ro fermoneggiar conducea. Paffati che furono , uno di que' fcaltri la

fcioffi di repente cadere come morto per terra , alzando intanto gli al

tri perverfi fuoi Compagni le voci gridando: Ajuto, e foccorfo . Il San

to, ch'era poco da effi difcofto, moffo da quelle compaffionevoli grida,

tornö follecitamente addietro per accorrere all' accidente, che potefTe

ivi effere occòrfo ; e moftrandogli quelli il loro Compagno caduto im

provifamente, come diceano , a terra morto, lo pregarono voleffe re

fufcitarlo . A' quali Vincenzo, dopo aver levati gli occhjal Cielo, cosi

rifpofe : Gramrdifgrazia ! Coffui *' è fimto morto per voi , ma !'imgammo s' è

coavertito im male per lui , effemdo morto davvero. Non feppero contenerfi

a tali parole di non prorompere in gran rifate , credendo avere già in

mano tanto che baftaffe per fcreditarlo, e per poterlo convincere come

falfo Profeta ; che perciò volendolo confondere, con farli vedere , che

il Compagno loro non era altrimenti morto, gli differo, che s'alzaffe,

ma non giovando le parole , paffarono a fcuoterlo, ed allora accortifi,

£h'era divenuto un freddo, ed immobil cadavere, convertironfi fe rifa

in pianto , li fcherni in venerazione , e gl'infulti in fuppliche, chieden

- C z do.

(*) Valdecebr. lib. 1. cap. 6, -
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do umilmente a Vincenzo non più con finte, ma con vere lagrime , chc

richiamar lo voleffe in vita. Unironfi a quefte preghiere,quelle di molta

altra gente imbattutafi a vedere quel dolorofo fpettacolo. Or vedendo .

il Santo Giovane, che que'Studenti eran veramente compunti , volen

doli confolare , dopo breve Orazione, prefe per la mano il Defonto »e

lo refufcitò, con iftupore di tutti i Circóftanti , e fpecialmente di quei

Giovani , i quali mutati in meglio i loro fentimenti, divennero Tefti

monjdel prodigio, il quale comecchè divulgato principalmente da'Stu

denti, febbene non fù accolto alla prima con molto credito , pofcia ef

fendo ftato ben efaminato il fatto da Perfone favie, fù comprovato per

veridico il loro racconto (u).

Non difpregiò Vincenzo net fuo cuore que',Giovani , che aveano

attentata si gran malvaggitâ , ma piuttofto compaffionandoli , e temen

do anche di fe medefimo, fe foffe fopraviftuto nel Secolo, di effere co

me loro precipitato ne'pericoli, e vanità lufinghevoli del Mondo , pen

sò, così infpirato da Dio, di rifolverfi d'abbracciare lo ftato penitente

della Vita Religiofa nel Sacro Ordine de Predicatori (x) ; onde folca

in quefto ultimo anno., che viffe nel Secolo dire fpeffe fiate a'fuoi Com

pagnj : Cor'? queßt vita mortale timto dt! Momdo fiimata ? A'om è tutto j!

A4owdo uma breve vamitä ? Vom fomo fùrfè le grajidezze gramdi imbarazzi ?

§ 4gmto più dura ciò, cbe di piâ preziofò troyaff um queffa vita , mo* camgiaß

fvrfe im altrettumta amrezaeâ mella morte ? &ggmto meglio è íl vivere im iflato,

zel qaale arrecbi pià illegrezza la morte , ebe lâ vita; memtre mel Momdo mifè

ra è la vita de'momdami , e piâ miferahile la lor, morte (y).

Ciò che diede l'ultimo impulfo alla vocazione di Vincenzo fü tan

to più mirabile quanto e certo che venne da una parte, da cui il Mori-*

do fuol fare per fo più gli ultimi sforzi per impedire 1'efecuzione di fo

miglianti propofiti,cioè à dire dalli próprjGenitori, de quali vollc fer

virf lddio, per indurre if fuo fervo ad efeguire fenza piu dilazione *

il gram difegho di confecrarfi a lui nel Chioftro. Profeguiva con gran fa*

ma di Santità,e dottrina il Santo Giovane gli Studj Teologici , ful prin

cipio del 1367. e decimottavo della fua età ; di manieracbe gia piu ne-»

fapeva,che i fuoi medefimi Maeftri ; ed era a tutti d'ammirazione , e di

ftupore. Ciò che wedendo il di lui Padre , trovavafi da warj penfieri

agitato ; perocchè or venivag!i in mente d'inviarlo ò a Parigi,o a Roma

- è pure in Avignone , e porlo in Prelatura, acciocche conofciuto il

fuo raro talento,poteße far'acquifto di quegli onori e gradi , che potea

no maggiormente illuftrare la Cafa ; or vedendolo dotato dalla natu

ra d'eftrema bellezza, fentivafi propenfo a procurargli onorevoli , non

meno che ricche nozze , colle quali poteffe arrecarc fplendore , e fic
chez

(») Valdecebr. l. 1. eap. 6. vi3oria cap. 3. (x) Dum caliginofi huius Saeculi labilem curfum pro ingenii fj

mºdulo confideráret, Religionis habitum in Ordine Prædicatorum decimo oétavo ætatis fuæ a*no fufcepit.

In Le 3. Breviar. Ord. Pr«d. in Fefi. D. v imc. le£t. 4. Idem fere inquit Caffillionem. ii, Vita .

Cy ) V4id ecebr. lib. 1. cap.6. fimilia eíiam po/lea efuggeftu• D. Vincéntius Populis palam edocebat in 4******
* Honores divitiæ , feli delitiæ huius munidi norfunt nifi lacus foetentes laboribus', periculis, & mii&ius

ideo David dicit : Mihi autem adhxrcre Deo bonum cà, Scr.2.Dom.2.poft Triwitaiem .
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ehezze alla Cafa medefima ; ed ora all' oppofto , riflettendo afegnifos

pradetti , e particolarmente alle parole dell'Angelo, che avanti il na

ícimento di Vincenzoaveagli sì chiaramente predetto, che la Religio

ne de'Predicatori era quella, in cui Dio lo volea fantificare, e alla mira

bile Predicazione,colla quale veftito di quell'Abito dovea illuftrare la s.

Chiefa, fi fentiva infiammato di ardente defiderio di fare in quel Sacro

Ordine un Sacrifizio a Dio,dell'amato Figliuolo. Onde rigettati tutti

gli altri penfieri , prefc a parte Vincenzo fulli primi giorni di Febbrajo,

& conferitegli quefte fue agitazioni d'animo , gli diffe , che febbene a Iui

lafciava la piena libertà della elezzione dello Stato. , nondimeno che il

fuo configlio, farebbe , che entraffe nell'Ordine de Predicatori ; per

che tale fembravagli foffe la volontà di Dio,al rifleffo di que'fegni , che

preceduta aveano la fua nafcita, che ad uno ad uno diftintamente gli

manifeftò,coll'interpretazione fattame dal. Vefcovo, per animarlo mag

giormente a prendere qucl Santo Inftituto (aa).

Afpettava Guglielmo.con anfietà la rifpofta dal Figliuolo diletto, la

quale fù, che era già qualche tempo , ch'egli avea rifoluto parlargli fo

pra 1'elezzione dello Stato,e che effendo da lui prevenuto per difpofitio

ne divina ; penfava candidamente manifeftargli ciò che fin a quel punto

avea tenuto nel fuo cuore nafcofto , e foggiunfe : Sappiate Padre mio ca

riffimo, che io fomo affìtto aliemo dal cercare le ricchezze, i diletti del corpo , Q

gli omori del Momdo. Tutto il mio amore , pemfero, propofito , e comfiglio l' bò

poflo.im Dio; e perciò bò rifolato di premdere l'Abito di S. Domemico ; ed altro

aöm bramo da Voi più della vafra bemedizziome,ed amche il farmi ottemere quel

la di mia Madre , affimche benedetto da ambedue, poffa io amdare com pace a fer

vire il mio Dia , ove egli mi chiama (bb). -

- Non potè il Santo Genitore contenere le lagrime di tenerezza a ta

li parole , ed abbracciandolo teneramente gli die mille benedizioni ,

verfando Vincenzo altrettante lagrime d' allegrezza ftretto al collo del

Padre , e ringraziando ambedue Iddio, chè ave({e così bene uniti

nello fteffo propofito, e volere iloro cuori (cc). Ma aIlora sì che rad*

doppiaronfi le lagrime di tenerezza, quando condotto da Guglielmo al

1a Madre, ie fcoprì la fua rifoluvione,fioichè al vederfelo proftrato a pie

gi , e chiederle la materna benedizzione per andare a ricevere 1'Abito

Sacro , versò anch'effa lagrime in gran copia, efpreffe non già dal dolo

re , ma dat contento, pelTquale cosi gli diffe : Qiieffo è Figliuolo amatiffi

fwo , qaello cbe fempre bo deffdernto, e dimamdato moIFe volte à Dio. Meglior

auov * di quefta mom potevate dare a Woi dae , qaamto il volervi liberare dalle

zmiferie di queffo Secolo, coll'abbamdomo del Momdo . Felici Woi , che abbiamo

13 forte di vedere da Dio effuditi ; moffri defideri ! Dfoffa quello, che vi riem

pia : o Figliuolo diletto, delle hemediziomi celeffi, che per me vi copcedo bow vo

lemtieri la mia , per imfimo cbe viverete (dd). Il giubilo di Vincenzo a »
• . tafi '

t 44) Ramzamus l.v.c.2. Burfellus in Pita eiufH.Diagus I. 1 c.3. Valdecebr.lib.1.p.8.Antif.p. 1.t.i.Gavaida!;
t%%) Ranz41;us . Diagus , Valdecebr. Gavaida lo€cit. (cô gauzanus, Diagus, Ga»alda loc.cit(dd) Mgwell.i.cap.4. Diagws I,1.c.3. Gavalda loc.cit. - » s 2. q.
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tali parole, fü quafi inefplicabile ; e ciò che folamente può dirfi per

efprimerlo in qualche maniera è , che alzando gli occhi al Cielo, diede

umili , ed affettuofe grazie a Dio, che per fua Carità gli avefTe levato

ogni Hysgimento , acciocchè libero da tutte le cure mondane, poteffe

feguirlo .

5 Ma come effettuaffe così degna rifoluzione , fi vedrà nel Trattato

feguente, dovendofi conchiudere queßo della Vita del Santo condot

ta nel Secolo, con lafciare al giudizio del prudente Lettore il dire , fe

mai Vincenzo foffe morto in quefta fua età d'anni diciafette,in diciotto,

fe farebbe ftato meno degno d' effere venerato fugli Altari , di quel

lo meritamente fi venerino il Beato Pietro di Lucemburgo, morto in ,

età di diciotto anni nel medefimo Secolo XIV. ( ee ) ed i Gloriofiffimi

Confeffori SS.Luigi Gonzaga,e Stanislao Cofca dell'IlluftriffimaCompa

gnia di Gesù ? ( ff ) ma volle la Divina Providenza prolongare il merito

a Vincenzo acciocche e rende(fe Santificata non folamente la Gioven

tù di Valenza, ma gram moltitudine di Popoli , e fofTe fplendore non ,

meno di Valenza fua Patria , che di tutto l'Ordine de Predicatori , nel

quale fi vedrà in appreffo con qual Santità di Vita, e gloria di miraco

li Egli conduffe il rimanente de fuoi anni.

Ciò che nel fine di quefto Trattato non dee in verun* modo fafciar

fi, per non defraudare della debita fode i Venerabili Genitori del No

ftroSanto , è che di tanta Santità di Vincenzo, mentre viffe nella Ca

fa paterna,ne furono anch'effi cagione , i quali come s'è infinuato , e co

me fcriwe il Vefcovo Ranzano, confiderando l'innocenza , e la di lui

ottima indole , fpeffe fiate con dolci , ed amorevoli maniere lo anima

vano,ed eccitavano a perfeverare nell'intraprefa carriera defle virtù, ed

a far fempre novi progreßi nel bene, con divenire ogni giorno miglio

re (gg). li che (dicea il medefimo S.Vincenzo) fe fi praticaffe co'loro fi

gliùólida tutti i Genitori, non fi vedrebbero quelli cotanto viziofi ; non

EfTendo regolarmente parlando fenza colpa de* Padri la fcoftumanza de*

Figli, ne fenza gran merito de Genitori, l'aver educati Figliuoli vir

tuofi , e Santi (hb).

7°RA7*.

(ee) Natu* fuit B.Petrs* am. D. 1369. 2o.Julii, ac cælitibus adnumeratus an. 1487.Pide Bailler. Chronol. SS.

ad a». 1 387. ( ff ) S. Aloyfius «tatis fw. am.24. ultimum claufit diem amte Sam&fum Stamislaum , qui de*
cimum momum ammum agens f«culo mortuus,Coelum feliciter ingreffus fuit. Vtde Ribademeira im 1'it. SS.

Extravagamt.t.2. (gg) | Ranzauws l.i.mum.s. (bb) Magna ef* cuJpa parentum malitia filiorum &c.D.Vinc.Ser.de S. Nicolao. 5. (bb) £ pa p



23

*^. . T* R A T TA T O S E C O N D O.

Dall' ingreffo del SANTO nella Religione,

fino al fuo Apoftolato .

' C A PI T OLO P R I M O.

Entra S. VINCENZO mel fagro Ordine de' Predicatori.

Remeva molto al cielo 1'ingreffo di VINCENZO nel fagro Di G.

Ordine de' Predicatori, cönforme volle darfo a conofce- 1367.

re colla feguente Vifione. La notte immediatamente do- de! S.

poil giornó, in cui ottenne i] Santo da' Genitori la benedi- ι8.

zione per dedicarfi a Dio 1 el Chioftro, comparve ah Padre

Priore di S. Domenico un Religiofo del fuo Ordine, e di ve

nerabile afpetto, che feco conduceva Vincenzo ; e parwcgli, che il Santo

Giovane tutto pietà , e fervore gli diceffe : Padre eccomi, fom qui a' veftri

piè per effere vo/lro Religiofo ; foggiungendo quelli , che feco il conduceva :

Ricevetelo puré ; e farà voffro fratello, e mio figliuolo. Volle fubito il Padre

Priore alzarfi da letto per adorare il fìio Santo Patriarca Domenico , per

tale riconofciuto dalla ftel}a, che fulla fronte gli rifplendeva : ma nell'at

to disbalzar da letto difparve la Vifione, lafciandogli impreffa nel cuore

un' ardente brama di vedere adempiuto, quanto in Vifione Dio moftrato

gli aveva (a). Nella mattina vegnente, che fu il di 2. di Febbrajo , reftò

appieno confolato : mentrechè portatofi Vincenzo in compagnia de'fuoi

Parenti alla Chiefa di S. Domenico, refe quivi affettuofe grazie a Dio del

benefizio della vocazione (b), ed implorata 1' affiftenza di Maria Vergi

ne , e dcl Santo Fondatore, fi liceniziô dalka piißima fua Madre (c) ; indi

entrato col fuo Gcnitore in Convento, s' inginocchiò a piè del P. Prio

re , e domandogli umilmente i1 fant*Abito : proteftandofi con tutta fin

cerità , che ciò faceva per ubbidire a Dio, che lo chiamava a feguitarlo

fotto lo Stendardo del gloriofo Patriarca S. Domenico (d).

Afl'udire del Santo la fervente richiefta , ed al vedere adempiuta la

Vifione della notte antecedente, parve a quel P. Priore di vedeffi afío

migliato al Santo Vecchio Simeone : poichè, ficcome nelle mani di que

fti fu in quello fteffogiorno prefentato nel Tempio il Bambin Gesù da'iuoi

Parepti, così vedeajrefentato nella Cafa di Dio, e pofto nefle fue brac

cia Vincenzo da' fuoi proprjGenitori. Non può quivi a baftanza efpri-.

mere làpenna il contént6, che quel Prelato provò nell'udirfi chiedere it

£ägr9 Abito da un Giovane fin dalla nafcita fireconizato con fegni profe

tici (e) , e già chiaro mon meno per la fama della fua Santità, e Miracoli,

che per quella d'un' eminente Dottrina, per cui già aveafi acquiftato ia
- Va

(*) Q*om. D. Yime. - t5) Valder. 1. i. e. 8. (e) Antif. p. 1. c. i.

€d) 4»t, loc. cit. Ramzam. l. 1. e. 1. (•) Migwel. l. u. c. 3.
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'Valenza il credito di eccellente Filofofo , c Teologo. Ne tampoco puè

fufficientemente efprimerfi il giubilo di tutta quella Religiofa fami

glia (*), avendo que' Padri picna cognizione dellc doti fingolari dei

Poftulaute ; comechè la fua Vita era per così dire ftata più nel loro Con

vento, che nella Cafa paterna; onde ammeffo a pieni voti fu determi

nato pel giorno della fua Veftizione quello de' cinque Febbrajo , Fefta

della gloriofa Vergine S. Agata (f).

Avuta la nuova dclla bramata accettazione Vincenzo, e datane par

te agli Amici, e Parenti , che l' afpettavano nel medefimo Convento, fu

in lor compagnia immediatamente alla Cappella della Regina del Cie

lo, pregandoli ad ajutarlo ne1 rendere le dovute grazie alia Gran Madre

di Dio, per avergli in quella fua Fcfta folenne ottenuto un favore cotan

to fingolare d' eflere ammeffo in una Religione a lei si diletta (g). Era

tra quefta divota comitiva eziandio il fuo buon Padre Guglielmo ; e ter

minato il rendimento di grazie , licenzioffi Vincenzo da effo , e dagli

Amici, rimanendofi nel Convento, per difporfi a dcgnamente ricevere

]'Infègne del Gufmano. Il che fece raccomandandofi a que'Religiofi , che

glicl' otteneffero, accompagnando però l'orazioni altrui colle proprie, e

difponendofi con lunghe preci , con digiumi , e con altre penitenze (b).

Preparatofi in quefta forma a mifura del proprio fervore , venne fi

nalmente il giorno di S.Agata , per la Veftizione prefißo, in cui con giu

bilo univerfale di tutta Valenza , ma fingolarmente de' Religiofi di quel

Convento, fu veftito del fagro Abito de'Predicatori (i). Fece quella Re

ligiofa Cafa l'acquifto d'un tal Figliuolo cenventotto anni dopo la fua

erezzione (l), e circa un Secolo e mezzo dalla fondazione dell' Ordine ,

allora governato dal Reverendiffimo Padre Elia Tolofano in qualità di

Vicario Generale , il quale poco dipoifu promoffo al fommo Magifterio

del medefimo Ordine (m) ; ed effendo Provinciale d'Aragona il P. Mae

ftro Giacomo Domenico Col1iberi (w), e Priore di quella Religiofa Fa

miglia il P.Berengario da Gelafio (o), che veflì il Santo Novizio, entrato

da pochi giorni nel diciottefimo anno della fua età (p).

Fu si grande il fentimento, ch'Fgli cbbe della grazia, che non fapea

faziarfi nè di benedire Iddio, che l'aveffe collocato in quel Venerabil

Convento , nè d' imprimere divoti baci fu quelle candide lane, delle

quali, con fuo indicibil contento , vedeafi ricoperto (4). Sebbene in

quella Cafa fiorivano molti Religiofi di fegnalata virtù, non baftarono

al gran cuore di Vincenzo si fanti efemplari ; ma tofto, che fu veftito ,

fe ne prefiffe uno affai più perfetto: e quefto fu il fuo Santo Padre Do

menico, rifolvendo ftabilmente fin d' allora non folamente d' offervare

'in tutto il tempo di fua vita inviolabilmente le di lui fante leggi, ma

d' imi

(*) Ran*. l. 1. e. 2. Mignel.lec. tit. (f) Antif.p.i. c. 2. Diagws l. 1. e. 3. valdecebr. l. 1. c. 8. Miguel. 1 cit.

çg) Valdecebr. l.cit. (h) Idem ibidem, (*) Vi&oria c.4. (l) Fumdatùm enim fuit Valemti»wm Camebiu*
am. D. 1239. juxta Diagi Cbronologiam l. 2. Hijf. Prema Arag. c. 34. (m) Ordinis Fumdatiomem ab Ho•

*erio III. ammo D. 1216. confirmatam fuiffe legimws in BrovTO. P. Le&f. Fe/. s. Domimici. (m) Dia*** •

Miguel l. i. c. 5. *•) Idem ibidom» • I up) Idem ibiaem, ®* commwniter ?of Ramzam. onwues Scriptor**•Q?) Valdecebr. lib. 1. cap. 9• » iter poff Ram
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d* imitarlo a tutto potere ; e per tal'effetto fi pofe a leggere con fomma

attei,zione la Vita del Santo Patriarca (r). f

Appre(e principalmente in quefto Libro ciò,che voglia dire l'effereRe

ligiofo dell'Ordine de Predicatori, come Egli dipoi egregiamente pon

derò ne'{uoi Sermoni, cioè : L'avere um'amgelica puritâ, ubbi diemza perfetta,

e povertâ evangelica ; mom per dimorare im um fol luogo , mè cbiafa im uma Cel

la a guifà degli amticbi Momici, e Amacoreti; ma bems} per amdure predicaw

do ad imitaziowe di Criffo, degli Apofloli , e del S. Patriarca , pel momdo il

Vamgelo, che per tal fime fà da queffi l'Ordine de Predicatori fomdato.

Ma perche ancor meglio apparifca con quale attenzione , e lume »

lefte , e penetrò ogni fatto della Vita di S. Domenico , farà bene 1' ad

durre quivi la fpiegazione veramente mirabile, ch'Egli fece di quellas

celebre Vifione, in cui fú moftrato come il S. Padre dopo morte afcen

dea al Cielo in mezzo a due Scale,coronato di gloria ; dicendo S. Vin

cenzo con ciò fignificarfi che : L' Ordime de' Predicatori mom tramfmette §

fuoi Religioff al Cielo per uma fola fcala della Vita comtemplativa , me fòlumem

te per quella dell'Attiva, ma ve gli comduce com farli afce*dere fopra ambedae ,

E poco dopo fpiegandofi maggiormente foggiunge: Li Momaci v. g Ce

leflimi,e fimili vi afcemdomo perTla feala della comtemplativa. 1 Cavalieri, o

Ordimi Militari, per quella dell'attiva pervemgomo al felice poffeffo di que lla_,

Beata Patria ; ma i Frati di S.Domexico vi devomo afcendere falemdo per ambe

dwe le fcale, per quella della comtemplativa ßudiando ( intendefi dello ftudio

non folamente delle fcienze, ma'eziandio della contcmplazione ) e per

l'attiva predicamdo (t).

Tali furono i fentimenti, e le maffime apprefe dal Santo Novizio

nel leggere la Vita dcl fuo Patriarca fino da' primi principj del No

yiziato , e da lui predicate , e colle quali fi pofe in cuore di regolare la

' fua forma di vivere, come fece ; prémendo così fedelmcnte gli efempj

di S. Domenico , che meritamentè potè dir I'Antifle , che : Dal pamto jm

cui prefe l'Abito , fimo alla morte, fa fèmpre S. Vimcemzo am vivo ritratto del

Samto Padre (u). Perocchè effeiido Egli fempre ftato perfettiffimo Reli

giofo ornato di tutte quelle virtù , che fono più proprie dell'Ordine dc*

Predicatori , non fu efàgerazione il dargli un tal' Elogio, mentre fu fua •

maffima, che : ?/u degno Frate Predicatore merita d' effer cbiamato um altro

S. Domemico (x) : a cui fu cotanto fimile, che piuttofto , che un fuo Ri

tratt9 , fembrava il medefimo Originale (z).

Vifu chi lafciò fcritto, che Vincenzo fino da che pofe il piè nel

Chioftro , edii collo {otto il foave giogo deila Religione , fi prefiffe di

riunovare, ftando dentro il Noviziato, e lo fpirito raffreddato per le di

D vi

£? £4n?amus i. 1. c.2. Antiff.p.i.c.2.pag.io. ( f) Ex D.Vinc.Ser.de S.Dominice.

*) Ad innuendum quod Religio Pràedicatornmfi non folum per unam fchalam fcilicet vitæ contemplativæ,

mittit Fratres, fed etiam per aliam fcilicet, vitæ a&\ivæ ,' coar&tans. D.Pimc. loc.cit.

(*) 4mtijl.p. i.c.2. (x) Bonus Fratrer Prædicátor, dicitnr alter Dominicus. D.Vinc. Ser.6,Dom. im»AJòi*,

&3er 2.Dom.Oculi. Necmom Ser.2.in Fefi.Corporis Chri/ii.

{*) Que mas que iraslado pareciaeiniànoëtigiiiai, Migwiii,i.c.s.pag.i$.

- v -
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vifionidelloScifma , e mettere a vifta di tutti una copia al vivo della.

Vita del fuo gran Patriarca (aa). Ma quanto più è vero, che ideò dal

bel principio di formare sì nobil Copia in fe medefimo ; altrettanto è

manifefto l'anacronifmo , col quale eglifcrive, che ideò di rimediare a*

danni dello Scifma ; quando quefto non era ancor nato, mentre non ,

principiò che dopo molti adni dall' ingreffo di Vincenzo nell' Or

dine (bb). -

{C A P I T O L O I I.

Vince una graviffima tentazione; difpenfa il fuo a'poveri;

e profgue il Noviziato conftraordinarj fervori.

lente ritratto delle virtù del fuo Santo Padre, temendo il ne

mico della Santità d'avere a riportare dal Figliuolo di Dome

nico non minorifconfitte, di quelle già dal S. Patriarca ricevute ; moffe

a Vincenzo pochi Mefi dopo il fuo IngrefTonel Chioftro una fiera bat

taglia, perfarglielo abbandomare ; nella quale tanto più cornparve am

mirabile la fortezza del Santo Giovane , quanto fù piu aftuto il Demo

nio nel valerfi delle lagrime , e lufinghe d'una Madre , per dare la ter

ribile batteria al proprio Figliuolo. Sapea Satanaffo quanto foffe tene

ro l'amor filiale di Vincenzo verfo la fua piiffima Madre Coftanza , e

vicendevolmente di quefta verfo i figliuoli. Pofe adunque in cuore a

quefta Donna un vano timore, che fe Vincenzo foffe nella Religione

rimafto, la Cafa Ferreri farebbe preftamente ita in ruina ; perocchè col

la fua Profeffione, mancato le farebbe il fuffidio del Benefizio di S.An

na , non effendo in quel tempo 1 Ferreri molto abbondanti di ricchezze.

Ed avwengache Coftanza folfe Donna di eminente virtü , riufci nondi

meno al Tentatore di perfuaderle , che non farebbe ftato di verun pre

giudizio allo fpirito di Vincenzo , anzi cofa di gran* merito per effo,i!

Jafciare l'Abito Religiofo, e tornato al Secolo , vivere nello Stato di

Ecclefiaftico come prima , per ajutare con quella prebenda la numerofa

famiglia .

Ingannata pertanto Coftanza fotto un tal fpeciofo pretefto di bene,

andò più volte alla Porta del Convento ad efporgli le fue materne bra

me, fempre però rigettate, benchè con fomma riverenza dal Santo No

vizio ; fino a tanto, che un giorno raddoppiando Ella le iftarze , accalo

rate da abbondanza di lagrime , diffegli, che avefle compaffione de' fuoi

Fratelli , e Sorelle, ed effere quafi unà fpezie di crudeltà , potendo

fervire a Dio anche fuori del Chioftro, il non avere verun riguardo al

pre

(44) Modermws quidam im vita D.Pinc.l.1.c.3.pag 9. (bb) Scbifma enim temporumpri- ammo D.

1378. iiiiiiùm fùnìfjit ; pròóïíôtabúl.CrîoîgîPanvin.Dú Pin, o- in Zimal, jpondani, kiiialdi, ali*

tymqt*e , intweri licebit .

M'£ il noftro Novizio andava delineando in fe fteffo si eccel
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pregiudizio de fuoi , ed al cordoglio della prgpria Madre , per voleryi*

veré oftinatamente a fuo modo. A quefte rifentite parole, rifpofe Vin

cenzo liberamente alla Madre, che nom gli parlaffe più di cofe tali, per

ehe Egli non era giammai per ritornare nel Secolo, per tutte le cofe»

del Móndo, effeiido più contento delle lane diS.Domenico, che ditut

ti i Benefizj, e dignità che poteffe Egli ottencre, e godere ; E che quan

to a Fratelli , e Sorelle lddio avrebbe lor proveduto. -

Partiffi molto affIitta,e fconfolata Coftanza per si refolute parole ;

ma trappoco s'avvedde dei proprio errore,illuminata con modo maravi*

gliofo dak pietofiffimo fddio, che mai abbandona 1'Anime di chi fedel

mente lo ferve. Era Ella già inoltrata verfo fa vicina fua Cafa , quando

incontratafi in una perfona , che a fuo giudizio , fembravale un Men

dico, fu da quefti cortefemente falutata. II quale avvicinandofi, le ri

velò i penfieri de1 fuo mefto cuore per la ripulfa del Figliuolo Novizio, e

le diffe : Sigmora io mom sò capire come mom vi fovvemgamo le voci di Cawe pro

digiofamemte da voi udite , quamdo erevate di lui gravida ; mè come favi già

faggito di memoria il fagmo miferiofo veduto da D.Guglielmo voffro Comforte

( a voi ben noto ) ; Sovvemgavi adumque Sigmora , cbe il Vefcovo imterpre

tà il tutto doverfi verificare mell'effere Vimcemzo Religiofo dell' Ordime de'Pre

dicatori , che è lo ftato da lui imtraprefo, e comfòlatevi. = Quefte , ed altre

confimili furono le parole dell'apparente povero , che accompagnolla

fino allaCafa ; e volendo Ella prima d'entrarvi fargli la limofina, nel

volergliela porgere, più nol vidde, fparendole il Mendico dagli occhi ,

e lafciandola piena di confolazione, e colla mente illuminata ; onde co

nobbe effere manifefta volontà di Dio, che Vincenzo perfeveraffe nel

Sagro Ordine de'Predicatori, e tenne per indubitato , che la perfona

apparfale in fembianza di povero foffe ftato un Angelo inviatole dal

pietofiffimo Dio,ad ilIuminarfa, confolarla, e dicbiararle la fua Divi

na volontà. (a). E con ragione potè cosi interpretare che foffe ; mem

tre infegna S.Tommafo : efTer próprio degli Angeli Santi, il lafciar pie

ne di confolazioni celefti le perfone, alle quali apparifcono (b); e non

efIendo cofa inufitata negli Angeli, 1'apparire in fembiante di poveri,

conforme fi legge che un Angelo, anzi eziandio il Signore de medefi

mi Angeli , fu ricevuto da S.Gregorio, apparfogli fotto figura di po

vero pellegrino (c). -

Ma non è quefto fatto da frattarfi così di paffaggio, fenza far ma

tura riffeffione sù la perfeveranza del Santo nell'Ordine de'Predicatori;

mentre ficcome fi diffe, che Dio mandö un Angelo a predire a Gugliel

mo , che Vincenzo farebbe entrato in sì fanta Religione , cosi vediamo

che è mandato di nuovo l'Angelo di Dio ad efortare la Madre , che de

fifteffe dat tentativo dirimuoverlo dafla medefima. Ne mcno dee quivi?

-
D 2 -

tra*

ta) Diagws 1. 1 e. 3. Gawalda c.4. Miguel.1.1.c.5. (b) D.Th.in 2 ad Corinth.c.1 *.

(*) Angelum, & Dominum Angelorum Peregrini fpecie accepit. In Leét. Brev.im Fef. 5.Greg. Magni. Item*

££;£g;yri, legimws. Dignus, qui &Angelo in ípecie pauperis eleemofynam erögaret. Iw Brev.
eJf0 ipfiws.
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-

£ralafciarfi di ponderare l'incoftanza , e mutabi!itâ , a cui eziandio Me

perfone piu Sante , fono foggette, a cagione delle fuggeftioni del nemi

co ; mentre una Donna di sì gran virtú,qual era Coftanza, lafcioffi fot

to fpezie di bene , acciecare si facilmente, che arrivò a contrariare læ

vocazione del Figliuolo , non oftante , ch'ella medefima aveffe poco

tempo prima con tanto giubilo acconfentito, che Vincenzo entrafe in

quel Sagro Monaftero (d). Ne ciò pregiudica alla Santità di Coftanza,

poichè anche nelle Anime grandi permettonfi alle volte da Dio alcu

hi piccioli difetti , per loro umiliazione , dalli quali fono dipoi con.,

prodigj, o in altre maniere mifericordiofamcnte liberate, conforme è

£critto del Giußo : Cum ceciderit mom callidetar , quia Domimus fuppomit

amamam fuam (e): acciocchè con maggior umiltà, fervore , e cautela ,

riforgano; conforme avvenne a Coftanza, che arrivò ad un eccelfo gra

do di perfezione , coine a fuo luogo , nel leggerfi la di lei preziofa mor

te , potrà facikmente arguirfi (f), dovendofi qui profeguire la Storia ,

del fuo Santo Figliuolo, la di cui permanenza nc' Chioftri non fù di

verun pregiudizio a!la Cafa Ferrera ; perocchè febbere Egli poco dopo

um tal affa!to, fece libera raßeghazione del fuo Benefizio nellc mani del

Vefcowo di Valenza (g ), difpofe però Iddio, che foffe da quefti confe

rito a D. Bonifacio Fratello minore.del medefimo Santo , non oftante,

che Bonifacio già pofTedeffe un altro Benefizio Ecclefiaftico (b). Anzi

allora appuntofembra, che principiaffero a piovere le divine benedi

zioni fopra la Cafa Ferrera , quando Vincenzo , ancorchè rinunciata »

aveße l'ereditâ paterna , richiefe la fua legittima, e interamente dißri

builla a'poveri: poichè viddefi tofto quella Cafa profperata con tali ric

chezze , che il medefimo D. Bonifacio potè comprare la Signoria di Al

fara, come atteftano il Diago, Miguel , ed altri accreditati Scrittori (!).

Avvennero quefte eroiche azzioni del Santo Giovane ne1 terzoMe

fe dei fuo Noviziato (m)inoltrandofi ogni giorno nc'fuoi fervori; pe

rocchè era cosi. efatto negli Efercizj delle Orazioni, digiuni , e morti

ficazioni , dalle fue Sacre Conftituzioni prefcrittegli , che febbene non

obbligano a colpa veruna, erano contuttociò da lui sì puntualmente

offervate , come £arebbe dovere , che fi offervaße da'mondani fa leggæ

di Dio , cbe obbligando alla colpa , doverebbe con maggiore efattezza

adempirfi (m). Al Coro, ed ad ogni atto di comunità , fu fempre ik

primo (0) ; Nè giammai tralafciò veraa atto comune, per attendere

alle fue particolari divoZioni (p). -

La fua umiltà comparve fino da quefto tempo si profonda, che fot

tometteva la propria volontà non folamente a quella de' Superiori , ma

a tut

-€j). Gayalda loc. cit: (e) Pfal.36.v.24. (f). Vide lib.z.tra&.I.cap.6. (g) Erat bie

5.}'itaiis de Blames. Vide Miguel. in Not.ad cap.4.lib. i, m.3 1. (b) Idem ibidem. (i) Notâ huiufmodi

legitims difpenfationem, mom fuiffe à D.Vimr,fa&am aute Religiomi* imgreffum , ut monnulli funt arbitra

* i ; q»od o£ti me frctat Miguel bac ratiam *: Deßa fu denuora en !a renuncia , paffamos a entender que

3ambien la? hxvo ôn dißribuir fu hazienda a los pobres, por correr el proprio mótivo aunque Raufano,.y

4g$ que lo copiam, quieren qu: ante, de tcmar el Abito la diftribuyeffe. In Not.ad cap.5. lib. i.m.39.

(1) Piagu* l. 1.$. i3.pag. ró7. &• Migufl.l.4,c.1J.pag 29J, (m) Mfgwe':!. i, c. 5. pag. 15. " (m), Ramzaìius l. i

c. i. («) Gayalda c. 5. (p) J^alwecebr, ].i.c.9. -

.
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a tutti indifferentemente ubbidiva ; e la riverenza che portava a mag

giori awea dell'ammirabile (q), Ciò che fopra. d* ogni altra virtù , lo

Íendea a tutti amabiliffimo , era la fingolar fua manfuetudine , chia

mata perciò dal Flaminio : Manfuetudo eximia (r). In fomma , avven

gachè non foffe che Novizio, dubitavafi fe in quella Cafa vi foffe mai

ftato un Religiofo , di lui più perfetto (f). -

Epiloga il Guyard quefti,ed altri confimili pregj dal Santo moftra

ti nel fuo Noviziato, in quefti fenfi : Erano tali i fuoi portamenti , che

i moti della fua volontà giammai da quelli de'fuoi Superiori fi allonta

narono ; i quali cogli altri Religiofi., non fapeano faziarfi- di ammirar

lo, parco nel dormire, e piu parco nel mangiare,di così profonda umil«

tà,e manfuetudine,che non fapea difcernerfi fe foffe in lui maggiore la

riverenzâ, che portava a'Superiori , ed eguali , ò il difprezzo di fe me

defimo. Onde foggiunge il Britono Scrittore : Si riempivano- tutti di

fìupore nel vedere la fua fincera- umiltà fenza fimulazione ,. orazione »

fenta tepidezza,carità fenza mifura, le occupazioni prive d'ogni inter—

vallo di ozio , la converfazione dolciffima ,. ma però immune. da ogni

embra di affettazione ; povertà fenza delizie, e ritiro- fenza rincrefci

mento, di maniera, che la folitudine fembrava foffe il- fuo Paradifo in

terra ; perlocche non fu mai defiderata la Profeffione d'alcun- Novizio

con tanto ardore , nè bramata con tanta fanta impazienza da Religio

fi, quanto quella di Vince;;zo : concorrendo infiememente cofe vera

mente ftrane, che quando Egli per la fua umiltà fe ne giudicava inde

gnifiimo,all'oppofto que'Religiofi altro piu non bramavano, che di ve

derlo Profefso (t); ben avvedendofi , che un si perfetto Novizio fa

rebbe ftato : ?/m gramde accrefcimemto di Gloria a tutta il Sacro Ordine de?

Predicatori (a). -

C A P I T O L O III.

Solemne Profeffione del Santo, e Cattedre dalui illuffrate.

“Ompiuto finalmente 1° anno della Probazione fece Iddio a VIN

. , CENZO , ed all' Ordine tutto de' Predicatori Ia grazia , che in

effo folennemente proferiffe i! fuo Voto d' Ubbidienza , ed. in

quefto, gli altri Voti Religiofi, in mano del P. Matteo Benincafa, novo

Priore di quel Conyento (a) T anno 1368. Qgal fofTe il giubilo, e fer

vore di fpirito fperimentato in quella facra Fùnzione dii Santo Giova.

n£ , nqn pu9l' cfprimerlo Ia penna. Sol tanto può dirfi, che ! aflegrezza

di que' Religiofi feguita fin' oggi a dimoftrariie jl contcnto,colIaîefia,

- che- •'

40 4ntiff.p.££:2 pag. 1 t. (r) Flamimius in Vita ejufd.& Ränzamus, inquit : in conver£at;ans aiitem ui.

£a , qu9d dici poteft Qmnibus fe humanum exhibebat. l.i.m.9. (f) Croifet 5. A'pr:!.,,. j£,fì.

(*) G19 ard.cap.$.%ge etiam Amtiff.p.i.c.2. (u) Predicatorumi Oríiuis,magnuni iiicremeiitum. Sic I). f^iiy

cettius , iu Bib.Hifp.Vet.t*2.17g.c.2.m.68. jure merito muncupatur.. - -

*', Miguel l. 1. c,5. Et in Not.ad di&fum-Cap.m.39.

di C.

i 368.

del S.

I9.
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che celebratio ogni anno del fauftiffimo Giorno, in cui degnoffi Iddio di

concedere all* Ordine si degno Figliuolo (b). -

t Trè cofe appena profeffo fi pofe in cuore di fempremai continuare ,

l'orazione aßidua , l6 ftudio deila facra Teologia, e la Iezione delle di

vine Scritture (c); ben conofcendo, che ficcome chi maneggia la pece

ha da avvertire, che non gli fi attacchi qualche cofa alle mani, e perciò

le tiene bagnate nell'olid, cosi Egli avendofi prefifiodi trattare con i

peccatori, avea bifogno di ftar fempre pieno di Dio, e bagnato nell'un

zione dell'orazione, affinche la pece de* vizj de* mondani non gli fi at

taccaffe alle mani , contraendo i loro perverfi coftumi. E ficcome la lu

oe, benchè paffi per fuoghi immondi, non fi contamina,anzila diffecca,

purifica,e ne toglie il mal'odore,fenza riceverne in fe alcuna cattiva im

preffione,così Egli colla fuce della Scienza poteffe paßare per i letamari,

e pantani de' peccatori , e peccati, fenza fuo pregiudizio, anzi purifican

doli , diffeccandoli, e togliendone il mal'odofc,&ome fa la luce del Sole.

Erano quefte fante 5rame del vero Figlio di Gufmano ben pote a'

Padri del Cónvento diValenza , onde peffecondare a si pij defiderj, e

conofcendol'eminente dottrina def nuovo Profeffo, fu da effi concertato

di trattenerlo in Valenza a leggere Logica in quella Cafa, acciocche cd

efercitato così per tempo nelle Cattedre, ed acquiftando maggior cre

dito la fua fapienza, riufciffe nelle mani di Dio ftrumento più atto alla

falute dell' anime. Hncominciö pertanto a leggerla appena fatta la fo

lenne Profeffione (d). Ma nel mëntre, che con melto concorfo de' Stu

denti, tra' quali contavanfi fopra fettanta Giovani feeolari (e) , fem

brava a Valenza di vedere , ed afcoftare un S. Tommafo in Cattedra •

gki arrivò,per Scttembre del medefimo anno,I'Affegnazione di Studentc

Filofofo pér Barcellona , fpeditagli dal fuo Provificiale. Ed averebbe

avuto effettoun tal'ordine,per quanto era dak canto del non menoumile,

cheubbidienteVincenzo,fe queiReligiofi non l'aveffero impedito cgn in

formare il Provinciale d'Aragona non effer bifognofo Vincenzo d'impa

rar nelle Scuole,ma abiliffimo a già foftenere le Cattedre come ecceilcn

te Maeftro (f). Onde con giubilo dei Provinciale di avere ne'fuoi Con

Di C. venti um Giöväne, che poteííe nelFOrdine effer prima Lettore, che Stu
1379: dente, rimafe ii noftro Santo fino al 1 37o. a profeguire in Valenza Ic

del S. fue Lezioni (g). Deducefiuna tarconnivenza áal Miguel, perocchè co
2 I.

ftando per una parte dell'Affegnazione fuddetta,atteftafi per Paltra goti

ftantemente da antichi,e graviffimi Dottori, che dopo d'aver profeffato,

leffe immediatamente circa a trè anni Logica, e Fifica in Valenza a 99*

piofo numero di Studenti.tra'quali vi cóncorrevano moltitudine diSe

colari de* più nobili di quell'infigne Città (b). N.

è ,

4b) Diagws 1.1.e.3. (c) Ex Surio, &P.Martim. $.April. in Pit. D. ¥incentii Ferrer. (d). Ranzan**J.1.*:?-

in Vit. Item im verf. Mox operam facris do&rinisritè dedifii Sex.' Idem imqwiumt Burfellus in Vita M39;&
Flamimius, atque Antiftes p. 1. c. 2. (e) Ramzamus. 1. c. (f) , Miguel l. 1. c. $. &? in Ngt. a*! figu*

eap. n. 42. (g)' Miguel: Legit Artes valentiae ufque ad 1370. Apud Echard. Bibl.$cript. 0. P. verf. /j*

Ferreriùs , íb). Tìtùm erät gratus utfeptuaginia Difcipulos éx primoribus Civitatis, ad fe audieudum

traheret. Bwrfellws in Vit. Mss.
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. Nè s' oppone alloro affertolo ftile della Religione , la quale ha pes

Prammaticâ , ne' fuoi Capitoli Generali più volte ftabilita , fino da che

I'Angelico pafsö da queftaVita all' Eterna, il non ammettere veruno de'

fuoi Religiofi ad udfegnare pubblicamente le Scienze , fe prima non fia

ne'Corfi, ed Efami dell'Ordine approvata perTomiftica la lor Dottrina

{j) ; poichè li precitati Statuti contengono ciò deve praticarfi de Jure, ed

i4opraccennaii Storici raccontano ciò è fegufto in fatti ; e danno ad in

tendere , che fu providamente difpenfato dalle Leggi comuni, col Sante

Giovaue , in cui tanto per tempo aveano la Natura, e la Grazia collocati

fingolari Tefori di Santità , e di Dottrina. -

Ne quì deve tralafciarfi di riferire lo ßudio della Perfezione , cot

«quales' induftriò d* unire quello delle Scienze, per non perdere tralle

fpeculazioni Scolaßiche il fervore dello fpirito, che gli avvampava nel

cuore. Perocchè íl fuo ftudiare era un continuo e(ercizio di devozione ,

mentre Egli lo riferiva con pnrìffima intenzione a Dio ; anzi immagi

navafi d' udire dalla Sapienza Divina tutto ciò, che leggewa , ed in ogni

difficoltà chiedea al celefte Maeftro Gesù 1° intelligenza , e la dichiara

zione delle cofe più aftrufe. Alle volte divertendo gli occhj dal libro ,

fi poaea nelle piaghe del Salvatore, e dopo breve tempo , ricevuta la

dolcezza di fpirito in quelle fonti d* Qgni foavitâ, tornava a profeguire

le fue Lezioni. Altre forgendo dal tavolino, poneafi genufleffo , ed in

viate al Cielo alcune, quanto più brevi , altrettanto accefe jaculatorie ,

unite da' gemiti , e fo(piri, co' quali sfogava gli affetti del fuo puriffi

mo cuore , chiedea al fuo Dio nuove fiamme d' amore , ch'era l' unico

oggetto de' fuoi defiderj. Paffati quefti movimenti di fpirito, che co

munemente poco duravano, e raccomandatofi a Dio, acciocchè gli im

primeffe nella memoria ciò , che avea ßudiato, tornava al libro , e da

<quefto all'orazione ; dimanierachè con tal varietà trovava più devozio

ae nelle {ue orazioni, e nello ftudio luce maggiore , accrefcendo Iddio

l' intelligenza al fuo Servo fedele(!).

Oltre di quefti divoti efercizj, co'quali tratteneafi nella Cella , pre

parando ciò , che dovea leggere in Cattedra , fpendea buona parte del

tempo in orazioni nella Chiefa , maffimamente` in quello di notte ; ove

non meno che nelle Celle ebbe molte e fingolariffime vifioni, e favori

celefti nel tempo della fua gioventù ; ed avvengachè non cofti 1' anno

precifo di ciafcuno di effi , e perciò fia più efpediente il riferirlinel Sup

plemento della noftra Storia , piacemi nondimeno di narrarne quivi uno

di tanti , co'quali Iddio degnoffi di moftrare quanto gradiffe i fervori di

Vitncenzo nella fua Gioventù in merzo agli Stuidjdi Valenza. Orava Egli

nella fua Chiefa avanti il Crocififfo de' Martiri, e contemplando le pia

ghe, e pene del fuo Gesu, trovoffi foprafatto dalla confiderazione de'pa

timenti foffcrti dal Salvatore ful Calvario, ficche intenerito per la com

$ 133 £tdimatum fuiß fwb RR. Ord. Magi/lris Generalibus Mumio, Almerico, Berengario a s.…..
©* Palma, refert Pig.1.2.de Vir.Illuftr.g.P. (b. Gavald.e.s.p.37. Notam hanc frudeniùi normam »rius in fe ,

•fere completam», alüs D. Vincentiwm fervandam iw fwo Traä. de /it, Spiritwali cap. io. propofwJe •
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paffione , confvifcerato affetto gli difTe : Come, o Sigmore, avete Voi tamte

jalla Croce parito ? A cui il CrocififTo, volgendo il Capo alla parte fini

ftra , ove drava il fuo Servo : Sj, Viacemzo, rifpofe , tamto , e molto piâ bo

patito. Il che detto rimafe quella fagra {mmagine col capo riyoito da

$quella parte , come oggidi tuttavia fi vede nella nuova Chiefa di S. Do

fmenico, dove fu dall' antica trasferita a perpetua memoria della divo

zione , e compaffione, che il Santo awea alli dolori, e.alla Paffione di

Gesù Crifto (m).

Ma-pertornare alla Storia de' fuoi ftudj; da Va1enza fu nel 137o.

per l'Autunno affegnato Lcttore d' un nuovo Corfo in Lerida , ove lefle

ie Scienze Filofofiche per due anni (m), nel qual tempo ebbe per Mae

£ro di fpirito il Venerabile P. Tommafo Carnicer , Uomo di quella emi

nente fantità , che gli conciliò la venerazione de* Secoli. Sebbene poco

durò il Santo Giovine a godere la direzione diun tanto Maeftro, tolto

gli dalla mortc , avvenuta a quefti circa il 137 1. (o) Quanto crefceffe

Vincenzo nello fpirito fotto il di lui magifterio , può non ofcuramente

dedurfi da che, grato di tanto benefizio, quaranta anni dopo fa fua mor

te, predicando Egli in Lerida , difcopri il luogo ove il fuo Beato Mae

ftro era ftato fepolto , e fvelò con fpirito profetico 1° incorruzione di

quel facro Corpo , acciocchè foffe condegnamente onorato (p).

C A PIT O L O IV.

', Suoi Studj, e Prediche, e fua pubblica Profezia
· 4

im TBarcelloma .

d; C. Sercitato a baftanza il Santo1.ettore nelle fottigliezze filofofiche ,

1 372. ' penfarono faviamente que' Padri, per fecondare il dilui genio ,

del S di applicarlo agli ftudj più importanti per la falute dell* Anime ,

2S cioe a quello della facra Scrittura, che fi dice Verbo di Dio, perchè de

vefi da* Predicatori di Dio a' popoIi annunciare (a); onde devono effere

in quella molto ben* iftruiti , e verfati , effendoche 1a divina parola e di

tale efficacia , che non trovafi ( a dire del medefimo S. Vincenzo)veru

no , che frequentemente 1* afcofti , il quale non fi converta , purchè gli

fia ben predicata (b).Or dunque convocati1i Padri nel Capitolo Provin

ciale del i 372. fu da loro deftinato il noftro Santo allo ßudio della facra

Bibbia nel Convento di Santa Caterina di Barcelfona (c), dove per trè

anni continui v* attefe Egli con tale affiduità , ed ardore , che allo
Ira ç,

Qm) $ola , & Antiffet in Mss. apad Miguel lib. 1. £ap. 6. & in Not. ad di&um eap. m. 43. . (m) Diagu* l. i.

cap. 4. Migae17. 1. c. 7. (o) Vide Carnicer /it. fm Diar. Dominic. die 28. A'ovembr. Item Diagiis lib. 2. `

ap. 23 $i;}f?. Prov. Arag. Ord. Pr«d. c. 19. & l. r. c- 24. Vit. D. Vincentii. rp I f+fra tra£t. 3. cap. 23.

44) Dicitur%££££? , ideft PrædicatQrum Dei. P. Vinc. in quodam Jertn. (b). Nùllus et qui fugiter au- „

(c) Gavalda c. $. <ędiat Verbum Dei, quiin convertatur fi benè prædicetur. Idem Serm. 2. fer. 2. Pafcb,

pag. 36. & *f3ael fi0. 1. cap. 7, ^ag. 22. £* iw Aof. ad diâuni cap. ex 4J. Cap. Provinc. am. 1372. 1373.

s* 1574. mi*nt. 4;.
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ra fu , che imparò tutta la facra Scrittura a memoria (d), e ne confegub

un* altiffima intelligenza con leggere mQltiffimi Padri , e facri Efpofito

ri; dimanieraché non folamente dappoichè incominciò a predicare ne

allegava confomma facilità i facri Tefti , ma così divinamente gli fpie

gava colle gloffe , ed autorità de' Dottori , come fe aveffe avuta fempre

Ia Bibbia innanzi agli occhi colle glofTe de' Padri (e). Ed all' oppofto fo

lea deplorare fpeffe fiate, che a'fuoi tempi fofTe trafcurato da'facri Ora

tori lo ftudio della Bibbia, a' Teologi , e Predicatori fommamente ne

ceffario (f).

E' molto verifimile, che in quefto medefimo triennio, in cui s'ap

plicò di propofito agli ftudj della Bibbia, apprendeffe la Lingua fanta ,

comecchè utiliffima per l' intelligenza del vecchio Teftamento. ll fon

damento da credere, che apprendeffe in Barcellona la lingua Ebraica,

non folamente argomentafi per la conneffione collo ftudio della divina

Scrittura , ma eziandio perchè effendo cofa indubitata, che S. Raimon

do di Pegnafort Terzo Maeftro Generale del Sacro Ordine de' Predica

tori, avea nelle Spagne erette le Scuole di quella lingua (g), è molto pro

babile , che quefte fioriffero anche a' tempidi S. Vincenzo in Barcellona.

E certamente fe non affegniamo quefti anni per un tale ftudio, troppo

difficile ci farebbe il rinvénire quafido Egli acquiftaffe quella difficiliffi

ma lingua , che perfettamente pofTedeva; ed in cui ebbe una felice me

Amoria , e grande intelligenza (b), come appariva nel coftumar' Egli in

Pulpito di allegare, eziandio in quel linguaggio i Tefti del vecchio Te

flamento, per convincere con effiiGiudei (i). Talmentechè il fine d'ap

prendere la lingua Ebraica non fu foI tanto 1'intelligenza della Scrittura,

ma eziandio lozelo della converfione de' Giudei , fapendo Egli beniffi

mo , effer neceffaria a' Predicatori la loro lingua , per ifcoprire le per

verfe dottrine del Talmud, e confutarle: e addur loro i Tefti della Scrit

tura in quel medefimo linguaggio, in cui fu dettata da Dio ; e colla qua

le, come colle lettere d' UriaiGiudei, e portano 1a condanna della loro

perfidia , e confervano gli atteftati delle veritâ deila noftra Religione.

AMa fe oltre all'Ebraica poffedeffe Egli eziandio la Greca, ed Arabâ, non

è così chiaro; avvengachè non pof{a negarfi , almenoaver' Egli avuta di

quella qualche intelligenza ; onde adduce fpeffo ne' fuoi Sermoni i voca

boli Greci , colle opportune interpretazioni (1) ; ed è molto verifimile,

che ficcome illodato S. Raimondo ereffe in Aragona le Scuole dehla Lin.

gua fanta, ed anche quelle dell' Araba , così il noftro Santo apprendeffe

ancor quefta ; comecchè ardentemente bramawa non meno la converfio

nc de' Mori, che de' Giudei. - -

Ma 10 zelo di Vincenzo, per meglio difporlo alla ideata grande im

prefa della falute dell' Anime, due ce$ ben differenti gli fece infieme

men

<d) ££;#r*. 0. P.93.5. Vinc. (*). Antiff. p. 1. c. 2. pag. 14. & feq. (f) Ita $erm. 1. de Epiph. inqwit :

Nullus curat de Biblia. g) . Hebraic£ & Arabicae linguae pubíicás Scfiolas in Ordine prædiçatorum? egiis

Ęi£; -ęÉÉ diei 9j;$,£££ im.£;? P. (b) Tuvò feliz memoria, y grande

£!te!!igencia en la Lengua tanta. Valdecebr. lib.2. c. 4. & lib. 2. £ap.*. (i) AntiJl. par,n.c.26. pag. 2o6«ß) Vid* *rm. minc, Fer. £po/i Dom. Jwaica, videijciiiis , & alibi f«pe. fiJf. p4r, p



34 LITBRO I. TR A T T. II.

jD; C.

1 3 7 5

del S.

26.

fhente accoppiare. L'una fu il comporrc in quefto tempo if libro de11e

Suppofizioni(m), affinc di non perdere quellâ fottigliezza d' intelfetto,

chè'molto giova per faper ben maneggiar le armi dclle divine Scritturc

contro degli Infedeli. Hl qual Libro comccchè pieno di fomma erudi

zione, e profondità di dottrina , diè motivo a'Superiori di applicare il

Santoa leggere Fifica ncl mcdefimo Convento di Barcellona, che fu

" nell' anno 1375. (w).

4L' altra fu il prcdicare ( effepdo appena Diacono) pubblicamente

a quel Popolo , il che facea con tale applaufo, che non meno le Popo

1azioni délle Terre di Barcellona piu vicine,chele diftanti anche da die

ci leghe wenivano a fentirloin sì gran moltitudine, che già era coftretto

a prędicare nelle piazze , non effendo nè pure le più vafte Chiefe di

qüella Città capaci per tatto popolo (o).

Così feguitando a predicare in Barc*i]ona nella Primavera del 1 375.

volle Dio accreditare maggiormente la dottrina, e fantità del fuoServo

con dimoftrarlo pubblicamente dotato dello fpirito di Profezia. Cor

rea fin da' principjdellofcorfo anno 1374. un' orribile fame in Barcel

lona per mancanza di granos nè apparendo fperanza alcuna d' umano

foccorfo, faceanfi dalla Città pubbliche Proceffioni per impetrare da

Dio , che fi degnafferimoverle un tal flagello: arrivata che fu un gior

no la Proceffione, con moltitudine grande di migliaja di perfone, alla

piazza del Bron , fali Vincenzo fopra d'un poggio per far loro un fer

vorofo Difcorfo , ordinatoa muovere il popolo alla penitenza de'pecca

ti, che fono fa cagione dc' flagelli divini , ed a confidare nella Provvi

denza di Dio, che non cilafcia perire ne' travagli, co* quali alle volte

ci prova, e mortifica per vivificarci (p). Or efortando tutti a confidare

nei divino ajuto, foggiunfe : A'ellegrate vi , cbe verfo morte arriverammo iv

quefo Porto dae Navi cariche diframemto , col quale fàrete abbomdamtemeute

provviffi (q). Trovavafi in quel giorno il Mare agitato da orribili tem

pefte, incominciate da parecchjgiorniinnanzi ; onde avvengachè foffe

molta la ftima di Vincenzo prello quel popolo, mondimeno, comecchè

in genere di pubbliche Profezie non avea Egli acquiftato un tal concet

toir, Barcellona , fi divife l'Uditorio im piu pareri. Alcuni mormora

vano ne' loro cuori; altri {ufurrando lo tacciavauo di vanagloriofo , e

millantatore ; e per lo meno era da alcuni biafimato per imprudente ; e

febbene altri preftaronofede alle fue parole, prevalfe però il numero di

quei, che alla peggio ne giudicarono (r): a fegnochè arrivò il fufurro

a penetrare all'orecchie de' Religiofi di Santa Caterina , i quali amando

teneramente Vincenzo, molto fentirono quella mormorazione , contro

di lui fufcitatafi ; dimanierachè non mancò qualcuno di loro, il quale

gli dicefle , che in avvenire foffe più cauto nel parlare in Pulpito, fe

non volea perdere affatto il credito per fe , e peI fuo Abito, tanto ne

ceffario (f). Udi

qm) Vide Appemd. 1. wbi de hoc libro traâatur. (n) In Capitulo Provineiali Mamrefe am. 1375. Apud Miguel

· in Not.$.47. megmon apwd Diag. l.i.c.4. (2) Valdecebrl. i.c. 11. qp) Idem ibid. (q) Autijt.p.y.£y.K4m4ap

A 3. c. i. Mig**l l.i.c.8. & fpecialiter Berjrll, (r) V4ldkcsbr, l, iìg, ii, (f) 4mfVi, Diag, Valat**br.l.cit.
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, Udite le doglianze, e conofcendoVincenzo da queftei fufurri della

gente incredula , fenza punto alterarfi , nè perdere il bel fereno della

Inente, non contento delle Orazioni comuni del Coro , n'aggiunfe al

tre da fe in particolare , e tacendo cogli uomini con incomparabil fof

ferenza, attefe tutto quel giorno a parlare eon Dio,fupplicandolo a de

gnarfi, non oftante 1'incredulità di tanti , di adempiere la promeffa del

vicino foccorfo, che a lui erafi degnato manifeftare (t). Sicchè dove

tanti come canne deboli vacilIavano agitati dalla dubitazione, e poca

fiducia in Dio, Egfi come fcoglio immobile, fe ne rimafe con fermezza

ficuri(fimo ; poichè ficcome erano eroiche tutte le fue virtù , così anche

la fperanza , che avea in Dio ; oltreche è proprio de* Profeti l'effere

certiffimi deIle cofe a fe rivelate (u). ln fatti con iftupore di tutta Bar

celIona comparvero avanti notte le due Navi cariche di frumento , che

diedero fondo in quel Porto (x) ; dopo le quali, ne fopraggiunfero in

breve aftre molte dalla Fiandra; onde fu foprabbondantemente,e prov

vi£ta quefla Piazza , e verificato il detto del Santo Diacono, e conobbe.

tutta Barcellona, ch'Egli era mirabilmente dotato dello fpirito di Pro

fezia (%). - -

Ne parmi doverfi quî trafafciare di (veIIere una rampogna inventa- .

ta contro i Religiofi di Barcellona da un certo Scrittore, che attribui ad

invidia contro del Santo il difpiacere, che quelli mofrarono nell'udire;

la nuova def fopradetto füfurro. Perocchè ètantocerto, che il lamen-*

to di que' Religiofi non fu effètto d' invidia, quanto è indubitato, che

l' invidia non è già un rammarico, o dolore dell'altrui male', anzi del

bene de* profìmi (2). Onde fe da quefto maligno fpirito foffero ftati agi.

tati , avrebbero piuttofto dovuto provare allegrezza, e'contento nelve

dere fcreditato Vincenzo : effendochè daf dolore del bene altruiQ nel

che confifte propriamente quel diabolico vizio) ne fegue 1'efultare , e

godere dell'altrui male (aâ). Perlochè vedendofi in que' fanti Religiofi

un effetto all' invidia totaiménte contrarior, mentre tanto doleanfiT del

male dello fcredito imminente a Vincenzo , e del mormorfo contro di

effo levatofi , furono fe loro doglianze non già effetto dell' invidia,. ma.

bensi d'un cordiale, e finceriffimo amore , che al Santo lor Fratello

portavano. -

Ε generalmente parfando, piacemi qui d' avvertire, che fé ifno

ftr9 Santo fu talvolta malignato, ed odiato, non però mai dafla fua Re

ligione : effendo falfiffimeTtutte quelle dicerie, che dal Volgo fi rac

contano , quafi che Vincenzo patiffe da' fuoi molte contradizioni ; poi

chè non folamente non fu maî contradetto, nè moleftato da' fuoi Reli

giofi »mada effi fempre amato, e venerato ancor vivente, come Santo ,

da chefo ricevetterò contanto giubilo at loro fanto Abito (bb). E fic

• • . - _ - E 2 -- - Comc'

(*) Iler^ ibid. (•) De his qnae expreßè per fpfritum prophetiæ Propheta cognofcit', maximam certitudinem*

. . habet , &pro certo habet quodhæc fint divinitus fibi'revelata.'d. Tb. 32. q. 17 r. art. 5. corp.

(x) Rangam. 4mtiff. Diag. Valâetebr. Bwrfell. I. cit. Miguei.l.r.c.8. (3) Diagws I. c. (z) Vile D. Th. 22.

.. 4-36;.4rt: 1• in $• ifividia eft trlftitia de aliemis bonis. (aa) Nam extrifiitia de bono proximi, qux eâ

invidia , fequitur exultatio de malo ejufdem. Idem ibid. art. 4. ad 3. (bb) Supra cap. 1. pag.33.
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come Egli moftrò loro um teneriffimo affetto, ed una o(Tequiofiffima.

riverenza; dimanierachè or fabbricavagli le Chiefe (cc), orotteneva

gli larghe limofine (d3), ed or s'interponeva có* Re, e Magiftrati pel .

vantaggio de' loro Conventi (ee), de* quali preferiva l'alloggio a' Pa

lazzi de' medefimi Principi ; mentre era Legato Apoftolico (ff ), vi

vendo fempre tanto più aHi Superiori dell' Ordine foggetto, quanto

maggiori erano.i privilegj, in vigore de' quali avrebbe potuto godere

mille cfcnZioni, nel tempo del fuö Apoftoláto (gg). Così fperiméntò il

loro amore reciproco, avendo facoltà di ammettere all'Abito della Re

ligione i Novizj, a* quali ferviffe di probazione il vivere in fua compa

gnia pellegrinando pel Mondo (bb); ed effendo fempre nelfe fue lun

ghe pellegrinazioni affiftito da molti Religiofi Domenicani (ii); e quelli

di loro, che non poteano abbandonare i Conventi per feguirlo, aveano

per fomma grazia, il:riceverlo ; e veneravanlo di maniera , che ora ad

dimandavangli le cofe da lui ufate per tenerle in fua memoria (ll), ed or

gli cambiavano il Cappuccio, i] Bafìone , e le Scarpe , foftituendonc al

tre , per tenerfi come preziofe Reliquie quelle da lui ufate (mm). Anzi

chè arrivò a tal fegno la venerazione verfo dilui, che ancor vivendo il

Santo, cercarono a cofto eziandio di molto prezzo»di ottenere le cofe da.

lui ufate , come avvenne in Salamanca , ove sborfarono denari per ave

re i! fuo Cappello, dalle mani di una Donna, che con effo-operava mi

racoli (mm). Ed arrivarono infino a faccorre , e cuftodire i Capelli recifi

dalla.Corona del fuo Capo (00). Tutte cofe , che: avvenute in Vita di

S. Vince izo , ad evidenza comprovano, ch' Egli non trovò giammai

tra* fuoi Religiofi veruna contrarietà di genio, ma- un fommo amore ,

ed un'ammirabile venerazione ; e che per confeguenza tutte le cofe ,

che a ciò s' oppongono, fono ciancie, le quali neppure per confutarlc

meritano, che fe. ne faccia diflinta menzione. Che fe da per tutto l' Or

dine de' Predicatori fu fempre amato-, e venerato,. ciò fu fpecialmeute

in Barcellona, ove anche, prefentemente , come offerva il P. Maeftro

Premond , vedefi nella Scuola , ove Egli lefte Eilofofia, eretta una Cap*
.• • •

pella in fue onore (pp). -

- C A

eo Tra&. 3.cap. xo. ab Ibidem cap. 9. «•) Ibiâ.£ap. i6. (ff) Infra tr43;3*£*£*?: ®, IĘg;§.
úbb) Di4gus l. 2. c. 1. c* Antiji.par.2.cap.39: (jû Tráê. 3. c. 6. &• lib.#fiì.ari movim»s •

ύm) Himc pr«cipue Vaienti£, &-alibi fiwjfrnodi Reliq*i* , etiam i? hodigrm*'? #.%ignis D. Vii*, m* *$•

ζΊii,2,'iraä,I, cęT'άρΊΟiágús |ib, i. cap, 27. (PR) 4d Bullam Q**'

:



- 37
CAPITO LO v. . *

3 - - - - - - * :

E mandil, in Francia alle 2niverfità di Tolofa,

*?urgi; efuo ritorno in Patria.

fatigiaytano di udire neiie iô Cattedre il noftro Santo,

moiedalla fama della£ia fingolar dottrina , che da per íîïíô

*;9Jur indepcrlozeio,íiú} PP. Capitolari della Pró.

'#%#39;u,difir notâ à qúéîiêêïíôáôïí !ui fapienza,
£iatttcaroiiiememente #53i9£ gloria , e fplendore all'Ordiiïîä; '.

%#%#in Soggetto colli Örfi áìíïí, quelle Univerfitâ , pel grado

%#*oiilfìtiofis,cheíSíáíäÄÈÉÊËà 1'inviaronó pri
miâ Tolofà, c pofciaa Parigi- ove fi trattenne finoai 1377. dando a

fuiiTTOve cccelicnti de] fuo alto fapere (a). E che foffe deftinato agli

fujfoloperonorarlo dél Magiftero, e nön perchè avefte bifognodi ap

pi$iicit come Difcepoloie Scienze, apparifce manifeftameiïè da che

Vigm kggiamo, che föïé giammai deftinato Studente nejíé Scuole

ά!0tdiiie(!); effendo giâ, come fi diffe, eccellente neiiâ Teologia fino

$al$olo. Maficcomej Solc ovunque fi raggiri, porta fempre feco i

fiJijlendori: cosi Vincenzo, mutando luogo al cenno de* Superiori %•

moumailafciódi diffondere a' Popoli la luce dell' Evangelica verità , fe

&iilimdo a predicarla in Tolofa,ed in Parigi, non meíí quello fatto.

!''!iii(cllona, concorréíüôïöïéíí qucllc Città ad udirloi Popo

igil: circonviciné Provincie, come un prodigio mai più vedutó » nè

ullo; dalchene ßguivano grandi convcríioniäi Animé (c).

Malabrima, äie äÝêá tutta Valenza di rivedere Vinçénzo » troppa,

Tagudtmdoiìì dimora altrove, fece, che que Religiofi déí.

£ta dodigodereiìì fanta , e dolce converfazioné, eáéíóú anche i!

£Τούolifëmodòíûéiû diafcoltare le fue parole ne* Pulpiti, eneiîè

Citttdft,lo richiamaffero alla Patria. Ricevuto da? Superiori déliâ RÄ.

£i:!'ordinediííííííí • & divulgatafi per Valenzä la nüojîäj ri

%uo del'ubbidientiffimiô Santo , fi riempi. tutta quella Citta d; giub

iythc bcnlo dimoftrarono con ufcirgli incontro'ia nobilta, e il gTatn

() fofperfodisfare alIebrame » che le Univerfitä di Tolofa, e di.

humerodi P0P0l0, a riccverlo, con fegni di ftima, ed applaufo univer

fàlt (!).

- Hicmto,ed introdotto con sì grand'onore nella Patria diletta » in

$itOfiinum medefimogenio , quello delSanto Ciíïìáíô » e quello.

$Walentiani; poichè quanto efi bramayano di udire la fua évaî
§5litaVMedy Pergami, altfettanto, anzi aftai £n3giofe £ra il defia.

"°, digiiaverií cvangelizar loro il Regno di Diö. Salito Pertanto;

II)
(4) Ex AA. (%.Proin. £alatayud apud Migwel. 1. 1. c. 8. & in Not. ad diâ. €4P, n. 49. &• sa, /ide etians.

%/iijoui.ij, 3° Percit. in Momwmehr. Tholofapi Convemt. ab an. 14 ro. ad 1423. ». 4.

›IĘ??';;;;;:;:; ua. Vi£toria c. 4. (d) Hamzamus 1. i; íí

1); C.

1377.

del S.

28,

'

;

-

*;
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in Pulpito il Santo , fu così grata , fruttuofa , e mirabile la fua predica

zione, che in fei anni quafi continui , che ftette in Valcnza , mai fape

vano i Valenziani faziarfi d'udirlo, e di ammirarc quanto ecce[Iehte

Predicatore in si breve tempo divenuto foffe quegli , che fimo da Fan

ciullo udito aveano fermoneggiare nelle lor Piazze. Anzichè fparfafi

la fama delfe fue apoftoliche Prediche , concorrevano per udirld fe in

tiere Popolazioni delle Terre , e dcllc Citta fimoda fette, e otto leghe

diftanti (e).

Vuole il P. Giuftiniano Antifte, che quefto concorfo si numerofo

alle Prediche del Santo in Valenza, avvenifle nel primo triennio, in cui

già fi diffe di fopra , che ivi leffe la Logica (f) : dove che il Miguel fo

ftiene, che non poffa verificarfi , che dopo il ritorno da Parigi, attefo

chè nel Proceffo fi legge , che ciò avvenne effendo Egli Diacono ; ed.

allora non coftumavafi, a füo parere, di promuoverea quel fagro Or

dineverumoavanti il vigefimoquinto anno di fua età, fecondo gli anti

chi Canoni, nè al Sacerdozio prima del trentefimo (f) ; onde ne dedu

ce, che folamente in quefto fuo ritorno aIla Patria incominciaffe ivi da

Religiofo a falire fu Pergami di Valenza, effendo ancor Diacono (g) in

età di 28. anni nel 1377. non cffemdofi la prima volta trattenuto in Va

Jenza, che fino al vigefimo primo. Nè è verifimiie, che foffe coISanto

Giovane difpenfato fopra l'età per gli Ordini fagri prima di quel tempo ;

attefochè è cofa indubitata, che effendo di 26. anni in Barcellona ,

non era che Diacono (h) ; mentre fe aveffe così per tempo ricevuto quek

fagro Ordine , fifarebbe confeguentemente almeno nel ventefimoquin

to anticipata la promozione af Sacerdozio, non coerendo ben' infieme

tanta celelerità nel promuoverlo al Diaconato, con tanta tardanza di

conferirgli il Sacerdozio;perocchè non fi trova, che lo riceveffe prima

dell'età di trent* anni, dagli antichi Camoni prefcritta {j) ; non offante.

la moderazione de* medefimida Clemente V. emanata, tuttavia in quei

tcmpi offervata , fecondo fcrive il Miguel, da!l' Ordine de' Predicato

ri ; acciocchè i fuoiAlunni ricever poteffero il Sacerdozio, dopo aver

quafi affatto terminati i Corfi degfi ftudj (l). . • • • •

Arrivato adunque il Santo Diacono a Valenza, non contenti di

udirlo nel Pulpito, vollero i Superiori per fodisfazione della ftudiofa

<Gioventù, che leggeffe la facra Teologia in quel Convento, ove foffenne

circa a fei amni quella Cattedra, con numerofo concorfo di ftudenti

Religiofi , e Secolari, non folamenteValenziani, ma foraftieri venuti

da lontani Paefi , moffidalla chiara fama, che da per tuttovolava della

fua fantità, e fapienza. Onde il Venerabil Miconevolendo ciò efprime

re in una parola, lafciò fcritto, che Vincenzo, ivi leffe : Solemmiffima

*memte (m). Nel

V*) Mágifiro Vincentio exifiente Diacono, quando debebat praedicare in civitate Va!entiæ, circum -- --

Gentes confluebant ad eius prædicatioheim venientes ad fépterij,Vef6àóleucas. in Proceffi». Apuâ Mfgue!

$e Ne*n3i. {f) Nemo Présbyter confecretur qui minor'irigiiita annis fit &c. Dijf.78. c.TNemô Ptesbyt£.

ÉÉÉ*$*##*£*£*gyrij;ii;:;;;;;;;•j;;;;;;';;;*nus fit:. (£) Mig*el. l. i-£. 9. _ (h) Swpra, cap. 4. (i) Miguel, I. cit. q. 8. (l) Idem• Not. $2»

*) Solemaiffimìè. Apud Migel. ii, Aot. p.£ £. 4. ( 3 - -

-

- •
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* * Nel mèzzo di quefto feffennio, avendo compitoil trentefimo anno Di C.

di fua eta , fu promoffo all* Ordine Sacerdotale. Ma circa la {ua prima 1 38».

Mefla , e le preparazioni per degnamente celebrarla , nulla fcriffero ul del S.

Ranzano, Flamminio, Giuftiniano, S. Antonino, Diago, nè altri ap 3 i.

provati Dottori, baftandoloro quella, che dee prefupporfi da' fervori

<di Vincenzo, li quali furonosì grandi, che la fua Vita fin' allora può me

ritamente dirfi,Tche foffe una continua, e ferventißima preparazione

pel Sacerdozio: e che il refiduo de' fuoianni foffe una non mai interrot

ta preparazione perla fanta Meffa , ed un continuo ringraziamento do

po di effa . Può nondimeno anche in particolare argomentarfi con quaf

ccceffodi fervore Egli celebraffe la prima, dalla fomma divotione , con

cui profegui a celebrar tutte l'altre hel lungo tratto di circa quarant'an

ni del fuoSacerdozio, ne' quali non vi fu alcuno, che poteffe vantarfi

<di poffedere , ed offervare meglio dilui le Rubriche prefcritte da Santa

Chiefa per sì degno miniftero3 e in sì lungo fpazio di tempo non vi fu

mai giorno , che non celebraffe , purchè da grave infermitâ non fofTe

coftretto a giacere in letto decumbénte: nè giàmmai celebrò fenza fpar

gerc abbondanti lagrime di devozione (w). Talmentechè, fe nelle Cat

tedre fembrava un altro S. Tommafo, è helli Pulpiti un Paolo, full'Al

tare parea a tutti vedere un altro S. Domenico,per 1e copiofe lagrime •

che ncl celebrare fpargea.

Ricevuta col Sacerdozio la Poteftà di affolvere da' peccati, e con

ceffogli eziandio della medefima I'efercizio, incominciò adafcoltare le

£onfeffioni , ed a raccorre il frutto della femenza evangelica, che da'

1'ulpiti già da tanto tempo fpargea (o). Cosi principiò a dirigere molte

Anime » che fi confeffavanoa 1üi, cércando diguidarle pel' cammino

<della criftiana perfezione. Con tutto ciò non fafebbefi mai dichiarata

abbaftanza contenta Valenza, fe oltre all' avere Vincenzo ne' Pulpiti,

nelle Cattedre , e ne* Confeffionarj, Predicatore , Maeftro, e Medico

6elle loro anime, non lo aveffe äncora avuto, per comun conforto ,

Padre , Protettore, e Refugio univerfale di tutti. Ed in fatti a lui , come

a tale » tutte le forte di perfone ricorrevano, fpecialmente per fentire

i£u9i pareri, ed ubbidire a' fuoi configli, ne* quali lo efperimentarono

$i fomma deftrezza. Onde era non foiamente dal popoló, ma dalla più

fiorita nobilta , confultato come un oracolo in tütrò ciò, che riguar

daya la direzione delle loro cofcienze, il governo delle lor cafe, e gli

affaritanto privati, che pubblici, epiüimjjortanti ditdtta Valenza (j).

Pa molti ancora fü in morte lafciato Efecutor Teftamentario,

conofcendo non poterfitrovare Uomo di maggiore integrita di yita , D; c.

Prudenza , c fedeltà di Vincenzo, cui raccomáridar dovèffero le difpo- 1 382.

fi/ioQi de' loro Teftamenti; conforme tragiialtrifu dichiarato Efecu- jj S.

tor Teftamentario nel 1382. da D. Niccolaäi Proxita Signore di Alme- 33•

nara , e 1' anno feguente da D. Pietro Boil{q).
INo

° ********•*ra33. **, «) Tarchetiis, sa. ®) viâ, Migarl.l.1, t.9. (4) iam ibid. oiav, i, 1. c. 4.
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. 1); C.

1384.

del S.

35.

ID; C.

1 385.

del S.

36.

Nominafi nel Teftamcnto del Boil il noftro Santo co1 titold di Con\.

fefîore dell' Infanta d'Aragona D. Maria di Luna , Ducheffa di Mont

blanc, e Segorbe, Moglie dell' Infante D. Martino; onde apparifce,

che poco dopo di aver ricevuto il Sacerdozio, come fcrive il Miguel,

fu nominato ConfefTore di quella gran Principeffa (r); avvengadhè in

«quel tempo non foggiornafTe ella in Valenza, ma in Segorbe colI*Infante

fuo Conforte. Fu tal nqmina un effetto della gran ftima , che quefti In

fanti aveano della fantità di Vincenzo, ed un pioftratagemmâ per in

durlo a portarfi a Segorbe , almeno per qualche tempo, bramofi d' ap

profittarfi dclle fue infuocate parole. Perocchè , ficcome l'oro quanto

più vien nafcofto dalla natura nelle fue miniere , tanto più è cercato avi

damente dagli Uomini ; così quanto maggiormente Vincenzo colla fua

umiltà fene flava racchiufo nella fua Cella , altrettanto era cercato da

Σ , per arricchirfi dell' oro puriffjmo de' fuoi efempj, dottrina , e •

configlj. - - -

Avanti però di portarfi a Segorbe , fu a lui conferita un* ahtra Cat

tedra nella Metropolitana di Valenza , vacata nel 1 384. per la partenza

del Prefentato P. Gio: Monzon, che dopo averla foftenuta con molta

fua lode per alcun tempo, lafciolla per andare in Sicilia ad affiftere al

Re D. Martino, che volle feco condurlo (f). Confiftea quefta Lezione

nello fpiegare la facra Bibbia , e nell' infegnare la Teologia Morale a*

Canonici, e Parochi di Valenza ; che per Statuto del Vefcovo D. Rai

mondo Gafton , e de' Capitolarj Fondatori di detta Cattedra , dovea

e{{ere in perpetuo retta da un Religiofo de' Predicatori, coll' onorario '

di ventiquattro lire di quell* antica moneta (t). Offerta dal Vefcovo, e

Capitolo a Vincenzo tal Cattedra , non può abbaftanza fpiegarfi la pro

fonditâ , fodezza , e chiarezza di dottrina , colla quale fuperò di gran •

lunga il medefimo Monzon, benchè Uomo dottiffimo.

Applicatoa quefta Lezione , non ceffarono gli altri affari del Santo ,

ma fempre più crefcendo a mifura del concetto della fua fantità , e pru

denza, che fempre coll'efperienza in tutti crefcea , {i addofsò il fuo zelo

molte cure non poco difpendiofe per benefizio della Città , e maffima

meote de' Poveri ; onde non volendo aggravare il proprio Convento , a

cui , occupato in quella Lezione , e in tanti altri affari , già poco potea

fervire, fece iftanza nel 1 385. al Vefcovo per qualche fuffidio, col qua

le aveffe potuto condurre a fine per la gloria di Dio le già incominciate.

imprefe. A sì giufta dimanda non potè il Prelato negare il fuffidio ri

chieftogli, onde affegnò a Vincenzo il Benefizio della Cappella di S.Ono

rato della medefima Cattedrale , da goderfi perum anno, colla tenue

penfione di fole quindici lire al Benefiziato D.Gio: Mercader, che l'avea

bem volentieri a lui ceduto nelle mani del Vefcovo, fino che il Santo

aveffe fodisfatto in quell' anno alle cariche fuddette. Anzi effendo al

detto Bcnefizio anneffo l' obbligo d' una Mefla quotidiana, fu dal Ve

(r) Miguel. in Not.7.53. (f) Miggel. l. 1, c. to. (*) M*g*l, l. t. c. 1o. Vide Tacchett, m. 12. fcQ
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fcovo difpenfato , che poteffe celebrarfì nella Chiefa di S.Domenico :

fuori della propria fudetta Cappella (a). Ed in tal guifa , un Sacerdote

col confenfo del fuo Vefcovo privofi per un anno de frutti del proprio;

Benefizio, per cederli al Ferreri ; il che a maraviglia comprova la fti

ma ,e l'amor fingolare., in cui era il noftro Santo preffo tutta Valenza .

Sarebbe un voler indovinare , il pretendere di determinare quali D; c.

foffero de cariche difpendiofe, per cui fù conferito a Vincenzo un tal i;s;.

fuffidio ; ne dee premer molto il faperle , baftando che nell'atto fteffo „■ $.

della fudetta Collazione fi attefti dal Vefcoyo effere £ate tutte opere di ;s.

pietà, e di fingolar gloria di Dio (x);ò quelle foffero il collocare in ma

trimonio onefte,e povereZitelle,ovvero il fondare,e riparare le Fabbri

che di qualche Chiefa , Convento , ò Spedale , ò altra fomigliante ope

ra pia : effendo cofa indubitata , che l'impiego del noftro Santo fù fem

pre 1'ajutare i poveri, foccorrer le Vedove, difendere i Pupilli , e pro

movere in tutti l'onore di Dio , e la comune utilità de fuoi proffimi.

In quefto tempo , fcrive il Ranzano, che il noftro Santo moftrava sì

gram fapienza nella Cattedra , zelo sì grande nel Pulpito, e tal Santi

tà , e prudenza in tuttii maneggj, a lui commeffi , che febbene trova

vanfi allora in Valenza molti altri grandi Uomini , maffimamente Re

ligiofi di fegnalata virtù , e dottrina , nondimeno Vincenzo folo era »

quegli di cui , anche in parti più remote , volava la fama , e che nella »

Patri a éra da'Valenziani detto,e chiamato per eccellenza : Il Samto; 1l

Dotto ; Il Religiofo ( y ). Ed era così manifefta la dilui Santità, che que*

che iftigati dal Demonio tentarono (avvengachè in vano ) d1 farlo ca

dere , abbifognò, che gli tendeffero i lacci delle tentazioni, ò con man

dargli una rea femmina a trovarlo nel ritiro del proprio Convento (2);ò

«con indurloa portarii in cafa di un altra, la quale fintafi gravemente »

inferma invitollo a venirvi per afcoltare la fua Confeffione , ben cono

fcendo che ad un Uomo si Santo fi farebbero refetotalmente vane tut

te le arti per farlo cadere, fe non foffero ftate ò dal luogo , ò dal prete

fto dclla Saiititâ colorite;fomiglianti a Satanaffo, che bene fpeffo fi tra

sfigura in Angelo di luce per fedurre le anime più perfette. Ma come

trio faffe Vincenzo di tutte le trame orditegli in quefto tempo dall' In

ternale Nemico, fi dirâ , trattando delle fue eroiche virtù (aa).

Dentro a quefto fecondo Seffennio partì il Santo Lettore per Se- Di C.

gorbe , ivi chiamato per lettere dall'Infante D.Martino , dove predicò 1 386.

alla fua prefenza tutta intera la Quarefima del]* 1 386. (bb). Ed in que- del S.

fta 9ccafione contraffe ftrettiffima amicizia con D.Martino,che riguar- 37.

dò fempre il noftro Santo, come Padre Spirituale della fua anima , ed a

cui,come vero Figliuolo fu fempre ubbidientiffimo, reggendofi col fuo

configlio, anche in cofe di molta arduità , eziandio,” dipoi che fu Rè

d'Aragona ; come in appreffo il vedremo (cc). - T.

CÌ

<•) Collationis Inffrumentum ex quo $ae omnia depromfimus. Vide apud Migwel. is Not m.s6.

££) 4p*4. MiguslingNot.t:.56: (y). Ranzamus l.i.cap. 2. (z) Idem, l.1.c.3. (aa) Lib.z.tr4£f.3«ap.9,
<5b) Epi/f. D. Vinc, ad Infaot. Martiwwm, qwam» yid* iw4ppend. 1. (*) Iffra cap.7,
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Terminato il corfo della Qjuarefima, fece prontamente ritornoil

noftro Santo alla Patria, lafciando tanto più addolorata per la fua par

tenza la Ducheffa di Montblanc , quanto maggioré eraftata la confola

zione ricevuta in averlo per fuo Confeffore fino che ftette in Segorbe.

Quivi in Patria ripigliò il corfo della fua lezzione, e delle fue Prediche,

che facea non folamente dentro Valenza, ma:eziandio in varie altre Ca

ftella,Terre,e Città,alcune legbe diftanti,ove portavafinelle Quarefime,

in cui vacava la lezzione della Cattedrale , per effer occupata quella

Cattedra dalle Prediche Quarefimali(di). ln fomma il fuo ardentiffi

mo zelo di guadagnar anime, gli facca prenderele fatiche per ripofo,

e fembrargli angufte le mura di Valenza per l'ampiezza della caritâ col

la quale, faceafi tutto a tutti per guadagmar tutti al fuo Dio ; onde fic

come era tantoamato da D.Martino, che laloro amicizia fembrava fof

fe un vivo ritratto di quella.diDavid , e di Gionata, de quali riferifce »

il Sagro Cronifta, che pareva aveffero una fola anima in due corpi (ee) ;

così le finezze della carità di Vincenzo , aveano a lui rapiti talmente i

cuori di Valenza, e di tuttele circonvicine Citta , e Provincie, che cra

da effi riguardato comeil Santo , Diletto a Dio , e agli ?/owimi (ff).

C A P I T O L O V I.

'Parte da Valenza per Lerida, dovepremde la laurea

del Dottorato. Torma a Valenza : parte di muovo

col Cardinale Pietro di Luma ; e ritornato

in Patria è eletto Confefforo della Regina,

a cui fi remde invifibile.

to, d'intraprendere due altri viaggi, l'uno per Lerida , l'altro af

fai più lungo alla volta diCaftiglia. A Lerida fu inviato da'Supe

riori nel 1 388.perche prendeffe in quélla celebre Univerfità il grado del

POchi anni dopoil fuo ritorno da Segorbe, convenne al noftroSan

Di G. Magiftero in Sagra Teologia (a) ; il quale non ricusò di ricevere , fa

1388. pcndo che il Dottorato, ben'efercitato è molto grato ed accetto a Dio,

del S. a cui tenea egli rivoltituttii fuoi penfieri, ed affetti , e da cui fi rimu

39• nera quel grado perpetuamente nel Cielo con particolare Aureola (b);

conforme il medefimo Santo Dottore infegnò pofcia , fpiegando la vi

fiouc dcl Gloriofo S.Tommafo, apparfo dopo morte a cert' Anima fua
divo.

(dd) Miguel.l.1.c.io. (ee) _f.reg.18.».t.& 3. (ff) Dile&us Deo, & hominibus Eccl.45.».r.

(4) Dia3.l.1.c.4.Ilerdæ $ac.Theoi.iauream Vincefitium confequtum fuifTefere omnes exceptoCaftillionenfi,

qui ea ornatum fuifle Parifiis, arbitratus fuit, unanimiter conveniunt;quod vero apud Ranzan. ann. 28 •

ætatis Ferrarii affignetur ; nos cum Diago, inter alia Amanuenfis vei TipographiTerrata qjmputamus •

p£9u$ enim pluribus Diagus argumentis demonflrat, ann.28. pro 38. fcribitur. ita ex Diag.l.u.£.4-isjns

�) Do&oribus , & kradicaûribus,verûaureoHdebę, D,TbJwppl.q.96.4r,ii.Corf. /
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divota , ornato di doppia collana d'oro d'ineftimabil bcllezza ; inten

dendo fignificarfinell'una,\'Aureola corrifpondente alla caftità. virgi

nale, e hell'altra, quella al fuo Dottorato dovuta (c).. -

Perle fpefe però a takgrado necefTarie fu providamente egli fovve

nuto dalla Patria ; avendogli la Città fino dall'anno precedente fommi

nißrata la, fommadi dugento fiorinid'oro,concordatagli unanimemente

dal Configlio, non oftante la legge particolare di Valenza,che non con

cedea a qüel Magiftrato d'afcendere alla contribuzione di tanta fomma,

difpenfafidofi in effa per riguardo de gran-meriti del Eerreri con quei

Pubblico (d). -

Prefâ in Lerida quella Laurea non perambizione: alcuna , ma per

giovare più facilmente a fuoi profiimi', conforme a!la fua maffima :

Vjumo jmalzato deve della fua fciemza , mè d'altra prerogativa , ò grado imfa

perbirff, me valerfeme per fomemto della propria:vamità- ;. ma per utilità degli

altri (e); eritornato a Valenza per profeguireril'Corfo non meno della

Lezzione che delle Prediche, ricordevole: effer caßigo di Dio, ( come »

Egli dirfolea ) che molti dopo ottemuti jgradi divemgamo igmoramti , per ef

ferf propoffo mel cuore il valerf di quelli perripofare: oziofàmente ( f ). Fù si

alieno dál cercare verun ripofo per fe ,che ignorò fempre per fe fteffo i.

Privilegj perfonali de'Dottori, Lettori, e Predicatori, e non fi diftinfe

dagli altri, che colla pratica delle'umiliazioni, e penitenze (g), inde

feffo, più che mai ftato foffe',a tuttiºgli efercizj di ftudio , di Coro, e

della falute delle anime', come fé appunto allora incominciaffe.

Crefcea alia mifura del fervore della caritâ, e profondiffima umil

tà di Vincenzo, la venerazione, che di lui facea Valenza ; onde nomL•

avendo voluto alcuni Parochi di quella: Città acquietarfi: alla: Sentenza

del Vefcovo nella lite colli Religiofi mendicanti, che molto tempo trà

loro fi dibatteva , diedero unode maggiori atteftati di ftima: al Santo,

che maifi legga averin fua vita- ricevuti, e fù , il- dichiararlo ambi le »

Parti arbitro affoluto di quella Caufa ; ( non oftante che il P. Maeftro

Vincenzo fofTe Parte , effendo egli Regolare ) rifoluti, fenza più replica

re, ò appellare, di fottometterfi alla fua unica,ed infiememente ultima,

e diffinitiva fentenza (b). Difcuffi dal nuovo Maeßro i meriti della cau

fa , e librate le ragioni col pefo del Santuario, eleffe per füo Tribunale

la Cafa del Notajo Berengario Defcamps , ed in compagnia di due Con

giudici famofi Avvocati,. diede in- quefti termini la fentenza : Io Frà D; Cf.Vimcemzo Maeflro di 7'eologia , Arbitro libero, ed amicbevole, eletto dille , ■ 3 •

Parti uumimi , e comicordi &c.com piema, ed affoluta autorità proferifco la ,Ä §.
Sentemza mella forma feguemte &c.Indi defcendendo alli quattr6- punti fo- el S.

ftanziali delIaTite, cfie erano le Oblazioni, 1e Precedenze, i Funerali, *°*

e le Proceffioni de'Defonti, determinö fopra ciafcuna di effe ciò che »

(*) D.Pine.fer.de de S.Tb.Ajuihate. (d) Diagus l.i.••*•••. ^e) Ser.2.fer.a» Eí
mifcere. (f) Sed quæ eft ratio quare multíMagifiri & Dóôvres efficiuntur ignorante§ •' Quia propo

nunt in £grum animo,poßquam habent gradum;quiefcere, &nihil laborare ; Nam poftquamThabes gra

dum, & fçientiam, debes afiog dgcere, Idem ibidem . . (g) Croifet.s April.in Vita D,/iwc.

b) Faâum fui/Je compromiffwm bujufmodi die 24.Decemb.1388. tejtatur Diag.l.1.c.4.
-*
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parveglipià conveniente , £ di ragione , ed impofe un perpetuo filen

Ζio alle Parti fopra alcuni altri punti accefforj (i). '

Fü quefta fentenza conceputa contanta prudenza , ed equità , che

j1 Clero, i Parochi, ed i Conventi de Mendicanti , la ricevettero com_j

unanime, e comune foddisfazione, e contento, con giubilo di tutta •

Valenza, ed applaufo univerfale ; come fe foffe un Oracolo difcefo dal

Cielo (l). ' . -

í quefto tempo medefimo effendo giurato di Valenza D. Bonifa

zio Fratello del noftro Santo Maeftro (mx) fi vidde tralle virtù di Vin

cenzo un raro efempio di pazienza , contro un fiero perfecutore,che per

coprire la propria ribalderia , avea con diabolica invenzione tentato di

fcreditario ; di che aitrove , parlando dcll'invitta pazienza del Ferre

ri , fi darà più diftinto raguaglio (m).

3); C. Ma prima di parlare della partenza per Caftiglia di fopraccennata,

1 3 9o. e neceffario d'avvertire , che fino dal i 378. eranato nella Chiefa lo

del S. Scifma dell'Antipapa Clemente VII. contro il vero, e legitimo Ponte

41. fice Urbano VI. E che oltre ad altri Cardinali da Clemente inviati a'

Principi Criftiani, uno fu Pietro di Luna , che circa il i 39o. paffando

per Valenza,inviato a Caftiglia (o) fu da Valenziani complimentato con

dimoftrazioni di ftima fingolare , comecchè nativo di quei Regno , e.

per effere ftato Canonico di quella Cattedrale;tanto più che fapea molto

ben colorire lo Scifma , già in quel tempo divenuto ofcuriffimo, fpalleg

giando dottiffimi Uomini le parti di Clemente ; tra* quali era ancora ».

Maeftro Vincenzo : il quale eziandio a difefa di quefto,vogliono alcuni,

… che in quello ftef$* anno fcriveffe un libro al Rè di Aragona dedicato (p).

Udite Pietro da Valenziani le lodi del Ferreri, fingolarmente del

la fua eminente Dottrina , Santitâ, e Prudenza, lo pregö ad accompa

_- •* gnarlo in quella legazione (q); profeffandofi nulla effergli più a cuore ,

che l'unione della Chiefa di Dio. Gli condefcefe Maeftro Vincenzo per

riverenza della Santa.Sede, di cui egli lo riconofcea Legato: e fi pofe »

in viaggio, accompagnandolo in quella medefima conformità,colla qua

le S.Raimondo Pegnafort ( di cui egli fù divotiffimo ) accompagnato

avea il Cardinale, e Vefcovo Sabinenfe , Legato a Latere della Sede »

Apoftolica parimenti mella Spagna ; cioè , con fomma umiltà pruden

za , e zelo, precedendo a piedi l'arrivo del Cardinale nelle Città , col.

preparare, e difporre i Popolia riceverlo fruttuofamente,come Lcga

to del Vicario di Crifto (r).

Equefta fu la prima volta, che la Caftiglia, ed altri Luoghi de' Re*

gni

(i) Prolata fuit femtemtia die 1.Februarii 1389. Dtagws , &• Miguel.loc.cit. ille pag.63. «* iffe 2g.

Cl) Vittoria c.4.pag. 14.Diag.c3* Miguel.l c. (m) Lib.z.Tra£f.3.c.16. (m) Ibidem, T(o) Migwell.1.c.1 1.

«P) Vide Append. 1. (q) Epifcop Ramzam. l.1.c.2. Børfellus im Vita, c* commwmiter omnes . Unde 4lians,

caufa cwr Legatus fibi in fociùm Vincemtium adfciverit , imter fabellas recenfemws , qwam Spomdam**

ex quodam Mss. inimuit ; & egregiè Miguel.comfutat. tm Not.n.76 Nota de hoc cum Legáto itinére , non*

nullgs diverfa fenture, aliis afferentibus contigiffe ann. 1 378.aliis anno- 1381.; aliis opinantibus ad Regem

Galliæ San&tum, cum Petro profeéìum fuiffe. Nos tamen cum Miguel. e}us rationibus vi&i , ad Hifp. Re

ges anno Dom: i 39o.Vincentium Petro de Luna in Legatione focium extiti(Te verofimilius 1 udicamus

£;;;;;;;***l. in Vita l.1.c.1 1.& in Not.m.66.& 67. 7 (r) Le&t, Bre».Q,Pr«d.in Fejlo S.Baimwmdi ejuf
ny Vrg. -
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gni detfe Spagne, per cui gli convenne paffare, ebbero laforted'udire*

1a voce di S.Vincenzo, predicando ovumque entrava (f). E ficcome in

tuttociò fu verj imtatore di S.Raimondo , cosrancora feppe perfetta

mente imitarlo, quando terminata la Legazione al Rè di Caftiglia, ci

cusò di andare in Avignone alla Corte di Clemcnte , ove il Legato,bra

- mofo di far conofcere ocularmente al Pontefice un si grand'Uomo, vo

lea ad ogni conto condurlo : ma Vincenzo refiftè coftantemente di por

tarvifi, forfe ternendo gli onori,che probabilmente in premio delle fue

fatiche, poteano effergli offerti ; ( t ) onde ficcome S.Raimondo fpedito

dalla Legazione volle ritirarfi nella fua amata Cella di Barcellona , così

Vincenzo amò di ritornare in quella del fuo Convento di Valenza.Per

lochè licenziatofi modeftamente dal Legato, prima: che quefti entraffe

in Avignone , fece alla fua-Patria ritorno (a).

Ma fe fuggì, l'umana mercede l'umiliffimo Santo, incontrò ne!

medefimo tempo la divina; poichè nel ritorno a Valenza , profeguendo.

per la Caftiglia le fue prediche, incominciò a difcoprirfiin lui la bene

dizione di Dio nef predicare a Giudei: perocchè , oftre a molti pecca

tori ridotti a penitenza in quel Regno, fi converti mediante la fua pré

dicazione una gran moltitudine di Giudei alla Fede:, tra'quali lafció la

perfidia ebraica un celebre, e famofiffimo Rabbino di Vagliadolid , no

minato dipoi Paolo Burgenfe (x).. .

Arrivato finalmente a Valenza carico- di meriti per le numero

fe Converfioni de'peccatori, ed infedeli, fü nominato Confeffore della

Regina, D.Violante,moglie di D.Gio.il primo,che in quel tempo rifedea

no- colla lor Corte in Valenza. (y) Era la Regina, Donna di gran talen

to , terribile , & affáì atta a governare un mondo,la quale fi era acqui

ftato tanto dominio appreffodel Rè D:Giovanni,che lo tenea foggetto,

come Teodora l'Imperatore Giuftiniano,e Sofia Giuftino Secondo;e non

dimeno colla direzzione del. Ferreri tanto fi approfittò,che divenne qual

pecorella manfueta , tutta rifpetto , e venerazione verfo di Vincenzo,

che come Santo fin dall'ora- lo riveriva (z).

Quafi cinque anni vifle Ella fotto un'taI Direttore,parte in Valen

za , e parte in Catalogna; e fino da principio tendeano idifcorfi del San

to ad indurla foavemente ad difpregio del fafto moudano, ed infiammar

la nell'amore delle cofe Celefti (aa). Riufcìsì felicementerâ,Vincenzo il

fuo intento, che udiun giorno dirfi dalla medefima,che Ella non porta

va invidia à veruno nel fuo Stato:, fuori che à quello de' Religiofi ,

poichè : Sebbeue comducomo (diffe) uma vita mortificata, e pemitemte , fázia di

digiami, e ricca:di povertà ,godomo però la bellezza della pace , vedemdof per la

frada più ficura del Cielo. A cui il Santo, per confermarla in si pio fenti

mento , rifpofe , che veramente per cagione di quefta maggior ficurezza

ò fperanza dell'eterno premio , le afprezze della vita Religiofa fono de

lizie

(*) Diagus l.1.c. 14: (f )• Brev.O. P.leéf.4.diei •&#.$.Raimumdi . (t) Ramzam.l.1.c.*, -

w) Vid* Migwell.i.c.ii.p.3o: (x ; Idem ibidem,Infra lib.2.traéi,2.cap.8, (J) Valdecebr.I.i.c, 18,

(z) Idem ibidem (aa) Waldtwbr. l.*,
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1iziedell* Anima , e del corpo; effendo i travagli leggieri,e foave il pe

fo di una vita piena di merito-ne}patire , e di gloria- nellofperare ; e le •

foggiunfe , quefte parole:Sigmora abbemcbè ßrimumziaffero i Regmi per fer

virè à Dio, mülla f perderebbe ; perchè il fervirlo è um regnare. E cbi lafcia il

AMomdo per Iddio , lafcia multe peme, lacci, pericoli, e difgrazie , delle quali il

JMomdo e piemo , ed è più il male , cbe ffcamp;v, che quello, che f foffre per

comfeguire così gram beme. La- vita prefemte [ riduce a gufti momemtamei, feli.

citâ imgammevoli , fimte allegrezze , e fperamze vame, im cui il patire è tormem

tofo , e pericolofò il godere. Lemaggiori gramdezze im breve tempo f perdomo ;

lericchezze poi,la potenza ,. i comremti, e lo fplemdordella Miefij', fjmmo tutte

pemdemti dal filo fragiliffimo della moftra vita*, che im breve tagliatô, agni cofs.

eaderà à terra, ed imrterra dourà ridurff (*).

Cotali , e così: infiammatidifcorii, rapirono a tanta venerazione

dell*Uomodi Dio il cuore della Regina, che divenne oltre modo bra

mofa di vedere la dilui Cella; onde glie ne fece- replicate iftanze : ma

non avendo potutootteterne la graziar, anzi riportatone piuttofto un

efpreffo divieto, vinfein effa la curiofitâ, femmihiie;e non curando 1'ub

biάienza , porto(fi colla:fua Corte: al Convento , in tempor, in cui fup

poneafi foffe ivi il Santo fuo. Confeffore afforto in Orazione. Aperta la

Celfa da'Religiofi , appunto lo trovarono, che genuflefTo orava,ma non.

fu poffibile alla Regina il: vederlor, avvengachè l'aveffe fottoi proprjoc

chi prefente. Credendo-que'Padri,-che- il Santo-,. immerfo- nelle fue-»

contemplazioni,.non fi foffe avveduto delIa Vifita di D.Violante , gli

differo,che fi alzaffe a complimentarlar. A'quali : Cbe complimemti? (ri

fpofe Vincenzo.) Nom fäpete che mom poffòmo extrar Domme mellemoftre Celle?

Ella vi è vemuta femzt mia licemει ,. mom mi vedrà , fimchè momme- efca =: Stupi.

ta fempre più D.Vidlante inrudire la voce del Santo, fenza poterlo vede

re,gli addimandò ove foffe ? A cui:Somrqu} ; replicò Egli ; e foggiunfe

di nuovo,che non l'avrebbe veduto finchè nonne foffe: ufcita fuori.

Ufci finalmente la Regina, e dopodi Ieiufcito parimenti Vinccnzo* fi

refe ad effa vifibile , ma com volto fevero, cd accefo- di fânto zelo l'av

verti a non più venire alla fua Cella; e diffele:, che a molto coffo avereb

be ella comprato quelPingreffo ; perocchè Jddio 1'avrebbe feveramen

te caftigata, fe pon foffe ftato un-trafcorfo commefTö per ignoranza , e

mancanza di rifleffione (bb). Si umiliò la Regina, e con- tutto rifpetto

ricevè la correzione del Santo, chiedendogii perdono della fua: difub

bidienza (cc): Ma ciò non oftanter, non abbáßänza corretta della fua_»

curiofità , fece trà pocbi giorni di bel nufovo ritorno af'Convento , affin

di vedere in orazione il Santo Maeftro*. Ivi giunta non ardi, come l'al

tra volta , d'entrare in fua Cella , ne volle tampoco, che quella: fi aprif

fe : ma fi contentò di offervarlo folamente dalle- feffure della porta ; di

dove viddelo afforto in profondiffima contemplazione, che tramanda
âC * ) Waldecebr.l.1.c.18. (bb) Diagws q.i.c.6.p.8i. Miguel.lib.i.c-11 pag.31. (**) Diagws licit, V.
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va dalla faccia raggi d'immenfa luce, i quali illuminavano a maraviglia

tutta quella camera: Onderivolta alle fue Dame : Amdiamo, diffe , cbe

quef*' zwomo di Dio, ? affai più Samto di quello , che ff dice di lui (dd) Cuebbe

talimente la venerazione nella Regina al Santo fuo Maeftro, che tutte le

volte, che dipoi le occorreva parlargli, folea à fuoi picdi proftrarfi,co

me fe veduto avefíe un Angelo del Cielo(ee) .

CA PITO L O V II.

Converfione de' Giudei in Valenza . Partenza del Santo

per Catalogna : fuoi Offzj mella Corte del Re

d'Aragona ; e fua chiamata in Avignome.

: I. della Cattedrale di Valenza, detta del Seo, non terminò già D; C.

1' impiego dellefue gloriofe Miflioni., che andava facendo per i 1 ;«,,.

ccntcrni di quella Città, maifazio di conquiftare anime a Dio, il quale dáis.

gli preparò una copiofa meffe quefl'.anno in Valenza medefima (a).42•

Eranoftati da qualche tempo introdotti in quella Città i Giudei, ied oc

cupavano certo vicolo della ftrada del mare, ove aveano eziandio la lor

Sinagoga, con pocafodisfazione de' Valenziani , che , come d'acuto in

tendimento, ben conofceano effere incomparabilmente più il danno

dell' utile , che millantafi d'apportare alle Città , dove abitano tal for

ta di Gente. Maper quanto foffe grande la loro perfidia , ed infolen

2a , maggiore comparve in effi la*divina mifericordia, che aveaglicon

dotti in Valenza per la lor converfione. Stavanoi miferi congregati nel

1a Sinagoga il primo giorno di Luglio , quando udirono una voce •

che trè , o quattro volteloro diffe con imperio., che ufciffero da quel

1uogo: Ma o non intendendo, o non vo'endo intendere il fignificato di

itali parole. eflere il medefimo, che quello del fagro Tefto di Malachia :

AJvm ef? mibi volumta* im vobis , dicit Domimus exercituum : &• mumus mom fù- .

fcipiam de mgmu veflra &c. (b) ; e feguitando perciò afrequentare la Sina

goga, oftinati nel Giudaifmo , la mattina de' nove del predetto Mefe,

nentre erano a Sciacbrit , cioè alla recita delle rabbiniche filaftrocche ,

che dicono la mattina di buon ora , apparve loro S. Criftofano fgridan

doli, che non aveffero ubbidito alla fua voce d'abbandonare que' riti fu

perftiziofi, efi minacciò d' un orribile gaftigo, quando abbracciata non

aveffero la£ede Criftiana. Neppure a si terribile minaccia fi commof

fero i loro cuori , anzi più che mai coftanti nella perfidia , tornarono

ful mezzo giorno alle rabbiniche preci, che chiamano Mimcbâ, nel qual

tempo emtrò unaturba di Fanciulli tra r.mezzo di loro gridando, che fi

COI\-

TÉ fin.dall'anno precedente la Lezione

\(âd) _Ramzamws l.2. cap. 4. Valdecebr.&- Miguel. loe. cir.

**) Ranzam** l. cit. (4) Mig*l. l, 1, c. ii.pag. 3i.T (b) Malacb. m, uo,
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convertiffero, e fi faceffero battctzare. Temendo i Giudei di qualche

tumulto, eammutinamento del Popolo , chiufero le porte, rimanendo

fra effi que' Fanciulli ; alle grida de' quali accorfero dalle circonvicine

Cafe molti Criftiani con armi per difenderli , e altri ricorfero all' In.

fante D. Martino, il quale fece da' fuoi Miniftri aprire a viva forza ue

porte per liberare dalle mani de' Giudei i Fanciulli Criftiani : ma ea.

trata colla Soldatefca moltitudine di Valenziani , ammutinati contro

que' perfidi , fecero grande ftrage di effi : e fcorrendo eziandio per turte

le loro Cafe, le diedero il facco , ne ferirono moltiffimi, e ne'uccifero

fino a trecento, falvandofi gli altri col ricovrarfi in gran parte nella ,

Chiefa Cattedrale , e dicendo a gran voci , che voleano il fanto Batte

fimo ; e che quell'am mutinamento era uo evidente gaftigo di Dio , per

effere ftati o(tinati alle voci del Cielo. Ed interrogati da' Criftiani , di

quali voci parlaffero ? rifpofe , a nome di tutti loro, un Rabbino, effere

quelle di S. Criftofano di fopra accennate.

Seguitava intanto il fnrore del Popolo afmmutinato contro i Giu

dei , e 'accoppiandofi ad effi fempre maggior numero di Gente, erano

rifoluti di fterminare tutti que' perfidi, e liberare dalle loro infoleuze

la Città. Or mentre andavano in traccia de' Giudei in varj luoghi na

fcofti, ne fu dato parte a Maeftro Vincenzo , affinchè colla fua autorità,

e prudenza quietaffe il tumulto ; perlochè prontamente accorfo, gli

riüfci di fedare la moltitudine , e fare, che defifteffero dal faccheggia

mento, e deponefTero coll' armi il furore. Indi fatti chiamare i Giudei

ricovratifi nélla Metropolitana , afficurandoli , che ufciffero pur fenza

timore, vennero nella Piazza , ove fece loro il Santo una ferventiffima

Predica , efortandoli a rifolverfi , non già più per timore della folleva

zione , giacchè vedeano effer quefta ceffata , ma di fpontanea lor volon

tâ per fälvare le loro anime, ad abbracciare la Fede di Crifto, abbondo

nando di cuore la Giudaica perfidia ; giacchè colle voci del Cielo, e di

S. Criftofano , erano ftati sì mirabilmente efortati a farlo ; ed in fatti

chiefero di nuovo il Battefimo , ed a fuo tempo lo ricevettero. Il giorno

poifeguente il Vefcovo di Valenza D. Giacomo d'Aragona, poftatofi*

con folenne Proce{{ione alla Sinagoga , la dedicò in Chiefa , áccenden

dofi prodigiofamehte da fe fteffe , in quella fagra Funzione, {e eftimte ,

lampadi , con sì evidente miracolo , che ogni anno in memoria del pro

digio, e disi mirabil Converfione,fene cekebra folennemente la Feftâ (c).

Circa il numero de' Giudei , che moffi dalle voci di S. Crißofano,

ed animati da quelle di Maeftro Vincenzo , ricevettero il fanto Battefi

mo, fu difettemila (d). Vincenzo però riflettendo alla grandezza del

miracolo, non contento della lor Converfione , parti fubito per altri

' luoghi circonvicini di quel Regno , ovumque eran Giudei, per predicare

'da per tutto sì prodigiofa Converfione; il che fece con tanto fervore,ze

lo, e con tale affiftenza divina , che ne riduffealla Fedc Criftiana fino al

Mul
te) Die io. Julii. Migael. 1. 1. c. 11. (d) Migwel, l, tit, pag. 3* - nu

- - - - - -- •
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numero di £eimila de'più ragguardevoli (e) ; che comprefi tutti gli altri

di gente piu idiota , arrivarono alla fomma di fopra tredici mila Ani

me, tolte al Giudaifmo • ed aggregate queft' anno, a fua efortazioae,

alla Chiefa (f).

Ridottâ àila Fedo del Salvatore Gesù tanta moltitudine di Giudei

in breve tempo, entrò il Santo quefto medefimo anno uel Principato di

Catalogna: ed arrivato alla Cortc del Re D. Giovanni, che ivi foggior

nava, gli furonoconferite due onorevolicariche, di£onfigliere di Sta

to , e di Limofiniero del Re (g).

Tali obbligazioni addoffate al Santo Maeftro, erano quelle , che lo

coftrin{ero a feguitare per lo più la Corte del Re D. Giovanni fino alla

morte di quefto Principe , che fu alli 19. di Maggio del 1 396. (b). Av

vengachè di quello , chein quefto fcarfo quinquennio operò in Catalo

gna,e in Aragona Vincenzo,piuttofto fi defiderino,che fi fappiano le no

tizie ; contuttociò è cofa indubitata,che trovandofi in quel Principato in

compagnia del Re, la Regina D.Violaute, e D.Maria di Luna moglie dek

1° Infante D. Martino, ambedue Figlie Spirituali-del Santo, efercitò Egli

in queßo tempo l' Offizio di Confeffore delle medefime (i), con quel

profitto delle loro anime, che da tal Direttore afpettar fi poteano.

Giubilava tutto 1o Stato in fapere, che Maeftro Vincenzo ne foffe

Configliero, ma più giubilavano i Poveri nell' e(perimentare la fua ca

rità, colla quale , come Limofiniero Regio , loro difpenfava le limofi

ne ; fopra tutti però ne giubilava il Santo nel vederfi conferito un Offi

zio , in cui poteffe foccorrere l'altrui miferie , e foyvenire le Vedove ,

gli Orfani, e PupiIli. come benigniffimo Padre. Quello però, che più

di tutto gli ftava a cuore era la limofina fpirituale della divina parola ,

che neppure in mezzo a tali , e sì gravi incumbenze volle giammai in

termettere ; onde andava in quefti anni fpargendo la parola di Dio per

varj luoghi di quella Corona (l). Si deducono quefte onorevoli cari

che del Santo nel Regno d' Aragona, dalle parole di un Privilegio,

' che conceffe il Re Dön Giovanni 1. al Monaftero di Ripoll, in cui

fi ordina all' Abbate di Mollò, che l'erezione in quella Chiefa di fon

tuofi Sepolcri per gli antichi Conti di Barcellona , fi debba fare fecondo

che farà ordinato, e ftimato più conveniente dal P. Maeftro Vincenzo

Ferrer Configliere, e Limofiniero di Sua Maeftâ (m).

Morto finalmente il Re D. Giovanni, gui dovea fuccedere nel Re- p; o

gno l'1nfante D Martino, che allora in Sicilia facea foggiorno, fcriffc i303.

follecitamente Vincenzo a quefti una lettera , in cui paternamemte Pam- jj'$.moniva a reftituire i beni ufurpati da' fuoi Anteceffori alli Canonici di 47 •

Tarragona , attribuendo le loro infu; morti a manifefto gaftigo divi- "/"

InO,

(3) Miguel.'!. 1. c. 1 r. (f) Idem ibid. (g) Idem. cap. 12. (b) Idem ibid. %) Idem fbid.

(1) Miguel. 1. 1. c. 12. pag. 34. (m) Regii privilegii verba apud Mirwel. lib. r. cap. 12. wta rem exprimwm* :

Quiero que dichas fabricas fe hagana expenfas del Monafierio , 1egum difpuficfe qrdenare, y cónociereL

fer mas conviniente nueflro Religiofo y querido Confeiero, y Limgfnero Fray Vincente F3rier Maei;ra

$£ Theologia 5 yen fua autência , oí muricfe, o faltafe hagani& a uifcreciva , y contcntainicato Jc ausuko
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no: ed intimando al nuovo Re un non minor flagcllo, fe del configlio;

che davagli, approfittato non fi foffc ; il quale fi fuggì felicemente da ,

D. Martino, per avere ad infinuazione del noftro Sauto , rcintcgrati

pienamente i danni di quella £hiefa (m).

Or mentre Vincenzo colle limoi1ne , prediche, configli , e lettere,

efercitava il fuo zeloin Aragona, ayvennc, che Pietro di Luna, dopo

la morte dell'Antipapa Clemcnte , fu da' Cardinali di quel partito elét

to per Papa , facendofi chiamare'Benedetto XIII. (o). Quefti , dopo due

anni del fuo pretefo Pontificato , promoffe al Vefcovado di Eina in Ca

talogna il P. Fra Girolamo d' Ochoa Carmelitano fuo Confeflore (p),

ed cleffe in luogo dilui per Confeffore il noftro Santo, mandandogli i

fuoi Nunzj con lettere ad invitarlo , e chiamarlo alla (ua Corte in Avi

gnone (q). Ubbidi Vincenzo, e portoffi ove Benedetto lo chiamava ,

fenza però aver mai voluto tralafciare di predicare a' Popoli la divina

parola , in tutti , ed in ciafcheduno di que' luoghi , per dovc gli occor

feva pafTare (r).

- Riconofce il Miguel, da tale elezione fatta da Benedetto, la buona

fede , in cui vivea , circa il pretefo Pontificato, ricevuto, non fenza »

iuramento di cedere, ogni qual volta il farlo foffe ftato neceffario per

É unione, e pace della Chiefa (f) ; poiche fe non aveffe giudicata legit

tima la fua elezione, ne avuto animo di mantenere la giurata promeffa ,

non avrebbe al certo fcelto per fuo Confeffore un Soggetto si Santo ,

qual'era Maeftro Vincenzo, ma piuttofto qualche Adulatore di perdu

ta cofcienza. Sebbene dipoi (conforme alla maffima di un Santo : Che

il cuore umano facilmente s'attacca con troppo affetto alle cofe , che

frequenta (t)), col lungo federe nel Trono Pontificio , s' indurò tal

mente il fuo cuore , che mutato di propofito volle piuttofto perdere »

l'anima , che deporre l'infegne dell' ufurpata dignitâ (a).

Pervenutoil noftro Santo alla Corte d' Avignone , incredibili fu

rono le dimoftrazioni diftima , colle quali fu accolto da Benedetto , da

cui alla Carica di fuoConfeffore , fu aggiunta quella di Maeftro del Sa

gro Palazzo (x), di fommo Penitenziero (y), e di fuo Cappellano dome

ftico (2). In mezzo a si onorevoli Offizj non viffe oziofamente Vincen

zo , nè interruppe i fuoi confueti efercizj di pietà , di fervore, e dello

ftudio della fagra Bibbia, nè tampoco quello delle Prediche al Popolo,

fempremai pronto, ed affiduo nel giovare a' Proffimi, con limofine, con

configli falutari , e con tutte quelle parti , che la fua ardentiffima cari

tà gli dettava. Ciò che dava forza alle fue parole, erano gli efempj

della fua fantiffima vita ; perocchè in mezzo alla Corte non volle mai

temperare i foliti digiuni, nè tralafciare le vigilie delle notti, in cui fe la

paffava la maggior parte in cantar Inni, e far lunghiffime Orazioni ; per

le

(m) Vide in Appemd. 1. Epif. 1), Vinc. ad Regem Martimum §. 5. (o) Ammo Domini 1394.

{P} Migwel. l. i. c. 12. pag. 34. (q) Ramzah. l. 2. c. 1. Migwrl. l. cit. (r) Miguel. l. cit.

( f) Ciaccom. im Vit. Béned. XIII. Zmtip. (r) Facilè cor humanum omnibus quæ frequentat adhaeret. $ Berm.

9° '3;!* C a$con. i» 1'it. ejufd. Petri de Luna. (x)_ Ramzam. l. cit, Flamiiiiws, &gommuniter omnes.

{2) Mig*el. l. cit. (2) Idem ibi4, &* ip Nof, ad dié, ca?, m. 74,
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Je quali cofe , che non potea in tutto occultare , £ra non folamente da!

Pontifice , e da* Prelati della Corte , ma eziandio da tutto il Popolo

amato , offervato, venerato , e celebrato con fomme lodi, come fede

le, e fingolare Servo di Dio , e Dottore della veritâ (aa), che da' Pul

piti continuamente infegnava. :

Ed in quefta maniera , come atteftano il Borfelfi, ed il Ranzano,

per le fue efficaci perfuafive, e pergli efempli di fua incolpatiffima vi

ta, moltitudine ben grande di peccatori, non folamente abbandonaro

no le loro colpe, ma mutarono eziandio quella vita fcelerata , che pri

ma tenevano, in una efempIariffima penitenza (bb). Quello però, che

più d' ogni altra cofa avea a cuore Vincenzo, era il ridurre Pietro di

Luna alfa ceffione del Papato. Vivea Egli nella fua Corte , come appun

to viffero Daniele in quella di Nabucdonofor, Giufeppe preffo Faraone,

e Mardocheo mella Regia di Affuero ; cioè nulla più curando, che i van

taggi del Popolo di Dio : concio(fiacofachè non altro ebbe l' Uomo di

Dio tanto in defiderio , quanto di guadagnare il cuore di Benedetto a

favor della Chiefa , e pregarlo a cedere alle ragioni del fuo pretefo Pon

teficato, per bene di tuttà la Criftianità , afflitta da quel crudeliffimo

Scifma (cc). Perlochè lo pregò da bel principio , e lo perfuafe ad adu

nare infiemc tutti i Prelati, Teologi, e Giurifconfulti, che dimora

vano in Corte , de* quali allora trovavafi una gran moltitudine in Avi

gnone, per intender da loro ciò , che in tanta , e sì gran calamitâ della

Chiefa ftimaffero efpediente doverfi fare. Ed Egli fteffo configliandolo

1' efortò a cedere per la pace di Santa Chiefa, ricordandogli il giura

mento fopraccennato (dd). Anzichè liberamente diceagli , e fpeffe fiate

folea replicargli , dover egli effere apparecchiato a deporre il Triregno

per bene del Popolo Criftiano, ancorchè lafciate l* infegne Pontificie ,

doveffe per forte ridurfi ad una eftrema povertà (ee).

* Fece qualche Confulta Benedetto (ff), nè moftravafi alieno dal

procurare la pace , c unione della Chiefa, dichiarandofi apparecchiato

alla ceffione , purchè foffe abbracciata eziandio dal fuo Competitore:

Anzigrato a Vincenzo di tali configli , e per confolare infiememente i

Valenziani, oltremodo afflitti per Ia perdita del loro Santo Cittadino,

gli offeri il Vefcovado di Valenza , vacato in quel medefimo anno per la

morte di D. Giacomo d' Aragona (gg), ma fu promtamente dal Ferreri,

rinunciato, dicendo , che volea vivere, e morire povero Religiofo (bb).

- Fra tanto in progreffo di pochi Mefi incominiciò a temere Vincen

zo, che Benedetto, in vece di rifolverfi alla ceffione, 1'andaffe a pofta

protraendo: efTendochè moftravafi ad ogni aItro partito, fuori che a

quefta difpofto; e quanto più Egli era pieno di zelo di eftirpare lo Sci

fma , altrettanto Benedetto col cuore coImo di ambizione procurava di

ftabiiirfi ncl Trono di S. Pietro ; onde provò il noftro Santosi gran cor-,

G 2 do

(44) Ramzam. l. 2. e. r. (bb) Ramzam. 1. z. c. 1. Burfellus in Vit. M*r. (cc) Ramzah. 1. cit.

{dd) ®* boc jwram emto vide Ciaccomw im Vit. Benediäi Antipapa (•e) Raszaw. l. cit, (ff) Idem ibid.

(gg) Mig*el. l, 1. c. r4. (bb). Rawr4m». l. cit- -

•»
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άogiio , che cadde gravemeute per ciò infermo a morte , forprefo da3

ardentiffima febbre, da cui fu mrracolofamente fanato dal Salvatore,

che nel conferirgli la fanità , ordinogli, che andaffe per il Mondo come

fuo Apoftolo a predicare il vicino Giudizio , Ma di quefta Apparizione,

fene parlcrà diffufamente nel feguente Trattato (ii); baftando accenna

re per ora, che Vincenzo efpofe a Benedetto 1'ordine del Salvatore, affin

di riportarne la benedizione apoftolica per efeguirlo: e che non gli fu

poffibile d' ottenerla , fe non dopo due anni, ne' quali dall'ubbidienza

dovuta a colui , ch' Egli penfava foffe il vero Vicario di Crifto , fu co

ftretto trattenerfi in Avigaone (ll).

p} C. Vedeafi il Santo contro fua voglia trattenuto da Benedetto, e pure

13 98. con eroica pazienza , e fedeltà lo fervì nelP Offizio di Maeftro del Sagro

del S. Palazzo. Ciò fi vidde fpecialmente l'anno 1398. allorchè Pietro di Luna

49. abbandonato da' Cardinali Francef*#fu dalle truppe del Re Carlo V I. di

Francia affediato nel Palazzo Pontificio d'Avigóóne, in cui fi difefe Be

nedetto, foccorfo dalla Spagna, ed affiftito da* Cardinali della fua ubbi

dienza , da molta nobiltà Spagnuola, ed in particolare dal Santo , finchè

all' ultimao. di Novembre del detto anno- fi ftabili la tregua (mm).

Appena levato l' Affedio, forfe principiato prima, che S.Vincenzo.

foffe in tempo di affentarfi da Palazzo , fe pur non debba dirfi, che vi.

rimane{fe di fua fpontanea elezione , per indurre Pietro di Luna a cono

fcere, ammaeftrato da quella tribolazione, effer volontà di Dio, ch'egli

cedeffe , ik che è più probabi'e ; vedendo oftinato Benedetto, non vo

!endo ridurfi a cedere, nè dopo tanta fervitù , a condefcendere una

volta alle fue brame d' efeguire l' Apoftolato conferitogli da Crifto , ab

bandonò-il Palazzo, e ritirofiidalla,€orte nel fuo Convento d'Avignone.

E quefto ritiro fu una tacita rinuncia al Magifterb del Sagro Palazzo ,

dopo averlo circa a due anni »con gran fua laude efercitato (mm).

T); C. Rinnovò le fuppliche il Santo, per ottener fa licenza negatagli ,

1 399. ma non potè confeguirla , che nel 1399. dopo aver rinunciata la Porpora

Jéj $. offertagli da Benedetto,. come in appreffo diremo , e dopo molte pre

go, … ghiere fatte per ciò nel fuo Comventó d'Avignone (oo), ove sfogando

avanti di un Crocififfo il fuo travaglio, che provava : volendolo confo

lare, rifpofegli il Salvatore da quella medefima Immagine : Vade adhuc

expe£tabo te. Che fu un dirgli, che non procedendo la fiia dimora da lui ,

1' avrebbe afpettato, finchè dal Pontefice gli foffe accordata la licenza

di partire per l' apoftolico-miniftero (pp). Avuta una tale rivelazionc »

e cónofcendo il Santo, che prefto farebbe fato efaudito, furono per effa

que' fei Mefi, che ivi flette, come un continuo ritiro d'Orazione, e di

fpirituali Efercizj, co* quali preparoffi per efercitare con frutto le fue

pellegrinazioni. TRA7°

{ii) Tra£f. 3. cap- 1. c* lih. 2. tra£. 1. cap. 1. Item in Append. 2. v;de E»if. D. princ. ad Bemediétw*,XIII· ·
QJ]) {j;; . l. 1. c. 12. &• Claudiws Rota in Vit.eiufd.Saméft. (mm) Miguel.in Not. n.83. (mm) Migue'. 1. 1. c. 1$•

£••) Vide infra Tra&. 3. c. 1. (pp) Hujufmodi pi&ura in Novitiatu Conventus Avemiomenfis O. P.,fer*£*{:
JMigwel. im» Not. mwm. io5. λόfa a Ramzamo primam cùm fecunda vifione fimul umiri , at illa •verba : Vade

adhuc expe&abo te , mimis obfcura apparent"relate ad primam , quâ famatus fuit à Chr iflo Donwino 3 b

£amem fi ad frwwmdam Cbrijfi locutioììám refer4mtwr optimum , & clariffimum femfwim exprimuis* •

\
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Dell'Apoftolato di S. VINCENZO.

C A PI T O LO PRIM O.

Trincipio del fuo Apofiolato.

BBE principio 1' Apoßolato di S. VINCENZO, quando

Egli, e altri molti ( attefa- la di lui mortale infermità).

parea afpettaffero, che la merte doveffe a momenti to

glier!o divita ; poichè volle Iddio fi verifica{fe nel. fuo

fedel Servo, il detto di Giobbe : Cum te comfumptum puta

*perir , orieris ut Lucifer (a). Stavafene nel{uo letticciuolo

i}Santo, quanto più travagliato ncl corpo da ardentiffima febbre , al

trettanto agitato nell'anima pel dolore de'mali, che per il-lungo Scifma

pativa la Chiefa , già più non fapendo a qual partito appigliarfi , per tro

vare a tanti difaftri l' opportuno rimcdio. In tanta anguftia ricorrendo

all' Orazione, per vedere reftituita la pace alla Chiefa, volle Iddio con

foharlo, concioffiachè nelia notte della Vigilia del gloriofo , e Serafico.

Padre S. Francefco , dell'anno 1396. e giorno duodecimo del fuo decu

^ bito , riempitafi improvifamente la di lui- ftanza di luce , e di fplendori

celeßi, vidde apparirfegli davanti, il Salvatore del Mondo , accompa

gnato-da gram moltitudine d' Angeli ». e dalli gloriofi Patriarchi Dome

nico, e Francefco (b). -

- Avvicinoffi il benigniffimoGesù al diletto fuo Servor, e cosi gli diffe :

Levati Vimcemzo., famo , e falvo, che im breve fimirâ lo.Scifma (notifi quî col

l'Antifie , che ciò fu per lo fpazio di circa a vent: anni ) perchè dee termi

mare, quamdo termimerammo le colpe dagli vomimi. E perciò alzati, vê., e pre

diea comtro j vizj, cbe per queflo ti bo fimgolarmemte eletto; ed'avvifj i pecca

tori , che s' ememdimo, perchè il mio Giudizio fimale è vicimo (c). Trè altre co

fe gli foggiunfe ikSalvatore, l'una fu il fignificargli, che per renderlo

idoneo all'Apoftolato, avealo confermato in grazia (d) ; 1'altra il pre

dirgli, she febbene avrebbe fopportate molte perfecuzioni, di tutte fa

rebbe ftato vittoriofo col fuo ajuto divino, fino a tanto , che dopo d'aver

predicate il Giudizio per gran parte dell' Europa, con frutto grande *

dell'Anime, avrebbe terminato fantamente diviverc negli ultimi con

fini di efTa (e); e la terza fuil dargli le opportune inftruzioni ful modo ,

col quale dovea efercitare 1'apoftolico miniftero (f); che febbcne elle

InOIn.

{a) Job. c. 1. v. 17. (b) Ranzam. l. 2. c. t. (c) Ramzam. l. cit. Antiff. p. 1. c. 1. Valdecebr. 1. 1. c. zo.

(d) Et ufque in finem te mea gratia comitabitur. £amz4n. l. cit. ©• P. Michom apud Migwel. iv, Nor. ad c. r*.

num. io4. (*) Rapzan: l. cit. ,(f) Adjeóìis multis, qux ad ædificationem, & iníìituendam militeav,

fuum erant neccíTaria , Ramzam. l. cit,

«
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nonfieno in particolare fpiegate dal Ranzano,fi potrà ciò non oftante ar

gorpentare quali foffero, dall* ammirabil*ordine » che in effo inviolabil

mente offervò il nuovo Apoftolo : na di quefto tratteremo nel Capìtolo

terzo, e ne' feguenti del prefentc Libro , baftando per ora l'avvifare,

che terminâto che ebbe di dargli il Salvator del Mondo lefue divine ,

inftruzioni , gli toccò colla fua deftra onnipotente la faccia in fegno

d' amore ; e cösi accarezzandolo gli diffe : Sa , Vimcemzo mio, levati ; Tciö,

detto difparve in un fubito la celefte vifione , ed il Santo fi ritrovò pcr

fettamente fano, e totalmente ripieno di confolazione ineffabife.

Ancorchè utia tale Apparizione meriti tutta l'umana fede, per eß*

fer narrata da' più antichi , ed accreditati Scrittori , nondimeno mag

iormente comprovafi da una lettera , che il medefimo Santo fcriffeTa

É in data de' 27. Luglio del 141 2. in cui Egli fa riferifce come

fegufta piu di quindici anni prima , e per confeguenza nel Mefe d' Otto

bre dell'anno 1396. (g). Ed oltre all' irrefragabile atteftato del Santo ,

viepiù confermano quefta Apparizione i fegnali , che nella dilui vene

rabil faccia rimafero prodigiofamente impreffi daI toccamento della •

deftra del Salvatore, i quali fe gli fcorgeano nel volto, allorchè nell'at

to di predicare maggiormente s* infervorava , vibrando da effo cinque

raggi di luce, che vedeanfi ufcire dall'impreffione delle dita della ma

no divina , con cui meritò d* effere accarezzato (b). -

Nè fu minor prova di ciò l'inftantanea ricuperata falute ; attefo

' chè fubito dal letto fano (i) , e robufto levoffi con tal vigore , che giam

mai tante forze Egli ebbe , come quelle conferitegli dal contatto della

prodigiofa mano di Gesù ; ondc fi riempi di ftupore la mente de* Medi

ci , e di quei , che di già ftavano dolenti preparandogli i funerali.

Molto maggiore però fu lo ftupore di Benedetto, il quale venuto

la mattina feguente per vifitarlo , nel vederfelo venire incontro fano, e

falvo, fu non meno dalla maraviglia , cheda ecceffivo giubilo forprefo,

vedendo vivoil fuo amato, e venerato Confeffore, e Maeftro def Sagro

1Palazzo, che il giorno innanzi , avea intefo , effer già moribondo (l).

Ma prefto l'allegrezza del Pontefice in difpiacere cangioffi, quando

udi immediatamente da Vincenzo addimandarfegli l'Apoftolica facol

tâ, e benedizione per andare pel Mondo a predicare la penitenza a* pec

catori; attefoche temendo Pietro di Luna di perdere sigrand*Uomo,e

1'autorìtà , che la di lui perfona avrebbe potuto accrefcere ak partito del

fuo Competitore nel Ponteficato , fe mai partitofi da lui , fi foffe ad al

tra ubbidienza fottomeffo, negogli affolutamente la grazia , dicendo

che per motivi a fe noti , e per bene dclla Santa Chiefa , non potea con

defcendere, che in tempi si calamitofi fi partiffe dalla Corte. Onde fa

pendo ilSanto che non doveafi regolare colle private rivelazioni, con

tro i divieti di quegli, che riconofceva per Vicario di Crifto, ftimò be

ne il differire I'efercizio dell'Apoftolico Miniftero, dal Salvatoreg
- - - - et- *'{g) Vide Epif. ip Appem,1. (b) Amtjf. l, cit. ®) 4ptiff. p.i. c.3. (1) R4mz. l. cit. IIl -
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meffogli , fino a tanto, che gli riufciffc ottencre dal Papa l'opportune •'.

facoltâ per la grandeimprefa.

, Non volle accettare , come di fopra s'è detto, il Vefcovato di Va

lenza, ö fofc per umiltà, ò anche perchè conofceva, effere quell'offer•

ta una catena onorevole , colla qua'e Benedetto procurava trattenerlo ,

preffo di fe nella Corte , o in Aragona , ed impedirlo dalle ideate »

miflioni.

* E per li fteffi motivi ricusò ancora la Mitra di Lerida, e la medefi

ma Dignitâ Cardinalizia, offertagli da Benedetto, dopo di averlo pro

pofto in Conciftoro a' Cardinali , per afcriverlo al Sacro Collegio, non

fenza loro fommo giubilo, mà non con inferiore doro ftupore, nell'udi

re Pumiliffimo Vincenzo rifpondere à Benedetto: Padre Samto , la cagio

me di addimamdargli d* amdare pel Mowdo à predicare il Vamgelo mom è perchè io

abbia difcomtemto verumo di mom avere omori maggiori , di quelli de' quali mi

veggo dalla Samtitâ Voßra pià de'miei meriti aggraziato , di fao Comfeffore , e

di moßro del Sacro Palázzo; mâ folamemte l'avermelo il mio Sigmor Getì Cri

fto commamdato com dirmi , cbe vada pel Mordo à predicare il fùogiadizio (o).

Ma effendo veriffimo, che nón trovafi cfii pofTa al voler divino re

fiftere (p): venuto fina!mente il tempo in cui vdlea Iddio, il fuo novel

lo Apoftolo incominciaffe ad efercitare la predicazione commeffagli »

piegó il cuore di Benedetto non folamente ad accordargli la partenza ,

ma ancora à predicare à mandarlo con ampliffima facoltà , come lcgato

fpeciale della Santa Sede (q) ( Dignitâ pofcia confcrmatagli dal Conci

lio di Coftanza , e dal Sommo Pontefice Martino V. ) Ed ecco incomin-*

ciate a verificarfi le profetiche parole del Salvatore , che Vincenzo ave

rebbe fuperati i fuoi perfecutori , poichè le lufinghe dell' Antipapa , e

le replicate offerte cotanto confiderabili , fattegli per tratueterlo non •

debbono computarfi frale menome , anzi trà le maggiori perfecuzioni ,

che il Santo foffriffe à cagione del fuo Apoftolato ; effendo, che tali lu

finghe, colle quali il Mondo procura diftorci dall' ubbedienza à Dio

dovuta , fono vere, e grandi perfecuzioni contro de' Santi,^non meno ,

che quelle fufcitate dalla manifefta crudeltà de' Tiranni (r).

Due cofe , per non errare nella ftoria dcbbonfi qui neceffariamente

ofTervare. La prima è che il Ferrerio non accettò il Cardinalato (s).

Onde febbene nella Pruffia negra , in una certa antica pittura , vedefi

dipinto coll' abito Cardinalizio (t); ciò non è , perchè egli foffe giam

mai Cardinale ; nè perchè veftiffe mai porpora ; mâ folamente , perchè

preffo què' Popoli eravi un certo antico coftume , fondato sü qualche »

pretefo Privilegio, che i Religiofi dell' Ordine de*Predicatori ivi appli

cati alle Sacre Miffioni, (detti perciò della Compagnia de' Pellestiyti
• * - e

9) .Antiffar.r.t.s.Diag.*.r.r.t.Ga*alda t.9. (p) Non efi qui poßit tuae refifierè voluntati.Effher.c.13.y.9.

47) Haziendole efpecial Legado de la SiJla Afoftoîica. Antijf.par. 1. c.5. Idem inquit Ramzamws loc. cit.TMi*-

£ns cum tamquam fpecialem Apofiolicæ Sedis Legatumî.

4o Quia duo funt genera prgfequuforum, unum palàm fxvientium , alterum fiâè fraudalenterque blan•

dientium. Beda 1.4. in Lvc.c.52. )

() δanzanws loc.cit, (*j Miguel.l.1.c.18.
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Te los Peregrimamter, veftivano un tal abito, con cappello, guanti, e fcar- |

pe roffe ; che però fparfafi la fama del prodigiofo Predicatore S. Vin

cenzo, che andava pellegrinando in fare le fue Miffioni nell'Occidente,

s'imaginarono iPopoli della Ruffia., che nelle noftre parti occidentali,

egli veftifle , comc quci della Congregazione de' Frati Predicatori Pel

legrinanti nelle loro Miffioimi del Scttentrione ; e perciò neHa Chiefa • !

dcl Convento de' Predicatori di Leopoli,capitale della Pruffia , lo fece

ro effigiare veftito del detto abito roffo , ufato allora nelle attuali Mif

fioni da que' Frati Pellegrimamti (a).

La feconda cofa degna d'offervazione sì è, che il Samto accettò fa •

detta carica di Legato , colla potefta ampliffima di affolvere da cafi, e

cenfure , anche le più enormi, di e(porre ad udire le Confeßiomi , que'

Sacerdoti., che abili egli avefie giudicato , per fantamente amminiftrare

a' Popoli il Sacramento.della perite;;za nelle fue Miffioni, e di fubdele

gare ad effi la medefima autorità , con altri ampliffimi privilegj, e d'Ia

dulgenze , tanto per fe medefimo,quanto per-conferirle a'{uoi*Uditori ,

in vita,ed in morte. Le quali facoltà, privilegj, ed Indulgenze , gli furo- .

no pofcia confermate, prima dal Concilio Generale di Coftanza ; e dipoi t,

novamente conceffe dal Sommo Pontefice Martino V., come affermano S.

il Ranzano , l'Antifte , Diago, ed altri accreditati Scrittori (x) Anzi co- t';

me fi può raccorre dalle parole del medefimo S.Vincenzo, che in Chin- · ·

chilla , trattando in.un Sermone,di varie forti di-fcommuniche,contrat

te per enormi delitti, ed in fpecie di quelle de' Percuffori de' Chierici,

diffe : fo per la poteftà à me comceffà , poffo affolvere da tutte qaeffe , e fùmi

gliamti fcommumichè (y). Ed in Alcházar, proteftoffi in un'altra Predica

έhe non volea, nè intendea, che le Indulgenze , che egli dufpenfava aí

fuo Uditorio, valeffero per certe Donne à lui inobbedienti nel ricufare

di difmettere alcune loro vanità, à fuo parere fuperflue, contro le quali,

egli avea predicato (2). -

CA2

(?) Autonius de Premifilia, &• Michael Pio de Bononfa apud Migw.I.t.e.i8.fe hwjwfinedi Peregrinamfi*

Cgpgregatiome vide Harmold t.i.Amm.F.F.Mimor.ad an.i252.n.3.c^wd 4*ns.1399,m«i«3* 1493. m«i«

{x) Nyder 1.2.Form.c.1.c* Ranzan.Diagus, Amtiftes.

C*) _In ferm.Mss.D.Vinc.J;rm.InyeniJ,Crwcis; • -•{z) Ibid., apwdά* frm, InyeniJ,Crwcis; apwdGøwwld. c.%.
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VII,
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7

“Ragguaglio del Criftiamefimo a' tempi

dell'Apoftolato del SANTO.

Vanti di vedere ufcito il muovo Apoftoko alle fue; gloriofe Mifjo

A ni, è neceßario premettere un fuccinto ragguaglio dello Stato

deplorabile , in cui la Criftianità in quegli infelici tempi trova

va11. Era la Chiefa tribolata dal fiero Scifma , che nato fino del 1378.,

ed incominciato colla moftruofità di due Capi , era arrivato nel 1 4o9. a

qnel!a di trè, colle deplorabili confequenze, di tante , e sì orribili fcc

deratezze, che meriterebbero piuttofto d'efere con amare lagrime »

compiante, che dalla penna defcritte. Hn confermazione di che bafta fo

1amente I'accennare , che i Rei de' più atroci delitti , colla facilità di

paffare dall'ubbidienza d'unCapo a quella del fuo Competitore, promet

tendofi 1'impunitâ a fe fteffi, rè temevano Dio, nè gli Uomini, e perciò

in ogni forta d'iniquità , immerfi vivevano. -

Ma perchè meglio fi fcorga,qual foffe l*iniquità di que'tempi,piace

mi difceiidendo più al particolare con un Teftimonio irrefragabile , e di

propria vifta , che fu il medefimo S. Vincenzo, d'addurre quì le fue pa

role, colle quali ne deplorà le £coftumatezze, con dire in un fuo Ser mo

ne : Credo che giammai faff trovata mel Momdo tamta pompa , e vamità , com

forme adeffo ; mè tamta difomeflà , fe mom ehe al tempo del Diluvio umiverfale

2vvemuto me' giormi di Woè; percbè le Cafe degli Alberghi , ficcome le Ville ,

pieme fumo di Meretrici, e dalla gram moltitudime di queffe perfome imfette, fem

pre f vâ, e ff umderà ogmi cofi peggio imfettamdo; comfórme vediamo, che me

Jcolati co' buomi i fracidi pomi , im poeo tempo , tatti f guaffamo, e putrefummo .

Loffeffo avvieme meli' Avarizia , e melle ufure palliate fotto mome. di altri com~

tratti . La Simomia regma megli Eccleffifijci ; l'imvidia tra* Religiofi ; me' Cbie

rici , e Laici , la crapola , in modo tale , ebe , mè i digiumi della Quarefima , mè

di altre Vigilie commam fate, mè quelli de quattro 7'empi dell' amho , vemgomo

offervati. L'ira tmeb' effì fà ffragi 1} gramd:, che frà gli amici medefmi , fùmo

frequemt iffimi gli omicidj. Ed à fegmo tale , vedeff imoltrato ogmi vizio , cbe già

f flima gente o<iofa , e da miente, chi mom attemde alle opere , e traffichi momda

mi , mà all' vr 1 ziome , ed al Servigio dj Dio (1).

Fin qui il Santo,il quale avea ben' ragione di così parlare, e deplo

rare lo fcherno de' buoni , effendo, fpecialmente quei della fua fcuola ,

motteggiati , e fcherniti , come gente oziofa ; di maniera , che quando

qualche divota Donna lafciava levanità de1 fecolo, già correa come in

proverbio preffo i malvaggi , quefto detto per modo di fcherno : Memo
reta fe harâ , y tomarâ am bordom, y yrâ com el Maeflro Vimcemte. Cioè: Mimo

retta ( nome di difprezzo) s?farâ, e premderâ aâ Bordome, e amderâ col 41ae

H /lro

(4) Ser. de J. Dominico & Ser.i, in Sabato pe/ cinerte.
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ftro Viacemzo (b); Vcrificandofi in quefti fpregj, ciocche diffe S. Agofino,

che : I peccatari foao i umici de' giafti , e gli empjperfecutori de' buomi (c).

Aftai peggio ficra, che i Paftori delle Animiedifturbatidallo Scifmâ,

non attendeano allâ riforma de' Popoli, colla vigilanza dovuta (d): Ei

dall'altro canto iMori, e i Giudei inftigati dall'infcrnale Inimico, gran

diffima ftrage faccan9 nellc Anime , infettando i Popoli co'loro Erro

ri , fuperftizioni , £ depravati cfempj, maffimamente nella Spagna, che

allora di una quafi innumerabile,moltitudine di Mori,e di Giüdei,gemea

d' ogn'intorno ripiena. Inoltre cranfi nel medefimo tempo fcatenati

dall' Infernoi nuovi Precurfori d' Anticrifto; cioe, Gio: Vicclefco'fuoi

deteftabili Difcepoli, e veriJMaeflri di perdizione, Gio: Hus , e Girola

modi Praga , condenmati meritamentc dal Sacrofanto Concilio diCo

£anza. Anzi ripullulando in qualche luogo d' Europa 1' Idolatria mede

fima (e), più irreparabile rendeafiall' Alime la perdizione. Tanto più,

che à tutto quefto era congiunta lafomma fcarfezza de' Maeftri di Spi

rito , e de' Predicatori Evangelici;perocchè la mancanza di quelli., che »

iftruiffero, se dirigeffero l'Anime de' femplici nel bene, còntrapofta •

alla moltitudine di quci , che le tiravano addietro dalla vita , e perfe

zione criftiana , fu ftitnata ,:e deplorata dal Santo, come una delle mag

giori calamità de' fuoitempi, condire nel fuo Trattato defla vita fpiri

tuale : E certamemte im quefto tempo guai à A/oi miferi ; poichè quafi miumo s?

trovt , cbe gli altri mella Perfeziome della vita iflruifca , amzi ptutto/lo , cbi

brama a Diofèrvire, troverà molti , che lo tirerammo imdietro, e quaff miumo,

cbe ajuto gli porga (f).E la fcarfezza di chi predicafTe la divina parola al

la Plebe più bifognofa , era cagione, che penetrando gli Eretici a diffe

minare la lorofalfa dottrina, dove per molti anni non vedeanfi com

parire Predicatori Cattolici, rimanevano i Popoli facilmente dall' Ere

fia infetti: le Valli, per innanzi piene digente fedele, erano miferamen

te divenute pantani di vizj, e di Erefie (g). -.

'E quindi provenivane, che l' Erefia cogli altri peccati,tanto abbon

dava nel Mondo, quanto difopra s'e detto, e raffredandofi il fcrvore »

ne' buoni, per effere ogni cofa piena difceleraggini, era talmente da »

quefte irritato Iddio, che di già , era imminente la fua ira , anzi la fine

del Mondo (b). Contro una così univerfale inondazione di mali, non pa

reva poterfi adoprare rimedio più opportuno,che il placare con vera,ed

univerfal penitenza il Sommo, e giufliffimo Giudice ; il quale , giufla

il detto del Real Profeta:Cum iratus fueris,mifericordiæ recordaberis (i), in

timò al fuo fedel Servo Vincenzo, che predicafTe il vicino Giudizio , ac

ciochè dal terrore di quefta Predicazione fvegliatii peccatori , apriffe

ro gli occhi, e conofcendo illoro pericolo, lafciata l'iniquità, e conver

- tHt1

«υ) 1).¥inc.in Mss.apud T)iagum l.2.c.2.c* apud Migwrl.lib.4.c.13. (e) Jufio funt peccatores inimici , & pio

impii. Aug. im Pfal.7. (d) £%£;?;;;;;';: (e) Vide Infra.lib.hoc.Cap. ic. ( f ) Cap. 4:

Qg) Vide epiji.D.Vimc.ad P.Joamm.de £É 1. tb) Vide infra lib.z.tr. i.çap.3.c> 4.Item de divi*

nis fagellis t wmc inminemtibus, vide P. Marçhefis Vit.B,Clara de Pifis (i) Habacuc.3.v.2.
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titif A penitenza , placaffero il füo giufto furore, e fcampaffero ii meri

:aftigo -tatOíúcis ponderato dal SQmmo Pontefice Pio II. con quefte no

tabili parole : Effemdo mel! Occidemte crefciuta la moltitudime degli Imfedeli,

particolarmente de' Giudei, che abbum davano oltre modo im lettere, e ricchez

£e, ed eljemdò il trememdogiormo del Giudizio quafi amdato im obliviome , l'al

re&a, deiia Divina Provvidemza , cbe per mezzo d' Uomimi imfgmi , avea di

fjoflo di reffaurare , ed illu[?rare la Gijgfi,perfilat; de' Fedeli, mamdò im tem

£o'opportu mo Vincenzo di Valenza dell'Ordine de' Predicatori, grae* Teologo,

ābe Âvel, j documemti dell* Evamgelio etermo , come valorofo Campiome per com

futare gli errori de'Giudei , eSeracemi,ficcome amche degli altri Imfede!i,( cioè

Idolatîi,ed Eretici ) ed ammumciare qual'Angelo , cbe volava per mezzo del

Cielo, il giormo del trememdo Giudizio, à quei, che fedevamofalla Terra, ac

ciocb37 âffúndeffe im tutte le Genti • Tribâ , Popoli, e mggioui la diviua pa

rola, à diâoflraffe , che s'avvicimava tl Regno di Dio-, ed il giormo dell'z/mi

verfile Giadizio , imfegmam da á tuttilaflrada dell'eterma falute (1).

Così il Sommo Pontefice dalVaticano; à cui facendo eco- il Labbè ,

epilogò il tutto in quefti termini: S. Viwcemzo Ferreri di maziome Spagmo

IÆ Váïemziamo dell' Ordime de'Predicatori,chiariffimo per l'Apoftolica Samtitâ,

e dottrima,e per gli quaff immumerabili miracoli,fa mandatoda Dio, come am'al

r,-^ Paolo, a* Giudei,e- a* Mori percomvertirli alla Fede Criftiama,e per ridurre

# Fedeli d'ogmi forta , e comdizione alla fradu di falute (m).

C A P I T O L O III.

Ordine di Vitatemuto da S. VINCENZO

mel fuo Apoftolato.

e Migliel,diligentiffimi Scrittori della Vita del noftro Santo, per

nonavere ad interrompere la ferie della ftoria, e per non ripete

re molte wolte le medefime cofe , ficcome anche per non averne à tra

lafciare molte altre degne d*eterna memoria , e dello ftupore di tuttii

fecoli, circa il modo di vivere tenuto nel fuo Apoftolato-da S. Vincen

zo, hò ftimato opportuno, iI premetterne un ragguaglio, eftratto sl.

da* medefimi , come da altri accreditati Autori ,ed in cui fi veda if ma

ravigliofo modo di vivere dal Santo , mirabilmeate ,ed inviolabilmen

te offervato ne fuoi pellegrinaggj.

Per procedere con metodo, parmi , che lo ftife di vita da fui offer

vato,nelle fue Miffioni, poffa ridurfi à quelle trè regole, che egli ftefTo

ponderò effere ftate prefcritte dal Salvatore a' primitivi Apoftoli, al-,

lorchè loro diffe : Eumtes is Mamdum umiverfum , prædicate Evamgelium ,

A D efempio del Ranzano, Nider, Antifte, Razzi,Diago,Vittoria,

2' omni

(:) In Bwlla Camomiaationis D.Vinc. (m) De Script,Bccl.ver.Vincentiws Ferreriws,
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;

ommi creaturæ (a) cioè , che : Aadaffero pel Moudo à predicare; Che predicaf.

fero il Vamgelo ; E cbe la predicaffero â tutti (b). Perocchè in efecuzione ái

quefto comando a lui rinnovato dal medefimoCrifto,andò pelligrinando

Vincenzo pel Mondo per lo fpazio di circa a venti anni, cioè dal i 399.

fino al i 4 19. in cui terminò col fuo gloriofo Apoftolato la Vita. Pefié

trò- predicando in ogni angolo della maggior parte de Ila noftra Europa,

andando di luogo in luogo,di Città in Città, di Provincia in Provincia,

e di Regno in Regno. Ed in molti di quefti luoghi andò, e tornò varie,

e più volte, fecondo che richiedea ed il bifogno de' Popoli, e quello

maffimamente della Pace, ed unione di Santa Chiefa, che principal

mente prefe fempre mai dimira , non meno, che la converfione del—

i°Anime (c).

Andava egli con poteftà di Legato Apoftolico, e collaöautorità con

ceffagli da Benedetto, e pofcia confermatagli dal Concilio di Coftanza ,

e da Martino V , di predicare da per tuttoil Mondo, e nondimeno per

moftrare la- riverenza a* Vefcovi dovuta, non entrò mai à predicare in

alcuna Diocefi fenza la benedizione , ed. il beneplacito degli Ordinarj

(d). La cagione di ciò fu l'ciferfi pofto in cuore di offervare nc' fuoi

viaggi con ugual efattezza, e rigore le fue facre Conftituzioni ,. che fat

to aurebbe ne' Chioftri medefimi (e) ; onde incominciò dall' offequiofa_,

riverenza , e venerazione, che fecondo il tenore di-quelle a* Vefcovi si

deve (f). Siccome per lofteffo motivo , non andò mai à predicare fen*

za efpreffa licenza de' Prelati del fuo ordine (g).

Quindi ancor- ne provenne, che ne molti*, ed* innumerabili viaggi,

che per terra Ei fece ( non confiderati quelli delle difaftro£e navigazioni

per il Mediterraneo, e per l' Oceaneo) coftumò di viaggiar fempre »

a' piedi (b) col fuo bordone in mano, nella fommitâ di cui teneva una-»

piccolaImmagine del S.Crocififfo (i),& altra confimile divotiffima Im

magine pure del Crocififfo la. portava, dal collo- pendente (l) Ma dopo

alcuni anni fopragiuntagli una piaga in una gamba , fu coflretto valerfi ,

della cavalcatura, la quale però non fu maialtra, che quella d'un, vile »

giumento ad imitatione del medefimo Salvatore (m).

Quello però, che lo refe più ammirabile , fuil fopraggiungere alli

rigori prefcritti dalle Conftituzioni dell' Ordine , altre più rigorofe au

fteritâ, aggiungendo a' digiuni continuati dalla Fefta di Santa Ccoce?

fino à Pafqua,&al divieto di non mangiar carne,e di non veftir lino, mâ

foltanto abiti di lana, a!tri digiuni, aftinenze, e mortificazioni , de' qua

!i fi parlerà nel Trattato delle fue virtù; baftando per ora il dire col Ca

ftiglione, che Vimcewzo comdaffe melle fúe pellegrinaziomi , amis aufferiffima_*

Vita (m). - Una

{a) Marc.i6.v.15. (8) D.vinc.Ser.in Fefi.Comm.B. Pawli. (c) Antiff par.r.c.z«. (d) . . Antiff.] cit.c.9.

C*) R4;yzam.l.2.c.2. ( f) vaide iIIos ( idef'Pr«latos Ecciefta &-c. ) venérâri, colerer, & officiofe,obfervare •

debemus. Gloffcoiji o.p.diji.2 c.16.2d Text.2. litt. A. (g) Miguel.l. .c.i6. &- in Not. 4 i dicfum Q3?-

n.io9. (b) íanzámus l.z.&.2. Nider.l.2.c.i.Formic vrii. Burfellus in Vita D.Vin.CaJfil!i•menfis im Vi»

ejufi.& vivaldus Tra4 de contritione. (i) Gward.c. 3. (!) Martim.im Vit.D.Vinc.5. April.

�m) Ramz4n,l.2,c.2.& coram*mitrr omnes (») C4/iulliomtm.im Vifa . -" . *
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tJna (ola di tante mortificazioni per effere la più ftupenda , piaces

mi qui d' accennare, e fu il coftume di difciplinarfi ogni notte , e quan

do iion potea egli à fuo modo percuoterfi per 1'efirema debole/za , Ca

giohatagli ò dal viaggiare, è dalle fue indifpofizioni, faceafi difciplinare

da* Compagni (o), nella maniera , che nel medefimo. Trattato più di

ftintameijtê diremo. fn fomma fe accrebbe i rigori della fua Religione,

in mezzo alle fatiche de'fuoi pellegrinaggi,beu's}{corge da ciò,non effere

efagerazione veruna,la Teftimonianza di chi depofe nel proceffo, che ;

Appema f troverà movizio zel!' Qrdine , il qaale offervi com tamta pumtualità le

Cöáßituiziowi, egli Statuti della Religione mel Noviziato, quamto gli offervâ

S. Vimcemzo effeffáo già Maeftro, e Vecchio (p); quale era appunto , quando

efercitò-I' Apoftolato.

Qualché Scrittore moderno afferma, cfie innanzi entraffe il Santo

ne* luoghi, in cui dovea predicare (ch'erano tutti quelli per i quali paf

fava ) ifiginocchiatofi prima à terra ed ivi proftrato ad imitazione del

fuo Patriarca S. Domenico, pregava Iddio à non fubiffare quel luogo ,

per l' ingreffodi così gran Peccatore (q). Ma fe nel cuore unicamente:

a Dio noto,Egli faceffe unatal orazione, à noi è in tutto occulto. Quel

lo però fi puole con certezza afferire fiè , che innanzi d'entrare ne' luo.

ghi , genufleffo con tutta la gente del fuo feguito, e cogli occhi al

zati al Cielo, verfando abbondanti lagrime , pregava per quel Popolo,

à cui dovea predicare ; indi pieno- di fiducia , nella divina affiftenza ,

alzate al Cielo ancor le mani,dicea quel verfo di David:Nom mobis Domi

me, mom mobi*, fed*momimi tao dt gloriam (r)'.

In tal guifa munito contro- la vanagloria, ed indrizzata: la fua in

tenzione a Dio facea ik fuo ingreffo-folenne nelle Città, ricevuto rego

larmente parlando collincontro del Clero, che , ufciva ad accoglierlo

proceffionalmente co' proprj Vefcowi, li quali afieme co'Magiftrati, ve

ftiti deHe loro vefti fenatorie,accompagnatida numerofa nobiltà,e mol•

titudine grande di Popolo,foleano venire ad incontrarlo.In tal. maniera

era condotto fotto il Baldacchino,come Eegato della Santa Sede,in quek

modo,che condurre foleanfifle perfone Regie.Ed in tali incontri, e rice

vimenti cantavanfi dal €lero fnni, Salmi, e Sagri Cantici, con tanta fo

iennitâ , c fagra pompa , come fe foffero ufcitià ricevere un Apoftolo ,

ò un Angelo del Cielo (f). -

1{ Razzi avverte noa ef$ere qui luogo da ftupirf* di sì nobif ricevi

mnen

(o) Ita*zanws 1.2.e.2.Migws1.1.r.c.i6.& im Not.m:1 13. (p* 4pud Antif.p.r.c.9. (q Pontieri.In vita.

C*) Anti/?.p. 1.c.9. Vittoria c.8. (f ) £j';,.£.£í.£Ì; cάμέ; ut ex fingulis.

urbibu* ad guas proficifcebatur.ômnis Populi multitudo, omnifque ncbilitas, & ómiiii$ ciericus ordô, ipfi^

quoque Epifc. , & Egglefiae ?r£lati, egredientes , ei obviam procederent, hymnofque decantantes eum tán

qu® unu£ exChrifii Apoßolis intri ipfasUrbés excipererit. Ahiiji.p.i.3.9.& ölemang.in Epijl.ad Reg.

4: fgpf. : Is tantam apud omnes Gente$, ad qua3 acceífit, apud δηηά GÉíásíoíìnùm `ordinéTê -

{ìgnitates,xtates, ^<cQnditioncs,gratiam Deólargiente affequitur, ut cunâi in eius Adventum, Angehuma

£; 'j;;;;:::i:;?*;;; ?33;i!;'£;£j£};; velut Apoft: lus aliquis a Deó mi(-

. - Qne, hymnis , &Caiiticis, - t iw J'it 4.Idem imquiu -

*a*. 19.«^//itteria im Wito D.j'isc.c.$, 4nim.& 4mdill» iw Jira.lucm imjuiumf Lopez Hi/i.S.Domo.
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mento , attefochè era il Santo da per tutto afpcttato con fommo, e ar

dentiffimo defiderio , e tanto amato , e venerato non folamente da' Po-*

poli, mada'medefimi Re » di maniera , che quefti più volte I'invitavano

per lettere adandare nelle loro Terre;ed alla nuova del fuo arrivo,I'an

davano ad incontrare,quantunque fopra un vil fomaro cavalcafse (t).

Nè tali incontri erano alle porte folamente della Città,ma alle volte

per afcune leghe fuori di quefte; ed in vicinanza di molti luoghi,ne'quali

andò egliâ predicare ( maffimamente melle Spagne) veggoni anch* og

gi giornole Croci, che diconfi di S. Vincenzo, ivi collocate in memó

ria di que* pofti , ne' quali folea afpettarei fopradetti incontri , e fenza

de' quali non folea entrare nelle Città , e luoghi più rinomati (a).

Era sì copiofo il concorfo de' Popoli, che alla nuova del fuo arri

vo venivano per vederko,ed udirlo , che abbifognava bene fpeffo ( affin

chè da!Ia indifcretezza della moltitudine conculcato non foffe ) portar

lo dentro alcune cuftodie di legno, che appena baftavano per difender

lo. S'immaginò um moderno.Scrittore, che tali cuftodie foffero aguifa

di bigonce,al che non potiamo acconfentire : attefochè fi legge più vol

te, che in mezzo-alle fuddette cuftodierandava S. Vincenzo tuttavia ca

valcando il fuo Afinello : i! che feguir non potea, fe non fi voleffe dire,

che portaffero per aria il Ferrerio colla beftiola, che cavalcava ; Ia qua!

cofaha molto dell'incredibile ; onde deve dirfi, che dette cuftodie fof

fero alcuni cancelli , o cerchi grandi di legno,. ed alle volte alcune ftan

ghe in quadrato affieme congiunte (x) , foftenuteda molti Uomini forti,

che fervivano di riparo al Santo , che or a piedi , ed or cavalcando an

dava in mezzo di que'gran cerchi, o quadrati , deHi quali tuttavia fcnc

confervano diverfi in varie Chicfe del Regno di Valenza ,. e del Princi

pato di Catalogna (*).

La cagione di tanto affollarfi la Gente, era Ia ffeffa , per cui fi leg*

ge , che le Turbe attorno a Crifto avidamente fi affollavano, cioè per

foccarlo, effemdochè da lui ufciva la virtùr, che tntti fanava (y). Onde

alle volte avvenne, che non potendofi difendere daila calca, nè pure col.

detto- riparo, nè potendo fenza pericolo profeguire ik viaggio alla Cat

tedrale ( ch'era la fua prima vi{ita) fu neceffitato di ricovrarfi in quaf

che Cafa, finchè le turbe dc' Popoli fi quietafTero (z) , per potere pofciæ

ripigliare il fuo cammino. -

Vifitando adumque in primo luogo la Cattedrale, o Chiefâ princi

pale (aa), e fatta ivi breve , ma fervente Orazione avanti il SS. Sagra

mentò, raccomandava a Dio le fue Prediche ; molte volte ancora vol

tatofi al Popolo, raccomandavagli il'ricevere nelle Ioro Cafe quei dclfa

fua Compagnia , in evento però, che non foffero ftati alloss;igal
l]D-

(t) Marzius in yit. p. rine. #. 2o8. tu) $ic prope Salmanticam, Crux 5. Vincentii extat in, per£p£•

tant. rei T«jiiììániumT δΤΛntiji. p. i. 3. 5. yittoria c. 9. (*) Bolland. Annot.ad cap.3. lib.2. Ra**•

g*) Et omnis Türba quærebat eum tangeré, qui Virtus de iilo éxibat , & fanabat omnes. L*c. 6. 19•

«?) Vide infr4 cap. 15. & 31. (aa) AptJf. p. 1, c. 1o. &* Swege* 5. April. Pag. ioo.
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Pubblico (bb). Indi ritiravafi al proprio Alloggio , il qual era per ordi

nario 11 Convento dcl fuo Ordine (cc) , c quando non veniva da' preghi,

e dali' autorità de'Vefcoviforzato ad abitare ne' loro Palazzi, per mag

gior comodità de' Popoli (dd). E non effendovi Convento della fua Re

Iigione , 1'Alloggio , ghe prendea era la Cafa dcl Paroco(ee), oppure di

qùalche Monaftero di altre Religioni , fpecialmente, de' Monaci di

S. Benedetto , i quali in molti luoghi , mafiimamcnte della Brettagna ,

1o riceveano con tanto amore , giubilo , carita , c venerazione , come

fe fofTe ftato un nuovo S. Tommafo d'Aquino ; con tal gradimento di

Vincenzo, che àrriyò talvolta a prefcrire !' offerta fattagli da effi d' al

loggiarlo, a quella de' Principi medefimi (ff); Qgando poi ne' luoghi,

ové portavafi, non fi troyavano Conventi del fuo Ordine, i)è Monafterj

di Monaci, nè preffo i Parochi potea effere ricevuto , alloggiava dove

meglio poteva, ancorchè foffero Cafe diSecolari(gg).

INe] portarfi al Convento, o Alloggio deftinatogli, andava cantan

«do con qùei della fua CQmpagnia le Litanic della Gloriofiffima Vergite
Maria, ò altre divote Orazioni (bb). Ivi pervenuto, qnefto era il ripo

fo, che prendeva: Dopo Je fatiche difaftrofe del viaggio di tutto il gior

no, fefiza voler mairilafciare in menoma parte la fua inviolabile afli

nenza , e rigorofo digiuno, premetteva una lunga Orazione , cui fuc

cedeva la lezzione della Sagra Scrittura, che faceva con pari devozione,

che attenzione ; indi concedeva alcune ben poche ore al fonno (ii), dal

quale levavafi impreteribilmente ogpi notte per recitare fempre genu

fie(fo il Mattutino, con altre molte fue preci (ll);il rimanente poi della

notte fino alla mattinafuffeguente lo fpendea parimente in Orazioni,

ed in lezzioni utili , e fagre (mm).

C A P I T O L O I V.

Segue la feffa materia.

efferfi facramentalmente confeflato (b), e dopo d' avere già reci

tate genufleffo le Ore Canoniche (c), folea VINCENZOportarfi

colle fue Turbe per cantare la Meffa folenne , o nella Chiefa, fe ve ij'era

per forte alcuna capace pel fuo numerofo Uditorio, ovvero ( il che più

frequentemente , e per ordinario avveniva ) in qualche gran Piazza,

£Chioftro , o Campo, ove a quefto effetto facea innalzareTun fpaziofo,

*ed

•(bb) fmfra c. 34. (ec) Si in loco ad quem accefferit, Fratrum fuorum Conventus efì, cum Fratribus aßidue im.

Conventu manet. Clemang. Epi/f. ad Rex, de Fomt. (dd) Wide imfra cap. 32. (ee) Si in Campefiri loco

fuerit, aut aliquo fortaftis Oppido, in quo Fratrum non fit Conventus inftitutus, cum Re&ore Parochia:,

in qua praedicaturus eft , manfionem habet &c.Clemamgiws loc. cit. -

( ff) Infra cap. 37. (gg) Vide imfra lib. 2. tra&f. J. cap.Τ8._*bb J/ittoria cap. 8. (ii) Ramzam, 1. 2. c.2.

<* Burfeilwfim Vita. (ll). lm Proceflu apud Miguel.in Not. m. 1 13. (mm) _ Ramzam. <> Burfell. l, cit,

(4) Kaldecebr. lib. 2. cap, 4. (b) L CaJlillionem. tm Vita. D. 4nsopiuw$ in Vita . Diagus lib. i. cap, 8,
(c) Miguel, lib. 1, cap. i6. m. 3s. c* Valdecebr. l, 2, c. 4.

L? mattina feguente all'arrivo , appena fpuntata 1'Alba (a), dopo
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ed alto Palco , coll'Altare da un lato, in cui era il Coro per gli COrgani, -

e per i Chicrici , che cantar doveano in mufica la Mefla : e per tale ef

fctto feco da per tutto lo portava (d).

Dall'altra parte del Palcovedeafi il Pulpito in faccia.al medefimo

Altare, e fopra di quello, dopo d' aver celebrata la Meffa con abbon

danza di lagrime (e),folea incominciare la fua Predica all' Uditorio(f),

già ripieno di gente,concorfa per udirlo fino da'primi albori del giorno,

cd anche dalla mezza notte medefima : tanto era il defiderio , che »

aveano di afliftere alla fua Meffa , e di afcoltare le {ue Prediche (g). .

Ma prima di paffaread altre cofe non meno di quefte mirabili, e ne

ceffario di ritlctte, e fu quefto coftume di celebrare ogni giorno avanti la

Predica, che ( oltre l'effer teflificato da Scrittori accreditati , che parla

rono dcl Santo) ne fece teftimonianza Egli fte£fo in um fuo Sermone, pro

teftandofi d'averlo apprefo dal Salvatore dei Mondo, di cui fi legge, che

dopo d'effer venuto fuli*Aurora nel Monte Oiivero, fece la Predica al

Popolo. Sul qual fagro Tefto di{$* Egli : Cos* fucciamo moi ogmi giormo•

memtre famo iz qaeffa vita , e percià l' abbomdamzá della grazia divina , che

riceviamo vel celebrare la Meffì copiofi memte imfiuifce , e f diffùmde fùpra di

moi ; peroccbè ficcome Criffo la mattima amdava al Momte Oliveto , cos} moi cele

briamo la Meffa , figmifiíata im quel Momte ( attefe le Urzioni delle grazic ,

cbe in effa riccwiamo) e pof.iä ad imitaziome del medefimo Criffo , terminata

1a Meffa , predicbiamo , come vedere , che è il moflro modo, e coflume quotidia

mo ; perchè vale piâ um Sermone dopo la Meffa, che trè imganzi di effit. E perctâ

auche gli Apoftoli temmero queflo medefimo ßile. E queßa è Vita Apoftolica (b).

Queftò gran Palco però non da per tuttolo facea erigere, ma fola

mente ne' luoghi molto popolati, oppure quando predicava ne' luoghi

piccoli fulle porte delle Chiefe (i),'övvero fopra qualche luogo emi

nente melle Campagne aperte (1) .

Terminata la Predica , è difce(o dal Pulpito fermavafi per lo fpa

zio di mezz' ora fotto di effo a far miracoli , curando gli infermi , che

ivi trovava. 1 quali come ben fapevano il coftume del Santo Predicáto

re ,£tavano ivi afpettando, per éffere da lui fanati : e perciò in quella a

guifa , in cui folevaiio in Gerufal- mme i Popoli portare i lo; o itfgi pui

attorno alia probatica Pifcina, ove afpettavano l'Angelo,che difcer ds ffe

dal Ciclo, pér ricevere da eßöia faniià ; così ovunqüe prcdicava S. Vin

cenzo , gli conduceano gli inferrmi attorno al fuo Pl.} pitg , afpettai;do

che difcefo dal medefimö fi fermaße a fegnarli , bencdirli , e cu 1 arli. •

come in effetto facea : con quefta differenza però, che alig $cender del

l'Angelo, e moverfi dell' acqna un folo di tánti ricevea la bramata fa

lute (m); ma alio fcender da1 Pergamo il nofiro Sarto, rimanevano tut
t I gua

(d) Vide Diagum 1.1. e.8. Burfellus m vita : clericos habebat cum Organis, qui cantaba't Mifia!”$,£
iwquit Ranzan.1.3. e. 2. ' TójiiiííèïïVit.TÎÎÎ Nìer. i. 3. formic. c. 1. Pius II. i. **'* &
£omjzationis D.Vinc. Clemangius in Epiji. fupr. cit. Quòtidie celebrat ; qugtºdie poft Mi?T E% ikat , li

Βurf*ll* , 4c Ramzam. l. cit. 7. g) WÄ.?'ÉÉÉ`ÉTÉVÄ:sirjhic. in s4b. Dcm; 9culi •

(i) Vald;cebr, I, a. c. §.TöTVide iiifraäÄÄ3.Tö) Trójaai. i, 2. c. i. Burf. in Vit. Mignel. Nor. 169.
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tiguariti (m). Afferma il Nider, che allora fpecial.nente trà quefte pro- '

digiofe cure , liberar folea moltitudine d'Energumeni (o) . In quefto

medefimo tempo fodisfacea ancora alla divozione di quelli, che veniva

no.a baciargli le mani , porgendole loro benignamente (p).

Paffata in ciò una mezz' ora ( quando in fanare infefmi , e lafciarß

baciar le mani , non gli foffe abbifognato per la moltitudine , fermarß

più lungo tempo ) fi ponea cogli altri Sacerdoti fuoi Compagni nella_»

Chiefaad afcoltare le Confeffioni fino al mezzo giorno (q) : e pofcia an

davafene al íuo Alloggio, ove prendea la necefíaria refezione , nella •

quale non era a veruno d' aggravio ; perocche mangiava pochffimo,

contentandofi di parco , eÉg¤; cibo, bevendo piuacqua , che vino,

in {ilenzio, ema fempre con volto ailegro (r).

Così fuppliva alla fcarfezza ed infipidezza del Cibo corporale »

colla falfa d'una continua lezzione della Sagra Bibbia,fenza di cui giam

mai definar folea , avvengache fofse fuor de'Conventi , e fi trovafse »

aelle Oflerie , e Campagne medefime (f). Dopo la quale ( non sò fe_»

debba dirfi Menfa é mortificazione ) la fua ricreazioi.e era lo ftat fene »

per un ora in filenzio à contemplando, ò leggendo la Sagra Scrittura(t).

Quindiè , che contentiffimo di sì poco riftoro pel corpo,ed altret

tan to defiderofo di patire , non ricufava d'andare a predicare a tutti ,

anc he alla più povere genti, nelle Terre , Ville, e nelle più abiette Val

li ; purchè fofsero abitate, conforme all'Ordine Apoftolico. Prædica

se Evangelium ommi creaturae (a). Tralle quali non trovava, che mifera

b iliffimi alloggiamenti , e le di cui ricchezze non erano , che la pover

tà , i patimenti , e le miferie . Ed è coftantifììma af$erzione del Vefco

vo Ranzano, feguitato da altri antichi , e moderni Scrittori , che il no

fro Santo ubbidì così perfettamente alle dette parole di Crifto, che »

non vi fu Rcgno, in cui entraße a predicare , del quale non penetrafse

per tutte le fue Provincie, Città, Terre, e Villaggi , e fino nelle Ofte

irie più popolate, come ofserva 1'Antifte. Nè partivafi , fe prima predi

cato non avea da per tutto ;' à riferva però di quando il precifo ordine »

di Benedetto, ò di altro Prelato , ò Principe , non lo ave(se richiama

to in quel tempo altrove, con premura , e per urgenti affari della glo•

ria di Dio , fpecialmente per I' unione , e Pace della Chiefa. Che fe per

tal cagione accadeagli di non poter la prima volta penetrare per tutti i

luoghi di qualche Regno , ò Provincia , vi ritornava di nuovo affin di

predicare , ove per l' addictro predicato non avea : come efprefsamen

te l'ifteffo Sauto , dice in una fua lettera d'aver fatto nel Delfinato (x) .

?

H - Per

4») Nider.loc.cit.yiwaldus loc.cit.Flaminiws in Vita . (o) Ita Nyder in pracitato, fwi Formicarij , libro a.

£4p. t. q>) Ramzamws loc.cit.Amtiff.par. i.c.6.Razzius in, Vita pag.io2.Hieronymws Bwrfel

lus im Vit 4 Mss. (q) IValdecebr.1.2.c.4. (r) _In Proreffw apud Migwel.im Not. m. 1 12 Durante prandio

hilarem vultum faciebat. _ f ) Proceff.apud Miguel.Not.m.i12. (fj Poß commeflionem,& gratiarum,

a&tiones , a colloquiis ceffabat , & ftudio vacabat . fm» Proceffu apud Migwel in mot. m. 1 12. (w) D.Vinc.

explica ms przdiéta verba nmqwit : Non dicit folum in una Civitate ; nec dicit magnis Dominis , fcd etiam\»

pauperibu$. $ aliis ; quia omni creaturae. Serm.Commtwr.S.Pawli Apoftoli, -

fa*) Im Epi/i.ad P.Jva*, de Podio , im appr#d. s.
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Pcr P9tere in fomiglianti TerriciuδIe, e villaggi predicare cele

£rand9 alfug folito la Mefsa concaiito, cönduceaíoíuna Cappella di

legi£onnefti in più pezzi, col fuo Pulpito, che ivi facea confiéttere ,

$dinaltár£ (*) c in quella cantavala Mefsa?cogli Organi, conformc fi è
dctto. (2).

. B.fuo Principal fine non era folamente la maggior folennitâ, con ,

cu1voleya, che fofse celcbrato il Sagrofanto Sacrifizio , ma era ancora

il tirare à fe cQn quel fuono, e canto divoto gli animi più rozzi, e di.

ftratti affine diföavemente difporgli alla conííderazione delle cofe ce

lefti » chc loro predicava in queilé si abiette Popolazioni col medefimo

feryore , come predicar folea nellc Città più coiifpicue.

Ma torniamo al ripartimento delle azzioni, in cui impiegavafi i!

giorno delle fue Miffioni. Dopo il raccoglimento fuddetto, recitato id

Vefpro , tornava ò à predicare, colla fuijzione fucceffiva alla;Predica »

di fanare gli Infermi , e porgere le mani a' divoti , conne far folea la •

mattina ; ovvero ordinava ad uno de' Compagni, che fuonafse a' mi

facoli (a). Udito un tal fuono , ben conofcinto, e defiderato da' Popoli,

in vece di condurre gl* Infermi attorno al Pulpito , come quando egli.

predicava , li coaduceano ne' Chioftri de' Conventi, ò nelle Chiefe , ò

prefsola Cafa del fuo alloggio: ed egli col benedirli gli fanava nella fef

fa maniera, che dopo de Prediche fär folea (b).

Il rimanente del giorno, era dal Santo impiegato in ^far Sermoni a

parte a' Religiofi , alle Monacbe, ad altre Perfone Ecclefiaftiche , nelle

loro Chiefe , ò Sagreftie, overo Capitoli (c), oppur' anche in afcoltare »

Je Confeffioni, in dar configli, traftare 1e paci , confolare gli affiitti , e

cofe fimili , ordinate al follicvo deli' animé , e falute de' corpi de' fuoi

profiimi , -

CJgefti erano per ordinario gli impieghi più confueti del Uomo di

IDio dall' Alba (d) fino a verfo il iramdntäre del fole:indi appreflo ordi

nava la Proceffione di Difciplina (e), 1a qual terminata ritiravafi al fuo

alloggio per la notte, di cui, buona parte impiegava in orazioni • -lez

zioni Sagre, e mortificazioni, nella maniera detta di fopra. Tale era in

fuccinto il modo di vivere dal noftro Apofìolo tenuto nelle fue Mif*

fioni , ovunque egli andaffe a predicare.

' •

- „F,rm,;«.c.i. (z) | Ranzam.l.cit.Miguel.l.1.cap.*6. Razzius in vit.pag.2o;. · · · ·

g, Ê;i£xc. (b) valdecebr.1.2.3.4.& l.3.3.19 Mgyor Gufmam In Pedic.t.**.3r.

«e) Migwell,i,c.i7:£*£•53• (d) Vide Valdeccbr.loc.cit, (e) Vide imfra cap.9.& lib.2.tra£f.2.cap.$.
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- - - - - - T)elle 'Prediche del SANTO. -

v 7i rimane eziandio da parlare fopra la maniera colla quale ubbidi

all'Ordine del Salvatore , di predicare il Vangelo, Pradicate,

Evamgelium. Prima però che fi tratti delle fue Prediche, pia

cemi porre fótto gli occhi di tutti una breve defcrizzione delle qualità

di così infigne Predicatore. Efsendo che le doti de Predicatori , anche a

naturali , conferifcono di molto al difcreto ragionameiito , pel quale »

richiedonfigli organi corporali, e le potenze dell'animo ben difpofte ;

quefte per fomminiftrare , e coordinare la matcria , e quelle per eferci

tare difcretamente il difcorfo , come infegna il medefimo Santo (a).

Or venendo alla Pofografia di Vincenzo, era tale la fua efterna ap

parenza, che le di lui doti corporali ,ben dimoftravano l'interne per

fezioni , delle quali era la fua mente arricchita da Dio, perchè Egli fof

fe un eccellente Predicatore. Poichè era digiufta ftatura (b), propor

zionatamente difpofto in tutte le membra , e vago di volto (c), co* ca-.

pelli biondinella gioventù , ed alquanto pofcia per la vecchiaja incamu

titi. La fronte compariva fpaziofa , maeftofa , e ferena. Avea la tefta •

molto ben formata, cogli occhigrandi di color bruno, vivaci , brillan

ti , non meno belli, che onefti, e gravi. Ebbe ancora negli anni giova

nilì il volto bianco , afperfo di color vermiglio , dimanierachè , fpe

cialmente nelle gote , fcorgeafegli come una leggiera tinta di rofe in

carnate , non peròmolto accefa, che lo*rcndea oltre modo bello , ed

amabile. Avea la barba un poco più ofcura del capelfo. il che concilia

va alla fua faccia la maeftà ,ed efigeva la venerazione di tutti . E fpe

cialmente allorche l'età , ed afprezza di Vita, cangiarono col, tempo il

bel vermiglio in venerabil pallore, che dinotava la fua penitenza (d). Il

folo vederlo falito in Pufpito per predicare,compungea mirabilmente,i

cuori di tutti ; il che procedea eziandio dat concetto fingolare , che

della fua virtù , e dottrina, aveano i Popoli, e dalla gravità della Perfo

na , nel di cui volto vedeafi rifplendere la Santitâ, ed um ardentißimo

zelo della falute dell' Anime (e).

Ma queflo, che fopra tutte quefte belle doti fo rendea fingofariffi

mo me predicare, era l* energia, e grazia dell'azzione, col gefto natu

rale * proprio , ed aggiuftato, fenza ombra di affettazione ; e con una •

voce fonora a guifa d'una Campana d' argento, che fernbrava appunto

una Tromba a fuo talento pieghevole, fuTa quale avea un difpotico do

minio,reggendola,come volea,e romptunitâ ricercava (f). Talmente

2. che

(4) £;£u*3:Dom.i6.pof Trinit.fm Proem. (b) Mffguel. l.3.c.8. (c) Idem ibid.

<42. J34* /i£toriam cap.23. Valdecebr.l.i.cap.62. Itej' valdecehr.1.2.c.i3. -

Qf) Mig**l!3.c.8.& Ranzanus l.2.c.3.vox ejùs fiíérat a natiira difpófita, quod eam pro libito voluntatis

•Êt *eiiet facile expromeret namj pro rei neceíütate deficatam,gravem,gracilem, acfonoram vo
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che era tutta rigida, e come un tuono nell' efagerare controivizj (g),

onde cagionava tremqre negli Uditori (b); ma però si moderata dăum

non sò che di compaffionevole » che a tutti era beniffimo noto, non ,

procedere le fue invettive da animo fdegnato, ma piuttofto da' vifcere

dicaritâ. - -

All' oppofto nel difcorrere della gloria de' Beati, ò in lode delle ,

virtù , ò de' Santi, erala fua voce tutta dolcezza , e foavita , colla quale

i cuori deila gentc, avvengache freddi foffcro,si commoveano a divo

zione (i) Ma nel parlare della Paffione di Crißo, de' dolori di Maria, ò

delle pene delle Anime purganti , lo facea con voce si mefta, e flebile,

che averebbe moffo a compafiione per così dire le pietre medefime (1).

E generalmente parlando , nelle fue Prediche fal principio dei Sermo

neufava una voce potente, ed auftera, ma nel fine terminar le folea s

con voce tutta dolcezza , ed amore : E come nel Proceflo della fua Ca

nonizazione fi legge , nel predicare , la dilui faccia, diveniva bianca ,

come la medefima neve (m). -

Non ebbe compleffione molto, robufta, ma bensi mediocre (n), di

un temperamento. fanguigno proporzionatamente moderato dali' umo

re malinconico , che fuol trattenere il moto impetuofo del fangue ; la

quale unione di temperamenti conferivagli certa maeftofa fignorile »

prefenza, che unita ad un tratto affabile,e foave, con un certo che d' at

trattiva, e forza occulta , attraeva a fe gli animi di que', che lo vede

vano, e trattavano , maffima mente degli Uditori delle fue Prediche , i

quali vedendolo arriccbito di tapte doti naturali, e udendolo predicare

&on maravigliofa chiarezza fublimifììmi concetti,e dottrine si bem coor

dinate dal füo follevato intelietto,c fomminiftrate da una apprenfiva fol

lecita, ne ftupiwano , ed am»miravano la fua tenaciffima memoria,che

giammai faliì nelle fue benchè lunghe,e sì replicate Prediche. Talmente

çhe fembrava,che la fua mente foffe,come dice il Guyard , il Repertorio

di tutte Je fcienze, e la fua memoria il Teforo di tutte le Antichità (o).

Non fidavafi con tutte quefte cofe Vincenzo de' fuoi tanti, e sì rari

talenti , ma ponea la fua principafe fiducia nell'orazione ;.ben fapendo ,

che il compungere i cuori , non è opera della natura, mna della Gra

zia (p). Onde addimandato una volta da un certo de' fuoi Uditori, da-»

qual`libro egli aveffe apprefe Me dottrine fublimi , ed i Pellegrini concet

ti, che predicava ?, moftrandogli Vincenzo il Crocififfo : ggeffi ( di£

fe ) à il libro, da cui io cavo,quamto predico,ed im cui ßudio i miei Sermomi (q).

Ne dee però alcuno quivi immaginarfi, ch'egli giammai ftudiaffc

è prc

3. g4ffillion.it: Vita: Erat autem in prxdicatione yehemens. -

Cb) Migucl.im Prologo Vits D Vincentii . (i) Valdecehr.l.2.c.16. (1) Paldecebr.l.cit.

(m) Múgifler vincéntius in Prædlcationibus efficiebatur albus ficut nix. Iu Proceff.apud Migwel.l.3.c.8.

(m) Valäe cebr.l.1.c.62. (o) Guyard.c. io.Vide Miguel.l. 1. c. 18.

«p) Confidera operaDei quod nem9 pofiit corrigere,quem ille defpexerit Ecclef.7. v. 14.Vide D.Thom. 1.2.4.io%

art.8.ad 2.Correptió non eft fufficiens fine auxilio Dei ,

{g) Diagws l.1.c.8.4mtJt.p. 1,c.2, Gavald4 c.io.Swege* i» 4hm,Dominic.in Vita •jufl.pag.ioi•

*

.
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à preparafte lefue Prediche ; mentre egli medefimo fcriße ad fuo
nérale, che nel viaggiare andava coordinando i fuoi Sermoni (r), È co

me di fopra s'è detto, folea fpendere moltc ore delle nottinello ftudio,

e nell' ofazione ( f). Benche fpeffe volte fecondo 1'emergenza , gli

occorreva il dover lafciar le prediche preparate , e fare all* im*

provifo difcorfi tutto differenti da quelli, che premeditato avea (t).On

de nella fopraccennata rifpoßa altro dir non volle fe non, che il Croci

fißo era il fuo ftudio principaliffimo , e che le fue prediche, erano più*

frutto d'orazione , che di ftudio. E perchè ciò maggiormente s'intenda,

£arâ bene il riferire in quefto luogo quel tanto, cheraccadde al mede-,

fimoSanto, allorchè predicar dowette alla prefenza di un gran Perfo

maggio : E fu , che effendofi Vincenzo preparato più del confueto con • •

£uidio fpeziale per quella Predica, fe bene riufci al Prencjpe aggradevo

le, non però formò egli del Santo queH'alto concetto, di un Predica

tore si eccellente,quale la fama lo celebrava. Rifaputofi ciò dal Santo, e

dovendo di nuovo alla dilui prefenza predicare sì preparò a'piè del Cro

cififfo, {econdo-il fuo coßume , più coll'orazione, che collo ftudio ;

cd udita il Prencipe la ftupenda Predica, che incomparabilmente, quel

la del giorno {corfo, fuperava,addimandò egli fteffo à Vincenzo, d'on

de mai avveniffe,che trà quella , e la paffata Predica , sì gran differen

za corref{e ? A cui il Santo : Perchè, rifpofe , oggi bâ predicato Getà Cri

po , e jeri predic) F. Vimcemzo (g). -

Confifteano quefte fue Prediche nel trattare del finale Giudizio.

owwero della Penitenza : Onde i due a lui più confueti temi erano , ò.

quello già ufäto da Crifto : Fute peuitemza (x), oppure il Tefto deli'Apo

çaliße : Temete Iddio, e date à lui omore, percbè f avvicima l'ora del fuo Giu

dizio (y). Trattava eziandio fovente delka virtù , e cofe fomiglianti ,

tutte alla riforma de coftumi ordinate. E foprattutte, due furono le ,

cofe fulle quali infiftea più che in ogn'altro : cioè , fopra il ridurre i pec

catori a penitenza ; e fopra il perdonare le ingiurie (2).

Quindi è , che non efsendo atte a moverè efficacemente a tali cofe

1'erudizioni profane ,ma fol tanto- le Autorità della Sagra Scrittura s

fpiegata da SS.Padri,di quefte Ei valeafi;ed in tal guifa pretendea dover

£i intendere le parole di Crifto: Predicate Evamgelium. Et era fuo £enti

mento , che tutta la Scrittura non è altro, che il Vangelo , ò figurato,

δ in figura ; mentre che nel Vecchio Teftamento contienfi in figura • .

il nuovo ; e ficcome qugfti dicefi il Vangelo figurato ; così quello, Egli

dicea ef$ere il Vangelo in figura (*);e perciò credea di ben ädempiere a

all'ordine di predicare il Vangelo,con predicare la divina parola con

tenuta neMla Sacra Bibbia wda cui erano eftratte le altißìme dottrine , ,

che

(r) Vide Ëpiffolam ad P.Joan.Append-i. (*) Cap.3. (e) Antiff.&• valdecebrin vit.

$•} 4mti/tp.i.c.2.pag.17.4gtiji;?. i.c. 12.pag.95.3gveget in Vita eiùfa pag.191. Diagus l.1.c.8.pag. io6.

(*) Poenit£ntiam asite. Mattb.4.*i7- T(y ) Timete Dcum,& datè illi honoreia, quia vénit hora iudicii
ejus. Apoc.c.i4.v.7.VittoriaÉÉÉ -*

!'•* - -

(*) 4mtijfp.i.c.7.pag.59. (*) D.Viwc>Sermom.Comm.S.Pauli ,
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dic grcdicava (a); 1 Tcfti , chc apportava , gli adduceva con taata, ,
tale franchezza , che il Clemangio potè atteftare à Regioaldo de' Fouta-`

mi, come a' fuoi tempi volava da per tutto la fama, che frâ i Letteiati

del fuo fecolo , neffunotrovavafi , il quale piu di Maeftro Vincenzo, ed

aveffe in memoria la Sacra Bibbia , e meglio l' intendet! e , e com talita ,

proprietà la tapede alle fue Prediche adattare (b).

' Le Sagre Scritture dunque erano le prove principaliflìme , di cui

fervivafi il Santo per perfuadere agli Uditori , quanto foro proponeva: a

quefte poi aggiungevale interpretazioni de' SSTPadri, e le ragioni teo

logiche. Alcume, ma rade volte, allegava eziandio qualc he autorità, &

iftoria di Autori profani, come iu ualuae delie [ue prediche può vcder

fi (c). Sapea ben egls efler cofa lodevole il valerli tal volta di confimili

detti, e fatti ; acciocche, da'caftighi , che Iddio hâ dato a'Gentili per le

loro fceleraggini , im; araffero i Fedeli a temer alquanto piu la Divina •

Giuftizia; la quale contro di loro tiferà più rigorofà la vendetta , fe di

fprezzando con ingratitudine i Sagramenti della Fede , viver non vo

gliano fecondo i dettami di effa : Siccome veniffero a reftar maggior

mente confufi al riflcffo delle virtù morali, che quei , così privati del

lume della S. Fede , praticaroao, ed infegnarono; ogni qual volta nati ,

ed allevati nel grembo di effa , non sì fofTero in quelle efercitati.

In fomma Vincenzo fodisf:ce fempre mai al fuo Apoftolico Mini

ftero in quella guifa appunto , in cui ( fecondo la dilui interpretazione )

vennero defcritti i veri Predicatori da David, quando diffc : Eamter

ibamt, &•flebamt , mittemtes femima faa : Vemiemter aatem veniemt cum exa!.

tatiome, portamtes mamipulos faos. Cioè , che i Predicatori Evangelici , in

camminandofi per la ftrada della perfezione , devono andare digiorno

in giorno fempre più avanzandofi con nuovi progrefli all' acquifto della

pietà, e del fervore, e divenendo così migliori devono portarfi da um ,

luogo all'altro del Mondo, fpargendo da per tutto mell* anime rendem

te la femenza Evangelica, conforme all' ordine di Giesù Crifto : Amda

te per il Momdo vmiverfò , e predicate il Vamgelo a tutte le Creature. Sopra

le quali parole pondera il Noßro Santo, che Crifto non diffe , predicate

0vidio, e Virgilio; ma , Predicate il Vamgelo. E perchè quefta divina fe

menza produca il bramato frutto, devono i medefimi Predicatori andar

predicando infieme, e piangendo : predicando, per feminare i campi

de' cuori degli Vomini ; piangendo, per fecondargli colla rugiada delle

loro lagrime, ed orazioni, che così pofcia nef d\ dell* Univerfale Giudi

zio ritorneranno con allegrezza , ed onore dalla meffe raccolta , feco
Or

U4) Eque Sacra pagina acutiffimas & abßrufas producebat fpeculationes. Caffillionem. im Vita. (6) * £creditur,
vivere quifquam qui magis& Sacras literas memoria teneat & lucidiüs intelligat , & convenientius ada

ptet.Ciemamgnws loc.cit. - -

(*) Nota ! inquit D.Vinc. Serm.4.Dom. Sexagefims) quod paleis, ideâ di&a Poetarum ad triticum Sacræ Scri

pturæ commifcendo, licet quandoque, fed raro , po{ìt àllegati aliqua auéìoritas Poetarum ad propofitum.;

fed facere totum $ermonem de di&is , vel faâis Poetarum, hoc efi malum. apofiolus Paulus prædicavit

37. annis ,& non legitur allegaúe au&oritates Poetarum , nifi ter.
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portandoi manipoli deli' anime per loro mezzo convertite, e dellc fati

che apoftoliche, che coll'eterna mercede loro faranno da' Dio premia

te (d). Cosìfece il Noftro Gloriofo Apoftolo ; e perciò la Meffe , da Lui

raccolta con indicibile fuo giubilo , fu oltre modo copiofifiima, c da •

lingua umana totalmente inenarrabile. Ma torniamo alle mirabili pre

rogative del fuo modo di predicare. •

…T Lo ftile, che egli ufava nelle fue predicazioni, era talmente chiaro,

ancorchè predicaße fublimi dottrine , che quanti l'udivano , reflavano

fuori di {e per lo ftupore, non ceffando d' ammirare la tanta chiarezza,

• fingolar diftinzione, con cui fpiegava le verità propofte. Onde un in

figne Letterato de' fuoi tempi , avendolo udito in Francia predicare fo

pra la materia della Predeftinazione , confefsò ingenuamente , che coll!

aver lctti molti Dottori, che trattano- di quefta sì difficil materia , mai

1'avea così ben intefa , come capita l'avea in afcoltar quella Predi*
ca (e}.' - : • _

ι %i.-a. S. Vincenzo foffe fempremai nel fuo dire chiariffimo ,

differentemente però parlava adle perfone dotte, di quello fermo, cg

giafíe alle perfone femplici , e idiote; concidffiachè a quefte predicava

in iftile affai familiare; dimanierachè,predicando a'Contadini,e ad altre

confimili perfone rozze , eidiote , tanto fiabbaffava , che pareva avere

appreßo daloro le fimilitudini ,1' efpreffigni, ed i termini , che alla loro

capacitâ erano più adattati (f). Quindi neavviene il ritrovaifi. le fte

Erediche ricolme di fimilitudini prefe dallercofe più materiali, che gran

demente gli giovavano per effere da quelle menti sì grofTolane meglio

'intefo (g)IPér quefte médefime perfóne popolari foleãeziandio addürre

bene fpeffo efenpj delle Leggende de' Santi, o delle Vite de' Santi Pa

dri del Deferto (h), e talvolta fervivafi de'cafi a Lui feffo accaduti (i).

Quando poi per i'oppoftogli conveniva predicare avanti di perfore

dotte , ufavaigrand* erudizione , giudicaudola neceffaria per renderfi

benevoli, ed attenti gli animi de' Letterati . Per la qual cofa fi legge di

um certo D. Bernardo Yvofio, Reggente de' Canoni nell' Univertitâ di

Tolqfa , e poi Vefcovo Bcfarienfe, che afcoltando le Prediche di S.Vin

<emzo, gli fentì fpiegare alcuni Tefti: dedl: Jus Canonico con tale , e sì

profonda:dottrina ,ch'egli imparò molte cofe , che di prima , ancorchè

Cattedratico, non fapeva (l). -

. Differente ancora era lo ftile , che ufava , quando predicava nelle

Città grandi , è ben popolate , ove la moltitudifie della gente ignorante

$ fempremai maggiore di quello fia il numero delle peffone dötte, e »

letterate. Per effere adumque ivi da tutto il Popolo öene intefo , fpo

gliava il fuo dire di tutti quegli ornamenti rettorici, che ad altro non

fer

(d) D. }j*.loc. £it.. (•) Diagw* im Vita £. 34. (f) Valdecebr. l.n. e.is. (r) Vid.Serm. 4. Dom.1. Ad»,

Qbi fub fimulitudine expugnationis CaftriÁÉÉÉ edocet Regni coeleftis acquifitionem,&* ser.y.Dom.u.

4dvent. Ubi decem,quæ funt fervanda in furgendo à fomno peccati mortalis, deducit per fimilitudinem GO

τμm, quæ fervantur furgendo á {onno corporali no&urno. (b) Vid. $•rm. 2. Frr. 4. Dom. - - -� Serm. ae probat. PifcinäT(i)Valdecebr.1,2. c. 16, u. 4. Dom. RemiwJcere
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fervóno, che a folleticare con dilettevole pru ito l'orecchie di chi G

pafce d' una inutile ofteutazione de.l'Arte (m), e favcllava con una fra

fe quanto chiara , c facile pcr 1'intclligenzaidi tutti, altrettanto robufta ,

ed efficace a muovere icucri all' emendazione de' coftumi. E merita

mente : perchè cono(ccndofi debitore dell' Evangelica Dottiina tanto

agli uni , quanto agli altri (m), collo ftile piano, c femplice fvdisfaceva.

agli ignoranti , e con que' concetti altiflìmi , con cuifpiegava le fagre •

Scritture, dava il pafcolo alle menti degli Eruditi. Vero è che taluni di

quefti ardirono perciò di tacciarlo ; ma Egli fopportando con invitta •

pazienza la loro temeritâ , difprezzavale loro critiche ; ogni qual volta

però quefte non ridoridaffero in di1credito della dottrina predicata , e

in pregiudizio del Popolo, che l'avea udita : perchè in tale occorrenza,

e coll'efficacia della ragione , e colla forza de' miracoli , rintuzzava s

1' orgoglio degli audaci , e confermava nella verità ipufiilanimi. Come

appunto gli avvenne in Salamanca , ove per riparare aila confufione.•

che inforgeva, ftimò efpediente con un miracolo fedare l'altrui audacia,

e comprovare la fua dottrina (o). - - - - -

Pinalmente a qualunque forta di perfone, cui il Santo Apoftolo pre

dicafTe , era al fuo dire unita tale energia d' illuminare, e tal forza di

perfuadere , che fembrava impoffibile ii, non .cedergli , e dichiararfi

convinto (p). Quindiè , cherper afcoltarlo concorrevado anco dalle

Citiâ circonvicine i Popoli ingrandi{fimq numero : perloche per gran

di , che foffero le Chiefe, fi rengevano fempremai angufte , rifpctto alla

gran moltitudine concorfa : onde era neceffitato di predicare , or fulla

porta , ed or fopra Pulpiti di pietra , che vicino alla porta delle Chiefe

aveano fabbricati'. Ma neppur queßo baftando, veniva aftrettò a predi

care fovente nelle pubbliche piazze, e nell'aperte campagne (q). Sem

brava lafua Udienza piuttofto un gran corpo d'efercito, chè un nume

rofo concorfo digente ; cd ordinariamente oltrepaffava il número di

più migliaja di perfone infieme unite ad afcoltarlo. Anzi, come avver-'

te il Ranzano, e lo conferma il Clemangio, tanto moltiplicavanoi Po

, poli ad udirlo , che frequentemente la fua Udienza fi vedeva compofta

di bene ottantamila. perfone , tanto nelle Città più popolate, quanto

nelle pianure più larghe delle Campagne (r). Ed il P. Girolamo Bor*

felli, ficcome il P. Engelgrave, afferifcóno, che molte volte crefcevail

Popolo fino al numero di ottocentomila Uditori (f).

E' cofa degna ancora di eterna memoria il riflettere, che non ín
- . ^ .; s.^ 1

(n) Valdecebr. l. 2. e. 1$. (n) Ita fentiebat D. Pawlws ad Rom. t. v. 14. L(o) Vide infr4 tap, 2 t. - _-

(p) Soveges Am. Dom. 5. April. * (q) _ Vivaldus : Vix unquam Ecclefia , aut platea tam' magna extitit

in Civitate aliqua, vel Oppido, quiae Populum fuis prædicationlbus affiRentem caperet; unde frequenter

cogebatur in campos prædicare. Ibidem inquit Emgelgrave par. 1. lucis Evang. Dom. Sexag. $. i, -

(r) Ut non fUhum in populatiíïimis Urbibus, fed etiam iii campeßribus locis , ufque ad o&ogiiita millia homi*

* num frequenter coneurrerent. Ramzam, l. 2. c. 2. c> Clemamg. loc. fupra cit.

(/) Et multoties in fua prædicatione erat númerus Audientium ἀingehtörum millia hominum. fm Vit. Ms.

Item inguit £ngelgr. loc. cit. Ut nunc concurfus ille, quem quondam habuit Vincentius ex antiqua Ferra

riorum Familia , qui ad oâingcnta millia auditorum dixit, campo pro Templo, clivo pro fuggefiu ufu* •
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ii Santo giammai in Pulpito, che non ceflaffero i Dottori delle Univcr

£ita, ed i Maeftri delle Scuole dalle loro pubbliche lezioni; ficcome gli

Artifti {errate de loro botteghe , non tralafciaffero i loro lavori. Con

cio{ìachè, premendo ugualmente a tutti il non privar fe ftcffi, e gli altri

a loro fubordinati, di andare ad afcoltare il nuovo Apoftolo, non fi tro

vò Dottore veruno, che ardifse di leggere, nè veruno Artigiano, che

ardifse di lavorare in tempo, che l'Uomo di Dio predicava (y).

Perchè l'affluenza ditante perfone fentiflero quel minore incomo

do, che fofîe poffibile in sì gran moltitudine di gente , venivano inal

zati attorno1'Uditorio gran palchi, deftinati per la Nobiltà , che a gara

vi concorreva. E quando il Santo predicava nelle Città marittime pren

deanfi dagli Arfenali le vele delle Navi , colle quali in aria ßefe,ripara

vafi I* Uditorio dagli ardori del Sole (z).

E non folamente i fani, e i piu robufti venivano folleciti ad udire il

Santo Predicatore , ma v'intervenivano ancora gli fleffi infermi, i quali

1afciati i proprj letti, ed abbandonati gli Spedali , o fi portavan da fe_»

medefimi al meglio , che potevano al luogo deftinato per la Miffione, o

vi fi facevano da altri condurre (a); non feiiza fperanza di riportarne

colla falute dell' anima quella del corpo : come in fatti fuccedeva ,

che fe ne ritornavano alle lor cafe convertiti uel cuore , e rifanati nel

corpo (b).

Dirimpetto alla Nobiltà forgeva eminente il palco col Pulpito, in

cui il Santo predicava , ed era quefto ornato di preziofi tappeti di{pofti

in maniera, che formavano come unpadiglione , fotto del quale veniva

ben difefo da' raggj del Sole , e la voce ne ufciva piu raccolta , per me

glio diffonderß fopra 1'innumerabile Udienza (c). Nè quefto permette

va Vincenzo per fua delicatezza, ma bensi per maggior decoro del fuo

nminiftero, e per maggior comodo di chi l'udiva. Molte erano l'ore,

che fenza interruzione s' impiegavano nelle fue apofloliche funzioni ;

onde era neceffario il togliere più che foffe ftato poffibile 1' incomodo

alla gente. Le fue Prediche ordinariamente duravano lo fpazio di due

in tre ore , alle quali precedeva la Meffa cantata con tutta la devozione ,

e con pari fervore, e lagrime celebrata dal Santo ; feguiva dopo la fana

zione miracolofa degli Infermi , i quali fempre mai in numero confide

rabiliflimo vi accorrevano : Laonde per dare il debito tempo a tutte »

quefte funzioni non meno vifi ricercavano di cinque in fei ore (d). La ,

moltitudine del Popolo niente s' inquietava per tanta lunghezza di

tempo , anti contentiffima vi fi tratteneva , bramofa non meno di effer

- K -

, 62 ) _Trugillo um Vit.s.April.Idem imquit Ramzam.loc.cit.,c* Bwrfell. i» Pita Mss. In Civitatibus „E; ficut

Tolofae , quando prædicabat nemo Do&orum audebat legere.Artifices fuas fiationes claufas tenebant præ

di- ationis tempore. (2) . Imfra uap.i$. -

(a) Ramzam.l.2.c.3.& Burfellws fcrrpfit : Omnes fani, & infirmi turmatim currebant ad Sermonem viri Dei

In Vita Mss. (b) Burfellus i cit. (c) I d ex cap. 3a. hujus tra&.deducimus,ubi advlclcciis,quem Sanélus

... pr*dicans videre nullatenus poterat, a lapfu San£ìiìuffu mirabiliter impeditus ,

( d) Magucl.l.1.c.16.c* um Procej» apwd ewmdem in AJorm.i 15.
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prefente ad afcoltar la 1ua devouffima vella, cd udire le fue Prediche;

e- vederlo fare tanti , c si prodigiou Mutacoli. Era cola graudc

mente maravigliofa ; vedere il Santo uou mai ftancarfi dal Predicare; c

vedere gli Uditori non mai annojarii dall' udirlo (e). Potevano guaftar

fi le ftagioni , c rifolverii in nevi , c pioggie abbondanti, che hicate »

fcemavafi ne' Popoli il contento , e l'avidita diafcoltarlo: ed ancorchè

alle voltc nclle piazze, ed aperte campagne le tempefte dell'aria loro

addoffo cadeffero, non per quefto da' Iorò pofti fi muovevano (f). E fe

taluno in quel frangeute cercava qualche ricovero, baftava uu minimo

cenno del Santo Padre, che fubitofermavafi. Ed una maggior maravi

glia, a gloria diDio , e del fuo Servo fedele , perfezziomava i' opera, ed

era , che non oftante tali iticomodi nefluno mai trovavafi , che ne ripor

tafle minimo malore, o altro dando veruno (g).

ia fopraccennata lunghezza delle fue Pre(iiche , che giammai au

noiava le perfone, procedeva dall' eflere il Sai.to coftretto fpeffe volt- »

ad interromperle, affin di dare sfogo a' dirottiflimi pianti , che faceanfi

da' Popoli, moffi dalle fue i, faocate parole . Con effi fciogliea ancora

Egli le fue pupille in copiofe lagrime; maflimamente quando predicava

il Giudizio finale, la Pallione di Crifto, e l' cterne pene de' miferi danna

ti (b), Altre volte interrompeva i fuoi difcorfi per cagione delie pub

bliche Profezie, che inveftiuo da lume fuperiore,nel Predicare facea (i):

Ed altre fiate 1' interruzzione proveniva da' Miracoli , che fovente tra

mezzo alla Predica pubblicamnente operava (l). Al che de vefi aggrun

gere tutto quel tempo, che predicando impiegava uel rifpondere a` dub

bj, che gli venivano propofti. Sopra di che devefi fapere , come il Po

polo coftumava di prefeótare ful Pulpito del Santo Maeftro fcritti in al

cune Gedole diverfidubbj, cd Egli a quefti rifpondeva nella Predica fe

guente , o avanti di principiarla, o dopo , ovvero nel mezzgdi effa •

dicendo chiaramente, come gli erano ftati propofti ; & ad efii per or

dine rifpondeva (m). Non rade volte gli occorfe mandare in luago 15->

Prediche per cagione eziandio delle rivelazioni, che io atto di predi

care, rimanendo in Eftafi, dal Cielo riceveva, le quali foleva al Popo

lo manifeftare, ritornato che era dall' Eftafi (m). -

L' affiduitâ indefeffa poi di così predicare ha refo moralmente im

poffibile a ritrovarfi, e faperfi fino a qual fomma arrivaffero le fue Pre

diche. Vogliono i Padri di Salamanca , che fecondo i buoni conti tra

paffafferoi] numero di ventimila (o) : Ma affermandofi nella Bolla della
Ca

(e) Valdec.1.2.c. 15.pag.22o. ( f) Gøyard.c.io. - -

Qg) Guyard.c.io. £; Memorά£ t.2, im Dedic.m.2o. Ramzam.l.cit. Rarum omnino erat, ut ipfoÉ
cante Auditores ad lacrymandum non provocarentur. Cum de futuro judicio, aut de Chrifti pa'ti9°°*

vel de poenis inferorumi loqueretur, tùm ip(e, tum Populi adfiantes femper in tantum fletum prorumP*

bant , quod neceflarium erät, ut per multüm temporis fileret, denec a laéhrymis cefiarent.

(i) Vid.Tra&?. i.l.2.c.6. (l) Infra cap.2 1.23. & álibi fepè. (m) Diagwi lib. i.c.8.pag. io8.

(m) Vide lib.z.tra&f.i.cap.6. - - - ier G*

{e)É buenos compütos fueroa veinte mil, ό mus los fermones, que predicò. In Dedic. f. 2• Major

Mr/4/». 12.
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Canonizazione, che il noftro Santo predicò ogni giorno (p); quindi' ne ,

nafce, che tante almeno fof$ero ftate le fue Prediche, quanti furono i

giorni del fuo Apoftolato per lo fpazio dicirca a venti anni.II che quan

íunque debba certamente intenderfi a riferva di que* pochiffimi giórni,

che Égli dalla febbre, e dalla raucedine si trovò impedito ( come a fuo

luogo vedraffi ), non per quefto ell'è efagerazione, l'afserire, che tam

te fürono le (ue Prediche , quanti furoao i giorni del fuo Apofto!ato.

Anzi fe ben fi riflette, ne meno quefto computo ci fa venire in piena ,

cognizione del numero delle Predichc diS. Vincenzo. Perchè afsài pri

ma dell' Apoftolato, e fin da quando Egli era Diacono, diede principio

alla Sagra Predicazione. E fe a tutto quefto vogliamo aggiungere, che

Ei predicava ordinariamente due , e tre volte il giorno, fecondo che lo

richiedeva I'opportunità de' luoghi , e degli Uditori, (q) refteremo ap

pieno convinti non effer poffibile il calcolare il numero delle fue- Pré

diche: E farà meglio l'afferire , che il predicare del Noftro Santo fu .

{empre continuo, da che principiò ad efercitarfi in si divino Miniftero

fino all* ultimo periodo della fua Vita. -

Per conclufione finalmente di quefto Capitolo refta a dirfi, come »

1'inftancabile Vomo di Dio non contento delle fopraccennate Predi

che fatte in pubblico , ferrnoneggiava fpeffiffimo agli Ecclefiaßici , ed

alle Sagre Vergini in privato. E si agli udì , come all'altre cotanto nel

f* at to di predicare s* infervorava , che fembrava non un Vomo, ma un

Serafino tütto faoco. La materia de' fuoi difcorfi era I' efagerare ( fep

pure abbaftanza efagerar fi può ) la grandezza del loro flato, e de' Mi

fterj altiffimi, che maneggiano , correggendo la negligenza, e la poca

gravità , colla quale fovente gl'intereffi di Dio , e della propria voca

zione da effi fi trattano (r). E tale era la commozzione, che in loro fa

cevafi, che ben prefto vedeafi rifiorir ne'Sagri Chioftri la difciplina re

golare , e negli altri Ecclefiafiici un efemplariffìma riforma del loro

ivere.V. C A P I T O L O V I.

Della Compagnia , che feguitava S. VITNCENZO

melle fue Miffomi.

Sfendofi fpeffe volte nominata , e dovendofì nel progrefTo di que

E fta Storia nominar fovente la Compagnia , che fie* fìoi viaggife

guitavà il Santo Apoftolo , farà ragionevole, primo di teffere la

Cronologia del fuo Apoftolato , il premicttere di Effa un piccolo rag

guaglio.

K 2 - Ed.

9? , Omni die praedicavit. Pius II. in Bulla Camon. D.vincenti;.

'*' ** litt. D.Vinc.ad P.Joam.de Podio Nucis,in Appî&%Waldccebr.l.2.c.i;. d,; Refert Valdec, f 2.c. 1 $.
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Ed incominciando dalla fua origine, quefta fu che ficcome leggefi

nel Vangelo, che le Turbe moffe da' fegni , i quali vedeano, e daldefi

derio dell' evangelica dottrina , feguivano il Salvatore , quando andava

per la Paleftina predicando il Regno di Dio (a) ; cosi da molte migliaja

di Perfone , era feguitato il Noftro Apoftolo ne' Pellegrinaggi della fua

Predicazione, e quefti fuoi feguaci formavano Ie Turbe della fua am

mirabile Compagnia (b).

Tra loro i Principali erano akcuni Sacerdoti fecolari , e regolari di

diverfe Religioni, che gli fi erano offerti per Compagni con licenza •

de' lor Superiori, e con Autorità Apoftolica (c); de' quali, come di

Coadiutori del fuo Apoftolato valeafi , effendo da lui trdvati attiffimi ,

e per la fcienza,e per l'efempio, a giovare alla falvezza dell' Anime; tut

ti Vomiui conforme al fuo cuore, tutti letterati , e tutti chiariflimi per

fantità di vita, alcuni de' quali, come a fuo luogo fi dirà,furono chiari

ancora per Miracoli (d). -

Era il loro Offizio fupplire in cafo d' infermitâ del loro Santo Ma

ftro le fue veci nel Pulpito (e),e ncl Confeffionario (f).Oltre di ciò avea

Egli loro diftribuito l'impiego ordinario fecondo 1' attività di cia fchu

no, a chi lo fcrivere le lettere,a chi il Catechizare i Catecumini, a chi il

maneggiare le paci , a chi la fopraintendenza alle Turbe (g); ad altri il

Cantare alla fua Mefsa folenne , o pur anche l'infegnare agli Idioti la.

Dottrina Criftiana (b). Avea eziandio ad alcuni di loro dato l' Offizio di

- Depofitarj, e Provveditori,che ricever doveffero le limefine , o£ferte da'

Divoti , e con effe provvedere alle Turbe fecondo ibifogni di ciafchuno

(i) , diftribuendo il rimanente a' poveri (l).

Veflivano quefte Turbe uniformemente un Abito fcuro in forma di

Pellegrini, in fegno d' umiltà , divozione, e penitenza (m); eccetto al

cuni , che portavano quello di S. Domenico datogli per mano del Santo

medefimo , che avea da' Superiori dell' Ordine, e dalla Santa Sede la

facoltà opportuna di darlo (m); ed altri Ecclefiaftici , e Religiofi : poi

chè quefti veftivano l'abito della propria loro Religione , e quelli il

negro, e talare, fecondo ii prefcritto de' facri Canoni.

Non deve immaginarfi il Lettore, che foffe la Compagnia del San

to compofta folamente di Uomini ; attefochè era divifa im due fquadro

ni, in uno de* quali andavano gli Uomini , e nell'altro le Donne , fepa

rati gli uni dali'altre con belliffima ordinanza , la qual feparazione , in

ogni luogo, e tempo, o fteffero , o faceffero viaggio, d* ordine rigoro

fo , e precifo del Santo Maeftro, era inviolabilmente ofTervata®;
Im

C*) Lwc. $. 15. (b) Diagus l.2.c.i. (e) Idem ibid. Ranzamas. lib.2.c.2.Ducebat namque fecum multgs

Sacerdotes, quos ex diveifis Religionibus elegerat,quorum officium erat, vel audire Confeftiones poeni*

tentium &c. Valdec.&» l. i.c.2 1. T(d) Vide infra l.2.tra£f.2.cap. i. -

{e) D iagws lib.2.cap. 1. ( f) Ramzam. &• Valdecebr.loc.cit.Gwyard.c.io. (g) Marietta in Vita 55.

Hifp.lib. 11.c.6. 7 (b) }^aldecebr.l.1.c.2 r. (i) Ram&am.lib.2.c.2. Eleemofynx collatx diftribuebantur per

focios . San&i Vincentij, prout cuique opus erat Burfell:loc.cit. -

(l) Si quid fupereffet eleemofynis pro fuâ focietate, aliis pauperibus erogabut. Idem ibid. -

qm) Diag»* ia.Cap.i.Miguiiì,ì.cjg, (o)TDiagus ha.cit, `(o) Ranzán.l,2.c.2.D*agws , & Mig*el. l*i*•

——_-
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Andavano tutti , e fempre a piedi (p) co'lorobordoni, preceduti da*

diverfi Stendardi ; perocche ferviva di guida allo {quadr9ne degli Uo

minium certo,che portava la divota Immagine del Crgcififfo;egi a quello

delle fante Pellegrine precedea il Gonfalone dclla Regina degli. An

geli (q). Dopo i quali infiememente colSanto proccdcano gli Écclefia
ííici fùoi Compagii feparati da* Laici (r). A tutti però precedea llna_»

eampanella, chè ferviva diguida, la quale erala fteffa , che il Santo fo

lea fär fuonare a miracoli , come di fopra s'è detto (f). .

Vuole il Guyard, che andaffero cantando certe Laudi fpirituali:

compofte da! Santo (t), ma ciò par debba intendetfi non tanto. ne*

viaggi, quanto nel tempo della Proceffione di difciplina , come a fuQ

Fuogo vedremo; poichè febbene non tutti quei della Compagnia del.

Santo difciplinavánfi , componeano però buon numero di effi la detta »

Proceffione di difcipIina, attefochè neHe Turbe alcuni lo feguivano per

propria divozione , ed altri per fodisfazione , e penitenza de' loro pec

Σati (a), frattenendofi volontariamente i peccatori convertiti a far vita

penitente in quella Compagnia per alcuni anni, fecondo la direzzio

he del Santo, `quafi Egli aveffe voluto rinnovare a' fuoi tempi quello

fpirito di- penitenza , prefcritto a' peccatori dagli antichi Canoni pe

mitenziali.

Infiememente com quefte Turbe erano condotti dal Santo alcuni

pubblici Notai per iftipulare le convenzioni , e gli Iftromenti delVe pa

ci (x). E come attefta il Nider Scrittore contemporaneo , in quefta am

mirabil Compagnia , non altrimenti che in un ordinatiffimo Efercito ,

quafi tutte 1' Arti meccaniche vi fi foftentavano (y); fomminiftrando

a* Provveditori fopraccennati quanto era neceffario pel victo, e veftito

per tutti, ed effendo da quelli fodisfatti, mentre colle Himo(ine,che Dio

loro giornalmente mandava , sborfawangli la dovuta mercede.

Arrivati alle Città folea il Santo Maeftro, avanti fi ritiraffero all'al

loggio ( o forfe piu probabilmente prima dell' ingreffo ne' luoghi abitati )

far loro un fervorofo Difcorfo , efortandoli al buon' efempio, che. di fc

medefimi dovealio a tutti dare (aa). Il modo col quale era tal Compa

gnia aifoggiata , bafta per intenderlo i! rammemorarfi quello con cui fo

mo ordinatamente diftribuiti a difcrezione nel!e Città i Soldati di qualche

Bfercito ; poichè dagli Officiali, o Sopraintendenti delle Turbe erän que

fte ripartite nelle Cafe , che voleano riceverle ; cioè gli Uomini tanti per

Cafa in quelle d' Uomini dabbene , e le Donne in qhelle d' oneftiffime ,

Matrone;avendo tutti per fomma grazia ii ricevere, ed alloggiare gente

sì

q») Fx Ramzam. Diar. loc. cit: (q), Diagus, Miguel. loc. cit. (r) Ramzam. loc. cit. _ (f), . Vide
Tra&t. 1. l. 2. c. 2o. (t) Gward. c. ro. (w) Ramzam. l. 2. c. 2. (x) Ramzam. l. cit. Vivaldus loc. cit.

<* Bwrf. qui im* Mss.fic imqwtt : Notarios fecum pro pace ducebat fcribenda , inter eo* quos traducebat ad

pacem , ne poeniteret eos de fan&a pace. (_y) Nider 1.2. Formic. c. 1. De Villa in Vilfam, de Regno ad

f{egnum tam multa mi:lia fequebantur eum utriufque fexus homines non folum plebeii , fed etiam in jure

divino , canonico, & civiIi , graduati , & Religiofi varii , ut in comitatu fe pene omnium mechanicorum,

artiuU, viri , &mgrcatorcs nutrirent. (44) Valdecebr, l. 1. c, 21,
-

-
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sì divota, ed alimentarla def proprio, quando (il che radiffime voIte ac

cadeva ) non foffer loro fomminiftrate le fpefe dal Pubblico (bb). -

Da due principali cagioni procedea si cortefe ricevimehtd di tanta

gente. E perchè il Santo nell' entrare nc' luoghi folea a' Popoli racco

mandare l'accoglierla , afficurandoli , che pella maniera in cui efli, al

loggiate aveffero quelle Turbe , farebbero flati dal Salvatore ricevuti

dopo morte ne* Cieli (cc) : Ed eziandio pel concetto in cui erano tenuti i

feguaci del Santo , attefochè tutti ne* loro portamenti, e nelle parole fpi

ravano penitenza , e fantità di maniera tale, che tra mille era conofciuto

un Uomo, o Donna , che foffe della fua Compagnia ; onde erano iegnati

a dito , quando vedeanfi per i luoghi , con dire : §23e/ii fùmo della: Compa

gmia di Maeffro Viacemzo (dd). Perlochè avveniva , Che per le loro faùte

opere , e molto più in riguardo della fantità , e predicazione di Maeftro

Vincenzo, trovavano ifuoi feguaci facilmente la provvifione , in quella

maniera , che le Turbe che feguiwano Crifto nell' andar predicando ,

trovavano il neceffario foftentamento dalla carità de' Popoli per la di

vozione , che quefti al Salvatore portavano, come ponderò il medefimo

S. Vincenzo (ee). E' però vero, che alcune volte telle Campagne in ,

mancanza di provvifione umana , ad imitazione del medefimo Salvatore,

moltiplico anche Vincenzo i pani, per faziar le fue Turbe ne' Deferti ;

ovvero con altro maravigliofo provvedimento di vitto coftumò rifto

rarle ( ff).

CA P I TO L O V II.

Regolamento della Compagnia del SANTO.

comipagnia de1 noftro Apoftolo, parmi doyerfi eziandio parlare

ãíaiiitaimente del regolamento di efla ordinat9 non iglaments
alia falvezza delle loro anime , ma eziandio di quelle de' proflimi 5 ef

£ìdòçhè una delle più fine arti ufate dal Santo per tirarc anime a Dio *

ÉÉÉåäïóbioil cöndur feco le Turbe (a). Per quefto fine prefcriffe il
Santo Maeßro ad effe fe regole, colle quali viver doveano , per ottenere

fa propria , ed altrui falvezza , regolandole, come Duce d£!£i£lo 9* quai

Efèrcito del Signore , per combattere ivi/j , c far guerra all Inferno (b).

In primo luogo niuno era ammeffo in quefta Compagnia ££*
Ul

; - - - - - e) $ic legimns Sanétum feciffe. Infra cap,34. . (dd) Diagu* 1.3. c. 1. *-— --

$ Š;ÂÃÄ cíuí'j? paflionem quando ibat praedicando de viila in villam, non£;
jpfe, fed etiam ipfum fequentes inveniebant provifionem propter devotione quamm populusÊ,a 1 g.

Â¶CÈÉifii,'& ejus donverfationem. Ser- um.fer.4. poft Pafh. ( ff ) Ranz. l. 3, c.3. r íde £, ra! 'aî

Ëàá. 1. c. 17. (a) Miguel. l. r. c. 19. (b) Et quoniam magna popnloru n mu titudo eum d£ $f.i
íôïí, euntem fequebatur , pars fola devotionc movebatur, ut videhcet a viro Dei verba ædiiicationis 1P

júåíïènt ;' x ut bene vivendi excmplum fum;ergnt, excogita£u* gi 33 *? quidam orgo termiu , quo

2ÄÈÉÊËquentium, magis augeretur, & ut vit*, doçlri:* ju- sjus fruétus cti<t <jpioüor , R*ma. l-*• *•*

Δ vwengachè apparifca dal Capitolo precedente 1* ordine dellaLr

i
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cùne condizioni, in mancanza delle quali ne veniva remia?.
efclufo, conne in parte deducefi da ciò, che diffe Egli fteffo predicando iu

Chimchilla nel 141 i. cioè : Baomg Gente (era quefta frafe confueta , cella

quale folea Egli nominare la fua Udienza) molti vi fomo jm qaefto luogo ,

fquali bramamo emtrare mella noftra Compagnia , per i quali farebbe meglio it

rima merfeve melle loro Cafe , vivendo col fanto timor di Dio ; peraccb? miamo *

am, m/effo im quefla Compagmia femzu um precedemte , e rigorofo efhme , com cui f

vegga il profitto , J' imtemzione , ed il fime di ciafcbedumo. Se ba Moglie, o Fi

gliaoli , e fe è rifùluto di far pemitemza , o fe all' oppofte mom preteudeffe altro,

che di amdar giramdo per mamgiare , e bere &c.. Così il Santo (c).

Ma gli Scrittori della fua Vita raccogliendo in particolare le con

dizioni , che efigeva, vogliono, che la prima foffe l' effer perfone I, be

re, cioe non obbligate a vincolo matrimoniale , nè alla cura de' Figliuo

1i , o Parenti bifognofi, e impotenti, nè a Creditori, fe prima non pa

gavam oloro i debiti, ovvero fe gli accafati non lafciavano ben provve

dute le loro Cafe , e Fig!iuoli, e fe le Donne conjugate non fofTero ve

nute d* accordo co'loro Mariti per vivere volontariamente celibi nello

fquadrone dellc Donne, e i loro Mariti feparatamente in quello degli

Uomini (*). -

Quando erano perfone facoltofe, volea , che in fecondo luogo ,

prima d* effere ammeffe , abbracciafero il configlio evangelico di ven

dere quanto aveano , e diftribuirne interamente il prezzo a' poveri, con

forme riferifce S. Luca , che fi coftumava da' Fedeli della primitiva •

4Chiefa (d), il fervore de' quali pretendea il Ferrerio di rinnovare nel

Mondo. Non volea però, che mancaffero , fccondo la propria attitudi

ne , di applicarfi alHavoro delle mani per guadagnarfi il vitto , maffima

mente quelli , che per l' addietro aveano efercitata qualche Arte , e fa

ceali eziandio affaticare in fabbriche per bencfizio dc' Popoli , come a

fuo luogo diremo (e). Siraccoglie ciò dalle parole del medeiimo S.Vin

cenzo, quale in un fuo Sermone trattando degli Efercizj, o Profeffioni

innocenti , che non furono occafione di peccato, alle quali fi può dopo la

converfione ritornare , conforme tornò S. Pietro alla Pefca; diceudo il

Santo, che ficcome Egli s'affaticava nella Cafa del fuo alloggio , cferci

tandofi dopo le Prediche in fcriver lettere in tante parti, cosi volea,

che i fuoi feguaci fi cfercitaffero faticando, fecondole loro P. ofefíioni,

che fapevano , e lavoraffero nelle Cafe dove erano alioggiati , conforme

al configlio di S. Paolo a' Teffalonicenfi , il qnale nel capo quarto della

prima Epiftola gli impofe , che travaglia(fero colle muni per vivere in

pace, e dare ottimo efempio di fe medefimi (f). Ed.oltre di ciò per te

ner fempre occupati i fuoifeguaci, volea , che sì gli Uomini, come le

Donne della Compagnia infegnaffero a' Fanciulli,Ted alle Zitelle l'Ora

€¢) D. Wimc. Serm. Mss. apwd Duagum 1. 2. e. r. (*) Valderebr. 1. i. c. 1. Diagus 1. 2. c. 1. (ã) %%*.
**P. a. v. 45. (e) Yide infra lib. 2. traä. 3. cap. 4. qf) In Mss. apud Diagum lib,2. £, i,
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zioni comuni della Chiefa, cioè il Pater moffer, I' Ave Maria, e £onfi

glianti cofe ; come anche agli Adulti convertiti a pcnitenza, fpccial

mente a' Neofiti , e Ncofite Nammaeftrandoli nelle cófe più facili ad im

pararfi • come ne' Mifterjdellâ Fede, Decalogo, e Simbolo degli Apo

ftoli , lafciapdo le cofe piu difficili a' Sacerdoti Catechifti. E ciò pari

mcntc in parte deducefi dalle parole del Santo , che difle : Buoma

Geate • dogreffe defiderare , ehe quelli, i quali fffomo comvertiti dal Giudaifmo,

e Magt/ ettjfmo alla Samta Fede, mom tormiafferò à cadere, e perciò inftruirli be

pe melle cofe della Fede , imfegmando loro il Credo, ed il Patcr nofter , come

vedet? , che fammo quei dellâ noflra Compagmia (g).

L'ultima cofidizione efa,che qüeâi fofférogente di buona famao che

foffero rifoluti di riacquiftarfela cön pubblica pęnitenza, e vera emen

«dazionc. Onde riccvea volentieri nón folaménte le Perfone innocenti,

e fant£,bramofe d' attendere all' acquifo della Criftiana pcrfczione ; ma

£ziandio qualunque gran Peccatore, e Peccatrice , purche vifcorgeffe ,

larifoluzione di volere cangiar cofìumi, e vivere da' veri Peiiitenti

avvengache foffero ftati pubblici Ladroni, Affaffini , Ufuraj, Adulteri ,

Sicarj , Corfari, Negromanti, Streghe, Apoftati , Maon,ettani, Giu

dei , Eretici , ed Ateifti, ovvero immerfi in ogni altra iniquità ; come ,

Pubbliche Meretrici, Concubinarj,Ruffiani, Beftemmiatori, ed altra »

gente prima impantanata in qualfivoglia lezzo de'vizj(b).l loro Principa

li efercizjerano l'afcoltare le Meffe, e Prediche del loro Santo Maeftro;

nel che fervivano mirabilmente per tirare gente ad udirle,mofTe dal lo

*o cfempio, modeftia , edabito penitente. Ma quello con che piu ditut

to commoveano i Popoli , era la Difciplina, che proccffionalmcnte fa

ceafi ogni fera,almeno.da quelli, cheandavano nella fua Compagnia per

far pubblica penitenza delle loro colpe;che erano mbltiffimi (i) .

Ma di quefta Proceffione, dovendofi parlare altrove , fi tralafcia »

per orail darne diftintoraguaglio,baftando quiaverla accennata.E pro

feguendo le regole dalSanto ftabilite,un altra fu,che doveano tutti alme

no ogni otto giorni ricevere i Sacramenti dellaPenitenza,ed Euchariftia.

E fpecialmente volea, che per quefta , (i difponeffero con un buono , e

fervorofo apparecchio, come apparifce dalle parole , che difTe in fuo

, Sermone cioe : La gemte della moflra Compagmia f cvm mumicamo, precedemte

am buom apparecchio, ogmi Domemica , edagmi fefla priucipale dell' ammo (l).

iNe deve recar ftupore,che tanto cafo faceffe il Santo della frequeu

te Comunione de' fuoi ; effendo, che egli nulla più bramava dopo la •

propria fantificazione, che la loro; ed era di parere , che più ci appro

fittiamo nella grazia ( regolarmente parlando ) colla frequente Co

munione, che con altre opere pie ; perocchè nel ricevere degnamcnte »
•

1°Eu

(g) In Mss.apud Diarum .2.c. 1. (b) Diagus l.2.c.i.raldecehr.l.1.c.22.

(i) Eos praeterea qui eum pro agenda poenitentia fequcbantur,fingulis diebus pof folis occafum per Urbe$ , &

quaecumque alia loca ad quae declinabant, quafdam prcceffiones facere volebat: Jubebat ut quis quis eo

rum nudatis humeris feipfum flagellis cederct &c.Eiavzan-loc.tut. -0) Apud Diagwm.l.cit. p. & C. Li*l*2.
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[' Euchariftia , fempre s* aumenta la grazia, che non fempre in ogni

opera buona s'accrefce ; (m). Mentre la grazia non per tuttigli atti di

carita , mafoltanto per quelli fatti col fervore della medefima fi au

menta (2); dove che nella Co mmunione purchè fi riceva fenza il

reato della colpa mortale , (avvengaché) con tepidezza cagionata da*

peccati veniali ) fempre s'ottiene 1° accrefcimento della grazia , e della

carità ; (o) benche in tal cafo non fi riceva l' effetto fpeciale di quefto

diviniflimo Sacramento , che è la dolcezza della refezione fpiritua

le (p). La quale acciocchè non perdeffero ifuoi Difcepoli,ma foffero co!-

mi della dolcezza di fpirito, procurava fi difponcffero col detto parti

colare apparecchio.

Erano quefte Turbe in tanta moltitudine , che fempre afcendea i!

numero a più migliaja, e per 1'ordinario à quello di dieci mila Perfone

(7). Ed avvengache in tanta moltitudine vi fi trovaffero molti di Na

zioni, Stati, e condizioni diverfe , cioè Perfone Nobili , e Plebei, Let

terati, e«d Artifti, 1dioti , Ecclefiaftici , e Sccolari , Francefi , e Spa

gnudli, e d'ogni altra Nazione (r)( perocchè fi ricevea in ogni luogo

ovunque s'offeriffero a feguirlo, purchè aveffero le fopraccennate con

dizioni ) nondimeno regnava frà loro si grande unione,e pace,che fem

brava foffe in effi rinovata quella de' primitivi Criftiani,de'quali fcriffe

S.Luca , che aveano tutti un cuore ed un Anima in Dio (/ ). E ciocchè:

a mio parere rende foprammodo mirabile una tale unione,fi e il vederla

tra tatjte Perfone innocentiffime, infieme unite con moltitudine d,Gen

te convertita dal Giudaifmo,e dalla fozza Setta di Maom etto,di Criftia

ni che per l'addietro erano ftati fceleratiffimi peccatori e di pubbliche

peccatrici, guidati tutti , e diretti da'Religiofi di varj Ordini , e da*

Sacerdoti Secolari Compagni del Santo. Nè di si maravigliofa con

cordia fembra che (dopo la prefenza di S.Vincenzo , 11 fuo efempio, ed

il continuo afcoltare le fue Prediche ) poffa affegnarfene altra cagione

da loro canto, quanto il dire,che dal medefimo lor Santo Maeftro avef

fero apprefe quelle cofe,ch'Egli infegnava effere neceffarie per mante

nere la perfetta pace , ed unione de*Cuori nelle Communitâ , cioè : La

paziemza de' Maggiori mel fopportare j minori , ed il rifpetto di quefi a Mag

giori. La comcordia de' Capi, ed Offiziali im procurare il bem commune, e mûa

ì proprj intereffi. Ela caritâ Fraterua degl, Inferiori trâ loro.

*£3**

CA«

(m) $erm.2 in. F.f.Corp.Chrifii in fme. (n) _ D.Th.2.2.q.24 art.4 ad 1.&• ad p.

α P.Th;3:part.7,79;ar.8. itjfiw.Qrp. (p) D.Th.lec.tit.] (q) Cajiilliomen,im fit,Diagw 124,1, rimoria;

Q3p. 8 pag.29.P.Anton.Maria Taccbetii nwm.41;Vide etian. Ii4prawm lib.a.d.2. -

®) „Ni4*r, 9€•ζιβ• (J) 43,4» 32v
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Notizia Generale de'Luoghi fcor/ dal FERRERIO

mel fuo Apoftolato.

Ochiffimi fono gli Scrittori i quali difcendanoa difcorrere in par

P ticolare de'viaggi del Santo ; anzi per lo più imitando il Ranzano

fi contengono conindicarli confufamente, con dure che predicò

in noltiffimi luoghi della Spagna, Francia , Inghilterra , ed Italia. On

de i diligentiffimi Bollandiftidopo d' avere dal Ranzano riferito, che »

fu a predicare nella Catalogna, nel Regno di Valenza,e di Navarra;mella

Spagna citeriore, e nell'ulteriore, in tutte le Ville, Caftelli , Città , e

quafi in tuttc l'altre fue regioni : e nella Francia, nel Delfinato , Pro

venza , Linguadoca, Francia, Borgogna, Normannia, Bituria,Avvergne

Fiandra , Albia,Pittavia , Piccardia, Vafcogna , e Brettagna.; E che fu

eziandio nell' Italia , in tutte le Città , e Regioni del Piemonte , cd in

molte altre Terre della Lombardia : in Genova , ed in tutta la fua Ri

viera (a) ; ftimarono neceffario di formare 1' Itinerario diftinto , e cro

nologico di quefte.e di altre Pellegrinazioni.Fatica tentata eziandio dal

Diago, e Gomez, ed ultimamente perfezionata dal Dottiffimo Maeftro

Miguel. E però vero , che per quanta diligenza abbbiano quefti ufata, è

tutta via rimafta ofcura lapiena notizia delle fue Apoftoliche pellegri

nazioni , perle ragionifeguenti.

La prima è , che ifuoi viaggi furono fatti fenza offervare 1° ordine

da un luogo all'altro, quale la vicinanza di effi richieduto aurebbe;

' perocchè coftumò Egli nell'Apoflolato di viaggiare perterra;ed or pcr

mare , e retrocedere, e tornare più volte ne' medefimi luoghi , fecon

£lochè il bifogno de' Popoli lolrichiedea per confcrmarli colla fua •

Predicazione hella Fede'ricevuta, o nellatiforma principiata de' co

ftumi ; e molto più per accorrere , dove era la fua prefenza neceffaria

a trattare 1' unione,e la Pace della Chiefa, che fu a lui fempre fomma

nmente a cuore , e per la quale era mandato da Crifto a predicare la-»

penitenza , affinchè abbracciando quefia i Popoli, ceffaffe il Flagello

gello Scifma , e foffe, come di (opra fi diffe, liberato jl Mondo da altri

imminenti caftighi , e queftofu il fine per cui egli venne in Italia , cioè

per concordaretra Pietro di Luna cd ii fuo Competitore nel Pontefica

£o itrattati dell* unione. E generalmemte parlando , ficcome Egli per

bene Univerfale della Chiefâ fece molti viaggj interrompendó quei

delle fue Miffioni, fenza però giammai 1afciaréâi farle ovuinque pâffa- ^

va ; così per molti intereffi del ben pubblico delle Città, e de' Regni

maffimamente dclla Spagna, gli avvenne paffar più volte da un H;*•
- â

(4) Ramzam.l.2.c.2.
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3!1'altro ; e farvi in brevereplicatamente ritorno. Laonde in quella S

guifa, che diffe il Savjofembrargli affai difficile il conofcere le firade »

del Serpente fulla pietra,perchè non procedendo rettamente, ma tor

cendo,rivolgendófi, e retrocendo più volte ne' fuoi viaggj, riefcono

fe ftrade in eífi tenute affai difficilia conofcerfi ; così dopo tutte le di

ligenze de'più accurati Scrittori, riefcono tuttavia diffiliciffimi ad in

dagarfiefattamente i viaggicosr interrotti, e retrogradi di S. Vincen

zo ; tanto- meno regolati dal modo delviaggiare , quanto meglio diret

ti dall*impeto delio Spirito, che or lo portava da un luogo all'altro,

or Io riconducea al luogo abbandonato,ed ora »ove mai per l' addietro

era ftato a predicare (b). - -

La fecónda cagione deI non poterfi formare I'efátto Itinerario fè

Ia celeritâ, con cuiVincenzo efercitò l' Apoftolato , paragonata dallo

Bzovioa quella defCorfò del Solenelle sfere celefti,dicendo, che: Viae

cemzo, come um Sole com velociffimo corfo illumimò, e ravvivô co' raggi fecomdi

dellefae Predicbe l'Europa tutta (c). EfTendo cofa impercettibile , come

nello fpazio di appena venti anni poteffe , non che predicare , ma pe

netrare in tante parti, e Regni diverfi, come furono la Francia , la Spa

gna , l' Inghilterra, la Scozia , l* Ibernia ,e l' Italja ; ed in alcuni luoghi

effervi più, e più volte : e mentre non contentavafi di predicare neile »

Provincie , e Città più infigni, ma eziandior, come fi diffe , predicava ,

nelle Terre , e ne* Villaggi più abjetti , trattenendofi ove per poche »

ore, ove per giorni , e Settimane , e tal volta per alcuni mefi, fecon

do che l'oportunità de' luoghi, ed il bifogno de' Popoli lo richedea (d),

affin di acquiftarda per tutto Anime a Dio. Perlochè fembrami , che

ficcome i viaggi deli*Aquila nel CieIo fono a' noftri occhi per la loro

celerità ed altezza quafì che imperfcrutabili , cosi fieno fommamen te

difficili a rintracciarfi le ftrade ed i luoghi con tanta celeritâ, o per co

sì dire , quafi volando , fcorfi daf noftro Santo ; che alle volte forzati

dalla autorità degli Storici lo vedremo, come in un batter d' occhio da

Spagna , o dalla Francia internato dentro l'Italia ; quafi che a guifa

deH moto angelico foffe ftato iI fuo indipendente dal paffare per i luoghi

di mezzo, mentre piuttofto fi fcorge pervenuto nel termine, che fi pof

fa conofcere , come , e quando in viaggio verfo di quelio fi ponefse.

Al che fe aggiungafi la terza cagione, ch'è il tempo del fuo Apo

ftolato, che furono anni agitati da'torbidi delli Scifmi , delle Guerre ,

e delle peftilenze , che ponevano tutta l'Europa foffopra , fi vedrà non

effer maraviglia , fe Ie Miffioni , c 1* opere di fi gramid'Uomo, furono

fcarfarnente piuttofto indicate, che defcritte dalle penne de' Contem

pora mei , e ne fia rimafta perciò a Noi fi fcarfa la memoria ; avvenendo

2 fie!

(5) Vide Epifiolam D.vine ad PJoamnem de Podio in Append.i.ubi de regreffw im Delfimat.expreßè loqwitwr

&* Jpecialiter de p!uribus, Vallium mommu»llarum,repetitis vifitationibus.

(c) Tamqua.n f. , .urfu velcciffimo praedicationum raçiiis Europam ulluminabat , & vivificabat. Ad ann.

Cbryf. 1 4o7.4.2 s. (a) Ncm diu in eodem !oco ref-{ct, Sed de Provin* ia ir- Provinciam , dc Civitate

in Civitaie:n profi-iicitur , ubiquc evangelizans.plurunofque lucriticiens. Ciemarg.loc.cit,
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nel noftro Santo,ciò chè accader fuole a chi fa viaggio per un mareJ

dalle tempefte agitato , che non lafcia la fua Nave quafi fegno veruno

delle fue- ftrade tenute nell* acqua. Ed in fatti parmi poffa 5aftare il ri

flettere a quanto-di fopras* è detto del mifero Stato del Mondo a' tem

pi dei Santo Apoftolo (e) per conofcere ch'era tutto in tempcfte, dalfe

quali agitati, etravagliati gli Scrittori, appcna fcriffero uija minima.»

parte delle fue grandi opere.

Ma poichè qualche cofa ci è ftata narrata diftintamente da* Auto

ri veridici , e del Santo Coetanei, e molte memorie fi trovano tuttavia

indelebili delle di lui gloriofe ggfta in varie parti d' Europa ,come inL

Tolofa , in Monpelieri, in Villafranca, in Murcia, in Majorica, in Bo

Pogna , ed in altre molte Città ; ficcome confervanfi anco a* giorni no

ftri alcuni Manofcritti, ed alcune lettere maffimamente del medefimo

Santo, non mi fi renderà cotanto difficile lo ftabilire l* Itinerario de*

fuoi viaggi , ficchè fe non farà in tutte le fue parti compiuto, non fia.,

per riufcire almeno al par di qualfivoglia altro veridico. E certamente

fe le tre fopraccennate rifleffìoni rendono a mio giudizio ifcufati quan

ti finora anno fcritto la-Storia Ferrera fenza averne potuto formare.»

appieno compiuto 1' Itinerario , fcrviränno ancora per mia difcolpa in

eveoto non mi riefca in quefta parte perfezionar l' opera. Prima.»

d* ogn* al*ro- però è neceffario ben ponderare la diverfitâ dell* opinio

ni di quelli, che fipora fu quefta materia anno fcritto , i quali effendo.

trakloro si difcordi partorifcono alla noftra mente una difficoltà non.,

poca , nè piccola.

Confiftono quefte differenze nef negarfi efpreffamente da aIcuni

ciò che affermafi coftantemente da altri, o nel tralafciarfi affatto,quafi

da tutti in particolare, Ia fua predicazione in alcuni luoghi , ove pare,

che non poffa negarfi effervi penetrata. E primieramente quanto alla_,

fua predicazione nella Spagna quafi tutti dicono , che foffe in Navarra,

e quafi niuno ritrovafi, che parli delle opere fatte in quel Regno., aw

vengachè un Moderno narri alcuni ftupendi miracoli operati nella fua

Metropoli di Pamplona:; de' quali noi non trovandone veftigio preffo

verun più antico Scrittore, lafciando la veritâ al fuo luogo , ci difpiace

non averli potuti inferire in quefta Iftoria per mancanza. di autentici

documenti , fenza i quali nulla qui abbiam pretefo di fcrivere.

Ma quanto a*Regni di Portogallo,e diGalizia,è ancora più diffici$e

il decidere, fe veramente Egli vi penetraffe,effendovi graviffimi Scrit-*

tori divifi, negandolo coftantemente gli uni , mentre gli altri efpref

famente l* affermano. Lo nega il Ranzano, e con efTo il Lopez, ed al

tri (f); dovechè lo affermano- il Borfelli, Razzi, Flamminio , e Dia

go (g). Anche il Miguel fu di parere , chc il Santo giammai penetraffe
It\

ce) Swpra cap.z. (f) . Ramzam.l.2.c.2. Excepta Galitia & Portugallia.

(*) Hujtilms iw Vitâ Mis, Diagws i,i, cap.8. pag. 199, Razzius iw Vit. 55. im Vit.D.Vine-pazxo^
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in Portogalfo. E certamente, fembra, che l' opinione affermativâ pof

fa probabilmente procedere dall'equivocazione trâ S. Vincenzo Ferre

ri, ed il Beato Vincenzo da Lisbona , contemporanco del noftro Santo;

attefa la gran fomiglianza tra amenduc nella virtù, nella predicazione,

e nel copiofo frutto di effa; come anche ne] medefimo iftituto de' Pre

dicatori, che profeffarono col medefimo nome , in cui fiorì l' uno, e

1° altro, Maeftri in Sacra Teologia,e chiari per Santità , e Miracoli (h).

Vuole però il Miguel,che foffe in Galizia; il quale Noinella noftra

Cronologia , sì nel negare la predicazione del Santo in Portogallo, co

me nell'ammetterla in Galizia, feguitiamo ; giudicando la fua Senten

za , effer tra le dette la più probabile ; non o£tante , che il Perfio nella ,

Vita del Santo ammettaiugualmente l' effere ftato in Portogallo, che

in Galizia, nella fua dcfcrizzione de' viaggi nella Spagna , che piacemi

qui foggiongere colle fue ftcfse rime volgari.

Or membre im Aragom VINCENZO bâ colto

Del fao buom feme •, il defato frutto ;

Ecco verfo AVavarra il cuore è volto,

E volge a remder del Ciel' il Regmo iffrutto.

Giamge mel Mar Camtabro ; e pei rivolto

V* muore il Sol , Galizia , Afluria , il tutto

Ji Lufitami fcorre , Effremadura ,

Le Caffiglie , Bifcaglia , v* el ferro imdara (i).

E febbene noi feguitiamo il Miguet, confeffiamo però effer veriffi

' mo ciò che fcrive il P.Maeftro Bremond, che il noftro Apoftolo illuftrè

colla fua predicazione quafi tutta la Spagna , e la Francia (1). Onde.»

pârlando nel fuo Canto il medefimo Perfio della predicazione nel Cri

ftianiffimo Regno, così diffe :

Scorre di Framcia quaff ogmi Pemdice ,.

E vi fparge di Criffo il Djvim feme ;

E piamta amcor di fè l'alta radice :

Omde il Demom fe me comturba , e teme.

Sallo Tolofa , e 'l fuo terrem felice ,

£imguadoca , ^Warboma , e la ve freme,

11 Mar preffo Marfglia , e 'l Delfimato,

&orgagma , Avermia , e 'l Savojardo armatâ (m).

Ma circa all'effer Egli penetrato nella gran Bretagna,ficcome quafi

niuno Autore per antico,ö moderno che fia, lo nega, Icosi appena tro

Vanfi

(b) Vide'^opez 3:part.l.*.c.89.&.Marchef.iu Diario Dominic. s. Ianuarii in Vita D.Vincentii de Uliffippo
*£*** **** m ad ann.1,94.ii.i3.T(jTcaiîîîSjáí7367])TAa bullam canonizai, ijjiììtij

(…) C4/»;.5.3:4 p.49, -
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vanfi Scrittori che concordino nel tempo in cui vi navigò a predicare »

il tremendo Giudizig ; Anzi fono sì fcarfe lc notizie dell'Opere , che ,

fece nell'Inghilterra , Scozia , Ibernia , ed Irlanda , che fe non fofse ,

l'autoritâ del Ranzano, che conftanteme nte afseri aver Egli predicato

in que'Regni, mi farei perfuafo efsere un equivoco trâ una Bretagna , e

1'altra,e di avcr confufa gli Scrittori la Brettagna Armorica coll'Inghil

terra,detta anch'efsa Brettagna;tanto più che la Brettagna diFrancia,ap

preffo d'alcuni è detta fnghilterra (m). Ed in fatti in tal guifa, per In

ghilterra intefe il P.Serafino Razzi la Brettagna minore,allorchè fcriße ,

del Santo,che:Dimorò due ammi im Imgbilterra mel qual tempo com le faeOrazio

mi,e col/eguo della Croce , ottemme alla Ducbeffa d' Imgbilterra grazia d'aver fi

gliuoli,effemdo prima ßerile.Et im breve imgravidò,& ebbe pofcia molti figliuoli ,

umo de' quali fì Pietro ZJomo gramde, e di gram'doti ormato;il quale poi fuccedet te

mel Ducato di Brettagma;e dopo la morte di quefto Beato, mamdò a Roma Amba

fciadori com molte migliaja di fcudi , acciocchè Saa Samtitâ voleffe camomizar

lo (o). Pur nondimeno diflinguendofi dal Ranzano l'una Bretagna dall'

altra , ed atteftando che foffe in amendue if noftro Apoftolo, e fofcri

vendoglielo comunemente i più celebri Scrittori , pare che ciò negare

con fondamento non fi poffa.

Ma quanto a' viaggi d'ftalia s'appartiene,in niun modo dee ammet

terfi , che foffe a predicare per tutta I'ltalia , come fcriffe un Moderno ,

poichè Roma , il Lazio , l'Umbria , e la Marca , tante altre Provincie, e

fpecialmente il fioritiffimo Regno di Napoli, parti si nobili , e principa

li d'Italia , pare che non aveffero mai la forte d' udire la voce del San

to ; febbene ciò non potiamo afferir con certezza , anzi vi è coftante »

tradizione a noi atteftata da Perfone degne , che in Puglia nella Città di

frani foffe il Santo ( probabilmente cólà portatofi pelTmare Adriatico,

dallo Stato Veneto dopo che fu in Padova ) e vi fafciaffe il fuo Ba

ftone , che oggidi fi conferva nel Convento dell'Ordine de' Predicato

ri , e che legato in argento, portafi come preLiofa Reliquia agl'infermi,

che ne ricevono grazie fingolari.Quello che f controverte trà buoni Au

tori è,fe Egli foffe ad efercitare l'Apoftolato in Firenze , affermandofi da

alcuni,fpecialmente da'Bollandifti, che vogliono,che foffe non folamente

in Firenze,ma eziandio in Lucca,e in Pifa(p);E negandofi apertamente da

gli altri,fpecialmente dalRanzano,dal Diago,e dal Miguel,i quali dicono,

che vi fu invitato ad andarvi,ma non iftimò neceffario ilfarlo, rifponden

do a' Cavalieri Fiorentini,che di ciò lo pregarono in Genova,che noi) oc

correa Egli colà fi portaffe;perchè aveano uti Predicatore , la di cui dot

trina potea porgli a baftanza nelIa ftrada dell'Eterna falvezza ; dimodo

chè , fe i Fiorentini non credeano a quegli, non averebbero creduto nep

pure a'Morti, fe ritornati in Vita , aveffero a loro predicato (;). E par

!ayz

(m) 45*d An!iff.p.2.c. r. (o) Razziws in Vit. D.Pinr.inter yìtae $.SS.Ord.P;-,a.

;» I • V. f. L.Vinc. 5. April. (q) Lopez par.3.l.2.c.17.
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Iava S.Vincenzo del P.Gio: di Domenico celebre loro Predicatore in ;

que' tempi, come f'atteftanoi precitati Scrittori. Ne poflo qui diffimu

fare il diverfo fentimento,che da quello di S. Vincenzo,formò il Platina

del fudetto P.Gio: di Domenico, che non s'arrofsi tacciare colla nota ,

di Grumde Ippocrita (r) qucfto grand'Uomo , di cui tanta ftima fecc il

noftro Santo , e dopo di lui S. Antonino fuo Difcepolo , che lo ve

£i dell'Abito Domienicano, e di cui poi dir folea, fembrargli un S.Ago

ftino de*fuoi tempi. A quefti due Santi fenza dubbio piu fede che aí

Platina fi deve, come che contemporanei del medefimo P. Gio:,e molto

più,perche i Santi anno un lume particolare per conofcere gli altri San

ti. Oltre di che il fopradetto Padre vien celebrato comutnemente »

«con grandi encomjda diverfi Scrittori (f ). Anzi da quci della fua Re

ligiofie de' Predicatori , viene onorato co! titolo di Beato (t), e di lui

vedefi con venerazione 1a fua Effigie nel Convento di Fiefole ( da lui

eretto ) colla feguente ifcrizzione, che trasferita dal latino in ltaliauo

crsi dice; Il Beatc Gio: di Domemico di Fireyze Arcivefcovo di Ragufi , e

Prete Cardimale, Reparatore della Vita Regolare im 1taliu, e Fondatore di que

fo Comvemto (u) ; in cui non vi manca altro che il Titolo di Apo/iolo de*

Fioremtimi, dato tacitamente dal noftroSanto allo fteffo , come vuole 11

Donio (x), E meritamente , perocchè la di lui voce di virtù , potente »

nell'ammollire i cuori de piu oftinati, e le virtù apoftoliche colle quali

efercitò fi Santo miniflero , gli acquiftarono gran fama di Santìta dà per

tutto, aggrandita da quella de' miracoli operati al fuo Sepolcro : co

me puol vederfi più diffufamente nello Bzovio (y). E tanto bafi avere

incidentemente detto del Cardinal Gian Domenico , per dimoftrare »

che il noftro Santo, nel ricufare per fuo riguardo di portarfi a Firenze,

non lafciò la predicazione di que' Popoli ad un 1ppocrita , ma ad un loro

Apoftolo;per poter Ei predicare ad altri Popoli,che in que'tempi ò pe

nuriavano della parola di Dio ,ò non aveano Predicatori così cccellenti

e Santi, come era il B.Giovanni.

Quanto ad altri luoghi d'Italia , alcuni fi ccntentarono di fcrivere ,

che fuffe nello Stato della Sereniffima Republica diGenova,nelPiemonte,

e inMonferrato (a);e fpecialmente ilBorfelli {criffe,che fcorrendo le dette

parti dellalombardia pervenne fino a Torino (b). Altri affermano,che la

fcorrefse predicando fino a Padova, e pare non pofla negarfi atteftando

!o,come teftimonio di proprio udito,il Cardinale d'Alliaco (c).E confcf

fia

•(*)- Ad Pit.Greg.XII. `{ f) Vide Razzium de Vit.mlwfr.Ord.Prad.& Epif:.Domium de Attichy im Floribus

Hijf. Sacr.Colleg.t.2.ad am. ■ 4o8.de Card. Ioamme Domimici, wbi etiam adfert eius ritam a P.Ioamme Caroli

confcripta . (f) Marchef.im Diario Dom.die 29. Martij . (w) Refert Pij am i'i r.1/lu/lr.O. P.p.2.lib. 1.

ζω) - Domrùs loc.cit.m.8. Sanétus Vincentius :: a Florentinis invitatus,ut illos etiam fal-berrimis füis concio

nes erudire , & ad viam æternævitæ dirigere non dedignaretur , ad eos accedere recufavit, ne falcem in

snefTern alienam immitteret , quod ejus Civitatis curam alteri a Deo commiflam effe diceret , qui eam ,

infigni fua do&rina ac morumintegritate falutis monitis fuffivienter inßrueret, Ioannem Dominici , his

verbis tacitè fignificans,cujus laus erat in Evangelio per omnes Ecclefias Florentinorum præfertim, quo•

rum Apoftohus ipfo ejufdem S.Vincentij Tefìimonio habetur.

¥*) Ad Au. D.1418.m.9. (a) Diag l.1.c.14. (b) Venit ufqueTaurinum ferpper evangelizans Im yit.ejufd. Mss,

�) Vide im Append.im fim.EpiJf.Ioan.Grrfom.ad D.Wimw. Idem imqwit Faldecebr,l, 1. cap.24.pag.58,
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fiamo ingenuamente, che dclla fua Predicazioae in Padova , e di quel*

!a , di cui i Bollandifti nella Cronologia degli anni del Santo aflerurouos

dicendo aver egli illuftrata la Tofcana,non aver noi fiu'ora potuto riuve

nire alcun autentico documento;chc non tanto ci dimoftri qual foflcro li

frutti , ed i prodigjdi una tal Predicazione, ma nè tampoco, che cc la

renda più verifimile, di quello che la loro Autorita , lo pcrfuada.

Non per quefto pcrò giudichiamo falfa I'opinione di si diligenti

Scrittori, potendo efscre che(come di tante altre pellegrinazioni del no

ftro Apoftolo, avvengache veriffime), non fian pervenuti a noftra noti

zia i più certi documenti. Tanto piu che vediamo a noftri tempi pofta

in chiaro la di lui Predicazione in Bologna,di cui prefso gli Scrittori del

la Vita del Santo per l'addietro appena trowavali , chi afserufse »

l'efser colà il noftro Ferrerio penetrato. Che pafsafse a Bologna, ol

tre che l'afferma ii P. Marchefe nel fuo Diario (e), è manifefto dal Com

pemdio Storico della fua Predicazione in quella illuftre Città (f). Al.zi è

cofa indubitata,cla- quivi vifitafse il B.Pietro Geremia, infigne Predica

tore del fuo medetimo Ordine , animandolo a profeguire con zelo dclla

falute dell'anime quell'apoftolico Minifterio (g). E che fof$e neII' lutu

bria non v'ha dubbio ; ma quanto alla Citta di Milaao , non c ccsf

chiaro, avvengachè ciò s'affermi dal genio di qualche Moderno , negau

dofi però dal Barletta (b).

Quanto alla Germania, fe per nome di eßa s' intendano foltanto

li fuoi confiui colla Lorena,e Savoja, furono quefti fenza dubbjo illuftra

ti dalla Predicazione delSanto. Ma parlando in rigore dell' Alemagua,

dipende la controverfia da quella,(e foffe Egli in perfoi.a al Concilio

univerfale di Coftanza ; poichè fecondo I' opinione affe rmativa, ne fe

guirebbe l'aver Egli predicato almeno in tutti que' luoghi di Germania,

per cui gli conveniae paffare;effendo cofa certiffima, che dopo ricevuto

l'Apoftolato,ovunque Vincenzo penetrò,vi fparfela bella luce delJ°Evan

gelica dottrina,come altrove s'è detto . Ed oltre di ciò , che 'l Noftro

Apoftolo evangelizaffe anche nella Germania,lo atteftano il Martini, il

Croifet mella dilui vita,e Cornelio a Lapide ne'fuoi Encomjde'Santi(i).

Or in mezzo a tante controverfie , preddendo luce da tutti , e fpe

cialmente dalle Cronologie tefTute da* diligentiffimi Bollandifti, e mol

to più dal Diago, e Miguel , fi tormera la prefente , a cui fervirauno di

Faci luminofe la Lettera del Santo al fuo P. Generale , quanto all' lti

nerario d'alcuni anni delle fue miffioni in Francia, ed in Italia (l); ed

i Sermoni Manofcritti del medefimo S. Vincenzo , che contengono

l'ltinerario delle fue Pellegrinazioni per qualchc anno nclla Spagna(m).

e fpe

(á) fit Ramz.Diago,aliifq; (e) Die 3.Martii in Vita B Petri. ( f ) Vide Cap.28. (g) Marchafims l. tit.

(b) Mediolamum venire volens impeditus fuit. Barl.Serm.de S.Pinc.

(i) P.Sim om Martim.5.April.8. P.Croifet.ead. die in Vita D.Vinc.P.Cornel.4 Lapide f-i.in Gen.im Em.om.JJ.

fr&f.2.m.56.

{l) Vide Hpiflolam im Append.t. (m) De hujufmodi Itinerario,vid.Bollamd.ad Vit.D.Vincentii fwb memin4

Libri Concivn, 3.Vimçentij Ferrerii 4.4.n.i4.Diagwm» l.i.c,2o.� Migwel.Ii, Not.ad Cap, 14.lib.z.m, 17i.
-
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JuJ,

iuV*
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e fpecialmente i Proceffi della fua Canonizazione , preffo I' Antifìé, ed

altri Valenziani Scrittori, alle di cui mani, come ne perveniffe l' auten

tica copia , fi dirâ nel terzo Libro di quefta Storia . Piacemi qui per co

rona di queftoCapitolo di porre la defcrizzlouc colla quale in vcrfi erois

ci , cantò il Ranzano i viaggj del Ferreri.

7'a Tuba dulcifoma ms : cajas peme amdique tora .

Europa ; &• quotquot Mauras temet Africa geutes

Audivere fomum : ffmal accepere falutir ,

Immumeri popali , qa e tu documentu dedi/!i.

.Audiit ipfa tuas , extrema Britamia , vocer ,

Audiit atque ommis te G illia , quamta profumdo

Cimgitur Oceamo : Necmow mo/?ro aeguore tamta

Circuitu , qu umto v illatar momtibus altir .

Imfuper audivit quamtum fe Hyfpamia lomge

Porrigit : Et quamtis fpattis fe tetemdit im amplos

Frugiferos campos : mutato momime,lingua,

Imperto, rita , cultu, metifyue locorum,

Praecomem audiffi Balearis , &• faffult Samffam .

Tu quoque cui momem fatis Hercale tradidit olim

Imfulu , mom prorsus caruißi mumere tamto.

Qgamve coluwt , Populi Ligures,pars illa fuperba

1t7uiæ , audivit clarè te voce docemtem :

AMortales homines , qao poffemt ordime vitae ,

Ommia pervigii , mortalia fpermere,curâ :

Viribus &• tutis , ad Cæli temdere fedes (m).

C A P I T O L O I X.

Incomimcia S. VINCENZO ad efercitare l' Apoftolato ;

iftituifce la 'Proceffione di?emitemza, e

fa grandi acquifti d' Amime.

d, Lnna, pel mefe di Giugno del 1 3 99 (a), incominciò in Avigno- 1); G,

ne ad efercitare il fu9 Apoftolato (b).Ma come Egliconofceva efler {399.
gamde 1' imprefa della riforma del Mondo,procurò di condur feco varj del S.

Uomini Apoftolici , deftinati ad effergli Coadjutori nel Miniftero dellâ 5°.
falute dell' Anime .

M. Que

S Uperate , che ebbe Vincenzo le contradizzioni delf* aftuto pietro

**) 3* Copia autent.eriginalis Ranzani , qws ex. Bibliotheca S. Marci & Florw, *a*r4d4 , «;ia a, p.
Vincem ium **aria m Nardi fervatwr .

• (4) Mig*el.l.1.c.15.pag.44. (b) Ranz4*kaif.i.
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Qgefti furonoliVenerabili Padri, Pietro Moya, Goffredo Blanés •

Giovanni Alcoy, Pietro Cedram , e Antonio Fufter, tutti Rcligioii dcllo

fteffo fuo Ordine,eminenti fi nella Santita della vita, che nello zclo dcl

la falute de' proffimi, coll'aiuto de'quali pote ben Egli comprometterfi

di riportare quel frutto copiofo di penitenza , che da* peccatori conver

titi afpettava , mediante la divina grazia , abbondantemeute racco

gliere (*).

Terminate le miffioni d' Avignone con ottimi principj di conver

fioni, pafsò co' fopradetti Religiofi in Spagna, verfo il Regno d' Arago

na nel Principato di Catalogna (c). All'udire i Catalaui il nuovo Apo

ftolo, ed al vedere gli ftupendi prodigj, che operava , non fodisfatti di

afcoltarlo in quelle Miffioni , cöme un Angelo del Cielo, moltiflimi di

loro, per non mai lafciare d' udirlo, incominciarono a feguitarlo di luo

go in luogo, come le Turbe il Salvatore del Mondo (*).

Alcuni di quefti lo feguitavanoper qualche giornata , tornando poi

alle loroTerre, e Città ; ma vedendo il Santo, che altri molti erano ri

foluti di feguirlo da per tutto, e godendo del frutto, che ne ricavavano,

con non mediocre vantaggio delle loro anime , gli ammife nclla fua-»

compagnia(d),e loro prefcrifse le regole fovraccennate(*);affinche fof

fero a tutti i Popoli, fpecchj di virtù,di fervore, e fpecialmente di peni

tenza . E perciò volendo Egli promuovere a tutto potere quefto fpirito

di pentimento , e mortificazione , fi in effi, come in tutti , arrivato che

fu alla Villa di Graus, iftituì la Proceffione di pubblica penitenza (e).

Piacemi qui di riferire una volta per fempre il modo ammirabile ,

che in ciò tenea il noftro Apoftolo, non folamente in Graus , ma in cgui

altro luogo. Ordinava , chc circa il tramontare del Sole ufcifse la Pro

ceffione compofta de' Penitenti , che fi difciplinavano per placare 1' ira »

divina; il luogo donde principiar dovea , era o la Chiefa Parochiale , ò

quella del Convento de' Predicatori, andando tutti ordinatamcnte, Uo

aini,eDonne in due fquadroni diftinti;quelli erano preceduti dall'lmma

gine del Crocififfo,e quefte dal Gonfalone deIIa Vergine Addolorata,e di

altre infegne della Paffione di Crifto (f). Procedevano a due a due fcal

zi, e colla faccia copcrta , veftiti in miodo, che foffero modeftamente »

aperte le fpalle, fulle quali cader doveano i colpi dclle difcipline ( In »

quella manicra,che oggi coftumafi nella Scttimana Santa) (g).Volea, che

nella ProcefIione , foffe da tutti offervato un inviolabil filenzio, il quale

non cra interrotto, fe non che da' gemiti, e da' fofpiri efpreffi dalla vcc

mente contrizione de' peccati, e dalla compaffione de' dolori di Crifto, e

della fua Madre Santiffima. Oppur anche da alcune giaculatorie, che »

unitamente di quando in quando a voce flebile , ed alta diceano, le qua

1i

(*) Migael.l.2.c.2.p4*72.®- im Not. m. 124. . {e) . Ramzam.l.cit.Miguel. pag.7a. Bollama. r. 1. April. ad Vit. D.

Vinc.8.3;m.3o. Diag** l.1.c.14. (* Valdecebr.l. i.c.ai. (d) Idem ibidem. (*) Supra Cap.7.

(•) £ald*£££;l.$it;€. 53. Nota ha;c Pregeffiomem /labilitam ibidem iterum fuiff: juxta Migwel Cróuologiam am«

D. 1415.Menfe Iumio. Vide Miguel.1.3.c.25.pág. 165.

(f) E* 4mtJi par, i,c.8, Diago l.i, c.9,ìíîïí. Qg) Joveges Ann.Dom.y,Aprikim Vit.ejufd.pag. io7•

:
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Hi erano : Sigmore Iddio, Gerà Criffo , mifèricordia ( ovvero ) : Sia iâ memo;

ria della Paffome del Voffro Sigmore Gesù Cri/io , ed im remiffiome de* Λ/o/?ri

peccati ; Ed altre volte hel mezzo dieffi , undi loro con fomigliante voce

gridava: Pietà pietà Sigmore, mifericordia, o Dio; Perdoma,deb perdoma,o Getà

mio (b). Andavano fragli Uomini i Difcepoli del Santo , e tralle Donne ,

difciplinanti, le divote Pellegrine della medefima fua Compagnia, e tan

to gli uni, quanto l'altre aveano l'incombenza di invigilare, che le Per

fone, che fi flagellavano veftiffero abito decente per quella fagra fun

zione , ed ammaeftravanle col koro efempio nella maniera di ben difci

plinarfi (i). A quefti due fquadroni fuccedeva finalmente il terzo prece

duto dal Gonfalone di Noftra Signora della Pietà, in feguito di cui ve

nivano i Compagni del Santo feguiti da Vincenzo medefimo, e innume

rabile Popolo, tutti colle candele accefe in mano , cantando le Lita

nie (1). Ma le commozioni , che da sì fatto efempio di penitenza erano

cagionate negli Spettatori , fi accenneranno a fuo luogo , trattando de*

frutti dell'Apoftolato del Santo (m).

Stabilita Egli in Graus la riforma de' coftumi , e volendo paffare

a Barcellona, fu neceffitato il pietofo fuo cuore, per le premurofe »

iftanze di quel Popolo, Iafciarvi il fuo Crocififfo , chiamato anche pre

fentemente : il Crocififfo di S. Vincemzo ; e da quefta fagra Immagine, ri

ferifce il Valdecebro, efferfi operati molti miracoli , e fpecialmente,

che in tempo d' inondazioni , alle quali è foggetta quella Terra , pren

dendo quel Popolo il Crocififfo,e toccando col piede della Croce l'onde

orgogliofe de' Fiumi, tornano quefte at loro corfo ordinario (m).

Ne1 giungere il Santo a Barcellona, ne fu molta fefta nel Popolo ve

nutogli incontro non folamente col Magiftrato, ma anche col medefi

mo Re d'Aragona D. Martino , il quale vedendo l'acclamazioni univer

fali di tutta la Città, ed il giubilo, e Ie grau dimoftrazioni di ftima, colle

quali il Santo era accolto, non potè contenerfi di non prorompere in

quefle parole : Sia pur bemedetto, e lodato Iddio, il qaale muove i ctiori delle

Gemti ad amare, ed omorare la Perfoma di Maeflro Vimcemzo, tamto degmo dò

omore , e di gloria, per lefue ammirabili Predicbe, e per la fua prodigiofi fam

tità (o). Corrifpofe il frutto all' afpettativa con foprabbondanza; e fo

lamente furono manchevoli gli Scrittori ncf parlare in particolare sì

delle mirabili converfioni, come degli ftupendi prodigj, operati da Vin

cenzo in quefto primo anno del fuo Apoftolato non mcno in Barcello

na, che in tutta la Catalogna. Un miracolo però, di cui fanno diftinta

menzione , mi par conveniente qui riferirlo con tutte le fue circoftanze

di Profezic , dalle quali non andò feparato. Trovavafi il Santo Padre a

predicare in Caldez di Momboi, quando una afflitta Madre gli prefentò

M . 2 CCrtO

(b) Tarchetti m. 43. pag. 32. (i) Migue/. l. 1. c. 19. pag. 64. & 63. (1) Miguel. 1. cit. pag. 64.

(m) . Vide infra lib. 3. tra&.2. c. 5. (n) Valdecebr. l. i. c. 22. pag. $4. Aqu« huius loci muros invadentes ;

fumt 7 orremtium, quos Valdecebr. 1. cit. Enfena , &> Ifabena voeat. (o) Amt ijf. p. 1. c. 13. pag. io9. Mi.
£''; l.? 2. pag. 72. Viftoria c. 11. pag. 5 1. Diagus l. 1. c. 14. pag. 175. Gayal da c. 16. pag. i3i. Valdec•

• i • c• 25• Pag. 64• -
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certo fuo Figliuofino per nome Gio: Soler, il quale pel gran piangere s

erafi miferamente allentato ; alle quaki fuppliche della Donna , avvalo

rate da abbondanti lagrime , intenerito il pietofo cuore di Vincenzo ,

cosi le diffe : Domma, credi fermamemte , che queffo Figliuolo gttarirà ; amzi tä

affcuro, cbe farà Eccleffaffico , e ti co!merà di comfolaziome ; ciò detto bene—

diffe il Bambino, e tofto incominciarono a verificarfi le Profezie , poi

chè appena benedetto divenne perfettamente fano ; e pofcia crefcendo

negki anni , s' avverarono confimilmente le altre; perocchè fu Eccle

fiaftico, infigne Teologo , Vicario di Tamarit , Penitenziero del Som

mo Pontefice Niccolò V. Canonico di Lerida, Confighiero di Alfonfo V.

ed uno degli Ambafciadori del medefimo Re a Califto III. di cui fu an

che Nunzio, e finalmente Vefcovo di Barcellona , tanto ftimato dal

detto Re d'Aragona , che nel 1458. fu lafciato fuo Efecutore Teftamen

tario. E tutti quefti profperi inalzamenti di Giovanni furono profeti

zati in una parola dal Santo , con dire alla di lui Madre , che farcbbe

ftato Ecclefiaftico , e l'avrebbe colmata di confolazione (p). Ma dove

fono più inefcufabili gli Scrittori delle fue gefta, egli è nel ruferire la 1ua.

predicazione in Cardona, contentandofi di accennare , che que' Citta

dini ne rimafero cotanto edificati , e rapiti, che per la divozione gii ta

gliafono a pezzi quafi tutto l'Abito, tenendo que' frammenti per Reli

quie ; e ne provarono dipoi'la virtu, coll' applicargliagli inferrwi , i quali

col tocco di eff* ricuperavano la fanitâ (q), fenz'altro dipoi fuggiungere.

Eppure una ftima, ed una venerazione si fatta, fono indizio manife

fto , che ftupendiffìme doveffero effere P opere del Santo in quelia C1t

tà. Ma forfe che l' ignorarle non tanto f dovrâ attribuire ad incuria

degli Scrittori , quanto agli occulti giudizj di quel Dio, il quale fuol

molte volte occultare a' noftri occhi li raggi più luminofi delle ftelle »

de' fuoi Santi : Et flellas claudit quafifab figmficulo. job.9. v. 7. Or tornan

do a' viaggi apoftolici del noftro Satnto, compofté ch' Egli ebbe le cofe

di Catalogna, fu ifpirato Vincenzo di paffare in Francia, ove impiegò

le fue gloriose fatiche nel Dolfinato, fcorrendo più wolte quella Pro

vincia, riformando i coftumi , eftirpando-1' Ereßè , ei empiendo quei

Popoli di ßupore per le maraviglie, che da per tutto operawa. Che vc

niffe nel Dolfinato- dalia Catalogna, noi lo deducia mo- neceffariamente

da quello, che il Santo, ne fcriffe nella lettera al fuo Padre Generale, la

quale contiene F Itinerario de' fuoi viaggi in quella Provincia, come

calcola diligentemente dal Diago. In quefta lcttera fitrova, che l'ulti

ma volta , in cui fu a Romans ( cioè di Marzo (*) del i 4o2.) fcorfe per

alcuni Mefi il Dolfiaato per tulti que' luoghi, ove prima non era pene

trato , e fpecialmente vifitò le famofe Vall1 della Diocefi d'Ambrum, che

avca già vifitate prima due , o tre altre volte. Poichè fe vi fu più volte

aVanti

®) $am a4m. lib. 3. c. 2. BoIIamd, ad Pit. D. Vine. $. 3. m. ro. Burfellus in Mss. Diagus lib. 1. e. 1 1. pag. 144 •

24£**!• !. 2. c. 1o. pag. ioz. &. im Not. m. 156. Anrift. p. 1. c. 1 1. p ig. 81. (q) Miguel, l, 2, c. 2. & ia •

Met• ad didwm fap. i), 124. ex Proce//i*, (*) Diaz. l.'i, c. 14. pag. 184. -
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avanti fa Primavera de1 14o2. convien dire , che vi foffe nel fine Di G.

del 1399. o ful principio, e progreffo dell' anno feguente.

Düe furonò i motivi, che lo follecitarouo a paffare dalla Catalogna del S.

mella Francia : L' ubbidienza , e lo zelo. Quella lo moffe a prefentarfi 5 i.

in Romans a* piedi del fuo Padre Generale , e prendere da effo la norma

per le fue Miffioni ; che perciò più volte andò , e ritornò per feco abboc

carfi : e lo zelo l' indufHe ad accorrere nelle Valli degli Eretici della ,

E)iocefi d'Ambrun ; una delle quali detta Val-peffima , fituata tra due

monti , era piena d' Eretici, ch'erano infieme famofi Ladroni, Affaf

fini, Maghi, e Uomini lulfuriofifììmi (r); cotanto nella loro infedeltà

oftinati, che aveano difcacciati , feriti malamente, e uccifi varj Predi

cateri Cattolici , ed Inquifitori contro l' Eretica pravitâ cola mandati

da* Sommi Pontefici per ridurli alla Fede : diimanierachè a niuno era •

permefo I* abitare fra koro , che non foffe o di sfrenata libidine, o che

non viveffe di rapina, cvvevo , che non fi dilcttaffe di fpargere l'altrui

fangue, o non fi profeflaffe di effere Erctico , Mago , lncantatore , o

Fattucchiero (f). Ma era tale il fervore del noftro Santo , che le cru

deltà ufate da quc' Barbari con tanti , in vece d' intimorirlo , furono a

lui di fprone perche vi accorrefie , dcfiderofo oltremodo , o del marti

rio, o della lor converfione .

Ciocchè quivi operaffe farebbe quafi che rimafto regiftrato ne1 foIo

Hibro di Dio, fe i] Santo flefTo non aveffe dato qualche fuccinto raggua

glio a! fuo Padre Generale con quefle parole : Sappia V. P. Råâ , cbe

dopo la mia partemza da Romams , ove Ella ultimamemte mi lafciò, fomo (fato

mel Dolfimto per trè Meff comtimui , fcorremdo a predicare la divima parola alle

Città, Caflelli , e Villaggi, me' quali per l' addietro mom avevo potuto peme

trare. Primcipalmemte vifitai quelle trè famofiffìme Valli d* Eretici mella Dio

eef d'Ambrum , detre Fluxerma, Argemteja , e Vallept:ra , amticamemte detta

*Valpeffima (t). E già io le avea vifitate due , o trè altre volte , ed aveamo ri

ceväta pergrazia dt Diola dottrimâ della Cattolica veritâ com gram divoziome ,

e riveremza . Cbe perciò le bo volute vifitare di muovo per loro comfol iziome, e

per comfermarle mel beme (a). Dalle quali parolc fi fcorge il felice fuccedi

ímento della Converfione di que}Je Valli, ma non gia il modo col quale.

furono da Lui convei tite , di cui poco più dicono gli accreditati Scrit

tori della Vita del Santo ; cioè , che penetratowi l'animofo Vincenzo

colle fue Turbe difpofte in Proceffionc difciplinandofi, per muover quel

Popolo con tal' efempio di penitenta alla contrizione delle loro colpe ;

avvenga chè non gli riufcifTe al primo ingreffo di ammollire que' cuori ,

tra pochi giorni però, di leoni feroci che erano, divcnnero que' Ter

razzani, quafi tacti manfueti agnclli , e depofta la loro fierezza , fi ri

dufTero al culto della vera Religione. Tanto fcrive ik Ranzano : ma aftri
o tu -

er) Burfellus in yit. Ms. Trugillo in vit. Miguel. 1. 2. e. 3. pag. 77. Ramzam. 1. 2; c. 4. (f) ÉÉ e.j*

Raiizam. i. cit. Antif. im»Vita eiufu. <» Bwrfeilws in Vis, Mss. (*) Vid* infra lit•.*.

(*) Viu* Epjt. D. Vinc, im Appenu, r, •



94 LI B R O I. TRA TT. III.
aggiùngono, che in que* giorni, che ftettero oftinati, poco effervi mans

cáto, che S. Vincenzo non otteneffe in Valpeffima la Palma del Marti

rio; attefochè ben per tre volte gli infidiarono la vita ; e tralle altre una

notte afcefi gli Eretici fuf tetto della Cafa , ove Vincenzo alloggiava ,

già avevano incominciato a difcoprirlo , per uccidere il Santo Padre con

Iance (x) , ma furono da Iui deftramente placati, non per timore ch'Egli

aveffe della morte, ma pel defiderio della lor Converfione, pregandoli

ad afcoltarlo una fola altra volta nelIa mattina feguente ; e diede il pie

tofiffimo Iddio tanta grazia alle fue parole , che in quella mattina fi con

vertirono tutti .

Fu quefta Converfîone una vera mutazione fatta dalIa deftra di Dio ,

perocchè non foIamente abbracciarono la vera Fede (abjurate le loro

Erefie ) ma infieme cangiarono coftumi , ed apprefero sì bene dal Santo

Apoftolo la norma del viver Criftiano , che iM medefimo Santo mutò no

me a quella Terra, chiamandoIa Valpura ( y ). Ritennero l'altre due gli

antichi foro nomi , le quali parimente abjurarono in mano di S.Vincenzo

le loro Erefie. Che quefte Converfioni avveniffero non fenza miracoli ,

operati dal noftro Apoftolo in conferma della verità Cattolica loro pre

dicata , non v'è bifogno.di mendicario da altri Scrittori , atteftandoIo

1Egli ftefTo nella fopraccennata lettera , ove genera[mente parlando deIIe

Converfioni defcritte in effa, maffimamente degli Eretici, dice, che fuc

ceffero confermando Iddio le fue parole, ma quali, e quanti prodigj fd

dio fi compiacefTe d'operare per fua mano, Ia modeftia, e umiltà di Vin

cenzo volle, col tacerli , rimaneffero fepolti fotto un perpetuo filenzio .

AIcuni Moderni però riferifcono, che effendofi convertita folamen

te la metâ di Vaf-peffima , e ftando per partirfi da effa il Santo , fu ri

chiefto da quei Terrazzani venuti alla Fede, che vole(fe provvedere ai

pericolo , che loro fovraftava di perderla, fe rimafti foffero infieme col

l'altra metâ Infedele ; loro promife S. Vincenzo di porvi I* opportuno

rimedio , e fu , che la notte precedente Ia di lui partenza , dopo una ,

lunga Orazione , fece , che per mano, o virtù angelica foffe dimezzata

la metâ delIa Città, in cui erano i Convertiti, e trasferita con quefti trem

ta miglia Iungi dal Iuogo , ove rimafe l'altra metâ Eretica. Condoni

quivi il Lettore, fe noi non poffiamo feguitare tal racconto, vedendo ,

che in nium modo concorda colla Storia del Ranzano, Antifte , Vitto

ria , Simon Martini, TrugilIo, e Miguel, i qtiali ci affermano , che il

Santo converti affolutamente Val- peffîma ; e dal pretefo inaudito por

tento fi deduce l' oppofto, mentre fi dice, ch' Egli parti da quefta, Ia

fciandone la metà neile fue Erefie oftinata.

Quello, che eziandio ci muove a credere , che (a prima volta, che

ivi Egli predicò Ia Cattolica Fede, convertiffe tutta quella Valle, non

folamente è l'autorità del Ranzano, il quale afférma, che in pochi gior

- IX I

(*) Antiff. ?.t.c.31. c* ) Ramram. i,2. c.4. Bolland, obfervant modo vallem Ludovifiam nuncupari.
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ni la ridmfTe ad abjurare 1' Erefia , ma che il medefimo S. Vincenzo de

fcrivendo nclla precitata lettera il fuo primo viaggio in Val-peffima ,

«dice , che quefta ricevette la Fede Cattolica con gran divozione , e che

Egli pofcia vi fcce due , o tre volte ritorno per confcrmare, e confolare

«quei Cittadini nella Fedc ricevuta. Onde non potiamo neppure perfua

derci , che la prima volta foffe per la metâ folamente convertita, ed al

fora operafe il detto prodigio, e pofcia converti[fe tutto il rimanentc.

Tanto piu , che in una di quelle Vite, in cui vicne afferito il maraviglio

fo portemto, fi dice , che l' operò dovendo indi fare in Aragona ritorno;

e noi fappiamo , che mai da Val-peffima il Santo fi parti per Aragona,

ma ora per la Provenza, ora per altre parti del Dolfinato , e 1' jltimâ

volta per l' Italia , come a fuo luogo vedrcmo . Nè potiamo intendere in

qual maniera 1eggendofi , come attefta il dottiffimo P. Maeftro Miguel,

nei Proceffo della Canonizzazione del Santo, la Converfione di Val

peffima (z), o non fi faccia menzione in effo di cotanto ftrepitofo mira

colo, o come Egli, e gli altri Scrittori Valenziani fopranominati, che

cial mederno Proceffo cavarono quanto differo di Val peffima, l'abbia

mo totalmente taciuto. A tutto quefto aggiungiamo, che Val-peffima,

la quale era piena d' Eretici nella Diocefi Ambrunefe, fituata tra due

monti , come dice il Ranzano, e convertita dal Santo , e perciò da lui

chiamata Val-pura, oggidi fituata nel medefimo luogo , vien detta , fe

condochè avverte 1* Hefchennio , Valle-Ludovifia (aa), di cui fcri[fe il

Borfelli: Hamc Vallem imgreffus S. Vimcemtius , totam ad Religiemem Cbri

.ffiamam reduxit , atque comvertit. E ciò fia detto per 1' amor fincero , che

alla veritâ devefi portare.

Lafciando adunque da parte ciò, che non potiamo nè fenza fonda

nento afferire, nè, fenza contradire alla medefima Storia, affermare , e

tornando alle pellegrinazioni del noftro Apoftolo, noi troviamo, che »

ftabilite le Valli Ambrunefì nella Fede , e riforma de' coftumi, fi po

fe in cuore il Ferrerio di dare una fcorfa per la Provenza , e rendere

qucfta Provincia, non menoche il Dolfinato, fpecchio di fantità , e tea

tro delle fue maraviglie. Onde circa 1'Autunno andò Egli a predicare

a' Provenzali (bb), con loro inenarrabil contento, e profitto, finoa tan

to , che nel Mefe d' Ottobre pervenne in Aix, loro Capitale (cc), e nel

feguente Dicembre in Marfiglia , ove feguitò a predicare per tutto il

tempo dell'Avvento (dd). Ne prima ne parti de' 29. del medefimo, per

far indi ritorno in Aix, che fu alli 5. di Gennajo dei 1 4o 1. (ee). Ma ,

1)} G.

14o I.

j'amore, che il Santo Padre portava a' Popoli delle Valli del Dolfinato, dei s;

lo fecero in breve far quivi ritorno per maggiormente animarli alla per

feve

•) Mig*el. in Not.m.*25. (aa) Vide Ramzam. BolIand. &• Antif. loc.cit. &• P. Simon Martim. in Vit.ejufd.

$. April. Bzoviwm Cont. Annal. Barom. ad am. 1403. m. 2 s. Triwrill. Tbefaur. Conc. t. 2. ii, Vit. D. Vi7ic.

{ComfeJ. 5. April. ©• Vittoriam cap. 1 i. pag. 52. Qgi Vallis putid• Converfionem emarramtes , mil de tanto

2rodigio dixere. bb) Migwel. l. 2. c. 3. Tacc : Idem. 1. cit. pag. 77. Bollaud. §. 3. m. io. ad V it. D. Vime.

ferrerii • . (dd) . Bremom d. ad Hullam Camomiz. D.Vinc. m.T16. (ee) Migwel. l, 2, c. 3. qwi tamen, popi;

*x twms prima vice ii» diâas Valles $am&wm penetraffe .

S2•
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fevéranza. Perlochè per la metâ di Gennajo, partito di nuovo da Aix ,

s' incamminò verfo il Dolfinato (ff). -

Due cofe quivi pervenuto furono a lui {ommamente a cuore , l'una

il vifitare Valpura , il che fece nel Mefe di Marzo, godendo oltremodo

in vederla sì bene con{ervare quello fpirito di Fede,che nello fcorio anno

aveano ricevuto. L'altra fu l'abboccarfi col fuddetto Padre Geoerale ,

c ricevere da effo la benedizione per profeguire il fùo Apoftolato (3g).

Brevifììme furono quefte vifite, poichè per la metâ di Ma* zo gia cra

in Provenza ritornato per predicare in Marfig!ia (bh) . Ed avvengachè

{carfeggino le memorie delie Converfioni, e Muracoli, operati fenza •

dubbio in quefla Citta , n'abbiamo però alcune , che febben piccole , in

dicano in qualche modo , e il grande amore del Santo verfo i fuoi Reli

giofi , e la ftima fingolare , che di lui fecero i Marfigliani ; pe rocchè i

Sidachi della Città due giorni dopo il fuo arrivo diedero per fuo ri

guardo al Convento de' P. edicatori in limo{ima molta quantita di for

imeuto (ii), ed un altro giorno provviddero a loro fpefe il definare alli

medefimi Religiofi , intervenendo eglino ftcffi con Maeftro Vincenzo al.

Ha comune refe zzione (ll). In due altri giorni appreffo il Santo medcfi

mo procurà la pietaura ailafte£{a Religiofa Comunita (mm); ottenendo

a' fuoi amati Religiofì abbondanti lirnofine dagli altri , quando per altro

era sì fcarfo, ed auftero mel riceverle per {e ft-ffo , che non volendo al

cuna provvifione da' Secolari per la partem* 1 , fu contento , e fodisfatif

fimo della miféra colazione, fatta ( probabilmente co* fuoi Compagni )

in Convento , per cui baftò la fpefa di foli undici denari (mm). Fu quefta

partenza alli 6. d' Aprile del predetto an io , dopo aver predicato ogni

iorno, da che pubblicò l' Indulgenze , fi no a quello del fuo partire (*).

opra di che dee faperfi, che i giorni delle M.tiioui di S. Vincenzo ( ef

fendochè predicava grandi indulgenze , che avea facoltà di concedere a

quei, che intervenivano alle fie Prediche , fecondo di fopra fi è accen*

nato ) chiamavanfi : Giormi d' Iudulgemza.

li rimamente di queft' anno fu certamente dal Santo impiegato pel

legrinando per altri luoghi delia Provenza : e come meditava di far pre

fto pafîaggio in Italia , tu un'altra volta a vifita, e le Valli A mbrunefi ,

fcorrendo pel i)oIfinato, e ritorma do da queilo in Provenza , fino a •

tanto , che fatio nel Dolfinato ritorno ful principio deI i 4o2. carico di

Imc

( f) Miguel.for. cit. tgg) Miruel.l.cit. (bb) Bremond. l. £it. ji) In Ms3. Qonventus Marfilia : Die 29.

f ;'iret Martii 14oi.j dederunt Dcmini Syndic : Villæ ( Urbis fcilicet gallicè: Ville ) ccntemplatione_»

A. M Vincentii decem eninas frumenti &C Apud Brememd ad Bullam Cunoniz. D Vinc. m. 16.

(ll) Die 3o. procurarunt C ,nve tui Domini Syiidici contemplatione Magiftri Vincentii , & comederunt

cu.n Conventu. Apuu eumdem ihiuem. tmim) Ibidem . Die 31. in Coena Domini, Conventus habuit

piétantiam de procüratione prædi&i M. Vincentii. Et ibidem : Die 2. Aprilis Sabbato San&o, de, it pi

&antiam M.Vincentius. Apud eundens loc. cit. (mm) _ Die 6. Aprilis receffit. M. Vincentius, pro colla

tioue denarii underim. Apul, eumaem loc. cit. (*) Bremond. Die 17. Martii rediis M. Vincéntius , &

die .... qux fuit prima uiùs I.) In gentiarum , prædicavit , & hin, quotidie . . Nota Miguel. lib 3. cap. 3.

muhil dicere de pradicatiome /.af.liénfi D.Vincentit cuius notitia la** aebetur diligentιffimo P. M.Brem opá.

4*i tam ex aljs. Cowestws Maffiuitij, Q, P, in lw¢¢m prouwxit, iar./wPr• cif, -
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meriti pel gran numero d'Animc conyertite in tante replicate Miffioni D; cf.

in quelle Provincie del Criftianiffimo Regno, ed abboccatofi per Marzo 1 4oo.

in Romans 1'ultima volta col fuo Padre Maeftro Generale, fcorfe di bel del s,

nuovo, per lo fpazio di circa trè Mefi , altri luoghi del Dolfinato, ne' 5;.

quali noniera per innanzi penetrato , ma fingolarmente fitrattenne nel

1a Diocefi Ambrunefe a confermare li Popoli delle Valli fopradette »

nella Fede Cattolica (oo), non volendo cosi prefto dilungarfi totalmente

da loro, vedendo in effe cotanto fruttificare la femenza Evangelica ,

che ben fi può dire , aver ivi foprabbondato la grazia , ove di già avea sì

enormeménte abbondato la colpa (pp).

C A P I T O L O X.

Taffa $. VINCENZO in Italia , profetiza la fantitâ,

e predicazione di S. Bernardino da Siena ; èper

feguitato da' Demonj ; converte Eretici,

ed eftermina grandi fuperfizioni.

finato, divulgatefi ne' luoghi vicini d'Italia, eccitarono in molti

Popoli un defiderio ardente di conofcere il nuovo Apoftolo. I

primi ditütti à richiederlo furonoalcuni della Lombardia. Fecero que

fti replicate iftanze al Santo , pregandolo , che venifTe a predicar loro ;

nè fapendo Egli ricufare un tale invito ( comecchè ardentemente bra

mava di poter giovare all' anime di tutti ) paffate le Alpi, entrò nella_»

Lombardia pel Mefe di Giugno del 1 4o2. (a) Scarfiffime fono le memo

ric , si de' luoghi precifi , come delle Apoftoliche imprefe , e prodigj

operati in quefto tempo , che fi trattenne il Santo Padre nelle parti di

Lombardia. E più fcarfe anche farebbero ftate , fe Egli medefimo non

ne aveffe data qualche fuccinta notizia nella fopraccennata lettera , ove

così profeguì a fcrivere : 11 che comcbiafo ( cioè tcrminata l'ultima vifita

dellè convertite Valli nel Dolfinato) a ricbiefla , ed alle preghiere di molti,

fattemi s} a bocca , come per lettere , paffii mella Lombardia , ove comtimuamem

ve ho predicato per lofpazio di tredici Meffa tutte le Città, Ville , e Caßells

della voflra abbidiemza (b) , e jw altre parti , cioè mel Domizio del Marcbefe di

AMomferrato, parimemte a ricbjeßa fua , e de' faoi Popoli. Ed im quelle parti ol

tramomtame (c) trovai molte Valli di perverf Eretici ;? Valdeff , come Gazari

aella Diocef Lirimemfe (d) , cbe furomo da§* tutte vifitate , predicamdo gior

*al

t••) Mirwel Diagws loc. rit. (pp) Ubiabundavit deli&um, fuperabundavit gratia. Rom. 5. v. 2o.

ω) Dtìgur 1. 1. e. 14. pag. 184. ex Hpiff. D. Kinc. ad P. Joamm. de Podio muci3. (b) Iuef* Obediewtia Petri

d* Lwma , fub qu4] vireb4t P.Joami* d* Po$$e magis : (c) Refpe&iw regiomur, Galliâ. (a)' Non procùl

ô Monteferrato^in Dioecefi Larin:nfi multa Oppida plena hxreticis VVakJenfibus , & Gazaris ad Chrißive.

Aqua fidem adduxit. Bzoyiws ad 4m. 1403. m. 25.

L. azzioni maravigliofe , che S.VINCENZO avea operate nel Dol
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nalmemte im ciafkuma di effe la Fede Cattolica, com riprovare i loro errori ; e per

la mifericordia di Dio ricevettero la veritâ della Fede ardemtiffìmamemte, e com

gramde affetto di devoziome , e riveremza , cooperamdo Iddio, e comfermamdo la

fùa parola ( cioè cooperando colla fua grazia , e coufermando le Prediche

con ftupendi miracoli ). Di certo Vefcovo d' Eretici, da me trovato im uma_,

di dette Valli , ckiamata Lofri, come volle trattar meco fegretamemte, e ff com

avert} (*). Siccome amcbe delle Scuole de' Valdemff, che trovai mella Valle ,

d* Emgroya , e della loro deflruzione (e). Parimemte degli Eretici Gazari , o

Catari im Valpomt (f), come furomo cum vertiti, e delle loro abomimaziomi ; e de

gli Eretici della Valle di Lamzio, ovvero @gimzio, im cui amticamemte ff ricove

raromo gli uccifori di S. Pietro Martire , e come furomo amcb' effi a trovarmi; e

della fime delle Fazziomi de' Gaelfi , e Ghibellimi ; cos? pure della comfederazio

me , e pace generale im quelle parti , ed altre cvfe immumerabili , cbe Iddio s* è

compiaciuto di operare a fua gloria, taccio prefemtewemte. Fin qui il Santo (g).

Ma febbene Egli per la fua profondiflima umiltà tacque : Immumerabili

cofe , che Dio fi degnò per fuo mezzo d' operare in qucfti tredici Mefi ,

non tacque però un certo F. Teobaldo gran Predicatore , il quale tefti

ficò, che alloggiando Vincenzo nel Convento del fuo Ordine in Alba,

ed offervando egli ciò, che il Santo faceffe la notte nella fua Cella, lo

vidde confumarla parte applicato a' fagri ftudj , e parte in Orazioue , ed

alcune fiate paffarfela difcorrendo con certa Perfona incognita , che ,

dalli gefti, e dalle parole offequiofe di Vincenzo, non puotè F.Teobaldo

penfare altro , fe non che quegli, il quale col Santo parlava , fofTe o

qualche altro Santo venuto dal Cielo a vifitarlo, ovvero' il mcdefimo

8anto de' Santi , e Salvatore del Mondo (b).

Si sâ parimente, che predicò eziandio in Torino (i); manon è po

tuto già pervenire a mia notizia cofa ivi operafTe. Cosi pure avvengachè

fia molto probabile, che foffe in Cafale di Monferrato (perocchè ivi fa

cea allora foggiorno Teodoro Palleologo colla fua Spcfa Margarita fi

glia del Duca Amadeo di Savoja , che fu irfiammata dalle parole de1

Santo all'amore , e ftudio della perf<zione (l)) e vi fia voce , che fofle »

anche in Trino Terra del nedefimo Monferrato, e che ivi foffe allog

giato il Santo Apoßolo dalla Beata Margarita ; Contuttociò non abbia

mo neppure della predicazione in quefti luoghi potuto rinvenir fin' ora •

piu diftinte memorie .

Quello di che diftintamente parlano gli Scrittori della Vita de1

Santo è la celebre Profezia fopra la Santità , e predicazione del Glorio

fo S. Bernardino da Siena. Udita quefti la fama del nuovo Apoftolo, ve

nuto in Italia , poftofi follecitamente in viaggio, verfo il Piemonte , lo

tro

(*) Et quemdam hæreticum Epifcopum inValle Lofri convertit. Bzovius loc. cit. (e) Scholas VValdenfium

in Valle Engropa evertit. Idem ibid. ( f ) In Valle Pontis plurimos Gazaros hæreticos ad EccJefiam reduxit.

Idem ibid. &- Rinald. t. 17. ad am. Cbri/ii 14o3. m. 24. J'aldenfium , five Catharorum h&refes im Delpbima

tws , Sabaudis, c> Imfwbri4 montamis locis , ©* Vallibus &*c. D. Vimcemti»m extimfij]e commemorat .

{g) Vide Hpift. D. Vtmc. ad P. Joamm. de Podio im Append. 1. (b) Proce/ws apud Migwtl, im AVot. m, 126.

{i) Burfellus im Vit4 Mss. (J) Migwel, l, 2, c. 5. pag. 83,
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trovò, che predicava in Aleffandria della Paglia. Era Bernardinoâncor

Secolare (*), di frefca eta , non ancor famofo nel Mondo;ed arrivato in

AlcIIandria, rimafe all'udire la facondia celefte del Santo Apoftolo,

così rapito dal fuo Spirito , e fervore , che cercò in tutti i modi di feco

abboccarfi,e di effere ammeffo nella fua amicizia, fperando colle fue pa

role, difcorfi familiari , e fanti efempj, di apprendere maggiormente la

norma di quella Santità,a cui fin da quel tempo afpirava. Vedendo Vin

cenzol* ottima indole del Giovane , lo ricevette con fegni di cordialif

fima benevolenza, accarezzandolo, ed ammettendolo eziandio a definar

feco ; nè prima lo licenziò colla fua benedizzione , fe non dopo molti

difcorfi di Spirito, che fecero infieme con reciproca fodisfazzione (*); ef

fendo veriffima quella maffima,che:Samëfur cum Samftojucamdè converfatur.

Licenziatofi Bernardino dal Santo Padre, volle per l'ultimavolta

udirlo predicare nel giorno feguente. Ed allora Vincenzo diffe pubblica

mente al Popolo : Sappiate Fratelli, cbe io bo uma buoma muova da ammumziar

vi, ed è , che fra voi trovaff um Giovame, il quale farà lofplemdore dell' Ordime

5erafico, e dell* Italia , im cui fupplirâ Egli le mie veci partito cb* io farò per la

Spagma , e farà copiofo frutto colla faa celeffe vita, e dottrima. Amzi diverrà la

ce di tutta la Cbiefi , da cui fùrà prima di me omorato (m). Non fu quefta una

Profezia, ma un gruppo di Profezie delle più mirabili , che leggiamo;

perocchè profetizò Vincenzola fantitâ, dottrina, e miracoli , co' quali

Bernardino dovea illuftrare la Chiefa,e profetizò infieme la Religione,

che quefti avrebbe profeffata , la fua predicazione in Italia , ed infieme

mcnte , che la Canonizazione, colla quale ambedue farebbero ftati ono

rati dalla Chiefa , prima che a fe , farebbe a Bernardino toccata. Come

in fatti avveratofi il tutto , avveroffi eziandio, che il Serafino di Siena

fu nel Catalogo de' Santi arrollato cinque anni avanti del noftro graa_»

Profeta , ed Apoftolo (m).

Rimafe tanto edificato , e ftupito S. Bernardino nel vedere la fan

titâ , i prodigj, e fa mirabile predicazione del Ferrerio, che conforme

la Regina Sabba confefsò di Salomone, cosi Egli proteftoffi con dire di

Vincenzo : Maggiori fomo le cofè , cbe veggo, e femto ioffeffo, di quamto avevo

perfama udito di quef?' Apoßolo di Dio. (o). Epartito dâ Aleffandria, do

p9 qualche Mefe in quel medefimo anuo prefe l'abito Serafico alli otto

diSettembre (p). *.

N 2, D'a[-

c*), 3?ges Aen; IJomim ic.s. April. p.114. in Vita D.vinc.: Ubi autem Concionem ejus Bernardinus audivi:

admirans d9&trinam , eloquentiam , 8c fervorem San&i Viri, ad illum fe contulit, cupiens in illius amici.

tiam fe infinuare, ut pofi:t eius yerbis, &exemplis infiitui. Ejus autemegregiam'indolem facile ani

madvertens B.Vincentius humaniffime acceptumapud fe illum cibum fumerë vïluit.TPoft multos, ultro-.

ci593J£; collatos fermones,accepta benedi&ione Bernardinus abijt. Ex Ram ram,l.3.c. i. … -

{m) „£gfridie mane, c9ncionante B.Vincentio, adefrurfùs Bernardinus. i5i3€mTìiììm dixit vincentius :
Νoveritis Cariffimi inter vgs adftare quemdam Fratrem Francifcanum ( i.iuvemem quem futurum agno.

£ebat Francifeam wm ) qui pacuis ab hinc annis erit infignis in tota Italia, atque ex ejus tumvita tum do-.

£5fi2.;,uberrigus fruëtus exifte &c. Hac infenjîjîjîiïkåýùíïòEtiíijiagüs i.i. c.ii.Gavaliì c.i*.
(n) ####; c.4.Gomez ?13. teffamtwr..

*/ £**£*£***!*;4^-145o•Ferrerius verò mommiffans, 14*5.San&orum, albo fwit fòlemniter adfcripta,(•) Bwrfelli**ibidem (p) W£££;;;;;';; 1492•hw2e- fwit f. r adfcriptws.



IOO L I B R O I. T R A T T. III.

D* altre Profezie, e de' Prodigj fatti in Lombardia dal Santo, non

coßando, che piuttefto in quefti tredici Mefi , che in altro tempo, in cui

fu in Italia , avveniffero, fi parlerà altrovc (q). E bafterâ qui foltanto

J' accennare , che in Monza , colla fua ammirabile fantità , e ftupendi

prodigj, rapi talmente i cuori dique] Popolo, che parea non fapeffero

rifolverfidi lafciarlo da loro partire. Trall'altre memorie, che tuttavia

eonfervanfi nelloro Duomo,vi fi venera fino a'noftri giorni il Pulpito fo

pra di cui avea Egli predicato, e dopo dilui vi predicò il detto fuo Suc

ceffore S. Bernardino daSiena. Ed in riguardo di quefti due Santi, non

vollero giammai i Signori Operaj rinnovare quel Pulpito, abbenchè

abbiano riabbellita la Chiefa ; ftimando non poterfi trovare maggior or

namento, per decorarla, quanto la memoria delle Prediche ivi fatte da

sì gran Santi (r).

7); G Fremea frattanto il Nemico del Genere Umano in vedere così ama
A. ■* to ed onorato jl Noftro Apoftolo, conofcendo le glorie di quefii, cffere

Ä. fue manifefte fconfitte. Ma perchè il contradire a faccia fcoperta a Vin

* 3. cenzò, áre óôéáäïò Vario, anziaWréôôéfìciimeiit€ridondatô in lode,

54* del medefimo Santo ; ( effendo argomento della fantità, l' effere odia

to, e perfeguitato dal Principe delle tenebrc, e autore d' ogni malc X; sì

trasfigurò Satanafso in fembiante divoto, e prefa la figura di Romito ,

con mentita fantità , apparve in varj fuoghi di Lombardia, fpargendo

menzogne contro la virtù , e Cattolica Dottrina del Ferreri, diffaman

dolo per un Ingannatore. Fingea il maligno Spirito efser vehuto dal fut)

Fomitorio, mofso a compaffione di foro, acciò non fi lafciaf$ero fe

durre fotto apparenza di fantità da Vincenzo. Ma era tale il concetto

che' Popoli della Lombardia formaron dclla virtù del Santo,che in vece

di dar mente ahle paro!e del falfo Romito, fu da pertutto, riconofciuto

per quello, che era; cioè per un vero ingannatore : anzichè in qualche»

luogo fu prefo, e pofto prigione in catene, come inimico di si Sant*Uo

mo ; ed andati i Miniftri de' Giudici, per di là condurlo al Tribunale,non

più lo ritrovarono ; onde ricorfi al Noftro Santo gli raccontarono il

fucceffo, c n'ebbero per rifpofta non doverfi fupire ; perocchè quel Ro

mito, non cra che um Demonio infernale, apparfo in quel fembiante»

per opporfi alle fue Prediche, e per togliere ad effi quel frutto di con

verfione, che di già incomiuciava tralloro a vederfi (f). Nè dobbiame

imaginarci , chc quefta perfecuziene, moffagli da' Demonj in figura di

{Romiti nella Lombardia, avveniffe foltanto in quefti tredici Mefi , o in

qucfte fole parti;perocchè in tal fembiante feguitarono que' maligni Spi

fiti a perfeguitarlo, con opporfi alle fue Prediche, e fpargere contro la-»

fua innocenza ogni forta dicalunnia , parecchie altre yolte, ed in molte

altrc parii ; comic in Perpignano, in Lerida, in Barccllona, in cagº,

�q) Lib.z.tra&. r. (w) M. Ferrarip. • • -

« f) Migwol.Cap.4.lib.z. bf4f4.4.94v44*
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ed in altri luoghi ; onde il medefimo S. Vingenzo n' avvettffragli aftri

Popoli quelloái Chinchilla, cosi ammonendoli in una pubblica Predica ,

veárete molti Romiti, ebe jm realtà fòm Demomj , i quali paffamdo per dove va

do a predicare, dicomo alla Gente, cbe mom mi credamo , percb? fomo am Impoflo.

ze , e Seduttore (t).

La fama dé* miracoli, e delle converfioni , del Grande Apoftolo nel

ia Lombardia, pervenuta nella vicina Savoja , accefc negli Allobrogi

an fommo defiderio di poter anch' effi udir la fua voce ; e goder il frutto

della fua predicazione.Onde per lettere,cMeffaggeri,ne fecero replicate

inßanze al Santo, perlochè , rifoluto di confolarli , nel fine di Luglio, o

per l' Agoao del 14o3. pafsò nella Savoja, come Egli fteffo åíïéí pro

íeguendo così a dire nell' accennata Lettera: Compiuti tredici Meffcomtiaui

avella Lombardia , emtrai mella Savoja, cimque Mefffomo,ricbiefto molte volte da*

Prelati,e da* Sigmori di queflo Domimio, e già ho vifitate qaivi quattro Dioceff,

quella di Avoffa , la T'uraatefe , quella di Myeme, e di Gramoble, i di cai rer

£itorj *' effemdomo molto mella Savoja Somofrorfò per quelle predieamdo melleCir

rà, Villaggj, e Caßella pià, e memo fecordo mi pure , effere efpediemta. £ pre

femtemente mi ritrovo mella Dioceff di Gimeura (u)7'ra le altre cofè enormi, cbe

ho trovute im quef?e parti, eravi um errore molto dilatato , che comfiffea mel cele

Brarf folemmememte ciafeum ammo, me l giormo dopo quello del Corpus Domimi uma

Feßa fotto mome di S.Oriemte, cioè del Sole (x)al di cui omore eravi amche eretta

la Comfratermitâ . Mi differoj moßri Religiof, ed i Mimori, ed altri Regolari ,

come amcora i Parochi, che di già mom ardivamo predicare, o dire cofà alcuma_,

comtro am tal errore , trattemuti dal timore della morte, cbe quei loro mimac*

ciavamo , e perchè levavamo loro i fòvvemimemti,e le limoffre.Comtro que/?' erro

re infifto principalmemte amco di prefemte , predicamdo ogmi giormo , cooperamdo

jl Signore, e comfermamdo le Prediche per modo, cbe fi và efficacememte effir

4mdo (y).

£ Ma quali foffero i fegni co' quali confermò Iddio nella Savoja le pa

role del fuo Servo, non volle l'umiltâ profondiffima di Vincenzo, (pie

garli;neppure volle difcendere più al particolare delle fue Miffioni fatte

nelle Città di quello Stato, nè del frutto raccolto dalle fue Appoftoliche

fatiche: Si fa bene,che procurò, che in Ciamberi fi fondaffc un Convento

del fuo Ordine de' Predicatori, anzi di fua propria mano pofe ne' fonda

menti la prima pietra;affinchè avefte quel Popolo in que' Religiofi conti

auamente chi gli predicaffe la divina parola,e mantcheffe fempre vivo il

fuoco del divino amorc, ch' Egli ivi {parfo awca colle fue infüocate pa

role

o) 2 Vir* in $erp.Mss. apwd Migw*l.l.2.c.4.&• ip Not.n.iz6. - -

υ•) gm Fpifola ßripta fúerit Meiife Decemiífi i333. jequitur sabaudia statem , ingreffuro fwiffe imitte
Marfis Augw/?i , vel in fimeJwlif. -

¢*) Vide $pon$anum», qui hac referem*, in margine motat : Sol adoratws 2 Valdenfibws . Advertendum. ex

gonf. £^ren* , 4* bec faciebamt, haberi, eos mon aliquem $an&fwm fw$ $aiv&ti Orienti , monwine co

lwige , Jed irrationalem cy*4{44«*; faffi fwmt ewim f graviter erraffe , ut fwper adnotat in fwa Bpiftola ;

£r?;£Â£#;$££;#%;; pro fuper/iitiofè cultu £;3 fùfceptis , clarius appa

4* • rveq § 94*%t*n*9rientem in Martyrologijs reperimus, quanwis irmstii E b inue4*••i4 FJ/wn» Kal.Maij legamus, 5y - 'gii 3*Ἑ. - vum, %Jkop. 4wc

*
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role.Ed acciocchè i medefimi Religiofi venuti a perfezionare la fabrica ,

foffero fempre ricordevoli delle fue Prediche , col rinnovarne la ricor

danza a quella Gente , lafciò loro in dono la fua Cappa, un Meffale in let

tera Gotica , i1 fuo baftone, ed um fuo Berrettino,co! quale provano effet

ti maravigliofi di falute , quei che patifcono dolori di tefta (z).

In tanto che il noftro Apoftolo attendea nella Savoja ad evangeli

vare inftancabilmente il Regno di Dio , e fpecialmente ad efterminare ,

il fuperftiziofo culto del Sole , fotto nome di Sant* Oriente , udita la di

lui chiara fama il Vefcovo di Lofanna , fu a trovarlo in uno luogo per

due o trè giornate diftante dalla fua Diocefi , pregandolo umilmente_»

voleffe andare a vifitarla , attefochè anche da quei Villani adoravafi

manifeftamente il Sole, e di più ivi trovavanfi parimente molte Valli tra

ZO; c. i confini d'Alemagna,e di Savoja miferamente infette d'Erefie , fperan

'14oa. do, che co! fuo árrivo fi farebbero dileguate , come la fofca nebbia,al

de] §. 1' apparire del Sole. Efterminato dal Santo il culto fuperftiziofo nella •

55. Diocefi diGinevra, s'incamminò ful principio del i 4o4. a quella di Lo

fanna, bramofo di eftirpare anch' ivi le fuperftizioni, e le preaccen

natc Erefie. Ma con qual coraggio Egli intraprendefse l'Apoftolica im

prefa , non ofcuramente può conjetturarfi dalle fue parole medefime :

A1o udito, dic* Egli, cbe gli Eretici di quelle Valli ( di Lofanna ) fomo oltre •

modo temerarj, e arditi. Però comfidamdo mella comfaeta Mifericordia di Dio ,

pemfe effer ivi a predicare circa il tempo della proffima® agreffma,ficat fuerit vo

lumtas iae Celo, fic fiat (aa). Ne andarono in vano le fue fperanze,perocchè,

felicemente gli riufci nel detto tempo , di efterminare il culto del Sole,

ed infiememente di ridurre al grembo pietofo della Chiefa gli Eretici

dell' accennate Valli di Lofanna , e farvi rifiorire la vera, e Cattolica ,

Religione (bb). In quanto tempo , c con quali Miracoli ( al fuo folito )

Vincenzo facefse rifiorire in que* Popoli la Fede, non lo riferifcono le

Storie. Sol tanto trovo, che dopo la Pafqua,pafsate le frontiere d'Ale

amagna,Egli entrò nella Lorena,ove in memoria perenne delle fue ammi

rabili Prediche, confervafi con venerazione in Toul il Pulpito, dal qua

le ebbe la forte quel Popolo d'udire dalla bocca di sì granSanto , la di

vina parola (se).

{3} Migae]. in Not.aä Cap.$.lib.2.m.i2 44 - •.

-T. _ - •44 Cap.5.lib.2.m.129. (44) In Epiß.loe,ei?.£; Âfiiij.£££;ÄÈÉ:$£££? ?iff.loe.cit.Appemd,

allawdad Wit.D.fiâ£.§.3.n.ii.E5jî; Martin.5.4pril.im Vita D.Pim&
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' S. VINCENZO torma in Francia , e fi porta

di muovo in Italia.

vo nella Francia per molti mefi, fino a tanto, che pel Settembre

pervenne alla Città di Lione. Piacemi di riferire qui di parola,

in parola una fedele relazlone delle fue gloriofe fatiche (4), tal quale fu

trafmefça al diligentiffimo Maeftro Miguel , eftratta da una autentica •

Scrittura originale, che confervafi nell' Archivio di quella Metropoli

tana , ed è del feguente tenore : A perpetua memoria . Sia motificato a tatts

δ Fedeli Crtffiami , qualmemte l'ammo del Sigmore i 4o4. , giormo di Sabbat• •

fei del mefe di Settemhre , aae certo l/alemtimo Keligiofo dell' Ordiwe de' Predi

catori Maeflro im reologia detto Maeflro Vimcemzo Ferreri, il quale fcorrea pef

ÀMomdo predicamde la Divum a Parola, come li predicavamo gli Apofloli , co* graae

fervore di devoziome , e femza mercede veruma delle fue faticbe , pervemme a Lio

me , ove predicà fòlem mememte mel Chioffro della Metropolitama , dopo aver prima

celebrata la Meffa mel fuo Comvemto de' Predicatori ; come amche wella Domemi

ca fegaemte, Vigilia della Nativitâ dell i Gloriofâ Vergime Marja , prefemte il

Pafre im Criffo , e Sigmore Filippo di Turrejo per Divima Providemza Arci

«wefcovo di Livme com gramdiffma copia di Popolo. Il cbe ß fece amcora mella fe

fla della Natività della medeffma Beata Maria , celebrata prima la Meffa mel

fùpradetto Comvemto; febbeme per l' affluemza della moltitudime di Gemte, cb' era,

'vemuta a Liome , per wdire la Prediça del Religiofo Valemtimo, predicò folemme•

memte di là dal Pomte del Rodamo 1m um gram prato della Chiefa di Samta Maria

A4addalema . Parimemte mel feguemte Márted} fattaff prevemrjvam emte , e fabri

cata im quel Prato ama picciola Cappella di legmame vagamemte ormata , e tap

pezzata , celebrô jvi la Meffi com gram folemmitâ , alla prefemza di tutto il Popo

le congregato, e coll* affiffemza del Reveremdiffimo Wofiro Arcivefcovo fùpradet

to , e termimata la Meffa , immediatamemte ivi predicâ molto fòlemmememte. Il

che fece parimemte mel Gioved) , ed im tuttigli altri giormi di qaella , e dellafe

guente fettimuama , fimo all'altro Iamed). 7'ra tumto im alcum;giormi vlrre le •

Predjcbe fopradet te. fermomeggiù, me' Comvemti, e Chiefè de' Religioff ; Ed im •

am Vemerd}, alle Perfome Ecclefiaficbe mel Coro della Chiefi Maggiore , efcluf?

tuttii Secolarj. F termimata /' altima Predica del Luted;, fahitof part},fem

<* piâ emtrare melia Città, imcamimatoff verfo S. Simforiajio d' Ajamo, per

predicare a quel Popolo. Deve per8 fperff, che imfmo , cbe flette im Lione , fu

ta/uta la moltitudimé degl} 1/ fermi , cbe à lui comcorrevamo giormalmemte , che è

(4) H«c ex Migarl precipue depromfmu* , cuius laboribus motitia pr«dicatiom;s huius anni-* of?-

£**". 33?ctus ? Lotharingia difceterat, qus Hejchemniwm, pröut ipfe ipju3 /.- - - . (? fatet , 3. m. 1 1 • ad }'i*4aus D.Vincent ij, paenitw?, l4##ere. p. , p. £Je img fatetwr, %, 3, m, 11 •

ID Alla Lorena s' internò il noftro Apoftolo a predicare di bel nuo
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tofa maravigliofa a dirff. Ed il medefimo Religiofo Valewtimo, piemo di devozio

me , e di famtità , a certe ore vifftava gli Imfermi , orava per effi , li tocca*a •

tutti colla fua propria mamo dicemdo belliffime , e devotiffime oraziomi , pomemtdo

le mami fopra di lore , • famava tutti j Fedeli, ed eramo curati (b). Così la me

moria latina tradotta in noftra favella , che febbene proliffa , è tutta

via non poco fcarfa nel parlare delle Profezie, e Prodigj, e delle Con

yerfioni de' peccatori, dalle qualile fue Miffioni non andavano giammai

feparate. E per tralafciare pel Trattato de' frutti dell' Apoftólato del

Santo , la mirabile converfióne d'un gran Peccatore, avvenuta certa

mcnte in Francia , e probabilmente in Lione (c), riferirò qui foltanto

una pubblica, ma ofcuriffima Profezia, che fece in quella Metropoli , al

Jorchè predicando, volto alla Udienza : Buoma Gemte ( le diffe) ffj am

Pafliccio im umo delle piâ mobili Officime de' Crifliami, il quale quamdo farà fco

perto, puzzerà molto (d). Non fu certamente da veruno intefo il fignifi

cato , fin a tanto, che fcopertofi pochi anni dopo il tradimento macchi

nato da alcuni nel Criftianiffimo Regno contro al Duca d'Orleans,occi

fo tragicamente alli 22. di Novembre del 1407. col feguito di molte di

fgrazie , che ne provennero a tutta la Francia , fi giudicarono quefle »

profetizate dal Santo nelle dette enigmatiche par ole (e).

Non fodisfatto il noftro Apoftolo degli acquifti d' anime fatti in »

Lione vollc evangelizare eziandio in tutta quella Regione la divina pa

rola (f); fina tanto che ridotti alla norma del vero viver Criftiano tut

ti que' Popoli, fe ne pafsò a fantificare quei della Fiandra , dove fi vede

indelebile la fua memoria in S. Omer,nella di lui Tonacella, confervata

da que' Religiofi Predicatori,come preziofa Reliquia (*).

Poco tempo fu conceffo al Noftro Santo di trattemerfi in predicare

a' Fiamminghi; perocchè efîendofi per Novembre portato in Nizza il fa

mofo Pietro di luna, per indi paffare in Italia, e trattare l'unione del

la Chiefa (g) ; fperando Vincenzo colla fua prefenza di molto gio

vare per concludere un si importante Trattato , rivoltò li paffi verfola

Provenza: Nè avrebbe il Santo,per accalorare s\ rilevante negozio a prò

di tutta la Chiefa, lafciate non folamente le Miffioni della Fiandra , ma

quelle eziandio degli ultimi confini del Mondo.Nonera ancor terminato

il Mefe di Novembre, che pervenuto nel Contado di Nizza,ed intenden

«lo effervi ancor tempo alla parterza di Benedetto per 1' Italia , an

dofTene trattanto nell* Avvergne ; dove predicò per tutto 1* Avvento in

Claremont terminando quivi 1' Apoftoliche fat;che del 1 4o4. (b). Ccsi

prrvenute foffero a noftra notizia, le memorie delle ftupende opere fat

te in quefta Città, come leggiamo confervarfi quella del Pulpito illuftra

tO

<;) Apud Migusl. in Nat.i p.131.ad 137. (c)_ Vide ipfrâ lib.z.tra&.2.Cap.3: Pide Miguel 1.2.cap.6.pag.37•

{d) Lîus :ft.p.i.c.»lt.pag.276. ¥ittor ia cap. 1 1. Diagw* l.i.c.i6.Gavalda c.18 Miguei.l.2.c.6.Et in Not.m.i38.

(e) J)ia;les , Migwe] , Gavaid4 , Anti!.loc.cit.
tf) 'Ai%^ â Flaminio inter alia loca Ferreriipradicatione ilis frata, Lugduperfis Regio deferibitur, tn V*;

ejt»fi. . (*) t hcgustius de 5». Belgij c.5. Miguel.l,2.c.6.0* im \ot.m.133.li efcbrpm.ad Vit.D.}'inc,$.3. *•13*

(4) Â£g*e},*:. Nyt. T. 35. (b) Id. 1, 2. c. 6.
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to dalle fue Prediche, oggidi indae parti divifo, l'una ch'è preflo , Ca

nonici di quella Cattedrale,l'altra nel Convento de* Predicatori (i),che

non farebbamo aftretti a paflar (come facciamo) fotto filenzio 1' Eroi

che gefta , che Eglioprò in quella Citta. Sul principio del nuovo anno

' invidffi il Servo di Dio verfoTa Provenza , evangelizando da per tutti i . Dj G.

luoghi, fino che arrivato a Nizza circa la Primavera , quivi apri lc {ue i 4o5.

Miilioni , e le profegui fino a che non s' imbarcò con Pietro di Luna per: del S.

Genova, ove felicemente ambedue approdarono nel mefe di Maggio (1) 56.

Deftinò Benedetto per fuo Palazzo il Convento di S. Francefco, in cui

non vi volle dimorare Vincenzo,ma bensi in quello diS. Domenico pref

fo i fuoi amati Religiofi , che in memoria di fi grand* Ofpite, confervano

fino al prefente il Pulpito fopra di cui predicò. E* quefto in forma di Cat

tedra portatile, confiftente in femplici legni; e con tutto che fia si po

vero, e femplice , giammai vollero que' divoti Padri mutarlo in uno.

più decorfo per quel gran Tempio ; ftimando più il luftro della memo

ria del loro Santo, che qualfivoglia altro ornamento, e fperando che »

dall' efemplo dello zelo &fercitato fu quello dal Ferrerio, e dafla fua_»

Protezzione fopra de' Sagri Oratori, fia per fempre più iafiammarfi lo

zelo loro nell'annunciare da effo a' Popoli la divina parola . -

Ma tornando alla Storia, arrivato che fu S. Vincenzo in Genova ,

febbene non lafciò d' affaticarfi nella Congregazione Generale , ivi te

nuta da Benedetto nel mefe di Luglio, per confultare , e conchiudere il

modo più opportuno per l'eftinzione dello Scifma (m),tuttavia non eb

be per allorail Santo la forte di ottenere l' intento ; poichè non volen

do Pietro di Luna abbracciare il mezzo della ceffioné, ogni altro ripie

go inutile fi rendeva . E parve che per tutto altro Iddio aveffe chiama

to in Genova il noftro Santo, fuori che per conchiudere allora l' unio

ne da lui tanto bramata ; cioè a dire , êhe la divina Provvidenza avcf

fe difpofta la venuta dilui in Genova , e per far pubbliche al Mondo le

grazie fingolari delle quali avea Ella ornâto il fuo Servo, e per fantifi

car la Liguria. Perocchè effendo in quel picco!o Teatro del Mondo

concorfa moltitudine di Gente forafîiera per trovarfi a'trattati dell*

$umione»cigè a dire Greci , Ungari, Inglefi, Âlemanni, Sardi , ed altra •

Gente di Nazioni Oltramontáne , ed Öltrãmarine ( côme dice il Tac

chetti ) ; e trovandofi tutti alle fue Prediche, fatte hel fuo naturale lin

guaggio di Valenza , ognuno così bene 1'intendea , come fe nel proprio

$i giafcun di loro Egli ayeffe favellato (m). Ma come quefto doho foffe

§. Vincenzo confueto in ogni luogo , lo diremo nel Supplemento dclla-»
O1T1a .

Quello che prefentemente dobbiamo riferire fi è la riforma de'co

ftumi » fattafi in Genova per ia predicazione delsanto. Correva a que1

tem

® Idem in Not.n.139. d) Bolland. & Migusl.l.cit. (m) vide Miguel,in Not.n.86,Rim- * • - - m u- u-. - - -v ■ - - - •n.86, Rinald.#. 17. ad 4um
1495.m- 17.ex JHiji.famw & Juvenalis ÉÉÉ Bizari,&%. 1\1*gweI,i #, 17 w

®) Tacchetti p.57.pag.41.2writa apud Diagum libr. t.c.16.pag. 197,
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tempo una crudel peftilenza in quella Città : ciò non oftante , effendo

la dilui carità di quella eccellente tempra, che arriva a difcacciare ogni

timore , fe ne vivea in mezzo al Popolo, predicando nel gran Chioftro

di S.Domenico , confeffando , e fegnando infermi al fuo folito, fcongiu

* rando, e liberando Energumeni , ed affiftendo alle pubbliche Proceffio

ni con* iftupore sì univerfale , che era ( come attefta lo Zurita ) chiama

to Santo dà tuttele Genti (o).

Quali foffero i frutti di penitenza a tal predicazione , nol trovo fin

ora regiftratôfpreffo d'alcuno, eccetto che in generale fcrivono gli Sto

rici , che in Genova riufcì al Santo d'eftispáregrandi abufi, ed introdur

pe una vera riforma de'coftumi. Trattando di ciò il Vittoria contentof

fi di dire , che vi predicò con pari frutto , che negli altri luoghi (p). Ma

per veritâ, quivi ebbe la forte il Ferreri o d'eftirpare un abufo, che non

da per tutto gli riufcì di fvellere. Era cofa confueta à vederfi alle Pre

diche dilui, come uno de'frutti principali, la modeftia introdotta nel

veftire,e maffimamente Pefterminio delIa vanità delfe donne (q);peroc

chè fopra di ciò grandemente Egli infiftea, per togliere a Satanaffo le »

reti di tali vanità, colle quali fuol fare gran pefcagione d' anime per

1'eterna perdizione. E febbene in qualche Città della Spagna non rnu

fciva al Santo di togliere quefta maledetta rete al Demonio, non così

gli accadde in Genova. Poichè offervando l'abufo, ch'ivi era , d* en

trare nelle Chiefe le Donne con portamento meno modefto , e (enza ,

velo in capo, incominciò ad inveire nelle Predichc contro d' un tal

abufo , ed inculcare il divieto fatwo alle Femmine dall'Apoftolo S.Pao

lo diftare ne' Sagri Tempjfenza velo , che le ricopra ( f), si per riguar

do degli Angeli,cioè de'Sacerdoti , a'quali devefi una fomma riverenza,

sì ancbe per non dare loro coll'afpettofemlnile non velato, qualche oc

cafione di fcandalo (t). Trovò il nuovo Apoftolo nelle Genovefi tanta

docilitâ, che vidde con fuo fommo giubilo tolto dalloro, e totalmente

efterminatoquell'abufo. Ciò che ben ponderato da un Savio Religiofo,

che sâ quantò fia difficile , c azzardofoil togliere la vanità di conpari

re allc Donne , cbbe a dire per efaggerazione, parlando del noftro San

to: Quivi ( cioè in Genova) operà il maggior prodigio, e miracvlo cb'abbis

forfe mai fa£to , e fa I'efiirpare affarto l' abufo , cb' avevamo le Dame d'amdare

alla Cbiefa col capoftoperto (u).Sebbere come s'è detro, di quefia forta di

miracoli era cafo rariffimo, che non fe ne vedefsero i contrafsegni ri

mafti dopola fua partenza , come teftimonj della fua Predicazione » ia

ogni luogo, ovunque a predicare Ei foffe ftato.

Avüta nuovali Fiorentini delle ftupende converfioni, e dellesj
I

$, %££££££££££ %, %£?%£*£.££££;{££££££.£, .
propter Angelös idefè propter Sacerdotes duplici ratione. Primò quidem propter eorum reverentiaym.*

ìd quam pertinet qu3£ riiulieres coram eis honéfle fe habeant: Secuìdò propter eorum cautelam,ne fci*

licet ex confpe£tuinwiicrum,non velatarum ad concupifçentiam provoceiitu$,D, Thim. l4it. Ap</tli
(l}) Tacchetti n.53. -
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di maraviglie ,'che Iddio per mezzo del fuo;Servo •perayain Genova*

ed efsendödeßderofi di veder rifiorire maggiormente nella lor Patria la

Criftiana Pietà, mandarono alSantóalcufii Cavafieri per Ambafciatori,

che lofupplicaronoa volerfi colà portare per fantificare eziandio que'

Popolioitte modobramofi d' udirlg (x). Mafcußßi modeftamente ilSan

to,e per confolare gli Ambafciatori(y),efaltò le lodi del celebre Predica

tore(ch'era i1 di fopraccennato P. Gio: di Domenico ) afficurandoli,che

colle di lui parole averebberopotuto fare non minori progrefTi nella pie-*

tis, di quello che fperavano colla fua predicazione, come di fopra *

fi di{{e (z). -

Ne dee però alcuno immaginarfi,che in quefto tempo in cuiBenedet•

to fece in Genova la fua d impra£chefu daMaggio fino agliultimidiSet

tembre (aa) ;)(i contentaße lozelo di Vincenzo de' termini di Genova.

Erano quefti tropo angufti alla fua carita ; onde volle ftenderla eziandio

ne' di lei Borghi,ficcome ancora nell'una, e nell'altraRiviera, che {corfe

in quefti pochri meft, evangelizando à quei Popoli la Penitenza (bb) . Che

predicaffè nel borgo di Bifagno, 1'atteßa 1' Autore della Vita di S. Zita

con quefte parole . Nulla Valle di Bifagmofaora della porta detta dell* Arca

della Città di Gomova [i vede uma Cbiefa amticbiffma fotio il titolo di S. Zita ,

Ia quale è molto vemerabile per la memoria di S. Vimcemzo Ferrerio , cbe im effa

predic},fcco*me f bâ per antica pradisiome di qaet Popolo ; im memoria di cbe ,

zella facciata, vedef dipimta l' Immagime del medefmô Samto (cc). E febbene

ciò affermafi in dettaVita impreffa finodall' 1 697.; nondimeno che anco

a*tempi noftri fi confervila dettaTradizione coll' accennata Pittura nel

Ia facciata della Chiefa predetta , noi n'abbiamo l'atteftazione in ifcrit

to del R. Pietro Francefco Ronco Cnftode di qwella Chiefa (dd), alla di

cui Portavedefi il Pulpito di pietra, ove diconeparimenti, che il Santo

predicaffe. . .

Ma della fua predicazione per [a Riviera , febbene & certo per atte

ftazione dcl Ranzano, che tutta la fcorfe, non ho potato fin' ora rinve

nire altra fingolar memoria , che una di S. Remo nella Riviera di Le

vante , e l'altra di Savona in quella di Ponente. Quella di S. Remo fi è ,

che una delle cQfe , che più mioffe que! Popolo aIIa vera penitenza, fu

1' averc alcuni di effi offervato curiofamente, che il Sant'Uomo la not

te , oltre il duro dormire, che coftumava , folea prima, e dopo dei fuo

breve fonno afpramente flagellarfi (ee).

Tornato finalrnente aGenova pel Mefe di Settembre, (attefa 1' im

•ainente partenza di Pietro di Luna per Savona),fu compfimentato Vin

cenzoga! Vicerè di Genova M. Gio: Lamengre(fe pur öiö non avvenne

eziandio la prima volta) d* ordine de! fuo Sovrano, `e Criftianiffimo Re

O 2 Car

{*), /i4* 4*tifi.£.!.c.15.pag.121. . ( y ) Soveger Amm.Dom.im Vit.D.Pinc.pag.i 15. (z) Fide fupraCa».8.

(aa). Vide Migufl;im Nef.m.86. (bb) Ramzaii.lib.a.c.a. (cc) Is fit. s. zitâ Virg. Impre//.É££r
ogg:emJacobum. Kamm4rek, Boemam». Cap.ai.pag. 168.

%£ Jidi C£/fodis Epijlola fub dat& i^jariwä;ijijjî$ę.iw Arcb.s.Jabina de Urbe ,

{**) Diagw* l, 1,4,15. pag.192•
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Carlo VI. e fu più volte vifitato dal medefimo Governatore con fegni di

eguale amore , ed offequio; anzi volle il Vicerè tenerlo più d' una volta

alla propria tavola fuo commenfale ( ff). -

Era il motivo della partenza di Benedetto il timore dclla Pefte, che

feguitava tuttavia a far ftragj in Genova, perlochè determinoffi di fare

ritorno in Francia (*). Or volendo pafTar prima per Savona, non ,

avendo ancor Vincenzo quivi predicato , condefcefe al volere di Bene

detto, accompagnandolo in quel viaggio per confermarlo nel propofito

di trattenerfi in ltalia , per quivi potere con più facilità rifolvere, e con

chiudere la reciproca ceffione , e dar fine allo Scifma . In fatti pervenuti

felicemente in Savona ful principio d'Ottobre (gg),e fatte in pochi giorni

quivi le fue Miffioni il Santo (bb) , lafciando Pietro di Luna, portoffi a •

profeguire il corfo dclla fua predicazione ad altri Popoli della Riviera.

Qpanto lafciafTe il noftro Santo perfuafa a Pietro di Luna la nece£

faria unione, fi può dedurre da quefto,che Pietro per trattarla trattennefi

in Savoja fino all' Eftate dell' anno feguente (ii), in cui pafsò a Monaco ,

quindi a Nizza , e finalmente per li 4. Dicembre a Marfiglia (ll), non

volendofi molto dilungare dall'Étalia. E ciò affin di potere da quel Porte

con più agevolezza trattare i maneggi della Pace. Come in fatti eletto

da' Cardinali ful principio del 14o7. in Sommo Pontefice Gregorio XIF.

e fcrivendo quefi effer pronto per bene della Chiefa fino a deporre il

Triregno, rifpofegli Benedetto effere anch' effo a ciò apparecchiato, e

fi conçordò fra loro pel Mefe d* Aprile un abboccamento da farfi in Sa

vona neH medefimo anno il giorno di S. Michele, o di Tutti i Santi ; che

pertanto ricordevole della promeffa, intraprefe Benedetto di nuovo ii

viaggio d* Italia , e con profpera navigazione pervenne in Savona alli 24.

di. Settembre, trattenendofi ivi ad afpettare Gregorio fino alli 3. di No

vembre, quando ricevette lettere da quefti , che per giufti motivi nonu

ftimawa d* effettuare il concordato Congreffo in quella Città. Nè ricusò

Benedetto altri luoghi dadeftinarfi a piacimento, ed elezione del Som

mo Pontefice Gregorio, avvengachè protraendofi il Congreffo fino al

1° Eftate del 14o8. e fentendo Pietro di Luna efferfi intimato da* Cardi

nali i} Conciíio di Pifa da'aprirfi nel Marzo del : 4o9. fece fubito in_

Ifpagna ritorno, per ivi difcutere in un Concilio della fua ubbidienza

in Perpignano, il grande affare dell' unione , e ciò a che in tali emer

genze foffe egli obbligato (mum) . -

CA

1f) yide Antif. p. 1. e. 15. pag.119. Miguel 1. 2. e.4. ( quamvis ifie cum Diago variet in anno) volentes anr*

4»m. Dom. 1465. prima vire Vimcentium Gemwam fua pr»dicatiome illuftraJe . Amm. Dom. circiter 14o2.

w*l 14o3. Attamen Gemaea, eo tempore Vincemtium'£!; , ex praefata littera deducimws, im qua Ligwri*

nec verbum excripfiffe perlegim** ; atque proimde primam vicem, qwa Ligures Vincentii voce imjfru&fi

fuerer, ann.Dom.i4o5. verofimilius exijtimamus . T {*) De Pejle hoc amne grafamte , &- Ligwres infe /;am:

3e, vide Bizarum Hijl. Genua 1. 1o. amm. 1465. C* alios Hijfor. Januem, apud Rimai. tom. 17. Annal. ad

amm. 14os. m. 17. gg) Miguel l. £it-iu.Not. m. 86, (bb), Augw/f. Maria de Moutibus Compend. Hijf.

Savom & ad am. Dom. 14o5. T* ii) Migwel. im Not. n.86. (ll) Idem ibid. (mm) Vide M guel.l.cit m.86.

ad 9o. Rimald. t. 17. ad am. 14o5. m. 17. c* ad 4*. 14o7. p. 4. I;em Ci4ccom. in» Vit. Autipaps BaweduJfi , ©*

Coujiww4t. M. Fleyry f*cul. 15. 444n. i497*
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S. VINCENZO viem chiamato dal Re di Gramata ,

e dopo aver ivi predicata la Fede parte per i Regni

Cattolici di Spagna, e paffa all' Ifole

della gram Brettagna.

\

dal Cielo ad un viaggio per la Spagna. Avea il Re di Granata »

Maometto Abenbalva , per la fama della ftupenda predicazione.

del Ferreri, mandati i fuoi Ambafciadori con Nave per invitarlo, e con

durlo a predicare nel fuo Regno il Vangelo. Arrivati gli Ambafciadori

in Aragona, ed avendo intefo, che l' Uomo di Dio trovavafì nella Ligu

ria, feparato da Benedetto , e fatte vele verfo quelle Spiagge , gli riufc)

di facilmente trovarlo, a cni efpofero le brame, e gli inviti del loro So

vrano. Volentieri, dice il Barletta, accettò 1' invito il Ferrerio, poi

chè vedendo , che Benedetto, benchè faceffe molte cofe , e molti trat

tati per l' eftinzione dello Scifma, andava però fempre pro}ungando di

rifolverfi a cedere ; e perciò vedendofi preparata da Dio sì opportuna

dccafione per dilungarfi dalla Corte di Benedetto, fenza dimora, prefa

da lui licenza, fali nella Regia Nave, e con favorevole vento pervenne in .

breviffimo tempo nel celebre Porto di Granata circa il principio di No

vcmbre (a).

Ma fe profpera fu la navigazione , più profperi furono i principj

della fua predicazione in Granata , perocchè incominciatevi le fue Pre

dicbe alla pre£enza del Re Moro, ditutta la Corte , e di Popolo innu

merabile , fu talc l'applaufo di tutti, e tale 1' efficacia della divinus

parola , che non avendo fatto altro, che trè fole Prediche , fi con

verti gran moltitudine di que' Mori alla Fede di Crifto. Ne calcola i!

Barletta fino al numero di dttomila (b). Ma il Nemico dell' Uman Ge

nere ivi fopraffeminò la zizania , ove era più copiofa la meffe , attefochè

era già rifoluto Abenbalva medefìmo di ricevere con tutta la fua Corte

il {anto Battefimo. Inftigò pertanto Satanaffo gli Alfacchini ( ch'erano

i Sacerdoti di que' Maomettani (c)) a fare ogni sforzo per impedir su

gram bene ; onde efpofero al Re il pericolo della follevazione del sima

nente del Regno, profeffore dell'Alcorano, che non avrebbe fofferto di

vedere il proprio Principe abbandonare fa Legge di Maometto, perlo

chè

(4) Cûm Servus Dei,illi ( ideß Benediâo) faepè perfuaderet ut Papatum relinqueret, ut fic Schifma de Ecclefi*

£9lleretur , & tardando diffimularet, recéfit ab eo, & in terräm Saracenorum introivit. Serm. de S.vj-.
JHoc ammo Kingentium Gramatam adiiffe docet Diagus 1. 1. c. 16. pof inducias eodem anno inter Gramat.,

€ 4r43etti* Regem», memfe Septembrijirmatas. * (b) Barleta $erm. de S. Vincentio... (d) Sic emin;
edocet ÉÂçgrrtr. Serm. 4. Dom. 3. po/* Pafcb, Dioatur de illo magno AJphaquino , ßilicet Sacerdote

A Ppena VINCENZO erafi da Benedetto partito , fi vidde invitato
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chè con farfì Criftiano veniva a porfi in cimento di perdere inbreve co1

Regnolavita. S' intimori talmente a quefte minacce 1° incoftante Aben

bafva, chetofto chiamato a fe Vincenzo, cortefemente Io Iicenziò dal

Regno, efortandolo a tornatfene ne* Paefi Criftiani quafi colle medefime

parole, colle quali il Re Filifteolicenziato avea digiâ David con dirgli:

7Vom imvemi im te quidquam mali ex die qua vemißi ad me , ufque ad diem banc ,

fedSatrapis mom places, revertere ergo , & vade in pace (d).

Non fegui queft* efilio il terzogiorno dopo l' arrivo del Santo, ma

folamente dopo la terza Predica , e forfe anco molte fettimane dopo

d'efferentrato in Granata ; poichè fi legge , che digià il Ferrerio ayea

battezzata gram moltitudine di que* Mori (e). E febbene 1' Uomo di Dio

altro non bramava quanto il Martirio, nondimeno ubbidi prontamente

al Re col partirfi , affinchè col refiftere non veniffe a fufcitarfi qualche

perfecuzione a que' novelli Criftiani , che coll' acque battefimali aveano

depofte le fozzure dell'Alcorano ; intendendo con ifpirito profetico ef

fere da Dio rifervata ad altro tempo la più copiofa , e piena converfione

di quegli Infedeli (f ).

Ma fe fu incredibile la meftizia, e il dolore col quale fi parti i! no

£ro Apoftolo da Granata (g), non fu però tarda 1' ira di Dio fopra deli'

incoftante Abenbalva, poichè a capo di fokitre anni lofopraggiunfe la

morte, allorchè nel i 4o8. lafciando l*iniquo Re il corpoalla terra, fece

p; C. miferamente doppia perdita del Regno terreno, e celefte (b). Variano

14o6. gli Scrittori defcrivendo i luoghi , ne* quali partito che fu di Granata ,

de} $. andò il Ferrerio profeguendo il fuo Apoftolato; perocchè febbene con

57. vengono comunemente nefdire, cheper terra entrò ne' Regni Cattolici

della-Spagna(i),nell'affegnare però i luoghi diftinti appena trovafi unAu

tore, che coll'altro convenga. Noi però confeffiamo ef[er molto proba

bile, chè indrizzaffe prima le fue Miffioni nella vicina Andaluzfa , e »

quindi paffaffe nella Caftiglia. Che nef ritorno da Granata foffe ad evan

gelizare a' Popoli dell'Afidaluzia lo afferma efpreffamente il Bilches con

dire, che S. Vincenzo partitorda quel Regno-fu confolato- nel raccogliere

in Baeza quelfrutto, che in Granata confeguito non avea. Nel. folenne »

ingreffo in Baeza fu il Santo condottorper la Porta di Belmor , oggi detta.

del Poßigo, ed incominciò le fue Miffioni in quella Cattedrale; ma avven

gachè qpefta foffe Temapio affai vafto, non era però capace per la gran •

moltitudinede' Popoli , che da' luoghi circonvicini vi concorrevano per

udirlo, o-non contenti delle Prediche,nelle loro Terre già udite,o-non fa

pendo.

{ὰ τ. Reg. 29. 6. (e) Cum multos convertiffet , & plurimosĘ . Inquit de eo Burfellus I. tit.. .

qf) itaque cum jam ipfe vereretur ne novellâ plantationi fidelium, quám ibidem plantaverat aliquid

gravius accideret ; in aliquod tempus fervatam effe longe copiofiorem meffem intelligens*. '.

•s» yterore intollerando affeäüs, ináé diíceííit. Bzovius Aehnal.AdaïÎ3o8.TS.26.TÓ¥' Nota omnes ferè

$criptore*, Abembalva mortem» am. Dom. 14o8. fignare, licet ferè mullùs in ambo pradicatiom is Granate*

fis e$tn alie eomveniat. Nos tamen, cum Diago ,"&- Vittoria'tribus ante eiufJem 'Regis mortem . D:£*

£!?£i* Pradicationem in Gramata Regno, adeò juram. 14o5. omni falvo meliori judiciö, fatuimws . Fige •

2j3or. c. 1 1. (i) Antijr. Murcia Regnwm (f. p. e. 16. pag. 123. ) Victoria Cafiell* ( cap. 1 r. pag. 56-»

„Mig*el.V*lalisiam* própriam» ( l. m; £. 8. pag. $3.) ex Graoatâ dijcedens ingréJwm fuiffè defcribms* •
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pendo, îrientar d' afpettarlo ; onde fu ncceffitato di predicare iu avve

fiirl in un Campo in vicinanza della Chiefa di S. Marco.

Qpivi fui Tema : Pemitemtiam agite, con quale efficacia Ei declama[fe

contròi vizj, maffimamente carnali, de' quaii allora abbandava bacza •

può dedurfi da che niuno per fcelerato , che foffe intanta gran nwoltitudi

he fi ritrovò, il quale non veniffe a penitenza. Anzi i più tcelerati dcgli

altri, vedeanfi cader a terra nell' Uditorio gridando: Perdomo, e Confeffio*

ame : come fe foffero dalle parole del Sagro Oratore a morte fcriti; vcden*

dofi a quelle Prediche avverato ciò che dclla divina parola fcrifle l' Apo

ftolo, che ella è penetrante più d'un acutiffìma fpada , e che trafigge

i] più intimo de' cuori (l) • Altri a grandi voci pubblicamente detcftavauo

gli fcandali dati per lo paffato. Ed alcuni altri andavano per le piazze*

difciplinandofi, per rimediare con quell'efempio di penitenza agli etcm

pi perverfi per l'addietro dalloro dati. ConchiudeTil Bilchcs nclla fua •

Stória di Iaen, e Baeza , che la riforma de' coftumi di tutto qucl Popo

lo, fù sh verace, che anche per molto tempo dopo perfcvcrarono nell'

emendazione ; e che fi grata fu Baeza al Benefizio di aver avuto la forte

d* udir le Prediche del Ferrerio, che fin a' noftri tempi conferva con ve

nerazione il Pulpito della Chiefa fu cui il Santo Apoftolo diè principio a

si fruttuofa Miffione (m).

Quanto tempo impiegaffeS.Vincenzo in Baeza,e nel rimanente del

1* Andaluzia, non è così chiaro ; quello però che fi può dire fi e l' effer

molto vérifimile , che è Granata ful principio del nuovo anno 1 4o6.

s* incaminaffe verfo Murcia , per dila paffare a Valenza ; ma che prega

to da* Popoli della Betica divértiffe, e fetrocedendo ii viaggio {ì portaffe

Baeza, impiegando in tal camino, e nelle Prediche de' luoghi i primi

mefi dell' anno fino alla Quarefima; perocchè verfo la fine di quefta noi

troviamo, chefu a Pre*ficare in Ezija, e finalmente nella Capitale della

fteffa Andaluzia , cioè in Siviglia.

Narrafi dal Valdecebro , e poi dal Miguel parlando della predica

zione del Santo neb* Andaluzia dopo il fuo ritorno da Granata , che ,

avendo Predicato in altri luoghi, venuto finalmente in Ezija , quivi ope

rò uno de* più celebri Miracoli, che forfe del noftro Taumaturgo fi leg

gano. Predicava Egli nella Chiefa Parocchiale di Santa Maria a moltif

fimo Popolo , tra cui trQvavafi un Ebrea molto ricca , e potente , ma »

altrettanto mella fua perfidia oftinata, a fegno che non pótendo foffrire

la luce della veritâ cvangelica , che contro della fua cecità balenava dal

Pufpito, faceafi beffe nell' intimo del fuo cuore di quanto il Santo predi

£aya . Copobbe Vincepzo con ifpirito fuperiore i perfidi fentimenti, ed

il difpregio , che l' Ebrca facea della divina parofa. Per la qu al cofa le

vatafi dal fuo pofio yolendo Ella ipfuriata partirfi verfola Poria, ne per

mettcndoglielo il Popolo, perchè ben vedcano tutti , che Ella mediiava

-

la

{b Hebr.4*2. (m) P.Franc. 3ilches Soc.Jef» d, 5;, $an&iwar.iaes.,& Baez. f4r.i.e»53•
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la fuga per la fua perdizione, ordinò il Santo, che la lafciaffero tfcire di

Chiefa, e comandò a quei, che erano fotto il di lei Portico,che entraflero

de ntro . Entrarono tutti in Chiefa , ed avendo S. Vincenzo fatta fpcciale

Orazione a Dio, pregandolo fì degnafle difender la fua caufa , non fuap

pena ufcita dalla porta l' Ebrea , che caddele tutto in un colpo addoffo'i!

Portico, fotto dicui reftò Ella oppreffa,e fepolta.Smarrito il Popolo atan

to fpettacolo, accorfe tantofto per liberarla da quelle rovine, dalle quali

'difsepellitala, la trovarono infranta,e morta.Allora il Santo ftando tutta

via in Pulpito fi rimeffe di nuovo in Orazione, la quale terminata che eb

be, richiamò da morte a vita l'Ebrea uel nome di Gesù Nazareno, che

Prcdicava. Ubbidi ella, c le prime parole che refufcitata proferi, furo-.

no il confeffare a gran voce , che folamente la Fede Crißiana è la vera »

Pede : e che fuori di effa non fi può trovare 1' eterna falute. Perlochè

convinta a forza di miracoli , della fua perfidia , chiefe, e ricevè il Santo

Battefimo. Queflo fi ftrepitofo prodigio fuccedette il giorno della Do

nenica delle Palme , in cui perlatteftazionc di eterna gratitudine volle

da novella Neofita, che fe ne celebraffe annualmente la Fefta ; perlochè

fondò delle fue rendite un perpetuo Legato col pefo, che in quella Chie

fa fi doveffe ogn'anno fare in detto giorno una folenne Proceßione , e fi

dovefte nella Predica di detta Fefta raccontare da un Religiofo Domeni

cano jl fopradetto miracolo affin di perpetuare la memoria di fi prodi

giofa converfione (*). - -

Attefla j1 P. M. Miguel, che fino al prefente folennizafi una tal Fe

£a in quella Chiefa , predicandovi un Religiofo de' Predicatori , fenza ,

' altro fiipendio, che quello del merito , e della gloria di rinnovare alla »

: memoriâ di quel Popolo la grandezza del miracolo da S. Vincenzoope

rato (o); e che non fodisfatti i Padri d* averlo alloggiato nel loro Con

vento di S. Paolo , e di confervare il Pulpito fu cui predicò, adornarono

eziandio la Cella da lui abitata con vaghe pitture(p);e collocarono nel lo

ro Chioßro un quadro ben grande,nella di cui tela,vedefi da antichiffimo

pennello effigiâto il Santo in atto di predicare a un gran Popolo ; ed un

Ëbrea oppreffa fotto la Porta del Tempio. E pcr maggior efpreffione del

fatto, leggefi fotto del quadro la feguente ifcrizzione : Defpreciamdo la ,

Ebrea em fi corazom la dotrima que predicava el Samto , lo comociò el com efpi

ritu de profecia: r pidiemdo al Semmor que bolviefe porJa caufà,cayo luego fùbre

ta mage? ujia puerta de la Igleffa , % la matò, aviendo el Samto prevemido aatet

a los circumfamtes fe apartafem » y que luego la refacitâ (q). -

Ma prima di partirfi il Ferrerio da Ezija , affinchè que1 Popolo ri

cordevole delle fue Prediche , perfeveraffe nell' intrapreia penitenza »

per viver lontano dal peccato , evvi tradizione in detta Parochia , che

faceffe dipingere in un muro di quella Chiefa,con particolare idca il giu
Z«») Miguel.1.2.c.8. Valdecebr.l.1.c.39,Vittoria.Cap.16. (o) Miguel.l.cit.pag.94. , p ua-* 1O

dq) Apùd Miguel.l. cit.pag.94.c^ in: Not.m.143;Notandum reliquas narratiqnis partés, quae in'diââ infcriptio

ae'deficiuìt, ex approbata prudcntum traditionc dcduci , Vius Miguelim Not.ii.cit.143. •
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dizio finale , e 1' Inferno (r); ben fapendo effere un prefervativo effica-j

ciffimo da' peccati , la memoria de' noviffimi , da lui predicati.

Ma quantoalla predicazione di Siviglia, appena fe ne trova altra ,

memoria, che quella dellaCattedra delìe fue Prediche , che fi vede ne1

la Cattedrale coll' ifcrizzione fotto, in cui ciò fi afficura per la coftante »

tradizione , e quella della Proceffione di Difciplina , che il Santo v'infti

tuì da farfi nella Settimana Santa, in memoria delli dolori , e dell'amara

Paffione di Crifto (f). -.

Terminate in breve le fue miffioni ne1 rimanente dell' Andaluzia ,

incominciò ad incaminarfi da Siviglia alla volta di Caßiglia. Ma per tra

Iafciare 1'ltinerario , che d'un tal viaggio fuformato da! Valdecebro ,

e dire ciò che più communemente fi afferifce da altrì , ofcuriffimo è il

defcrivere determinatamente i luoghi precifi di Caftiglia dal Ferrerio il

fuftrati piuttofto quefr anno,che in quéllo del 141 1. : Te quello chc certa

mentc fi (à è,che fiel ritorno da Granata c daSiviglia,pa{$ò per Toleto(t).

Celebre è la Profezia della morte di una (uà Sorella , avvenuta in »

queft' anno in Valenza , mentre in Toleto celebrava Vincenzo al fuo fo

1ito (olennemente la Meffa, prima di falire in Pulpito. Poichè fcrive il

Piago che avendo Iddio rivélata al fuo Servo, nei celebrare quel divi

fiffimo Sacrifizio, la morte della Sorella: appena falito in Pulpito , égli

manifeftò al Popolola detta rivelazione nella Meffa ricevuta (u); acciog-.

che il Popolo ringraziaffe Iddio della gloria data a quella puriffima Ani

rma , oppur per difcolparfi della tardanza ecceffiva né1 celebrare, da quel

la rivelazione cagionata. Soggiunge il Diago, che con lettere venute p9

fcia da Valenza fi comprovò che Ia morte della Sorella, era ivi occorfà-»

nella ftefia ora del giorno, in cui al Santo era fata da Dio rivelata (*)•

- Tanto,e non più riferifcono il Diago,e il Miguel; ma il Ranzano indi

vidua afsai meglio il racconto , che per efsere accompagnato da alcunea

circoftanze fingolari , piacemi di riferirlo , come egli ftefso lo defcrive.

Ritrovavafi unà fua Sorella Vergine gravemente inferma in Valenza, cd

eßendo vicina a morte fi fe porre fuI1etto una Tonaca del fto Sauto Fra

tello. Poftale che le f, a idoiso , incominciò Ella ad invocare il medeti

moSanto con dire : Pregare per me cariffimo mio Fratello Vincemzo. F dopo

ayer più volte ciò replicato per lo fpazio di due ore, foggiunfe quefte ul

time parole : Ecco che vieme il mio Samto Frateulo a premdermi , e comdurmi

avaati il Tribum ile di Criflo : Cioè a ricevere dalle fue mami 1'eterna Co

rona. £ ciò detto placidamente fpirò (y). - -

E' qui da offervare , che febbene a'dir deli* Hefchennio, quefia So

rella fu dal Diago pella fua Storia della Provincia d' Aragona chiamata »

Caterina (z), pella Vita però, che pofcia fcriffe del Saïto, non gli dà

verun nome ; e meritamente, perocchè non potè effere Francefca, nè
• • - " Co• -

(r) Miguel 13.c.8.pag.94. (f). Miguel l.cit. (*) Miguel , & piagus, imle loc.cit., ife lib.r.c.i2. pag.151. .

•) Piag** l.i.licit • (*) Id.ibid. Mig*cl.l.2,c.8.pag.95. ι3) Ranzam.i.3.c.2. (z) Ammotad d,* àpìranz.
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Coftanza, né Agnefe , ma una bensi delle due innominate, che erano

Terziarie di S. Francefco (aa) , poiche Francefca era ancor vivente (bb),

e di più era maritata, laddove il Vefcovo di Lucera attefta, che quefia

era Vergine. Per la qual ragione fi fcorge non poterfi cio verificare nè

pur di Coftanza, che dopo lo ftato di matrimonio, rimafta Vedova, vifíe

con ftraordinario fervore , coftumando di offervare i digiuni ( avven

gachè lunghi) prefcritti dall' Ordine de'Predicatori , prófeffatô dal fuo

Santo Fratello, cioè dall' Efaltazione di Santa Croce, fino alla Pafqua,

e che per la divozione al dilui Abito » folea portare nelle Fefte la Tona

ca dicandida lana. E parecchi anni prima di morire lafciò per tefta

mentoall' Infermeria del Convento de' Predicatori di Valenza confi

derabi1fomma di denaro, da impiegarfi per {ollievo di que' Religiofi in

fermi, verfo i quali era oltremodo pietofa. E finalmente perchè la di lei

preziofa morte non fu che dopo quella del noftroSanto , cioè nel 1435.

(cc) un anno dopo di quella d'Agnefe Terziaria dell' Ordine diS. Dome

nico (dd), paffata fino dal 1344. con una avventurata morte alla gloria

beata (*). Fu tanto fomigliante il tranfito di quefta a quello defcritto

dal Ranzano della fopradetta Sorella morta , mentre il Santo era in ,

Tcledo, che il Miguel immaginoffi avere il Ranzano equivocato , de

fcrivcndo 1'agonfadi Agnefe per quella dell'altra Sorella. Ma per ve

rità furono bcnsi (omiglianti nclla morte , ma non già fu equivoco dcl

Ranzano, poichè ben efaminando la morte d'Agnefe , fi troverà quefia

per le circoflanze ben differente dall'altra; poiche ftette Agnefe in ago

nia per tre giorni continui fenza potere proferir parola, aflìftita da quat.

tro Religiofi Domenicani (ee). Mentre queftipenfavano, che doveffe ad

ogni momento fpirare la fua puriffima , ed innocentiffima anima , la »

-viddero tornataa' fentimenti, e l'udiron chiedere , che la fopraveftifIe

ro d* una Tonaca del fuo Santo Fratello Vincenzo, che preffodi fe come

preziofa Reliquia confervava riverentemente in uno f&rigno. Così veftita

fogginnfe : 1l P.Maeffro Vimcemzo mio Fratello m'è apparfo a dirmi, cbe mi ve

fiiff di quefia faa Tomaca , afficuramdomi, cbe toffo pártirò da queffa vita , ed

Έgli mi cvmidurrâ im Paradifù (ff), Ciò detto, prefe in mano la Candela ,

come dagli Agonizanti coftumafi , e recitando il Simbolo della Fede (gg)

-refe placidamente ilfuo fpirito a Dio (hb) con morte non meno felice di

quella della fopracccnnata Sorella, da cui forfe avea ereditata la mede

'fimaTonaca diVincenzo , ficcome fu erede della divozione di quella »

verfo di così Santo Fratello . -

- CA

(aa). Migwel, loc. cit. (bb) Mort*4enim eft 4*. Dew. 1487. vide Migwel, l. eit. c.7. pag. go. (ee) Migw*l.

l. 4. :. 1 r. (dd) Soytges, amm. Dom. ims Vit. D. Vii\c. ££; 86. (*) Migwel. l.'cii. * (ee) Hoe certè m4*

legitwr de alia fwpradiëta $orore. ( ff ) Neqwe hac vería apud Ranzanum fas eff reperure • Qg£) JDic4£

Ãîagiflar Migwel; wbimam hæc à Raszawo referamtwr , φ) * Migwsl. loc. cit. '

^

!
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; Gloriofè fàtiche di S. VINCENZO mell* Ifole della gran

Brettagma , e fuo ritorno in Francia , e in Ifpagna.

neceßariamente a difefa della verità, che noi fommamente cer

chiamo in quefta Storia, e tornando alle pellegrinazioni del me

defiimo, dobbiamo feguirlo per lungo tempo in un gran viaggio , che »

pcr gloria di Dio Egli intraprefe verfo la gran Brettagna.

Avea Enrico IV. udito fino nell' Inghilerra le maravigliofe opere

del Santo, onde defiderofo di vedere fantificati dalle fue parole gli In

glefi, mandò in Ifpagna una Nave con fuoi Ambafciadori , e lettere a •

cercarlo, e pregarlo a degnarfidi portarfi al fuo Regno per farvi le {ue

Apofloliche ;Miifioni . Accettò ben volentieri 1'invito il noftro Apo

ftolo, nulla più bramando, che diftendere la fua caritâ per tuttol' Uni

verfo; onde prontamente cogli Ambafciadori d'Enrico fece vela verfola

gran Brettagna (a). - -

Ofcuriffimo è il Portodoves' imbarcaffe Vincenzo, e febbene alcu

ni fcriwono, che foffe della Francia, noi però coerentemente al già det

to affegniamo, che fu della Spagna, probabilmente nel Porto di S. Seba

ftiano, dove dovette portarfì il Santo , ricevute l' offequiofe letter* »

d'Enrico;nel tempo, che,pro{eguiva da Toledole fue pellegrinazioni per

la Caftiglia, e Bifcaglia. Non neghiamo però, che prima di giungere iu

Inghilterra poteife dar fondo in qualche Porto di Francia , e quindi a

quellc \fole felicemente approdafle.

Fuit ricevimento del Santo in Inghilterra , col quale 1' accol(e quel

Re, „con maggiore onore, che fe aweffe ricevuto um Sovrano. Predicò

nelle Città principali d' Inghilterra, e vi fece tanti prodigj quanti n'avea

fatti altrove (b), c diede ad Enrico importanti(fimi avvifi , e perla (ua

eterna falute , e pel buon governo del Regno (c), predicendogli ancora

varj avvenimenti , che dipoi doveano nell' Inghilterra avweraffi (d).

' Il frutto della fua prédicazione fu quivi copiofiffimo ; ma non fazio

mai.Egli di tanti acquifti pel Cielo , volle eziandio paffare mella Scozia,

cd Ibernia, ovvcro Irlanda (e). Quello, che in quefti Regni opera[fe non

trovafi da noinelfe Storie indicato per quanto abbiam letto fin'ora negli

Autori più accreditati. Solamente fappiamo, che a giudizio del Migue!

nella vifita di quell' Ifole , v* impiegöil Santo buonã parte di queft'an

no i4o6. (f) cioè a dire dall' Eftaté del medefimo, infino a! proffimo

Diccmbrc ; al che noi coerentemente aggiungiamo e{{er molto verifi

2 milc,

•) £amaam."1. x. r. 1. (b). Croifit in Pit. D. vi.c. s. April. (e) B vil;et?in Vit. ei»fa. ;. April.

•!)s ka^ra*. l. cit. (•) B4*ua» ibid. Migse!. 1.1. £.6. is fin. Marti». i• Vit. $. April. (f) '.wg»el.;;.:i:.

D? si longa digreffione dall'Itinerario del noftro Apoftolo , fatts
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mile, che non ne ritorma fe prima deíl'Autumno defl'anno feguente 1467.

in cui fatte vele verfo la Francia , e venuto nella Guafcogna, andò pelle

grinando, e diffeminando la divina parola in varj luoghi si di quella Pro

vincia, come della Piccardia , e del Poitoù , ragcogliendo da per tut

to copiofa meffe di Anime (g).

Teriminato in quefte Provincie del Criftianiffimo Regno l'anno

dell' i 4o7. e incominciatavi la predicazione dell'anno feguente, tratten

ne(i per quanto fcrive il Martini,predicando nell' Avergna fino alla Pa

fjua (b). lndi palfati i Pirenei fece nella Spa gna ritorno,ed incomincian

do di nuovo a fpargere la luce Evangelica in que' Regni,la girò da Tolo

fa ( ch'è alle radici de' Monti fuddetti) fino a quafi tutta la cofta del

1' Oceano, andando a Compoftella , e quindi attraverfando il cammino ,

lafciato il Regnodi Portogallo,fe ne venne predicando fin a Valenza (i).

Varie fono le memorie diquefte pellegrinazioni;poichè in Tolofa di Gui

pufcoa,confervafi tutta via come un Santuario la Cafa,in cui fu ricevuto

in que' giorni, ch' ivifitrattenne a predicare ; ficcome anche moftrafi ia

S. Sebaftiano, quella, ch'ebbe la forte d' effer alloggio di un si grand*Uo

mo. E nella Bifcaglia in Vittoria.evvi tradizione,che vi convertiffe quat

tro Cafe de' principali Giudei, la difcendenza de' quali gloriafi. d' effer

dclla ßirpe de' Neofiti convertiti dal Ferrerio (1). -

Parimente fu in Guadalaxara,dove vedefi il Pulpito da lui illuftrato, e

da cui predicò contro varjabufi, maffime contro gli inconfiderati giura

menti (m). Ed. in Mondragone confervafi tuttavia la Confraternita de'

Difciplinanti, che in quefto tempo Egli v'inftitui, ed a cui lafciò certe.

fagre Rime, da cantarfi nella Proceffione di Penitenza , come anche og

gid} quc' divoti Confratelli coftumano di cantarle. E dicefi , che tralli

benefizj fingolari , che ottenne il Santo a:quef Popolo dalla divina Pietà,

uno fu, che effendo Mondragone affai foggetto alla Pefte,-dopo che »

S. Vincenlo vi predicò,non e più entrato in quel luogo un fi terribil fla

gello (m). ~ .

Volle anche vifitare nella Galizia if Santuario di S. Giacomo im •

Compoftella, ove fi vede il Pulpito, fu. cui vi predicò . Quivi avenne ,

che calando un giorno dal Pergamo- dopola predica , tra molti ln fermi,

che al folito l'afpettawano per effer da lui cürati, gli fi prefento un Gio

vane totalmente cicco, chiedendogli , che gli concedefTe la vifta : lo,

rifpofegli il Santo, mom frccio di queßa forta di miracoli. Dì che Paefe fete »

•voi ? ed udito, che il Ciecor, era nativo-di Oviedo : Amdate dunque fog

giunfegli, alla voflra Cattedrale, e pofto immam zi /' Immagime del Salvatore •

aitegli ; cbe 1o vi mamdo, accioccbè egli vi di* la luce degli occbi . Ubbidi i1

Cieco, e fatto{ì condurre ad Oviedo, quivi genuflelfo-avanti la divota*

lm

(g) Vide Bollasd.Martim, Baillet.l.cit. (b) Martiw.loc.cit. (i) Deducimns hoc itinerarig m ex Mig*el••%*

l33.6: in fine , tradit ex InghilterraSanétum Gallias intra/fe, atque ex iüis s{ifpaniasufqus ad válentiara.

illafiraiie, e licet novis in aâao noa coaveniat? • J) Migwellâ.c.8.pag.95. K*) lass ibid.(V.) 4£g*el.l«i#« '& p.
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Immagine, ch'è full' Altar maggiore, così fi pofe ad orare : Sigmore ,

F. Vincemzo mi mamda a dirvi dì fua par}e , cbe mi comcediate la vifa . Ed

appena termino di così dire , che immediameute la ricuperò molto

perfetta (o). • , - - -

lmpiegata in quefle Miffioni ne' luoghi predetti, ed fn altri molti

circonvicini, parte della Primavera, e fpecialmente nella Diocefi di Lu

go, come fi dice nella Vita del Venerabil P. Giufeppe da Carabamtes (*) ,

pafsö full' inoltrarfi della Primavera alla Corunna, dove non foddisfat

to della converfioue de' Fedeli a penitenza , trattò di portarfi per Mare

nell'Africa a convertire eziandio gli Infedeli alla vcra Fede di Crifto ;

e l'avrebbe certamente effettuato, fe prefentitofi un tal paffaggio dal

Re D. Martino, non l'aveffe colle fue lettere trattenuto , pregandolo a

non abbandonare la Spagna (p). ' .

: Quefio fu il motivo di rétrocedere verfo Aragopa : perlochè torna

to in Caftiglia ful principio di Maggio, pervenne nella Città di Segovia ,

come fi comprovâ da un* antica memoria, la quale febbene parla piut:

tofto dello ftile tenuto dal Ferrerio nel predicare, che delle fue mirabili

opere, piacemi nondimeno d* addurla di parola in parola , accio ferva

dirimembranzadell' ordine, che, come fopra s' è detto, Egli nelle fue

Miffioni impreteribilmente offervava , benchè non in tutti , ma foltanto

in pochiffimi luoghi ciò foffe fcritto, come cofa maravigliofa , per me

moria de'Pofteri ; ed è la feguente : Wel primcipio di quefi'amuo ( 1 4o8.) (q)

«wemme im Caffiglia (partitoff dalla Corumma ) il gram Predicatore , e Maeffro

Fr. Vimcemzo Ferrerio, Apoßolo di quel Seculo, e lume, col quale i! Cielo sbam

dir volle le temebre di quell' età. Giumfe mella moflra Città alli tre di Maggio,

effemdogli afciti imcomtro i mo/lri Cittadimi, cow maravigliofo comcerfo di Popolo

• riceverlo per la Porta Oriemtale , cbe cbiamamo del Mercato. Vemiva il Samto

£)omo cavalcamdo um piccolo Giumemto (r), e feguitato da moltitudime di gente ;

Comdacea parimemte feco ama Cappella per i divimi Offzj , per j Mufici , e per i

Suomatari. E cοm tamta famiglia, e fpefì , mom permetteva, che veruro de' fuvi

riceveffe pià del meceffàrio foffemtamemto quotidiamo ( perfeziome veramemte

apoftolica ). Arrivato il Samto ad uma Croce, cbe ffavd immamzi la Città, ivi

fermatoff im oraziome , primcipiò la moltitudime dellt gewte ad alzare le voci ,

pregamdolo , cbe loro predicaffe. Ed il Predicatore, il di cui fadio, ed appa

reccbio eramo folamemte il fuo fpirito , l'efempio , e la Bibbia, cbe feco portáô1 ,

valemdof d' um certo rialto per Pulpito , filjrovi fùpra, e pref, per argomeiito'

del Difcorfo la Croce , predicò l' eccellem ea di lei, çom tamto fervóre , e fpirito ,

che fe me vidde l' effetto im molti Peccatori, cbe fr vomvertiromo imffemjememte

com moltitudine di Giudei, e di Mori , che tra'Criffiami eramo comcorp ad udirlo,
f//0

{o) Mig»el l. 1. c. 8. p. 96. (*) 1. 3. c. 4. (p) Id. ii. (q) Advertendum cum Miguel in Hiß.:?.
ma* i 4n. 14 12. ejwfd. Memfis , qwod erratum efie couvimcitwr ex eo qwod D. Vimc eod. am. c> Memfe im Ca

Ji ro Cafpenfi • wm aliis Comiwdicibws effet imclwfws, wt i ad di&fum amnwm imfra dicetwr. Vide Mig*el in Not.

m 1 • $• At verò apu i mos fingat pra fata Hi/f. am. 14 n. fed meque hoc dici potefl , cum hoc ammò, &• Memfe*

Chimchiii4 pr*diraye a prima »fj»e 44Jexta;n diem di&i Mejfis ipfemet Sanctwsfautatur. Ip I;iperJmis.'

{r) Nota banc primam effe vivum qùa Vipc. •J*llo vrçfus dçfcribiimr , - - - - - *
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moffi dalla fama di *) Samto Predicatore. Eramo evideatiffimi i Miracoli , cbe

operava : l'udivamo da lumgi bem per tre, o qu attro leghe , ed imtem devamlo tutae

le Naziomi, benchè Egli parlaffe fempre mel fuo Valemziamo linguaggio. Nel fixra

della Predica f lamewtò di moi Cittadimi, cbe mell' emtrata cotamto principale ,

quamto era quella, mom vi foffe uma Chiefa , o Cappella divota. Egli pregâ, cbe

m' erigeffere uma , e la dedicaffero alla Fefla di quel giormo , Lo promifero, ed

adempieromo bem preffo fabbricamdola, e le pofero move : La Croce del Mercato.

Ed im memoria di ciò , il medeffmogiormo ammiverfaria, la Comfratermitâ del!a

Comcezziome dul Comvemto di S. Framcefco và a quelli Chiefu. Dimorò alcxaei

giormi il Samto mella noßra Città , predicamdo, e fucemdo la fera pubbliche di

fciplime a famgue. Riduffe a pemitenza i peccatori, pacificà i memici, e convert?

com parole , ed opere ejemplariffime molti Giadei, e AMori, de' quali me battezzâ

im tamta moltitudime, che im memoria di queßoß dipi»fe mella Cbieft di S. Mar

timo im atto di battezzarli. Vi rimafe la pittura fimchè abbellito/ jl 7'empio , /?

ofcurâ per imavvertemza memoria s? famta (f).

Fin qui la memoria delle Storie di Segovia , dalla quale fi raccoglie,

che fino dall' anno prefente già portava Vincenzo una piaga nella gam

ba , per cui fu coftretto valerfi della cavalcatura accennata, non poten

do a cagione dcl male profeguire a piè i fuoi viaggi ; onde convien di

re, che portaffe la piaga circâ undici anni , che furono gli ultimi del fuo

Apoftolato. Ma quanto patiffe il Santo Apoftolo nel profeguire nondi

meno le fue fatiche per falute dell' anime, io dimoftrabo le varie , e re

plicate infermità, che ( come vedremo ) di quando in quando lo forpreti

devano, ed alle volte impedivanlo dal predicare ; ancörchè da' progreffì

che fece nelle fue Miffioni chiaramente apparifca , che quanto mag

giormente provava la debolezza , ed infermita del corpo, tauto più.

prendea forze , e vigore il fuo fpirito (t) ; o foffe perche-nülla ftimaife le

piaghe , e dolori, purchè poteffe giovaiea' protiimi ; ovvero anche per

chè bramaffe di più patire per conformarfi al Salvatore del Mondo , che

con tante fue pene , e dolori venne a cercare, e ricondurre i peccatori

alla ftrada dell' eterna falute. Per quefto andava tutto pieno di fervore

Vincenzo fcorrendo tuttavia per la Spagna, ed in quefta guifa da Segovia

paftando a vifta dell' antica Alcalà gemendo, proruppe ( come fcrive ii

Valdecebro ) in quefta terribil fentenza : Complatum ptteus utiquita

fum (u). Pari del dolore, che provava nel vedere I' iniqùità de' Popoli ,

era lo ftudio, che poneva per fantificarli, col qual fine predicò ancora

in Troya , Yela , e Cifuentes, ove confervafi nelia Piazza ia memoria del

fito, fu cui predicando converti alla Fede moltitudine diGiudei (x). Sic

come anche volle predicare a' Popoli di Tortonda, Selas , e Luzon , ove

fi vede un faffo, che effendo di non mediocre grandezza, gli fervi di Pul

pito , avvengachè a' giorni noftri fia divenuto rotondo, e moltoEge
O.

{f) Colmsenare* Hif). Segob. e. 23. $. 9. as. i4* 1. fn Biblioth. Cafanatenfi, &• apud Paldecehr. lib. 1. c. §.
(*) Nam virtus in infirmitate perficitur. 2. Cor. 12. 9. Cum enim infirmor, tunc potens fum. v. io.

(•/ Waldfcabr. l. 1. c. 34. (x) VaJle:* ór. loc. cit.
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Jo, a cagione de' pezzi, che tolgonfi perfarne polvere,e daria nell' acqua

agli lnfermi, i quali con effa ricuperano la bramata falute (x).

Ma fe tale fu la virtù, che le veftigia di Vincenzo conferirono a ,

uella Pietra, non fu meno mirabile quella della fua benedizione ad un

ozzo diGuete, la quale baftò per fare , che l'acqua infetta, che cagio

nava la morte agli animali, che ne bcveano , diveniffe fquifitißima , e a

tutti falutifera (y ). Terminate le Miflioni in Guete con frutto copiofo

«di converfioni , pafsò Vincenzo a Cuenca. Ebbe il Santo in quefta Città

un incontro molto differente, da quegli accoglimenti d'amore , e di

ftima fperimentati da per tutto ; perchè trovato quel Popolo immerfo

nel fango d'una vita laidiffima, efätte le fue Miffioni, fe gli riufc\ coll'ef

ficaciadi quefte riformare gli Uomini di Cuencaalla norma del Vange

lo » non però ottenne di cónvertire le Donne ; anzi elle no rimafero si

«oftinate nel male , che inviperite per vederfi abbandonate da' loro Dru

di a cagione del Santo Padre , affalironlo come tante furie , e lo get

tarono giù dalla Città per una porticella, che fino al prefente ( dicc il

Valdecebro) non è ftata mai ferrata, per eterna memoria di si gran

fcelleratezza , e chiamafi : El Portillo de Sam Vimcemte (2). Ma come pr£

cipitato il noftro Apoftolo dalle Fcmmine malvaggie` di Cuenca foffe da

Pio prefervato, non fpiegafi da! Valdecebro; miä fupponendofi , vcn

gono da lui riferiti altri viaggi Apoßolici del Santo né'luoghi di Guela

mo , Tragacete , Layna, e Molina , dove riferi£ce , che appena entrat9

n'ufci , fcuotendofila polvere da' piedi (aa). Altro più non trovo regi.

ftrato dal Valdecebro della predicazione del noftro Apoftolo in quefti

luoghi, fe non che in Layna ( in quel tempo Terra affai popolata ) Egli

alloggiò in Cafa di D.DiegoFernandez,a cui,ed alla fua difcendenza fcce

il SantQ una celebre profezia , che da quel tempo fino a quei del Valde

•cebro fi è fempre avverata (*). Nè noi crediamo di offendere alcuno nel

riferire ciò che avvenne alSanto in Alcalà , Cuenca, e Molina, poichè

fappiamo , che que' medefimi Popoli, che oggidi le abitano , e fono in

figni nella pietà , e divotiffimi del Santo, detcftano le fcelleraggini di

quei temp1. • . . ' i ' • •.• ' -

lntanto che il Santo andava difponendo i Popoli alla penitenza ,

£ra già ritoroato Pietro di Luna dall' Italia in Aragona , per tenere in

Perpignano un Concilio della fua ubbidienza,. comé fu difopra accen

nato (bb). Avvifato di ciò Vincebzo, e fperando poter non poco gio

vare in quel Congreffo per ridurre Benedefto alla céffione , procurò di

accelerare la fua venuta in Aragona. Era a4lora ful fine dell' Eftate ,

e dovendofi il Congreffo aprire£ììì principio di Novembre, volle paffar

primâ da Valenza. Poco tempo Eifi trattenne in Valenza, molto pre

mcndoli diritrovarfi preventivamente più pronto a difporre gli an imi
de

(*) Waldece* r. 1. 1. c. 34. (3) Waldecehr. 1. 1. c. raa) valdecebr. ka cit. , (*) Valdecebr. loc. cit. vbi

•hfsr*4* praf Didici defcendentes hodie in öííi.de%i%; reperiri in D. Didaco Ferwandez i4*

n4 C^c. ^ (bb) Miguel, u, Nof. m. 89. obfervat Convocateri4* datas fùiff« dis , $.Junii 1498.
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de' Prelati, e de' Cardinali dell'ubbidienza diBcnedetto, per indurIo.

alla generofa rinunzia , con fottgmetterfi al Concilio di Pifa , che do

vca aprirfi nel Mefe di Marzo dell'anno feguente (ec).

Cr paffando pe1 Regno di Valcnza , trall'altre cofe, che gli oc

corfero, una fu , che arrivato.alla Patria., inte{a Ia morte di Fräncefca

fua Sorella , per cui celebrando la Meffa ali* Altar maggiore della •

Chiefa di'S. Domenico ebbe in quel tempo rivelazione dello ftato del

1° Anima dilei ; ma per effere alquanto proliffa la narrativa di ciò, fene

darà più diftinto ragguaglio nel Supplemento di quefta Storia (dd).

Finalmente dopovarj acquifti d'Anime fatti ovunque gliconvenne

paffare , arrivato 1* Uomo di Dio in Perpignano nel MefeTd'Ottobre ,

ove erano già adunati pel vicino , e imminente Congreffo centoventi

Prelati de'Regni d'Aragona, di Caftiglia , e delli Contadi d'Armenache,

Foix, Savoja , Lorena, e Provenza (ee);ed apertofi il:Congreffoful prin

cipio di Novembre, teccò al Santo difcrmoneggiare in effó in lingua La

tina, fecondo il coftume praticato dafla Chiefa ne' Concilj (ff). Ma •

avvengachè le parole di S. Vincenzo, colle quaki efortò cofla maggiore

efficacia que' Padri, e chi loro prefedeva , ali'eftirpazione delio Scifma,

foffero un miracolo di zelo , e moveffero la maggior parte de' Padri a •

procurarla davvero , con efortare Benedetto alla ceffione da mandarfi

al Concilio di Pifa in Italia , acciocchè ivi cedendo anche Gregorio XII.

[come fperavafi] fi procedeffe all' clezione d'un certo, eº legittimo

Pontefice, nonfu poffibile, che vis' induce(fe a farlo 1'oftinato Pietro

diluna. Onde ftomacati que'Cardinali, Prelati , e Padri, fi partirono

quafi tutti da Perpignano prima che difciolto foßé il Congreffö(gg).

* * Que'pochi ,-che con Benedetto rimafero, altro ottenere non po

terono, fe non che s' inviaffero Legati a Pifa, per vedere con quali con

dizioni fi ftabiliffe in quel Concilio la pace della Chiefa (bb). Anzi vo

gliono a1cuni [il che fenza dubbio fi dee al configlio del noftro Santo ,

tanto impegnato per indurre Pietro a cedere] che tra glialtri inviati a

!Pifa, -uno foffe Bonifazio Ferrer Fratello del. Santo, e Generale della_,

Certofa, colla commiffione fegreta, e con pieno arbitrio di rinunziare in

quel Concilio da parte di Benedetto il Triregno, quando foffe ftato da

uigiudicato efpediente *per la pace univerfale, cioè fe Gregorio XII.

aveffe fattoil medefimo (ii). - -

' Ma come,e perchè quefta rinunzia non aveffe effetto, fi lafcia agli

Scrittori dehla Storia Ecclefiaftica ; dovendoci noi contentar difapere

quanto foffe promoffa dal noftro Santo, il quale, benchè tutto ciò otte

neffe da Benedetto, non fidandofi appieno delle fue promeffe , fu uno di

quei, che partitofi prima del difcioglsmento del Concilio, dopo efferß

'trattenuto un Mefe in Perpignano , fenza fafciare di predicareant; al

Q•

(cc) 1'id.ÉÉÉ I. eit. (dd)&; lib. 2. tra&f. i.£; (ee) Diagws 1. 1. e. 16. pag. 2or. 63

( ff ) Mizu*!. l. 2. c. 9. tgg) Gabr. Coffartiw* *d Concil. Perpignensio, «pwd Agvir, t. 3. p, 67. pag. 63g,2 Migwrl. tm Afct, w. 91' (ii) Migwal, l-£i#• *• 9u, pig , «pwd 43* —-

- •-"

· · · · ·
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YPopolo,s'incaminò verfo la Francia, evangelizandofino a Montpellier.

Fu la fua predicazione in quefta Città regiftrata per mano del Regio

Notajo,Cancelliere di quella Cafa Confolare, che a perpetua memoria

del Santo Apoftolo confervafi nel di lei Archivio. Noi quivi n' addur

remo in parte le parole , tralafciandone molte per non replicare quanto

ivi fi dice dello ftupendo modo di vivere del Santo, di cui poco avanti

s” è parlato nell' addurre le parole della fua predicazione in Segovia.

Dice dunque così la fopraccennata Memoria : Il Gioved} 29. AVovembre,

dopo /' ora di Vefpro , emtrò im Momtpellier il R. F. Viwcewzo Ferrerio dell' Or

dive de' Predicatori, Mar/?ro im Sagra reologia, eccellemtiffimo Predicatore;

ed il giormofegaemte di$. Amdrea Apoßolo, predicò al Popolo le glorie del Sam

eo mel Cimiterio de'Frati Predicatori, luogo amticamemte deftimato, e comfae

to per predicare, allorchè la Gttà era mumerofiffima di Popolo, avamti /' am

*o 1348. quamde attefä la crudel peftilemza, rimafe la Città fpogliata quaff de'

i Cittadini. E prefe per Temaqueffe parole : Dives in omnes qui invocant

illum . Il Sabato predicò mel medefmio lùogo, fa quelle parole : Ecce Diesve

niunt, dicit Dominus. E la Domemica parlò della vemuta del Giudice, pref&

i! 7'ema : Benediótus qui venit in nomine Domini. Spiegó mel Lumedi, mel

luogo [feffo , le Arti colle quali l' Amticri/fo tirerà a fe i Popoli , valemdoff del

7'ema : lnduimini arma lucis. E mel Marted}, trattò della cagtome, per cui ld

dio permetterâ, che l' Amticrißo faccia tamti, e sì gram mali , fal 7'ema : Di

cite quia Dominus his opus, habet. Nella feria quarta predicamdo mel detto

luogo fa quelle parole : Reminifcamini quia ego dixi vobis, parlò della ve

nuta dell'Amticriffo, dicemdo cbe dovea im breve venire. Nel Gioved} predicâ in

lode di S. Niccolò, valemdof di quel 7'effo : In diebus fuis placuit Deo. Mø

mel Vemerd feguemte tormâ a predicare della fime del Momdo , fulle parole : Ite »

in Caftellum quod contra vos eft. E fimaimemte wel Sabato , diffe cofe mira*

ύ}!; #; Concezziome della B. Vergime , fal 7'ema : Ego jam concepta »

eram [ll]. -

Furono tra tutte nove le Prediche ; nelle quali, quanto fi riempie

rono i cuori degli Uditori di confolazione, e didivozione nell'udire le

glorie de' Santifopranominati, e della Regina de'Santi Maria , altret

tanto riempieronfi di terrore per la venuta del Sommo Giudice , e di

utiliffimo fpavento al fentire le orribili crudeltà dell'Anticrifto , e le »

fomme calamità di quegli ultimi tempi della fine del Mondo .

Con tutto che grande foffe Ja commozione del Popolo, non fodi

sfatto il noftro Apoftolo di ciò, volle anche con Sermoni particolari pro

curare d'infiammare nello ftudio delia Criftiana perfezione le Monache,

pcr ritrarre da quefte non minor frutto di fervore di quello, che dalla

penitenza de' peccatori alle fue Prediche atterriti ne ritraeva. Onde la

fteffa Memoria così profegue a dire : Ed oltwe le move folemmi Predicbe fatte

in queffa Città, per am triduo, mel dopo primzo f portò a fermomeggiare a'AAoma
w- -*- eri

(V) Apud Â£gnel, ti, Not. n. 14;. <* **â. f: 1
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del S.

6o.

ferj delle Monacbe. ll Lamedj a quello detto della Proviila delle Momatbe d?

's. í`omenico. Nel Mercoledì al Momaffero di quelle di$. Egidio , e mel Gis

•ed, al Momaffero dele $uore dell'Ordipe di S. Framcefco , femza permettere.

p intervento' di veram Secolare , artefòchè loro parlaea dell' offerbamza della

Regola, delle proprie Coßituziomi, e di molte altre cofe religiofè [mm].

Prefto fi paftì da Montpellier , poichè agti 8. di Dicembre dopo Ma

£redica delHa mattina , partì dopo il pratzo co' fuoi Compagni a piè

verfo il Cafte1to di Fabregues, dove mella feguente Domenica ( comeL

mella detta Memoria fi foggiunge ) predicò la vicina fine del Mondo fu!

Tema: Erumt fgwa jw So!e , &• Lama, e diffe , che nel giorno feguente vo

1ea in Loupiam parlare della gloria de' Beati in Patadifo, e delle pepe ,

che foffroho1'Anime del Purgatorio , e dell' Inferno (mm).

Così partì il Santo da Montpellier con dire , che volea ritor

nare verfo di Perpignano , fenza tralafciare nel viaggio di predicare.»

giammai giorno alcuno la divina parola a' Popoli (oo), conforme in fatti

i'efegui (pp), fecondo if fuo inalterabil coftume , di fopra acccnnato , di

predicare ovumque paffava. -

Non è da diibitarfi, che il ritorno di Vincenzo a Perpignano foffe

er vltimare il trattato della rinunzia di Pietro di Luna, e per fare, ch*

i fi fottometteffe al Concilio di Pifa ;al che pure procurava d* indurlo

Eonifazio Fratello del Sahto, che non era ancora per Pifa partito: e

perciò queiti due Sahti Fratelli carteggiavano col iofo amiciffimo Nic

3cola Brancazio (ch'era uno de* Porporati, ch'aveano già abbando

nato Pietro di Luna ) onde in data delli 3o. Gennajo fcriffe da Pifa i!

Bramcazio a Bonifazio una lettera , in cui cosi conchiudea : Mf raccp»am

do alle voffre preghiere , e alle Oraziomi a Dio gratiffime dela veflra benevole

rarità. Salatátemi da mia parte F. Vimcemaeo voflro Fratello mio cariffimo ami

ro, colli quaf; Iddio woleffe , cbe poteff al prefemte abboetar»i. Vi comfervi

1° Altiffimo felicememte , e lumgamemte per füa gloria. Scritta im Pifa jl peua/-

fimo di Gemmajo 1 4o9. (qq) Tornato a Perpignano circa la fine di Dicem

brc, poco vi fi fermò il Santo, poichè fra breve parti per Elna, per dove

ricewette fe lettere dal Re D. Martino in data de' 22. Gennajo, che Ig

chiamava per negozj di gran rilievo a Barcellona ; e gli Ambafciadori di

quefta pregaronlo a voler colà portarfi a predicare di nuovo a quel Po

polo, chericordevole delle fue paffate Prediche, con ardente brama lo

'ftava defiderando (rr).

{Or per ubbidire al Re Don Martino, partitofi mel detto tempr

Vincenzo per Catalogna , venne nella vicina Città d'Elna , che per effer

iena di inimicizie , e di difcordie, molto era bifognofa della prefenza

el Santo. Vi fu riceyuto come Angelo della Pace, e come tale nelle

di

owm») Miesel. i» Not. m. *yo. (mm) Ídem ibidem m. 149. «•o) Idem ibidem mwm. i5o. Diaeitqwe .ii.
Se verfus Perpignianum pergere , cum propofito, & intentione quolibet die ccntinuo conciones ad Popu

Jvm ubique habendi. . Φp) Idem ibidem eodem mwm. Et exinde multas regioncs , verbum Dei ubique_»

di£cminãodo peragravit T (04) 4pwd Migntl. in Not, m. 151, (rr) Diagw* l. 1, c. 16. Aiigatl. i.:. c. y.
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di fui manipofero ogni lor pretenfione. Erano tali difcordie, che teuea

no tutta £tna in fazzioni, originate daila £trepitofa lite tralla Città , ed

alcuni Particolari , a cagione di cento fiorini annui da pagarfi a Bene

detto per fuofoftentamento , che la Città pretendea doverfegli sborfare

da* Particolari, e que£i all' oppofto cootendeano fe gli doveffero pagare

dal Pubblico.Onde per vedere una volta in pace le cofe , eleßero unani

mamente ambedue le parti per Arbitro S. Vincenzo , rimcttendofi alla

fua fentenza , con patto reciproco di abbracciarla £enza replica, nè ap

pellazione veruna. Ben difcuffe il Santo le ragioni delle Parti , e matu

rata la Caufa , diede finalmente la fentenza , ricevuta con eguale venera

zione , e foddisfazione di tutti ; e fu , cbe lo sborfo fi faceße a {pefe delJa

Comunità , conforme fu dipoi nell' anno feguente confermato dal R*

D. Martino a favore de' Particolari : Per averlo deelarado libres es fit

femtemeia [fono parofe del Re ] el R. P, y Seüor Meffro Vicewte Farrer ,

Profeffor , eae Sag. Theologia, Arbitro, Arbitrador, y amigable Compomedor.

Ci è : Per averli dicbiarati liber, mella fuafemtemaea il R. P. e Sigwore Mueßra

Vimcemzo Ferrer Profefiore im Sag. Teologia, Arbitre aßoluto, ed amicâevola

Campomitore (T). -

Circa il principio d'Aprile da Elna volle Vincenz® pafTâre alla •

Città di Girona per rimediare ad altre diffenfioni , che niente meno dek

le paffate d' Elna , tutta la laceravano; attefochè a cagione della pre

potenza d'alcune perfone private , che s'aveano u(urpati i beni del Pub

blico , era il Popolo in continui litigj, e riffe , nè altro più regnava tral

{oro che odj , e capitali inimicizie, Ma al comparire del Santo fi vidde

in pochi giorni si mutata Girona ,,che depofto il livore , e reintegrate

Je Parti , riacquiftò quel Popolo la tranquillità della pace. Onde vcden

do come aveano abbandonati cogli altri peccati quelli dell' ira , e deHe

ingiuftizic, per confolarliil Santo Padre , predicando alli i 3. d' Aprile

fulla fcala del Convento del fue Ordine ad una gran moltitudine di gen

te , vo!Ie efprimere il gaudio ineffabile, che proverauno l'Anime degli

Eletti , allorchè dopo i] Giudizio finale faranno in Cielo introdotte co*

lore Corpi gloriofi dagli Angeli Santi , che cantera^no con foaviffima

melodia a cia(cuna di effe lefeguenti parole :

Felice giormo, felice ora , felice tenupo, felice dimora , we' quali il peccato

abbamdomaßi ! - . •

Felice giarpo , felice ora , felica tempo, felice dimora , me* quali il Salva

tore feggitaffi !

Felice giermo, felice ora , felice tempo, felice dimora, ve' quali doleste it

male deteflafti ! (tt) -

Noii può cfwrimerfi abbaftanza la confolatione, che a tali parole provò

2 tutta

(7) .*£*wel. 1. 2. c.9. &• im Not. m. 133. Diagus 1. 1. c. i6.T(tt) Foelix dies, foelix hora, foelix tempus

foelix mora, quibus peccata dimififti. Foefix dies, foelix hora, fœlix tempus, foelix mora , quibus Chri

*• a«!;eiiiii. Foeii* dies, foelix hora, felix tempu$, fceliv mrra, quibus poenitentiam egißi. Â» Scrips

r• ?*£'j£i£Vo;griiJeamm. Font , apud Diagun- l.'i. £. i6. &• Miguel. 1. 1. c. 9. g- im No?.».*55. {Qw£ fu£*

*•** Pr*cja D.*'ibc- verba , latiw? prolatà, Wide Diyinc.5tr.zjfejf.A/wmfit.5er.2.�* Dom.i.pojfP4J%bv
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v.

tutta Gironâ già convertita , e quanto foffe il contento in afcoltare {€;

Prediche del Santo Apoftolo. Ma poco durò per loro la contentezza ,

d* udir la voce del Ferreri , e di vedere le fttpende maraviglie, che fot.

to i loro occhi operava. Perocchè , febbene fi trattenne in Girona quafi

per tutto il Mefe di Maggio,parve a quelPopolo,che appena vi foffe ítato

per pochi giormi , Fu originato il prolungare la fua predicazione per più

Mefi in Elna, e Girona dalle grandi nimicizie , che , fecondo fi diffe, vi

trovò , poichè Egli coftumava non folamente rappacificarke , ma di ag

giuftare con convenzioni, e patti ftabili le Parti, e con indurre a fod

disfare le Parti offefe , e quefte a contentarfi d' una moderata foddisfa

zione ; nelle quali cofe firichiedea Iungo tempo, che ben volentieri ve

1'É§incenzo , acciocchè le paci foffero-ftabili, e le inimici

zie più non ripullulaffero-.

• | Prima però di partire da Girona ebbe il Santo un'altra lcttera de1

Red'Aragona, inviatagli permano del P: M. Francefco Perera de* Pre

dicatori, e Penitenziere di Benedetto, in cui gli ordinava il conferire 3

infieme quegli intereffi*, che la prudenza non permetteva , che fofIero

alla carta confidati . Sodisfatto ch'ebbe S. Vincenzo a* dubbj del Re;

propoftigli dat Perera , quefto partiffi per Barcellona ,. cd Egli per

Yich (uu). - - -

Notifi quivi di grazia la fomma venerazioneportata a S.Vincenzo da

D. Martino; poichè vedendo che tanto tardava ad arrivare a Barcellona,

ove 1* avea fino dalli 22. di Gennajo chiamato, ne volendo inpedire il

gran bene, che nella Catalogna facea , gli manda un fuo Deputato per

conferire a bocca , quektanto di eui non potea più lungo tcmpo afpetta

re la decifione. L'ultimo di Maggio fu il primo giorne della Miffione,

che aprf i} Ferrerio in Vich, che piu di Elna , e di Giorona trovò arde

te nel fuoco delle inimicizie. Nella prima predica, che ivi fece fi vidde

una gran moltitudine di Perfone chieder pubblicamente perdono delle.»

ingiurie fatte a loro proffimi , e fupplicarli di dar loro la pace ; ka quales,

perchè come fta fcritto fuol' effere opera della Giuftizia (xx),1* ottenne

ro facilmente; poichè furono nella fteffa Predica perdonati circa a ven

ti Omicidj, rimettendo di-cuore chifla morté del Padre, chi de* Figliuo
fi , chi quella d'altri €ongiunti (yy). ' . • -

Così nelle altre Prediche, che il Santo fece, feguirono altre paci fo

pra di omicidjdi ingiarie, e di altre graviffime offefe. E quello öhe più

ftupendo fi renderè,che terminate lePrediche quei che erano ftati gli of

fefiandavano da per fe medefimi a cafae del Notajo Bartolomeo-Efcayo ,

e lo pregavano iftantemente,che flipolaffe le Paci,alle quafi ferviva diTe

ftimonio il P. M. Antonio Fufter di fopran ominato (22). In tal guifa fi

die fine alle fazzioni di Vich , li Cap defle quali erano per una parte »

Gu- '

tw*) Migatl!;r.c.9.pag.98. (xx) Et erit opus jußitiæ pax. Ejai• 32. 17. (y) Migwell.cit.Diag.l.1.c.17.

(zz) Idrm. Ibidem , -
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Guglielmo , e Francefco Malla Fratelli, e dall'altra Guglielmo diSa &

vefona , Pictro Soler, Gilaberto, e Nicola Safa cón altri (a). :

« Ma prima di vedere incamminato il noftro Apoftolo a Barcellona }

è neceffario l' offervare ciò che avvenne nella Piazza , ove fece fi frut

tuofa Miffione. Erano in quefta , detta la Piazza del Mercato , varj Ban*

chi, e Tavolati , fi per ufo del Mercato medefimo, come pel Macello, ed

arrecavano non poco utile al Regio Erario. Or volendo il Popolo udire

in quella Piazza le Prediche, ( poichè niuna Chiefa era capace di tanta j

moltitudine ), furono tolti via tutti que' Banchi , e Tavolati , che non_>

poco impedivano gli Uditori. Terminata la Mißione , e partito che fus

S. Vincenzo, non più curoffi quel Popolo di rimettere a' fuoi luoghi k

Banchi , per non tornare ad addoßarfi di nuovo i pefi dclle Gabcl

le , che vi eranoftate impofle. Di tutto-ciò fu fafto confapevole il Rè , it

quale non folamente non riprovò , anzi lodò la loro rifoluzione , e peí

feguente Agofto conceffe alla Città, che que£la Piazza in riguardo del

P.M.Vincenzo rimaneffo fempre fgombra,e libera da que'Tavolati,tolti

già per commoditâ dell'Üdienza diffi infigne Predicatore (b); onde Vich

fi trovò liberata, e da* peccari, e da quelle Gabelle, per la predicazione

di S. Vincenzo : ftimando cofa dowerofa quel piiffimo Rè lo fgravare dal

giufto pefo di que' tributi quel Popolo , che s'cra con vera penitenza »

fgravato dal pefo indebito de' peccati. -

Fu la partenza del Santo, nef mefe di Giugno, ma lafciò in fua vece .

in Vich il fopradetto Fufter fuo Compagno coll'incombenza diben ifta

bilire , e perfezionare alcune paci.Lo fteffo lafciò raccomandato ad a!tri

Compagni ( ch'ivi ebbe ) i quali furono,il Canonico Bernardo Defpujol,

Berengario- Dezpruners, e Giacomo Rocha (c). Nel mentre che quefti

Compagni attendeano a ftabilire le paci fopradette, il noftro Santo, ac

'compagnato da due in trè mila Perfone arrivò ad un Ofteria detta la »

Gru , poco dalla Terra di Granolls-difcofta (d) ma cotanto fproviita di

viveri che l' Ofte non avea altra provvifione, che um poco di farina , e

poco vino , i}quale era molto cattivo*, anzi acetofo. Ciò vedutofi da >

'Provveditori deIla Compagnia del Santo , ordinarono- che fi faceffero

con quella farina alcuni pafii,acciocchè almeno il loro Santo Maeftro po

teffe cogli Compagni alquanto riftorarfi le forze;e riferbaronti di prov*

vedere 1° opportuno* riftoro alle Turbe arrivate che foffero nella preac

cennata Terra di Granolls. Preparati i pani , non ebbercuore il S. Padre

di prendere la refezzione, fenza che nello fteffo tempo fi riftoraffero

eziandio le Turbe de* fuoi Difcepoli, molto affaticati dal viaggio , ed

affitti dall' ardore cocente del Sole, effendo il mefe diGiugno; perlochè

fattofi prefentare quie* pani , che non erano più di quindici, e quel poco

' divino dentro un piccolo vafo-di legno detto in lingua Spagnola: Porta

- dera, , '

{a) Piagu* l.cit p*2o8. (b) Vide Decreti Regisverba apud Migwel.in Not.m.rx4 fwb dat4 13.Augufti 14o9.

(c) Diagu-* l.a-c.' pag.so7. d. A Ranz.locus Jbi miracu'um rontigit Lacona mwucuparur l. 3. c.3. $ed cavp4*

•• commuuit** ù Grw,vcI Grû diciiur.Vide Anty.p.i.c,27. Diagwm li«,i7wViffor.f,ii,



dera (•)diedegli la fua benedizzione, e fece iltutto dißribuire alle Tur

be . Ed ( o prödigio!)ancorchè quelle migliaja di Perfone mangiaffero

di que* pani, e beveffero di quel vino , quanto fu loro di bifogno, non ,

dimenoque* pochi pani, e quel poco vino divenuto fquifitiffimo per vir

tù della benedizione del Santo , baftarono abbondantemente per tutta •

quella gran moltitudine ; di manierachè vedendo 1' Ofte un cosi patente

miracolo, non contento di pubblicarlo a gran voce, non volle altra mer

cede , che Ia Benedizione di S. Vincenzo ; la quale fu così efficace che il

d) feguente trovò l' Arca piena di fcelta farina, e la Botte colmia d* otti

mo vino :onde non gli fu receffario di portarfi , come penfava di fare, fi

no a Granolls , per la nuova provvifione (f). Anzi evvi tradizione rima

fta in quella Tcrra, che il miracolo del vino,trovato nella Botte piena fi

no alcolmo, ficche ftraboccava di fuori,continuafle per molto tempo (g).*

Eppurc non s'era diprima potuto cavarnc altro che pcr empicrne ün pic

col vafo. - -

Operato fi gram prodigio, e profeguendo il fuo viaggio pervenne in

breve jl noftro Apoftjlo a Barcellona. Ne quivi parmuTdi poter meglio

efprimere le cofe rimarchevoli , che avvennero in queß' anno, fe non ,

con addurre le parole d'un antica menoria , che così dice : Deveff mota

re, cbe queß* ammo emtrò im Barcellom ; il Venerabile Maeffro F. Vimcemzo Fer

rerio alli i4. del mefe di Giugno, com gram mgltitudine di Vomimi, e di Domme,

cbe da diverfe parti del Momdo lofegaivamo [h] per le fae maravigliofe predi

che, e vita. Predicava melle Piazze della Città , e li Frati [i] fecero fpiaaeare

l'Orte del Comvemto, e diffruggerlo , acciocchè agcor ivi predicaffe, cajwe face

va, e vi celebraffè la Meffa la mattima a baamiffima' ora ; concorrem dovi tutta ta

Città, perchè dălai ufkiva virtù tale, che fauavu tutti . Ed operò altre eo/e, cbe

lumga imprefa farebbe il raccomtarle (l). -

Otto giórni dopo il folenniffimo ingreffo del Ferrerio, non effendo

ftate accolte le fue Turbe, come convenivafi.dalla Città , fi legge nel li

bro de* decreti del Configlio de* Trenta, che alli 22. di Giugno: Fu pre

poffo circa alla vemata ia 8arcelloma di Maeßro Vimremaeo Ferrerio dell* Ordjaee

de* Predicatori, Vomo gramdememte divato, il quale era ftato per lettere , e per

Ambafciatori cbiamato dilla Città , moffa dalla fua vttima fáma, e taute opera

ziomi , cbe avea fìtte im Val-pura , e ebe facea di comtiuuo predicamdo il mome.

del N. S. Iddio di per tutto il Momdo; perlocbè era feguito da moltitadjme di

Gemte, che di mamò im mamo lafcinvamo quamto avevaeuo per/?gairlo ; ed effemdo

cofa mota alla Città, che im tutte le parti ove amrdava il detto Maeflro Vimcemao

Ferrerio , com tatta la Gemte della fua Compagmia , ammo ávato maggiar ricévé

- ?0

Q*) Diagws legit : Portadora l.cit.fed Gavald4.c.t9. Portader4. Italis? apud Vittor.Vafo Sed melius : Éis.

{f)“Ū.su, in Pit.Mss. (g) Vittor.lgit.De boc mirac»'o vide Botiwm de $igm. Ecclefia t.i.

Jagm.25.p.tz.25 1. Mignel.] 2.c.9.im Not.ií. 155. Gramolls. , fed Gavalda legit.Granulles.

(b) Ideft ex Hifpaimiis, öalliis, Italias, Anglia, S:ozia, Hibe rmia, Granâ 4. (i) Ord.Praedicatorum B4r

simopenfis Couventus. (ly ' Ex Arcbivio Barcinowem.a Diago aw latina memoria in Cajiellauam li••

&*•• •pobis in vwlgaren» myfram tradwá4. Vide Diagam. l. 1.c.17.Mig*el.l,2.c.9-£ag.99.
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ro , cbe im Barcelloma, com vergogwa gram de di lei, che gli avea fc*itto rbiamag

dale , effemdo cbe quei, cbe vammofeco aom fbmo alloggiati , me trattati mella ma

mjera che f dourebbe , fi mel vitto, come mel vefiito; cbe per tamto f ferviffe it

Configlio di determimare fopra di ciò. Alla quale propofta , fegui il Decreto

dell' infrafcritto tenore , fopra di quefo accordò il Camfiglio cbe la Città depa*

taffe dae Vomimi dabbewe, a qaali ** appartem effe 1' imvigilare , e comofcere , /&.

quei cbe vemivamo com Maeflro Vincenzo Ferrerio, foffero bifogmoff di cofè al

cama, e che la Città loro fomwmimiflraffè trecemto fiorimi (m) per impiegarli jw ciò

cbe fffe per quelli meceffario ; cioè per calzare, vefire , e per altre fomigliamti

cofe . Peroccbè im altra maaiera farebbe fata vergogma, e viltà della Città,

che l'avea fatto vemire, fe mom aveffe aväto alcam riguardo verfo di quella Gem

te tamto dabbeme, accolta da tuttij Popoli ovumque paffavamo . E che mel primo

configlio de' cemto Gjurati, cbeff terrebbe , foffe propoflo jl prefemte Decreto,

accioccbè ß comfermaffe , ed approvaffe (m). IJ

Profeguiva il Santo Padre le fue Prediche in Barcellona nel mefe di

Luglio, tråttenuto da quel Rè per prendere i fuoi Configline' più inpor

tanti affari di quella Corona ; quando ivi pervenne la nuova a' 1 4. del

medefimo della celebre Vittoria, che il Rè di Sicilia D. Martino Fi

gliuolo del Rè d' Aragona avea ottenuta in Sardegna ; perlochè fi fcce

ro grandi fefle in Barcellona. Ma effendo veriffimo il detto dell' Eccle

fiafte : Extrema gaadii lu£ius occapat (o) cioè a dire, che ligaudjdel Mon*

«do fogliono ben fpefTo terminare in lutto, fra pochi giorni cangiaronfi le

allegrezze in meftizia, per la nuova funefta della morte del medefimo Rè

6i Sicilia , fucceffa in Cagliari a' 25. di Luglio, rimanendo D. Martino

Rè d' Aragona privo d' Erede. Riflttendo il pretefo Sommo Pontcfice ,

Benedetto, che il dolore del Rè Padre a tal nuova farebbe flato oltremo

do ecceffivo , portoffi tofto a Barcellona , ed ordinò che per mitigarlo ,

e rendergli più tollerabile una tal perdita, andaffe Maeftro Vincenzo ,

«come molto amato dal medefimo D. Martino,a portargli la funefta no

vclla , accompagnato da' Magiftrati, e dalla più fiorita nobilta Barcel

loncfe , e precuraffe confolarlo colle fue dolci maniere, e foavi parole.

Portoffi pertanto Maeftro Vincenzo con i Gjurati, e nobiltà di Barcello

na afla prefenza del Rè , il quale veduta la loro faccia, che non potea_»

occultare i fentimenti di meftizia, entrò tofto in fofpetto , che foffero

per arrecargli con Maeßro Vincenzo qualche molto funefto avvifo ;

quando incominciò il Ferreri così a dirgli ; Sire, i Rè della Terra mom fomo ,

immortali : f mel mafcere , come mel morire fòmo Z)omimi, avvemgacbe veherati,

come Luogotezemti di Dio fulla Terra. Il Rê de'Rè ba chiamato al fuo Regno il

Aè di Sicilia. Voßra Altezza come Rè tamto Cattolico, e pio, riceva queflo col

po , come vemato dalla mamo fotve , e pietofa dell' Altiffmo , che mortifica quei

che ama. Sò che il colpo e moltofemfibile ; ma tutti àiaterammo l'Altezza Vo

flra a raccommamdare com Oraziomi, mortificaziomi, e fuffragi la di lai Amima,

acciò

(m) Id*f/errw* amrces wil: Migu.l.2.c.9.pag.99. (») apud Diag.l.1.c.17 & Migu.l.2.c.9. (o) Proverb.14.13.

-
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aeciâ vada preflo a godere l' eterma Coroma. 7'utti i Vaffalli dell' Altezza Voßrs

iamgomo quefto fucceffo ; me per comfolarli , può effervi altro rimedio, cbe ve

%; Vofira Altezza comfarmatu al divimo volere (*). A fi dolci,e favje parole,

picevette il Rè con raffegnazione veramente criftiana fi funefto ännun

zio, col quale riconobbc la perdita di due Regni. rimanendo quello di

Sicilia fenza Re , c quel d' Aragona privo di fucceffione : e fatti celebra

re convenevoli funeralial Defonto Rè, poco dipoi s'incominciò a trat

tare delle nozze del Vedovo D. Martino, per riparare alla pefdita del

1o Erede, e Socceffore nel Regno; non effendo convenienteil differirle,

aante l' età avanzata dilui • la quale anche facea temere , che con tutte

re nozze difficilmente aurebbe ottenuta la prole bramata. Conchiufo il

trattato del Matrimoniotra D. Martino , e D. Margherita di Prades,

Figlivola di D. Pietro di Prades, e Nipote dell' Infante D.Pietro d' Ara^

óìa, fpofati folennemente da Benedetto il di 17. di Settembre nella ,.

É: de' Rè detta Bellefguard , celebrò il noftro Santofa MefTa de* Re

gj Sponfali (p) ; Et in tutto quefto tempo , che fi trattenne in Barcellona

giammai trålafciò il confueto corfo della fua predicazione ; anzi dal

íe allegrezze fatte per la Vittoria del Rè di Sicilia , e per le nozze deh

f Aragone(e, ficcome dalla mefta nugva della mqrtc diquello, prendea

motiviper maggiormente mugvcre il PopolQ alla vera convérfione;

moftraiidogli i'incoftanza dcllc cofe mondane , e la pazzia di coloro,

the per befii così manchewoli , e tranfitorj pcrd9no, gli eterni (q); ed

avvéngachè continuaffe da Giugno finQ aSettembre le fue Miffioîi, non
pertanto mancò 1'Udienza ; anzichè vi concorrcvano anche i Popoli cir

Σonvicini ; i quali per udirl9 , fino dalla mezza notte avanti prêndeano

iipoßi nei deíto Orto di S. Domcnico , comc nelle Piazze deftinate per

predicarvi(r). -

Finalmiente da Bellefguard parti il noftro Apoftolo per Manrefa, e

colle fue Prediche la riduffe a miglior forma di vivere, lafciando quel

Popolo, non meno ammirato de' fuoi prodigj, che riformato ne' coftu

mi(f ). Ritornato pofcia Vincenzo circa il tempo dell'Avvento in Bar

cellöna, predicando non meno in effa che nc' fuoi contorni, illuftrò colla

fua predicazione il luogo a Barcellona vicino detto la Torre(t) di Rai

mofido Defpla , dove era Benedetto ; ed in una Predica ivi fatta per li

Quattro Tempi di Dicembre infegnò certa divota, ed importantifíima ,

, Orazione al Popolo della fua Udienza, per ottenere da Dio la Grazia di

ben morire, che fi porrà a fuo luogo nelle Appendici (a).

- 6.) Apud yaldeeebr.l.m.e.as.Miguel.l.2.c.9.pag.106.. (?) Diag w* £:£t£££gºlixit. *-

(q) Vaidecebr.l.cit. • r) Idem, ibidem* • _ (J ) Valdeíebr.l.1.c.26.pag.65.ÂM guel.l.2.c.?. -

ῦ) Migwell,2.c.9.Hifpanicè: Torrc de Rauwoa de$pis, (*) Afprmd.3.$.j.

\
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Vemut a di S. VINCENZO in Italia, didove, chiamato

dal Redi Caffiglia , riiorma in 'Barcellona , e la libera

dallapeffe. Da Barcelloma fi parte per Valenza. Pre

dice la morte del Re D. Martino. Maraviglie grandi,

cbe opera in Valenza, edin altri luoghi di quel Regno.

Rande è la confufione, che tra i Moderni , e gli Antichi Scrittori

fi trova, nello ftabilire l'Itinerario del noftrö Santo Padre da ] fi

ne del 1 4o9. infino al Mefe di Maggio dell'anno feguente. Poi

che vogliono gli Antichi , che in quefto tempo Egli foffe in Italia in Por

t9-Venere , Città dello Stato di Genova, pofta fülla Riviera di Levante :

diggye , chiamato dal Re di Caftiglia D. Giovanni II. o per dfr meglio ,

dall'Infante D Ferdinando ( che cóme Tutore di D.Giovanni , fanciulli

no allora di foli cinqu'anni, governava quella Corona) ritornaffe in Ifpa

gnâ (a) ._ I Moderni poi pretendono , che il Santo non ufciffe altrimen

ti dalla Catalogna : Ma che da Port-Vendres ( che in Italiano pur dice

£efi Porro-Venere ) di Collioure, ove meditava imbarcarii per venir in

Italia a vifitar la Tofcana , retrocedeffe, per ubbidire alle lettere del Re

di Caftiglia ; e da Barcelloiia prendefíe il viaggio verfo quella Corte. E

Pretendono quefti Scrittori, che fia un equivoco del Ranzano il dirc, che

S.Vincenzo fù richiamato dal Porto-Venere della Riviera di Genova , in

vege di dire dal Porto-Venere di Catalogna (b). Ma ben confiderate le

c9$* a me fembra , che la vera opinionë fia quella del Ranzano fpiegata

dall' Antiftc ; cioè , che veramenté la chiam ità del Santo foffe dal Porto

Vcncrc d'Italia (c).

Popo dunqüe le quattro Tempora di Dicembre, parti da Barcellona

Per l'Italia il noítro Apoßolo. La cagione dell'imbarco, ed il termine dal

$ango alla fua navigazione prefiffo, fu , per la nuova riccvuta , che fino

fall'anno paffato Í4o8. erä fato affunto dal Sommo Pontefice Grego

rio XH. alla Dignita Cardinalizia il foprallodato P. Gio: di Domenico;

9pdc fpeditofi dagli affari di Barcellona, prefe rifoluzio'ie di confolare i

1orentini , che nel 1 4o5. (*) 1'aveano prégato a colâ portarfi; poichè vc

dendoli privi d'udir la voce di sì celebre Oratore,parveglitempo di fup

plir alle loro fante brame, colla fua predicazione. Non negano ciò nep

Pur gli Autori , che affermano, che il Santo non ufciffe di Cátalogna, ma

foltanto dicono, che ftando per imbarcarfi, fu richiamato in Caftiglia ;

oude non potè effettuare il difegno. Ma che veramente veniffe queft'an

(4) .5apram. 1. 2. £.2.4ntiA p. 1. c. 16. pag. 128. &• f*qq. (b) Miguel in Nor. m. 1*6. Diag. 1. 1. c.17.£r.
o

Part-venires de Couivùr$. us, Ranzam, 4»fjt, ioc. cit, (*) Vide fupra cap. 11. p. io7.

-
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no in ltalia , a noi fembra più verifimile ; poichè altrimente noi non tro

viano in qual paefe Egli foffe daila metâ di Dicembre fino alla Primave

£)j C. ra del 1 4 1 o. Ed a noftfo favore e l'autorità dell'Antifte,che afferma qual

141 o. mente nel 14o9. navigò in Italia , dopo il ritorno da Granata , e dopo

- pe! $. cffere ftato in Barcellona, defiderofo di raccogliere in quefta si nobil par

61. „te d'Egropa frutto confimile a quello, che pefpaffato quivi raccolto ave

va. Ma arrivato fulla Riviera di Genova, e quivi incamminatofi verfo

la Tofcana, quando pervenne a Porto.Venere, ricevette una lettera del

Re D.Gio: II. che con fomme, e premurofe inftanze lo richiamava in Ca

ftiglia, rapprefentandogli, che era la fua Perfona più neceffaria nella Spa

gna , che ncll'ltalia; attefe le fazzioni, che erano imminenti in Arago

na , per la morte del Re di Sicilia, ftante la quale era, come fi diffe, ri

mafto quel Re fenza Erede di quella Corona, pretefa da molti Priiicipi ,

come può vederfi preffo l'Antiße (d).

Udendo Vincenzo il pericolo di tali revoluzioni , e diffidj d'Arago

na , tofto &ondefcefe alla volontà del Re, e della Regina , e dell'Infante,

che affieme colle regie aveano unite le loro fuppliche. Ed acciocchè que'

torbidi non foffero άagione a quc'Popoli di perdere il frutto della divina

• parola, e non rimane|{e foffogata dalle difcordie quella divina femenza,

ch'Egli fparfa vi aveva, (alitó fulla Regia Nave, ( non fenza fperanza di

rivedere altra volta la fua amata Italia) fece in Ifpagna ritorno , fui

principio della Primavera del 14 1 o.

In pochi giorni approdato cogli Ambafciadori felicemente in Bar-*

ccllona , ritornarono quefti in Cafiiglia, colla nuova , che il P. M. Vin

cenzo farebbefi a quella Corte portâto per terra , facendo le Miffioni

{econdo il fuo coftume , ne1 viaggiare. In quefto tempo, che fu nel Me

fc tli Maggio (e), trovò S. Vinceözo la Città di Barcellona crudelmcnte

faccheggiata da un orribil peftilenza, per cui il Re D. Martino ritiroffi

prima nella Torre di Bcllefguard, dipoi nel Monaftero di Valdonzel

Has (f). E però, nulla curando fe fteffo, tornò di bel nuovo a predicar

la penitenza a quel Popolo, per placar la Divina Giuftizia, e liberarlo da

qucl flagello.

Stupiti i Barcellonefi nel vedere tornato il Santo Apoftolo da loro ;

quando ogn'altro farebbe fuggite per timor della morte , l'afcoltavano

ςgme un Angelo del Ciclo, e ne'pochi giorni in cui ivi fi trattenne, pre

dicando or nella Piazza del noftro Convento di Santa Caterina , ór in

quella del Palazzo Reale (g),fu quafi innumerabile il concorfo dellagen

te per udirlo, e vederlo, come (e fofferogià fcorfe centinaja d' anni ; op

pure, cone fe mai non aveffero nè veduto,nè udito quello, che pochi me

fi addietro avea a loro ftedi predicato, preudendo finodi nottc i pofti ,

per poterlo meglio vedere (5),

- Anzi non fodisfatti d'udirlo in Pulpito, concorreva moltitui; di

*. O· · ·

(d) 4ntif. fn ^it. D. Vinc. ?. 1. e. 16. p. 13o. (e) Diagw* l. 1. c. 17. pag.217. (f) Diszvt l.r.c.rs:p.nus.(g) Diag** l. cit. pag. 2ao. *;;; AMigwel l. 2. c. 1o. pag. ior, 7. p4g.217. (f '• c.r8:p.
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Popo'o al Convento cercando ciafcheduno di parlargli , chi per ricevere

fani configli, chi per godere la fua dolce , e foave converfazione, eifan

ti ammaeftramenti ; come fe il viaggio del Santo Padre non foffe flato YtQ

dalla fola Italia, ma dalle più rimote parti della Cina, o del Giappone (i). .c : y.;

Tra quefti ( non foddisfatti della pubblica cura degli Infermi dopo „Î $e;

le Prediche ) molti a Lui concorrevano ncl proprio Convento per effere, .sa

benedetti , e fanati ; come avvenne tra gli altri ad una Sorella di certo

Abbate Ciftercienfe , guarita da un male , al parer de' Medici iucurabi

le, che pativa nel collo (l).

Ma qnello, che fu più mirabile, e fu benefizio maggiore per Barcel

Jona è l' éffere ftata quafi una fleßa cofa la venuta di S. Vincenzo in effa,

ed il ceffare le ftragi della Peftc ; perocchè appena udirono dal Santo ,

che quel flagello era loro mandato in gaftigo de' peccati , nè effervi più

cfficace rimedio, quanto il placare Iddio colla vera penitenza, e con

pubbliche dimoftranze di quefta , fattefi pubbliche Proceffioni de' Difci

plinanti , fu fubito rimoffo il flagello, come Vincenzo avea loro pre

detto (m).

Nè devc alcuno immaginarfi , che fofTe Barcellona allora piena di

gravi fcelleratezze , effendo già quefte rimafte eflerminate per le paffate

Prediche del noftro Apoftolo ; ma foltanto dee crederfi , che veniffe il

flagello per le paffate iniquità , e pel poco fervore di quel Popolo, da cui

lddio affai più efigeva , per avere udita dalla bocca del fuo Servo la divi

na parola ; onde fi legge, che la converfione de' Barcellonefi di qucfta

volta fu , che le loro Donne abbandomarono le gale , e vanità monda

ne (*) : e che molti, si Uomiai , come Donne , vendcttero quanto avea

no , e diftribuirono il prczzo a' poveri , per feguire il Santo Maeftro,

«onde crebbe mirabilmente il numero de' feguaci, che componeano la

fua Compagnia (m).

Vifitata Barcellona , fi pofe in cuore il Santo di voler fare lo fteffo

( prima di arrivare alla Corte di Caftiglia ) in Valenza fua Patria , ove

effendo ftato la volta paffata per pochi giorni folamente, avea piuttofto

accefo ne* cuori de' Valenziani , che foddisfatta l' ardente brama , che

aveano delle fue Miffioni. Due fono le maraviglie, che trovanfi d' un

tal viaggio regiftrate dagli Scrittori più accreditati. L* una d'un Mira

colo operato in Tortofa , l'altro d' uua ftupenda Profczia fatta in Mo

rella, lafciandofi fotto filenzio fepolte altre memorie de' prodigiofi av

venimenti , che pur potrebbero arrecare non poca luce alla Storiâ. Av

venne [a Profezia non già ful principio di Maggio, nè prima della mor

te del Re Don Martinó, come parve all' Efchennio , ma bensì il gior

no fteffo, in cui quefto lafciò collo fcettro d'Aragona la vita nel Mona

ftero di Valdonzellas, cioè alli 3 1. di Maggio del corrente anno ; nel qual

*. 2 g1or
G) D; . ci i - - t r. irwel l. cit. ille ifle noa.ā) %:::,';;;;';;;?;;;';;;;';;:;££; 1:; %.£T£;£% :I. 3; ££:Ê:££;
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giorno predicando S. Vincenzo in Morella di Valenza , inveftito dalla

fpirito profetico, interruppe il difcorfo con quefte parole : Io vi avzwifo

tutti quamti mi afeoltate. che mel termime d' otto giormi :' adirâ am tuoma fpj

*emtofò , il di cui flrepito ff farà femtire per tutto qmeffo Regmo , co3li effètti fa

mefit , che me feguirammo di molte morti violenti, e per cuifffpargerâ molto fám

gtie umamo. Rimafe attonita l' Udienza ad un tale annutizio ; e richiefto

dipoi il Santo, che loro dichiaraffe , e difcifraffe l'Enimma , lo (velò con

dire , che il tuono minacciato farebbe ftata la funefta novella della mor

te del Re, che tra breve dovea pubblicarfi (o); ed in fatti a capo degli ot

to giorni venne la nuova della morte del Re D. Martino, avvenuta all'ul

timo di Maggio, giorno fteffo della Profezia di S.Vincenzo: e dalla qual

nuova fucceffero grandi fcompigli nel Regio, e fi fparfe molto fangue

umano, a cagioiie dclle fazzioni de' Principi Aragofiefi pretendenti di

quella Corona ; ne mai fu rimediato efficacementè alle ftragi , che ne

provenivano,fe non in capo a due anni coll'elezione del nuovo Rc d'Ara

gona, in cui ebbe gran parte il noftro Apoftolo, come fi dirâ a fuo luogo.

Intanto ci conviene feguirlo a Tortofa, dove liberò dal naufragio

le Turbe numerofe de' fuoi feguaci Paffavano quefte col loro Santo Mae

ftro il Fiume Ebro fopra di certe barche , che fofteuevano alcu ne tavole

in vece di Ponte ; ma non potendo le barche reggere al pcfo di tauta

moltitudine di gente , incominciaronoad empierfi d' acqua, e lc tavolc

a fconnetterfi , e fommcrgerfi . Ciocchè vedendo le Turbe , conofcen

dofi quafi annegate , alzarono le voci al Cielo, e domandarono ajuto al

Sant6 Maeftro in si gran pericolo. Accortofi di ciò S. Vinccnzo , fccc

con molta pace , e ferenitâ di volto il fcgno di Croce fui Ponte, indi

ne formò col pollice un altro full' acqua, e tanto baftò per fare , che in

un momento l'acqua ufciffe dalle barche ; e le tavolc, che coinpone vano

il Ponte ritornaffero a pofarvifi fopra , ed a connetterfi come prirna (p) ;

benedicendo tutta quella gran moltitudine, e lodando Iddio, che 9pc

rava si grandi maraviglie per mezzo del fuo fedel Servo.

Avuta nuova i Valenziani del vicino arrivo del loro Santo Cittadi

no, nel mentre, che quefto andava evangelizando il Regno di Dio in

quelle vicine Terre, fi ragunarono alli i 3.di Giugno i Gjurati in pubblico

Configlio , per confultare il modo col quale dovea riceverfi. Stabili

rono, che foffe non folamente a Lui , ma a tutti quei della fua Compa

gnia provveduto tutto il bifognevole a fpefe della Città ; che in oltre

foffero cavate dall' Arfenale , e dal Graus le vele delle barche , per ripa

rare l'ardore del Sole nelle Piazze in cui averebbe predicato, e che in

quefte fi alzaffero palchi per i Gjurati, e per la Nobiltà Valenziana ; e

finalmente, che il Magiftrato lo riceveffe con quella pompa , e folennitâ,

che per decoro della Città fo(fe parfo più conveniente (q).

Sta

(•) Ranzan.1. 3. c. 2. Miguel l.cit. pag. 3o3. (p) Miguel l. :it. pag. io3. Diag. 1. cit. pag. 221. Ranz.l.3.c.y.

(q) Mg*el l, 2. c. 11. pag. 104. Diagus l. cit. pag. 222. Amti/l. pár, i. c. rj. pag. i3i •
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:

Stava in efpettazione Valenza dcl noßro, c fuo A poftoló , il qua le

non vi giunfc prima de'23. di Giugno, trattenendofi in varj luoghi ad

evangelizare il Regno di Dio. LoStorico, che fcrifie l'Opera intitolata

Dietario, Aragonefe , riftrinfe in brevi parole la maguificenza ftrepito

fa, con cui Valenza ricevette folennemente Vincenzo , dicendo ; L'amm •

141 o. emtrò im Valemzu il R.P. Maeffro Vimcemzo Ferrer, Religiofò di S. Do

memico, jl quale era cbiamato LEGATO A LATERE DI CRISTO . E ciò

fece per fignificare , che il Santo fu ricevuto con quella folennitâ , e fti

ma , che il carattere di una tal Legazione ricercava, e per parlarc coti

brevità (a). Del rimanente furono quefti onori fattigli nel fuo ricevi

merito in Valenza , fimili a quelli , co' quali , di fopra fi difTe , che folea

comunemente cffere quafi dappertutto ricevuto come un Apoftolo di

Crifto, o un Angelo del Cielo ; onde il Diago dopo aver defcritta in par

ticolare la rimofiranza degli offequj de' Valenziani , vedutafi in qucfto

ingreffo in Valcnza , f ggiunfe : Cofa es effa, que a pemas fe dexava de bazer

eae mimgum paeblo domde el Sumto ewtrava [*).

Ciocchè di fingolare avvenne in quefto magnifico ingreffo fu l' ef

fere al Santo Padreuflita incontro la Città fino al piano della Zaydia , e

che arrivato in Valenza a cavallo del fuo A£ineJlo fotto il Baldacchino ,

le di cui afte erano foftenute da'Giurati , fu neceffario fi poneffe attorno

di quefti un gran cerchio di ferro, perchè poteffero, condurre il noftro

Apoftolo, fenza effer maltrattati daila calca del Popolo. In queflo trion

fo andava l'umiliffimo Vincenzo replicando ad alta voce il verfo di Da

vid : Nom mobit , Domime , mom mobis, fed momime tuo da gloriam. E fu sì gran

de il concorfo della gente, che non potendo andare più innanzi il Santo,

fenza pericolo di cadere , e di effere calpeflato dall'indifcreta moltitudi

ne » nemmetro pote quel giorno arrivare al fuo Convento , a cui era in

camminato , ma fu forzato fermarfi nella Chiefa di S.Giovanni , e dor

rmire la notte in quella Badia (b).

La mattina feguente, Fefta di S Gio: Battifta, accorfero fulla Piazza

dcl Mercato ( che è pofta i;;torno alla medefima Chiefa di S. Giovanni )

fopra trentamila Perfone per afcoltare dalla bocca, del Santo la divina

garola (*). Ivi intervenuto il gloriofo Taumaturgo appena fu falito in

Pulpito , che parve quclla Piaaza foffe divenuta ün teätro di maraviglie.

la prima di quefte fola mirabile converfione di due oflinatiffimi, ejer

fidi Giudei. Eran qucfti arrivati a tanta empietà , che in odio della fan

ta , c criftiana Religione , aveamo crndelmehte uccifi alcuni Bambini in

nocenti , e perciò prefi dalla Giuftizia i micidiali , furono a morte con

άagnati . Or affinchè rimanendo nella loro oftinazione, non perdeffero

infieme la vita temporale , ed eterna, furono condotti dalla Giuftizia a

quella Predica. Appena gli vidde il Santo, che incominciò a indrizzare

- - . - a loro

{4) Pietar. Ms. Memor. Aragon. apud Migsel 1. 2. c. i r. pag. io4. (*) Cap. 18. 1. 1. ¥it. pag. 222.

(*) Gavalde £. 2o. Pradicaffe hoc AmmoyincentiumĘ. legimws etiam apwd Bollasd. %. 4. m. 13. Vide
Diagwm lib, 1 • cap. 18. T(*/ Migwel lib.z. cap.i i.
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a loro le fue parolc, con tanto fpirito, ed energía, che cooperando la

Divina Grazia, furono da effe pcnetrati i loro cuori; perlochè lafciata

}a loro perfidia , e l'oftinazione giudaica , abbracciarono così di propofito

iaiiofifa íáníåíèåé, ôÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉ gran voci jl Bat

tefimo , anzichè con efficaci efortazioni induffero a battezzarfi ancora le

loro Mogli , e i loro Figliuoli. Chiamavanfi i due condennati Ifac Contè,

e lfmacl Brunet , i quali inftruit 1 nella fanta Fede dal Beato Gilberto,

dcll' Ordine della Merccde (c), chiefero in grazia d'effere nel Battcfimo

chiamati Vincenzo , per fignificare , che riconofceano dal noflro Apo

ftolo la loro mirabile Converfione (d).

Difcefo dipoi dal Pulpito il Santo Padre, incominciò a curare i

Corpi di quei, ch: al folito afpettavano i miracoli: tra' quali gli fu pre

fentata una Fanciulla di foli anni quattordici , invafata dallo Spirito ma

ligno, che per condurla alla pre(enza di Vincenzo , refiftendo molto

il Demonio, con tormentarla più che per l' addietro fatto non avea ,

non ebbe poco da ftentare il di lei Padre, come quella, che era di tanta

forza , che appena otto Uomini robufti la potevano tenere con funi le

gata. Arrivata finalmente alla prefenza del Santo , rimafe quafi ftordita

Ja moltitudine de] Popolo, che tuttavia flava nella Piazza , all'udire le

grida, gli urli , e gli fchiamazzi , ed al vedere le ftrane mutazioni della

faccia torta , e degli occhi infiammati di quella infelice Fnergumena.

A cui Vincenzo cómandando in nome di Gesù Crifto, che fi quietafle,

rivolto al Demonio lo richiefe del tempo, e della cagione per cui era

entrato in quel Corpo ? Ed egli così rifpofe : Io mos fomo uae folo , ma com

molti miei Compagmi, che fette ammi addietro emtrammo mella Cafa del Padre

di queffa Domzella per temtarlo ad uccidere la propria Moglie ; ma reffemde

egli alle mo/ire faggeftioaei, com farf, il fegmo della Croce , imvocamdo Criflo , e

AMaria, vedemdoci moi impedito il moßro difegmo, flegmati per vederci deluff ,

demmo uma tale fcoffa alla Cafa , che pemfundo qaamti ivi ritrovavaaff, cbe foffe

per cader loro addoffo, e credemdo fùffe tremoto, f mamiromo tatti cel fegmo del

la Croce , faori che quefta Famciulla, allora di dieci ammi, che s'afcofe imtimo

rita fotto d' am letto : ed appema la veddamo femza uma tal diffa , cbe emtram

mo im effa . Tamto bafa , diffe il Santo, ed afrite fuori di quefo Corpo femss

piâ replicare. A tale imperiofo comando non poterono refiftere i dia~

bolici Spiriti , che nell'ufcire differo a gran voci : Molti ci ammo fcomigiu

rato, femza cacciarci da queflo Corpo ; ma tu bem foßi ebiamato VINCENZO,

perocchè femza poterti refiffere , famo fempre da te viati, e fuperati (e). Ma

premendo più affai al Santo Padre la falute dell' Anima, che la libera

zione del Corpo di quella Fanciulla, ammonì i Genitori , che l'inftruif

- fero

(c) *at hìc Beatws Joamnes Gilbertus , fwi Conventus ¥alemtiwi Prafes aB. awm.n4o8. qwem wfqwe ad an-*4*$•

fan&fuffimè rexit. P. Petr. de S. Cacilia Ammal- B. V. de Mercede'». 1. lib. 1. cap 14. %. i.?ide i»fra c. 3f.

(â) Migwel l. 2.c. 1 1. pag. io5. Diagus l. 1. c. 18. pag. 226. (*) Ex Romam. lib. 3. eap. 4. Gayald4 cap. ao •

Diagws loc. cit. Mag. 227.

.
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fero diligentemente ne'buoni coftumi ; il che fecero con fommo profit

todi effa, la quale divenne una delle più fante Donue, che allora foffe

ro in Valenza.

Um altro miracolo, o cumulo di miracoli avvenne parimente nel

medefi mogiorno in quefta Piazza , dove fu ancora condotta una Donna,

che oltre 1'effere mendica, ed inferma , era muta fino dalla nafcita •.

Vedutala il noftro Taumaturgo, nel formarle la Croce fulla fronte , ed

alla bocca , lc addimando ciocchè voleffe ? Tre cofe , rifpofe quella, che

fin'allora non avea giammai proferita parola, io dimw tmdo, la falute det

corpo, il pame quotidiamo, e la favells. A cui Vincenzo : Di queffe tre cofe,

due fòle te mefiraamo conceffe , il pame , e la falate , mo* già la terra , perchè a

te mom comviewe per falvezza della tali anima. Loda im avvenire il tno Dio

coll'imtimo del caore,per qaello cbe ti comcede,e mom Jefiderare il parlarc. Al che

foggiunfe la muta : Sia fatto come voi dite : c tofto perduta di nuovo la

favella, rimafe mutola come per l'addietro, fepzachè in quattro anni,

che fopraviffe poteffe giammai proferire parola veruna (f); rimafe però

libera dalle (ue inf<rmitâ, e fenzache gli mancaffe una moderata prov

vifione per foftentar la fua vita (g). Ne dce fcmbrare cofa ftrama , che »

non iftimaffe il Santo e(pediente per la falvezza fpirituale della predetta,

Femmina la favella; perocche : Per molti [fon fue parole ] furebbe megtjo

l'effer mati, come per certe Domme , che fòwo troppo lo7aaci.

Pochi giorni dopo f'arrivo del Santo, cioè alli 7. di Luglio, fu de

cretato dal Configlio generale di Valenza , che fofe a fpefe della Città

provvedutqa quei della fua Compagnia un abito fcuro, dandofi a'Gju

rati l'incombenza di diftribuirlo a quanti d'effi ne foffero ftati bifo

gnofi ( i ). Delle altre Prediche , e maraviglie del Santo in Valenza ,

contengonfi gli Scrittori ne'termini univeriali con dire , che in due »

Mefi nc*quali ivi fi trattenne, predicando una, e più volte il giorno,

feguitò fempre ad operare patenti miracoli in tutte le {orte d'infermfi

e riformò molti abufi introdotti dal Dcmonio (1). Fu tanta la ftima de

Valenziani verfo del Santo Padre, che avendo la Città conceffi alcuni

fiti , accanto alle mura dell'Orto del Convento de'Predicatori, a certi

particolari per fabbricarvi le loro Cafe, baftò perchè ella rivocaffe il.

s Decreto, refcindefíe la vendita de'fiti , e reftituiffe il denaro a'compra

tori , ilfolo efferne pregata dal P. Maeftro Vincenzo, con rapprefentarle

1'incomodo notabile , che quelle fabbriche averebbero apportato al Con

vento, ed alla quiete de'Religiofi .

Ottenuto alli 24. d'Agoftoil favorewol Decreto della revocazione

della vendita pregiudiciale alla quiete , tanto a'fuoi amati Religiofi ne

cefíaria , pcr attendere alla contemplazione , degli ftudj, così rgj
- - e

( f ) Diagws 1. £it. pag.214. (g) Migwell.2. c.1r. pag.io3. (b) . Multis effet utilius, qu3d effent muti ,

at mulieres loqùaces. Srrí. anic. Fer.6. paff Pafih. (i) Migwel, l.1. c.ir. pag. 195. I(l: , valdecebr»

lib. 1. c. 26. par36. (m) Miguel qui hac Adfert Decreti verba caufam pr«fatà Centraáus refciffiomi*

exprimentià : Por lo mu:ho qtie l â ciüdad devia al* Maefiro F. Vincehte^ Ferrer, que lo avia rogado con

vivas inflancias. Dat. fwit Decretwms 4m,i41o. die 24. Awgw/*i. l. cut. pag.1o8.
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del loro Inßituto, parti Vincenzo due giorni dopo da Valenza per varj.

luoghi di quel Regno: con animo d'efterminare i vizj, e introdurvi la

riforma de'coftumi , nientemeno di quello, che in Valenza gli era feli

cemente riufcito di fare. Afpettavanlo tutti con gran defiderio di ap

profittarfi delle fue Prediche, e vedere le fue ftupende maraviglie. Nè

andarono vote le loro brame , perocchè venuto in Liria , alcune lege di

fante da Valenza , fu da que'Terrazani pregato di porger loro ajuto

in un gran travaglio , il quale era , che una Fonte d'ottima , ed abbon

dantifìma acqua,. di cui fi provvedevano non folamente eglino , ma

eziandio i Popóli êirconvicini, erafi feccata con danno irreparabile di

Liria, e de'luoghi di quel contorno , che molto penuriavano d' acqua .

Inteneritofi il pietofiffimo, Vincenzo s'incamminò a celebrare la Meffa

folenne , avendo prima efortato il Popolo ad affiftervi con ifpecial divo

zione , cd attenzione, per otteuere la grazia bramata. Terminato che

ebbe la Meffa andò fubito alla Fonte , e datale la fua benedizioue , ritor

nò quefta a fcaturire l'acqua colla medefima abondanza di prima . Hn.

memoria d'un tal prodigio fu ivi eretta una Cappella ad onore di S.Vin

cenzo , ed in decorfo di tempo vi fu fabbricato un Monaftero dell' Or

dine della SS. Trinitâ , e da que'divoti Religiofi ogni giorno nella Mefta

recitafi l'Orazione, che il Santo oreditiö fi diceffe, acciocche Iddio fi

degnaffe di confervare quell'acqua , che anche a' tempi noftri , per at

teftazione del Vittoria, continua abbondantemente a verfare ( m ).

Nè furono meno ftupende di quefta le maraviglie, che operò im ò

Teulada, Terra poco dal Capo Martim difcofta ; perocchè efîendo ella

foggetta alle frequenti infeftazioni de'Mori, i quali sbarcando in Terra ,

vcnivano da certo Scoglio maritimo a faccheggiarla, ea condurre mol

ti di que'Paefani in mifera fchiavitü ; ciò udito il noftro Apoftolo ,

quando fu ivi a predicare , animatili a confidare nell'ajuto divino, por

toffi proceffionalmente con tutti i Chicrici , e con tutto il Popolo al det

to Scoglio, e fatta una Croce col dito pollice fopra di effo, diffe a quella

Gente,che fte(fe pur ficura, perché mai più i Mori avrebbero paffato quel

termine per infeftare il Paefe colle foro fcorrerie ( o ). Quefta Profezia

non folamente verificofì con. modo mirabile, perchè i Mori dopo di

effa , ancorchè fiano moltc volte caláti a terra ne'luoghi circonvicini ,

mai però furono veduti in Teulada ; ma ancora perche da quel momen

to , in cui Vincenzo formò la Croce ful detto faffo , rimafe ella libera.»

anche dall'infeftazione della Pefte , che :da gran tempo molto frequen

tcmente la travaglia va; afficurandola il Santo, che non avrebbe più fof

fecto neppur quefto flagello(p). Læ;qual Profezia fi refe tanto più maravi

gliofa , quanto & ipdubitato, che deli532. attaccatafi la Peftilenza in.

Bcnilza (luogo viciniffimo a Teulada) avvengachè ivi tanto infieriffe ,

.€p) piaews 1,1. c.18 Gavaldu e.xo. ra'decehr.l. cit Miswe!.\i53. cap.i i. (o) Diaeus, & v*i.
' -- mittoria ro3. pag.6, Q*, Wittori4 c. 13. Migw*l, c. i, c*, ih Avi, ad diéfum cap. pag.393. Di-g. I, cit.

... .. . . . . . • • • • • • • i ■ •*•- • ' • • * • • • •, i- -

-
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che uccife non folamente tuttigii Uomini, ma anchc lebeftie , fenza la*

fciarvi neppure gfi animali domeftici , aondimeno non pervenne in mo

do alcuno ad infeftare Teulada (q).

A tutto quefto anno aggiuito alcuni Moderni , che dopo le cofe

fuddette predicando un'altra volta a quel Popolo il noftro Apoftolo,com

parvero verfo la fera fulle Spiagge di Teulada moltiffimi Legni dc'Mori,

che venivano per faccheggiarla. Avvedutofene i Cittadini , con lagrime

£ gettarono a' piedi del Santo, acciò gli {occorreffe. Egli fidato nella

bontà, e potenza del fuo Signore , mandò tutti alle loro Cafe , dicendo

gli, che quietamente dormißero . Noa replicarono quelli, non trovan

do alcuna difficoltà di ubbidirko, avendo gran fiducia nella di lui fantitâ.

Ma nel mentre gli altri agiatamente dormivano,non dormiva già S.Vin

cenzo, anzi ritiratofi in Chiefa fi pofe in orazione, colla quale ciocchè

ettenefJe, lo conobbero que' Cittadini ; quando fatto giorno cbiaro , ed

alzatifi tutti fi fecero curiofi alcuni alle fineftre, ed adtri uelle ftrade , per

vedete cofa fatto fi foffe dell'armata Morefca. Ma per più che faceffero

diligenza non poterono veder più,non che i Vafcelli de' Mori , ma dep

pure il Mare. Attoniti , e pieni di maraviglia fi ftavano, quando fattofi

innanzi di loro il Santo gli diffe , che Teulada non era più in quel-iuogo,

ma molte Ieghe lontana dal Mare ; perchè Iddio moflo a compaffione di

loro, aveagii conceffo tanta forza di pigliare le Cafe , le Pofleflioni , e i

Giardini , e portarli in quella diftanza inuna pianura, per efentarli allo

ra, ed in appreffo dagli infulti de' Mori (r).

Noi rifpettando con tutto l' offequio quefto racconto, avvengachè

fappiamo nulla effere impo{fibile alla Divinia Onnipotenza , più cofe tro

viamo, per le quali fiamo coftretti dilafciario alla fede di que' Moderni,

che affermano ciò leggerfì nel Proceffo , nel Vittoria, e nel Valdecebro

( f) , e di più afferifcono ef{er ciò ftato confermato a voce ad un noftro

Padre di tutto credito dal Sig. Prefide di Catanzaro di quel tempo , il

Sig. Marchefe Villars, ch' eradi Murcia, cui fta in vicinanza Teulada ,

e teftificogli d* aver veduto co' proprj occhi tutti due i luoghi , dovc tro

vavafi prima , e dove è al prefente (t).

Le cofe, che ci coftringono â non inferire in queßa Storia un tal

racconto , fono, che non par co{a verifimile, che dopo di avere S. Vin

c£nzo preffo il lido del Mare formato il fegno della Croce ful detto Sco

glio , acciocchè , per quanto dice il P. Póntieri , fofTe rimafto in guar

dia di quella marina , e non aveffe dato mai più licenza, nè adito a'Mo

fi , che paffaffero più innanzi ; e dopo che quel faffo, ancorchè infenfi

bile , ubbidi all' ordine (talmentechè non permife, nè permette , che

i Mori giunti vicino a lui poffino paffare ufi piccol tratto innanzi, re

ftandofi le Navi, come' fe foffero fortemente inceppate, e trattenute »

da

(8) Miguel 1. 2. c. 1 1. pag. 1o9. (r) P. Pomtieri 1. 2. e. 5. m. 1o. pag. 129. edit. Neap. 1726. c* Aw&ior imeo •

£nitws fub memtito nomine Convemtus S. Dominici CalucritamiT. 3. c. 5. _ ( f) Pontifri l, git, in margin*

*• 9. c* 12. (t) Pomfieri l, cit. pag 131. w. 12.,.qwi p. 9. £if, ffian* P, M, G4n** ,
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da quâlche remora, cbc le impedifca il girne più avanti (*)} ciò non

oßante temeffe il Popolo di Teulada l'incurfione de' Mori. Poichè,aL

che temere quando vi comparirono di nuovo , fe vedcano i loro Legni

quafi tánti Scogli fiffi in mezzo alMa£c? Aggiupgafi a queßo,chc fe tutta

via avefero temuto , fembra piuttofio , che ilSanto aveffe dovuto cor

veggere la lor poca fede, che operare up nuovo pr9digio.

“Ne congiünto a quefte ragioni a noifa poca difficóltâ l'alto filenzio,

che di sì gram prodigio trovafi preflo gli Storici , Ranzano , Caftiglione,

S. Antonino , Flamminio, Lopez Juniore , Antifle, Diago, Gomez,

«Gavalda, Valdecebro, e Miguel , come anche preffo il Vittoria , il So

veges nell'Anno Domenicano , edil P. Marchefe nel fuo Diario ; tanto

più, che alcuni di quefti,comc il Ranzano, 1'Antifle , e gli altriScrittori

Valenziani col Miguel lefTero molto bene il Proceffo della:Canonizza

zione del Santo , e niente vi trovarono di quefto sì ftrepitofo Miracolo.

Aggiungiamo a tutto ciò,che per confeffione de' Nazionali del Re

gno di Valenza, tuttavia Teulada trovafi invicinanza del Mare, appe

fia tre miglia difcofta. Ed a noifembra,che trattandofi d' una Terra del

Regno diValenza , più fede fi debba a Valenziani, che al fuppofto Pre

fide di Catanzaro, che era di Murcia, invicinanza di cui non e Teulada,

ma bensi di Capo Martin , che e Promontorio del Regno di Valenza, e

da Teulada foltanto tre miglia difcofto , come in particolare mi ha at

teftato un Sig.Spagnuolo nativo di Denia(*),Città fei miglia da Teulada,

diftante. E febbene eziandio in molte delle più accurate Carte Geogra

fichevien trafcurata Teulada, come affai piccola Terra , nondimeno

dalla lontanza di Capo Martin da Murcia , fi puo ben conofcere quanto

fia daMurcia lontana Teulada (x). In cui per atteftazione del medefimo

Spagnuolo anche al prefente confervafilamemoria del prodigio del San

tó, quando prefiffe il termine all' incurfione de' Mori, con formare um_,

fegno di Croce fopra un faffo, vicino a quella fpiaggia , e da Teulada »

, quafi due miglia difcofto ; dove ancora fi vede per detto del medefimo

éretta tina Cappella al Santo, in cui fi celebra fefta folcnne il Lunedí do

po la Domenica in Albis con gran concorfo di tutti quelli circonvicini

çaftelli ; ammirando ognuno il continuo prodigio, che dal tempo ch'ivi

fu S. Vincenzo, mai più furono i Mori a depredare le perfone,o le robbe

di quella Terra, anzi, corre tuttavia coftante 1a comune tradizione » ,

che quando i Mori fono a terra difcefi per entrare in Teulada, arrivati

che fono altermine prefiffopel loro del ^Vom plus ultra dal noftroTauma

turgo,tantofio prodigiofamente percoflì dalla cecità fono forzati rivol

gerë addietro i paffi, e rimanerfi dal moleftare Teulada,da fi grap Santo

j5rotetta. II che a noifembra più verifimile, che il dire che le Navi de*

íMoririmangono immobili nel Mare ; perche S. Vincenzo non diffe, che

i Maomettani non farebbero più difcefi fulle fpiaggie di Teulada, ma_,

- -^ - - - . v. * , . - - fol

«•) Ibid.pag.13o, (°) D.Pawlws Pla. (*) Fidt Tatwl,Gtorreph Mr, Fer.cabo {ºrtis,
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foltantò, che non farebbero paffati più quella rupe , due miglia in circa

da lei difcofta. E finalmenteil dettoSpåguuolo, mi ha afficurato non_•

effervi altraTeulada in Ifpagna, che ladctta Terra così al Mare vicina,

e che ivi fi vede ulla Fonte, di cui diceíi , che ne bevefie il Santo , e che »

lafciaffe a quell'acquala virtù d' operare Miracoli reftituendo agl' Infer

'mi , maffimamente di dolori, e di piaghe incurabili, la {alute,che perciò.

chiamafi:La Fomte Samta di S.Vimcemzo. La Fomt Samta de S. Vincete.

Eciò fia detto per l'amore della pura , e fincera verità , che ci per

fuadiamo d'avere cércata di ftabilire non meno di quello ». chc abbiano

fatto i detti Moderni ful pretefo afferto de' precitati, e di altri Scrittori;

rimettendoci con tutto I'offequio fempre a' più purgati pareri , e difpia

cendoci non poco quando là fingolarità , e la grandezza dc' prodigi

da a\tri narrati, ci sförza a non traIafciarli, fenza allegar le ragioni,chc

ci coftringono ad ometterli (y). . . ' .. .. _ . . .

Ma éormai tempo di fegüitare ne' fuoi Pellegrinaggi il noftroApo

ftolo, il quale non folamentes* affaticò in Teulada per ridurre i Pecca

tori fedeii a penitenza, ma eziandio per apportare â' Mori, che ivi tro

vavanfi , la luce della vera Fede. Quindi è che chiamato per lettera dal

Vefcovg di Valenza, rifpofegli, che l' avrebbe ubbidito dopo aveffe ter

minate le fue Predichea? Mori di Teulada , e di Deoia , che ita mezzo a'

Criftiani viveano fotto la fozza legge di Maometto (z). In fatti vetf9 i!

fine di Settembre tornò a Valenza, dove prefe a petto]'efortare la Città

a fondare uno Studio Generale, e provvederlo di Uomini dotti per leg

gere le fcienze a Valenziani. Furono cosi efficaci lefueefortazioni , chc.

he ottenne felicemente 1' intento ; perche il Configlio della Città , dc-.
cretò {ì fondaffe lo Studio Gcnerale, e l'anno feguente fu a tal effetto,

comprata la Cafa del Nebile M. Pietro Villaragut nella frada della Na

ve,ed ivi fi fondò, cd ereffe 1' Univerfitâ, ove anche prefentemente fi

vede (a). Parimente quef'anno,fecondo la Cronologia del Miguel, prc

dicando Vincenzo le glorie diS.Tecla , fu dalle fue infuocate parole in

fiammata nello ftudiô della Perfezzione una Vergine per nome Agnefe,

li di cui ammirabili progreffi mella virtù fi rifériranno nel Libro II. •

che tratta de' Frutti del fuo Apoftolato (b). - •.

Ma affai più s* incalorì di S. Vincemzo lo zelo (ullº affare , che ini-,

torno a qucfto tempo gli commeffe il Vefcovo di Valenza D.Ugo Bages.

Erano inforte graviffìme differenze tra'Valenziani, ed il Popolo di Mur^

viedro, a cagione dell' avere quefta Terra ricufato di ricevcre la vifita

<di D. Arnoldo Guglielmo Begliera Governatore di Valenza, e del R<:

gno ; per la qual cofa i Valenziani eranfi di già pofti in arme contro de

Murviedro. Quefle difcordie ficcome minacciavano , così averebbero

a10- .

{y) Relinquimus hac fapientum arbitrio, fabro~â.-i debito amore , &• obfequie ; mem enim --Hib.

aliis fàpientientiores judicamvs: fed folúm nójirujn iudicium indicamus. (z) . Diagus l.4 c.18.?43:222*

(a) Diag»* l. i.£.*8.Gavalda cap.zo.Migwel.1.i.c.i2.&- in Not.ad di&t. Cap. 4.* $6. Attamem poftea anno 1593

Emanavit Bulla : Inter cafura &c.ab Alexand.Papa Pt.qua præfatâ Uniyerfita* druwò origi;**ampliÃ*

mifjue privilegiis &• facultatibws exormatur. Apua Agwir,To;3.CousilJHifpabli, fiue

(b) Miguel.la.c.i2.pag. ii3.Vid* infr4 La.trad.a.c.j,
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apportato mali ben gravi , fe prontamente non vi fi frapponevâ quafche

efficace riparo. Impofe per tanto il Vefcovo D. Ugo al Santo Padre, che

colla fua mediazione vedeße di comporre amichevolmente le fuddette

differenze. Abbracciò-l'imprefa Vincenzo , e feppe cosi bene perfuade

re ad ambe le Parti la pace, e la fcambievole concordia, che con univer

fale fodisfazione quietò amichevolmente gli animiircitati de' Valenzia

ni, e ridu£e Murviedroalladovuta fommflione , ed ubbidienza (c).

Hn quefto fteffotempo, e prima di partire da Valenza, vuole i! dot

tiffimo P.M. Miguel, che S.Vincenzo fondaffe la Cafa degli Orfanelli(d),

Ma per non tirare troppo a lungo la Storia delle fue Miffioni, ne parle

remo di queßa fondaziore nel Libro fecondo al Capitolo IV. de1ter

zo Trattato • -

- c A PIToLo xv.

' Viaggio di S. VINCENZO ad Oríguela , e prodigioß

. fucceffî in effo operati. -

' A Veano i Gjurati del Magiftrato d'Orignefa , fcritto a S. Vincenzo

A. una offequiofi{fima lettera fino dallo fcorfo Agofto, in cui lo

pregavano a volere per qualche tempo intraprendere la cultura

di quel Popolo, fnolto bifognofo di riforma (a); e ne aveano. ottenuta

rifpofta , che farebbe andato a confolarli,dope che aweffe predicato ia

altri luoghi , a quafi avea già promeffo di vifitare (b) , che furono- i fo

pradetti del Regno- di Valenza , ed altri parecchi. Or dopo efferfi trat

tenuto in Valenaa,per iftabilirvi molte cofe' di gran gloria di Dio, fing

a} Mefe efi Novembre, come fembra at Miguel : ma come è più proba

bile , partitofi ful principio diOttobre , torcendo il viaggio diCafti

glia,incaminoßì il Santo Padre veffo d'Origuela,accompagnato dalle fo

Hite fue- Turbe. Paffati molti giorni delie fue Mißioni, che facea ovunque

trovava luoghiabitati,ed effendo tanta gente , che le feguiva , in una va

fta Campagna molto fancha dal Viaggio, ed afflitta daha fame, fi vo}-

tö ad eßa con- dirle : Camfidute im Dio, Figliuoli , cbe di là da quella Collj

ma , che vedere avamtj di Noi , troveremo um Alloggio, dove ftremo, molto-be*

trattati. Paffata frà poco la Collina accennata dal Santo Maeftro, ivi

fcoprirono un Ofteria, che fembrava di nuovo fabbricata, dove furono

accolti cora molta carità , e trattati in maniera dagli Ofti , i quali fem

bravano Giovani di eftrema bellezza , che meglio nón avrebbero potuto

&fefiderare. Partiti tutti col Santo, dopo qualche tratto di ftrada, il Se r

vo di Dio chiamò un certo Difccpoloy( il quale non credea a' fuoi mira

coli ,
(c) Mit-ilsam. .ro9. (d) Migwel.1.2.c. 12. (4) Vide Epiftolio Appenda.%J:' WÊÊÊ%p£a#ïîäîÉwoias'''' Ἀiftol.iw Appen*d.2.%z.
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coli, ma che però molto guftava d' afcoltare le fue prediche , e perciò (e

gli era offerto per feguace ), ed impofegli di tornare a quell'Oßeria ove

áveano mangiato, edivi di prendere unfuo Berrettimo lafciatovi. Voltò

jl Difcepolo incredulo prontamente addietro i paffi , correndo verfo

fa Campagna de lla confaputa Ofteria : ma arrivato nel fito ove 1' aveva »

veduta poc* anzi , non vidde più nè Ofteria , nè alcun veftigio di effa, nè

perfona vivente,ma bensì trovò il Berrettino del fuo S.Maeftro attaccato

ad un ramofcello di certo Albero, ch'era in quella Campagna vicino al

ha ftrada. Conobbe allora il Difcepolo, che tutto il fucceffo dell' Ofte

ria era ftato miracolofo; e con quefto , pieno di ftupore , reftò corretto

della paffata incredulita a' miracoli del Santo Padre (c): ed a lui ritor

nato glie ne chiefe perdono genuflcffo a' fuoi piedi, a cui Vincenzo, ri

cevuto ih Berrettino,proibì di manifeftare ad altri il miracolo.Non fu pc

rò ubbidito, perocche conofcendo quel Difcepolo il fuo errore,volle on

ninamente pubblicarne il prodigio ; acciocche glialtri ancora credeflero

maggiormente a' miracolidel Santo,giacchè per far Lui credere a' fuoi

miracofi , avea il fuo Santo Maeftro voluto fargli conofcere così ftupen

da maraviglia (d) , che gli Augeli in quel prò digiofo alloggio aveffero

fervita tutta la fua Compagnia inun Ofteria, non altrimentiche per ma

no Angelica fabbricata.

Avanti d'arrivare ad Origuela pafsò evagelizando per Alicante,e per

Elche (e) indi per le Terre di Fortuna,e di Avanilla,amibedue popolate da

moltitudine di Mori profeffori dell' Alcorano. In Fortuna predicò il

Santo, fenza premettere la Meffa folenne, acciocchè quegli ínfedeki non

ave[fero perforte fatto qualche oltraggio a quel Sacrofanto Miftero, ma

convertiti molti di loro , celebrò folennemente la Meffa , e pofcia tornò

a predicare, nella qual predica fi riduffero alla Criftiana Fede quanti

IMaomettani erano concorfi ad udirlo (f). Lafciati quivi alcuni Sacer

doti , che li catechizaffcro per battezzarli a fuo tempo, Egli fe ne paßò,

ad Avanilla: ove predicando nekl' ifteffo modo , che in Fortuna , quivi

ancor tuttique' Mori abbracciarono, la Fede ; onde lafciativi altri Sa

cerdoti , per di£porli colla dowuta Iftruaezione a degnamente ricevere i!

Santo Battefimo, inviofì per afpettargli in Origuela di Murcia (g) : de

we era ftato invitato non folamente da que*Gjurati, ma anche da D. Pao

lo Vefcovo di Cartagcna,pregandolo con premurofe iftanze, che prima

diandare in Caftiglia volefíe arrivar ad Origuela » che tanto lo defide

rava (b).

In qneftoviaggio da-Valenza, ad Origuela, fu fopragiunto il noftro;

Apoftol6 da un fuo perfecutore , convertito a. penitenza , per chiedergli

di cuore umilmente perdonosEra- qucfti un Religiofo-di altraReligione da

quel

(*) Diag»*l.1.c.19.Gavaldæ c.2 1. Migwel.l.2.c.13.p.114)Vittor.c.*8.pag. 95.Nota comnwmiter dici,5iretum 54m

&fi inventum fwi, e ab arbore pedueas, quanìvis aliqui fcribant,fupra petram illud inveniffe Difcipulwm•

{d) Pittoria l.cit.pag.96. (•) uei.l.2.d. , ;.• t f Migwe!.}.cit.paig. 1 14.Sed clarius Valder. I, 1. c.27, :

q » Waldecebr.l.cit.*37. (b) Ex Epift.Ci»it.Qriolé ad uiétwm Epifçop. , qwam vide infr4 iu Apprimd.a.%.^.
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quella del Santo, ed' attualmente foftenea la carica di Priore di un Con

vento della Città d Origuela , e per fuoi affari trovavafi in Valenza

allorche fu ivi a predicare il Santo; dove offervando quegliglionori, che

con tanto applaufo fi facevano da'Magiftratial P.MaeftroVincenzo,la nu

merofa comitiva , che di tanta moltitudine fi di Uomini , come di Don

ne !o feguiva, e lo ftrepito de' Miracoli , che pubblicamente , e con tan

ta folennitâ operava, lafcioffi fopprendere contro di lui da una ilividia ,

veramente diabolica. Nafcofe la fua paffione {otto il pretefto di fanto ze

* lo, e tacciando Vincenzo di Uomo imprudente , e fuperbo, mormora

va afpramente della fua condotta , perche andavano nella fua Compa

' gnia le Donne, e con tanta folennitâ pretendea di far miracoli. E non

- contento di così fcreditare 1'azzioni private del Santo Maeftro, prefe a

criticare eziandio in pubblico le fue prediche, ed a mettere in dubbio la

fua Dottrina , ed i fuoi Miracoli , invcntando , e fpargendo molte altre

' calunnie contro il fuo Santo modo di vivere.

Di tutte quefte macchinazioni, e contradizzioni era beniffimo in

formato il Servo di Dio, ma non per quefto volle farne rifeptimento

veruno; anzi con efempio d'eroica pazienza,e diffimulò il tutto,et acque,

Partitofi dipoi da Valenza per Origuela,fece quel Priore invidiofo ma

tura rifleffione all' invitta pazienza, e fomma manfuetudine,colla quale

il Santo fofferto avea la dilui mordace contradi/zione, e riconofciuta •

la fua vera fantitâ, ed eminente virtù , deteftò, penetrato da fincero

cordoglio, l' errore commeffo ; quindi andatogli dietro , e raggiunto

lo in quefto viaggio, gettoffegli a' piedi , e gli chiefe perdono delle im

famie , e mormorazioni contro di lui vomitate , ficcome della perfecu

zione, che contro la fua dottrina moffo aveva. A cui Vincenzo con in

credibile benignitâ rifpofe : Sappiate Padre Priore cbe è molto tempo , che

Io vi bo già perdomato, mè vogliate pumto dubitare del mio buom affetto : amzi di

pià vi fò fapere, che io credo per certo, cbe amcor Iddio vi abbia perdomato. Cos}

accolto quel Superiore , e con tanta amorevolezza confolato , pieno di

lagrime per il giubilo che fentiva , volle licenziarfi , e chiefe ak

Santo la fua benedizione. Gliela diede S. Vincenzo; indi caramente »

abbracciatolo , e dandogli il bacio della Pace gli foggiunfe: Amdate pure,

ma prima d* ogm'altra cofà comfeffatevi, perchè quamto prima morirete. A que

fto impenfato avvifo reßò foprefo que] Religiofo, ma niente efitando fo

pra di quel tanto, che Vincenzo predettc gli avea, volle fubito far la-»

fua Confeffione : indi rimeffofi in viaggio con alcuni,che l'accompagna

vano, non avea appena caminato fei miglia, che cadde a terra morto .

Vidde in quell' ifteffa ora la di lui morté il Santo Maeßro, e rivoltatofi

alla moltitudine del Popolo, che dietro lo feguitava diffe quefte parole :

Pregbiamo Fratelli Iddio per l' Amima di quel Religiofo,cbe pocofà da me part?,

perobè im queflo momemto£morto. E ciò detto volle fubito in quel medefi

smo luogoove fi trovava celebrare pcr lui la S.Meffa;terminata la $g*.

i
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fopraggiutnfe frettolofo uno, e gli dilfe: Padre Maeflro , quel Religiofò che ,

diamzi ammomifle è cadato morto : A cui S. Vincenzo : L' bò fubito /àpato, e

perciò adeffo bò celebratola Samta Mefft per l' amimafua (j).

Arrivò finalmente il Santo Padre ad Origuela , ed ivi ricevuto con

fefta grande, ed introdotto all' Alloggio in Cafa d'un onorato Citt adi

no , incominciò ad operare nuovi miracoli , perocchè col fegno della_»

$Lroce difcacciò il! demonio da una Giovane invafata , e fanò un altra

Donna da certo morbo graviffimo, pel quale già era all' eftremo di fua

vita ridotta (l). Fu quell'arrivo verfo il fine del mefe di Dicembre , e

molto tempo ivi fi trattenne, sì per afpettare i Compagni, che battez

zaftero li Mori convertiti in Fortuna,ed in Avanilla , fi anche per rifor

mare quel Popolo, che come fcrive il Valdecebro, avea bifogno d' una

illuftriffima riformu (m) ; Il che fece con tale benedizzione di Dio, che » D} e.

nonvifu predica ivi fatta, dalla quale non ne ricavaffe gran frutto di 141 1.

<Converfioni (m); perocchè s'efterminarono totalmente le beftemmie, e » del S.

gli fpergiuri , fi tolfero via i giuochi de* dadi, e de!le carte , fi detefta- 62.

rono le fuperftizioni , e gli indowinamenti , le mafchere, ed altre dif

foluzioni del vicino Carnovale, ed in vece di quefte s' introduffe in Ori

guela gran frequenza de'Sacramenti,e concorfo alle Chiefe nell' affifte

re alle Meße , e Uffizj Divini. Si eftinfero ancora varie, e mortali inimi

cizie , e furono ftipolare cenventitrè Paci, e molti abbandonato il Mon

do entrarono ne 'Sacri Chioftri ; come più diffufamente nella Lettera ,

colia quale i Gjurati di Origuela ne diedero diftinto raguaglio al fopra

nominato Vefcovo di Cartagena (o). -

C A P I T O L O X VI. •;

'Predicazione , e Miracoli di S. VINCENZO

- im Murcia. …

S£ principio di Febbrajo parti il noftro Apoßolo da Origuela per la

Città di Murcia , dove fi trattenme fimo alle Ceneri (a), affatican

dofi col fuo zelo a convertire quel Popolo, il quale attefe le delizie

di quella Terra,vivea quafi fpenfierato delia fua eterna falute (b). M.

- 3!

(i) Hierom.Burfellus im Vita : F.quidam Herem.Ord.S.Auguftini Prior villae Oriolae in catalonia ( corrige in

AMurcia)cum multa machinatus fuiffet Valentiæ contraS.Vinc., & ejus do&rinam,acceßit in quodam itine

re ad Sanétum Virum , & petiit veniam de omnibus, quæ fecerat, & dixerat contra eum S.Vir dixit fe-*

jam fibi perpeciííe , & crédebat Deum idem fe iffe. Cùm autem vélet Frater ille recedere accepta benedi

£tione, & ófculo pacis dixit illi San&us Vir , vade cito confitearis quia citò morieri s . Ille admirans c9n

feffus eft,3c cum pér fex milliaria ambulafTet cum quibusdam aliis in'via cecidit mortuus. IIla hora S.Vir

multitudini , quæ fecum erat,dixit:Oremus Fratrës prò Anima Fratris, quia nunc mortuus eft . Et in •

eo fenm loco celebravit pro eo. l*i nita M* fa venit urius, qui dixi : Pater, Frater ille quem monuifli , in ta

11 loco cecidit m ortuus , & S.Vir : Hoc fcivi , & iam pro éo nunc celebravi . Vide et iam Diagum l. i.c. 19•

Gavalda cap.2 1.1'aldecebr.i.1.c.27.Co. fimili modo id marrat Ramzamus , (I) Migwel.l.2.c. 13.©- alii , ,

(m) Valdecebr.l.1.c.27. (m) Id.ibidem o) Imfra im APpend.2.9.3. -

(4) Mi g*el.l.2.c.i4.pag. 1 16. (b) Waldeccbr.l. i,c.27.
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Ma qual foffe la predicazione, che quivi Egii fece, piacemi riferirlo

colle parole del proprio Storico di Murcia, che così ne fcrifie : AWell'am

mo i4i 1. f trovô mel Comfiglio di quefta Città il Priore di S. Domemico di effa ,

e diffè , cbe bem fipeamo qualmemte F. Vimcem zo Ferrer Maeffro im Sagra Teo

logiâ avea promeffò di vemirvi a predicare il famto Evangelio, ed a rimetter la

pice, e la comcordia im quel Popolo ; ma che però moltizomimi, e Domme, cbe

lo feguivamo mom *' arrifchiavamo emtrarvi , perchè vemivamo da' Regni flramie

ri, quamdo mom foffero afficurati dalla Città , che mom farebbero moleffati, mè

dallé milizie farebbe loro fìtta molefia veruma, cor} mell' emtrare, come uel par

tire. E comffderata la propo/fa , ordimaromo i Govermatori , e Rettori, cbe –

foffero imfiemememte Gio: Samchez Ayla , e Mavel Porcel col detto Priore d;

S. Domemico alla Villa d'Origuela, dove F. Vimcemzo flava, per abboccarff col

medefimo, e difpomeffer• fopra di ciò quello, che foffe piâ efpediemte per gloria •

di Dio, e utile di quefa Città. Fatta uma tal diligemza , alli 29. di Gemmajo

emtrò im quefa Città Maeflro Vimcemzo Ferrer , ricevuto com gramde applaufo,

ed amore. E percbè ogmi giormo coffamava dir Meffa , e predicare , fe gli ere(fe

immamzi la Porta del Mercato um Tavolato molto emimemte col fuo Pulpito, do

ve celebrava fopra d' am Altare la Meffa , dopo di cui toffo predicava com gram

fervore ; dalle di cui famte parole , e Predicbe me provenime , cbe le gravezze ,

frivoluziomi , e fuzziomi , cb' eramo tra' Cavalieri primcipali, ed i Cittadiwi ß

compofero, e f perdomaromo vicemdevolmemte le mvrti date a' Padri, a' Fratelli,

e ad áltri comgiumti , ficcome altre offefe , ed imgiurie. Le quali Paci f flipula

vamo per mamo di Notajo, che il detto F. Vimcemzo feco comducea com aatorità

Apoßolica, detto Leomardo Garzia, affiffemdo alle /lipulaziomi delle medefme.

J* jfieffo F. Vimcemzo . Fermoff il Samt'?/omo im queffa Città predicamdo per lo

fpázio quafi d'um Mefe. Ed oltre le imjmicizie, che tolfe , comvert) molti Mori ,

è Giudei , e fpecialmemte alcumi Rabbini , i quali per mom fùpere arte alcuma ,

comamdò la Città ad iffamza faa , che foftero mamtemuti , vefliti, e provveduti

di Cafe. Fin quà il Cafcales (c).

Non dee però ciò intenderfi di tutti i Rabbini di Murcia, perocchè

febbene non vi fu Giudeo in quella Città, che alla predicazione di Vin

cenzo non fi riduceffe a chiedere il fanto Battefimo, nondimeno alcu

nide'loro Rabbini prefero tempo, dicendo aver tuttavia delle difficoltà

da proporre ; perlochè premendo al Santo Padre la partenza per Cafti

glia, lafciò in Murcia alcuni de' fuoi Sacerdoti Religiofi , acciò rifpon

deffero a* loro dubbj (d). Seguì la partenza di S. Vincenzo a' 25. di Feb

brajo, in cui caddero quell'anno le Ceneri, ma perchè in que1 viaggio

fapea il Popolo d' Origuela effervigram penuria d' acqua, ordinò la Cit

tà un rinfrefco di pane, e vino pel Santo Maeftro, e per la Gente, che

feco andava, col quale foffero riftorati vicino alla Torre di Pietro Ccl

dran ; anzi non fodisfatta del cortefe trattamento, che fatto loro avea ,

provvidde ancora una buona quantità di panno bruno per veftire la

Gcnte

(c) CaJcale$ Hift. Murc dif&, io, cap. 12, (d) W4ldeccbr, lib, 1, cap, 27,
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Gente della Compagnia del Santo, e di un abito intero per \ui me-;

defimo (e).

Non era quefto viaggio immediatamente ordinato dal Santo verfo

la Caftiglia, ma folamente affine di vifitare alcune Terre , intantochè i

{uoi Compagni difputavano co'Rabbini, ed in quefto modo poter pofcia

'in loro compagnia accelerare il viaggio ad Ayllon ; onde vifitati foli tre

luoghi , che furono Libriella, Alambra, e Lorca (f ), e fparfa in effi

per varjgiorni la femenza Evangelica , ed operati molti Miracoli (g),

fece in breve ritotno a Murcia , che fu alli 8. di Marzo, per vedere in_,

quali termini fi trovaffero le difpute de' fuoi Compagni co' Rabbini ; e

con fomma confolazione del fuo zelo, trovò queftigiâ affatto convinti,

e rifoluti d* abbracciare la Fede ; ma affin di maggiormente confermar

li , volle ivi trattenerfi a predicare per alcuni giorni (h), che furono

fino all'ultima Fefta di Pafqua (i).

Tra gli altri maravigliofi prodigj, co' quali volle Iddio in qùefto

tempo autorizare le parole del fuo Apoftolo, uno fu veramente fingo

íare , per effere infieme un chiaro indizio del frutto, che ivi il Santo co

piofamente raccolfe. Benchè fopravvenuta gli foffe pel continuo eferci

zio del predicare, una grande raucedine (per cui effendogli manca

ta la voce , fu coftretto lafciare alcuni giorni fenza poter falire in ,

Pergamo ) volle nondimeno predicare fra gli altri giorni in quello della

IDomenica delle Palme. Stavano centomiia perfone nella Piazza (l) at

tentiffime ad afcoltarlo, quando nel mezzo della Predica comparvero

a vifta di tutto quel Popolo tre feroci Cavalli, uno negro, l'altro palli

do , ed ii terzo rubicondo. Quefti gettando fpuma dalla bocca , e dando

orribili nitriti , e mandando vampe di fuoco dalle narici , pofero in ter

rore tutta quella Gente , che di già ad altro non penfava , che a falvarfi

colla fuga : Neffumo ff maova, diffe allora alzando la voce S. Vincenzo ,

armatevi tutti col fegmo della Croce , e mom temiate di male alcumo ; peroccbè

que' Cavalli, cbe vedete , mom fbmo befie, ma Demomj imfermali . Munironfi

tofto gli Uditori col falutifero fegno, e incontanente i Cavalli via fene »

fuggirono a gran corfa per fa Porta della Città , che guarda Mezzo

giorno, avendo loro il Santo comandato da parte del Salvatore del

Mondo, che fenza fare ad alcuno verun nocumento tofto fi partiffero.

Partite quelle tre furie d' Inferno, fpiegò il Santo Maeftro al Po

polo il fignificato di quella comparfa, con dire, che que'Demonj, i quali

aveano co' proprjocchi veduti in figura di Cavalli, erano que' medefi

mi , che aveano tiranmeggiata la loro Città , tenendoli per l'addietro

fotto la dura fchiavitù del peccato, e che coftretti a partirfene per la »

mutazione de' loro coftumi , erano in quella terribil forma comparfi ,

per moftrare lo fdegno contro di loro conceputo : Remdete dumque pur

T. 7^4-

{*) £•fcales loc. git. ad 4mm. 1411. (f) . Ex Itinerario Ms. D.Vinc. apwd Diagwm 1. 1. c.2o. Migwell.2.e.14.

Valdecebr. lib. i. cap. 27. (g) Waldecebr. lib. 1. c.27.. (b) Iidemi ibtd. (i) Migwell, 2. s) 14. pag.u1j.

(J) Erat autem numcrüs céntuiìmillia hominum. Bwrfellwv iv /it. M*, D, Vinc. -



146 L I B R o I. T R ATT. III.

graviea Dio , foggiuofe, perchè ß fogo pertiti , tgttocbe mam femza lafciar

jualche fegno della loro malizia (m). Indi fpiegando qual foffe il fegno da

çue* maligni Spiriti lafciato, profegui a dire: Evvi iw quefi* z'diemza uma

î)omma, cbe mom ba voluto comdur feeo alla Predica uma Famciulla , cbe ba iw

fua Cafa, la quale is queßo pumto è miferamente cadata jm grave offefè di Dio.

'Ciò udito da una Douna, che ben fapeva d'averlafciata in abbandono

una fua Figlia, levoffi dall' Uditorio con granfretta • ed arrivata a ca

fa, trovò la Figlia caduta in peccato con un Giovane, come il Santo avea

detto. Onde fopraffatta dallo ftupore per lo fpirito profetico del Santo

Padre, tornò all' Uditorio, e diffe a granvoce: Avete detto il vero , •

Samto di Dio (m), e pianfe amaramente la fua difgrazia.

In quefto tempo fucceffe., che le Campagne d' Origuela reftavano

graveménte infeftate da una gran moltitudine di cavallette , e di bruci,

che divoravano con danno irreparabile ifeminati, e le vigne : ed erano

ormai quattordici giorni, che durava quefto flagello. ll Popolo fomma

mente afflittoricorfe con lagrime al Servo di Dio, acciò liberar lo vo

leße da quel sì fierogaftigo , che neceffariamentefeco portava la fterili

tà , e Ia careftfa. Compaffionando Vincenzo la loro difgrazia promeffe .

di pregare lddio ad ufar con loro della fua infinita mifericordia. Indi

ordinö una devotiffima Proceffione, alla quale Egli col Clero interven

ne, facendo portare appreffo di fe l'Acqua benedetta ; e cantando alcu

ni devoti Inni, con altre preghiere , incamminò la Proceffione attorno

1a Città, alle di cui quattro Porte arrivato ufci fuori , e coll'Acqua fanta

afperfe le Campagne. Il che fatto rivoltatofi a' Cittadini loro diffe :

State feari, ebe la raccolta d'Agoffo, e la vemdemmia di Settembre riafciram

mo felicememte. B fu cofa mirabile : appena ebbe ciò detto, fubito mori

robo tutti quegli animali ; e fi viddero il giorno feguente pienique'cam

pi di locufte, e di brugi già morti. Oude tornarono a rinafcere ifemina

ii, ed a germogliare le vigne con tanto vigore, chelaraccolta del vine,

e del grano fu in quell' anno affai copiofa (o).

Venuto iI terzogiorno diPafqua, non ftimando dovere il Santo

Padre ivi più prolungare la fua dimora, fece l'ultima Predica ful Tema :

Aperuit iliis femfum ut jmtelligeremt Scripturas. £ dicendo , che eziandio

a ioro Egli voléa manifeftar il fignificato,per cui avea in Origuela patito

si grandé, e sì lunga raucedine ( cffendo ormai moltigiorni , che tutta

viâ Jo tormentava) diffe , ch'era così difpofto da Dio; primieramente ,

perchè Egli non cadeffe in vanagloria per le fue molte, e continue Pre

Adiche; infecondo luogo , perchè convertiffe maggior numero d'Anime,

col trattenerfi ivi, in occafione di quella raucedine ; e finalmente per

meglio poter inftruire i Giudei ; c parlando de' Neofiti , co;j;e :

per

,,„. l;b. 3. cap. 4. (n) _Diag* l. 1. £.2o. Miguel 1. ?. e. 14. Ranzamws 1. 3. e. 4. (•) Diagus lib. i.
m,) 3;3: Hieron. £Â». in Vit. D. Vinc. Ms. Ranzanus l. 3. c.5. Advertemdwm varietatem temporis pra

Ää; fiavelli , cum enim Diagus qwemfequuti fwm*; qwatwordecim affignet diri , Ramzaws , &*Bwrfiuws

Å? âitius omnia vireniia isterminata defcritwmf.
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E pertanto, busma Gemte, proeurate di grazia d* imftruirli mella Fede, d' am

métterli agli Zyffizj pubblici, lucroff, ed omorevoli , comforme a quello , cbe ß

dice mel Iibro de' Numeri al capo decimo : Vemi mobifcum, ut bewefaeiamat

tibi (p). Fin qui il Santo, tuttò umiltà in fe fteffo, tutto zelo pel proß

mo ,tutto raffegnazione con Dio , e tutto amore verfo i Neofiti alle fug

Prediche convertiti. - -

C A PITO L O X. V II,

Gloriofe fatiche di S. VINCENZO in Cbinchilla,

im Toledo, ed in altri luoghi del Juo

: viaggio verfo Ayllon.

le maraviglie ivi operate, profeguendo il viaggio per Ayllon,

ove trovavafi fa Corte del Re D. Giovanni, pafsò il noftro Apo

ftvuo a predicare in Molina , in Cieza , in Tumilla, in Tavarra , ed in

altri luoghi , fermandofi uno , o due giorni in ciafchcduno di effi , fino

a tanto che arrivè in Chinchilla per la Fefta dell* Evangelifta S. Marco.

Nel tempo, che quivi {i trattenne fino al Mefe di Maggio non lafciò

giorno fenza falire in Pulpito (a), eccettuate due fere di due giorni ,

melle quali , perchè non reggevali la voce per predicare mattina, e fera,

affinchè il Popolo non reftaííe privo delfa Predica , fece fupplire al Pa

dre Giovanni Alcoy nella Fefta de'Santi Filippo, e Giacomo Apoftoli ,

ed in quella dell' inwenzione della Croce a1 P. Pietro Moya (b) fuoi au

tichi Compagni. -

Avea ilSanto Padre in quella mattina declamato affai contro la va

nità defle Donne, le quali colle crefte , acconciature, ed altri abbiglia

menti ,che portavano in capo, quando avanti di Lui genuflettevabo, gli :

apportavano gran naufea, e faftidio . E (iccome in tutti gli altri abüfî

fu pienamentc rinaediato colle di fui Prediche , dimanièrachè fi fece

una generale riforma de'coftumi , fi tol(ero gravißimi {candali, e fegui-*

rono grandi converfioni (c), così felicemente gli riufcì di ßerminare in

4ucllc Donne sì ecceffive vanità : ma non cos} aitrove , quafido Egli fi di

chiarò, che non volea concedere l* Indulgeiize, fe non a quelie , che ,

i' aveano ubbidito in difmettere cbtanto difdicevoli vanità , come fi è

- - - - *. T g , • * . accen- • *

* I» ftimer. P fimc. apwd Diagwn* l. 1. e. zp. (a) mfigwell. a. e. 14. pag. ri8. (b) Diagw* l. 1. tap. 2**q^ ex itiner. Ms. p. ;::? (e) T Diagws lib. i. c. £,£;il;; per:£££. %£**%#;;*;:;

in illis fæminis reprehenderat $an&ius Vir ; fcilicet : ciertos iocados íánfuperfluos en fu hechüra, que en

* £Jgunos entravam quinze varas de lienzo. Qúa fwie exageratio ipfiufmet $an&i , qwi fejre Diago ex ejwfa.
• Mss. inqwit, quod: Tenia cadauno dellos (Eocados ) no?nenos qüe quinze almas de lienzo , y que quando»

-*££££££; cerv?t*) a tomar fubeaedicion,- y {e arwodullavaw, k davam concllos en la&ente •

Vide Afgwe] l. 2. •. 14. Diagwms l. 1. e, 2a. • * • • • •• • • • * • *. '• . .

L# Murcia niente meno fantificata, che piena di ftupore per
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accennato di fopra, che fece in Alcaraz (d). Ma per tornare a di

fcorrer del frutto raccolto in Chinchilla , fi deduce quefto dalle fue ftef

fe parole, che predicandovi nella mattina de'SS. Apoftoli Filippo , e

Giàcomo, difTe a' fuoi Uditori : Baoma Gemte , molti f fomo po{fi mella fradas

( di falute ) facemdo pemitemza , e baome opere , difciplimamdof, e veftemdof di

cilizio , digiumamdo, ed afcoltamdo le Predicbe , e MeJJe, e comfefiamdoff. E li

Rettori della Città com fare ottime ordimaziomi , per eflermimare i vixj , ed ;

pubblici peccati. Or dumque perfeverate fimo alla fine, e mom mancate , affimcbè

*omf abbia a dire delle ordimaziomi fatte : Oggi fatte, ed oggi trafgredite. Id

che è fuccefto im molte Ville , e Città , alle quali remo mom avvemga loro quello ,

cbe a Nimive, fopra di cui calò l' ira divimra, perocchè febbeme ff correfero allae

predicaziome di Gioma, mom perfeveraromo (e) .. -

Tre degue memorie di S. Vincenzò rimafero in ChinchiIla dopo la

di fui partenza. L' una fu la Cella, owe dimorò nel Convento del fuo

Ordine, le di cui mura , e pavimento furono trovate afperfe , e bagnate

del fuo fangue, per le afpre difcipline, che ivi fatte avea le notti dopo

le Predicne di que'giorni (f).L'altra fu una Congregazione di Cavalieri,

che zela(fero l*onor di Dio , ed il retto viver del Popolo, che dice il-Val

decebro , che fino-a' fuoi tempi confervavafi col titoIo di S.VINCENZO.

(g). La terza furono alcuni Rimedj, o Divozioni contro le Fempefte ,

che a petizione di quel Popolo ( le di cui Terre erano molto a quelle »

foggette) Egli infegnò pubblicamente in Pulpito il giorno di S Giovanni

Ante Portam Latinam; le quali per £oddisfazione, e comodita de' Di

voti fi porranno nelke Appendici (b).

Partito da Chimchilla molto eftenuato, e deboke per le fatiche deHe

continue Prediche , e viaggj, trappoco fuperabdo il male le forze , cad

de infermo in Alcaraz., dopo aver predicato per alcuni giorni in Alba

cete, e Villaverde . Durò l'infermitâ per lo fpazio di quindici , o di

ciotto giorni , ne* quali avvengachè foffe coßretto dal male ad intermet

tere alcume Prediche , nondimeno non volle tralafciare i viaggj; oade

arrivato a Moraleja per le Befte di Pentecofte , fi sforzò ividi predicare

negli ultimi due giorni di effe (i). Ma con quali prodigj fofero accompa

gnate quefte Apoftoliche fue fatiche non cen'è memoria, e fi dee alla fua.

umiltà V effer rimafte fepolte fotto sì profondo filenzio, per aver Egli flef.

fo defcritto 1' Itinerario dell'anno prefente : nel quale parimente dopo

avere accennato, che profeguìa predicare in Citta Reale , in Malagone ,

in S. Maria dcl Monte, in Yevenes, in Orgaz, e in Nambrocha, dice ,

che arrivò finalmente alla famofa Città di Toledo. Quivi fermoffi tutto ii

Mefe di Luglio, e feguitando tuttavia ad effer travagliato dalle fue gra

vi indifpo(izioni , non lafciò mai per queßo di predicare, premettendo

- alle

(â) Cap. £;££; 56. (e) Im Itinerar. Ms. apwd Diagwm eap. 9. li%. r. pag. 1 ri. ( f) yaldecebr. 1. } e. 28.

® %aldecgbr. loc. cit. Ferrarim. par. 2. c. i2. n. 1 ïò. (h' Vide Append. 3. 4. 7. ' (i) Migwel l. 2. c. 13•

Piagus l. i. c. 2i. ex Itinerar. fitt. D. Wisk. Nota ex eodem» Mss. tìiagwn iegere quinze dies; MigwelsDiez y ocho dies ia firmitatis , t4g gere qut - -
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:

alte Prediche il celebrare la Meffa folenne, che movea a cempunzione

i Popoli , nientemeno delle Prediche medefime (1).

Scarfe nella fteffa maniera farebbero le notizie di ciò,che egli operò

in Toledo , fe oltre al fuo Itinerario non avefììmo altre Storie, che ci

porgeffero quella luce toltacidall'umil Vincenzo, per occultare a' poße

ri le fue glorie. Contien fi Egli nel dire , che nelle Prediche quotidiane

d' uu me(e, s'affaticò non folamente per la converfione de' Peccatori fe

deli, ma anche per quella de' Mori , e de' Giudei; e che per ottenerla,

nel premettere , fecondo il fuo inalterabil coftume,la falutazione Ange

lica al difcorfo, efortava i Criftiani a recitarla feco con particolar divo

zione , acciocchè la Predica fofTe di gloria grande di Dio per l' emen

dazion de' Criftiani , e per l' illuminazione de' Mori, e de' Giudei (*): e

che una gran moltitudine di quefti anche de' più Dotti, ivi fi ridufle alla

Criftiana Fede (m): Ma non riferifce il modo fingolare col quale gli riufch

convertire in Chiefa la Sinagoga di quell' infigne Città. Pretendeano i

Giudei effer tal Sinagoga antichi(fima, e fino da' tempi di Zorobabel edi

ficata , e perciò era da effi riguardata, come una delle più principali,che

aveffero in tutta la Spagna. Or predicando il noftro Apoftolo nella Piaz

za di Toledo, moffo da fpeciale impulfo dello Spirito Santo, interrom

pendo la predica , diffe al Popolo, quefte precife parole : E furâ poffibile,

cbe im uwa Città , come è Toledo, aila quale vemme la gram Madre di Dio, per

omorure il fuo Cappellamo S. Idelfomfo Arcivefcovo di quefia Cbiefì, vi abbia ad.

effere Gemte tamto perdata,e cìecâ, com um 7'empio, im cui co' fuoi faperfizioff ri

pi , e ceremomie , offemda Iddio, e comtamimi que/?a famta Città colle fue immum-.

dezze ? Orfu vemite meco alla Simagoga, e cacciamoli di là , per dedicarla im

Tempio alla Gram Madre di Dio. Ciò detto, e difcefo dal Pulpito col Croci

fiíío nella deftra , col quale folea predicare , s* incamminò alla Sinagoga,

feguito come Capitano dagli Uditori , e da altri molti , che l'accompa

gnarono. Quivi arrivato, e difcacciati que' Giudei , che non vollero ab

bracciare la Fede di Gesù Criflo,fu la Sinagoga ripulita , ed aggiuftata in

forma di Chiefa,la quale di poi fu alla Gran Regina de' Cieli folcnnemen

te dedicata , col nome di Samta Maria la Biamcd. Quefta Chiefa prefente

mente è delle Recollette , che ivi pofcia ottemnero un Monaftero, per

compenfare col vero culto alle {uperftizioni giudaiche, colle quali que

ILuogo era flato per l' addietro fi empiamente da' Giudei profanato (m).

Il Vittoria , e il Valdecebro aggiungono a quefto racconto, che in

tal occafione S. Vincenzo convertítuttiTi Giudei di Toledo alla Fede di

Crifto (•). Dal che fi fcorge , che que' Giudei i quali dopo la converfione

degli altri fopradetti eratio rimafti nella loro pérfidia oftinati, abbrac

`ciarono anch' effi la noftra Fede. Ma come fùccedefîe , che quei, nel

1'atto d' entrare il Santonella Sinagoga, non faceffero refiftenza,conviem

- - - di

(1) Piagwgi.t.e.at. (*) In ftimer.fuprad.apud Miguel.1.cit._(m) Apud Diagumj3 -

(m.) -4/ig-el la.c.14.p4g.i2o. Ferrariw?.2.c.iz.n.iii.pag.182.Diagws l,i.cat.pag.253,(0) Vitfari&Å££. φ43 'gw* i, 3.25

.9.p4g. i2o,

4γάlda c.2j. '
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dire, che ciò fu , perchè eglino», r,* ufcirono atterriti dalla potenza de}

Crocififfo, che Vincenzo tenea in mano inalberato; i qualidi poi fi cou

vertirono, con tal fentimento degli altri Giudei,ed applaufo de' Criftia

ni, che quelli di tutte l'altre Sinagoge di Spagna, fi riempierono di ti

more all'udirne la nuova , conofcendo, che la Converfione della Sinago

ga di Toledo, era un perludio di quella di tante altre di Spagma (p) : E.

quefti all'oppofto pieni digiubilo ne celebrano ogn'anno in memoria una

Proceffione dalla Chiefadi S. Giacomo a quella di Santa Maria Bianca, in

cui fi portano le Immagini della B.Vergine della Stella, e del noßro San

to, che impugna nella deftra quel Crocififfo mcdefimo col quale ottemne

fi gloriofa , e maravigliofa vittoria (q). Vuole uno Scrittore Spagnuolo,

che la cagione d* incominciarfi una tal Proceffione da S.Giacomo alla fu

detta Chiefa fia ftata, perchè la Gente , che abita vicino a quefta Chiefa,

fiano difcendenti di quei che accompagnarono coll'armi jl noftro San

to (r) Immaginandofi,che voleffe riportar quel Trionfo a forza d'armi ,

quando per verità Egli in altra virtù non confidava , che in quella del.

Crocififfo. - -

Nel mentre che Vincenzo fi tratteneva operando sì grandi maraviglie

in Toledo , pervenne la nuova di Lui alla Regina , ed all* Infante di Ca

figlia , che maggiormente accefi di un fanto defiderio di vederko,manda-,

rongli di muovo lettere,pregandolo ad accelerare la fua venuta alla Cor

te (*);per le quali partito% il d primo d* Agofto 6accompagnato dal Prio

re di S. Pietro Martire di Toledo),ripiglià il viaggio d' Ayllon ( f). Pre

fto farebbe pervenuto alla Corte, il Santo Padre; poichè da Toledo fino

ad Ayfloli non fi fermò che in Bienquerencia , Yepes, Ocanna, Borox ,

lllefcas (t), e Valladolid (a): ma l' infermità , che tornarono a trava

gliarlo per fei Settimane , fecero che ritardaffe il fuo arrivo fino verfo.

Ie Fefte del Santo Natale (*) . E quefte medefime fue gravi indifpofizio

ne furono eziandio cagione, che nel rimanente dell'Htinerario,che fcriffe,

del fuo viaggio di Caftiglia, foffero molto- più fcarfe, che per l' addietro,

1e memorie. Nondimeno della fua Predicazione abbiamo, che in ©can

ma levatafi Egli la Cappa per celebrare la Meffa nella:Chiefa di S.Lo

renzo, nel mentre, che era all* Altare , gliela cambiarono con una Cap

nuova; del che avvedutofi il Santo, nel volerla ripigliare,dopo d'aver

celebrato ; Mi ammo tolta ( diffe ) la Cappa per Reliquia ; Ammo fatto bene:ne

temgamo comto;percbè io sò cbe ba da fare molti Miraculi (x).Mirabile Profeziaf

che s' è già molte volte verificata : perocchè quella Cappa ha fatto, e fa

aucor di prefente molti prodigj, nel cavarfi fuori in tempo disiecit; G
- CII *

(p) Vittori4 lec.cit. (q) Diarws loc.cit.Migwell.a.c.14.In qua quidem deferturimago S.Vincentii,cum figu^

ra Chrifti Cruci affixi, quam in predicatióne , & converfione, eorunJem geßaverat . Hzowiws ad am. i4*i-

m9. (r). Tamaj• Hifi.Toleti lib.4.c.27. (*) Caftales HÜM.Murtia Difé.ro c.12.Virtoria r:i4.pag.7r. , *

{f) Miguel.l.2.c.i4.pag.i2o. (t) Miguei.l.2.c. 14.Diazus l. 1.%.iai.T (•) Mi- Dei.diagws loc.cit.

**) Bign efta: me fian quendo la Capa para Reliquia, han hecho bien. Guardenla, que yo {e que ha basét

¤ushø$imilggrq*, In Mejor Gwfiaair.Dedi;.*.3.m.37. Vide Vi&for.c. 13.pag.71.M.Ffrrafinal.cif. n. 1 ii.p*

a83.Valder,l,i.c.i8.pag.74, ' '* -- - - " - - - - - - - - -.

;
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-di locufte 3 poichè portandofi in Proce{fione ha fatto loro coriofcere

1'efperienza quanto ella fia mezzo efficace per ottenere l'acqua dal Cie

lo • c porre in efterminio le locufte , acciocchè non danneggino le loro

Campagne (3).

Seguiwa il Priore diToledo tuttavia il Santo Maeftro, con tale ve

*nerazionc,e ftima,che non potendo quefti per la fopraccennata infermitâ

predicare in lllefcas, lo pregò a voler fupplire le fue veci . Afcefe il Prio

re in Pulpito , e fenza fare altra predica Sigmori ( diffe alla Gente ) Voi

mam fete vemuti per afeoltare le mie parale,ma bemi} quelle del P. MaeftroVimcem

zo ;me fo fomo filito im Palpita per predicarvi ; ma folamemte per füre le di lui

fku/e , cbe mom puòper oggifervirvi per l' imfermìtò, da cui f trova aggravato.

11 che detto, difcefe tofto dal Pulpito; ftimandofi infufficiente, ed im

meritevole di fupplirete veci di così infigne, e fervente Predicatore (*),

il quale fu dipoiád illuftrare eziandioVailadolid, colla fua celebre pre

dicazione (z).

' C A PIT OLO XVIII.

Di ciò che S. VINCENZO fece in Ayllon ,

.e in Zamora.

A TY Artitofi il noftro Apoftolo nelf* Avvento da Valladolid ( ove ne1

P. Chioftro del noftro Convento di S. Paolo, furono dipjnte l' opere

prodigio(e, che quivi fatte avea, delle quali pitture dall'ingiuirie »

del tempo quafi cancellate appena vengonfi le veftigia (a) ) arrivò final

mente nel mefe di Dicembre in Ayllon. Di cui così parla la Storia del Re

D. Gio: Stamdo il Re , la Regima , e l* imfamte im Ayllom, vemme u m Frate in_»

Caffiglia,maturale di Valemza del Cid,detto Fr Viacemzo feffagemario d'etâ(b)il

quäle era ffato Cappellamo di Papa Bemedetto ; e dacchè prefù avea l'Abito di

S. Domemico era amdato per diverfè parti del Momdo predicamdo la Fede del mo

ro Redemtore ; ed avea per eofum/e di celebrare quotidiamamemte la Meffa , e

predicare. E cbe s} im Aragoma, come im Caffiglia. colle fue famte Predicbe ,

avea comvertiti molti Mori , e Giudei alla moflra famta Fede , e fìtto gram beme ,

` e colla fua fumta vita avea dato efe mpio a molti Religioff, Chierici , e Laici di

lafciare alcumi peccati , me' quali viveamo. Or effemdo il Samto Religiofo im 7'o-

ledo, udemdola Regima , e l' Imfamte la fama delle fue famte Prediche, gli imvia

romo ( lettere ) pregamdolo voleffe vemire a vederli. Rjcevute le loro lettere ,

part} da Toledo , e comtimuò il viaggio fimo ad Ayllom : guivi fu molto bem ri

cevuto dalli detti muftri Sigmori. Vemiva egli fpra am Affmello ; perchè la fua et à

mom permettevagli l' amdare a' piedi. Z)fciromö a riceverlo molti Cavalieri della .

Corte, che emt raromo eom effo appiedi, e tra gli altri vemivamo com loro Alfonfo

Temo

{y) Miguel.l.2. e. 14. pag. 12o. Valdeeebr. 1. t.c.28.pag.74. (*) Diazus l.1.c.2i.pag.255. (z) Diag.l.cit. p.256.

{a) Valdecebr.l.1. c.3i. (b) IdeJi wmwm fwpra fexaginta 4mmos habem*.
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^ Temcrio, e Gio: Hurtado di Memdoza Maggivrdomo del Re, e molti altri.

I a Regima , e l' Imfamte amcb' effi gli fecero molto omore ; e pregaromlo, che

predicaffe in luogo,ove effi poteffero udire lefae Predicbe, come Egli fece, fuo che

jtrattemme mella Corte . Tra l'altre molte cofe cbe qaefto Samto Religiofò rac

Σomamdò melle fue Predicbe , uua fu il fupplicare il Re , e la Regima , e l'1mfam

re, che im tutte le Città, e Ville de' loro Regni , ordiaeaffero che fofferofepara

te ie Abitazioni de' Giudei, e de' Mori , attefochè dalla loro comtiiua comver

faziome cogli Criftiami , me feguivamo gramdi difordimi , e /pecialmemte a quelli,

vb' eramo di muovo comvertiti alla moflra famta Fede ; e cos? fa ordimato, ed efe

. guito mella maggior parte delle Città , e Ville di quefti Regni; fccome mello ffeffo

iempo f comandò, ed efegui, che à Giudei portafsero ful dorfo am fegmo rößeg

giamte, ed i Mori , i Cappotti verdi com uma Lama biamca. Fin qui la Storia,

álla quale non deve altro aggiungerfi , fe non che l'incontro ditanta ,

Nobiltà fu per ordine della Υ Regina , che volle foffe il Santo Maeftro

Vincenzo meritamente ricevuto con pompa , ed apparato , e dimoftra

zioni di ftima fingolare (c).

Ma gli onori ricevuti , non baftarono, per temperare lo zelo Apo

flolico del petto di Vincenzo ; poichè liberamente riprefe i vizj di quella

Corte; e predicando nel giorno degli Innocenti fopra la Barbarie d*Ero

de, che con tutte le fue tirannie , ufate per afficurarfi nel Regno , mife

ramente lo perfe,fi voltò a' Cortigiani con dir loro: Queffo fa moralmem

te per voi , i quali dimorate mella Corte del Re , e della Regina ; poicbè per ette

mere la loro grazia , fate tamte efforfiomi , ed imgiuffizie : Perlochè farà Iddio,

cbe dalla grazia del Re, e della Regima miferamemte cadiate (d).

NeIgiorno feguente, effendofi alla fua Predica fcoperto Energu

meno un certo, che neffuno l'aurebbe giammai giudicato per tale, pre

fero da ciò motivo alcuni perfidi Ebrei di domandare al Santo Maeftro ,

donde proveniffe , l' efîere più gli lnvafati tra i Criftiani, che tralli Mo

ri, e Giudei ? (Quafi voIeffero da ciò tacitamente inferirne , che aveano

ben ragione di non abbracciare la noftra Fede, mentre che i Criftiani,

fono cótanto da' Demonj infeftati ). Ma Vincenzo per togliere dalla ,

mente de' Giudei, e di tutti sì fatta finiftra impreffione , pròvò efficace

mente nella Predica del giorno feguente , che fono fenza comparazione

affai più gli Indemoniatitra quegli Infedeli , che tra' Criftiani ; dicendo,

che ij difcoprirfene tra quefti , procede , perchè tra noi trovanfi le vere »

Divozioni , ie opere fante , e la parola divina , dalle quali cofe tormenta

ti i Demonj, che invafano i Corpi d'alcuni , facilmente fi difcoprono ;

come foggiunfe effere avvenuto alle fue Prediche, fpecialmente in Lom

bardia, ed in Vich di Catalogna , dove ad una fola Predica fe ne fcopri

rono cinque,dando fpaventevoli voci con terrore del Popolo (e). Che ,

furono tutti dal mcdefimo S. Vincenzo liberati ; effendochè, qüanti in

vafa

te) vakdecelr.l.*.c.28.Vide $pondam.ad 4u.i4i2.v.8. $4*zam.©• alios (ô) Diagws l.u.e.a.

(e) Diagws l.1.c.22. Ex cit.Mss.D.Vinc. .
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vafati da* maligni fpiriti egli trovò in qualumque Luogo , tutti furono

da quella veffazione curati (f). - D; C.

Trattcnnefi il Santo fin dopo l' Epifania in quella Corte trattan- 1 4 12.

do colla Regina , e coll' Infante D. Ferdinando , gli interefii , per i quali Del $.

era £tato da effi colà chiamato ; cioè , le giufte pretenfioni dell' Infante » 63.

alla Corona Aragonefe , cbe vollero partecipare a Vincenzo, come a

quegli, da cui , tutta Aragona, come da Oracolo, dipendea. Era così

dolce a que'Sourani la converfazione di lui,che più lungo tempo ancora

trattenuto l'aurebbe, fe ftante la morte del Re d'Aragona , accaduta,

come fi di£fe , nel viaggio del Santo per Caftiglia (g) non foffe da Bene

άetto £tato richiamato in Aragona, per metter rimedio colla fua auto

rùtà a' tanti mali, che per la morte di D. Martino (fecondo che il medefi

, me S. Vincenzo profetato avea) già inondavano in quel Regno (b).

Innanzi però della partenza per Aragona, volle commendare in

una Predica certa{anta rifoluzione prefa dalla Regina contro la baldan

za de' Giudei; effendochè,fpiegando il Tefto di S. Paolo, Ad domeßicot

-Fidei,diffe , che niuno de' Fedeli , può lafciare a' Mori , ò a' Giudei co

fa alcuna,e dopo averlo comprovato col Capitolo. Si quis Epifcopus. Extra;

De Hæreticis , foggiunfe : Per queßo il Re, e la Regima, volemdo procurare la

falvezza delle loro Amime, e del defomto Re Emrico,Tammo rivocato molte cof? ,

che du quefli eramo ßate lafciate a' AMori , • a* Giadei ; amzichè ammo eziamdio

£g* per Comfiglio , che da effi f reftituifcamo tutte le pemfiomi go

gfe (i).

Finalmente, {peditofi dall' Infante, e dalla Regina, e difpofte le fue

Turbe alla partenza , volle per l' ultima volta fafe una fua oltremodo

graziofa Predica a quella Corte , ed invitando dal Pulpito l' Udienza ad

cfta,diffe ; che volea farla fopra l' Orazione Domenicale ; allegando per

ragione di fimilitudine, che ficcome dopoil Convito dimrolti, edefquifi

ti cibi , fi prefentano a'Commenfali gli Anaci, cosi egli dopo molte pre

diche fatte alla loro prefenza, volea terminare colla fpiegâzione del Pa

ter aoffer, per lafciarli con buon gufto , e con foavità di fpirito, che nel

1'udirla aurebbero fperimentato (1).

Fu quefla partenza fra 1'Ottava dell'Epifania (m),incaminandofi ver

£o !a Cofla di Zamora, e diSalamanca,cofi rifoluzione di convertire tutti

i Giudei di quelle Sinagoge alla Fede Criftiana. Corrifpofero i fatti alle

Varole , come vedremo, ma prima di portarfi in Zamora ottenne varj

Trionfi di Converfioni di peccatori fcelleratiflimi in Simancas, e Torde

fillas; ove diffe, che volea påßáre a Medina del Campo, e ridurre all' ado

rati9pe del Crocififfo tutti i Giudei, che colā dimoravano (m). Conver

titi i Giudei di Medina (o), e fatte ali';,Miffioni in Toro (o) pervenne in

poco

£f). *;;ie ipfre lib.2.traá.1.cap. 19. ro yide fwpra eap. 1 s. . db) Diag»* l*it
{? Jn Itiner. Mss.D.Vinc.apud Diagum, l.cit.&-'a}vd Migwel.l.2,c.1$. - w

(l) 4:!tiner.Mss. D.Vinc ápud Diãgum l.1.c.22.Mjgwr],1;a,t,15. (•) Die uu.J4»warij, 4}wd Migusl.l.sir;

(•) Valdecebr.l.1.c.gi. (•)" idem Joc.cit.
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poco tempo a Zamora. Incredibile fu i! concorfo ch'ebbe alle fue Predi

che, non folamente della Gente di quella Città, ma di tutta la Comarca;.

perchè febbene da per tutto ovunque egli paffava,non lafciava d'inaffiare i

Popoli coll' acqua della divina parola , era tuttavia la fua Predicazione fi

pofente, che a guifa d'un fiume impetuofo , feco portava 1' intiere Popo

iazioni delle Terre , e Ville , ove avea predicato , defiderofe di afcoltarlo

più agiatamente eziandio nelle Città, dove come in luoghi più Popolati ,

foleafiù lungo tempo fermarfi;

Quivi occorfe uno de' più ftupendi Miracoli, che del noßro Apofto-*

lo preffo approvati Autori fi leggano ; e fu la ftupenda mutazione , e con

verfione di due fcelleratiffime Anime. Stava il Santo predicando attual

mente nella Piazza,quando offervò condurfi due fcellerate Perfone al fuo

co per certo nefando , ed orrendo peccato, pel quale era taffato dalle leg

gi fi orribil fupplicio. Fece egli condurre ambedue alla fua prefenza , di

cerdo, che volea difporli , ed efortarli a ben morire ; furono pertanto

pofti fotto al Pulpito, ed ivi racchiufi con alcune tavole,affinchè dal Po

poli veduti, ed ofTervati non foffero. Ciò fatto incominciò 1' Uomo Apo

flolico a parlare della gravezza del peccato veniale,e delle pene acerbiffi

me colle quali è nel Purgatorio punito; indi s' ilol.rò a dimoftrare la ma

lizia della colpa mortale , e l'acerbitâ delle pene infernali,affai di quelle

maggiori ; e finalmente, pafsö a trattare in particolare della gravezza ,

de' peccati garnali , e le orribili pene , che meritano ncll' lnferno quei ,

che li commettono. Terminata la Predica , che fu circa tre ore lunga ,

diffe a' Miniftri della Giuflizia, che faceffero ciocchè volearo de' Rei. Ma

apertoil luogo,ove erano rinchiufi , per effere condotti alfuoco, non fu

di meftieri portarverli, perchè li trovarono inceneriti , e colle offa affat

to bruciate, e fpolpate ; avendo lddio,per i meriti del fl:o Servo S. Vin

cenzo, mutato loro 1'incendio temporale , ed eterno, nel fuoco della »

contrizione, accefo ne' loro cuori colle infcocate parole del Santo , col

qual fuoco purificate quelle anime fe ne vo!arono al Cielo (p).

(Qual fjffe lo ftupore del Popolo al vedere fi grande,ed inaudito pro

digio, lo riferifce il Valdecebro con dire , che alzarono tutti le voci, e

verfando lagrime dagli occhi , nirando il Santo , ed il Cielo , diceano ,

che folo dal Cielo potea venire sì gran Santo, e fare ch'andaffero tuttia l

Cielo. Aggiunge il lodato Scrittore , che S. Vincenzo offervando tutta »

1' Udienza commoffa, ed attonita,foggiunfe,che imparaffero da ciò quan

to cfficace , e potente fia la contritione ; mentre vedeano quanto avea •

ella operato in que' due delinquenti, riducendo i loro corpi in carboni,&:

in cenere , e purificando le loro anime,divenute più bianche della neve ,

e più rifplendenti della luce medefima del Sole (q) : effcndochè il fuoco

deII*

(2) Cafilkon in *itaD.Vinc.Bt Cornel.a Lap.in Efa.c.6.v.7.Legimus S.Vincentium Ferrerium duos reos cum

a.' fupplicium ducerentur, fua exortaiione ad tantum dolorem accendiffe, ut facies ccrum in carbones ,

quafi vertæ fuerint.itique expiarunr - Dvlor ergo, & amor fuit quafi eorum Carnifex , imo opifcx nvvo

rum hominum, (q) Valdecebr.l. i.c. 3 1, - -
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:

dell* amore divino, che avea accefi i loro cuori, avea etiandio bruciati i

corpi in (egno evidente di quello, che operato avea pelle anime.

Eu cosi ftupendo queßo prodigio, che non poffo far dimeno, trala

£ciando per poco tempo la Storia, di efclamare col Gavalda : Cbi è cbe iw

queßo fucceffo tamto raro, e fiupemdo mom dia laudi all' imfimita Clemem za 4el mo

fró buom lddio ? Cbi rom ammirerà le opere de- braccio Ommipotemte del Sigmo

re ? Chi mom ff affèzziomerò al Taumaturgo Vincemaeo,celeffe Chimico , cbe colfòlo

calore del fuo fpirito fèppe comvertire il famgofo loto im preziofo oro ? ®gal Am

gelo cbe tieme mella mämo quel fuoco, che Criffo vemwe a portare mellu 7'erra,

Acciocchè queffa ardeffe mel fuo amore? Com queflo accemdea le amime &c.(r).

Pochi giorni fi trattenne egli in Zamora , e nondimeno baftarono

pel fuo intento di convertire eziandio i Giudei;perocchè all'udire 4e fue

Prediche, e al vedere il predetto Miracolo con altri appreffo,moltitudi

ne grande di loro abbracciò la Fede da Vincenzo predicata , e confer

mata con maraviglie si rare (f). Qgefta fi frettolofa partenza del Santo

da Zamora, (e privò que' Cittadini della fua Perfona, non pertanto li

privò di ritenerne perenne la memoria per rimoftrargliene una perpetua

gratitudine. Confervafi tuttavia com fomma venerazione il Pulpito da

lui {antificato, mel quale vi fi legge fcritto, come defiderando ardente

mente di afcoltar Ia fua Predica un Monaco di S. Girolamo , che ftava ,

poche leghe lontano da Zamora, nè poteva in conto veruno portarfi in

quella Città,ebbe la grazia di udirlo , ancorchè fi diftante, come fe alla

Predfca foffe ftato perfonalmente prefente (t). Con non minore venera

zione , e ftima rifpettafi , ( maffimamente da que' Religiofi ) la Cella ,

che fervi al Santo d* alloggie; Ella fu convertita in Oratorio , e rifguar

dafi fino a* noftri giorni come un Teatro di maraviglie, che vi fi operano

a favore degli Infermi di mal d* occhi , e d' orecchie, e di tefta ; i quali

toccando con viva Fede la fola Porta di dctta Cella ritornano col bene

fizio della fanità richiefta (a). Serbafi eziandio da que' Religiofi Padri

la miracolofi(Iima Campanella, detta della Compagnia del Santo; col

la quale Egli fölea chiamare i fuoi feguaci all* ora della Difciplina,e del

le pubbliche Proceffioni, e folea convocare gli Infermi all' ora ftabilita

per far miracoli (x). • ' .

L' occafione di averla egli Iafciata nel Convento di Zamora , fu

1' efferne ftatorichiefto da que' Religiofi , fotto pretefto di valerfcne per

' fuonare il fegno del filentio;a'quali nel concedergliela,profetizó loro che

avrebbe fervito anche per cofadi maggiore importanza. Ed avvengachè

non foffe allora intefo il fignificato di queite parole , ben loco mprefero

Poco dopola partenza del Santo ; poichè incominciò quella Campana a

fuonare da fe fteffa ogni volta,che dovea in breve morire qualcheduno di

que' Religiofi,i quali a tal fuono tutti difponevanfi per fare una fanta

2 mOr

(r) Gav4lda c.24.. (/). Broviw£ad ann.Chrifi 1412.m. 1 1. (t) Val{erebrl.3.c.ao. Miguel.l.1, e.1 s. advers

**** id contigiffe in di/fantia fere triwm. lcicari;m. (•) Diagns l,i.caaa' (*) Valdscabr.l, 1.c.gt.
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morte, non fapendo per qual di loro foffe dato un così importante avwi

fo dal Cielo (y). Belliffimo fu il cafo che racconta il P. Valdecebro,ma

che però arrecò non poco terrore a quel Convento. Arrivò quivi un Re

ligiofo Foreftiero, il quale trovò pieni di £pavento tutti que' Religiofi ;

perchè allora appunto aveano udito fuonare da fe fteffa , come efi dice

vano, La Campamella de' Morti, lafciata loro da S. Vincenzo, e non fa

peano per chi foffe fuonata. Udito il Foreftiero che quel fuono era fe

gno della vicina morte di qualche Religiofo, e temendo,fe ivi fermavafi,

che poteffe per forte a fui toccare quell' annunzio, fenza volere neppur

riftorare col cibo le fue forze licenziatofi tofto da que' Padri tentò di

montar fulla mula per tornarfene via; ma nel volervi faJire,cadde im

provifamente merto in terra (z). -

\ E)urò-quefta prodigiofa Campana a dare un tal avvifo per lo fpazio

di cento trenta e più anni da che fulafciata in Zamora dal noftro Apo

ftolo: E l'ultima volta che fuonà da fe fola , fu per la morte de1 P. Gio

vanni di S. Domenico Confeffore de' Conti d' Afba (a). E febbene pre

fentemente non fuona più da fe medefima, vuol nondimeno Iddio , che»

ella fia un perpetuo teftimonio de' paffati prodigj nel Chioftro di que!

Convento, ove a' giorui noftri tuttavia vi fi conferva; di cui ancora fi

legge, che dandole alcuni colpi un Paggio del Vefcovo di Zamora, fprez

zándo chil'ammoniva a defiftere perchè era la Campama de' Morti, furo

mo per lui que' colpi prefagio della vicina morte , fopraggiuntagli in_,

quel giorno medefimo , allorchè andato a bagnarfi , rimafe affogato nel

Fiume (b).

Confervanfi parimente nella Cappella, de'Cavalieri di Guadalajara,

come preziofe Reliquie , um ScapulaFe , ed. un Cappuccio di S. Vincen

zo (c). Dacchè fi può fcorgere,che ne pochi giorni che fu in Zamora, fa

tanta la ftima , che colle fue maaravigliofe opere fi conciliò , che avanti

di partire, chi procuròraverne per divozione una cofa, e chi l'altra,

chiedendogli parte dell' Abito, che fervito avea per fuo ufo:ed il Santo

con molta affabilità gli confolâ , dando loro bcn vokentieri quello che ,

chiefero, non fapendo il dolce fuo tratto negare a veruno le cofe richie

ftegli ; tanto più che ben fapea farebbero le fue vefti, giovate loro, e per

curarli dalle infirmitâ del corpo , e per rammemorarli que' ricordi ,

#;# da fc nelle fuc Prediche, per curarli , c prefcrvarli da quelle del

* Anima .

*.

CA

{y) Valdecebr.l.cit. Migwell.a.e.r$.6* in- Not.p.172. (z) P.Magiffer yaldecebr. l.cit. (4) Migu.l.2. c.13•

(b) Valde**br.l.cit,Viftori4 c.14. (*) Gavelds, Diag w*, Migiiel, loc.cit.
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Infigni Converßoni, 'Profezie, e Miracoli operati

da S. VINCENZO in Salamamca.

RA già da moIto tempo bramata, ed a(pettata da tutta Salaman

ca la venuta del noftro Apoftolo, pereffere anche effa fpettatrice

delle fue maravigle, ed a parte defle Converfioni,che da per tut

to operawa (a).Quelfo che dato avea l'ultima mano alla venuta del Sante

Maeftro in quefa Città , erano frate fe premurofe lettere del Beato Fr.

Gio: dell'Ordine della Mercede, pofcia gloriofo Martire di Granata, il

quale effendo allora Provinciale di Caftiglia , follecitollo a portarfi in ,

Salamanca,e per più obbligarlo ottenne lettere eziandio dal P.Gundifal

vo Vefcovo di Salamanca dell'Ordine de'Prcdicatori, afficurandolo del

frutto grande , che aurebbe il Santo potuto ivi raccorre colla fua Predi

cazione (b). Or conforme afle fperanze , ed alla funga afpettativa , gran

gi furono le dimoftrazioni di giùbilo, e di ftima, cólle quali arrivato in .

Salamanca vi fu accolto, e ricewuto (c). Fu ancor in quefta Città eretto.

un gran Palco nella Piazza, ove incominciò a celebrare la Meffa , e pre

dicare conforme al fuo inveteraro coftume (d). Ma febbene il Popolo

1'acclamava per un Apoftolo, e per tale lo öonfeffavano eziandio i Let

terati ; non mancaròno però fra quefti , alcuni Critici, i quali aurebbero

voluto vedere accoppiata in San Vincenzo , 1"eccellenza dell' arte ne!

bel dire , con quelIa dello Spirito nel muovere;perlochè naufeati dellæ ,

Manna preziofâ colla quale fáziava i Popoli, e li riempieva di celefte dol

cezza , ebbero animo di dargli la taccia , data già ne' tempi paffati a

S. Paolo, collo fpargere fra il Popolo , che il P. Maeftro Vincenzo avea

íí £; baffo , e un dir volgare, e troppo abietto : Sermo comtempti

il/s ( e).

Ciò rifaputofi dal pazientiffimo noftro Apoftolo, e rifletteudo , che

fimiIi taccie, come che procedevano da Uomini accreditati per dottri

na , poteapo ridondare in grave pregiudizio del Popolo, ( che a poco a

pQco,o fi farebbe alienato dall'udirfo, o non aurebbe ricevuta colla de

bita ftima dalla fua bocca fa divina parola) pensô per impedire un tanto

male , valerfi dell' efempio del medefimo Paolo, che in tal cafo , lodò fc

medefimo , e moftrò l' Autorità datagli da Dio , per confondere gli

Avvcrfarj, e per indurre i Popoli a ricevere con venerazione, la Vefi

tà Evangelica;conformc infegnafi da S.Tomafodoverfi fare in tale emer

genza (f). - -

' Egli

{4} £4'd;cebr.l.i e.32. (*) P.Pet.a s.Cacilia iu Aun.ord.B.v.de Merendo p.r.l.1.c.14.6.4.

(c) Waledu&i. (d) Td. ibid. « • ) a.cor.ii. ( f) Quando afiquis prædicans, &caliusadverfarius veritatfs
contradicit fibi , & impcdit manifeflationem veritátis, tunc bujufmodi Przdicator debet fe commendáre .

& ofieadere au&critatem {wam» ut confutet illum,&át trahat auditorcs ad veritatem. D.Tk iw.z.C ••.ii,
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-

Égli è fuor d'ogni umam credere ftupendo il modo col quale ciò fe

ce, e col quale volle Iddio in quefta Città accreditare del Santo la dot

trina, e la maniera , che coftumava di predicarla. Predicava Vincenzo.

un giorno in un certo luogo eminente di Salamanca, pofto dietro al Con

vento di S. Stefano dell' Ordine de' Predicatori , che dicefi : ll Monte »

Uliveto, e predicava fopra il Giudizio finale alla prefenza di un Popolo

innumerabile , concorfavi gran moltitudine di Perfone dottiffime , del

le quali abbonda quell* Univerfità. Q indi introducendo il difcorfo fo

pra di quell'Angelo, che vidde in ifpirito S. Giovanni nel!a fua Apoca

iiffe, e che andava volando in alto, dicendo a gran voce a tutti i Popoli,

Lingue, e Tribù del Mondo : Temete Iddio, ed onoratelo, perchè avvi- -

cinaii l' ora del fuo Giudizio ; fermoffi alquanto fofpefo, come fe foffe »

flato in eftafi rapito , dal qnale riavutofi fpiegò , ed applicò a fuo favore

quefta Profezia , aiferendo coftantemeote, che ella s' intendeva di fe »

ftcIlo ; mentre che egii era cofui, che con tali parole cra ftato fotto no{ne

d' Angelo profctizato da S. Giovanni (g).

T rovavai fi ad afcoltario li fopraccennati Critici,ed Emoli, de'quali

non ne mancano mai a' Santi , conforme non mancarono gli Scribi,e Fa

rifei contro il noftro Salvatore,Simon Mago contro S. Pietro, ed Elimas

contro 1' Apoftolo S. Paolo ; onde levoflí un gran fufurro tralloro nel

fentire il Predicatore dare a fe fteffo Iode fi grande, ed appropriarfi una

fi celebre Profezia , giudicando effi , che quella foffe una nanifefta jat

tanza , e temerità . Avvedutofi S. Vincenzo del mormorio, da quelli

fufcitato nel Popolo : Acquitatevi, loro diffe , me vi turbate piâ pel mio der

to, perchè voi ffeffavete da vedere cbiaramemte, come Iofomo que/?' Afmgeio.

deli* Apocaliffè : 'Amdate per tamto alla Porta di S. Paolo, ed ivi troverete

uma Domma defomta , Comducetemela quâ , cbe Io la refafcitarò im prova di quam

to bô detto avere fcritto di me S. Giovammi (h). Crefcea più che mai il fu

. furro,fembrando agli Emoli fuoi,ch'egli in così dir vaneggiaffe.Altri pe- ,

rò fi moffero per ritrovare la Defonta, ed andati alla Porta di S. Paoio ,

ivi trovaronla , come il Santo avea detto , e portarono il di lei cadavere

in mezzo dell* Uditorio a vifta di tutti , ed allora il noftro Taumaturgo

rivolto a lei dal Pulpito, così le diffe : Domma , mel mome di Dio ti commam

do cbe rifùrgi (i). E vedendola tornare da morte a vita , fu maraviglia ,

, che non moriffero di fpavento gli Emoli del Santo;ma non lo permefTe »

lddio per allora , acciò udifferò quella Donna teftificare quanto avea ,

detto di fe il P. Maeftro Vincenzo . Alzata immediatamente fa Don

na refufcitata dal feretro, le ordinò il Santo, che manifeftaffe per gloria

di Dio, e profitto di tutti quegli Uditori, s'egli era quell* Angeló del

1' Apocaliffe da S. Giovanni predetto, con dirie : Dj ideffo, che puoi par

lure : Se famo lo, si,ó mò, quell'Angelo dell'Apocaliffe , cbe predicavâ a tatti

(g) Apec. *4. (b) Apfifi.p.1. c.19.pag.331. Piagws l.i.£.21. Gavalda c. 14. $•eges y.April. iw %#! De
£stisitane. Mig*el.l.2.c.%s. ti) IValdece&:l.1.c.3a. Marcbefiws in Diario Domii»ic.{.4pril. Pittoria e.*s.

Tactbetti ••7•-Powiwri liae.* 7.Mag-Errre*w*far,2«.&, δόs. o^ 4s*V*. Diag»w.Gavalia. $•veges u.*.

•
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p altimo umiverfale Giudizio ? A cui la Donna rifpofc : Sì Padre • voi/îeta

quaj*' Angele (!). - - -

Grato iuSantoMaeftro per fi fatta teftimonianza , addimandò alla,

Donna (e volea tornare a morire , o fe pure defiderava di vivere ? Ed

udito rifponderfida lei, chefarcbbc volentieri vifuta: Vigidumque, fog

giun(eleilsanto;Efoprayvifje pcr molti anni.2 effigo(dice ii Valdecebró)

§ivo y maerto de tam momfiruofè prodigia ; cioc teftificando viva, e morta, la

verità predicata dal Santo Macftro

T)ichiarazione come S. VINCENZO fia 1° Angelo

dell'Apocaliffe, predetto da S. Giovamni

mel Capitolo XIV.

Ncorchè S. VINCENZO provaffe consi ftupendo prodigio d' ef

A fere Egli fteffo quel celebre Predicatore prenunziato da S. Gio

vanni nel precitato Capitolo dell' Apocaliffe; e perciò non fia

da metterfi in dubbio, s'Egli fia tale , mentre è cofa indubitata che Id

dio non fà Miracohi fe non in conteftazione del vero, effendo impofli

bile che lddio d'altra cofa fia teftimionio fe non che della pura verità(a).

dal che ne proviene che neffuno predicando la falfa dottrina poffa

far' veri Miracoli (b), qual fu la refurrezzione della fopradetta Donna_»

di Salamanca. Contuttociò per maggior dilucidazione di quanto di fe

diffe S.Vincenzo, farà bene l'offervare , che parlandofi nefdetto Ca

pitolo d' un Angelo veduto in ifpirito da S. Giovanni predicarea*Po

poli il Santo Evangelio, ne fegue ( come ofTerva dottamente il Silvei

ra ) che fotto nome di Angelo non fi deve intendere alcuno degli Spi

riti Celefti, ma bensi qualche Uomo,infigne Predicatore della Chiefa.

Poichè il predicare il Vangelo non e Officio commeffo agli fpiriti An

gelici, na a' Santi Predicatori (c); i quali per la loro fanta Religiofa,

ed Angelica vita, fono chiamati Angeli in più luoghi delle divine Scrit

ture (ã), come avvertono Beda , Ruperto , Anfelmo, Alberto Magno,

ed altri Santi Padri (e).

CQuindi è che alcuai Sacri Efpofitori,per gli Angeli defcritti in que

fto Capitolo dell' Apocaliffe , intefero fignificarfi la Serie, o 1° Ordine,

de' Predicatori, eccellenti nella Sartitâ , e nello zelo Apoftolico , che

farebbero ftati nella Chiefa (f). Ed altri difcendendo più al particolare,

e parlaado in fpecie di queft' Angelo, che volava pel mezzo del Cielo ,

«liffero íitenderfi chi d'unSanto, e chi d'un altro, fecondo che ne'

- " San

{l) Valdecebr.Marchef.Pittoria, Tacehetti, Pomtieri , Ferrarius loc.cit.

(4) Q£ia Deus nou eft Teftis falfitatis. D.Th.2.Teffal.z. le&.2. (b) Unde prædicans falfam do&rinam nou

poteft facere miracula . Id. ibid. (c) Neque enim fupernae Patriae Spiriiibus Angelicis Evangelium annum•

tiare commiffum eft , fed Sanétus Praedicatoribus. £y}veira.vm, Apoc.i4.q. 17.u. 1 56.

(d) IJa.33.» 7. Angeli pacis amare flebunt. Et Malar.5.y.7.Labia Sacerdoíis &c. quia Angelus Domini exer

ciruum eft. e) Apnd Syivsuram loe.fir.m.* 56. (f) 'Apwd $ylveiram l.cit.
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Santi, che fiorirono nella vita Apoftolica, a loro fembrò mcglio verifi

carfi la predicazione defcritta in quefto Capitolo dall' Evangelifta Gio

vanni(g);fino a tanto che venuto al Mondo S.Vincenzo Ei la fpiegò di fe

medefimo, dicendo efpreffamente d' effer Lui ftato predetto da S. Gio:

fotto nome dell'Angelo cbe volava per mezzo del Cielo,che avea l' Evamgelio

etermo, per evangelizarle a' Sedemti fopra la terra, a tutte le Genti, rrjìà ,

Lingue , e Popoli,dicemdo a gram voce: 7'emete lddio, e date a Lui omore, perchè

s'avvicima l'ora delfuo Giudizio ; ed adorate quegli,che bò fatto jl Cield , la,

Terra , i] Mare , ed i Fomti dell' Acque (b).

Ma quanto bene, e con quanta veritâ poteffe il Santo ciò dire 'di fe

ßeffo , fi puol ben conofcere dal ponderare , come ognuna delle preci

mate parole in kui mirabilmente fi vegga avverata. Poichè dicendofi : Ag

elo, che vuol dire Wamzio , o Meffaggiero divimo, denotafi 1' Autoritä

áel fuo Apoftolato , commeffogli dal medefimo Crifto (i), apparfogli in

Avignone (1). E ben fi chiama S. Vincenzo Altro Amgelo, per contradi

finguerfi dal Salvatore del Mondo, detto l'AngeIo del gran Confi

glid (m), perchè mandato dall'Eterno Padre per la falvezza del Genere

Umano .

Ma come quadria S. Vincenzoil dirfi che , Volava (m); bafta riflet

tere col Lopez, che : Per i luoghi dove amdò f ricercavamo aii d' Amgelo, e

cbe i viaggi eb' egli fece,foffero più d'Amgelo cbe volava,che d'z/omo, che a' pie

di amduva (o). E perchè ( fecondo la fpiegazione morale di Ugon Cafdi

nele ) fi dice,che volava queft' Angelo a guifa de' Serafini colle penne

delle virtù (p):quefto vol dire, che S. Vincenzo , cfercitò queft' Angeli

co Minifterö volando, verfo fddio,coll'ali della Contemplazione , e del

1' Orazione , verfo fe fteffo,con quelle dcll' innocenza della vita, e della

mortificazione del corpo , e verfo i proffimi finalmente colle ali degli

efempj della fua Santità , e dottrina.

Concioffiachè,ficcome vokö follevandofi all'altezza della vita con

templativa (q), cosi volò Per mezzo del Cielo per la vita attiva , facendofi

tutto a tutti, per condurre tutti al poffeffo dell' eterna felicità (r). In

tendefi eziandio fotto nome di Cielo la fagra Bibbia divifa in due parti,

che fono il vecchio, e il nuovoTeftamento (f), nel mezzo di cui volò i!

Santo poffedendo eccellentemente l'intelligenza dell' uno, e dell'altro ;

e quefiovuol dire,che Aveal'Evangelio etermo(t);perocchè quello,che pre

dicava,non era n'altro che le divine Scritture,fapendo Egli, che quando

1e parole de' fagri Oratori fono fondate ne' teftimonjdivini, riccWono e

fpirito i Predicatori , e frutto grandc gli Uditori (a). - -

Que
ag) viâorinvs intellgwit de Heliag fcandi Cbrifi Adventus Pracwrfore. Alcazar de S. Joanne E»7 geli/ia ;

Rupertws de D.Marco, apwd$ylvtiran:.lerfit.* 152.153.c.154. (b) Apoc.14. (i) Ugo in-Apoc. 14.

(!) supra cap.1.pag.53. (m). Magni £onfilii Aggel** . (*) Volantem. A£•c.1 cit.

(•) LopezÄÈÉ:* (p) Ugo l.cit.dicewa de Prad:catoribws, quod debent £ffe Seraphim,de qvibvs Efa.,dici •

Se* afe uni crc. (q) V9lantem, per vitam contemplativami- Uge ibi . . (r) Per medium Coeji qu«ad

vitam a&ivam. Idem• ibid. (/) Uge laif, (*) Cbvffows apwd $ylwtirans Apoc.14.

Θ Cbvßytanus* •pnd rvmdr*Vsif.

**-*- -*- -*
-
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C2uefta era la fcienza da lui fino dalla fua gioventù preparata , per

evangelizare Jopra la 2'erra (x), cioè a dire a' buoni, che noa ftanno nella

Terra, ma fopra di effa; poichè difpregiamo le cofe terrene, cd anno gli

affetti dalla Terra diftaccati, e inalzáti verfo del Cielo. E (econdoIia

fpiegazione del Soveges, predicò eziandio a quei, ch'erano fulla Terra

immerfì nelle cofe , e negli affetti terreni, che fanno una vita anirmale

£ca, come fono tra gli altri i Maomettani, che vivono, c mangiano fe

deudo in terra , nè altri beni afpettano, che delizie , e contenti caraali ,

e terreni (y).

Così pure annunzià il Vangelo a tatte te Gemti, cioè a' Gentili di

Sette diverfe , come agli Idolatri, de' quali già s'è parlato , che ne tro

vò una gran moltitudiae nella Savoja, ed in altri luoghi , dove adora

vano il Sole (2). E fimilmente predicò alle Tribâ , per le quali vengono

efpre{famente fignificati gli Ebrei , fopra de' quali già s'e in parte vedu

to , c fi vedrà ancor meglio in appreffo, quanto fofTe efficace la fua pre

dicazione (aa) , non meno di quello foffe allorchè predicò alle Limgue ,

cioè alle Genti didifferenti linguaggi, come fono Spagnoli , Francefi ,

Alemanni, Inglefi , ltaliani , ed atante altre Nazioni de' Regni di tutto

il Mondo, che alle fue Prediche trovaronfi ad udire le fue parole, da

tutti ottimamente intefo pel dono delle lingue, di cui fi parlerà nel Sup

plemento di quefta Storia , trattandofl de' fegni del {uo Apoftolato (bb).

Finalmente fula dilui predicazione diretta anche a' Popoli , cioè ,

(fecondochè fpiegafi dal Soveges ) a' Grandi , e a' Piccoli , a' Dotti , ed

agli Ignoranti , a' Principi , ed a' Plebei (cc), a' quali predicò a gram voce,

che è quanto a dire coa zelo grande della falute dell'anime (d3) , e colla

grandezza , ed eccellenza della fua voce, intefa per molte leghe diftanti,

come a fuo luogo diremo , colla quale intonava da per tutto le precitate

parole : Temete Dio , cioè , fate penitenza (ee), e date a lui omore ( offer

vando la fua Legge) (ff) : perchè s' avvtcima l' ora delfus Giudizio , ed ado

rate quello, cb'è il Creatore del tutto, della Terra , del Mare, de' Fomti , e

dell' Acque . ll che come ben fi adatti al Santo , fi potrà meglio cono

fcere col rammemorarfi ciò, che s' è detto di fopra , che quefte parole

dell* Aqocaliffe furono ilTema ordinario de* fuoi Sermoni (gg).

Or ecco in qual maniera fu S. Vincenzo l'Angelo da Dio moftrato

tanti anni prima a San Giovanni , come lo intefe, e lo afferi S. Lodo

vico Bertrando nel Panegirico, che del medefimo S. Vincenzo ei fece

(bb). Nè quivi è dovere il diffimulare , che sì bel pregio d'effer profeti

zato fotto nome d'Angelo da un Evangelifta , par che wenga ancora au

torizato dalla Chiefa , la quale nell' Epiftola deila Meffa própria del San*
to legge la fopraddetta Profezia del Cap. XIV. dell'Apocaliffe , c î; di

- lll

C*) Ideft terrena bona contemnentibus. D. T§. vel--í imle fit apwd $ylveiram loc. cit. . -

9? %eve£* 5. April. in Vita D. Vinc. pag. 1 io. (£) Swpra cap. 1. p.191.T. (aa) $•yfses l. cit. Pag. 1 1 i •
(bb) Tra&f. 2. cap. 14. (cc) Soveges pag. 1 1 1. (dd) Ugo ubi „ (*yT Vide lib. 2. tra&t. i. cap. 14.

$*} £erengawdwì in Apoc. 14. fab 5. Ainbrefii nomine. (j) Carfifiamws Apoc.14, ideâ in omiübusobediatis^

qtto J*?râ cap. 5. pag. 69, (hb) Twmwa, Operwm , -
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nuiUßizio conceffo all' Ordine de' Predicatori canta negli Inni tral1* al

tre laudi 1' effer l' Angelo dell'Apocaliffc , che volava per mezzo de}

Cielo, annunziando a tutti il vicino Giudizio (ii). Il che dal Sommo

Pontefice Pio II. affermafi eziandio nella Bolla della fua Canonizazione

(11). Onde comuncment9 viene encomiato S. Vincenzo col nome d'An

geio, e fpccialmente da Gerfone (mm), come pure dall' Abulemfe con

Quefte parole : Baffava a mgi imdegmi, volemdo correggerci de' moflri peccati,

1à cbiara, e lucidiffima prefemza di quell'Angelo S. Vimcemzo Comfeffore, il

quale com voce fopora , come Orgamo della divina Legaziome , piamemte rifplem

lemdo, quefle cofe fpeffiffime volte pubblicamemte evamgelizá , ad imtimò la Sem

tezza del fùmmo, e rigorofo Giadice (mm).

Se poi ciò debba intenderfi del Santo in fenfo fimbolico, ed acco

modatizio, come pare che voglia ( non fo però con quali ragioni ) il Pa

dre Cornelio a Lapide (oo); oppure fe debbafi intendere in fenfo littera

le, come l' intefe , illuminato dal Cielo, S. Lodovico Bertrando , uon

tocca a noi il deciderlo : ma folamente conchiuderò quefto Paragrafo

indicando il fentimento, e le ragioni dcl P.Maeftro Gonzalez d'Arriaga,

il quale dopo aver dimoftrato , che S. Giovanni parlando fotto nome »

d' Angelo intende di qualche infigne Predicatore di Santa Chiefa , così

conchiude : Come dumque efcluderemo dal femfò litterale queffo Primcipe de'

Predicatori (S. Vincenzo Ferrerio ) im cui concorfero imdividualmemte tutti

i fegni dipinti mel detto Augelo ? Dovraffi dire adgnque , che litteralmemte

S. 7jmcezizo fw quef*' Amgelo profetizato, e gli altri Predicatori fmbolicamem

te , come fimili a lui: tanto pià , cbe in comferma di ciò, operò um corì fapemdo

miracolo', il quale mom era meceffario per teftificare , cbe lui foffe fimile a quello

Angelo, effendo già comofciuto per maravigliofo , e fapendo Predicatore, per

le maraviglie , che operava (pp).

Maper terminare compiutamente la Storia della detta miracolofa

teflimonianza , ofTervifi col Valdecebro, che un sì ftupendo compleffo

di Profezie , e Miracoli tramutò di maniera i cuori degli Emoli del San

to , che furono a chiedergli perdono con fegni d' umiliazione , niente

meno che di ftima, e da Effo furono parimente ricevuti, ed abbracciati

conamore, e con manfuetudine indicibile (qq). -

Appena evvi Scrittore, che non offervi qualmente quel monticello,

detto ii Monte Uliveto , ove ilSanto operò si rilewanre miracolo , fu di

poi incorporato alla Religione Domenicana , ed al prefente è Giardino

ái quel Convento di S. Stefano: ed aperpetua memoria di sì gran prodi

giovifu collQcata unagran Qroce di legno coperta di laftre dilatta (rr);

ê perchè quefta reftô dal tempo confumata , ve ne fueretta un'altra di

marmo, che tuttavia perfcvera (ff) •

INö

(ii) Epifo!a Miffa in Fef• *iwfi. &:10m* Vefperarwm: Angelwt ahter*ae»i*w*fw/w ©ws. (II) Qyafi alte

rwm'Ange'unì volamtem per medi*m Cæli &c. (mm) Vide Epi/i. Jo4m. Gerfoniii in Append. 3.

« mm) Im9pmß contr. Cleric. Concub. concl. 14. (••) , Angelum dicit fimbolicwm, &c. in4; 14. v. 16,

çt;) In Vit. D. Th. Aquin. t. 3. 1. 3.,c.3.3:?. n, 13, ({a) W4lwrtwär, l. cit, (rr) Vùtçùial. cit.

{}) Gayalda l, cit, P, Gir* Sfrm. de J. Wiuk, - - · · · · · - -
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* Notifi per fine di quefto Capitolo, che alcuni Scrittori differo, che*

Is per(ona, che fu refufcitata era un Uomo; e ciò ch'è più , affermano,

che all' offerta fattagli dal Santo di tornare a morire , o vivere, come

piaciuto gli foffe , Trifpofe , che molto volentieri tornerebbe donde.

il Santo l'avea chiamato, ritrovandofi in luogo di falute , onde S. Vin

cenzo datagli la fua benedizione , fe , che quell* Uomo tornaffe a mori-,

re. Così iI Marchefe , edil P. Tacchetti (tt). Ma un altro Moderno ,

che fcriffe effere ftato un Uomo il defunto refufcitato, opponendofi po- .

fcia agli altri, che dicono, che foffe una Donna, che trovavafi in Chiefa ,

la quale chiamata dal Santo a tal effetto fi alzò viva , fi perfuade , che ciò

fofíe ftato qualche altra volta ; perchè il cafo fopraddetto non avvenne

in Chiefa, ma ne] Monte Uliveto fopraccennato (uu). Ma per veritâ li

noftri fopraccitati Scrittori,che dicono foffe una Donna , atteftamo, che

ciò fu nel medefimo Monte Uliveto di Salamanca, ed in conteftazione

d' effer Vincenzo l'Angelo dell'Apocaliffe prenunziato dall' Evangelifta

S. Giovanni : onde convenendofi fiell* individuazione del luogo , e della

foftanza , e nella cagione del MiracoIo, non pare, che per altre diverfità

di circoftanze debbafi immaginare Ia replicazione del prodigio , che noi

abbiamo riferito, conforme viem defcritto dal P. M. Andrea Ferrer,

che Io diftefe con tutte le dette circoftanze, (econdochè dalla Tradi

zione de'Savjegli n'avea prefe le diligenti informationi (xx) ; ancorchè

noi ftimiamo , c veneriamio eziandio gli altri Scrittori, le lodi de' quali ,

fi porranno nel noftro Trattato Cronologico de' medefimi.

Trattanto, profeguendo 1'opere fùpende fatte dal noftroSanto in

Salamanca , devefi qui far diftinta menzióne d'un infigne trofeo delle

fue Apoftoliche imprefe, che fi vede nella fteffa Città dedicato al Cro

cififfo coi nome divera Croce. E' quefto una Chiefa diSalamanca , che

fin9 a' tcmpi del Ferreri era ftata Sifiagoga de'Giudei, e che dopo l'aver

Egli ridotti quefti alla vera Sede del SaWatore del Mondo colla com

parfa di Croci prodigiofe, fi converti in Chiefa, ed ottenne if.nome di

Vera Groge. Come ciò avveniffe non trovafi appena Scrittore, che nom

fia agli aftri concorde nel riferirne i1 racconfó. Venuto il noftro Apo

ftolo in Salamanca per convertire quanti Giudei quivi fra' Criftiani abi

£ayano g fece deftramente amicizia'con un di loro, e con dolci maniere

1. ipguffc a condurlo un giorno nella Sinagoga in tempo , che era piens
di Ebrei, quando meno effi fe lo penfavanó.TAl compárire di S. Vincen

2o Qel mezzo di loro col Crocififfo in mano, non può fpiegarfi qua!

fgit; il tumulto , che fecero; ma acquietati dofcemente da Lui com dire.

d'efferfi ivi portato per parteciparé foro alcune cofe di fomma impor

tanza, comecche diloro grand* onore, e vantaggio , fi tacquero tutti
- X 2 fo

(tt) ,£;££j;i 1. eit. {*) Pomtiori Leit. (ex) vide Valdeeebr. Ep. ad Le3. vtta D. pnsc. Item de
;*prodigieyid: 4rriag«* l cit: *bi citat Aragow, Claver. Momopol. Gil. Gomoralez, &• Erce xime»-,. pi

- É: Gil. Gedy ifi Mejer Gwfman.t.2. *2j.3. §. 26, n. 13. pp. conventûsalmamficemf. O. Prad,

f* P**: t. 3. MeiJr Gw/niam. n.37. „Bi inqwiwnt : La veredad J*eûemilagro tieu- a £u fav6r' la- ■di

zion dc tautos aiios,
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fofpefi , e bramofi di udire qual foffe il negozio di cui era Egli venuto

loro a parlare . Nè s' irritarono dal vedere il Crocififfo, ch'avea in ma

mo, fapendo, ch'era fuo coßume ne* Difcorfi tenerlonella deftra , come

1'aveano di già offervato nel predicare. II negoziodi cui favellò fu non

altro, che quello della falvezzadehle loro anime, per cui cominciò loro

a dimof}rare non effervi altro ripiego, fe non quello di ricevere il fanto

Battefimo, ed abbracciare ka Fede di Crifto. €)r mentre infervorato pro

feguiva con gran zelo a fpiegare le glorie del Crocififfo ( volendo Iddio.

autorizzare le parole del fuo fedel Servo») comparvero miracolofamen

te fopra gli abiti di tutti que' Giudci , si Uomini , conae Donne, tante »

Croci , quanti effi erano. Laonde vedendofi contraffegnati colla Croce

impreffa nelle koro vefti, niente meno che ne* cuori, chiefero fubito

tutti i}fanto Battefimo,ed inftruiti fufficientemente nella Fede, lo ricc

vettero con giubilo univerfale di tutta Salamanca (yy). Molti di quei

Neofiti nell'atto di efler battezzati vollero effer chiamati Vimcemzo.(zz),

o come dice il Miguel : Vimcemtimi, per tenere col nome fempre indele

bile la memoria del Santo, da cui erano-ftati si prodigiofamente con

vertiti (a). Ma la memoria perpetua di ciò è quella , che fi legge nell*

Ifcrizione , che vedefi in detta Sinagoga, come fi difTe , confecrata in

Chiefa detta La vera Croce. Contienfi tal memoria in un Epigramma ,

che leggefi preffo lo Bzovio : e piacemi qui di porlo , mentre fi vede ia

cßo epilogato il prodigiofo fatto del noftro grande Apoftolo:

4mtiquam coluit vetus hoc Symagoga Sacellam ,

At mumc ef? verâ Religiome facrum.

£fadao expulfo , primus Vimcemtius i/lam,

Lußravit purâ Religione Domum.

- Fulgems mamque jwbar fubito defcemdit Olympo,

- Cumífitque impreffit pe£tora ßgma Crucis.

1ade trabumt Cives Vimteemtii momima multi ,

Et Pemplum hoc, vera dicitur imde Cracit (b) ;

E' qui però da notarfi , che pofcia efettofi in quefto 1uogo un Collegio

de' Padri della B. Vergine della Mercede, il luogo proprio de}lo ßupen

diffimo prodigio fu fatto Refettorio, come vuole lo Storico del mede

fimo Ordine. E per qnanto riferifce il Pio, nella porta dove entrò per

predicare il Santo furono fcritte quefte memorabili parole : Hæc Porta,

JDomimi ,jußi imtrabumt im eam (*). -

Vcdendo il Clero di Salamanca operate sì grandi maraviglie dal

San

t.v). Diat»* 1. 1. c. 32. Gavalda t, 24. Waldecebr. 1. 1. e. 32. Pittorise. 1$. Miguel in Not. ad cap. 15. lib. 2.

»wm. 373. ¥ide%g;; ad an. 4412. m. 8. (zz) [Bzovius Ammal. ad ambo. Cbri/fi 1412. m. ii. Idem in

4*it,Pi• lib. 3. de Wir. Illwffr. 0. P. pag. 4o3. (a) Migwell. cit. Vicentinos. Ö) Aegidius Gonzaie*

4b*lem. Hu/toriograpb. Pbilippi Ifi, fîeg. Hifí. l.3. c. 15.7apud Bzovium Annal. l. cit. «5 Hodie ibidem.

Convemtws Ord.B.J/. Maria dé Mercal - - \ Cerilia p. 1, Annal.diäi Qrdinis l, 1. s. 14.{%-Ë;É ©nam am-r, •• fra£fat P. Pefrw* à J. Cerilia p. i, Ann
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Santo , 1o pregò, che prima di partirfi voleffe predicare nella loroMe

tropolitana fopra i fegni dell' univerfale Giudizio. Accettò volentieri i!

noßro Apoftolo un tale invito; e falito in Pergamo così principiò il fuo

dire : Buoma Gemte, fomo fato ricbieffo di parlare de' fegmi deli' umiverfale.

Giudizio ; ma qaali fegmi cercate voi pià di quelli, cbe lddio r' ? degmato ope

rare per mamo di quefo peccatore , cbe fimo al giormo d' oggi fomo [lati più di tre

*nila miracoli ? (c) Volendo fignificare,che le prove della fua predicazionc

fopra il vicino Giudizio erano i miracoli da fé fino a quel tempo operati.

Ma quanto lungi foile quefta numerazione dall' ecceffo fi vedrà nel Li~

bro fecondo , ove tratteremo del numero de' fuoi Miracoli.

Predicò in altri luoghi avanti di partire, come apparifce da tre Pul

piti di pietra , l'uno nella Piazza di S. Crjftofano, l'altro nella por

ta di S. Gio: Barbalos , ed il terzo nel detto Monte Uliveto , che in mc

moria d' avcre in effi predicato, con venerazione fi confervano (d). Av

vengache operaffe in Salamancasì grandi opere , pochiffimo tempo però

fu quello della fua dimora in quella Città, attefochè la pace d'Aragona

da lui fommamente bramata poco gli permeffe il fermarfi ne' luoghi : e

le Converfioni de'Giudei di Zamorâ, e di Salamanca fervivano al fuo

infcrvorato cuore d' incentivi per intentarne dell'altre prima di termi

nare quel viaggio. Onde partitofi per 1' Eftrermadura, ed ìvi vifitatQ. il

celebre Santuario, in cui venerafida' Fedeli la prodigiofa Immagine

della Gran Madre di Dio in Guadalupe, e trovate poche leghe diftanti

alcune Abitazioni di Mori , e di Giudei, che lavoravano quelle Campa

gne, e Orti , le riduffe con poche Prediche alla noftra vera, e fanta Re

ligione ; onde paffate dipoiTalla Terra di Cannamero, ch'era Popola

zione de' Criftiani , vi fabbricarono una Chiefa Parocchiale dedicata al

Aatriarca S. Domenico (e).
Ottenuto in Eftremadura il trionfo della converfione di quegli

Ebrei, ripigliò Vincenzo il viaggio verfo Caftiglia ; e bramofo di ripor

tare confimile trionfo de' Giudei, che confufiTco' Criftiani abitavano ,

fenza altra feparazione nella Città di Placenza, in effa fi portò ; ed ancor

quivi li riufci felicemente convertire una gran moltitudine di quella na

zione, e farle abbracciar la Fede di Gesù Crifto. Nel mentre , che era

no catechizati gli Ebrei, e che il Santo attendeva al fuo ApoftolicoMi

niftero di ridurre a penitenza eziandio i peccatori Criftiani coll' Qperar

di continuo molti, e ßupendi Miracoli (f), gli arrivò la nuova d' effer

Egli ftato eletto dal Regno di Valenza per uno de'nove Giudici , in mano

de'quali avea tutta Aragona ripofta l'elezione del nuovo Re,che fucceder

dovea al Re D. Martinò di fréfco defonto, fenza aver lafciato difcgc
Ce1

(*) Gil. Gemralez Hiß. Salmastic. 1. 3. c. 1*. •• antiq. M,. cuj-fa. Amanuenfis quiasdit* £.£i**ii,£*?

£j?2? . £4m de yefbo adveríam tránftriífiíferVato in cęntu Ord. Prìd. 3.5tepk4*i Salmant. wbi le
• 3i**: Auena Gente, pedifme que os diga dé íás feiiales de juyzio 1 y que mas $ena*Š;;3;; ha-•

fi egho Die por ego peccador hafia el diłó- oymas detre miiljmilagró33 (d) Vi£ lib. 2. tra&f. 1; $ap;* i.

(*) Valdectbr. l.1.c.32." 3 f) Mariasa Hiji.iiij. De nºverojvderur. Pkrmtin* Digcefis q*j 44 ChriMwm*

addúxit ,*ide infra lib, a.tra£t.a. cap. $. T. * _ _ - - -
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eeffione per quella Corona. Ricevuti per tanto gli ordini diportarfi fen

za altra dilazione per i ventitrè di Marzo a Cafpe ( luogo deputato pet

eongreffo de' Giudici) tofto fi partí da Placenza,lafciandola nientemeno

confolata per la converfione degliEbrei,e riforma de'Criftiani,che fopra

fatta dallo ftupore per le maraviglie nel mezzo di effa operate (g).Vvole

il Diago che quivi prima di partire foffe prefentato al Santo il Figliolo

defonto del Duca di Bejar, e che immediatamente fo refufcitaffe con re

citargli fopra il Breve, che folea dire per dar la Vita a' Defonti (b).

Vogliono altri che dopo moiti anni ne' quali fopraviffe il Fanciullo, ef

fenûo arrivato ad effer Cardinale , grato del benefizio edificaffe una •

Chiefa col Convento fotto l* Invocazione def Santo : ma che quefto pro

digio avveniffe dopola morte , e canonizazione di S Vincenzo, è cofa •

indubitata,e poßa in chiaro dal Vittoria. E meritamente l'Antifte fi com

tentò d* indicare foltanto quefto Miracolo,dicendo che non avea i docu

menti opportuni del tempo , e di altre circoftanze,colle quali noi fe

guendo il Lopez,nel Libro del Culto ci riferbiamodi regiftrarlo (*).

C A P I T O L O X X.

S. VIT\UCENZO è eletto Giudice con altri otto,e de

termina in Cafpe il 'Regno d' Aragoma doverfi

a D. Ferdinando Infante di Caffiglia.

'. A Bbiamo fin qui feguitato il noftro Santo ne” viaggj, ed impieghi

d* Apoftolo, ma perchè ora ci bifogna feguirlo inviato a Cafpe »

per una Carica affai differente , parmi neceffario didover dare

col lume delle Storie più approvate d' Aragona un diftinto raguaglio di

£utto ii fucceffo, onde ritrarre fi poffa, e Ia ftima fingolare in cui era •

Vincenzo in quel Regno , e quanto egli rettamente operaffe per la pace

di tutti que' Popoli Trovavàfi il Regno d' Aragona êrudefmiente agita

to da ficriffime , ed inteftine difcordie a cagioíe della morte fegüita •

del Re D. Martino, che non avea lafciato di fe fucceffione a queffa Co

rona. Molti erano i Pretendenti di effa, e numerofe erano le morti , e

dc ftragi , che quotidianamcnte fuccedeano tralle fazioni armate. Pie

£to di Luna ( che in quelle Provincie confervava tuttavia il nome di

Pontefice, e chiamaväfi Benedetto XIII.) confiderava, ed in eftremo

sompatiyalo ftato deplorabile di quella Monarchia, che andavafi fem

Pre più lacerando nc' fuoi tre principali membri di Aragona, di Valen

za , $ di Catalogpa : £ volendó porrè un qualche efficacérimedio a tanti

mali , procurò`d' indurre li dcfti tre Regni ad eleggere persistergo

I ,
ittori

* *** (b) piaws e.ia. (*) Vide infra lib.3.traá.i.cap.ia.vide aestif £.1.c.iv,.
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di effi tre foggetti, Uomini di ecccllente dottrina, e di fperimentata.a

bontà, i quali inficme unitiformaffero il numero dinove Giudici. A que

fti volle , che fi apparteneffe il pefo di far le debite diligenze per venirc

in chiaro delle ragioni, che affiftevano a' Pretendenti, ed in appreffo

«lecretaffero conforme foffe di Giuftizia a chi di quelli era dovuta la Co

rona di Aragona. lntimò ancora Benedetto pubbliche Proccffioni, cd

orationi , che a tutt9 quefto preceder dovgftero,per imjplorar la grazia ,

cd il lume dello Spirlto Santo in un affare di tanta confeguenza , da cui

<dipendeva la quiete de' Popoli, e la Pace del Regno. A quefte infinua

zioni fu da tre Regni ftabilito , che il Caftello della Città di Cafpe fofse

il luogo , ove dowewano rifedere i nove Giudici per ivi formare il loro

Giudizio,al quale foggettar fidovevano tutti que' Popoli con riccvere.

per loro Monarca quegli, a cui da effi , o dalla maggior parte di loro fof

fe ftato dichiarato doverfi quella Monarchia.

In fequela ditali cofe fi convocarono i Parlamenti da tre Regni, ne'

quali furono nominati refpettivamente i Congiudici , che furono per

quello d*Aragona il Vefcovo d' Huefaa D. Domenico Ram , Franccfco

de Aranda Donato del Monaftero della Certofa di Porta Celi , c Beren

gario de Bardaxi. Infccondo luogo pel Principato di Catalogna fi no

minarono D. Pietro Zagarriga Arcivefcovo di Tarragona, Guglielmo

de Valfeca , e Bernardo de Gualbes. E finalmente dal Regno di Valen

za furono eletti D. Bonifazio Ferrer Gran Priore della Certofa , il no

ftro Santo Apoftolo di lui Fratello, e Gines de Rabaza, in vece di cui fu

dipoi foftituito il Dottore Pietro Beltran parimente di Valenza , gran

Giurifla , e Cattedratico del Decreto.

Fu tal nomina univerfalmente applaudita, come che di Perfone do

tate d' eminente virtù, e molto celebri per lettere; ma fpecialmente

per effervi trá effe il tanto nominato P. Maeftro Vincenzo Ferrer : fpe

rando tutti,che intervenendo a quel Giudizio un Uomodisì gran Santitâ,

Prudcnza, e Dottrina, pon potea altro afpettarfi , che un ottima con

dotta , e felice 1' efito di un áffare di tanta confequenza per la Pace , e

per la quiete di tutta Aragona (a). L'avvifo adunque di tal nomina pub

blicata in Alcaniz fino dalli 14. di Marzo, ed in breve pervenuta al no

ftro Santo in Palenza, fu quella che fattogli accelerare il viaggio d' Ara

gona,gli fece drizzare i paffi al Caßellodi Cafpe per ivi trovarfi cogli al

tri Congiudici nel giorno deftinato per l' ingreffo, che fu alli 29. di Mar

zo,dopó efferfi fatie pubbliche Proceffioni, cd orazioni , c dopo efferf

quclla mattina rißoratitutti col pane Euchariftico. - - *.

Un mefe intero fu da Vincenzo cogli altri Congiudici im*piegato

nell' Udienze degli Ambafciadori, e degli Avvocati de' Pretendenti ;
CI OC

(4) At dum a valentinis ad hujufmodi deliberationem faciendam adhibitus fuit , ( $.¥incentius ) repente-^

omnes maximis laetitiis incefTerunt, quod San&i Viri interventu , nihil non ver5 juflum , aequum , ratio

1j confonum, omnibufque utile , & cónducibile profe£lurum forè fpcrarent • Hieronym. Blancas Com

Rer.Aragon. ad an. i4ii.
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cioè di D. Luigi d' Angiò Duca di Calabria, e Conte di Guifa, di D. Al

fonfo d' Aragona, Duca di Gandia , e Conte di Ribagorza , di D. Giaco

mo d' Aragona Conte d'Urgel , di D. Federigo parimcnte d' Aragona,

Conte di Lüna,Nipote di Benedetto,e finalmente di D.Ferdinando Infan

te di Caftiglia. Indi ferratifi nella Fortezza gli Giudici fudetti per efa

minare le ragioni di tutti , e maturamente ri£olvere a chi di loro foffe ,

dovuto quel Regno, vennero a' voti , da' quali ne rifultò la diffinitiva fen

tenza in giornodi venerdi de' 24. Giugno fefta del gloriofo Precurfore ,

di Crifto S. Giovanni Battifta.

In queftofatto, fu cofa maravigliofa il rifpetto , che da' Congiudici

fi portò al Santo Maeftro Vincenzo, poichè febbene tra efj ritrowavanfi

uni Vefcovo ed un Arcivefcovo, e molti infigni Letterati, ognuno de'

quali tenea il luogo,fecondo il propriogrado in quei Parlamento,nel qua

fe Vincenzo non avea che il luogo penultimo, contuttociò , vollero che

Egli foffe il primo a dare il voto, che fu del feguente tenore : Io Fr. Vim

cemzo Ferrer dell' Ordime de' Predicatori, e Maeffro im Sacra Teologia, uno de*

Giudici Deputati, dicofecondo che poffo comofcere, che j fèpradetti Parlamenti

Sudditi , e Vaffalli della Coroma d'Aragoma, fomo obbligati fecomdo Dio, la gia

fizia, e la mia cofeiemza a preffare omaggio , e fedeltà, e temere per vero Re , e

Sigmore fuo,D. Ferdimamdo Imfapte di Caffiglia, Vipote di D. Pietro Re d' Ara

goja di felice memoria, Padre del Re D. Martimo di gloriofà memoria , altima

memte defomto, come a ?Jomo più propimque mato di legittimo Aeatrimomio, e piâ

roffimo ad amewdue,e più comgiumto im grado di comfanguinitâ al Re D. Marti

?io. Ed im fede di ciò, fcrivo que/fa di mia propria mamo , mumita col mio

Agillo (b).

-
Fr. Vivcemeo Ferrer Maefiro.

Succeffivamente fu quefta fentenza firmata, e fottofcrittà da altri

Congiudici, che s'uniformarono al voto del Santo, che furono il Ve

fcovo d' Huefca, D. Bonifacio Ferrer , Bernardo de Gualbes, Berenga

rio de Bardaxi, e Francefco de Aranda, i quali avvengachè foffero Uo

mini de' più celcbri Dottori, e Letterati d' Aragona in que' tenpi, non

dimeno, fi contentarono , e giudicarono , fenza dare alcun voto pro

prio, di doverfi rimettere a quello del P. Maeftro Vincenzo con quefta

fottofcrizzione:Im ommibus,& per omnia adherere volumus imtemtiomi prædiçti

Domimi Magißri Vimcemtii : Cioè . lm tutto è per tutto vogliamo feguire il vo

to del Sigmore Maeßro Vimcemaeo. Gli altri però non fottofcrifíéro il voto

di lui , perchè l'Arcivefcovo di Tarragona lo diede ugualmente al Du

ca di Gandia, ed al Conte d'Urgel , dicendo di giudicarli uguali nel

Jus al Regno,e folamente doverfi preferire quegli che di loro foffe ftima

to più atto algoverno. Fu feguito il fuo parere da Guglielmo Valfeca il

quale però v'aggiunfe, che giudicava più idoneo il Conte d'Urgel.Ma il

Ber

{δ) • Migwall,2.c.i7.Qwi iis Nofiad diê,Ca?.refert Originals lafi* idiomafe. fw% w.17;.
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Bertran che foloyi rimaneva a votare, non volle farto, fcüfandefi com

dire , che non a$$â ancor ben difcuffe le difficoltà del negozio.

INon oftante quefti difpareri, come che il Parlamento d' Alcaniz ,

avea ftabilito, e dichiarato, che la fentenza, ch'aveffero data concor

elermente i nove Giudici, o almeno fei di foro, ( purchè trà quefti , vc ne

foffe almeno uno di ciafcheduno de' tre Regni, o membri del Regno

d' Aragona ) foffe ricevuta come fentenza diffinitiva da tutto il Regno..

Ed in fatti wegendo che tralli cinque, che s' unirono col P.Maeftro Vin

cenzo, ritrovavafi qualcheduno di ciafchedun Regno ( cioè per quello d*

Aragona i\ Vefcovo d'Hue{ca,Francefco d'Aranda,e Berengario de'Bar

daxi; per la Catalogna Bernardo de Gualbes; e per il Regno di Valenza;

oltreil Santo, ildi íüiVeii.frateiioBOiiifazióÉÉÉÉÉÉ ) rimafe co' detti;

fei voti conchiu(o l'affare, e ftabilita la fentenza a favore dell' Infante

D. Ferdinando . Per pubblicar con folennitâ quefta fentenza fu de

ftinato il giorno de' 28. del medefimo Giugnó , e vicino alla Chie

fa del Caftello fu inalzato per i Congiudici ufi gras Palco tappezzato di

panni d'oro,e di feta,in vicinanza dicui vedeafene eretto un altro anche

effo riccamente ornato, per gli Ambafciadori de'Pretendenti, e per ii ri

manente dellaNobiltà.Ufcirono dalla Fortezza i nove Giudici full'ora di

Terza , e calarono con gran comitiva alla Chiefa contigua, ed afcefi ful

Trono ler preparato fopra detto Palco, quivi fi pofcro a federe per or

dine ; cioè l' Arcivefcovo di Tarragona nel mezzo , avendo alla deftra

D. Bonifacio Ferrer, Guglielmo diValfeca, e Francefco d' Aranda , e

dalla finiftra Berengario de' Bardaxi, il noftro Santo Maeftro Vincenzo,

Bernardo de Gualbes, e Pietro Bertran. In apprefTo il Vefcovo d'Huefca

celebrò in Pontificale la Meffa dello Spirito Santo in un Altare cretto

alla Porta della Chiefa,contigua alla medefima Fortezza.Dopodichè diè

principio Vincenzo ad una Predicha ful Tema dell'Apocaliffe: Vemterumt

muptiæ Agmi; la quale terminata, keffe Egli inedefimo ad alta voce il De

creto de' Giudici del feguente tenore. Woi Pietro di Zagarriga , per la gra

zia di Dio Arcivefcovo di Tarragoma, Domemico Ram Vefcovo &Huefca,B omi

fazio Ferrer Priore della Certofa , Guglielmo di Valfeca Dottore di Leggi , Fr.

Vimcemzo Ferrer dell' Ordime de' Predicatori Maeffro im Sagra 7reologia , Be

remgurio de* Bardaxi Sigmore del Zaydi, Framcefco d'Aramda Domato del Mo

maffero di Porta Celi maturale di Tervel, Bermardo de Gualber Dottore del

l'uma è l'altra Legge, e Pietro Bertram Dottore de' Decreti, move Giudici

££ Elettori dalli Parlamemti Gemerali de'tre Regni d' Aragoma , di Ca

thlìgna,e di Valemza,per dichiarare il Diritto della Coroma,e femtem* iarla a cbi

di Giuflizia pià fi dee. Woi adumque diciamo, e pabblicbiamo, cbe li detti Par

lamemti, ed i Sudditi, e Vaffalli della Coroma d'Aragoma, debbomo, e fomo obbli

gati a preflare omaggio di fedeltà all'lllaflriffimo,Eccellemtiffimo,e Pomtemtiffime

Primcipe, e Sigmore D. Ferdimamdo Imfjmte di Caffiglia.

Nè parmi doverfi qui tralafciare g- fottile offeryazione del dili

- - geu-_•



•, \
1-io , . L I B R Q I. . T R ATT. III.

gentiffimo Scrittore Lorenzo Valla , da cui s'avvcrte , che quando il

§anto Maeftro, arrivò alle dctte parole; famo obbligati.- preffare omaggio

a; fedeltà;quanto più avvicinavafi al nomc dcll'ElettQ tanto maggiori era

no le paufe , che facca ncl leggerc, fermandofi gradamente fra i Titoli:

Alp iiluflriffimo.... Eccellemtiffimo • : • • • e Potentiffimo ... Principe ... , e

Sigmore... fintanto che pronunziò il nome di D. Ferdimaudo;affinºdi tene

re?ion quelle paufe fofpefo,e bramofo il Popologi fapere il nome del fuo

Re,emtioverlo con quella amabile Eutrapclia alla venerazione dell'Elet

to (b). Ma è affai più degno d' offeryaziquc j| riflettere quanto fia falfa

jaâaîumnia d'alcüni che fcrifferq;cflercftatiiGiudici corr9tti co'denari,

e promeße dalla Conte di Caftiglia , ácciò favoriffero l'Infante ; ed aver

efiicon apparenti ragioni tirato nella lor Sentenza il noftro Santo (*);

mentre piüttofto furono effi tratti dalla Autoritâ, e dalle ragioni robu

fìiffime `di S. Vincenzo nel fuo voto , cui fi fottocrifferfo con tutta •

-giuftizia.

£ Appena proferito il nome di D.Ferdinando levaronfi in piedi in atto

a* offèquio gli altri Congiudici , ed il Santo con moltitudine di Popplo

aizo mäggiörmente la vgce con dirc : Viva il moftro Re, e Sigmore D.Fer

Zj,audo îêon gran dimoftrazione digiubilo. E voltatifi tutti i Congiudi

&i all' Altare fu folennemente cantato il 2'e Deam, coll' accompagna

Γῆento de' fuoni, e col rimbombo dclle Trombe , tamburi, e falva rea

1. del Caßello, ove fu fubito inalberato 1o Stendardo del nuovo Re

I5. Ferdinando. Non è però che tra tanta moltitudine di Popolo, e No

Bjita non mancaffero de' malcontcnti , vedendo aggiudicato il Regno

ää uno £raniero, e pofpoftiglii lor9 Aragonefi, tacciando i Congiudici

Σόn dire,che in quella elezzionc»9 fcntenzaayea più avut9 luogo la par

Ἀlitâ, il genio, e l'impcgno , chc la giuftizia. Perlochè falito in Pul

íôil fio£to Apoftolo nel gigrnQfeguente giuftificò là favia condotta »

33Giudici,cosi parlando agli Uditoris fratelli dove trattaf della fucceffio

-

„ „ occorre parlare della qualità della Perfona . Wè trattamdoff del Dirit- -

to al Regno doveaf;jj jl Comte d' z'rgel , di cui alcumi moflramo tamta_,

compaffione ; poichè ;£ |lumgi dal correre del pari col Re D. Ferdimamdo, cbe iw

giuramenta mio,* de' Comgiudici miei Compagmi,mom ? quegli pari mel Diritto,

„,. ai Duca di Gamdia. Ma per tralafciare il Dirittoda parte , come cofa

;.,;,, cbe im queflg ffa imngusia tutti quello dell' 1mfamte di Caffiglia : Se vo

gliamo amcgra comffderare la Perfoma ; dove che il Comte è Lombardo, all' imcom

ÉD. Ferdimamdo per parte della Madre ? maturale d' Aragona, Figliuola:dí

Â,Ii.ila medefimâ mazione , cbe i Re Aragonef, e finglmente Zama dotatêdi

tali prerogative chefembra mato per regnare pel valore di amimo cb' hâ/empre,

woffrato *? afavore de fuoi , com; C0//f^o f memici 5 è tamto eccellemte, cbe fe fi

foffè voluto offervare il coflume d'alcume *aziomi , il govermo delle quali£g*
pre/-

„, ,.,,.v.II, in vita Ferdinandi Ref.4r4g. (*) 8•frt4ntonius Jrmem, in cbronic, ad an. i4io. -

me p
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sella molta prudem za , mom memo ffarebbe dovuto eleggere im Re d' Aragowa 5

per le fue virtà, cbe pel Diritto della Coroma. Ed uma tal lode mom paol compe

tere al Comte d'?Jrgel. Ringraziate adumque Iddio, cb' aveterum Re tale, qua

le vi bò detto, perocchè Voi proverete vere le mie parole collo fperimemtarme.

ál governo. -

Aggiunfe Vincenzo a quefte altre lodi di D. Ferdinando , tralIe »

quali non è credibile che tralafciaffe nè la Vittoria da quefto Principe:

riportata de' Mori di Granata colIa morte di 1 5ooo. di effi, e colla con

quifta d'Antiguera ; ne la generofitâ, colla quale effendo pregato dopo

Ia morte del Re Enrico fuo FratelIo (che non avea Iafciato altro Erede ,

che un yiccoIo Bambino di 22.mefi ) a voIer egli prender il Regno, af

finchè non avveniffero fconcerti col governo di un Fanciullo; rifpofe a'

Grandi del Regno , che prefiaffero pure il giuramento di fedeltà al Re

Bambino fenz'altri timori, e prefoIo colle proprie mani, fe lo pofe ful

Capo , quafi in atto di collocarlo ful Trono; ed in tal guifa lo adoraro

no, e giurarono per loro Re. Fatto, che ponderato dal Bouffet ebbe a di

re di D.Ferdinando : Il rifiuto che queflo Primcipe avea fatto d* uma Coroma,

1" avea refo degmo di portarla. Il Cielo gli diede quella d* Aragoma per l'elezzie

me de' move Primcipali del Regmo (c). Ma diceffe, o nò al Popolo il noftro

Santo tali generofe azzionidi D. Ferdinando,certo è che perorò fi bene a

fuo favore, che baftò per quietar gli animi almeno della Plebe intorbi

dati da' Partigiani degli altri Pretendenti , e principalmente dcl Conte

d'Urgel (d).

`C A P I T O L O XXI.

S. VINCENZO paffa in Alcaniz, e in Lerida ,

profguendo il Corfo del fuo Apoftolato con

gloria de' Miracoli.

glio il noftro Apoftolo alla Cofta d' Alcaniz, diftante poche leghe

da que1 Caftello, per ivi profeguire il corfo delfe fue Prediche , e

guadagnare altre anime a Dio. Grandi furono quivi le Converfioni fî

de' Giùdei alla Fede, come de' Peccatori alla penitenza, atterriti,e com*

pumti dall'udirlo parlare deI tremendo giornö del finale Giudizio (a).

2. Tra *

(*} £••ft adam.14ro. . (d) E* Laurent.valla I. a.v; a Ferd.zurita Hi£,Aragom.I.1 r r.2.ad##39;:
blan$a! Rer.Arag.ad am.1412.valdecebr.inViia Diyij.îï33.Diag.1.1.c.23. Vittoria cap 16.Gavaldù,

£?$.!/f. Antijf.par.1.c.ao. P.Gravefam.Hiji.icci.fiaji.523j,xfi &.colloq.s.Migwelin Vitæ l.3.c.i6.& 17.

4et.Sesems.dirimíc.4d an.14io.frugillo iis 7iîîîî.Lopez p.3.l.2. c.ig. £aevie ad ar* Cbrifli 1412. Ubi

<gfgrt integrum eleâionis Decretunìa D.vinçâïíôïìáôïí,ç faprà. Vide etiam Ranza?,l.a.c.4. «*

£££?tb.Hif»»et.feq. 2.1.19.c.2.».79.<> $pondçm J?),i4uo.p.j.
(*) Waldecebr.l.1.c.36. Migws1J.a.c.18jag.14i, , • -T

T# il Parlamento di Cafpe s'incamirò pe1 mefe di Lu



r72, IL I B R O I. TR A T T. III.

Tra quali fcrive il Miguel, inerendo al Proceffo della Canonizazione ,

che quefi' anno induffe a piegar lc ginocchia al Crocififfo un famofo.

Rabbino, che fu nel Batteßmo chiamato Girolamo di Santa Fede (*) di

cui occorerà altrove più a lungo parlarne. Gli emoli nondimeno del

Santo, che dappertutto ne trovawa (acciocchè dappertutto aveffe infie

me col merito dello zelo,quellodella pazienza)pieni di mal talento fcrif

fero contro di }ui a Benedetto , accufandolo fopra la predicazione de1

vicino Gindizio : onde il Santo Maeftro fu neceffitato formare una Let

tera apologetica al medefimo , in cui gli efpone umilmente ciocche Egli

predicava del Giudizio , fimettendofi in tutto , e per tutto alla correz

zione della Santa Romana Chiefa, ed ad ogni cenno di lui , che venera

va , come Vicario di Crifto (b). Fu tale l'Apologia, e la fommifGone dek

39. Maeftro Vincenzo alla Santa Sede, e tali le ragioni, che adduffe della

fua Predicazione, che Benedetto ben efaminata la Dottrina del Santo

refcrifiegki approvando quant' egHi predicava, e confcrmogli l' Autorità

già conferitagli in Avignonc (c).

I Dovendo partire il Santo Maeftro da Alcaniz, lafciò a' Religiofi

del fuo Convento di S. Lucia, ( cosi da efi inftantemente pregato ) il fuo

Crocififfo, che folea tener in mano nel predicare, che attefta il Diago

confervarfi in una Cappelletta di quella Chicfa; ove parimente è tenuío

con particokar venerazione un intero paramento da Meffa , col quake ivi

celebrato Egli avea confomma divozione quel Sagrofanto Mißero (d).

Oltre di che vedefi un altra mcmoria del Santo nel Pulpito di pietra,

ch'è alla Porta della Chiefa di Santa Maria, ove predicö, ftante ia gran

moltitudine de' Popoli , che ad udirlo , ed a vederlo fenza numero con

correva (e). In quefto tempo, venuto il Re D. Ferdinando in Aragona,

arrivò ful principio d'Agofto in Saragoza, dove convocò la Nobiltà di

quel Regno , per giuramentodi fcdcltà, come a loro Sovrano (f) Ed in ,

quefta occafione, noi tenghiamo per cofa indubitata, che il nofito Santo,

partito d'Alcaniz, fi portaffe follecitamente in Saragoza ; attefo che la •

virtù , che S. Tomafo chiama Offervanza, colla quale fi rende il dovuto

offequio a' Principi (g), era non meno a cuore a Sán Vincenzo, che tutte

le altre: onde non è verifimile , che alla venuta del fuo Rè da Caftiglia in

Aragona , aveflc Vincenzo mancato a quef'atto tanto doverofo öi por

tarfi , come uno degli Elettori a riconofcere ne! Trono, quegli a cui Egli

mcdefimo avea aggiudicato doverfi quel Regno ; e da cui fu pofcia íul

principio di Settembre in Saragoza dichiarató fuo Confeffore (b); avven

gáchè in capo a duc annivcdendo il Re,che poco potea prevaie£fi per tal

Uffizio del S. Apoftol9,per effere fempre in moto helle fùe Pellegrinazio

ni , cleggeffe in Confcffore un altro Religiofo del medefimo Orgine (j).

Sò
£? !*** ibid.$* ia Not.m. 176. (b) yide Epiß.D.Vinc.ad Bened.infrá is Appeng.i.M;re.1.1.a.e.is.

® %ldecgbr.l.1.c.36.Diagu* l;i.c.a4. Ramzah.1.2. c.i. (d) migJi. ££. ;:::;:::;:;:;;' -

®) Afig»el.Diagws loc.cir. (f) Di4gws l.1.c.24.pag.284. (g)7 Vide D.Th.2.2.7.yox. . b) " Diag.l.cit.p.283.

£j) Mig*el.im Nor. m. 176.Dię.l.cit. vìi ita ob - -- - -

mwise íí4cma- r 176. Diag.l.fif. wbi Zwrita •J*fvat sowwi»coofejjiwis siraum fuif, cirta, 4m. 14 14.*•
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Sò che il Diago, ed il Miguel negano apertamente, che il Santonel

tempo dell'Apoftolato veniffe a Saragoza prima del mefe di Novembre

delì* anno 1414. , alkegandone in provăla lettera di D. Ferdinando, al

Vorchè invitando!o ad andarvi gli dice, fembrargli di non averlogiam

maî in Saragoza veduto (/). Ma ciò non oftante, noi ftimiamo tal modo

di fcrivere non effer altro piu, che una mera e£preffione del vivo defide

rio del Re, nel chiamarlo di nuovo a quella Città. Ed a creder quefto ci

muove efficacemente il riflettere, che la prima volta che S. Vincenzo

efercitò l' Apoftolato in Saragoza, fece acquifo d'un nuovo, ed infignc

Compagno , qual fu il P. Gio:Garzia dek fuo medefimo Ordine, il quale »

atteftò dopo la morte del Santo nel Proceffo della fua Canonizazione ,

che da Saragoza I'accompagnò , e lo vidde pofcia convertire varie Sina

goghe di Giudei , e fpecialmente di Darocca (m) : dove è certo che fu i!

Santo innanzi del Novembre dell* 1414. , come a fuo luogo, anche fecon

do la Cronologia degli accuratiffimi Diago, e Miguel, vedremo.

Breve fu la dimora del Santo Padre in Saragoza,perocchè licenziato

fi dal Re D.Ferdinando per compirele fue Mifíioni d*Alcaniz, fece quivi

ritorno, perfezionando la Converfione di quella Sinagoga ; perchè il

detto D. Garzia tra gli altri Giudei, che attefta d'aver veduto converti

re dal fuo Santo Maeftro,mentre gli era Compagno, fi efprime la Sinago

ga di Alcaniz (m).Ed in quefto ritorno crediamo verificarfi ciò che fcrive

il Diago, cioè che il Santo lafciò in dono a PP. del fuo Convento di quel

la Villa la fomma di S. Tommafo in quattro Tomi in pergamena, ed

il Tefto del Maeftro delle Sentenze (o); poichè non è credibile che que

fti foffero i libri Manofcritti de' quäli Egli fi ferviva, come pare ad um

Moderno : mentre non fi sâ che portaffe Egli giammai nc' viaggi altro

che laÉ Bibbia, e li Manofcritti delle füé Prediche, il Breviario , e

qualche Meffale per celebrare : onde è più credibile che ivi lafciaffe la »

detta fomma di S. Tommafo, e i Libri âelle Sentenze, donatiglidi nuo

vo , o dal Rc, o da qualche Principe, o Prelato, di tanti che in quci

tempo trovavanfi alla Corte di D. Ferdinando in Saragoza.

Era già inoltrato il Mefe di Settembre, quando partito di nuovo da

Alcaniz s* inviò verfo Lerida(p).Ma ciocchè Egli operaffe in quefto viag

gio , e totalmente a noi incognito ; e foltantoTci è noto che pervennc a

lcrida nel Mefe d' Ottobre (q). Quivi principiate le fue Prediche » pro*

lungò le Miffioni fino alla vehüta öiel Ré, chè fu circa la Fefta de' Glo

yififlìmi Apoftoli Simone, Giuda (r). Ed avvengachè duraffero alcune»

Scttimane, nondimeno la Gentéquanto più 1`üdiva, tanto maggior*

mcpte inyaghita d'udirlo, e vedeflo prendeano fino dalla mezza nottci
* pofti al Pulpito più vicini(f). . *• • • • -f

1) Vid. - Creb

% %££££**£££££££*;;:;::,££*££:;;;.a.
gítia Lepidam venit , prowrfifi}uwt Diaguì , waldeiebr«* Mig*l. 44o. Diakd.1.c.24. • - -

(*) Pi^3** liae.24 pag.233. (J*) Migufiîîç.i;.£gí,
- v • * -- * … -
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Crebbe anche maggiormente la divozione di tutti verfo ifSanto coI

1a venuta del Re, moff daf fuo efempio,col quale facea vederfi affiftente

alle di Iui Prediche , e fu felice fpettatore de' fuoi innumerabili, ed inau

diti Prodigj. D* uno di quefti Miracoli, o gruppo di Miracoli operati

alla pretenza del Re,e di tutto il Popolo, fanno mgnzione gli Scrittori,

fiantichi, come moderni. Predicava egli alla Porta della Chiefa a vifta

d* um quafi infinito Popolo, quando , rivoltoal Re, diffe di vedere un

certo ftroppiato, che in una ftrada lungi cinquecento pafli dal Pulpito

miferamente andava carpone per terra ; e che per tanto pregava S.Mae

fâ a mandare due de* fuoi Cortigiani per follevare da terra quel men*

dico. Ciò udito da D. Ferdinando ( benche nulla nè egli , ne altri, fuori

che S.Vincenzo, vedeffero in qaella diflanza ) furor;o prontamente colà,

inviati , ove il Santo accennava , due Cavalieri per nome Guglielmo

d* Apella , e D.Ugo Viglatz. Arrivati al Iuogo additato dal Santo Pre

dicatore , trovarono- lo ftroppiato- nella forma da effo fui defcritta.

Stando per follevarlo da terra , e condurlo nelle loro braccia al Santo, lo.

viddero di ripente fanato levarfi fano è falvo fopra a'fuoi piedi. E ciò fu

perchè S. Vincenzo non foffrendo didar loro quella fatica, nèdi vedere

più colui in tali miferie, formando dal Pulpito verfo- di quefti un- {egno

di Croce, immediatamente lo fanò. Onde venuto con quei Cavalieri fi

no all* Uditorio, dopo aver refe le dovute grazie a Dio, ed al fuo San

to, volle effere arrolato nella fua Compagnia (t).Rimafero tutti ftupiti af

wedere quello ftroppio, che tante volte aveano compaffionato fotto i lo

ro occhi ftrafcinarfi per terra in mezzo alle ftrade di Saragoza, effer in un

momento fanato :ed ammirarono infieme il lume di profezia , col quale

S. Vincenzo vedfuto l'avea in quella diftanza così diftintamente , come

detto avea ne] Pulpito. -

Ma fe la caritä di S. Vincenzo non potè foffrire, che quelfo ffroppia

to rimat.effe ancorper pochi momenti nelle fue miferie , fanandolo pri

ma , che gli fofTe alla fua prefenza condotto; non potè ne meno la fua •

gratitudine più pazientare, che fteffero tuttavia incognite le preziofe Rc

!iquic del fuoSanto Maeftro F. TommafoCarnicer di fopraccennato (a).

Era affatto incognito il Sepolchro di quefto Servo di Did a' Padri di Lc

rida ; onde iI diTui Santo Difcepolo Vincenzo, avuta da Dio rivelazio

ne d' effer tuttavia incorrotto quefSagro Corpo, voIle pubblicarlo. Per

ioche predicando parlö aftameiite delfe virtù del fuo Sänto Maeftro , cd

aggiunfe , che im premio- di effe , Iddio avealo onorato colla incorruz

zione del dilui Sagro Corpo: e perchè poteßêro certificarfene gli Udi

i£gri , accennò il lüogo precifo dove fepolto trovavafi (x). Fu data piena

fcdc, come era dirägiöne,alle parole del Santo, e quaiito Egli dctto;*

*) £• Freceffwapwd Migusla.c.19.4.144.& Antipium 2.1.e.22.Nota alios Auâores mosnullis circumfe*****

4••#r*Tnarratioi√ària?7i'iògreçîîjie'P.Mig…i,2GÌ5i3oTfic legitur, everige £redigi***

;;:;:;:;:-rr~r. Jg» Lib.i.tr.23.3.4.32* (*)Taoriji.£ì.*.* fpag.83. Dieg.l.fit-?. 287*
P^g. 143. ' - . - • *
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fu comprovatoper vero ; perocchè trovarono quel Sagro Pegno incor

rotto , e lo collocarono con grande onore in una Arca, Ia quale prefen

temente Ciconferva, c venerati nella Cappclla del Rofario (y), dove 2oo.

awni dopo aperta la Caffa , fu parimente trovato intero , noh mancan

dlovi altro, che la Tefta, toltagli per la molta divozione da una Regina,

d' Aragona, come preziofaReliquia (2). Molti altri furono i Miracoli

quivi dal noftro Santo operati. Famofo però tra tutti fu quello della fa

nazione diMattco Eftuder. Era coftui nativo di Monblanc, fordo,e mùto

fino dalla nafcita. Lo conduffero alla pre(enza deiSanto Padre, chepofc

É; ifuoi diti nelle orecchie, recitando la confueta orazione per gli In

rmi, faper agros mamus impomemt ; e non avea ancor terminato direci

tarla, che ufci dalle orecchic di Matteo un gran fibilo, etofto incominciò

a udire, e parlare con diftinzione , e cbiarezza tale , come £c maifofTe

ftato nè fordo, nè mutolo (aa).

Liberò eziandio in qüeftaCittà molti Indemoniati (bb). Ma a fai

più furono quelli., che ridotti dalle fueammirabili , ed efficaciffime Pre

diche a penitenza ufcirono dalla fchiavitù di Satanaffo: non folameute

perchè fi eftinfero mortali inimicizie , ma perchè eziandio molti Stu

denti diquella Univerfità ( che fino allora diffolutamente eran viffuti )

abbandonaronoil peccato, ed il Mondo, alcuni entrando nella Rcligio

ne, altri arrolandofi a quei della fua Compagnia, e altri abbracciando

1o ftato Ecclefiaftico, rifolutiffimi d' impiegare il rimanente de' loro

anni nel fervire dicuore a Dio (cc). Si copiofo fuil numero di quei , che

entraronq nc' fagri Chiofìri, che non capivano ne' Conventi : e quei •

che rimafero nel Secolo cangiarono talmente i coftumi in meglio , che

quella Città , ed Univerfitâ divenne tanto riformata, che nellc buone

-opere , nel raccoglimento, e ne'fanti cfempj, fe loro Ca(e parevano non

più abitazioni di Secolari, ma Conventi di Religiofi (dd).

Tralle altre Converfioni celebre fu quella delle Donne di male affa•

re , che viveano nella Cafa pubblica, 1e quali di tante reti del Dcmonio

ch'erano per pefcare anime per l' Inferno, divennero tanti fpecchj di

vera penitenza. Difpiacque molto una si totale converfione a certi loro

mezzani , che adirati perciò contro del Santo,-per aver fatta perdita »

dell'infame loro guadagno, determinarono togliere a Lui la vita , per

ayer loro tolto, come effi diceano, il pane. Perlochè partito il noftro

Apoftolo da Lerida per Balaguer, fecero quelli fcellerati un' imbofcata

per affalirlo. Accortofi di ciò Vincenzo diífe a' Compagni : Cofforo , cbe

£i vengomo imcomtro fomo i Ruffiami delle Meretrici, che f fòmo convertite im,

£eridi, e vemgouo com amimô rifolato d* uccidermi. S' offerirono quci , che

Jofeguiyano fronti a difendeílo, a'quali però rifpofe, che noh avea bi

fognò di loro, anzi, che lo precedeíero, e lafciafferofolo •;quelli .

_* - ppe

? Pja£w; l. ie. 24. Antif. l. eit. p. 84. (z) Gavalaa e. 26. pag. 2i4. . (44) Miggel 1,21. c. 19. P. 143

"*) Mig•tll. cit. p. 144. άες) anjji. j, 1'r. 22.£.£7£(ό'7aiitcmbr. i, 1. s. 33. p. 98. ..
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/

'Appena gli fccllerati il viddcro folo , e difcofio dalla Compagnia delle

fiae Turbe, gli furono attorno colle fpade sfoderate per ucciderlo ; ma

fatto verfo di effi Vincenzo il fegno dclla Croce con dire : Per fgmum.

Crucis de imimicis moflris libera me Domime (ee), tanto baftò, perchè rima

neffero colle braccia immobili, fenza poter maneggiar le fpade, che im

pugnavano (ff), e fenza poterfi muovere, come fc divenuti foffero tan

teftatue, o tfonchi (gg). Attendevano frattanto i feguaci del Santo, ri

volti indietro, il fine dis maravigliofo fucceffo ; il quale fu , che inco

minciò il Santo Padre a predicar loro la penitenza , finchè conofcendo,

che erano ben compunti, e rifoluti di cangiare affàtto i coftumi , con

ceffe loro il partirfene.Ed a quefte parole, ricuperato il moto del corpo,

al primo paffo depofte l'armi fe gli proftrarono a' piedi , chiedendogli

e il perdono (*), e la grazia d' effere afcritti hella fua Compagnia, per

fare in effa pubblica penitenza de' loro fcandali, ed emendare davvero

la loro vita. Ed in fattiammeffi benignamente dal Sante Maeftro, vif

fero in quefta celeße Compagnia con grand' efempio, ed edificazione

ditutti (bb).

Da quefto incontro fi raccoglie, che il Santo Padre ufci da Lerida

avanti,che da effa partiffe D.Ferdinando per Tortofa ;ove quefti perven

ne ful principio di Novembre (ii), accompagnato dal medefimo S. Vin

cenzo, per quanto fcrive il P. M. Miguel. Il che dee confeguentemente

intenderfi , che dopo l'incontro di Balaguer Egli n' aveffe un altro ben

differente, che fu quello del Re in vicinanza di Tortofa , che l' accolfe

co' fegni di ftima ftraordinaria. Entrati il Re , e S. Vincenzo in Torto

fa, ove allora dimorava Benedetto , impiegarono buona parte del Mefe,

di Novembre in perfuaderlo, ma invano , alla ceffione del pretefo Pon

tificato (ll). Onde partitofi il Re per Barcellona, indrizzò Vincenzo li

paffi a Valenza. defiderofo di fantificar la fua Patria diletta più ancora

diquello , che fatto ayeffe nelle fue vifite paffate.

- CA

(ee) Barletta Serm. de S. £nf. (f), Di4£g£ pag. 289. Afgwell. 4. ?.iy.?. FAG. {*) valdecebr. 1. 1. c. 37.

* £ag. 191. (*) . Irmmediatè armis depofiíis ifi térram fe profernnnt , veniáíi peíiite$.TEÄÈÉ3ìrì.?ie '.

de S. Vimr. �* Valdecebr. l, I, c. V, &r. J.cit, par, - - it, »• i45•

(11) Migwe1 l. cit. p. 145. * ¥• £• 37« (kb) Waldfçrér, lìcit, pag. ioa, (ii) & gwel loc, cit. p. 145
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Ritorna S. VINCENZO im Valenza . Sue Apoftoliche

imprefe in quella Città, ed in altri luoghi

di quel Regno.

Uafi foffe prefaga Valenza , che quefta dovea efTere 1'ultima vi

fita del fuo Santo Padre, e Cittadino, appena ebbe la nuova

del fuo vicino arrivo, che decretò per pubblico Configlio , che

foffero eretti varjpalchi mella Piazza del Convento de' Pre

dicatori , per affiftere in effi alle fue Prediche. Determinarono ezian

dio, che quaranta Uomini fopraintendeffero alle neceffitâ del Santo ,

ficcome ancora a quelle degli Uomini , e delle Donne della fua Com

pagnia : e doveffero andar veftiti di panno fcuro, ed effer provvifti di

vitto, e di medicinali per tutto il tempo, che il P. Maeftro Vincenzo fi

foffe trattenuto in Valenza (a).

Conforme a tal preparativo , folenniffimo fu ilricevirpento, col

quale fu egli accolto il di 29. di Novembrc. Non volle quéfia volta il

Santo Padre andar, come fatto aveal'altra volta , fotto il Baldacchino :

ma feguitato da' Giurati della Città, volle precederli entro un cerchio

diferro, che gli fu precifamente neceffario, per falvare niente meno il

fuo Abito dalla divozione indifcreta de! Popolo, che affollavafi per ta

gliarglielo a pezzi, che per difendere la füa Perfona dalla calca della

moltitudine (b).

Riferifce il Valdecebro, come co(a predicata da un eccellente Ora

tore alla Corte diSpagna, che in queftá folenniffima eatrata , andando

S. Vincenzo nel detto cerchio in mezzo alla Gente , che l'accompagna

vano, e vedendo, che non potevano i devoti, e Nobili Valenziani avvi

cinarfegli a baciargli le maani , nè accoftarfegli per toccarlo , bene av

vedendofi il Santo delle loro brame, donaandò loro ciocchè voleßero ,

con dirgli : Che cercate ? Reliquie ? Porgetemj j &ofàri , e le Medaglie . E

ftendendogliele la Gente, fe fe accoftava al petto, e gliele tornava a re

ftituire con dir loro : Ecce , premdete pure le Reliquie (£); rinnovandofi in

S. Vincenzolo fpirito d' Elifeo, che diede il fùò baftone al Difcepolo ,

acciò con quella Reliquia operafTe il Miracolo (d). Qgefto prendere da'

Valenziani, e lor reftituir le Corone, intendefiopratö per mezzo di quel.

li , ch'erano a lui più proffimi, cioè de' Compágni .'Confeßo ingenua

nmente, che quefto fatto 1* avrei con tanti altri diffimulato : ma per ve

rità in S. Vincenzo Ferreri parmi ciò molto credibile ; attefochè Egli fu

un Santo nella virtù della magnanimitâ eccellentiffimo, c fopram9do

am In 1- '

£ £;£;;;;;;;;;;;,;;;,;;;;:::;;;;;;**• « rau-*** *** ..…
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ammirabile ; colla quale , comc fi è veduto , e fi vedrà nel decorfo di

quefta Storia , fece più volte confimili atti, che ridondavano in fua lo

de, con rettiffimo fine (e). Comc furono i Miracolifatti pubblicamen

te (f). Anzichè di lui fi legge, chc in Normandia non volle guarire un

Fanciullo prefentatogli in una Terra, affin di operare il miracolo, come

Egli diffe, alla prefenza de! Re (g). £d in Ocanna 19dò quelli ». i quali

töita gli aveano per Reliquia la fua Cappa (b). Diffe dife medefimo ,

che dóvea effere come Santo Canonizzato (i); e profetò la Chiefa , che

al fuo nome farebbe ftata eretta , e dedicata (1). B come ofTerva il P. M.

Miguel, diffe in Pulpito d'effer egli ftato profetizato fotto nome d' An

geló da S. Gio: nell'Apocaliffe. Ed altra volta fiannumerò , e pofefi in

jieme con S. Pietro Martire, e col Padre S. Domenico (*). Tutte cofe ,

che effendoveriffime, rendono molto verifimile il fatto fopraccennato:

non rifultando im minor lode dife fteffo il porgere ad altri le cofe da lui

toccate, come Reliquie , edil cercare di far in pubblico miracoli ; loda

re quei , che gli rubavano per$&eliquie le Vefti ; e parlare della propria

Canonizazione, e gloria., che dopo di effa dovea avere anche qui im ,

Terra. Ma perchè quefte fono opere molto fingolari ( benchè di ciò deb

ba trattarfi più a lungo nelfecondo Libro , parlando della magnanimitâ

del Santo (m)) farà bene qui l'offervare, cheil far opere, o dir cofe , che

ridondino in propria lode, purchè ciò non ecceda i termini del giufto,

può fantamente farfi , conforme n'abbiamo l'efempio anche in S. Pao

io (m). Li termini fra' quali campeggia quefta nobiliffima virtù fono que

ftì, cioè : Diche uno fi gloria , ed in che fi gloria (o), dovendofi ognüno

gloriare di quello,che veramente poffiede,e non attribuirea fefteffo ciò

che da Dio ha ricevuto.Efra queftiterminiè cofa indubitata,che fempre

S. Vincenzo fi contenne in tuttoquello che diffe , e fece, che potef{e in ,

fua lode ridondare; poichè nel tempo de' maggiori onori folea, come fi

diffe, con gran fervore ripetere quel detto diDavid : Wom mobis Domiwe,

mom yobis , fed momimi tuo de gloriam. E ficcome S. Paolo non fi lodava ec

ccffivamente , ma foltanto fecondo la mifura di ciò , che eragli donato

da Dio (p); cioè non eccedendo nel dimoftrare per bene de' Popoli la

grazia,la gloria,ela poteftá da Dio conceffagli (q), ma parlandone, e fa

cendo quanto era neceffario per efercitare 1'Apóftolato?da Dio commef

fogli (r); Così S. Vincenzo lodawa alle volte fe medefimo, o facea cofe,

che ridondavano in fua lode , perchè cosi efigea il bene de' Popoli; af

finchè effi conofcendola grazia dellaSantità, la gloria dell'Apófolato,

e la

€*) Infra lib. 2. tra£t. 3. c. 15• (f) Jwpra c.4. p.64. 6*66. (g) Infra ad an. i4rf. (b) Swpra eap. 17.

(j) infra 1. 2. traéí. 1. cap. 1 . (l) Swpra tra&. 1. c. 4. p. 15. T«*) irwel l. 2. c. 2o. p.147. • * Serm.Mis

ID. Viwc. /ide de Avgelo 4poc. cap. 19. hujws traéf. (m) Loc. cit. tra&. 3. w) z.TCor. 1o.

(•) D. Tì. ibi leét. 3. (2) Nos autem nsn in immenfumgloriabimur, fed feçundum menfuram qua menfus

eft nobis Deus, menfuram pertingendi ufque ad v9s &c. Explicat Angelicus, quafi dicat : Vere glctia

mur._ (q). Non enimfuperextendimus nos in gratia, vel glória , vel poteflate noßra &c. Angelicis ibi .

(r) Angelicus fwper illwd : Nec im immemfwm* gloriamtes £**. inquit : Picó quod metimur, & cómparamus

nosfnetipfo*Tnobis, facientes fcilicet , fecundum quod officium noflrum exigit. J'el : Non exccdimus

penfuramnofttam exercepdo pote&*wnogtvg, &coa/ucndapgo a&s , P, ab, ihkm ,

-A
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efa poteftà di far Miracoli conceffagli da Dio, afcoltaffero con più frut

to lé fue parole, e foffero più copiofe , e veraci le Converfioni ; riferen

do Eg\¥ tutte le fúe lodi al medefimo Dio, per cui le ricevea , e da cui

comoúcea provenire in fe £effo la cagione di- tante lodi; nella qual ma

niexa diffe S. Paolo, che chiunquc fi gloria', deve in Dio gloriarfi (J'),

il quaí modo di gloriarfièapprovato da Dio', e dagli Uomini (t).

In quefta' guifa' ricevutr tanti onori', entrò if noftro Apoftolo in

Valenza, preceduto dalla Proceffione di tutte Ie Arti, di tutte le Con

fratermiue, e di tutte le Parocchie colle loro Croci ,e Stendardi inalbe

rati com magnifica pompa ; fegufto da' Giurativeftiti didamafco cremifi

(proprio abito di quc! Magiftrato (t)) fu accompagnato folennemente

ai füö Conventg ; pofcia furono ripartite le fueTurbe per le Cafe de' vi

cini , ove fi foftentarono , e veftirono a fpefe del Pubblico, conforme:

crafi decretator. - - -

Era quefta [a terza vofta , in cuidopo ricevuto l'Apoftolato,. Vin

cenzo veune a predicare in Valenza (u), e ciò non oftante concorfero,

εutti ad udirlo , come fe giammai per lo paffato aveffero afcoltata la fua

voce , fempre più avidi di fentirlo di nuovo, appunto peraverlo intefo

per 1'addietro, e pel defiderio di maggiormente approfittarfene. Quindi

è , che perfezionò il Santo la riformãde* coftumi introdottavi finodalle.

aßate vifite', e gli riufci felicemente, che la Città ftabiliffe alcune »

'rammatiche contro i peccati pubblici : ed alcumi fcelIerati ( che pur

fempre mefcolati fra i buoni nelle grandi Città fi ritrovano ) moffidalle

£; parole divennero fpecchj di verapenitenza , e di Criftiana •

virtù (x). - -

Triplicata fu queffa vifita, poichè, come diremio, fu diffinta in tre

ceíebri Miffioni, cfie in ValenzaTEgli fece andando , e ritornando da va

rj Iuoghi di quel Regno. Breviffima fù la prima, nella quale tralle altre

opere fegnalate, ch' Ei fece, una fu if configlio, che diede alla fua Pa

tria d'inftituire per fuo miglior governo un nuovo Magiftrato fopra le

fpefe, cfic dicefi , iI Qaítamiiemto, cui prefcrifîè la norma , ed il modo di

bem regoIarfi (y). Ef: ne parti dipoi verfo fa metà di Dicembre per

quei contorni per evangelizare a tütte fe Terre, e Caftelli il Regno di

Dio. Ma il defiderio,`che di lui fempre più aveano i Valenziani, non

ÉÉÉÉ; c9me Egli bramava, diícorrere per tutti i luoghidi quel p;c.

egno , Perocchè mafidatagli una folenne Ambafciata pregaronlo , che

tortiafí: a Valenza a prediêáre mella proffima Quarefinia TOnde rito;- j5j?;.

nato alla Patria il di 4. di Marzo, fu quivi accoffo con maggigr trionfo

di quello, ch' clla fatto aveffe 1' âltrevolte paftate. Andò Egli fotto un
- - 2 T1C.

{/).5. Th. fuper illud: Qui gloriatur in Domino glorietur, inquit : Ut gloriam f1am regutet fe habere à
• t9turn quod cedit ad§loriam fuamTeferétiçìïDeum. le£. cit. (t) Idem, ibidens : Nam ngn eft pro•

batu*, idef cgmmendatus, ideô, Vejìóìïíïíôïíï;e qui feipfamîcommendat: fed ille quem Deus, con

4*dat, idef commendabilem faéiíóperiöïí,T& ííraëüfiJTNam deus eft caufa , totiu$ boni operis per

h3£fines f3ai. '*) valdecebr.IIIÉTÉTÌ£yTfïïice, filii av. i4o7. fecunda verò am. Dùm.. 16i2•

© Mvdiit. i. re£*£λάλ.i..i;.' G;"íííííííçìïÈÌ7i;
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ricchißimo Baldacchino, tra mezzo a' Giurati, e la più fiorita Nobiftà ;

e fu preceduto da tutto il Clero , e dalle Religioni proceffionalmente ,

colla Mufìca , e con fefta , e giubilo inefpIicabile del Popolo (z).

Ma fe grande fu l'onore fattogli da Valenza , non fu minore quello

ricevuto nel medefimo tempo dal Re D. Ferdinando, che fcrif{egii una

lettera, pregandolo a compiacerfi d' ordinare al Venerabile P. Maeftro

Blanes, che fi fermaffe in Barcellona a predicare nella detta Quarefima

nelra Cappella Reale (aa). Rara vemeraziome ( dice quì il P. Maeftro Mi

guel) del Primcipe al Samto, miemte memo apprezzabile , che la foggezziome d;

3} illufire Difcepolo, che mam ardiva comdefcemdere al volere d' um Re im cof* s?

giufij (qual era il predicargli fa Qgarefima ) famza erdine efpreffo del fu•

ZMáeflro, o cui volle ricorrere il medefimo Sovramo com claufole di fòmmo offe

io. (bb). · · · -• _ •* • ' • .qa Ciocchè Vincenzo nel Corfo Quarefimale operaffe in Valenza,&

molto difficile il rinvenirlo. Il Miguel fcrive , che vi fece grandi mara

viglie (cc): ma per veritâ effendo cofa indubitata , che mai fu il Santo in

Válenza , che non vi operaffe ftupendi prodigj più che in qualfivoglia al

tro- luogo , e però incertiffimo l'anno della maggior parte diefli, che

perciò fi- riferiranno- nel Trattato de' fegni del fuo, Apoftolato (dd).

Qtyello, che di certo fi fa aver Egli operato in quefto tempo, fu il pro

curare, che i Neofiti viveffero in Cafe feparatc dall'abitazioni de* Giu

dei; attefochè dall'abitare meHa medefìma contrada, owe dimoravano

quefti , non nc riportavano che danno alle loro anime, sì per riguardo

alla Fede , che per riguardo a'co{tumi. Prefero a petto l'efecuzione di ciò

il Vefcovo D. Luca Bajes , ed il Bailo Generale M. Giovanni Mercader ,

conforme fu concordato per Decreto della Città fotto li 12. d* Aprile,

dando{ì nell'Atto del Decreto al noftro Santo uno de* più bei titoli, che

di Effo fi leggano,chiamandolo, il Predicatore della verità (ee).

- Poco dopo fopraggiunfe al Santo altra lettera del Re Don Ferdi

nando , in cui ordinavagli fi fermaffe in Valenza fino-alla Pafqua , dopo,

la quale fi difponefTe alla partenza per Tortofa , ove il mede{imo Re do

vea trowarfi , affine di conchiudere l'unione della Chiefa con Bcnedetto,

ch' ivi facca foggiorno. Incaricò D. Ferdinando non poco al Santo i* in

tervenirvi , per quanto gli era cara la propria cofcienza , e la £ua gra

zia (ff) : ma fcnza tali premure, era tanto a guore la pace della Chiefa

al noftro Apoftolo, che ogni minimo cenno di D. Ferdinando farebbe

ftato più che baftante a farlo partire non che per Tortofa , ma per le più

rimote parti det Mondo. Però fu molto differente dal difegno di D. Per

dinando 1'evento : perocchè non effendo bene afficurate le ftrade , a ca

gione del partito del Conte d'Urgel, mandò il Re un'altra lettera a!

- San

(r) Miruel l. ejf. p. 143. &* 146. (44) Fide Epif. Regis ad D. Pincenfiumeinfra iw Append. m. W. 5. Nota.

Epjlolam menfe Martio ad $4*&fwm pervefiiffe , wtpote die •9. Febrvarii eiufdem amiòi comfcriptam .
(56) . Miguel l. 2. c. 2o. p. 147. (cc) Migwell, cit. p. 137. (dd)^ Infra l, %. 2. tra&t. 1. eee) Predicadbr de

la verdad. 4p»a, Miguel l. 2- c. 2o. p. 148. Diarwn fib. i, cap. 3;. p.294. 6 ff ) Vide Epifolam Ferdimasdi in»4ppend. 2. %. 6. Da*4fwifdi* 14. 4prilis 141g. p. 25. p.294. t ff ?
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Santo per mano del fopraddetto P. Maeítro Blanes, acciocchè feco traf*

tafTe , e conferiffe il negolio, e trattato dell' abolizione dcllo Scifma ,

frattanto che foffero piu ficuri 1 paffi per la partenza (gg). -

Afpettando Vincenzo tuttavia l'avvifo del Re in Valenza, ed infor

mato delíe ftrane inimicizie , che vertevano traila Villa di Caftiglione »

della Plana, e quella d'Almazora, e dell' Onda, pensò di portarfi per

poco tempofuori di Vakenza, affine di pacificar quelle Tcrre. Come in

fatti ke riduffe alla bramata pace, e concordia. Scrifíe Egli per ben ftabi

Hirla a M. Giovanni Mercader Bailo Generale , con pregarlo veniffe iri

perfona in dette Ville , per ftipolare, ed autorizare colla fua prefenza i

patti concordati. Ubbidi quel Cavaliere , e poftofi in viaggio , venne ad

efeguire le giufte brame del Santo, il quale terminato che ebbe felice

mente si ardua imprefa , fece ritorno a Valenza nel Mefe di Giugno (bb).

Ma poco quivi fi trattenne, chiamato con nuova lettera dal Re D. Per

dinando, in data de' 29. Giugno, a portarfi con tutta follecitudine ia

Barcellona, effendosi in queßa Città, come in tutta la Catalogua, mol

to neceffaria la fua Perfonâ per acquietare gli animi de' malcontenti de!

puovo Governo, e appaßionati a favore del Conte d'Urgel (ii). Prima

d' abbandonare, per non mai più vedere gli fuoi amati Valenziani, volle

Vincenzo far loro 1'uhtima Predica (ll), [dopola quale partendo accom

pagnato dalla Città, arrivato che fu alla Porta , vuole il Diago ( fegufto

in ciò da alcuni pochi Scrittori ) che rivolto ad effa le diceffe : 1mgrata

Patria, mom averaj he mie offa (mm). Quanto porò fia immeritevole di fede

ìl detto del Diago, e quanto fia lontano dal vero „iche Vincenzo a tutti

gratìffimo, così da ingrata trattaffe l'amatiflìma fua Patria , lo prova

ad evideura il Gavaldaïcon dire: Io mom t) im qual mamiera S. Vimcemzo dopo

sbe fu dicbiarato Apoßolo, poteffe cbiam ire imgrata Valemzafua Patria , avem

de già riferito quefia Storiâ Pallegregza, e magnificemza colla quale lo ricevetta

melle fue emtrate, ' e le fpefe gramdi, che la Città fece per Effo , e per qugi dellg

/ga Compagwia ; che fôdô]'z/miverptâ perfao comfiglio, e che moa fece femza di
Lai eofi alcuma, meppur comcermemte il uitamiemto ; e che per fuo riguardo , e

imffwaaziome ßabil} leggi comtro li pabbliciTè im ! iloff, com altre cofe , cbe ff po

trebbero dire , e fpecialmemte, che flando Vimcemzo im Valemza era riguardato

da lei come l'Amimâ de} Corpo, che àa quella ricougfce la vita; perocchè coila

fua affiffemza operò Valemaea tamte cofe fpettanti al bem commumte , ricevemdo da;

Effo lofpirito . Or come puoleffere , cbe S. Viacemzo riverito da tatta lafua ma

zione , adito melle Predicbe, ábbidito me' comffgli , ed avvertimemti, chiamaffe

ingrata l* faa Patria ? Indi oppoftofi i1 doito Scrittore j! Tefto Eyapge

!ico : Nemo Propbeta acceptur' äff im Patria fua (mm). rifponde col Caj&:
t3f9 , che Criftò parlò di'quelkö, che comunemente fuceede, non perchè

debba avvenir ferhpre in tätti. É che in fatti ciò accader potefte f; no;
TO

(t*).*f*r*!. 1. 2. c. ao. ». 148. Datam l;$. 1. cap. •«. pag. 298. Pide Append. 2; §. 7. _(hb) Pia** ler. eia
A{j**:!,i,2. c. ar.;£,: ( ii) *;;,%'£jj£%££ 2• $. Migwel l.cit, Diag»* l.i, 2,26. p.3o7•

(lb Mg*el l. cit.j. i3i.'όnn.y'Ajiirì, 'ÄÈÉ£'%5'L*.+»;24.
. ;*
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£ro Santor, lo dimoftra con foggiungere : E/imgolarmemte ciò momr avvemmer

ael moffro Profeta Valemziamo, poicbä , come imfegma Alberto Magno, l4 ca

giome?el detra det Salvatore fuei effere : Perchè conofeemdo i Patriotti del Pro

feta la faa imfìmzia, e fimciallezza colle debelezze di quell'etò, momr fimmo iae

aurfi a dar fede all'altezza della famtitò di lui , che viddero tì debole, ed im

perfetto (oo). Ma ciò non potè aver Juogo in S. Vincenzo , concioffiachè,

febbene lo aveano conofciuto nell'infanzia, e puerizia , però l'ammira

rono fin d'alIora perum Fanciullo Santor, e miracolofo*. Anzichè fe ben

fi riflette al Vangelo: Perchè Nazaret fu ingrata Patria di Crifto, egli

gaftigò la fua ingratitudine, non lafciando diffondere in effa i raggi del

Ia fua prodigiofa virtù (pp). Ed all'oppofto avendo Vincenzo operato;

innumerabili miracoli in VaIenza y fi conclude, che non la riconobbe »

mai per Patria ingrata. Laonde è manifefto efTere il detto*rimprovero

una delle molte cofe apocrife', che al noßroSanto fono*ftate incauta

mente attribuite (qq). E fe Valenza non ha il fuo Corpor, ciò non fu per

gaftigo veruno- minacciatogli dal Santo', di cui fé bene fi confiderano le

prefüppofte parole, Nom averai le mie offâ, fe ne ricaverebbe , che neppur

farcbbefi verificata fa profezia, avendo di già Valenza alcune di effe,

che come preziofe Reliquie com fomma venerazione conferva (rr). An

zi piuttoto è molto probabile, che a lei rivolto, per non più rivederla ,

le lafciaffe con dolci parole qualche memoria di fe , conformevuole un

AModerno, il quale fcrifTe, che le donô utr fuo Berrettino com dirhe :

2'emrete, o miei Cittadimi, im pregio queffo mio Berrettimo, perchè col tempo

averä drfire !a parte fua de'miracoli (ff). .

Finahmente tanto è fungi dal vero [a predetta rampogna, quanto è

più palefe a tutti il frutto fempre fatto- da' Vafenziani alle Prediche del

Ioro-Santo Cittadino, che defcritto dal Perfio, piacemi qui foggiungere,

acciò ferva di fregioalIa Storia del fuo ApoftoIato in Valcnza.

J'aradifò 7'errem fatt' è Valenza ,

E parcb* il Somme Dio qui remder voglia

L* origimal giaffizia , e P' immocemzar, -

Che perdè ii primo Padre, a moftra doglia.

Purò cuor, par alma ,• cofkiemzar

J8accbiude ogai mortale , e fragil fpoglia.

E jmmamzi alfuo Fattor la rapprefemta,

Camdida pià cbe meve al Ciel imtemta.

Viscemzo di tue grazie opre fòw que/fe ,

Cb' a mulla , o pochi il Ciel largo deßima :

Cbe alla tua Patria, cor} bella veffe

Fam trapumta a láver d'arte divima (tt). -

ζω} $:compatriotæ Prophetae cognofcunt initium vitae faae, infantiam fcilicet, pueritiam„€£dum ,

cojparant ea, qwae vilia funt, his quæ nunc vident in eo, non pofTunt credere vera effe. -

�P» Märth. 13. 58. 3 Vide Gavalde r. 28. Mig*el l. 2. c. a 1. 7ittoria c. 17. Ferrariw. p. 2. e. 13. m. 128.)

(*) £de infr• l. 3. tra&. 1. eap... ( £/» . In Witâ D. Pinc. edita fwb nomine Conventus Cálaritani pag. 77.

P?nfieri 1. a. 3. »lt. pag. mibi 161. lieet i//e erra* vitas* is mafg. Razivm <^ Gawalda, loc.alior.Aìdor,et) is vita D. Winc.cass. 19. stam. vi.& 8a. & p. -
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CA PITOL O XX III, -

1Viaggio di S. VINCENZO a TBarcellona, e Maraviglie.
ftupende in effo operate. -•

Artitofì il noftro Apoftolo da Valenza (ul principio di Luglio, ii

P. primo luogo » ove fi fappia che il noftro Apoftolo incaminâto vcr

* fo laCatalogna arrivaffe dopo l' ultima partenza dalla Patria, fu

la Terradi S.Matteo. Quivi apparfo il Demonió nel confueto (embiante

di Romito , e pofto in catene per aver tentato di fcreditar ilSanto Pa

dre , difparve come anche iy altri luoghi era avvenuto(a).

1Non cefsò per quefto i6 fpirito maligno di fempre più perfeguitar•

!o ; anzi machinando un nuovo , e crudele ftratagenama, procurô di in

torbidare ilfrutto delle fue Miffioni con un certo omicidio fattoda un

fuo Difcepolo •ed ordinato da Lucifero a render a quel Popolo odiofo il

Santo Preditatore con tutta la fua Compagnia. Da S. Matteo venne Vin

cenzo in Trayguera, e nel giorno dellafefta diS. Margherita, predicò

in lode di queß'inclita Vergine , fermandofi fpecialmente nel pondcra

re, ed efaltare la Vittoria da lei gloriofamente riportata contro il De

monio.Chc fece l'aftuto Serpente ? Si perval(e di quefto fteffo Sermo

ne , e pofe in cuore di un Giovancaffai femplice della Compagnia del

Santo, che afcoltato 1'avea , una ardente brama di riportare ancor effo

um confimil trionfo dello fpirito Infernale; perloche ufcito il Difcepolo

all* aperta Campagna , ivi {i pofe in oraziofie pregando lddio, che vo

voleße moftrargli il Demonio per poterIo vincere, ed abbattere ad imi

tazione della Santa. In quefto mentre vidde paflare per quella Campagna

una poveraDonna , lacera , e vecchia, colla fronte crefpa, e rugofa , ed

al maggior fegno deforme , che tenea una falce in mano da fegar 1' er

ba. S' imaginò il fempliciotto, che quella foffe il Demonio ; E fi con

fermò maggiormente in quefta opinione nell'udire le voci fcompofte ,

che Ella dava, effendo muta fino dalla nafcita : forfe anco atterrita al

vedere quel Foreftiero tutto accefo di furore in mezzoa que' Prati. Tan

to baftò per fare che il Giovane l' affaliffe , e toltale a viva forza la falce

dalle mani , la gettaffe a terra , ove malamente la ferì in più parti con

quella falce medefima. Dava grida fpaventofiffime la povera muta pcl

dolore delle ferite, nientemeno che pel timore della morte , affim di effer

foccorfa: Nè erano inferiori agli urli, e ftrida della Donna , le voci fe~

ftofe, che fino al Cielo alzava il Giovine (ficut exultamt vi£tores capta præ

da (b));acciocchè tutti accorreffero ad applaudire il fuoTrionfo,che pen

fava d' aver riportato del Demonio ; fino a tanto che dalle voci del

J' uno, e dalle ftrida dell'altra , concorfa molta gente, gli tolfero di ma

FAQ

{•) Rastam.l.3.c.+Migwell.a.c.m2 Vid* fùpra Cap. o.pa£\ioq, (*) £J* 9. ».3. •-, .
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no la miíera Donna, e la portarono piena di mo- taii ftrite, c femimorta

a S. Vincenzo, raccontandogli il fucccifo.

Avendo ciò veduto, e udito il Santo , fece un fegno di Cro£e alla •

bocca, ed al cuore della Donnagià priva de' fentimenti, e mgribonda ;

etofìo che fu fegnata , ritornò Ella a' fenfi : c ottenuta di più la favella ,

addimandò la Confeffione. Ricevuto quel Sacramento, e pofcia gli

altri del Santiffimo Viatico , e dell' Eftrema Unzionc , refe dopo duc

ore, devotamente il fuo fpirito a Dio (c).

, ' Voleva la Giuftizia condennare al patibolo il Giovane ; ma interpo*

gofi il Santo Maeftro, lo liberò con dire, che non dovea morire , aven

do peccato per troppa femplicità. Non lo volle però in fua Compagnia ,

licenziandolo con imporgli, che tornafTe a Brefcia fua Patria (d), ac

ciocchè non ricadeffe altra volta in confimil delitto , ed affinche quella

fpecie d' efilio gli ferviffe di veffazione per acquiftare la maturità dei

' giudizio, che gli mancava (e). Inquefta maniera il Demonio, tentando

öi (creditare iISanto, fu occafione che firendeffe più gloriofo con ope

rare così ftupendo prodigio, dando alla muta la favella per prepararfi

colla Confeffione ad una morte preziofa , e con difcacciare dalla fua

Compagnia il malaccorto Difcepolo.

È però quivida notarfi che un certo Scrittore, affermò ch'era gia

morta la Dofina , uccifa dall'incauto Difcepolo ; e che il Santo, non fo

lamente le reftituì la vita , e la favella , mala perfetta fanità, guarendo

1a eziandio dalle ferite . Ma per verità, che fo(fe foltanto femimorta, lo

dicono dopo il Ranzano i migliori Storici,,e non già che la guariffe dalle

ferite.Anzi ciò non è probabile; poichè a qual fine dobbiamo credere, che

voleffe concedere all' infcrma una perfetta falute, la quale tra poche »

ore morir dovea ? Ricevette Ella adumque colla benedizzione del Santo

il poter tornare a* {enfi , e la favella, tanto che poteffe con criftiana pietâ

purificata, e munita co* Sacramenti della Cattolica Religione, rendere la

fua anima a Dio. Il che non fu minor benefizio, che fe il Santo le ave(fe

reftituita colla fanità, anche la vita ; ma fu in un certo modo incompa

rabiimente maggiore (*).

Avanti di partirfi da Trayguera, grato ilSanto per l' accoglimento

cordiale da quel Popolo ricevuto, e fodisfatto pel frutto, che alle fue

Prediche avea iwiraccolto , diè la fua benedizzione alla fonte , che efce

da quellaTerra, e fcorre fino a Tortofa , afficurando quella Gente, che

giammaiquell'acqua mancherebbe. Ed anche in tempo di gran ficcità ,

s' è comprovata per verace la fua parola , effendo fin ora ftata baftevole

l'acqua di quella Fonte non folamente pel Popolo di Trayguera, ma ,

anche per le circonvicine Terre di S. Matteo, Cervera, ed altre, folite

a quella ricorrere. Onde in memoria della continuazione di fi gran be

nefi

c£ ) ÉÉÉÉÉ (d) Bwrfalles in Vit. Mss. (•) .vexatje intelle&um dabit auditui, Efa.28.19.

c*) 1** M.Migwsl. trafatwns opifi.vatœ fœpigmf*r fp^fwiatyi» Aof,».i79* . -

3.
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nefizio per quei Popoli,vedefi fulla fonte l' Immagine de! noftro Santé,

che (i efficacemente la benediffe (f). In altri affai molti luoghi del Re-'

gno di Valenza fi trova che da Vincenzo furono bencdette le forgenti

áe\\' acque, o che erano divenute fecche , ovvero che fcaturivano acque

ai mala qualità, reftituendo ad effe le acque falutifere , ed abbondanti

per comune utilità dique' Popoli, i quali in fegno di et£rna gratitudine

vi collocarono fopra l'Immagine d'un tanto loro Benefattore. Ma bafti

il fin qui detto, perchè {arebbe un render troppo proliffa quefta Storia •

fe di tutte quefte Fonti dal Santo benedette , fe ne volefTe intefiere um

Catalogo a parte.

Völendo finalmente partire, e moffo a compaffione di un fuo Di

fcepolo, che da grave morbo era per molto tempo travagliato, cioè da

febbre quartana, impofegli( mentre era da quefta agitato ) l' uffizio di

Ρroveditore, o Sopraintendente alle Turbe. Era un tal carico, non poco

laboriofo, dovendo invigilare fopra gli alloggiamenti delle medefime »,

e difporle alla vicina, e imminente partenza ; perlochè fcufoffi il Di

fcepólo ( per nome D.Lorenzo Pellegrino ) allegando 1'impotenza che

quélla febbre gli cagionava per efeguire i fuoi Ordini. Ma il Santo : ZJb

fidite , gli replicò , e mom cercate altro. A tale imperiofo comando , ge-•

nufleffo D.Pellegrino a di lui piedi, umilmente rifpofegli. S} Padre mio ,

aubbidirò im quamto mi comamdate. E prefa la benedizzione del Santo Pa

dre per efercitare la nuova carica , rimafe così libero dalla quartana,che

toftoda lui partitafi, giammai più tornò a moleftarlo [g].

{C A P IT O L O X X IV.

S. VINCENZO arriva in Barcellona , dove s* imbarca

per Majorica , e Maraviglie quivi operate.

Uantunque S. Vincenzo acceleraffeil viaggio di Barcellona trat

tenendofi poco ne' luogli ovunque gli conveniva paffare ; gl'in

tereffi però del Regno non permeffero a D.Ferdinando iItrat

- tenerfi in quefta Città fino all* arrivo del Santo Padre ; poichè

fu neceffitato di portarfi quel Monarca ful fine di Luglio fotto Balaguer

per reprimere l' orgoglio del Ribello Conte di Urgel , che in quella Città

fi era fortificato. Ed in quefto tempo pervenne il noftro Apoftolo in Bar

cellona,mandatovida Dio non gia per fermarfi in Catalogna,ed aggiuftar

que' rumori , come D. Ferdinando bramava ; ma bensi per imbarcarfi in

quel Porto per 1' Ifole Baleari. Era fino dall' i 4o9. che fi facevano dili

genze da Majorichini per avere in queil* Ifola a predicare il noftro San

to (a). Ma chiamato in tante parti, non ebbero mai la forte di poter ot

tC- '3!

(f) Diago*. e.26.Gavalda e.28. Mignel.l,2.c.22. * Diagw*, Gayald4, Migwalloc.cit,Qa) Mwf.Hi/f.Majoric.l.7.c.i2, £%J,J, (g) * Diagw# , • •*•
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tenerlo fino all' anno prefentc ; poiche avendo nell' i 4i 2. il Vefcovo di

Majorica,e Cardinal Camerlingo di Pietro diLuna(detto nella fua Ubbi

diebza Benedetto XIII. ) fcritto da Tortofa a* Gjurati di quel Regno,che

indrizzaffero le loro lettere al medcfimo Santo , gliene fu inviata una

premurofiffima per, detcrminazionc delgrande , e generale Configlio

del Regno .

;ì invito fopraggiunfe quello d'altra lettera del medefimoVefco

vo, in cui era il Santo pregato a condcfcenderc alle brame di que' Popo

li. Onde prefe Egli congedo dal Re, cd ottenutane licenza di imbarcärfi

per Majorica fu così gradita dal Cardinale, che ne fcriffe a fua Maefta

ün' altra in ringraziamento , godendo infinitamente del favor fingolare,

ch' Eglif foffe contentato , che un tal Uomo fi portaffe ad Evangelizare

a' Májorichini, ed a fantificare quel Regno [b].

Avuta ch'ebbe il Camerlingo l'ultima rifoluzione del Santo per

accingerfi con effo lui alviaggio , fi portò da Penifcola in Barcellona,do

ve infieme doveano imbarcarfi per Majorica. Ma perchè non rimane{{&

quella Città defraudata delle Miffioni , ftimò bene il Santo Maeftro di

Jafciarvi in fua vece a profeguir l' Apoftoliche fatiche il B.Goffredo Bla

nes fuo vero Difcepolo, e perfetto imitatore , il quale terminato ivi tra

poco colla vita il corfo della fua Predicazionc , fe n* andò al Cielo a ricc

vere 1'eterno premio (c).

In que' giorni però, che così , come s' è detto, fi affettavano 1e co

fe , e fi afpettava il tempo opportuno per far vela, non volle S. Vincenzo

tralafciare di far da fe medefimo le Sagre Miffioni, illuftrate(fempre mai

da foliti prodigj) e continuollc fino all' ultimo d' Agofto ; nel qual gior

no s' imbarcò col Cardinale per Majorica , dove ambedue felicemente ,

approdarono il primo Venerdi di Settembre, ed entrarono in Palma com

foienniffimo incontro, e congiubilo grande del Popolo (d).

Prima di partire da Barcellona, lafciò il Santo Maeάro ripartiti in

varj luoghi di Catalogna molti de' fuoi Difcepoli (e), non tutta per61a ,

fua Compagnia : poichè buona parte difquefta volendo feguirlo ancora im

mare , fu con effo in Majorica . 6 fpecialmente fi deduce da una lettera

del Principe di Girona, diretta al medefimo Santo,in cui gli vengono rac

comandate due divote Donne diCuenca, Caterina Martinez colla dilei

figliuola Maria , che feco crano andate in quell' Ifola colle altre divote

Pellegrine (f).

Sbarcate da'loro navigli quefte Turbe, e diftribuite per gli Alloggi

nel Venerdi del loro arrivo , incominciò il 1oro Santo Maeftro le füe

Miffioni nel Sabbato feguente col concorfo di quafi innumerabile Popo

lo (g), venuto da tutta 1' Ifola , per udirlo, e vederlo, efTendo già i Ma

jorichini ftati prevenuti della nuova del vicino arrivo del Santó. Onde

- nOn

(b) Mut.l.cit.Vide €ardinalis Epijî.j» Append.24.6. (c). Mortuws ef B.Blane* am.fequ.im die j.Martiai.

•) Diatus l.1.c. 27.Gayalda3o.M*-!3i£Feit prima dirs $eptembris. (*) valdeieir.l.1.c.39,

f) Diagws l.i.c,27. Qf) Diag*i loc.cit.A-312,

-

*.-
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;

non baftando per tanta moltitudine la Chiefa de' Prcdicatori ( avvenga

chè fî vafta, che in una fola gram nave racchiude ventidue Cappelle (b) )

bifognò dopo alcuni gIorni , che que' Religiofi ( acciocchè il loro Santo

Padre , e FratelIo , non foffe forzato predicare altrove ) gettaffere a terra

un muro del Ioro Orto ; perchè ivi fopra un gram Palco predicando, c

cantando la Meffa , poteffe effer da tutti veduto. Ma furonoanco tem

poralmente rimunerati que' Padri, per la venerazione portata al Santo ;

attefochè nel libro delP entrata di quel Convento, trovafi che Iaddove

per l' Ordinario, nell' offerta della Meffa , che ufavafi fare ne* giorni fe

ftivi, non afcendea la limofina alla fomma di appena dieci foldi ; in que

ftigiorni, che predicâ ivi il Santo, oltrepafsò quella di cento cinquan

ta (i). Notafi dallo Storico di Majorica, che in memoria del murodiroc

cato , fu ivi pofta una Croce, che anche a' tempi noftri chiamafi la Cro

ce di S. Vincenzo (1). - '-

Appena enträto in Majorica fu pregato il Santo Maeftro da' Gjurati

della Città d' ettener loro la pioggia'daîCielo, effendo gran tempo, che

pativano una fomma ficcitâ, e penuria d'acqua. Egli per tanto nel Sab

bato fopraccennato, alla prima Predica, inculcò la Penitenza , colla qua

le infegnò doverfi placare Iddio, che per i loro peccati , così li flagella

va. Rimafero fi ben impreffe ne' cuori de' Majorichini tali parole , che al

tramontar del Sole concorfero eglino alla confueta Proceffione di Peni

tenza, nella quale fi vedde con indicibil fervore difciplinarfi non fola

mente una gräm moltitudine d' Uomini, e di Donne , ma infino di Fan

ciulli (m). Anziche fu tale la commozione, e la contrizione loro , chc

fembrava fi foffero affatto fcordati d'ogni altra cofa, fuori che della Pe

nitenza; nonfentendofi in que' giorni [jer le ftrade, altro , che ygci mefte

di gente , che andava con gemiti, e föfpiri chiedendo a Dio mifericordia

de' loro peccati, come fe foffe venuta 1* ora del tremendo Giudizio. Quc

fto fteffo concorfo di tutte Ie forte di Perfone a difciplinarfi, niente »

fcemò, ma bensi fi accrebbe tutte f'altre fere,che fu fatta la fudetta Pro

ceffione di Penitenza ; poichè bem prefto fi vidde da loro quanto la vera

Penitenza fia da Dio gradita, mentre alla terza Proceffione venne un

acqua fi copiofa , che ne provò beuefizio non folamente la Città , ma tut

ta quell' Ifola ; perchè piovve per tutte quelle Terre abbondantementc ,

con gran giubilo di que' Popoli (m). -

Sebbene eran coucorfi moltiffimi da' Luoghi circonvicini , come s'&

detto ; molti però diloro, che non potevanojortarfi alla Città , o che»

Qop arrivavano a tempo innanzi la predica, âncorchè fteffero lungi $a

Palma ben quattro leghe, 1'udivanö predicare, come fe dentro della

Città, alle prediche del Santo prefenti trovati fi foffero . Anzichè veg

gonfi eziandio a' tempi noftri cérti fiti nellc Cofte d' Algayda , fulli quali
H, A a 2 {ede

(*) ?aldecebr.i.r.e 39. (i) Antif.g.r.c.2 i.»«.17.Diagws I.cit.p.313. 'i. Mut.l.cit.Gayalda c.3o. Pi4g**

•£i£-Pag.313. (m) Gavalda£;;;££; ££; 1 2 . f3; Diagw$,Vald;cebr.Mwf.loc.cit. Ex Epi

Aela Protwratoris Regii majori:22} Âeg.D. Ferdinahd., quam vide iii Append.a.%.io.
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fedeva la gente , ed ivi fentiva la Predicha , come fcrive il Mut mella fua

Storia di Majorica (o). Ma quefta maraviglia, conforme a quella, di cui fi

diffe, che mentre Ei predicava nel fuo natio linguaggio di Valenza era_,

intefo da tutti ( ancorchè differenti di lingua,e di nazione ftraniera) non

fu cofa nuova nel Santo , ma- folita vederfi , owunquc fofle andato a pre

dicare (p).

- Ma per dire in particokare quafche cofa delli ftupendi prodigi quivi

operati, uno aßai curiofo vien raccontato dal P.Miguei. Era: in Majorica,

o Palma una Donna la quale ad ogni gravidanza infelicemente abortiva.

Cofteivedute le maraviglie del S. Padre, e la fua gran Santitâ, fattafi

animo, e conceputa fperanza d' ottenere per fuo mezzo iH rimedio, fu

a pregarlo di foccorfo in tanta fua anguftia. La compaffionò if pietofo

Vincenzo, e confolandola le diffe : Awdate, comfiàate im Dio , che gia pià mow

abortirete . Amzichè im breve farete gravida , e vifgraverete com parte felice.

Grande fu l' adlegrezza della Donna a tali parole, ma incomparabilmente

maggiore fu quella, che provò quando avveroffi in lei la Profezia def

partò feliciffimo;feguito da altri parti non meno-di quefto fehici, ne' qua

ji ebbe fucceffivamente una prole fi numerofa , che fu coftretta dare a

balia i figliuoli, non potendo effa allevarne da fe fola um numero fi copio

fo, col. quale volle il Santo forfe compenfare la perdita de' figli, fatta per

gli aborti paffati (q).

Ma qüaf pennâ potrà a baftanza defcrivere fe £upende converfioni

de*Mori alla noftra Santa fede, e de' peccatori, che ogni giorno fi ridu

ceano a penitenza in tutto quel mefe , che ivi ik Santo fitrattenne ? Ciò

che dire fi può fì è,che invaghito Vincenzo di riportare un confimil frut

to dal rimanente deli' Ifola,parti da Palma ful principio d'Ottobre per vi

fitare tutte le Terre di quel Regno ; nelle quali fopra ogni uman credere

s” affaticò per ridurre alla ftrada di falute quanti peccatori, in effe cbbe a

ritrovare. Benediffe talmente fddio-lo zelo del fuo Servo, che riufci a

queftidi raccorre da que* Popoli non minor frutto di Converfioni di quel

lo ottenuto nella Città principale di quel Regno (r).

Molti ancora furono, c maravigliofi i prodigi co* quali rimafero ftu

pefatti que' Popoli. Ne riferiremo però quí folamente due ; uno de' quali

vien raccontato dal Mut, l'altro cziandio dal Gavalda. Quegli fcriff- »

nclla fua Storia , che predicando S. Vincenzo al Popolo di Huyalfas ( cbe

a di noftri è il medefimo, che la Pobla), e trovati ivi molti Infermi, fecc

loro bere deli* acqua di certa Rupe, ch'è in vicinanza della Pobla , con la

<quale ricevettero tutti la falute . Onde primcipiò quello {coglio a aomi

-narfi ; La Rape Ferrera (f). - - -

Il Gavafda poi narra,che ritrovando{i Egli in Valenza per dare al)e

ftampe la Vita del Santo, gli affermò il Signör D. Bartolomimeo RofelIo
Cano

© M(wt.l£it. _(p) Infrá lib.z.fr.1.eap. . (q) Migwe!.l.m.e.23.p. i ;8. (r) Valdecebr.l. i,c.39.p. 1 13 -

Cf) Met.lejt,Baifa Fcrrcra , idep fcopi,lam ii;vaiie ìw locoÉÉÉ 44*4 m*4m4*£*m •
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Canonico di Majorica, che predicando S. Vincenzo in Valdemus, nella

Campagna detta San Gual , feguito da gran moltitudine di gente, bra:

mofa é' udire la divina parola , falì il Santo fopra d' ùn tronco d'Uliwò

vecchio , e fenza rami, che fembrava fatto a pofta per fervirgli in vece di

Pulpito , ed incominciò a predicare. Ed ecco annuvolarfi l'aria , e tofto

principiare a piovere in gran copia. Grande fu il timore di tutti , veden

do la pioggia , fenza aver luogo ove falvarfi. Accorto{i di ciò il Santo

Apoftolo: No* temete Figliaoli (loro diffe) cbe miumo di quamti m' afcoltam»

ß bagmerà. Ciò detto , ed alzate le fue benedette mani al Cielo, e fatta bre

ve orazione , condeffoffitantofto una nube, la qual poftafi fopra l' Udien

za , fervì loro d' ombrello, e Ji riparò dalla pioggia, che da ogni parte

cadeva , fenza punto effer bagnati, avvengache vedefTero cadere que!-

l'acqua immediatamente attorno di loro (*). Rimafe per fi ftupcndo

prodigio in venerazione quel Tronco,fino che dopo molti anni fe ne per

fe la memoria. Perocchè tentarono alcuni, ivi portatifi a far legna, di vo

Herlo recidere , ma al primo colpo fi ruppe il ferro, e replicati in vano i

colpi daghi altri , non vi fu modo di poter giammai tagliarlo, per qùanto

trè Uomini da lavoro fi Sforzafferodi ciò fare. Divulgatofi per la Villa

lo ftranoaccidente , fi trovò tralli Vecchi notizia d'aver udito da'loro

maggiori , che quel Troncoavea fervito di Pulpito a S. Vincenzo Ferre

ri : e convennero che il non poterlo recidere, non era che un avvifo, col

quale volea il Santo, che viveffe perpetuamente in quef luogo la fua me

moria. Donò il Canonico al Gavalda una fcheggia di quell' Ulivo, fog

giungendogli, che per quanti pezzi fe ne tolgano da' Paefani per divo*

zione, mai quel PulpitoSilvefire fi diminui£ce (t).

ll che , fe ben fi confrontino quefte maraviglie, non può non accre

£cere lo ftupore, vedendo il medefimo Tronco, quanto più durg, che nc

pur co' ferri puol effer recifo da chi tenta di tagliarlo pel fuoco,altrettan

to divenire più molle a quei che cercano reciderne le fcaglie per loro di

vozione: Onde quel Tronco avvengachè oggidi fia in più rami aperto ,

£ tuttavia rifpettato da* Tagliatori di legna, in venerazionc di fi gran
Santo (a). • .

Ne folamente in Valdemus fi riverifce la memoria del noftro Apo

folo , ma come attefta il precitato Storico, appcna trovati Villa in tutta .

qucll' lfola , in cui non fi vegga qualche rimèmbranza delle fue gloriofa

opere (*) , rimaftavi da che per lo fpazio di circa a cinque Mefi fi trat* '

tenne in quel Regno, predicando in futte quelle Terre indefeffamente il

vicino Giudizio, e replicandole Prediche öen tre, o quattro volte il gior

no » con tanta rabbia del Demonio, che procurö ( berichè invano ) di be

ne fpeffo difturbare gli animi degliUditori con varie apparenze , ed ip

vcnziopi diaboliche . Avvenne ciò fpccialmente in Polenfa , doye predi

cando il Samto in un Campo, fi udirono voci lagrimevoli d'un Fanciullo;

-
CO

° * lertit Gavalda • 3og. 3s. (». Gaala, loc.ci*+.139. (») Mat.l.sit. (*) Idem Ibfa. , , :
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comeTe fo{è già dalla vicina rupe precipitato , dimanieraché molti de- .

gli Uditori móffi a compaffione già erano in procint9 d'accorrere colā

Êer porgerli ajuto ; matrattenuti dal Santo Padre , diffe loro , che quel

ie nón erano fe non arti diaboliche per diftorli dalla Predica, in fegno di.

che non avrebbero più udite quelIe voci , e così avvenne ( y). Similmen

te altre volte apparendo if Demonio in forma d'una beltia feroce contro

gli Uditori, moftrando volerli sbranare, fu dal Santo col fegno della

Croce tofto coftretto a partirfi, fenza poter far loro leiione veruna (z).

Ma troppo lungofarebbe il volere addurre tutte le memorie, che i

Majorichini confervano della predicazione di S. Vincenzo. Baftino le

già dette , ed il Pulpito, che confervafi in Soller : e l' indicare, che fic

come Ia Maddalena ebbe una fpecialiffima divozione a' piedi del Salva

tore , così Majorica appena annumera Terre abitate nel fuo feno di 45o.

miglia , che non confervi qualche pietra per antica divozionc, in cui po

. „ fe le piante si grande Apoftolo (aa) . - -

ID; C. Quefte gloriofe imprefe furono dal Santo operate in Majorica , parte

!4'4: negli ultimi Mefi dell* anno 141 3. e parte nell'anno feguente 14 1 4. fino

Del S. alií 22. di Febbrajo. Effendo già ritornato in Palma fino dal Venerdr

65. avanti la feconda Domenica dell'Avvento (*), riceveite in Majorica

due lettere rfi D. Ferdinando , ambedue date in Lerida. Colla prima

davagli ragguaglio del perdono conceffo al Conte d' Urgel , ed invita

valo a portarfi a Tortofa per la Converfione de'Giudei, ivi , come fi dirâ,

d' ordine di Benedetto congregati (bb). E coll'altra chiamavalo a Sara

gozza, per conferir feco alcuni intereffi di molta gloria di Dio (cc).

Se S.Vincenzo da Majorica navigatie eziandio per l' Itola di Mino

- rica , benchè non trovifi prefïò il Mut , e fa taciturnità di quefto Sto

rico , che per altro fcripfe diligentemente la predicazione del Santo in ,

Majorica , renda molto probabile il credere , che prevenuto dalle let

£ere Regie, fenza poter portarfi a Minorica, fi difponeffe mel Mefe di

Febbrajó al ritorno per Catalogna;nondimeno pare anche che fia probabi

lc , che nelli detti cinque Méívifitafeancor'Minorica : si perénè alia

velocità dclle Miffioni del Santo fembra troppo lo fpazio di cinque Mefi

nclle Miffioni d'una fola Ifola, e molto più perchè efpreffâmente abbiamo

da accreditati , ed antichi Scrittori , che havigò all' Ifole Baleari : anzi

chè più cfpreffàmente individuandole ci atteftano, che fu a predicare.

in Majorica , e in Minorica (dd).

£*£

*2?.'dem ibidem. ω) Idem loc. cit. (aa). Mat 1. cit. (*) Diatus 1. 1. c. *?;?; 314. (55) Vide Epiß.

*rdinawdi in Append. 2. $. 14. _ (cc) Vide Epi/f. Appemd. 2. $.Ti 5. rdd) vigavit enim ad Infulas

leares, quas hùfìro temporé Majoricam , Minoricamque nominamus. Rabzam. l, 2 c. 2. Idem dicwsf

Tragili, in Wis. &-RAiNfit.},2oa. Majoricam. Minericamq we exprimit •
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“Rit orno di S. VINCENZO da Majorica in Ifpagna .

Sue predicazioni in Tortofa, in Darocca,

e in Saragoza .

ma Predica in quell' Ifola, in cui diede al Popolo l'Affoluzione ge

merale ( cioè l'Indulgenza Plenaria ) in vigore dell'autorità, che

da Benedetto avea di conferirla. Indi con molta comitiva si della Gente

della propria Compagnia, come de' Majoricbini , calò al Molo per im

barcarfi. Quivi giunto operò una maraviglia ben degna di fingolar pon

derazione, e come tale narrata dal Mut nella fuaStoria di Majorica .

Racconta il citato Scrittore, che quantunque niente mancaffe al Santo

della neceffaria provvifione pel viaggio, ftante 1' ordine, che D. Ferdi

nando dato avea al fuo Regio Procüratore , di provvederlo di tutto il

neceffario; nientedimeno vi furono molti divoti, che in quell' atto della

dipartenza gli offerirono varj commeftibili , i quali non furono da Lui

totalmentericufati, ma bens colla folita fua fomma benignitâ, ed amo

revolezza furono graditi. Un certo Ofte, che non volle parere meno de

gli altri, venne ancor egli ad offerirgli un vafo pieno divino , che por

tar volea dentro la Nave per mefcolarlo coll'altro, che al Santo era ftato

donato. A cui Vincenzo cosi diffe : W}, Figliuolo, mom fate cor} , ma por

tatelo quâ a me. Accoftatofi l'Ofte per darglielo , il Santo prefe con ambe

le mani il proprio fcapulare, e diftefolofoggiurfe: Verfatelo qu} de mtro.

Lo fece 1' Ofte, non intendendo il miftero dital comando ; ma ben 1' in

tefe con fua gran confufione , quando vidde rimanere fullo fcapulare »

non altro chè l'acqua, di cui era piena quella mifura , in cui rimafero

alcune poche gocciole divino, mefcolatevi da lui per dare a quell'acqua

la mera tinta divino. Non diffe altro il Santo Padre per non maggior

mente confonderlo, ma contentoffi folamente d'un forrifo , quafi con »

quefto addimandandogli fe gli fembrava foffe una buona limofina il voler

dargli acqua per vino (a).

quefto medefimo fatto, poco differentemente viem riferito dal

Valdecebro, volendo , che fegüiffe mentre il Santo predicava in Majo

rica , e dice cosi : Un certo Bettoliere venne a trovare il Santo Predica

tore, e lamentoffi con efTo Lui, che non era fodisfatto da' fuoi debitori

del prezzo dovutoli del vino, che loro venduto avea ; e con tutto che»

Egli predicaffe con tanto zelo, non per quefto fi muovevano a volerlo

pagare : onde ricorreva alla fua carità, àcciocchè induccffe laG; 3

- Q•

P': i1Santo gli ordini de1Re fece alli 22. di Febbrajo 1'ulti

€4) Â£vtloc.tit.
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fodisfàrlo, come era digiuftizia. Il Santo lo richiefe di che qualità era

ii vino, che vendcva, e fe veramente era buono, e fchietto tál quale gli

correva 1' obbligo di venderlo ? S} Pidre , rifpofe l'Uomo, egli è viwo bio

mo, e fquifito. Se così è, replicò S. Vincenzo , portatememe Tum boccale d;

quello feffo , che agli altri vem dete, e vedremo fe dite la veritâ. Cbe fe dite i!

áero, è dìvere vi fa fatta giuftizia ; ed io mom mamcherò di ricordarlo im Pal

pito com efficacia , acciò fate pagato . Portò fubito il Bettoliere'un boccale

jpieno divino. Edil Santo alzatofi l9 fcapulare , gli impofe , che dentro

glielo verfaffe . Non lo voleva far I' Uomo dicendo: Padre vi maccbierete

íutto l'abito . AVom importa tal cofa , foggiunfc Vincenzo, verfatelo pure qus

demtro. Il che fatto, fi vidde confomma confufione di colüi, e pari £u

pore di quanti fi trovarono prefenti , che rimafc di fopra lo fcapulare,

tutta l' acqua, che con quel vino era mefcolata, e di fotto al medefimo

cadde in terra quel poco di vino , che dava all'acqua il colore . Allora

il Santo con volto grave replicò: E come, Figliuolo , pretemdete d* effèrpe

gato , fe vemdete piâ sequa , che vimo ? Ememdatevi, e cercate voi di reßituire

Â chi vi ba pagato ; ed avvertite bene di mam far mai piè im avvemire comffmii

frode (b). Aggiunge a quefto racconto il P. M. F£rrarini, che l' Ofte •

tentitofi davvero della fua frode [ cioè deteftata la propria iniquitä, e

iiparati colla debita reftituzione i danni] per toglierfi dall' occafione di

piü ingannare altri , abbapdonò la Taverna , fenza ricevere più altro

da' prétefi debitori : c per far penitenza dell' inganno ufato, fegui in ap

preffo 1a Compagnia dcl Santo medefimg (c). Comunque laTcofa fiâ,

poco premer debbono le differenti circoftanze del fatto, quando la fo

ûanzä di effo è la medefima prcffo gli uni, e gli altri Scrittori, ancor

chè apparifca doverfi aver maggior fede al Mut proprio Storico del Re

gno di Majorica, che al Valdeccbro Scrittore Valenziano, trattandofi

άelle maraviglie operate dal Santo in quell' Ifola.

Ma per tornare a difcorrere del viaggio del noftro Apoftolo dal Re

gno di Majorica in quello d'Aragona ( ch'è una navigazione di circa fei

όre) in breviffimo tempo Eiperyerne in Barcellona.Ed avvengache Egli

foffe nell'ultima lettera di D. Ferdinando chiamato a Saragozà, nondi

meno ftimò bene di prima portarfi a Tortofa, dove d' ordine di Bene

detto, bramofo della Converfione de' Giudei, fi facevano grandi Difpu

te tra' famofiflimi Rabbini di qu£l Secolo(d), e certi dottiffimi Teológi,

alcuni de'quali crano Neofiti, e Difccpoli del medefimo S.Vincenzo (é).

Giunto adunque in Tortofa , trovò quivi molto ben difpoße le cofe

per la Converfione di quegli Infedeli , i quali pieni d'ombre di difficoltà,

éhe loro offufcavano tuttavia la mente, andavano differendo d' ab

bracciare la Fede Criftiana, alla quale fi fentiwano interiormente da Dio

' chiamati. Parve, che all' entrare del noftro Apoftolo in Tortofa vedef

fero que' Giudei il Sole venuto a rifchiarare le loro tenebre, converten

a • dofe

(4) Walde***r. 1. 3. c. 47. p. 294. Witteria c. 18. p. 92• . (c) Ferrarimi par. 2.cap. 15. pag. 346, (d) , Zwrit4apud'Diag n. l, 1, c. 27. p. 3i6, (*) Vide infr4l, 3, #r43, 3, c, 8, T '4P. 15. P4£• 34
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-dofene in gran numero (f); cho per quanto attefta il celebre Girolamo

di Santa Fede , che difputò co' Rabbini, afcefe a quello ditremila (g).

11 modo col quale ottenne sì numerofa Converfione il noftro Santo fu i!

far venire que' Rabbini alle fue pubbliche Prediche. Salito un altro gior

mo in Pulpito in mezzo a Tortofa, e fatte le {olite ceremonie preliminari

alla Predica ,in.vece d' incominciare il Difcorfo, fi fermò quafi eftatico

fenza proferir parola veruna. Vedendo però, che nell' Uditorio già

principiavafi a fufurrare , e ad inquietarfi la Gente, quafichè fi flimaffe

delufa nell' efTere ftata a fuono di Campana ivi congregata, fenzachè

Egli vole[{e predicare, diffe loro : Fratelli wom vi maravigliate, cbe io mom

predichì , peroccbè bifagma afpettare la grazia del Sigmore. Appena terminò

di proferire qucfte parole, ecco una gran truppa di Giudei , che fene

venne per udirlo , i qualia quella Predica quafi tùtti {i convertirono ; e

conobbe il Popolo Criftiano, che la graziâ di Dio afpettata dal P. Mae

ftro Vincenzo erala mozione efficace di quelle Anime, che veniffero ad

afcoltarlo; effendochè accomodati{ine° propri luoghi a federe , cd ad

dimandati da Lui chigli aveffe indotti a venirvi ? rifpofero ad una voce,

chc niuno a ciò indotti gli avea ; ma che folamente così infpirati da •

Dio eranfi fpontaneamente ivi portati (b).

.Nel mentre che Vincenzo con ifpirito, e zelo d* Elia attendea aHa

“Converfione de'Giudei,e a ridurre i peccatori Criftiani a penitenza, cbbe

nuova lettera dal Re, che lo chiamava a Saragoza (i), dopo la quale ,

tardando tutta via il Santo a portarvifi , replicò D.Ferdinando con (cri

vergli un cafo intricatiffimo , ch'era quello il quale forfe volea a bocca

conferire , per quiete di fua cofcienza ; di.cui non é neceffario far qui di

ftinta menzione, per non faperfi qual foffe la refoluzione del Santo Mae

ftro ; awwengachè non debba tralafciarfi d' offervare la fomma venera

zione , e docilità del piiffimo Re verfo del Santo, cui addimanda il fuo

parere con dirgli , che, 1' avrebbe riccvuto : Come um bagno per momdarfi

dalle proprie macchie, quamdo mel cafo propoffogli vi foffe fato alcum difetto da

ememdare (!). Finalmentc replicando D. Ferdinando lettere , che folleci

tamente lo chiamavano a Saragoza, per ivi confultar feco le maniere da

tenere in Morella, ove allora dimorava Benedetto, per indurlo conclu

dentemente a* trattati dell' unione (m), tofto s'accinfe Vincenzo alla

§í* , come quegli, che nulla più bramava, che wedere eftinto lo

C11ma.

. . Così convinti, convertiti, e battezzati moltißimi Giudei , e fpe

gialmente Rabbini , ufc Egli da Tortofa verfo la fine d'Aprile , facendo

le folite Miffioni finchè arfivò ful principio di Maggio in Tamarit ( luo

£o confpicuo del Campo di Tarracona ). Memtrein quella Città £;tc
E b 1)Ca

1:13

(f) .¥aldecebr. 1. 1. e. 4o. p. 116. (*) In lib. contr. error. Talmud apud Bartoloccium Bibl. Rabbin. par. 3.

Par- *7-.. (b) Ranzam. 1. 3. c.3. Antijf. p. 1. c. 27. Diagus I.i. c.28. Miguel. l. 2. cap. 24. Proc * ff** ap*d
eumd. im Not. m. 181. Vittoria c.i8. vij f. dat. 6. Mart. 1414. Vide Diágum l. 1. cap. 28. p. 339. <* AP

#i; §. 16. (l) lu daf, ai. Mart. 1414. Vide Diagwm 1. sif, (n) In dat, 16, 4pril, 1 414. Vide Dia*
0£• £t;.
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neafi pcr riformare quel Popole con tal benedizionc dcI Cielo, che ne

feguivano numerofè , c grandi Converfioni, congloria dimiracoli , ri

ceûè dal Re D. Ferdinaiido un'altra lettera (*), in cui lorichiedea dell*

interpretazione d' una certa Croce apparfa in Guadalajara , ove predi

cavalun zelante Predicatore Francefcano ; alla di cui comparfa fi con

vertirono centoventidue Giudei. Ma qual foffe la rifpofta , e l' interpre

tazione del noftro Santo , fi dirâ nel fecondo Libro , parlando de' fegni

del (uo Apoftolato (m).

Rifpófto ch'ebbe il Santo alla lettera del Re, profeguendo le fue

pellegrinazioni, pervenne alla Città di Darocca nella Fefta del Corpus

1)omini, in cui predicando ne riportò per frutto di quel!a Predica la

Converfione di centodieci Giudei, alcuni de* quali volle Egli mcde

fimo battezzar di fùa mano (o). In quefto mentre bramando i Padri

del Concilio di Coftanza d' indurre l`oftinato Pietro di Lunaalla ceffio

ne dcl Papato, iI piiffimo Imperadore Sigifmondo avea fperanzato i me

defimi di ottenerla con mandare i fuoi Ambafciadori in Ifpagna ad un

Congreßo, che dovea tenerfi in Morella nel Mefe di Giugno: così effen

dofi concordato tra i medefimi, ed il Re d'Aragona, e Benedetto. In_,

fatti il Re D. Ferdinando, fecondo il convenuto cogli Ambafciadori di

Sigifmondo, fi portò ful principio di Giugno in Morella ; del che avvifato

Vincenzo, portoffi ancor Egli colâ con tutta preftezza, e follecitudine.

Quivi giunto, non può abbaftanza efprimerfi quale , e quanto gagliarda

foffe la batteria , ch'Egli infieme col Re , e cogli Ambafciadori diede

per cinquanta giorni a Benedetto, apportandogli ragioni evidentiffime

per ridurlo alla tanto ncccffaria , e fofpirata ceffione. Ma ne Egli, nè

gli altri poterono altra cofa ottenere dall' oftinato cuore di Benedetto ,

eccettuata una promefla, che loro fece , che farebbe andato a Nizza

per abboccarfi fopra di ciò coll' Imperador Sigifmondo fortemente im

pegnato per l'abolizione dello Scifma , e che ivi delibercrebbe ciocchè

foffe ftato più conveniente (p).

Così difciolto il Congreffo , parti il Re per Monb1anc, e, Vincenzo

per Saragoza. Ma dove Egli fi tratteneffe prima digiungere a quefta •

Città (ove non arrivò che ful principio di Novembre) non trovafi preffo

il Diago, Gavalda, e Miguel , benchè diligentifIimi Scrittori de 'fuoi

viaggi. Bensi lo dice il Valdecebro , il quale avverte, che in quefto

tempo fu il Santo Apoftolo a predicare in Paniza, e in Encinacorba , e lo

comprova dal detto d'una lettera di Ferdinando Diaz de Auro fcritta

al Re, come di teftimonio di proprio udito, che attefla 1e molte Con

verfioni ivi accadute per la predicazione del Ferreri (q).

Arrivato finalmente Vincenzo nel Mefe di Novembre in Saragoza,

vi fu riceyuto con grandiffime dimoftrazioni di ftima da D. Alfonfo Pri

pmo

(*) Im dat. 18. Maii. Vide Diagam 1. 1. cap. 29. p. 331. (m) Imfra l. 2. traá. 1. c. 13. (•) Diag»* li* *

£. 3o. Migwel. l. 2. c. 25. p. 162. c> in Procrffw ap»d eumd. Not. m. 182. p) Vide í4igwal, J a. c.25. P.i6a

(@}'al decebr. l. 1. c. 43. p. i22. Vide Migwrl. I, 2, 3, 25. p. i65, de Enzina-corva,
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mogenito del Re, e Principe di Girona (r). Dato il Santo Maeftro prin

cipio alle fue Prediche nelle pubbliche Piazze di Saragoza, vi ebbe fem

pre afìftente quefto piiffimo Principe , il quale coftringea i Mori , ed i

Giudeiad intervenirvi. Accadette pertanto, che afcoltando egli una di

quefte Prediche pervennegli un piego del Re colla nuova deltradimento

macchinatogli dal foprannominato Conte d'Urgel , e fcoperto coll'ajuto

divino. Indi veniva efortato D. Alfonfo a ricevere co' dovuti onori il

Santo Maeftro, fe ancora arrivato a Saragoza non foffe (f). Partecipoil

Principe la letteraal Santo, affinche pubblicaffc al Popólo nel giornò fe

guente il difcoperto tradimento, dopo averne celebrata in fingrazia

mento la Meffa foleijne. li ch'= Egli fece manifeftando a totti lo fcoper

to tradimento di veleno, che la Madre del Conte d'Urgel avea macchi

nato di dare al Re ; ed incaricó al Popùlo i] debito di- rendernc le do

vute grazie a Dio fomnmo difemfore de} Principc (t). _ _ * -~ — -*

Contenca eziandio 1a precitata lettera l'Ordine Regio, che D. Al

fonfo coftringeffe i Giudei ad udire la predicazione dellâ Fede pcr bocca

del Santo. Quanto foffe efatto il Principe di Girona ad efeguire un tal

comando, che già da fe fe fo l'avea prevenuto, bafta il dire , che non

effendo un giorfio arrivati i Giudei per tempoalla Predica di S. Vincen

zo , furonó da Eflo condenmati alla penà pecuniaria ( fommamente

ftimata da tal forta di Gente ) che fu di milie fiorini. Era si manifefto

il frutto delle Converfioni di quelli Infedefi , e tale il concetto , che tut

tiaveano delle Prediche del noftro Apoftolo, che trafportati alcuni da

zelQ indifcreto, ed interpretando alla peggio la loro tardanza, fcriifero

41 Re D. Ferdinando, che D. Alfonfo avefie per denari efentato contro

gli ordini Regj dalla Predica gli Ebrei, con tänto difpiacimento del Pa

dre Maeftro Vincenzo , ch' Egli , ftetfo dolendofene in pubblico , avea

dctto liberamente, effer queIIa mancanza avvenuta per denari dati da

que' perfidi al Principe, oad alcuno de' Miniftri. Tanto baftò per fare,

che ii Re fcriveffe con gran rifentimento ad Alfonfo , il quale fentì sì al

vivo una tal calunnia, che non contento della lettera di propria difcol

pa , fincerando il Padre d'avere operato tutto l' oppofto a quanto rap

prefentato gli aveano, lo pregò infiememente a gaftigare color9 , che

avcano avuto tanto ardire di fcrivergli si manifefte mcnzogne (a).

Ma per conchiudere la predicatione di S. Vincenzo in Saragoza ,

con accennare eziandio il frutto, che raccolfe dal Popolo Criftiano ,

bafterà qui folamente ramimentare in fuccinto ciocchè ne fcriffe al mc

defimo D. Ferdinando il Sindico di Saragoza Niccolò Buries , che rag

guagliandolo in più lettere, nell'ultima cfie gli fcriffe nel feguente Mefe.

d' Aprile del 14is. attribuifce 1'ottimo fato di quella Citta all' ayere
- 2 IVI

* I p. *.

" £#;;;;:;::;:.£*£££££*££££££££££%
£gerisfa6data i7. NovirúiíÍ£ìm?Eférípígus lo3. cit. ®) Pata fwit Epùt. dis 19: Nøgs

6*i, a4i4- •* •dwirwmf Diagor£. 345, o- Migws] l. cit. ?. 164* t , - `,` ..'-)
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jvi i1 fioftro Santo eftirpate le male ufanze , e gli vizj, ed ottentuto, cffe.

{i feparaffero le Abitazioni de' Mori,e de Giudei da quelle de' Criftiani,

con- di più, che quegli Infedeli fi contradiftingueffero negli abiti con un

fegno vifibile, acciocchè foffero da tutti conofciuti, e fuggiti. Come

più a lungo potrà vedere il Lettore nella lettera flefTa, che fi porrà nelle

Appendici (x).

CA PITO P, O. X X VI.

Ritorno di S. VINCENZO in Italia, e fua maravigliofa

'Predicazione in Bologna.

r*\Erminato che ebbe l'inftancabile Apoftolo S. Vincenzo fafua ,

Miffione in Saragoza, nè il Diago, nè l' accuratiffimo Miguel an

no mai potuto ritrovare dove Egli fe n'andaffe a profeguire fe*

fatiche dcll' Apoftolico fuo Miniftcro : per Ia qual cofa furono di parere •

ehc dal Novembre del 1414. fino al principio dell' anno feguente , oppu*

re anco fino a tutto Aprile del 1415. Ei fi trattene(fe nell' ifteffa Città di

Saragozza (a). Che in qucfto prendeffero abbaglio fi diligenti Scrittori *

non è da maravigliarfene ; anzi meritano ognifcufa. Conciofiacofache'

non era- a'loro giorni venuto alla luce quel tanto , che cf?ratto da' anti*

chi Monumentifi è reformanifefto al Mondo turtto* in quefti noftri ultimi

tempi: cioè , la venuta del noftro Santo Maeftro in Bologna della noftr*

Italia verfo il principio dell' anno 1415. la di cui relazione è ftata pubbli

cata colle ftampe nella fteffa Città di Bologna 1° anno fcorfo. 1733. fottor

il titolo di Gompemdiofo Storico &c. _ ' -• -

Ed in fatti molto difficile fi rendea a perfuaderfi , che S. Vincenzo

terminate le fue prediche fi foffe per lo fpazio di quafi fei Mefitrattenuto

in Saragozza;, mentrechè non fu-mai fuo coftume, da che ebbe ricevuto

da DioT' Apoftolato , di dimorar per molti Mefi in un fol' iftefTo luogo ,

fe non vi fode ftato aftretto da urgentiffimi motivi, come appunto fucce£

fe in Valenza fua Patria', ove fu neceffitato a trattenerfi più-Mefi per un

efpreffo comando,- che dal Re gli fu fatto (b): La qual cofa fu beniffime

avvertita dagli Scrittori dalle fue gefta. Läonde ficέome Eglino non tac

quero il motivo, che ebbe S. Vincenzo: di- dimorare per tanto tempo

contro il fuo co£tume in Valenza, così non avrebbero paffata fotto filen*

zio la cagione d' efferfi Egli trattenuto-per fei Mefr in circa in Saragoz

za , fe veramente quivi aveffe fatto per detto tempo la fua dimora'. Per

lochè chiaramente fi conofce , che quanto fopra di ciò- viene afferito dal

Miguel, proviene per non aver Egliavuto migliori notizie di tutti i viag

gi del Santo,e fpecialmente di quefto , che per l'ultima volta verfo !' Ita^

- lia di quefto tempo Ei fece. -
Par

ç) 4£?*wdia,8o3. (•) Dies'i,i4.314.347.Migwl,lata;.».»&,. (&) fide Epißol.Reg.in 4Pprsâ.a.**
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.
Parti adunque Vincenzo dalia Spagna intorno al fine di Novembre Di C.

del 14 i 4. , ed fattevele verfo l'Jtalia non sè da qual Porto arriyò pofcia i4 1 5.

* in Bologna ful principio del ;;; (c). Diverfiffima , e totalmente oppo Del S.

£ta a quegli onori fi fplendidi , e magnifici , co* quali Egli era ftato ne- 66.

gli altri luoghiricevuto, fu l'accoglienza , che gli fu fatta nel fuo ingreffo

in quefta Città. Immaginavanfi i Bolognefi, che per effer Egli ftatoMae

£rödel Sagro Palazzo mella Corte di Benedetto,& del partito della di Lui

Ubbidienza, anzi che per aver da Lui- riccvuta 1' Autorità di andar pre

dicando per l' Europa con gran podeftá, e privilegio, foffc venuto per

indurlfa gettarfi nel partito, ed Ubbidienza di Benedetto, da effi fom

mamente odiato. Già Vincenzo era confapevole della loro finiftra impre(-

fione , e preveduto avea , che niente affatto averebbero-gradito la fua ve

nuta neiia loro Città ; anzichè gliene averebbero impedito onninamente

l' ingreffo. Onde ftimò bene difarvi- Ia fua entrata fconofciuto, e di na

fcofto per la Porta , dettardi Galliera. Ma niente giovolli quefta fua tan

ta cautela : perchè appena entrato in Città fu riconofciuto, e fe ne fparfe

tantoftola voce per tutta Bologna. A tal nuova cagionoffi tra' Cittadini

un gran rumore, e follcvatofiil Popolo corfo tumúltuante in traccia di

fiui , rifolnto di fubito difoacciarlo, o almeno di {eppellirlo vivo fotto.

una tempefta di faffi, de'quali fe n'era armate lc mani una gran moltitu

diné della Plebe, e della Ciurmaglia di Bolozna, che lapidar lo voleva.

Certamente l'lnnocenti{fimo, e manfuetiffimo Santo farebbe rima

fto quefta volta vittima del loro furore,{e non aveffe prefo-a difenderlo j4

Cavalier Lambertino Canetoli con Matteo fuo Fratello, e con altri fuoi

Mipoti , Parenti , ed Amici. Qgefti, effendo tutti Uomini di grand' auto

rità , e valore , lo attorniarono, e rivoltatifi verfo la Plebe la feppero

scosi deftramente acquietare, che depofte toftole pietre fi cangiò , non •

fcnza prodigio, illóro fdegno in unº alta venerazione verfo del Santo .

Vedendo Vincenzo non folamente del tutto acquietato quel Popolo»

ma- ottimamente difpofto, ed ango bramofo dj udifla fua Predica , non

wolle punto differire : Onde venuto fulla felciata di S. Francefco in Porta

Stiera , e trovata quivi adunata tanta gran folla di Gente, che a memo

ria d'Uomo sì fatto concorfo non ebbe mai in Bologna verun altro Predi

catore, diede in que}luogo principio alle fue Apoftoliche Miffipni. Il

Tema di quefta fuá Predica fu iH verfetto del Salmo 3o. Illuflra faciem_•

tuam faperfervam tuum, proferite da lui con tale efficacia , che tofto le»

comparue ful capo una fiammetta rifplendentiffima , fomigliante appul*

to a quelle lingue di fuoco, che difcefero fopra gli Apoftoli , allorchę

nel Cenacolo , ricevettero- lo Spirito Santo. illußrata la di Jui faccia coa

an fegno sì chiaro della Divina Affiftenza, con effa profegui , e terminò

43 fuaprima Predica, nella quale fece appieno conofcere , che la Diyina

Provvidenza lo avea colà condotto pêí un fine totalmente or? 3

* - , qucl(c) Ad hanc noßram Italis oramconverfa* Bononiam ufqwe pervenit , Qafillisp, i* VifJ,Viw£, q. ·'
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quello, che Eglino immaginavanfi : Mentrechèadoprò tuttolo zelo per

jbfervorar gliânimi de' Bolognefiad una ferma, e rifoluta volontà dive

der terminato lo Scifma , e di voler riconofcere per unico,vero, e legit

timo Vicario di Crifto quello, il quale dal Concilio di Coftanza foffe per

eßer prefcielto a federe mella Cattedra Apoftohica Romana. Dacche'ma

nifeßo fi vede di che tempra era lo zelo , di cui ardcva il cuore di Vin

cenzoin vedere tutto il Mondo fottomeffo al Generale Concilio di Co

fìanza, affinchè tuttii Fedeli conveniffero in preftar 1' Ubbidienza a que[

folo Pontefice,che dal Sagro Concilio farebbe ftato eletto. E perciò non

contento di aver predicato, quefto fteffo a' Popoli della Spagna, venne a

farlo ancora in Italia , fofpirando ardentemente , chc rcftafíe del tutto

eftirpato loScifma,e reftituita la Pace alla Chicfa . . - -

Diede poi Egli fine alla fua Predica con due pubbliche Profezie. La.

prima fu , che doppo/averdata la fua benedizzionc a' Canetoli, cd all' al

tre Famiglie , che l' avevano con si pietofo affetto difefo , e falvator dat

furor della Plebe , foggiunfe, difpiacergli mom poco , che foffe pervenire amr

tempo mel quale, alcumi de' faoi Difemfori avrebbero fofferto ut perpetuo efilio

da Bologma ; Ciocchè di poi verificotii coll'efpulfionc de'Canetoli mede

fimi giimmai più riparata. A quefta Profezia v'aggiunfe l'altra aifai più*

ofcura con dire, che im proceffà di tempo avrebbe quell' lafgwe Città fi:to cer

care la Gemealogia d' um gram Sacerdote da crearff da Dio. Ciò che ftimafi ve

rificato nell'effere ftati richiamati in Bologna i Ghislieri, in riguardo dcf

Sommo Pomtefice S. Pio V. rampollo illuftriffimo di fi rinomata, Profa«

pia, che da Bologna era ftata efiliata. - _. -

Terminata ia Predica, rimafero ta[mente cornmoffi gli animi de

gli Uditori, fi per la lingua di fuoco fouraccenata , come per la dolcez

za, e manfuetudine colla quale Vincenzo,nulla efafperato dell'ingiuriofo

ricevimento,avea nel difcorfo lodato illorozelo perl'eftinzione delloSci

{ma, che tutti l'acclamarono per Santo,affollaudofi ciafchuno a baciargli

le mani , ò le vefti fin a tanto, che pofcia come in Trionfo lo- conduffero,

(piuttofto portandolo,ch'altrimenti caminando)al Convento de[ fuo Or

dine . Ma quello che più d'ogn'altra cofa avea riempiuto di ftupore i Bo

lognefi in detta Predica , fu che effendo moleftato il Popolo da una im

portuna,e faftidiofiffima toffe , in effo rimafta, come refiduo dcll'univer

fal raffreddore(che nel verno dell'anno fcorfo avea miferamente attacca

ta tutta la Città,e che nientemeno andava rinforzando nelVerno de! cor

rente anno 1415. ) fentendo il Santo nel predicare, che quella tofîe di

tanta gente impediva loro d'afcoltare quietamcnte la divina parola:guie

tatevi , diffe , da tamto toffre : E tanto baftò non folamente perchè cefîaf

fe allora in un iftante in tutti la toffe, ma perchè fi toglieffe affatto quei

lo epidemico influfío da tutta Bologna.

Quindi è , che liberi da quel ndjofo male, feguitarono tutti a coty

correre alle dilui Prediche,sila mattina della Fefta nellaChiefa di S.Do

In©ni- *
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menico., comeil dopopranzo in faccia del Convento di S. Agnefe, &

in tutti gli altrigiorni, che non furono menodi 1 5.mella Piazza, e nelle

felciate di Bologna. Ma quello , che accrebbe ancor lo ftupore a' Bolo

gne{i , fu , che ungicrno trà gli altri predicando Egli in Piazza , dove •

eran tutti concorfi,{errato il Foro, e chiufe le Botteghe, avvcngaché

portaffe la Predica sì a lungo, che durò quafi cinque ore , nientedimeno

miuno fi tediò , nè dal fuo pofto fi moffe : anzichè feguitarono immobil

mente adafcoltarlo non oftante, che full'imbrunir della fera incomin

.ciaffe fortemente a cadere la pioggia. In tale occafione rinovoff il pro

digio,che difopra fi diffe efferavvenuto in Majorica, allorchè nel men

tre, cheil Santopredicava , venne dal Cielo una dirottiflima pioggia-» ,

se neffuno de'fuoi Uditori , quantunque fteffero allo fcoperto, reftò nep

pure da una menorma ftilla d'acqua bagnato. Così fucceffc quefta volta.

Parve che fi fofferoaperte le cataratte de'Cheli , tanto precipitofa era-»

1'acqua, che fopra la terra fi roverfciava fenza che veruno reftato foffc ,

.da effo bagnato. Maggiore peròfu la maraviglia de'Bolognefi in vede

re che crefcendofempfe più impetuofa la tempefta con tüoni orribili •

con folgori , e lampi, c confulmini fpeffi, che ftrifciando per l'aria fo

fca cagionavano unfommo fpavento, nientedimeno , il S. Prcdicatore »

con una pace , e ferenitâ inafterabile profeguiva la fua Predica , & uni

camente attendeva conragioni, con ícrittüre, e con Canoni ad impri

mere ne'loro cuori le veritâ criftiane, e le maffime evangeliche . Andò

Egli molto a lungo in quel Difcorfo , e co1 temporal ruinofo s'anda

va più inoltrando laferâ;perlochè temendo alcunidi qualche confufione

gli fecero cenno più volte col tirarlo per la vefte , acciocchè terminaf

fe. Ma sì forte era 1'applicazione , esi veemente lo zclo con cui favella

va, che Egli giammai s'accorfe dell'avvifo. Laonde prefero per efpcdien

te lo fcudtere alquanto quel Pulpito, ò Banco che foíe , fopra dcl qua

1e Ei predicava. A quello fcrollamento fermo(fi Vincenzo,e ne addiman

dò la cagione ; ed intefo che il tutto provcniva dal defiderio , che avea

no, che terminaffe di predicare,a cagione che fi avanzava la notte unita

a un temporale così precipitofo. Vò, rifpofe allora il Santo , ^Vò , mom,

•i movete vditori, che la tempefla mom ? per voi.11 Sigmore vi vuol provare ; ma

wia,acciocchè le Domme,ed i temeri Famciullimi mom reflimo colti dalla patura,ogma

mo mi fegua, e m' afcolti , effemdo ormai alla fime della Predica,la di cui conclufio

me, p erebè fa il Demomio,Tcbe è per dammeggiargli affai , vorrebbe impedirvi

d* udirla. Ed all' oppofio voglio cbè per gloriâ ai Dio, e per falvezza delle voflre

amime l'afcoltiate TCiö detto difcefe dal Poggio, e profeguendo il difco£

fo, camminando all' indietro per effere dätutti udito né1 feguitarlo , £e

n* entrò nella vafta Chiefa di S. Petronio. Quivi falito ful Pulpito , c9lla

fpiegazionc diquelle parole del Salmo cento diciotto : Faítui tum ficut

ater im pruina (d), continuò la Prcdica, ch'eradell'amore di pi; »ga
- - IQ1

�) Var.33•
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proßimo. Terminata che fu , venne accompagnato , e condotto a1fuo

Convento, con Inni, e Canti divoti fra innumerabili fiaccole ardenti,

nientemerio di quello, che far fi fuole nell'accompagnare le più riverite 3

Rcliquie de'Santi . -

'Anco in quefta Predica non meno che nella prima fiammirò nel no

ftro Apoftolo To fpirito di Profezia; per9cchè dopo aver vivamente rac

comanidato fa cofitinuazione della Fabbrica gisi infigne Bafilica ( per cui

furono fatte grandi obblazioni» colle quali mirabilmente s'avanzò lo

fmifurato edifizio) s* efpreffe,che tempo farebbe venuto nel quale ivi fa

rebbe figurata la fua voce. Furon9, come v£ramente le proferì, pofte in

ifcritto tali parole da Andalò di Matteo Griffoni, che erafi a quei Difcor

fo trovato prefente ; c fi vidderQ cQmetali vcrificate appeha morto iI

Santo, quando fu cofiocata la di lui Hmmagine nella Cappella del mede

fimo Grifoni: che fu il primo Altare alzato al fuo nome in Bologna:

non elîendofegli ftato eretto quello della Chiefa di S. Domenico, che

dopola di lui Canonizatione.

Ciò in che Vincenzo fingolarmente impiegò il fuo zelo in fi cekebre.

Miffione , fu nell'eßinguere l'inimicizic di que' Cittadini ; nè prima ne,

parti, che pofta non avef[e in trionfo!a bellezza della pace.Paffando uta

di que'giorni il Santo per la £trada diS.Felice s'imbattè cafualmente a.

vedere una gran zuffa ivi attaccatafra alcuniNoboli,feguitida moltiffimi

partigiani, non fenza evidente pericolo dello fpargimento di molto fan

gue.`Non folamente qual Angelo della Page li difparti, e quietô , ma

come fe gli aveffe citati avanti dife, tutti fe li traffe dietro, come tanti

Agnellini manfueti ; e condottili innanzi del fuo Poggio nella Salicata di

S. Francefco, h in prefenza di quafi tutta la Città, gli obbligò a deporre

1'armi, rappacificârfi , ed abbracciarfi , e finalmente a prometterfi una

vera amiftà, così ferma, e coftante, che mai più doveffe regnare fra loro,

verun odio,o rancore, ma bensi la perfetta , c criftiana carità. Volea la

Giuftizia procedere contro di que'facinorofi, ma inviatofi Eglicon i me

defimi inquifiti , ch'erano 54. , tanto s'adoprò , e feppe perorare a favor

loro, cheil Giudice ed i Magiftrati , tratti dal rifpetto alui dovuto, e

dalie fue efficaci perfuafive , non vollero altrimenti profeguire il Proce£

fo, anzi condonando koro il delitto, furono tutti affoluti, e col Santo fe

ne ritornarono liberamente in Piazza ad afcoltar la fua Predica , che

fu fopra ii rifpetto dovuto alle Chiefe . In quefto profetizzò , che •

in Bologna farebbe venuto un zelante Servo di Dio, ch'avrebbe tolte le

abominazioni de' Sagri Tempj; volendo indicare lo zelo di qualche infi

gne Predicatore , che dopo di luidovea illuftrare quella Città , ed efler

minare le profanazioni defle Chiefe. Ma fe ancor fiafi avverata, odebba

tuttavia avverarfi una tal Profezia, a noi non è manifeftato.

Avanti però di terminar di parlare della Predicazione del noftro

Santo iu Bologna è neceffario d' avvertire, ciae fu tale la gratitudine di

4u£
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quefta Città moßratagli per averla illuftrata colle fue prediche , e co'

fuoi Miracoli , che con molta Fefta lo dichiarò fuo Cittadino , afcriven

dolo , ed aggregandolo alla loro Cittadinanza, conforme fatto aveano

con S.Domenico,con S.Tomafo d'Aquino Dottor della Chiefa , e come

con altri Beati del medefimo Ordine è ftato altre volte pratticato. Par

tecipato al Santo Padre l* avvifo della nuova Cittadinanza da' qualifica

tiffimi Perfonaggi,dallaCittà deftinati a recarglielo,che furono i Cavalie

ri,e Dottori Cambio Zambeccari,e Romeo Fofchieri,il Dottore Folco de'.

Lombardi, ed il{opraccennato Canetoli, Pietro Ancarano , Floriano

da S.Pietro,e Giacomo Saliceto,e udita dal Santo la pubblica Ambafciata,

dopo aver rifpofto con {entimenti di tenerezza , cordialitâ,è gradimento

fingolare, volle dar loro, ed in effi alla Città di Bologna alcuni impor

tantiffimi avvertimenti, che furono di vivere in pace fra'loro , d'am:

miniftrare difâppaffionatamente la giuftizia ad ognuno, d'avere in pre

gio le Lettere, e di foftenere l'Arti;di non promovere giammai alli Magi

ftrati , che perfonaggj maturi di età nientemeno che di fenno, providi di

configlio, beninftrutti nelle cofe della Patria , fperimentati , e prudenti

negli affari dimeftici (effendo manifeftamente inabili al governo della s

Republica , quei che non fono fufficienti per I' economico). Gli ammonì

eziandio a voler toglier di mezzo l' iniqua Prammatica , contro della •

quale egli avea gia più volte predicato, la quale era che i Padri, gli Avoli,

cd altri Afcendenti , avvengachè innocentiffimi, e per niun conto con

fapevoli de' misfatti de' proprj Figliuoli, de' Nipoti , e di altri Difcen

denti , veniffero moleftati nelle proprie foftanze {otto pretefto della le

gittima, dopo la foro morte a'detti Difcendenti dovuta. La quale Pram

matica a contemplazione di quefta ammonizione del Santo fu pofcia per

Senato Confultó de XVI. Riformatori dell' anno feguente condegna
mente abolita.

Avendo dati a* fuoi Concittadini Vincenzo si importanti ricordi ,

abbracciò cordialmente ad uno per uno que' Signori, è colla benedizzio

ne, che loro diede,gli afficurò dell'amor fuo per quella nuova fua Patria;

dop9 di che fi parti lafciando que' Cittadini altrettanto pieni di defide

rio della fua Perfona, quanto già aveali trovati alieni d' animo da fe,allo

£a ghe tentato aveano di lapidarlo, quando comparve in Bologna. Così

la Relazione impreßa ultimâmente in Bologna pér il Fabri (e) .

s®; £5?;

33$ £3£
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*) In*/fam.1733.ex Chronie.amati Jufiini Delle aaelle f»b an. 415 Fgmatii im Wot. 4* Ghirardactium fw&
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Torma S. VITNCENZO in Ifpagna. Affijfe al Congreffò

di Perpignano contro la Scifma , ed opera

- cofe ftupende.

HEil noßro Apoftolo nel fine del Verno medefimo.di queß' anno

( fi mettef{e in mare, imbarcandofi in qualche Porto d'Italia, pro

babilmente della Riviera di Genova, odi Livorno, è cofaindu

bitata : perocchè abbiamo una:lettera fcrittagli dal Re (a),D.Ferdinando

fotto li 18. di Maggio, in cui gli impone di trovarfi in Port-Vendres di

Collioure , per iviimbarcarfi,con effolui verfo Nizza pel Congreffo fta

bilito da tenervifi coll' Imperatore Sigifmondo , con Benedetto, e col

medefimo Re d' Aragona fopra 1' Abolizione dello Scifma ; poichè fe »

Vincenzo fi foffe trovato per la Primavera tuttavia nell' Italia, non fa

rebbe ne pur ftato necefIario lo fcrivergli , ghe fi portaffe in Ifpagna per

far di quà paffaggio per Nizza , cffendovi tanti Porti d' Italia affa più

commodi per fare con celerità maggiorc un tal viaggio.

Eravi dunque di già pervenutoil Santo , e trattenevafi in Aragona »

predicando al folito (b),quando ricevuti gli ordini di D. Ferdinando por

toffi , follecitamente in Catalogna a Collioure , dove però ebbe.nuova,

che a cagione d' una mortale infermità fopraggiunta al Re eraftato mu

itato il luogo del Congreffodi Nizzain quellodi Perpignano; onde pro

feguendo verfo quella volta il viaggio andò evangelizando il Regno di

JDio in varjLuoghi. Furono quefti, Barbaftro , Graus,edaltre circonvi

cine Terre , fecóndo che fcrive illMiguel, nelle quali predicò nell' Eftate

di queft? anno, in cui ftabili in Graus la Proceffione di Penitenza , che ,

moidi fopra vedemmo avervi fondata fino dall' 1399., e dove fi grande

era la divozione del Popolo, che affollavafi per baciargli le Venerabili

mani , che bifognava l'attorniaffero i Gjurati , e le milizie della Villa ,

perchè non reftaffe foffocato dall' indifcreta moltitudine (c). In quefta

guifa fpargendo.dappertutto quc' contorni la divina parola arrivò il no

ftro Apoßolo in Perpignano ful fine d'Agofto, ricevuto con gran Fefta

da que' Confoli (d), e dove fcce la fua folenne entrata eziandio l'Impe

ratore Sigifmondo.

Oltre di quefto Congreffo di Perpignano, fi tenne nel medefimo

tempo un altra illuftre Congregazione in Narbona molte Leghe da Per

pignano diftante , la quale era compofta di diciafTette Padri tra* Vefcovi,

cd Arcivefcovi , tutti intenti a trattare concludentemente l'unione del

la

(4) ¥ide Epißolam Ferdinandi in Append.2.8.32. (6) Mig*rl.l.2.Cap.z6.pag.i66. (c) Migwel. l,2.c.23:?4-

£ima 1 6$.& 166. (4) Migwl.l,2.c.z6.p.167,
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Ia Chiefa. Li perfonaggi , che rifedevano in Perpignano per quel Con

greflo con Benedetto, furono, oltre i Cardinali, & Vefcovi, della fua

Ubbìdìenza, il Re D.Ferdinando, accompagnato da' fuoi Figliuoli,e da tre

Regipe , cioè D. Eleonora fua Conforte, D. Margarita Vedova del Re

{D. Martino , e D. Violante Vedova del Re D. Giovanni ; l' Imperadore

Sigifmondo, che avea feco condotti il Conte d'Ungheria, l' Arcivefcovo .

:di Torrentora,altri Prelati,ed un Rè Moro fuoSchiavo. Eranvieziandio

venuti gl' Ambafciatori del Concilio di Coftanza, che furono l'Arcive

fcovo di Tours, li Vefcovi di Gineura , d' Adria, e Ripenfe, con alcuni.

Dottori Teologi, Canonifti , e Legifti. Così pure v* intervennero il

Maeftro di Rodi,l'Arcivefcovo di Rems, e di Tolofa, il Vcfcovo di Car

caffona, ed il Prevofto di Parigi, Ambafciatori del Re di Francia , conL

tre infigni Dottori di quella Univerfitâ ; e gli Ambafciatori del Regno

d'. Ungheria, che furono il Cancellier Maggiore con alcuni ccccllenti

Maeftri ; e quei del Re di Navarra, cioè'il Protonotario , ed il Conte di

Cortes : E finalmente 11 Conte d' Armagnac, il Vifconte diSaona , i!

Duca di Bria , ed altri illuftri Perfonaggj pel Regno di Caftiglia , tra'

quali eraviil celebre D. Paolo Burgenfe Vefcovo di Burgos »infignc Di

fcepolo del noftro Santo (e). - - - • -* -* -* -

„ Tutti quefti grandi Perfonaggjdipendevano dal noftroSanto,come da'

Oracolo;omde era univerfâlmente datuttis dell'uno,come dell'altro Con

greffo confultato , fperando ciafchuno dakla fua prudenza un feliciffimo'

efito ; il quale fu la fottrazzione de'Regni d'Aragona dall' Ubbidiciiza di

Benedetto. Vero è che non era queftaIa mira principale per cui di ordi•

ne dei Concilio di Coftanza eranifi que' Congreffi adunati, ma piuttofto

Ia Ceffione del pretefo Pontificato; a cui non volendo Pietro di Luna •

accommodarfi, fu contro- di lui ftabilità la fottrazzione di tutti i Popoli.

d' Aragopa (f). • _* . • • - .-

fuicredibili furono le fatiche del Santo Padre nell'andare , e tornare.

di continuo da Perpignano a Narbona, e da quefta a Perpignano » per

abboccarfi or con Benedetto, or coll' Imperadore Sigifmondo , ed or

col Re D. Ferdinando (g), per concertare le cofe di maniera , che o il

Concilio di Coftanza aveffe i' intento della fofpirata Ceffione , o almeno

fi veniffe af Decreto della fottrazzionc fuddetta , affinchè fcoffo Ara

gona il giogo di Pietro di Luna, che tanto fpalleggiato avea fio a quel

tempo , e fottomeffa all'Ubbidienza del Concilio Univerfale , poteffe »

guefti fenza timore di Divifione di quel Regno, procedere alla nuova •

Elezzione del Vicario di Crifto. - - - -

Ma fapendo Vincenzo, che quello Scifma era permeffo da Dio ia ,

gaftig9 de'peccati, non volle neppure opprefTo da fante fatiche delli la

boriofi, e replicati viaggj, lafciargiammâi lefue Prediche, amete;-
C c 2 á

{*?, /£4ntifium*. p.t.c.xs.pag.194.&feq.Bzovium ad an.p. t4*;.Afrael in Norm. 93.<* lib.2.c. 27, -*

tf) Vide infra ad asimwm. i3i6. ç) Ranzam.l.2.cap.
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1a condegna penitenza i Popoli placaffero 1' Ira Divina , e foffe quel fla

gello rimoffo. Intervenivano ad udirlo in ambedue i Luoghi tutti li fo

praddetti firiguardevoli Perfonaggi, a riferva del Re D.Ferdinando, pes

q.

non effer ancor ben rifanato dalla paffata infermità ; il quale però non ,

mancò d' obbligare ad afcoltarlo tutti i Giudei adulti, fi Uomini , come

Donne, che allora in Perpignano trowavan{i. Ma nella Meffâ che pre

metteva alla Predica, mai volle valerfi de' Mufici della Cappella Rea

lc, o Pontificia , ma folamente de' Sacerdoti, che feco in fua Compagnia

conducea (b). Non volendo altro fuono alla fua Meffa , che quello degli

Organi, ne altro canto che il Gregoriano.

Ma che iniquitâ non tenta 1'ümana malizia ? Vedendo afcuni Emo

li del Santo ß grand' onore ed epplaufo di tutto il Popolo, che l'accla

mavano per un Apoftolo del fìio tempo,e come a tale intervenivano ad

udirlo in pubblico fino il Pontefice, e l' Imperatore , inßigarono diabo-,

licamente alcuni Rabbini a contradirgli , e dargli in una pubblica Predi

ca la mentita , penfandofi così que' maligni inftigatori di denigrare la •

chiara fama almeno delka fua Do£trina preffo que' Principi. Ma Iddio ,

di cui è fcritto, che diffipa iconfigli degl' Empi (*), e li prende nclle »

loro medefime aftuzie , refe vani i loro iniqui configli. Avea addotto il

Santo in una di quelle Prediche certo Tefto del Vecchio Teftamento in

lingua Ebraica , e fpiegatolo nella materna , foggiunfe che fi maraviglia

va , come i Rabbini non intendeffero parole fi chiare. Levaronfi allora

tre o quattro di queßi dicendod'intendere molto bene la Scrittura,e pro

tervamente foggiunfero ch'egli non avea fedelmente citato quel Tefto.

Era tale l'amore , e la venerazione de1 Popolo verfo il noftro Apoftolo ,

che folkevati gli Uditori, (e commoffi da zelo contro que' perfidi, abbi

fognò , che per mezzo de'Miniftri del Re foffe quietato il tumulto, com

correndovi l'ordine del medefimo Santo,il quale rivoltatofi piacevolmen

te a que' Rabbini : Fratelli diffe loro , vemite oggi alla mia Cella , e vi farò

comofcere cb' ie bò fedelmemte addotto il Sagro Teffo , e che voi v* imgammate à

aegarlo : Il che detto, profegui con gran pace, e ferenità la fua Predica.

Non tardarono i Giudei di andare aIla Cella de! Santo Predicatore , fpe

rando ivi più liberamente di poter allegare, ed opporre contro a' fuoi

detti; ma non fu così, anzichè cffi furonyi da lui confufi , e totalmente »

convinti. Indi a'tre giorni,predicando S.Vincenzo parimente alla prefem

za diCefarc , e deglíaltri Perfonaggi fopraddetti,raccontòingenüamcn

te agli Uditori la Difputa avuta conque'Rabbini in privato, e qualmente

eran9 rimafti perfuafi della verità délTefto da lui áddotto; di maniera

«chè fcrive il Borfelli , che i medefimi Rabbini alzate le voci differo effer

vero quanto Egli avea predicato, e che erano ftati inftigati a levarglifi

contro nella paffata Predica da' fuoi Emoli (j) chiedendögliene pubbli

camente perdono. Non

® ££:A(ig*.l,2.ca6 p. 167. (i) Hieros.Rurfellus iw vir, s,yinc. M,,. Quod ver3Jwdai fweris* 45 amalis

D./*•*•fxcitati inbwwnt etias diagwi.i.í.31.p.332.3> Valdecebr.l.t.c.34.or alii .
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Non può penna alcuna efprimere a fufficienza la manfuetudine col

1a quale Vincenzo rifpofe a' Rabbini , che loro perdonava : foltanto può

accennar(i che rapiti da tanta amorevolezza di fi grand' Uomo fi con

vertirono i medefimi Rabbini, e dopo di loro fi refero Criftiani qua£i

tuttigli altri Giudei di Perpignano,che furono fino a feftanta famiglie(l).

Anzi molti di loro, entrati nella Compagnia del Santo , lo feguitarono

;{ino a Tolofa , dove erano moftrati a dito dafla Gente con dire : Ecco qui

i Giudei cbe il P. Maeßro Vimcemzo coaevert} im Perpigmamo (ms). Ne qui dee

ommaetterfì che non folamente Iddio volle glorioficare il noftro Apofto

lo nella Confeffione, e Converfione de' Giudei, ma anche nel gaftigo da

to agli Emoli di lui, ed agli Inftigatori de' medefimi , i quali tra pochi

giorni terminarono tuttiTa loro perverfa vita , con una peffima »

morte (m). -

Or fempre crefcendo in Perpignano la ftima ed opinione del Santo,

era tale in quel Popolo la bramaTd'udirlo , che un giorno al tardi ef

fendofi Egli portato nella Chiefa defle Monache del Serafico P. S. Fran

cefco, per infervorarle nello ftudio delIa perfezzione cen un privato Ser

mone : accorfe tanta moltitudine di Gente a quella Chiefa , che non fu

poffibile a Vincenzo di fermoneggiar a parte a quella Spofe di Crifto ;

ma falito in Pulpito , avvengachè diceffe di non voler predicare che alle

fole Monache , neppur quefto baftò per fare che nemmeno an folo di co

loro fi partiffe ; onde mutò il Sermone preparato, in una Predica terri

bile , ( probabilmente fopra il tremendo Giudizio) dalla quale rimafcro

tutti inorriditi, e fpavantati; di manierachè il veder loro era lo fteffo ,

che mirare una viva, ed efpreffa immagine dell' effetto del timore, che

cagionerà ne'Viventi il vicino Giudizio : Arefcemtibus bomimibus præ ti

amore (o).

Il frutto,che da tali prediche ebbe la forte if noftro Santo di racco*

gliere , fu nientemeno copiofo , che in altre parti ; perocchè vidde ccf

fate mortaliffime inimicizie, e reftituite molte cofe di mal' acquifto »

abbandonate lc Cafe di mal* affare, e fpecialmente tragli altri Pecca

tori convertiti molti Studenti di vita fcandalofa , ridotti a far pubblica

penitenza (p). • `

CA

v, uicesiu , eas aaim» iaao.;••-...ista sunt defaiernation* fe**********?*:?;'£*£*!
pera&a. (m) ;;;;;;::g*£-;;! 1.2.Hift.Ord.c.i7. (o) Dia€wsÉÉÉ3• Y affiĘ.

33 mudaf de repertê íôáóôï§émî.j5&iíôáótra matcria, d* ko quaj tofos quedaren cfyaatados ?

(8) Dagw l.i.c.31. Mig^sila.ta64.149,
•. •
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Infermità di S. VINCENZO, da cui rifamato dalSalva

tore,pubblica la fòttrazzione dall' Obbidienza

di Pietro di Luma , e termina com prodigj

il fuo Apoftolato di Perpignano.”

Enchè lo Spirito Apoftolico di S. Vincenzo lo rendeffe pronto, ed.

, infatigábile a tanti viaggj, ed impieghi fi laboriofi , e diverfi , la •

carne però non potè far a meno di non foccombere cadendo in •

ul/a grave, e mortale infermità (a),della quale non è improbabile, che ne

fofte ftata infiememente la cagione anco il dolore, che egti provava nel

lo fperimentare lafomma oftihazione di Pietro di Luna, che in nium mo

do volea lafciarfiit,durre alIaCeffione,con tanto ardore si dal Sag.Conci

Iio di Coftanza per i fuoi Ambafciadori,come dall'Imperadore,da D.Fer

dinando, e da tanti Principi , e Prelati de' due Cotigreffi richieftagli •

avendo gia depofte nel medefimo Concilio I'in(egne Pontificic i due »

Competitori nel Papato Gregorio XII.e Gio: xxiif. -

Caduto così infermo il S. Padre in Perpignano, e giacendo in Letto:

nelTa Cella del P.MaeftroTeobaldo Duranté,fu nel quartogiorno vifita:

to dal Noftro Salvatore Gesù Crifto (il che fu in gioríio di ûïédi);édit.

fegli che nel Giovedi feguente avrebbe predicatO(b)in fegno della perfet

ta falute che gli concedea. Onde effendo venuto il giorno dopo ta! ap

parizione a vifitarlo fin da Narbona un famofo Medico per nome Fran

ccfco Geniz (c), e trovandolo molto fiacco, tutto che fenza febbre , non

qrdinogli altro che un opportuno riftorativo . Gradi S. Vincenzola vi

fita , ma quanto al riftorativo ordinatogli modeftamente lo ricusôcon-*

dire non éffère neceffario, attefo che iiSupremo Medico di tutte le In

fermità fpirituali, e corporali, apparfogli quella notte, 1'avea curato ».

ed afficurato, che fano da ognimale avrebbe predicato nel feguente?

Giovedi. Rifpofe il Medico che färebbe ftato per attendere le prove; ed.

in fatti Egli fíeffo con fuo ftupore lo vidde , eâ udì nel giorno affegmat9,

predicare fuk Tema,Offa arida audite verbum Domimi (d).Manifeftò pubbli

camente in quella prédica l'apparizione fudetta di Crißo, e diffe cfie lo

avea afficurato , cfie non fårebbe morto in Perpignano ; anzichè dovea

ancora fcorrere molti Luoghi, e far in effi gran frutto nelle Anime (e).

Aggiunfe a quefia molte altre Profezie, che a füo tempo anch'effe com

pieronfi, come attefta il P. Giuftiniang Antifte afferirfi nel Proceffo del

ia fua Canonizazione (f). Spiegafi dal Valdecebro Ia cagione per cuia
fuo*

a) Miguel.1.2.c.z6. Vide Diagum 1. cit. Vittoria g.19.8.99. (*) Iw Proceffw apud Migeslis Natis ****
¢) Vitfori4 c.19. td, Ezecbie[31».4. Soveres Amm.Dohibic.$.April.p.134. Migwel.l.2.c.26. p.i69.Diag** l.iv

e.gr.p.354. G4y«ida s.3z.Valdessbr,l,i.f.45.2.129. (e) Idem, ibid. (f) Astiß.l.cif.p.3io«
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fuo parere, fu da S.Vincenzo prcfo il Tema fopradetto d' Ezechiele, che

piacemi quùToggiungere. Aveano i Religiofi di Perpignano , per l' amor

fingolare che al Santo portavano, fatto venire quel celebre Dottore di

Medicina ; ma vedendo aver Egli ricufato il medicamento, o riftorativo

ordinatogli, rimafero fofpefi infieme col Medico, andando iCircoftan

ti in varj pareri ; poichè alcuni credettero alle parole di S. Vincenzo , e

ne lodaronolddio , altri non credendoreftarono molto addolorati , te

mendo che tuttociò procedeffe da vanagloria ; e perciò fu adάotto dai

Santo il Tefto: Offa arida audite Verbum Domiwi, intcndendo per offa ari

, de quei che non aveano creduto alla fua fanazione miracólofamente re

ftituitagli dal Salvatore del Mondo. Onde il medefimo Medico, già pri

ma incredulo , divenne divulgatore del Miracolofi in Narb6na , comc

in Tolofa (g).

Intanto andando fempre di malein peggio{e cofe dello Scifma , per

1* oftinazione di Pietro di Luna , prefe eipediente S. Vincenzo , non

fenza intclligenza de' foprannominati Principi , e Prelati, di dire pubbli

camente alla prefenza del medefimo Pietro, che febbene qucfìi prcten

deffe , che foffc ftata legittima lafua elezione al Ponteficato , tuttavia in

quelle circoftanze di cofe era obbligato in cofcienza dirinunziare il me

defimo in mano della Chiefa , congregata nel Concilio*Generale di Co

ftanza, per effere tale rinunzia neceffaria per il bene pubblico della fteffa

Chiefa,per cui richiedevafi la totale eftinzione dello Scifma (*). Ma non

avendo voluto arrenderfi in conto veruno Pietro, 1' Imperador Sigi

fmondo fe ne parti per la volta di Coftanza (b), reftato difguftatiffimo

per la dilui tanta oftinazione, colla quale dopo mille promeffe fatte di

cedere non volle mantener la data parola. L'ifteffo fece S. Vincenzo

ancora, e lafciato Perpignano s'incamminò per altri{uoghi di quel Prin

cipato , e del Regno d'Aragona, affin d'acquiftare altre anime a Dio (i).

Vedendo Pietro di Luna rifoluto il Re D. Ferdinando di voler ter

minato lo Scifma, fene fuggì in Penifcola, Fortezza del Regno di Va

lenza ; ivi confinatofi da fe medefimo quafi in un volontario , e perpetuo

carcere fino alla morte. Niente giovando adunque le replicate iftanze ,

che a nome di D. Ferdinando, e del Congreffo fürono di bel nuovo fatte

a Pietro da D. Bonifazio Ferrer il dì 28. di Novembre , acciò una volta

defifteffe dalla fua oftinazione, e cedeffe al pretefo Papato , fi conchiufe

finalmente dal Congreffo dopo varie confufte il Decréto di fottrazzionc

dalla dilui ubbidienza. Prima però di darle efecuzione volle D. Ferdi

nando fentire l' oracolo del P. Maeftro Vincenzo , e mandò a confultar

lo il Dottor Giovanni Gonzalez Azevedo Ambafciadore del Re di Cafti

- glia , per mano di cuife confegnare al Santo il detto Decreto, acciocchè

ben confideratolo gli mandaffe a dire il fuo parere. Leffe Vincenzo con

fuo .

{g) Valdecebr. l. cit. p. 13o. (*) $•»eges amm. Dom. s. April. p. 131. (b) Die 5. Noyem 8. Vide Migwel.l.s.

.£.2. P. 174. (i, Deducimws D. Vincentii è Perpignam3 difceffùm ex eo quia menfe Decrmbri fwit per

^iuaci*m , ©* Epi//elam â Ferulinawdo confwltwf, vt infra diçetur .
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Dj C.

fuo grangiubilo il Decreto, e vedendo coll'efecuzionc di effo già vicina

la totale eftinzione dello Scifma, lo approvò ; e fece rifpondere al Re ,

che non folamente lo dovea far prontamente efeguire, ma che in oltre

averebbe meritato una corona di gloria più luminofa , fe avefTe eziandio

fcritto alla Regina di Spagna , e 1'aveffe indotta a fare il medefimo ne'

fuoi Regni (1). L' oracolo del Santo Maeftrofu ricevuto dal Re D. Fer

dinando, e da tutto il Congreffo con fomma venerazione ; e con pronta

rifoluzione determinò l' Affemblea il giorno in cui unanimamente , e »

d'accordo in tuttii tre Regni d'Aragona, di Caftiglia, di Navarra , e

nelle Contee di Foix, e di Armagnac, fidoveffe pubblicare, ed efeguire

lo ftabilito Decreto. Così il di 15. di Dicembre con D. Ferdinando fta

bilirono le cofe gli Ambafciadori degli altri Principi, e Monarchi (m);

ed in fequela diciò ne fpedirono l'avvifo a' Padri di Coftanza. Verfo la

fine di quefto fleffo Mefe giunfe al Concilio la nuova di quanto nel Con

greffo di Perpignano era ftato conchiufo: nè può efprimerfi quale , e »

quanta foffe la comune fodisfazione dique'Padri in udire si faufta nuova.

Ne furono refe pubbliche grazic a Dio col 7'e Deum folennemente can

tato, e con una general Proceffione , in cui tutti quei Porporati, Ve

{covi , e Padri comparvero pieni dilagrime d' allegrezza, cagionata in

loro dal fentire alienati da Pietro di Luna tuttii Principi di Spagna, ed

uniti col fagro Concilio per l'eftinzione dello Scifma (m). Refele debite

grazie a Dio , non mancarono que' Padri di dare a Vincenzo aacora »

milIe lodi, e mille benedizioni ; mentrechè dalla dilui condotta, e fom

ma prudenza riconobbero l' effere ftata data l' ultima mano a quell' in

tricatiffimo, e laboriofiffimo affare, e l'avere perfuafi quei Principi , e

Monarchi ad abbracciare unitamente un mezzo cotanto neceffario per

la pace univer(ale della Chiefa , di cui miglior non fi poteva ritrovare in

quelle circoftanze di tempi si lagrimevoli. Laonde Giovanni-Gerfone

Gran Cancelliere di Parigi , dopo di aver con lettere refe al noftro glo

riofo Santoper parte del Concilio diftintiffime grazie, gli foggiunge, che

per fentimento di quei Padri mai fi farebbe conchiufo un accordamento

si importante di fottrarfi dall' ubbidienza di Pietro di Luna, fe non foffe

ftata la fua fomma, e datutti rifpettata Autorità (o).

Il giorno determinato da' Congregati in Perpignano per la pubbli

1416. cazione dcl Decreto fujl di %ai del profiimo futuro Mefe di Gennajo,

Del S. giorno dedicato all' Epifania del Signore : di che avvifatone S.Vincenzo

67. fece di nu9yo colà ritorno , affine di trovarfi prefente a quefta pubbli

cazione. Si refe di fommo piacere la fua venuta al Re D. £crdinando,

il quale ri£lettendo , quanto foffe per effer neceffaria la fua Autorità in

per

«J) Mirael. 1. 2. e. 27. p. 175. Vide Bzovium ad amm. 141*. m. 34. (m) Die 1 5. Decembris Confilio habito

Perpiniani â Ferdinando Aragonenfium Rege cum Oratoribus Regum caßellæ, & Navarræ, & Fuxi

Comitis, qui ha&enus Petro e Luna adhaeferant, unanimies decreverunt, juxta S. Vincentii confilium,

' £preta ejus contumacia , incumbendi ad Ecclefiarum conjun&ionem redintegrandam &c. Card. Cozza HiAr.

Pelem. $. 4. ?• 6. c.7. n.351. ?) Odor. Riwald. Ampal. Eccl. ad am.Lhriff. 1415. Apwd Migwel, l,a. r. 37.

pag. 175. ®) Vid* EpiJt, Gerfonis ad D. Wiss, infra in Append.a, . * . -
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perfuadere al Popolo 1' importanza di non più ubbidire, nè riconofcere',

per Papa Beacdetto , ma bensì di fottométterfi totalmente a quanto il ,

Concilio di Coftanza aveffe ordinato, volle , ch' Egli medefimo ne fa-,

ceffe la folemne pubblicazione. Non ricusò di farla il Santo Apoßolo ; e

perciòvcnuto il detto giorno dell' Epifania fali in Pulpito nclla Chiefa

principale (*), e prefe per Temadel fuo Difcorfo il Tefto del correntc

Vaugelo : Obtuleramt ei mamera, auram , tbas , &• mirram ; e dimoftrò •

che ficcome Santa Chiefa folennizzava in quefta Fefta l' offerta de' doni

preziofi , che i tre Re Magi offerironoal Salvator del Mondo, cosi Egli

doveva loro annunziare un' offerta, nientemeno grata al mcdefimo Re

«dentore , e Principe deila pace, che in quel giorno faceangli i tre Mo-,

narchi delleSpagne, cioè il Re d'Aragonâ, iîRe di Caftiglia , ed il Re

di Navarra (p). - - -

Stavano fofpefi gli Uditori, ed afpettawano con ardente brama di

fapere qual foffe l' offerta si accetta a Dio fatta dal1oro Re cogli altri

duc , fin tanto che il Santo fpiegò {oro, che l' of{erta di cui parlaya , era

la fottrazione dall' ubbidieíìzaTdi Pietro di Luna, in vigore dclla quale

dowca ogni Vaffallo delle tre Corone abbandonarlo come Scifmatico , e

non più riconofcerlo per Vicario di Crißo, ed effer tutti pronti a rice

vere per take quegli , che foffe ftato canonicamente eletto ncl Concilio

Univerfale di Coftanza. Queßa diffe è l' oblazione {ommamente a Dio

grata , fatta dal Re D. Ferdinando, e da' due Re di Caftiglia , e di Na

varra , per mezzo de' loro Ambafciadori, nel Congreffo diquefta Cit

tâ , e che fi fuppone oggi fu queft' ora effer rati{icata, e pubblicata da?

loro Soyrani ne' proprjRegni, avendo per quefto fine il Re D. Ferdi

nando inviato a loro i fuoi Legati. Ciò detto il Santo medefimo le(fe

pubblicamente dal Palpito il Decreto (q) della fottrazione ; c fu dal Po

polo con pari of{equio che giubilo afcoltato, e ricevuto.

t Dopo tal pubblicazione trattennefi il Santo Padre in Perpignano

due fol 1 giorni : perocchè agli 8. di Gennajo Egli fene andò a predicare

in altri luoghi del Regno d' Aragona, fpecialimente della Catalogna.

Ma temendo il Re, che per forte , o da* Partigiani di Pietro , o da quelli

del Coate d'Urge] non foffe moleftato il fuo amico Vincenzo, offerfegli

un ampliffimo Privilegio, nel quale comandava a tutti i Governatori ,

Gjurati , Confoli, Uffiziali, e1óro HLuogotenenti , áccome alle Guardie,

$ Milizie de' Paffi, e Porti del fuo Regno, che occorrendo paffare, o

fermarfi nelle Terre , e Regni d'Aragoria il P. Maeftro Vincefizo Ferrer, -

aon permetteffero, che alcuno, di qualunque ftato, e condizione , gli
D deffe

(*) Perpignani in Ecclefia principe. Baevius ad amm. 1415. mwm. 34. tp) P'erba ejufdem latins
idiomate refert Trilia , & fìmt i//a : Dominus Réx credit firmiter , quod hodie , & ifta hora, Do

2mini Reges Cafìéllæ , & Navarræ, fimilem fecerint publicationem fubtrã{tionis,_ quia mifit £is nuncios

fuos ad deprecandum eos , quod ita facere vellent , TBonae Gentes ; Item t res Reges tali die. ficut eft

hodie obtü:erunt Domino fiofiro Jcfu Chrifto munera praetiofa, fic ifti tres Domini Reges Caftellæ, Ara*
gonmm , & Navarræ hodie fecerunt iflam oblationem , & fan&ae Matri Ecclefiae , pro ejus fan&a-

mauone • (q» Vide $poadamww im- 4nmal, <• etiam Vide Lawre pr. Wall4 Hi/f. Regis Ferdinandi •
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deffe moleftia veruna: e che effendo ncceffario, l'accompagnaffero colle,

Guardie de' Soldati, e gaftigaffero feveramente chiunque aveffe ardito

di moleftarlo : Che di più lo riceveffero, e gli fomminiftraffero le fpefe

con tutto offequio , ed amore ; e ciò non folamente a Lui, maa tutta la

comitiva dellefue Turbe , si Uomini, come Donne , avendoli tutti , co

me fingolarmente faccomandati, col medefimo loro Santo Maeftro : c

finalmente, che fi proteftava di volere , che lo guardaffero: Comre la pa

pilla de' proprj occbi (r). E' però da avyertirfi, che il Santo non accettò

üna talé offerta delle Guardiède' Soldati per fua difefa, fapendo non

convenirfi una tal guarnigione ad un Apoftolo;ma folamentc quella delle

orazioni, delle virtù, e della confidania pella divina Protczzione.

* '. Ne] mentre che il noftro Apoßolo era tuttointento a ridurre a pe

nitenza que' Popoli di Catalogna, a' quali non avea potuto predicare.

per 1* addietro, tutto altro di Lui andava meditando D. Ferdinando , i!

uale ardentemente bramava d' inviarlo al Concilio, colla benfondata

perabza , che fe tanto avea operato per 1° eftinzione dello Scifma in_,

Aragona, molto più avrebbe fatto in Coftanza colla fua dottrina , e col

fuo configlio. Sopra della qual cofa devefi fapere , come fiando S. Vin

cenzo col Re D.Ferdinando in Perpignano, era ftato da lui efortato con

replicate iftanze ad andare al Concilio, fenzachè mai aveffe potuto con

feguir l* intento : poichè a tutte le fue ragioni , e preghiere rifpofto avea

il Santo Padre, che mentre trovavafi in quel Concilio tanta gran molti

tudine di zelantiffimi Padri, non v'era altrimenti bifogno della fua per

fona: onde era piuttofto neceffario, che in vece di abdare al Concilio

Egli attendeffe a predicare a' Popoli l'Übbidienza al medefimo Concilio,

£îâ penitenza , per mezzo di cui, placata la Divina Giuftizia, farebbc

ftato più facile l' ottenere la pace, e unione della Criftianità , tanto bra

mata dalla fagra Adunanza. Ma non fodisfatto D. Ferdinando di quefte

rifpofte applicò il penfieroad altra rifoluzione. Avea defiinato per fuo

Ambafciadore al fagro Concilio il Reverendiffimo P. Maeftro Fr. Anto

nio Caxal Generale dell' Ordine della Mercede. Trall'altre commiffio

ni adunque, che ad effo dette , una fu il dovere prima rapprefentare con

tutta efficacia all'Imperador Sigifmondo, ed agli Ambafciadori del Con- .

cilio, e pofcia al Concilio fteffo , come farebbe ftata cofa di fomma uti

litâ per la Chiefa tutta , che il P. Maeftro Vincenzo Ferrer foffe andato

a quel Congreffo : e giacchè Ei non l'avea potuto indurre a portarvifi ,

aocorchè l'aveffe con ben gagliarde ragioni efortato, . ftimava effer ne

ceffario, che gli foffero fcritte lettere premurofe sì per parte dell' Impe

radore, come per parte degli Ambafciadori, e che gli fofTe mandata la

Convocatoria dal Concilio medefimo, in vigore di cui vedendofi il Santo

obbligato, fi farebbe certamente rifoluto d'int ervenirvi , fe non per ge

- - IDIO
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nio di propria elezione, almeno per ifcrupolo di cofcienza. E foggiun—

gea , che procuraffero d* inftare , che le dette lettere veniliero con tutta,

ha celerità pofïïbile , attefochè il P. Maeftro Vincenzo folea fare i fuoi,

viaggj predicando ovunque paffava ; e che perciò fe foffero tardate, fa

' rebbe corfo pericolo di non arrivare in tempo (f). •.

Partito il Caxal nel fine di Genmajo , cd arrivato a' quindici del fe

guente Mefe in Lione di Francia, ove trovò l' Imperadore , gli notifico

quanto il Rcd'Aragona bramava circa 1' intervento del P. Maeftro Vin

cenzo al Concilio : e l'Imperadore ne fcriffe tofto al Santo , pregandolo

a portarvifi , e pofcia mandò un'altra lettera a' Padri di Coftanza , ac

ciocche (enza punto differire inviaffero la Convocatoria ad un foggetto,

di tanto merito , fantitâ , c dottrina , qual era il P. Maeftro Vincenzo.

Ferrer (£). - -• • • - - • u . * *

' Id

c A P I T o L o xxix. ,

'Rjtorma S. VINCENZO in Tolofa di Francia , ;

ed ingreffo Jolemne in quella Città . . . ' ' '

logna nuove fiamme di carita , {ene pafsò in breve tempo a rive- u

dere un'altra volta la Francia, cd a dare a que' Popolinuovi fìi

moli di crefcere fempre più nel fanto timore del Sommo Giudice, la dij

cui vicina venuta aveagli digiâ altre volte predicata. La cagione di en-,

trare cosi foHecito in quel Criftianiflimo Regno , fu quella medefima;

delta fua celere partenza da Perpignano » dopo avervi, come fi diffe ,

pubblicata la Sottrazione dall' Ubbidienza di Benedetto. Imperciocchè ,

effendo in Perpignano , riceve lettere preffantiffimc del P.T)omenico;

di Fiorenza (a) Vefcovo di Tolofa , e Religiofo del fuo medefimo Ordi-,

ne, coile quali veniva pregato a portarfi in quclla Città , e Diocefi , ar

dentemente bramando que* Popoli di rivederlo , e di fentir di nuovo la ;

voce della fua predicazione, colla quake tanti anni addietro s'era pre{fo ,

di loro acquiftâto prima d' efferlo , 11 nome d'Apoftolo (1). ·

Arrivato pertanto verfo il fine di Gennajo nella Diocefi di Carcaf

fona, tofto cheivifi pubblicò effer venuto ilSanto Maeftro, varie Popo-;

lazioni ufcirono dalle circonvicine Terre , c proccfíionalmente furòno

a trovarlo , mentre attualmiente*fopra d' un Poggio tra' luoghi di Ro{ia-,

no , e di Durbano con gran fervore predicava. Giunti che furono alla»

-* «- D d. -z . : ';)'. ! . . fua -

*^,!;!;£::££££££*#*;£#££££££££££;
Regem: Arágom. fwb dáta Lwgduni 16. Febrwarii 1416. q»am ex Arcbivio Barchimomeni. f. legiffe te/tatur.

£pi/folam Sitifmundi ad $ão&twn* Viucentiwm reperire haäenus mom licuit . , (4). De %%,; ,;apw4

Pergin. Monam. Tolofap. ad amm. i4oo. m. 13. &ovege* *rrò legit : Domini J** dc Flortmcr, Ia4pw.TUom.

$• 4pril. pag. 136. - - * -

r. A Vendo il noftro Santo Apoftolo fparfe in alcune Terre della Cìta

• *• ••• • r • .•• a • • • •• • . - - •.
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fua prefenza, alzate unitamentc fe voci gridarono tutti : Pietà! Miferí

cordia ! lntemerito il Santo, dimandò loro ciocchè voleffero fignificare

con quelle voci ? Noi vogliamo , rifpofero, la pioggia ; effemdo dal Mefe di

Giugno dell' ammo fcorfo, ebe mom è fulle noftre Terre caduta aequa dal Cielo.

Prefe allora Vincenzo da una di quelle tante Proceffioni la Croce , den

tro cui eravi collocatala preziofa Reliquia del legno della fteffa Croce,

fopra di cui morì il noftro Redentore ; e genufleffo avanti di effa , fu coê

efficace la fua orazione, e sì viva la fiducia d' effere efaudito, che for

mando colla deftra un fegno di Croce verfo ik Ciclo fereno, diffe a que'

Popoli: Audateveme alle voftre Cafe, perchè Iddio v' ba efauditi. Tofto

ch'Égli ebbe proferito quefte parole,ricopriffi di nuvole il Cielo, ed inco

minciò di maniera a cadere la pioggia , che appena quella Gente ebbe

tempo di arrivare alle loro Cafe , c Capanne, fenza cffere dall'acqua

jnzuppati (b), e durò abbondantemente a piovere per due , e più giorni

contifiwi , conforme il bifogno richiedea (c). . * y

Fu queßo prodigio feguito da nna nicntemeno mirabil profezia. La

mattina del terzogiorno, ancorchè feguitafe tuttavia a diluviare , or

dinò il Santo Padre a' fuoi Difcepoli , che fi mctteflero in ordine per

viaggiare quel medefimo giorno. Rifpoßegli uno di loro, che attefa la-*

pioggia, fàrcbbe flata impoffibile in quel giorno la partenza. A cui Egli

repliçò : Nom dubitate figliuolo , cbe termimato cb' avremo di defimare farà il

tewpo cbiaro, e feremo. Comc in fatti , effendo tognata mokitudine di Po

polo a pregarlo, che faceffe ceííare la pioggia , fatta Vincenzò di nuovo.

Orazione, fece diffipare le nuvole , e comparire il Ciel fereno. Dopo

dichè, lafciando pieni di ftupore que' Popoli, fi pofe in viaggio colle.

fúe Turbe (d). -

, Giunto a Beziers,ove fece tre giornidi Mi(fioni, tral1'altre mara

viglie quivi operate , una fu , che predicando nella Piazza della Madda

leaa , e fopravvenendo sì gran pioggia , che digià il Popolo incomincia

va a ritirarfi , richiamò tutti con dir loro , che fi quietaffaro, e fenza ti

more tornaffero nell* Uditorio ; perocchè il Salvatore delMondo avreb

be fatto ce(fare immantinente que!l'acqua. Ciò detto, ed alzati gli oc

chj, e le mani al Ciclo , e fatta breve Orazione, tanto baftò-, perchè to

fto ceffaffe affatto di piovere. (•).

Da Beziers tirò innanzi il fuo viaggio a Montpellier, dove predicò

alcuni giorni , ne' quali fece fervorofi Difcorfi di fpirito, fingolarmente:

nel Monaftero de' Benedettini, in queHo dc' Predicatori, e nella Chiefa

di Santa Maria delle Tavole. Hn quefta Città arrolò alla fua Compagnia,

Guglielmo Peret, che 'accompagnò in tutto ik rimanente di quel viag

gio fino a Tolofa , che fu per lo fpazio di due Mefi ; e fu pofcia uno de'

Teftimonjgiurati nel folenne*Proceffo, in cui depone d'avere udito in

detto

®) Mig*el. l. 3. r. t. p. 182. Soveges amm. Dom. p. 14r. (e) Miguel. &• foveges 1. cit. (d) Migwel. 1: cir

-licei Migsel b** ann• fequenti captigiffe arbitrrtwr* aute Thofòfama Urbis ingreffwm. -

(*) 5•veges l. cit. pag. 14u. Mig*el. l. cit. . . • * •
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detto tempo dal P. Maeftro Vincenzo profetizzarfi qnante di rimarco

avvenne po{cia dal 1416. fino a quello della fua Canonizazione (f).

: Raffodata in Montpellier la riforma de' coftumi gia introdottavi

"helle M\ffioni del 1 4o8. fece il Santo per breve tempo in Catalogna ri

torno. Dove predicando in certo luogo preffo di Roffiglione ( allora

. membro di quel Principato) ottenne ufi infigne Compagno della Reli

gione deika Mercede. Era quefti il Beato Giovanni Gilaberto, che di già

avea per l' addietro ben conofciuto il noßro Apoftolo, anzichè aveva

predicato più volte in concorfo di Lui ne* Pulpiti di Lerida , di Barcel

lona , di Perpignano, e di Valenza. Or effendo il Gilaberto attualmente

Commendatore del Puig yinunziò la Commenda, ed ottenuta la licenza

da* Superiori venne quef' anno ad offerirfi per Compagno al noftro San

to, rifoluto di feguitarlo, ed ajutarlo in quel gran miniftero del fue

Apoftolato. Loricevette Egli con giubilo incredibile , fperando di ri

portare copiofiffimo frutto da sì degno Coadiutore. Ma in capo a po

chi giorni ebbe Vincenzorivelazione effere volontà di Dio, che Gila

berto tornaffe ah proprio Monaftero del Puig , ed ivi arrivato lafciafTe

fubito il corpo alla Terra , e lo Spirito fe ne volaffe al Cielo a riccver

rc il premio delie fue virtù, e delli Santi defiderj d'andar feco pel Mon

do per convertire altre anime a Dio. , •

Prefolo perciòda parte diffegliil Santo, che faceffe al fuo Monafte

ro prontamente ritornò. Volle però che a lui prima fagramentalmente

fi confeffaffe per guadagnare l'Indulgenza Plenaria, che à tuttiquelli »

che ciò fatto avelfero era ftata benignamente conceffa. Indi gl'incaricò

che fe mai awea lodato Iddio lo faceffe fingolarmente in quel viaggio , c.

replicaffe continui, e ferventi atti di contrizione, per effere vicina la-»

íua morte,dapoichè foffe al fuo Convento,arrivato,fulla di cui Porta ave

rcbbe trovati tutti li fuoi Religiofi (g). Contuttochè il P.Gio:Gilaberto

non intendeffe totalmente, ch'ivi arrivato dovea fubito terminare la •

Vita (b) , fcce però quanto ih Santo Maeftro gl' impoße : Ed avvicinan

dofi ak Convento, due avvifi del Cielo manifeftarono a que' Padri il fuo

proffimo arrivo. E'uno fu la rivelazione, che n'ebbeTil Venerabile »

Era Bartokommeo di Zelfores Prelato di quella Religiofa Famiglia : l'al;

yro , il fuono prodigiofo delle Campane, fiho di quelIe delle Officiuc de4

Convento , pcrkochè moffi i Religiófi da quella miaraviglia vennero tutti

dopo il Vefpro alla Porta de}Coiivento cóf fuddetto Prelato.Qjiyi adu

nati reftarono tutti ripieni di inafpettato gibbilo,mentre viddero foprag

giungere il P. Gilaberto ; il qualé fatta breve Orazione fulfa Porta della,

Chiefa al SS. Sacramento, ed alla Beata Vergine , e chiedendo pofcia-*,

geuufleTo la Benedizione al Prelato, nel ricéverla, mori come ayeagli

jl Santo efpreffamemte predetto (i): il quale conofciuta in ifpirito , ael

nedefimo iftante la dilui prezio£a'ifiorte, manifeftolla a fuoi , neά*
- - I -

*.*• ••*• - ι^»&fo M£*ditit. ® Rasiam. I»rita, ® uim ibid. 6). ■ n iòid. . . . ., , ,
.~-*-*

-
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brò l'E(equie (!), e fece l'Orazione panegirica in fua lode (m).

Ritornato S.Vincenzo dopo breve tempo in Francia arrivò a Caftel

maudari defla Diocefi di PapouI nell'alta Linguadoca, dove il numerofo

concorfo,che interveniva Ia fera alla Proceffione di Penitenza,& alla di

fciplina, non era niente inferiore a quello , che affifteva la mattina alla • .

Meffa folenne , & alle fue prediche (m). Tre giorni foli fi trattenne i1

Santo in quefta Città, dopo de'qualife ne andò nella Diocefi di Rieux,

& in Montefquiou fece la fua Miffione. Trà gli altri che quivi dopo la ,

predica vennero a baciarli le mani vi fu un certo Gerardo , che pativa • .

di mal caduco. Quefti, ricevuta che ebbe la- benedizion del Santo , ri

mafe tantofto libero, e fano dalla fua incurabile infermità (o).

Non era quefto viaggio quallo- richiedea il termine a cui il Noftro

Apoftoloera incamminato;ondeprima di pervenire aTolofa tornò di nuo

vo nella Diocefidi Carcaffona. Quivi alloggiò in Montolieu , nella Ba

dia di quella Parochia; il che udito- daun certo Guglielmo Pietro Seu

chier , che per lo (paziodi trè anni avea perdutoaffatto- la vifte , fecefi a1.

Santo condurre,e proftratofegli a pie , così gli diffe: Padre Vincenzo ,

io credo cbe fete verò Difcepolo di Gesù Crifto ; e pertamta vi pregor, cbe ia zo-.

me di queßo Sigmore , mi rifamiate, accioccbè io mom rimamga piâ cieco : Fece

gli il pietofo Ferrerio prontamente un Segno* di Croce fügli occhi, reci

tando alcune divote Orazioni ; ed il fegnarlo , e l'illuminarlo furono una.

cofa medefima ; perocchè toftoricuperò si perfettamente la vifta, che,

eziandio effendo fopraviffuto fino altempordella di lui Canonizazione,

teftificò nel Proceffo, che confervava tuttavia la vifta, ricevuta col. toc

co delle mani del Santo, acuta, e perfpicace a maraviglia (p). -

Non così prefto il noflro S. Apoftolo potè comporre le cofe di quelfa

Diocefi , comé Egli averebbe voluto, e come bramavano i Tolofani,che.

impatientemente l'attendewano: Onde arrivato nel cuor della Quare

fima in Caftanet , due leghe diftante da Tolofa , ebbe l'incontro di due »

Religiofi del fuo Ordine, che furono il P. Sottopriore del Convento di

Tolofa , edil P. Giovanni Gauterio , venuti a rallegrarfi feco del fuo ar

rivo, ed a follecitarlo, ed cfferire a fua difpofizione il loro Convento.

Con quefta occafione udirono l'ultima predica, che fece in quel luogo : e

fu tale il gufto fperimentato in afcoltarlo , che febbene il Difcorfo durù

più di tre ore, parve a loro che non foffe durato nemmeno un ora, perlo

chè l'iftef{o P. Gauterio depofe nel Proceffo della di lui Canonizazione ,

aver giudicato, che quella predica non foffe durata più che un ora ben

fcarfa (q). 1 Par

� Vide P.Peer a S.Gacil. in fi*is Annal.Ord.de Mercede par.t.lib. v.e.14.6.2. (m) Idem, ibid.Et obférva eums

mortem ip/iws Beati, pawciffimis elapfis diebw* po/fqwám fe D. Wincentio obtwl is, referat accidiffe Ramzamws,

«> habeam5ws etiam è vita', nommifi hoc anno die i8. Martii B. Gilbertwm migraffe: wt tradit citatus 4»•

•alifa fwi Ordinis ; binc feqwitwr D.Vincentij Socijs , illwn» admwnserat wm wöm fuiffe an. 14to. Valrmtis

meqúe Valentini Canobii Commenda reliéta, •t fent ire vndentur nomm»lli $criptores , fed potiùs hoc anno

poffqwam ei Valentis Commenda fwit ip Corpmsemdem» P®ia consms»tat4 ; qvemadmodum, diligentcr pr*-

uºs Ord. Mercedis Chroni//a advertit. l.cit.%. 1. <> 3. fwit enim Valentini Monafierij Pralatw? folum ab

©•. D.1498. *fiwe ad 141 s. ( Idem• ibid: ) (m.) A{ig»el.l.3.c.1. . (o) Miguelibidems Soveges l cit.p.139>

Q») Se»eget l.cit.?.s4i• Mä&*llos.*is.Ps83. (4) Migwal.l.íit.Vude Antip.£.i.c.as. -

-
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Partito il S. Maeftro da Caftanet col P. Gauterio, e con molta co mi

tiva de' (uoi feguaci, arrivò in Tolofa ii Venerdi avanti la Domenica del

le Palme (r). L'ingreff9 che Ei fece in quefta Città fu veramentc folen

nìßìmo : e tanti, etali forono gli onori, e le rimoftranze di ftima , chc in

quella congiuntura gli fecero i Tolofani, che ebbe a dire il Gavalda , che

farebbero baftate a far cadere in fuperbia qua1fivoglia altro gran pcrfo*

maggio , che non foffe ftato fi benfondato neli* umiltà, come lo cra S.Vin

-eenzo (f). Anzi fudi parere il Diago , chefenza menoma nota di efagc

razione 1° ingreffo di S. VincenzoinTolofa potè dirfi molto fimile a qucl

lo,che nella Domenica delle Palme fece Gesù Crifto in Gerufalemme (t).

à riferva però di tre circoftanze : la prima , che il S. Apoftolo fece quefá

fua gloriofa entrata in Tolofa due giorni avanti, che la faceffe Gesu Cri

fto in Gerufalemme: la feconda, che dove il Salvator del Mondo fu iucon

trato dalle fole Turbe de' fuoi Difcepoli, e de* Fanciulli Ebrei, Vincenzo

ricevè l'incontro, e delle Turbe, e de' Cavalieri e di tutto il Clero me

defimo (a):la terza, che (e i11Nazzareno nel veder Gero(olima versò ab

bondanti lagrime prevedendo la difui total deftruzione per non volerfi

approfittare della fua Mifericordia , e vifita paterna , S. Vincenzo pcr

1' oppofto in veder Tolofa provò un fommo contento per il gran frutto ,

che prevedeva doverfi raccogliere divera Penitenza , ed univerfa! rifor

ma de* Tolo{ani.

* Precorfa adunque in Tolofa la voce, che il Taumaturgo Vincenzo

ad effa fi accoftava, üfcirono ad incontrarlo fenza numero fuori della Cit

tà i Cittadini di ogni feffo , e condizione, ed acclamandolo alcuni con

voci digiubilo, e di lietiffima fefta, benediceanlo venuto nel nome del Si

gnore : edaltri, coll' ifteffe dimoftrazioni di onore , che furon fatte da'

Gerofolimitani a Crifto Trionfante, quando Re Manfueto entrò nella lo

ro Città, fi levavano da doffo li propj veftimenti, e diftefi per terra ne ri

coprivano la ftrada per dove Egli pâffar dovea (x). Indi precedendo una

ben* ordinata Procéffione ditiitta 1a Nobiltà, e di tutto il Clero coll' af

fiftenza in perfona dello fteffo loro Arcivefcovo (y) , dietro ad effa ve

niva il Santo Vecchio , che fedeva fopra l'umile fuo Afinello (z) in con

traf[egno della fua grand'umiltà, che in mezzo ad onori fi grandi dimo

ftrava veramente profondiffima. Per Ha ftrada cantava le Litanie , ed al

tre laudi fpirituali , infieme con quei di fua Compagnia, che divifi in due

fquadroni, degli Uomini l' uno, e l'altro delIe Donne , lo venivano in

belliffima ordifianza accompagnando . Con tal folennità , c con un-»

volto fpirante un aria di tuttâ letizia, manfuetudine, e dolcezza, fe n'en

trò Vincenzo in Tolofa per la porta del Caftello Narbonefe (a), e fi in

camminò verfola Cattedrale. Quivi giunto portoffi fubito all' adorazio

ne dell' Auguftiffimo Sagramento, avanti dicui genufleffo fece cantare.»

Ic

%*) £ove<es 1.rit.p. 13*. ( f) GavaTda e.3*. (*) 1)iag.1.1.e 3?33; •) valdecebrl. 1;£.51.

4(*) Sovege* l.cit.p. 136. (J) Valdekeör.l.íit. (z) Diagws p.378. 7 (a) Mig*el.loc.cit.p.184•
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fé Litanie de' Santi, per implorare 1'ajuto Divino, cla divina benedizio

ne per quelle Miffioni (b). Dipoi rivoltò il fuo affetto a fupplicare per lo

fefío fine la Regina de' Cieli , Difpenfatrice dellc divine grazie , Maria

fempre Vergine ; e recitata ad Effa una divota Antifona colla fua Ora

zione , dette la Benedizione a tutta quella innumerabile moltitudine di

Popolo, che lo aveva accompagnato (c). -

· · · Terminata la vifita della Cattedrale volle il Santo incamminarß

verfo jl fuo Convento di S. Tommafo iucominciando a recitare per la

ftrada a Coro il Rofario (d);ma nell'ufcire da quella Bafilicafu così grande

la calca,e la folla della Gente, che fulla porta della medefima lo attende

va per baciargli le mani , o almeno per toccargli la vefte , che non potè

più oltre avanzarfi fenza evidente pericolo di reftar oppreffo: Laondc

a£fine d' evitar un tanto inconveniente , e per difenderlo da quell' indi

fcreta divozione , fu neceffario che firitirafle dentro una vicina cafa (e).

Nel mentre che quivi fi tratteneva fufabbricato unofteccato di legni in

forma quadra, o come altri dicono rotonda, per difefa della fua Perfona,

ed in mezzo di efTo entratovi il Santo cavalcando il fuo Afincllo profegui

il fuo cammino fino al Convento (f),profegucndo con tutta la fua Com

pagnia i1S. Rofario (*).

Ma perchè non oftante quefta difefa crefcea viepiù 1' indifcrezione

del Popolo, che feguitava ad affollarfi d' intorno al Santo Padre , chie

dendogli che almeno ftendeffe le mani per baciargliele ; Egli, o che foffe

ftanco di ciò fare , oppure che ovviar voleffe alpericolo dirimaner op

preffi dalla gran calca quegli Uomini , che lo fteccato predetto portava

no,fu neceffitatoa porfi le mani ful capo.Ciò vedendo i Tolofani prefero

a ftendere in alto verfo di Luii loro veflimenti , per toccare almeno con

effi la Perfona ; in quclla maniera appunto che oggidi fi ufa di flen

dere fopra l'afte i fazzoletti, o altre confimili cofe, per toccari corpi de'

Santi , e tenerfele come preziofe Reliquie (g).

Qualche Moderno Scrittore vuole , che il fopradetto riparo, e di

fefa, entre cui era condotto il S. Apoftolo , foffe fatto a guifa di una ,

mezza botte , o bigonciuolo , che in lingua Spagnola dicefiCabo , e che

queßo Cubo, con entrovi Vincenzo, fofTe collocato ful dorfo dcl Giu

mento (h). Ma ( come fi è detto altrove ) (i) par cofa che fia molto

difficile a perfuaderfi , come poteffe un fiacco Afinello regger ful

dorfo quel Cubo con entrovi Vincenzo , e pote{fe cosi camminare in

mezzo a una calca indifcreta, e d'ogni intorno affollata: onde rimane in

dubitato, che il detto riparo altro non foffe , che il defcritto fteccato,

portato , e foftenuto da Uomini , robufti, in mezzo del qualc cavalcan

do il Santo la fua beftiola arrivò non fenza gran fatica all' amato fuo Con

vento : ove fu riccvuto da quc' Religiofi con affetto fingolariffimo, e con

¢&) Sewege* l.cit.p.136. (c) Idem ibid. (d) Valdecebr.loc.cit.p.146. (e) Miggel.l.3.c.1. (f) %£ ibi•

deni ISovet** p.i36. (*) Veldecebr.l.1.c.5*. (g) Mig*sl, Jovrges l.cit, îb) Airwel.p.i84.(f) £;'ca3.3. hmjws Tra£f. ?4g..8*. ß tf• ( ig•ei p.i84
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giubilo inenarrabile , come fe fo[[e ftato un Angelo del Paradifo ( l ).

<. Gradi a£Tai , non può negar6 , 1' Uomo di Dio la comune divo zione,

che moftrò Tolofa tutta in riceverlo con taata fefta , affine di nuovamen

te{entire le ferventi fue Prediche . Ma più di quefto e d' ogn'altra cofa

grasi Egli il vedere il concorfo numerofiffimo, che intervenne alla pub

Èlica Proceffione di Penitenza, cui Egli fteffo affiftè la fera del medefimo

giornodel fuo arrivo : mentrechè, a que£ta Proceffione vi concorfe tanta

ia gran moltitudine di Gente d'ogni{orta, e condizione si Nobili, co

me Pkbei di ogni-fe£{o, e d' ognietà, che de' foli Fanciullini di fette im

otto anni vi fi contarono fopra a quattrocento , i quali tutti battendofi

con difciplinearmate diftclle, e dirofette di ferro verfavano vivo fangue

dall' innocenti loro fpalle , e fenza che i loro Genitori, o altri , potefTero

trattenerli. Cofa che moffe ad una ftraordinaria compunzione tutta To

lo{a. (xv) : E che fu un prefagio della ferventi{fima converfione , che alle »

Prediche del Santo era perfare si Nobile Città. Mentre al folo wederlo

nè diede una prova si evidente, mediante lo fpirito di Penitenza , che fi

prefto penetrando nelleloro Anime, s'impadronì efficacemente de' cuo

ri.loro.

*C A P I T O L O X X X.

'Prodigiofa Predicazione di S. VINCENZO

in Tolofa.

E la predicazione del noftro Apoßolo fu fempre mai prodigiofa , e

S di fomma utilità a' Popoli , come fin ora fi è detto, maggiormeute

- lo fu in Tolofa (a). Conciofiachè , fe altrove predicando fopravan

zò gli Oratori più infigni di quel fecolo , in Tolofa parve che fupera(fe

anco fe fteffo. 11 giorno feguente alla fua veauta diede principio alle fa

gre Mijffioni nel Chioftro del Convento di S. Tommafo col celebrar (o-

lennemente la Meffa fopra di un gram palco:E quivi le profeguà ogni gior

no , predicando ad una moltitudine copiofiffima di Popolo coll'affiften

7a dell'Arcivefcovo, di tutta la Nobiltà, e de' Maeftri di quella fi celebre

ûniverfitä fino al Mercoledi della feguente fettimana. In quefti pochi

giorni, come fe foffe ftato imminenteil Giudizio Univerfale , parve che

$uttifcordati fi foffero de' loro intereßi , delle loro famiglie , é fino del

Je loro proprie perfone, a nient' altro attendendo che aiie prediche del

Sant9 Precurfore di Crifto Giudice, ed alia falute delle loro £í: . Si

chiufero le Scuole , fi ferrarono i Tribunali , vote vedeanfi Te fale de*

pubblico Palazzo , e niuno in quel tempo ricercò giammai l' Udienze dal

- E e Giu

4b $evegesp.136. (m) Migwel.p. 184. (a) . Mirabilis planè Apoftolici Viri facundia ubique fuit, fedTo•

iotasibus magis fručtuofa ; itá ut mutata univerfae Urbis faciss dicatur. Mss.apud Pars in.l.cit.m.7,
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Giudici, e da altro Miniftro della Corte per quantoimportante foffe la s

{ua lite,ed i! fuo negozio. Che più?Ncmmeno gli Artifti più bifognofi ar

dirono in conto veruno di aprir in que' giorni le lorobotteghe (b).

Se ne apriron però dell'altre aftai diyerfe di quelle; effendochè era

no ripiene di certe Mercanzie non mai più ufate in Tolofa. Conßßcwano

quefle in cilizj, in difciplinc , £d in altriftrumenti di Penitenza, di cui

provvedeanfi abbondamente i Tolofani , il di cui principalimpiego in ,

que* dì era l'afcoltar 1' Angelo di Dio, che loroamnunziawa 1' Eftremo

Giudizio, ed il fodisfare cella penitenza del cuore, e colla macerazione

del corpo alla Divina Giuftizia. La contrizione, e la compunzione, col

1a quale ciafchcduno partiva dalle prediche delSanto, eratanto feofibile,

chè vedeanfi quelle Genti andar per le fèrade, penfofe, cogliocchibaffi,

e piemi di lagrime,e fovente coninfuocati (ofpirififfando divoti glifguar

di nel Cielo percuotevanfi il petto, dicendo a graa vocc : Signure, e Mi

fèricordiofiffime iddio, abbiat* mifericordia di wai(c).

In quefti fteffi giorni, che Vincenzo alloggiò nel fuo Convento di

S.Tommafo, non tutteke volte predicò in que] Chioftro,ma alcune voltc

predicò in altri ludghi. Specialmente la Domenica delle Palme Eghi pre

dicò nella Chiefa Metropolitana di S.Stefano ; ove feguì unoftupendiffi

mo , e non più intefo prodigio , La materia di quefla predica fuil Giudi

zio Finale , e per Tema Ei prefe le parole dell'AngeIo : Surgite Mortui ,

&• vemite ad $udicium (d). Ma con tal fervore di fpirito, e con intenfion

d' efficacia take predicò fu quefta materia, e tanto fuil terrore , e lo fpa

vento che dell' eftremo Giudizio incuffe , ed in tal guifa reftarono per

coffi gli animi , i cuori , edi corpi ditutti gli Uditori, che non altrimen

ti unUomo, ma un Angelo fcefoappofta dalCielo parve che Ei foffe. Ed.

allorchè intimò loro il dover comparir alTribunaletremendo del Giudi

ce Sourano, iltuobo della fua voce, con cuicitollialla formidabil com

parfa, fu cotanto fonoro, e terribile, che ancorchè íí numero del Popo

iofoffe infinito, si nella vaftiffima navata di quella Chiefa, come nella •

gran Piazza, e ftrade adiacenti , tutti tutti, coms fe foßero ftati percof

Íì da um fulmine, inorriditi, ed efanimi caddero più, e più volte proftra

ti in terra: e non aveano più forza da alzarfi , ne fpirito da reggerfi irL

piè ; oude con voce alta, e di fomma compaffionegridarono ben trevol

te : Mifèricardiu , Mifericordia, Mifericordia. Fatti dipoi dal Santo alzar

tutti da terra, e terminata la Predica, fu si graude la. follat, e ba calca •

dc1 Popolo, che fccfo dal Pulpito gli accorfe d' intorno per baciargli le
1m13

(&) G4»ald4e/35. £a»egf*£;#;#; (c) Gavaldæ,l.cit. (d) Nota hacwerba in $criptwa. i$ imfemfw

reperiri. Attamen fwmt D.Hieronymi de qwo refertwr (wt motat Cornelius a Lapid* 1. ad The[al. 4.) boc

docwmentwm obfèrvaffè, &* aliis fradidiffe : Sive bibas , five comedas, five vigiles , five dormias , hæc ti

bi infonet, tuba: Jwrgite martwi, venite adJ*diciwm. Quamvis in operibus Hieronymi hæc fententia jam

non reperiatur, eius tam*n quid:fimile invenitur in Regula Monachoram t.4.©perum S.Hieronymi ; quae.

colle&û eft ex S.Hieron., ac confcripta a Superiore Ordinis Hierunymuani , quam probavit Martinus V.

... Pontifex, ut habetur in initio Regulæ. Ita Corneliw , q*i loc.cit.advertit h4nc twbam e/Ie de.q*4 AP^/?e-

lw* imqwit: In voce Archangeli , % tuba Dei: c* q*vd. 1.Cor. 15,w.$z.vocatwr bac twba »wviffinæ, gwia»l-

tim* erit , clamaüitqwc 4% infwm4bi f : Surgite mortui 5oc,



* C A P I T O L O XXX. 219

2
;

mani, é che fi sforzava di toccargfigliabiti, e tagliargliene de'pezzetti

per divozione, che poco vi mancò non reftaífe {otto la moltitudine op

prefIo, e calpeftato. E così a gran ftento, efatica fu da tutta la Gent* •

tiaccompagnato al Convento non fapendofi faziare dirimirare colui , che

poc' anzi co1 tuono dellafua vocegli aveva fatti così prodigiofamente tra

mortire, e riforgere in mezzo a.Tolofa (e). - -

_ _ Vuole il P. L. Pontieri, che tuttorquefto accade{è in un gran campo,

della Città di Tolofa, ove adunate trovavanfi trentamila perfone. Ed al

Morchè 11 Santo proferì quelle parole , Surgite Mortui , &• vemite ad fadi

cium , dice queft* Autore, che tutta qaeli' vdiemza cadde im terra morta,fem

za moto, me rifpiro, e vi ffiede fim tamto cbe la ricbiamà il Samto a' proprjfemffi :

E cita in margine il P. Maeftro Gabbriello da Brefcia (f). Indi foggiun

ge, che queflo ffefïò gli accade bcn tre volte in altre parti (g). Il P.Gian

giacomo Percin ( da noi feguitatoin quefto racconto) ne* Monumenti del

fuo Convento di Tolofa , che da varjantichiffimi Manofcritti raccolfe ,

non dice , che quel1' Udienza cadeffe in terra morta , e che ikSanto la re

fufcita,fe', ma folamente, che al fentirfi citare al Tribunal d* Iddio cad

de più volte fpaventata in terra :ed afTerifce in oltre, che quefto fatto fe

gui allorchè San Vincenzo predicava nella Chiefa Metropolitana di To

iofa , e non in un campo. Ed ad eßò par che fidebba intorno a ciò mag

gior fede. Laverità però fi è che anco um altra volta predicando il San

to( ô foffe in Tolofa,o altrove ) ad una Udienza di trentamila perfone ,

proferi con tanto fpirito, e vigore la citata fentenza, Surgite mortai, vemite

ad judicium , che per tre volte caddero tutti in terra come morti (*). _

Crefceva ogni giorno più il concorfo de' Popoli all'Apoftoliche Mif

{ioni : perlochè baftanti non erano a riceverlo, nè i1 Tempio fi vafto del-*

1aCattedrale', nè il Chioftro di S. Tommafo. Ed ancorchè la maggior

parte dellaGente fe ne reftaffe aldi fuori de' luoghi, ove il Santo predi*

cava , per non effer quelli capaci di tanta gran moltitudine , tutti però,

diftintamente lo intefidevano, come fe f6tto del Pulpito foffero ftati ad

afcoltarlo. Nientedimeno non reftavano appieno fodisfatti: perchè ognu

no defiderava ugualmente fentirlo predicare, e vederlo co' proprjocchi

celebrar Ia Santa Meffa. Alla qual cofa riflettendo I'Arcivefcovo Firen

ze ftimò ben fatto, che lafciato il Chioftro di S. Tommafo Ei veniffe a

predicare , ed a far le fue Apoftoliche funzioni nella gran Piazza della-».

Cattedrale vove potea effere più facilmente da tutti veduto, e goduto •

(•) Ipfa die Palmarum in Ecclefia S.Stephani-- if-*• Textu : Surgite mortui , veni*.

te ad Judicium . Porrò tanto Judicii metu, & terrore perculfit animos, corda , corpqraque Auditorum : "£

non fiomo, fed Angelus voca?s ad chriai tribúnafvideretur. ita ut Auditorum , infinitus p£ne uura*£•

qui five in Ecclefiâ vaìiííimáNâvï, five exîçãEccléfiaÌiÌPlatea, & vici: adjacentibus , ad t£rra* Plu*
sries proftrati, ncc fe valentes erigere , Mifericordiam', Mifericordiam , Mifericordiam, totis viribus'

conclamarent. Eumdem Sanéìum ubi defcendit de Pulpito pene oppreff*runt , ofcnlari eius manus volen-.

ter,veIvefiinétiííåîéêT&THÈÉåëïãïíïìåí åîáí'íüìïíïò ìüíïò appetent<;. Eumque ufque ad

Conventum fequuti , fünt comitati. Percin.iMomum.Tolofan.ab an. 1492.ad 14;3:'.!: . -

t f) Qgis fit ifle Author nefcimus: Neque de iiio ullam nôtionem facit. Hc£r£De Script.Ord. '_ •

ζ £iitiíri íw yir.ij.Viâïíô."3)Tg,íí.j}√$.riwr.Anti/fim* P. f.*7«Diagws l,t. £•?•f.117,

AMfg*el.l.1.c.17.p.si« - - - - -*-
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E perche gli era per effere molto fcomodoil doverfi portare ogni giorno

dal fuo Convento a}la Metropolitana, lo pregò che voleße inavvenire

prender I' abitazione nel fuo Palazzo Arcivefcovale (b). Vi- condefceß

j| Santo Maeßro, e non fu tantofto paffato alla nuova abitazione, che »

principiò quel Pakazzo-a divenire un teatro di maraviglie, Conciofiachè

appena giuntovi vi trovò un Paralitico, che da tre anni prima era-da

uel malore travagliato, ed Egli compaffionando il fuo-mifero- ftato col

kamentebenedirko lo ritornò fubito alla priftina falute (i). Siccome ef

fendogli ftato pur quivi condotto un altro: infermo di maldi cofla:,« col

darglinell'ifteffa mâniera la fua bcnedizione lo- rifanò (k).In quefto men

tre che l' (Jomo. Apoftolico abitava prefo l' Arcivefcowo veniva fovente

vifitato, e regalato da' fuoi.Confratelli Religiofi del Convento di S.Tom

mafo. Occorfe una-volta trall'altre, che quel P. Priore mandoglia re

galare due fiafchi divino- per mezzo di un Giovane che ftava al fervizio

di detto Convento. Qnefto Giovane, (.che per altro non avea nicnte af

fatto d' intenzione di abbracciare lo- ftato Religiofo ) giun(e dal Santo

nell' ora appunto, che Egli ftava alla Menfa : edo(fervando la di-lui fom

ma frugalita , parfimonia, e rara modeftia, nulla minore di quella , che.

offervato avea effere ftata da Lui praticata dentro il proprio Convento,

fenza neppur tralafciare la Sagra lezzione, reftò come eftatico, e fuori di

fe per lo ftupore: e tutto divoto gettatofegli a' piedi in ginocchioni, chie

fegli prima di partire che benedir lo voleffe. Lo fece Vincenzo , e co

tanto efficace fu la fua fanta benedizione, che appepa ricewuta fi fentìs

tutto in un altro mutato*. Indi conceputa una fomma naufea al Mondo.

£entiffi infpirato ad abbandonarlo, ed. ad entrare nell' iftefTa Religione »

del Santo Predicatore. Non tardò di ubbidire alla chiamata dello Spiri

to Santo , e fattofi Religiofo dell' Ordine de' Predicatori, tanto in effo fi

approfittò, che divenne gran Maeftro in Teologia, ed eccellentiffimo, o

ferventiffimo Predicatore delle glorie di S. Vincenzo (1). Chi foffe que

ßo Religiofo non viene fpecificato- dagli Scrittori : Siccome anno eglino*

trafcurato di fpecificare.il nome di tanti, e tanti-altri ftudenti di Tolofa .

braviffimi fuggetti , che moßi dalle prediche , ed efficaci perfuafioni del

S. Maeftro abbandonarono i1fecolo, e profeffarono in varie Religioni ;

molti de'quali riufcirono celebri per la Santitâ, per la Dottrina , e per

la gloria de' Miracoli (m). - -

Prima che ci inoltriamo a difcorrere di quanto fucceffe nella Predi

cazione , che fece il noftro Gloriofo Apoftolo ful nuovo palco alzatogli

avanti il Palazzordell'Arcivefcovo, farà bene 1' accennare quanto foffe

ardente il defiderio, che di afcoltarlo avevano i Tolofani,. La loro bra

ma era così fervente, cd accefa, che non curando il loro neceffario ripo

fo fin dalla mezza notte fi alzavano, e ciafcheduno follecito cor*;;;-

(b) $evege* l.cit.pag.137 Et Percin.leg.tit.dicens : Feria V.in Coena Domini in fuum Palatium .£a.
DominusArcbiepifcopus. (i) Ubi fìatim Paraliticum curavit prefente, populo, Perrim.l.cit. m 5

0® Pi*.l.i.f.34p.382. T(J) Anti/ p,i,c.28. MiguslJ.3.c.2.p.i87.T(m)'Anjjipaa8. Migueil.cit.
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:g* 1®iazzara prenderfi il pofto più vicino che potea al palco del Santo, fic

W:. chè non era per anco fpuntata 1'Aurora, che non v'era più fit)eftra, ne

It£ Juogo veruno in tutta quella gran Piazza , che non foffe occupato dallu.

:,; * Gente , che impazientemente lo afpettava. Anzichè per tutti que' giorni
ā; ch' ivi predicò , non s'udi giammai in quella Piazza alcuna ritfa , o que

ftione , neppurae una menoma parola di collera,o co£a indecente; ancora

<hè figrande foffe la moltitudine delle Perfone di diverfo feifo , ctà, c.
`QT; condizione, che ivi da tante ore ftavano ad afpettare la Predica : perchè.

ii,: ciafchuno a niente altro penfava fe non che ad emendare la Vita, ed a.

t% » piangere i proprj peccati. Onde (embrava che quella, Piazza fofft (fecon

f;: ęlo che ponderò il Giuftiniano) divenuta come la Valle di Giofafat (m).

§[: Afpettavano tutti con timore d' udire difcorrere l'Uomo di Dio ful fi

j; male Giudizio, ch'era 1* ordinario foggetto delle fue Prediche, colle qua

£tis Ji avea pofto tanto terrore ne' cuori de' Tolofani , che per isfuggire 1' ira;

:';. del tremendo Giudice , feguitarono fempre a continuare tutte le fcre la

i$. - Proceffione di Difciplina, flagellandofi, cd implorando mifericordia,

2* con non minor fervore, e fpirito di Penitenza, di quello che dimoftrato,

i, : aveano il primo giorno del fuo arrivo in Tolofa. Nè folamente nell' Udi

Σ, £orio non avvenne giammai verum inconveniente, ma quello, ch'è affai

It più mirabile , fi è che nel mentre i Tolofani ivi concorrevano, e tratte

j* neanfi tanto tempo, tra l'afpettare la comparfa del Santo, e tra 1'aßìfte

,:: re alla Meffa folenne , ed alle Prediche, ficcome anche a* Miracoli, che

í: dopo di efTe faceva, mai accadde che ke loro Cafe fofTero ad un avven

Ę gachè menomo difturbo £oggette ; o- fia di furti, e di altre difgrazie :

;i perlochè fi tenea per indubitato da? Tolofani, che nel tempo di quelle

$? Prediche foffero le loro Cafe guardate, e difefe dagli Angeli (o). Nè vo

: glio qui tralafciare didire ciocchè i CommiffarjdiRoma giudicarono ( co

1) me cofa, non meno mirabile delle predette) didoverfiinferire ne! Pro

:;: ceffo della fua Canonizazione ; cioè , che nel tempo, in cui il Santo pre

& dicò in T9l9fa , ayyengachè le Donne fi levaffero la mattina a buoniffima'

è ora , c lafciaffero i lofo fanciullini nelle culle : ciò non oftante, quando,

3: pofcia torhavano dopo la predica di quattro in cinque ore alle lor cafe , li:

í trovayano fempfe fani , fàlvi, ed allégri, fenza che per quanto poteftero.
: conofcere , aveffcro pianto, nè manêo fi fo(fero in mod6 alcuno inquie

tati» pè per la loro filunga affenza,nè per la brama del latte, o per âltro*

accidente 3. contro 1' ordinario coftumie € dice il Vittoria) de' fanciulli,

: softituti nell' ctà più tenera, i quali fon fòliti infaftidirfi per ogni piccola.
â cofa (p).

-

[* 9: peryepir a dire qualche cofa in particolare delle maravígíofe ,
'* Predich£ , cii£ fecejl Santô in quefta Piazza, doveincominciò a prediga

. ze nel Giovedi , o Venerdi Santo, devefi in primo luogo riferire ciocchè
-

- aV- ,

■ (*) Antiff.p. 1. c.28.p.226. (o) prile 94yalg£35:p.399}itterrao P. 1 io, (P). Refert amicir****
a*el. 1-3a.2.p.187.Gay4lda l.fif.pag.29o.*ifíória £aoip.iio, …”. „ . -*

- - - - -
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awenne in que11a del Venerdr. Erail Difcorfo fopra la dolorofa PafTione

del noftro Kedentore, e fù tirato si a lungo*, chetoccò delie feiore, fen

za che mai fi ftanchaffero gli Uditori diverfarlagrime di compaffione , e

compunzione , di mapierachè pefgran piangeretutto-quell* Uditorio era

divenuto un mare di lagrime (q).

UnGiovape ch'era falito fopra d'un alto muro per megliovedere il

Santo, oppreffodal fonno, miferamente cadde, e rimafe graviffimamen

te pefto , e ferito. Ciò- veduto* dal Santo Predicatore, einoffoa compaf

f!one,coh{egno della Croce fubito lo rifanò'. Per fi evidente miracolo

ripieni più che mai di ftupore gli Uditori, tutti quafi ad una voce efcla

marono : E' comparfo um gram Profeta imr Tolofa, che iddiofè degmato beuigma

awemte come faa Plebe' di vifftarlar. Da tali voci: furcoftretto iESanto ad in

terrompere la Predica, finatanto che' riufcitogli di quietare col cenno

della mano il Popolo, ed ottenutoril filenzio, fa pote profeguire ; avven

gachè di poi più altre volte fofferaftretto ad interromperlardi nuovo^, per

daf luogo a'pianti, gemiti', finghiozzi, e percuotimenti di petto, di tut

ta quella Gente » che fembrava totalmente disfatta in lagrime , •

lamenti (r}. - - - -- --- -

Niente meno ffupende furono le maraviglie operate* nella Predica

del giorno feguente. Sali un altro Giovane fopra d'un alto muro , vin

cendo l'avidità d'intervenire alla Predicadel-Santo- i[ timore di preci

pitarü come era accaduto aI fopradetto nella Predica del Venerdi. Ad

dormentofi eziandio- quefti , e ftava già cadente dal muro , {ituato alle »

fpalle del Pulpito, di manierachè non potea in adcun modo effere dal Pre

dicatore'veduto,attcfochè attorno del Pulpito avea come un Padiglione ,

che lo circondava da'Iati*, e non potca vedere altriUditori , che quelli

avea davanti. Contuttociò conofcendo Vincenzo in ifpirito profetico

quel pericolo diffe: al Popolo (accennando il luogo donde quegli inco

minciava già, a cadere ) : Dite a quel Giovame, che dormwe ful muro , cbe M.

fwegli , altrimemti precipitarâ, comfaogram dammor. Sveglioffi il Giovane alle

voci, e grida del Popolo,ma addormentoffi di bet nuovo. Repìicò il San

to , che tornaffero a rifvegliarlo; acciocchè non precipitaffe con fua to

tale rovina, non meno del corpo,che della fua anima (f). _ _ _ _

Qual foffe 1' efito di tal avvifo piuttofto fi fuppone , che dicafi dagli

Scrittori che ciò riferifcono. Eglino però affai meglio fi fpiegano nef

racconro di un altro fomigliante Prodigio , nella rmedefima Piazza ope

rato in um altro Giovane, coftui parimente addormentato-fi era fopra di

un!

3; g££££££££#?άποm· D5mini Naflri Jefu Chrißi verbis luculentiffimis explicans.

Λύefcentem, qui fomno opprefTus a Superiori fubfellio , graviffimè ceciderat, famitati priftinae flatim re
faituit. Et fermònem inceptum interrumpere coa&us audivit vir humillimus vociferantem Populum?

Prophetam magnum apparúiffe in Tolofa , quam ut Plebem fua m benignifimè Deus vifitaverat : OtJnu*

taittgitur concionatof , (ed manu filentiua indicens , Sermon em inceptum profecutus eft , tanta grati â–

preiicationis, ut gemitus, fingultus, peâoris tunfiones fxpius loquentem interrumperent. Per**!*i**

in.;.Töf) Vide Aetijiiwm p.i3c.28.pag. 232. Migw! ex Procô], l.cif. pxgo.5oyages 5. 4»ril. P. 138. Di•&**

loc.cit, p4&*382.
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an luogo affaialto, eper confequenza moito pericolofo , dal quale preci

pitofaihente cadewa à baffo a vifta di tutti gli Uditori; ma non gia del

§apto, che non io poteva vedere. Accortofi però che il Popolo pcr un

qualche grave fpettacolofi era tutto commofo, fece un fcgno gi Croce

verfo quëîla parte, dove vedea ftar tiffi gfi occhi degli Uditori fpav£nta

ti. Etânto báßô, perchcil Giovane cadente , ( fefiza che neppufe fi ri*

fvegliaffe ) fi tratteueffe dai precipitarfi più oltre (t), rimanendo in tat

guifatennto, efofpefo vifibilmente per aria, con amjmìratione , anzi cot*

terrore di tntta quefla gran modtitudine , ch'era prefente (a) .

Ma fe Idáiópergiörificare il fuo Servo, vólle così prodigiofamen

te prefervare daîla caduta que? Giovini fi defiderofi di udirio; non melio

lo glorificò col caftigo datoad un Emolo per avertentato di fcrcditar

lo preffo quel Popolo. La mattinadi Pafqua predicando iI S. Macftrg fe!-

la ©attedrale fufMifero della Refurrezione di Chrifto , fegucndo £' opi

nione pia di molti Afcetici, avea detto qualmente prima che ad ogni al

tro il Salvatoredel Mondo era apparfoafla fua gloriofa e dilettifììma Ma

.dre. Avendo ciò udito un altroPredicatore diOrdine diverfo da quello

„del Santo , difapprovò la Dottrina del Santo Maeftro , conneapocrifa ; e

mnoffo da prefunzione oppure da falfo ze!o , fece nef dopo pranzo fonare

a Pre dica per confutare pubblicamente quanto S. Vincenzo predicato

avea in onore della Beatiffima Vergine.Quefta novità partori, dice il Val

decebro., ana gran commozione in Tolofa ; onde tutta la Città accorfe ,

alla dilui Predica. Ma falito quel temerario in Pergamo , convengone

tuttigii Scrittori , che fenza poter proferìre parola alcuna foffe preven

tivamente da Dio punito.-Qual fo{$e i# caftigo, che gli diede la divina •

Giaftizia , non tutti concordanoin defcrivercelo. Dicono alcuni, che ap

peria montanto in Pulpito per fare la premeditata Predica, fenza neppu

re poter n©minare ilSanto, fiammutoì di maniera tale, che non poten

do più proferire parola, bifognò cafarlo- daf Pergamo con tal fua confu

fione , che per la vergogna prefe da fe medefimo un wolontario efilio da

Tolofa (x) 11 Percimo però vuole che neppure aveffe tempodi falire in ,

Pulpito, effendo innpedito da- un irnprovifo accidente, che fa um mani

fefto caftigo d' Iddio (y).

E' cofa molto ofcura fe foffe quefto rnedefimo, o differente il cafo ;

cheyiene per iungo riferito nek Cânto feflo dal Perfio avvengachè a noi

fembripiuttofto dal predetto diftinto, e perciò degno di farfène fpeciale

menzione. Vuole Egli che mentreil Santo-Padre aftualmente predicava.

alzafíela mano un Critico per contradirgii ; e che volendo coâui artico

Harla parola contro a1 detto Santo trovóffi impedita la favella : onde.»

avve

{f) Pi*?-333, (* Vittar. eas-* ii6. {*) Soveg.4nm.Dominique s.4»rii p.138. Antifi.l.ep.233.Diag.ib.p.383.
%£É;.%£; Proceffw. Gawaldal.cit.p.292. :r££É de prima Re É omni

£i* ££ Matri§Saháiftimae apparitione, fecunduin ílurimúrusAfcëticorum piám qpinionem5dixiffet;qui

. £am Concionator.ut Ap9cripka refutaturus Conciönepnbaberetentans, fubiw morbo correptuseß; nec

Pulpitum coiifcendere Vaiait.Li;.…. -
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avvedutofi del caftigo, e proftratofi a terra, con urli, e fofpiri fupplicof

1o a muover£ a compaffiqne dilui. Lo fece ben volentieri i[benigniiffimo

Santo, e reftituitogli colla fua benedizione l'ufo della lingua, divenne

colui di Critico un Panegirifta del P.Maeftro Vincenzo (2).Che fe quefti

ricuperata la favella divenne promulgatore dellegloric del noftro Apo

ftoló , certamente non fu quello, che per la confufione via fe ne parti da

Tolofa. E febbene fia vero , che il Borfelli, anch' effo affermi, che que!

remerario vedendofi ammutolito chicdeffe nel fuo cuore perdono a Dio ;

e che pofcia riconciliatofi col Santo ricuperaffe la favella: Non per qucfto

fitpuò dire, che Egli foffe quell' iftefo , che divenne fuo Pahegififia :

Mentrechè da quel tanto che dipoi gli fucceffe tutto l' oppofîo fe ne

ritrae. Conciofiachè divenne coftui cosi efofo a tutto quel Popolo., che

gli fu neceffario il partirfene da Tolofa (a): ll che certamente non fareb

íe ftato, fe Egli aveffe conlodi, sed Encomjincominciato ad efaltare la

Dottrina e la Santità del Ferreri, tanto da* Tolofani amato.

Ma comunque la cofa fi foffe , certo è che il caftigo del!a mutolezza.

dato a chi tentó di tacciare il noftro Santo , fu tanto più meritato, quanto

era ftato maggiore 1' efempio degli altri Predicatori , che dall' ingreffo

del P. Maeftro Vincenzo in Tolofa fino.a quel giorno, ftimandofi felici di

poterlo udire come un Oracolo , non vollero giammai falire in Pul

Yito (h). -

! £&ru-nte è cofaiben degna di ftupore, come fra'Claußrali di To

lofa fi trovaffero Emoli di S. Vincenzo , mentre era da tutte quelle Co

munitâ Religiofe cotanto amato , e venerato, che di continuo dopo la

Predicafatta la mattina in Piazza , era da loro preghi , ed inviti , obbli

gato a predicar ad effi dopo i! Vefpro ne* loro Conventi, tanto. de' Mo

íaci, che de* Mendicanti , fi dell' uno , come dell'altro (effo : Effendo

chè tutti a gara procuravano di godere il pafcolo della fua ce!efte Dot

trina , e di acquiftare alle loro Cafe la gloria di poter ne* tempi avveni

re vantarfj d'avervi predicato S. Vincenzo Ferreri (c). Così abbiamo che

fermoneggiò ne' Conventi de'Carmelitani, degli Agoftiniani ,.e de' Mi

nori, ed alle Religiofe del medefimo Ordine Serafico ; ficcome anche a.

quelle di S. Tommafo d' Aquino (d). E fe mai accendea fiamme del

1° amore divino, fu fenza dubbio in quelle Religiofe Famiglie.

Alle volte però veniva Egli invitato ad andarea predicare al Popo

Jo.dentro i loro Chioflri affin di maggiormente accreditare i loro Con

venti , come fegui in quello de' Padri Carmelitani : dove incominciato

che ebbe la predica,fi fece un tempo afiai fcuro , e condenfate le nuvole

- -
- : * L'J;. . . , «, i* • . . . prin-

-
- - - - • -'• • •

«z) In v;ra D.Vinc.Cant.6.Stam.19o.©* fe 14. (a) , Ordinis Minorum quidam in Sermone fuo Tolofae volens

&Gnírádicere iis, quae S.Vir diebu$ Superigribu$ gocuerat, nonduin verba finierat, & fubito cecidit mutus,

' nec prius furrexit donec inde venia*, petivit a Deo , nec etiam liberatus fuit*doriec San&o Viro reconci

- iiatiííea. Et quia tanta erat Sanéti Viri fama in Populo , nunquam perfuafum eft alicui contra ea, quae

dicebantur a sân&o Viro, quinimò Frater ille Minor, tanto odio eft habitus, ut necefTe fuerit ipfam Ci

vitatem exire. In vit.Mss. (b) Vittari4 £:zo+.; io.*/aldecebr 1. i.*.32 p. 149.Gavalga r.35. p.29o. Jppg

ges am. Domi*ic. l. cit. p.138. (c) 4mfif.p.i.**23243-239. (d) 4*#Jf.lofcit, … -
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principiò a cadere dell'acqua, minacciando un gran pioggia. Intimori

ta l' Udienza per l' imminente tempefta fi;pofe.tutta in ifcompiglio, ten

tando di partirfene : MailSanto accennando che fi fermaffero loro dif

fe : Quietatevi o buoma Gemte, che mom piovome faette me' faff , ma folameate ,

poche gocciole d' acqua : tamt• piÃ cbe Gesà Griffo a tutto queflo rimediarà. Ub

bidì il Popolo, edorando Vincenzo cogli occhi riyolti al Ciclo fparjro

no tofto le nuvolc, e comparve sì bello il fereno, che potè terminare la ,

predica , afcoltata da tutti con fomma pace , c tranquillitâ (dd).

KC A PITO L O X X X I. -

Frutto copiofo raccolto da S. VINCENZO im Tolofa :

partemza da quefta Città per le Miffioni

di Portet , e Muret, e ritorno im Tolofa .

un Mefe intero: Mala meffe delle converfioni, che in fi breve tempo

iviraccolfe,fu sì copiofa,che parve vi foffero ftati impiegati più anni.

1nnumerabile era la moltitudine de' peccatori , che quotidianamente fl

vedeano ritornare a penitenza. Ed ancorchè tutti i Confeffori cho tro

vavanfi in Tolofa fteffero di continuo occupati in afcoltar le loro confef

fioni , non per quefto fi rendevano fufficienti ad udirli . Non è poi fa

cile ad efprimerfiil fervore acceßivo, col quale i ravveduti penitenti ab•

ibracciavano pubbliche , ed afpriffime: penitenze, ben perfuafi didovere

con effe rifarcire a'gravi danni , che dato, aveano co'loro fcandali. Bafti

finalmente il dire , che Tolofafembrò una vera Ninive convertita ; fep

pure dir non fi debba, che la fuperaffe nelle dimoftranze fincere di un ve

race pentimento (a).

II cangiamento de' coftumi ne' Tolofani fu veramente univerfale ;

cooperandovi non tanto le parole del Santo Predicatore, quanto i Mi

racoli , edi Santiffimi fuoi efempli (b), da' quali animata la fua voce fi

rendeva così al vivo penetrante, che come dice il P. Percin , niuno fi

trovô in Tolofa , che quantunque rco di groffe fomme di danaro male ac

quiftato nonnè faceffe pronta, ed efattiffima la reftituzione: Niuno fi vid

de , che non procuraffe colla Confeffione Generale di ben purgare, ed

afficurarfi lo ftato di fua propria cofcienza : Niuno finalmente tra tafato

Popolo potè notarfi , chè intervenuto alle prediche di qucfto Apoft9lico
1

(dd) 4mti//.p.i.c.28.Migwel.l.3.f.2. Soffeages buena GenteΕ£temays , que 1o que cae agua es; y £?£*

tas.fiígijìrręqúíóÉûçïç$$€¢jçãçíìíîïòóôïédiari:gem?:34:?.33. (•),££*££;
4a8. (b) Muutimores, Miracúlis, verbis, & przcipuè examplis Apoßolici Vici fuere. Persiis, lac;£i# • *®

I' tempo che in Tolofa dimorò il Gloriofiffimo Apoftolo appena fu di
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Miniftro nonne partifle tutto mutato in meglio di quello che per 1' in

nanzi vi foffe venuto (c). -

Quefla converfione fi univerfale fi refetanto più ammirabile, quan

to che era Tolofa in quella ftagione malamente imbrattata delle più abo

minevoli fcelleraggini: E perciò vie più clementiffima fi fè conofcere 1a

Bontà d' Iddio in avervi mandato Vincenzo, affinchè colla Penitenza 1a

ritornaffe al retto fentiero , che all' eterna falute conduce (d).

{Quello però, che fingolarmente , e con maggior gloria d' Iddio

compiè 1* opéra dell'Apoftoliche Miffioni del Ferreri in Tolofa fula to

tale, e perfetta converfione dclle Donne di mal partito. Quefte dopo di

avere cominciato a lavar le macchie delle loro libidini colle1agrime in

ceffantemente verfate alle prediche del Santo , fi riduffero cotanto di

cuore at vero pentimento , che, ufcite quanto prima da* foro {upanari , e

poftriboli , portarono le chiavi di que' duoghi infami agli Ufiziali dolla •

Città , proteftandofi , che quanto più erano dolenti de' loro paffatitra

fcorfi , tanto più erano coftantemente rifolute di cangiar coftumi , e di

vivere in avvenire conforme alle1eggi dell' Evangelica Modeftia (e).

Giubilava il cuor dell' Arcivefcovo in veder cosi mutata 1afaccia di

tutta Tolofa: ed affezionatofi maggiormente al noftro Apoftolo, di cui

defiderava vivamente 1a confervazione, e perfetta falute, 19 pregò dop

pola Pafqua, che attefa l' età avanzata , e quafifettuagenaria, ed attefe

ie gravi ed inceffanti fatiche di que' giorni , voleffe per un poco modera

re alquanto il rigöre della fua continuaaftinenza dalla carne. Ma non fu

poffjbile che Vincenzo vi fi induceffe, rifpondendo all' Arcivefcovo , che

non fapeva rifolverfi a violarfe fue Conftituzioni nella Vecchiezza,men

trechè fino dagli anni della fua più frefca Gioventù procurato avea di of

fervarle inviolabilmente con tutta puntualitâ ed efattezza. Indifoggiun

fe , che confidava in Dio , il quale dato gli averebbe le debite forze per

1'Ufizio impoftogli, fenza aver bifogno di rinvigorirle con quella forta •

dicibi. Tale eroica offervanza delle fue leggi intempo di tali , e tante »

fatiche, ed in cuia tutti era nota1'eftrema fiacchezza dell'Uomo di Dio,

ficcome fervirà di molta confufione a tanti, che per la troppa loro deli

catezza fi difpenfamo dalle più doverofe offervanze de' precetti , e ftatu

ti Ecclefiaftici,così riempiè di un fommo ftupore Ia Corte tutta quel Saa

to Prelato (f). -

Eu diparere1'Antifte, che febbene il Santo Padre ufava dappertutto

quefti ed altri rigori divita di fopra accennati in atteftato di un efatta, e

foprabbondante offervanza delle fue SagreConftituzioni,ciò peròlo facef

fe fingolarmente in Tolofa.Imperciocchè ricordavafi,che il fuoSanto Pa

… - - dre ,

(c) Nullus ad eum acceßit..., qui ingentes pecunias malè acquifitas non reftitmerer, qni Sacramento Pæni

tentiae generali Exomologefi non fe purgaret, qui denique non alter redierit, quam venerat. Perein.l£it.

(d) Tolofanam Urbem vitiis ádmodum fabefa&atam Vas eleétionis acerrimis fuis prædicationrbus in San&ita-`

tis , atque puritatis reétum Domini ca!lem reduxit paucis diebus.Nicolaus Bertrawdi apwd PercipJ.*.*.**

{*) 4mtiff.loc.cit.Migwell.3.c.2. (f) Antijf.p.i,c.28.
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«fre, e Patriarca Domcnico ivi fondato avea il primo Convento della fua

JReligione, e vi avea paffate moltiflime notti fenza ripofo , anzi flagellan

dofi con afpriffime catene di ferro , c pregando Iddio con abbondanti

1agrime,cfofpiri per que' Religiofi , che dovcáno effere fuoi Figliuoii, e.

ieguaci. SiccQme purc rammentavafì , che nclla medefima Città fi venc

räîl corpo del fuo Avvocato, e Dottor della Chiefa,S.Tommafod'Aqui

mo. Laónde ad imitazione de' medefimi più che mai infervorato fi era.

nell' aftinenze , e ne'digiuni , ficcomc aucora in tutte l'altre confuete

fue mortificazioni. Per la qual cofa quel poco dormire chc Egli faceva, o

jo faceva fulle tavole , oppure fulla nuda tcrra , tenendo per guanciale

non altro che un duro faflo , ovvero la Bibbia Sagra : Si levava fempre a

mezza notte a recitare il Santo Mattutino , e flagellavafi pofcia condure

difcipline, dcliziandofi in appreffo nell'oratiqae • c lezzign Sagra fino a

gioriio : e da quefte prendea quclle forzc per lo fpirito, che al fuo corpo

mancavano (g). . • • .

, Sarebbefi Vincenzo volenticritrattennto più fulgo tempo in Tolo

fa affin di coltivare , e perfezionare maggiormente fi verace riforma, che

de'cofíumi iu effa introdotto avea,fc dalla convocatoria del Concilio per

venutagli nel fopraccenato plico del Re d'Aragona non foiie ftato obbli

gato aîafciarla per incamminarfi verío Coftanza. Prima però di partire

Íimofirando a tuttila debita gratitudine,che (empre maî viviffima nel fuo

cuore regnava , fi portò di bel nuovo al Convento de' fuoi Religiofi, non

tanto per far loro una vifita, quanto per rendere ancor ad effi le dovute

grazie per gli opori , chc fattogli avevano. Coa queft' occaßone lo pre

garomo', che far voleffe nel loro Chioftro un altra prcdica if giornô di

§. Pier Martire, che è uno de' più illuftri Santi dell'Ordine de'Predica

tori. Accettò di tutto genio il Santo l'impegno, e loro promife che gli

averebbe confolati (b). -
-

Divulgoffi fubito per tutta la Città quefta nuova, e verfo la mezza

notte precedcnte la fefta del Santo accorfero fenza numero le perfone al

Convénto per prendere i pofti. Tale fu l'aviditâ loro di entrare nel Chio

fìro , che il Sagreftano fu cofiretto di prevenire il tempo d'aprire [a por

ta,temendo di qualche violenza , fe prefto accorfo non foffe alle Ior gri

da, e replicate richiefte. In qucft' occafioue fucceffe un cafo veramente

deplorabile , ma che ridondò in una fomma gloria del Santo Predicato

re. Nell'atto diaprire la porta fi guardö molto bene quel Religiofo di non

reftare oppreffo dalla calca della moltitudinc, che anfiofà di prefto entra*

re precipitofamente vi fi affollava. Non già cosi potè guardarfene una

Gentildonna, che non potendo refiftere alla violenza del Popolo incal*

zante, le fu forza cadere in terra fotto i piè della cafca indifcreta. Aza

va eila la voce chiedendo ajuto; ma per quanto gridaffe non vi fu alcuno,

ehe tra il bujo della notte, e la confùfionê della Gcnte così affollata lap.
F f 2 t€{-

(g) 4mfi/l.p. 1.c.28. (b) Amfiff.loc.cit. - -. * * * * *. .

?
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teffe in modo veruno aiutare. Onde per tutto quel tempo , che non fur

fmaltita fa folla, reftò la mifera fotto gli altrui piè infranta, e fracaffata.

Tirata poifuori cosr mal coaeia, piena diferite , c poeo men che morta,

fu dal Chioftro portata in Chiefa , dove accorfo iH di lei Marito volca ,

prontamente farla ricondurre a cafa . A qaefto avvifö»dimoftrò Ella uu

fommo dolore, ed affai più grande diquello che le era cagionato dalla

paffata difgrazia ; mentre coll'effere riportata a cafa non averebbe potu

to afcoltare la divina parofa predicata dal Noftro Santo Apoftolo. Per

Ha quák cofa, ancorchè foffe più morta , che viva , prefo fpirito dal fo

praggiunto difpiaeere fi sforzò di parlare , ed al meglio che potè diffe,

ęhenon volea in conto veruno partir di colâ fenza aver prima afcoltata

la Meffa, e fentita !a predica dell'ZJomo Samto. Vcdendo il Marito che co

ftantemente in quefto ella infifteva , nom volle quel più affligerla;. e giu

dicö bcn fattoilfarla ricendurredi bel nuovo-nek Chiofroy, ove il Sainto

Maeftro predicar dovea.Nè reftò defraudata la fua Fede,e la viva fperan

za che ne'meriti dei Santo ell'ebbe ; mentre la fua divina paroia fu per

lei una medicina nientemeno potente per-l'Anima , che per ik corpo.

Conciofiachè terminata la predica fi trovò quella Dama fana, e.falva,co

me fe nulla le foffe avvenuto di-finiftro,e pote tornarfene da fe al Palaz

zo piena di devozione , di allegrezza , e di cotntento»(i). . .: ' *-

In quefto mentre che il Santo Padre fi.difponeva alta partenza fu av

vifato diuna certa mormorazioncella rche per T&lofa , andava ferpeg

giando a cagione delke Femmine , che nella fua Compagnia lo feguita

vano ; difapprovando alcuni , che Egki pefmetteffe loro-Pandar dietro a.

E.ui vagando peril Mondo. Conofcea molto-ben Vincenzo d'onde na

fceva quefio zelo, e che quefto era uno fcandako prefo, non mai già da.,

Lui dato ; poichè l'ammettere alla fua frquela le Donne : con tante cau

tele, quante loro prefcritte ne avea,ridondava veramente in gloria d'Id

dio, ed in edificazione de'proffimi , non già in fovina del? Anime. Ciò

non oftante ftimò bene per allora condefcendere alla debolezza, e pufil

lanimità di chìfenza ragione Gosi mormorava, affinchè l'altrui mormo

razione non foffe d'impedimento al frutto principale, che in quelle Sa

gre Miffioni riportato avea. Laonde fi fcce intendere, che erâ prontif

fimo a lafciarke tutte , fe fi foffe trovato luogo, ove ficuramente collo

carle.I Canonici di quella Cattedrale, non fi lafciarono fuggirdalle mani

si bell'occafione di ritenere preffodi fe fteffi almeno le Difcepole,giacchi:

in breve perder doveano il Santo Maeftro, e perciò fubitamente gli of

ferfero una loro Cafa. Accettòil Santo l'offerta , & in detta Cafa col

locandovi tutte quelle Donne che fin'allora feguitato lo aveano, le affi

curò, che quel loro ritiro, e le orazioni , che ivi di continuo fatte ave

rebbero, farebbero piaciute a Dio nientemeno, che i paffati loro Pelle

grinaggj (/); e prefcritta loro la norma del vivere colla fua paterna bc

plc

£) 4pfiff.p,iysJ8, ' (l) 4»*i£,l*;** -
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<nediziöne le lafciò. Ma nell* Appendice di quefta Storia (m) Si vedrà

quanto prudente, e Santa foffe ftata la condotta di Vincenzo nell' ammet

tere alla fua fequela eziandio le Donne : Onde poco dopo di aver lafcia

tole fopraddette in Tolofa tornò a riceverne dell'altre in altri luo

hi (m). ·`§. Aggiuftate così tutte le fue cofe in Tolo{a parti S.Vincenzo da quel

£a'Città il di trè di Maggio coll'accompagnamento di tutto il Popolo;

del Magiftrato, e fingolarmente dell' Arcivefcovo : il quale trall'altre fi

nezze ufate con Lui aveagli conceffo , che in fua prefenza benediceffe »

pubblicamente la Gente fi nella Cattedrale , come nell'altre Chiefe ,,e

Piazze di Tolofa (o).

Con quefta fì numerofa , e tanto nobile comitiva ginnfe a Por

tet , ove prima di licenziarfi da' Tolofani fece koro una ferventißi

ma predica (p) , che fervi infiememente di ricordo, e di corona alle »

££ fatíe nella loro Città , e di principio a quelle che far volea in

O rtet . -

Terminate le Miffioni di quefto Luogo indrizzò i fuoi paffi verfo

Muret (q), Borgo del baffo Comminges pófto fulla Garonna . In quefto

Borgo ftupendiffimo fu il Miracolo, che nell'atto di predicare vi fece.

Tra' Banchi preparati per comodo de}l* Udienza vedeafene uno colloca

to in luogo affai eminente , il quake , o perchè foffe ftato mal fabbricato,

o'perchè non reggeffe al grave pefo di quei che fopra forfe in troppo gran

numero vi erano fafiti,cominciò a fiaccar£i nel tempo appunto che il San

tojpredicava, con evidente pericolo ditutti coloro , e che ftavano di fot

to , e che fopra vi dimoravano. Al rumore dell' imminente precipitio fi

fufcitò nel Popolo un gran fcompiglio, e non potendo gli Uditori, che

èìifotto- al palco dimoravano , procurarfi colla fuga lo fcampo , refpinti

dalla gran moltitudinc della Gente, alzavano le grida fino al Cielo implo

rando il divino ajuto. Il Santo in tale emergenza alzata con viva Fede la

mente in Dio fece cennoal Popolo, che fi quietaffe , indi voltatofi al palco

cadente diffeli con imperio, che fi fermaííe . Ed oh quanto potente fi fé

conofcere allora la voce diVincenzo ! Non ebbe appena ciò detto , che »

quella rovinofa macchina fermoffi in aria fofpefa avida di tutta 1'Udion

za : e così perfeverò a ftare immobile fin a tanto che non fu terminata la

predica, e la Gente non fu da quel luogo partita : dopodichè cadde da £s

fteffa precipitofamente in terra fenza dfafino di veruno.

Fu tale in que! Popolo Pammirazione di fi gran prodigio, che me fu

a perpetua memoria rogato pubblico Strumento, il quale tuttavia fi con

ferva, come attefta il P.TPeréim, ne' Regj Archivjdéfla Contea diCom

minges: e con ció fi riconobbe, che ficcome fddio avea già donato a

S. Paolo la vita di quei , che feco navigavano, cosi con dare a Vincenzo

la

(*) /ide in Appendl 3.3.22. t») Infra Cap.., (•) ipfoque pre&nte ex fpeciali ejus conceftione in Ecclefia

v39a:;£$ali , 3 in pluribus Urbis FÉfefiis, pfaieifque'publiçis pgpiio benedixjt, Pergii &cira/9,2) Mig*l.l.3.c.3. Wittoria p. 1 18, (g) Percin.log.cit.c» Soveges loc.cit.p, 139. • - • v •

_ •
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1a poteââ di fofpendere in.aria qucl palco, aveagliinficme donata la vita,

< 13 falute di tutti quelli , che fotto la rovina farebbero reftatio morti, o

feriti (r). - - - • • . • - -* -*

Üiíaltro miracolo affai ftrepitofo raccomta il P. Borfelli effere ftato

operato da Dio per mezzodel Santo Padre in quefto Luog9'. Trovavafi

ui, Mendico parábitico, & erano ormai diciotto anni, che da quel malore

era travagliáto. Incontrato Coftui un giorag ilSanto Predicatore gli

chiefe un poco di limofina ;Ma non avend9 Vincenzo. piente da dargii,

(ftante la fomma fua povertà,per l'amore di cui mai volle aver feco nem.

Ímemo un foldo) rivoltoal Mendico con affetto di compaffione diffegli

quel1: ifteffe par9le,che di[fe S.Pictro al povero ftroppiato,che giacevâ a

fiè della Porta fpeciofa del Tempi9:Argemtum,& auram mom eß mihi:quog

Āatem habeo hoc tibi do. Im momime jefu Cbrifti Nazareajfurgc,&ambula(*).

Figliuolo, Io non hò pe oro , ne argento: quello chehò-volentieri vi fia:

dato. Alzatevincl Norne di Gesù Crifto Nazareno , c torpatevene fano

aCafa : e fattogli il Segno della Croce in molte parti dekdi lui corpo-lo

reßitui. alla priftina falute (*). . _ - - - . .

Dato fine alla Miffione in Muret fu di penfiero il Santo Padre di:

portará a Caftres, Città pofta:ful Griog nell'alta Linguadoca , per cfer

3itare ancor ivi l'Apoftolico fuo Mìniftero : c poichè nell' incamminaríi

a quella volta gli convennc pafar per Tolofa ; volle con fomma umiltâ:

chiederdi bel- nuovo la- bencdizione a quell' Arcivefcovo (/'). Nell'ufcir

di Tolofa fcco conduffe gran- numero di ftudcnti • i quali vollero aggre

garfialla fua Compagnia, fapendo che fottorum tale Maeftro avereÉ5ero,

molto approfittato nella virtu, c nulla. perduto averebbero per l'acquißo.

delfe fcienze (t) : attefochè erafi, Vincenzo acquiftatornella Miffiodi fi di

quella Città, come de' luoghi circonviciniun altiffima- ftima , tanto, di

úna Santità confumata , quanto diuna profondiffima Dottrina. E quello

ancora che più d'ogn'altro accrebbe il concettQ alla fua divina eloquen

za fu un pubblico atteftato, che di- lui fece un dotto , e molto accredi

tato Religiofo. Quefti venuto a fentir le fue prediche, pertrovar materia

da criticârlo, rimafe tanto attonito, e cogi rapito dalla di fui fourumana

facondia , che ebbe così a dire a' fuoi amici, ( e lo divulgò* per tutta To

Io

«) Accidit autem, dum $ vincentius (Marati , concionaretur ut fúbfelliam', feu fcamnum aliquod eleva

cum ( quod adhuc vifitur ob tantae rei memoriam ) de proximo cafu pluribus, qui fermoni interererant

nociturum cafu proximum effet , jamque fragor , & pòpuli tumultus' audiebatur, cum- Vit San&us Ser

mone,& opere potens clamá*em cgmpefcuit, mirandoque prodigio cadentem máchinam fufpendit, do

nec egrefTá poft fermonem multitudine præceps ruit ; quae támen priftino' loco reßituta eß, üt jam dice

bam iifque modo fervata , ut ipfe vidi in Inftrumentis authenticis Murett in Regiis Archiviis. Comitatus

Convenienfis, Sed de quo juft£ timebat Mureti Populus? Dönaverat efiim S.Vincentio Deus eorum vitas,

ficuti Paulo omnes , qui cum illo navigabant. A&£27. Percin loc cit.u.8. - -

ç*) 43.4poff.c.3.v.6. .C*) In Civitate Miretenfi ( lege Muretenfi ) homo qui paralyfi difTolutus erat per de

cem& o&o annos ab eo fanitatem recepit hoc modo': Nam S. Vir cum videret ipfum ab eo petentem,

eleemofynam dixit: Argentum ,&aurum non eß mihi &c. & faéto Signo Crucis in multis partibus cor

poris eidis,fanum rem fit . Hierom. Bwrfell.im Vit.Mss. - -

4J')" Tolofam rediit San&us Pater, & inde perrexit Caftres, benediétione humiliteraccepta a Tolofino Ar

chiepifcopo. Perciu.l.cit.m.9, (Not4 Percimwm D.Vin:.reditwm* pojt conciones Mwreti babitas JiatwiJe »

¢*) 4/»f/tp.i.e.28.



C.A P 1 T O L O XXXI. 2, 3 I

3i.

n

-i-

:
£

7;

$
:

3

1of4): 1o credo percofa indubitata , cbe mom è un vomo quello cbe parla , mw ew

tre predica il P. MaeßroVimcemzo, ma bems} lo Spiritô Samto pér faa boc c, :,

JVom effemdo poffibile , cbe altrimente poffâ la voce di um zwomo penetrare f viva

memte j cuori, mè fpiegare co* tapta cbiarezza le piâ gravi difficoltà délla sa

gra Teologia (a). Sentimenti, che yivafngnte efprimonogli Eucomj in ag
giori, e più proprj del noftro S. Apoftolo. -J!

- Traquefti Giovaniftudenti,ché abbandonata la Patria ed i Parenti

dieronfi afeguitare il S. Padre Maeftro, uno fuil P. Giovanni da Gen-,

tilprado, chelo feguitò fino in Brettagna, didove ritornatofene doppo.

1a di lui preziofiffima morte , prefe in uno de' Conventi di Catalogna ,

1'Abito de' Predicatori (x). Parimente lo feguitaro;;o due ReligiofiDo

menicani, chefeco conduffe da Tolofa per fuoi Compagni, e furono il

P. Maeftro Raffaele Cardona Valenziano, edil P. Pietro Columberio (y).

:11 P. Columberio1ofeguit
ò folamentefino in Borgogua ; ma il P. Cardo

-na non volle giammai abbandonarlo: e fino alla fua morte fece le Mif.

fioni, profeguendo il corfo della Predicazione nella Francia (z), co

:me a fuo luogo dircmo (aa).
'Come dipoi perfevcraffe Tolofa coftante nella riforma intraprefa,

:ancorchè il Santo fuo Predicator ed Apoftolo fifoffe da effa., -e dalla fua

Diocefi totalmente partito , fi può dedurre in qualche'parte da tre co

ife. La prima è che venuto il tempo , nel quale ogri'anno folea farfi cer

ta fefta profana di Mafchere, ricordevoli i Tolofani della penitenza che,

era ftata contanto zelo loropredicata, non folamente non la vollero fa

re, ma in quella veceftabilirono una divota Proceffione di penitenza ,

nella quale difciplinavanfi quanti v'intervenivano, e preceduti da una

pietofa Immagine del Crocififfo fe n'andavano piangendo , e flagellan

dofi per le diffoluzioni in quelgiorno cgmmeffe negli anni paffati(bb).

La fecofida fu , che rimafe imprefTo mel loro cuore un timor gran

de di qualche tremendo gaftigo d'Iddio, fe fcordati fifoffero di offerva

re quel tanto che il Santo Maeftro avea loro infegnato ; Onde foleano

diré: & aefto Z/omo ? vemuto a Tolofa per moßra fàlute , e per wo/?ra comdam

maxiome TPer moflra falute , fe furemo quamto ci ba detto ; e per mo/lra dammazio

me fe tralafceremio di ubbidirlo. Perchè poffumo bem dire,cbe fim ora mom abbiamo

avuto cbj ci abbia imfegmatola frada del Cielo; ma mom poffamogiammai più dir

lo im avwemjre , avemdo moi udite le prediche di tamto Samt' ZJomo (cc). Simile

fentimento rimaneva fempremai impreffc nel cuore degli Uditori

ovunque il noftro Ferreri aveffe predicato. Che perciò, come offerva il

Lopez, non folamente in Tolofa , ma in ogn'altro luogo da-effo vifitato,

correva tragli Uomini quefta voce comune : Cbe Vimcemzo era am Apoßoko

mamdato da Dio per lero ememdaziome, e falute , fe ubbidivamo alle fue predicbe ;

ma fe poi wom fe ae approfittavamofarebbe ßato di loro maggior damnaziome (dd).

-* • - E

(a) 1dem ibidem. Soveges in Vit.y.April.p.13*. . (*) Diag. iv Vit. D,FimcJ.2.c.5.9) Vide infrà l.2.fra&.z.

Cap.1. (z) Vide £i£;; (aa) Imfrá loc.cit.

{*) Aeutiff.p.i.c.28.Migwfl.l.3
.c.2. (<;) 4w#i/f,&^ Migwrl l.cit. (dd) Lopez. * - *

.
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E pote dirfi di Lui quello che dclRedcntor del Mondo diffe ilVecchioSi

mëone : Poftus eft hic im ruimam , ©• im refarreífiomem multorum (ee).

• , La terza cofa , che molto giovò alla perfeveranza de' Tolofani, fu

Ia fomma vencrazione , ed altiffima ftima , che del Santo Padre rimafe ;

fcolpita ne' loro cuori. Una dimoftranza ben manifefta di ciò fu l'aver

confervato per molto tempo dopo la di lui partenza intatto , e fenza

disfarlo, quel palco fopra del quale avea predicato , baciandolo, e toc

candolo con tanta reverenza , e divozione , come fe quelle tavole fofïero

ftate altrettante preziofe Reliquie (ff).Siccome anco fin al giorno pre

fente confervano que' Cittadini con pari venerazioneil Pulpito deila Ior

Cattedrale , ful quale premendo Vincenzo le veftigia de' Gloriofi Santi

Bernardo, Domenico , ed Antonio di Padova , rinnovò, ed accrebbe 15

gloria della predicaziqne, colla qualc avean Eglino ne' paffati fecoli illu

ftrata cotanto infigne Metropolitana (gg). -

Finalmente per cgrona di qusfto Capitolo tralafciar non voglio di

r accontare quello ,. che pure in Tolofa avvenne appena che dä efTa j1

Gloriofo Ferreri fu partito. Un certo Sacerdote avea alloggiato nella

propria fua cafa quattro Uqmini della Compagnia de1; Santò per tutto

quei Me{e , che durò la fua Miffione , a* quali , ficcome a tutti gli altri di

fua cafa , avea dato da bere del vino di un ifteffa botte: e credeiidofi, che

non foffe per effervene più , andò per metter mano ad un altra botte,

quando con fuo fommo ftupore trovò la prima così piena divino, come

lo era innanzi che Egli aveffe dato ricetto agli Ofpiti fopraddetti. Rac

contò il buon Sacerdote quefto prodigiofo avvenimento ad un fuoami

co , da cui gli fu ri(pofto effere ancora a lui agcaduto il medefimo. Ed

inoltre foggiunfe , chc non folamente il vino, ma nemmeno erafegli

punto diminuito il pane, che avea provveduto per i Difcepoli del Santo

Maeftro,ancorchè fe ne foffe fattoun continuo confumo per tutto i1 tem

po di quelle Sagre Miffioni. Onde conchiufe con quefte parole : Amico,

io credo cbo vom folamemte fa Samto il P. Maeflre Vimcemzo ; ma amco Saat;fis

motutti qaelli dellafas Compagni4 , giacrb? twtti faaus Miracolj (hk).

- CA

.e.3. v. 34 ) Aw£/.ler.tit. ggg) - Ia tur*! viri memoriam fervatur adsicCathedrain Ecclefia
(ee) s£; £t.%. olj!S.Berna.3: , S.P .Dominicus, & S.Anxoninus PataviaisOrdinis Miaorua

[Cσηςíones habuerant id Popukum Tolefanwm.Parcio-lef.citam.io.

«g» 4*iA.My* kcit,vitt»r««?.ax
-

--..._,
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S, VITNCENZ0 va a Caftres , ed Alby, ove profgue

1e fue prodigiofe Miffioni.

EL tempo che S. Vincenzo predicò in Tolofa frall'altre moIte

N perfone di rango, che fempremai furono affiftenti alle fue Apo

ftoliche Miffioni, una fu la Conteffa di Carmaing, la quale ef«

fendo moltofavia, e prudente, e ben confiderando il grafi fruttó , che •

da effe fi raccoglieva, fi accefe di un fanto zelo , che l'Uomo d'Iddio fi

portaffe a farle anco nella fuaContea , affinché i fuoi Sudditi illuminati

<dalle fue prediche fantificaffero le loro Anime. Lo invitô per tanto,che

nell'incamminarfia Caftres volefse venire almeno per alcuni pochi gior

ni in Carmaing, per predicare ancorivila penitenza , ed introdurvi la

sriforma de' coftumi. Accettó ben volentieri il Santo 1' invitô , e le pro- •

mefse di confolarla. Ottenuta la promefsa partí fubito la piiffima Dama

per preparare , e difporre le cofe per la venuta del nuovo Apoftolo , il

quale fù incontrato ed accolto con gran fefta ed onore. Quivi fi tratteu

£ne trégiorni ricevuto nel fuo Palazzo dalla medefima Contefsa (a) In

<queftigiorni predicò fopra di un palco ornato di ricchiffimi apparati fla

stogli preparato in mezzó alla grafi Piazza di quel luogo , che tantofto di

venne un amplo teatro di Miracoli , mentrechè quanti furono gli Infer

mi quivi condotti,tutti furono col tocco delle fue mani dal Santo prodi

giofarnente rifanati. Le fiamme deI divino amore, che in quefto triduo

Ei fparfe , di tal maniera fi accefero in quel Popolo , che fradicati tutti i

mali germogli de' vizj per mezzo di una penitenza veramente fincera, fi

vidde rifiorire la Criftiana Pietà, la quale vi perfeverò per molt'anni af

fai efemplare,mediante la Proceffione di difciplina , & altri divoti efer

cizj, che dal medefimo Santo vi furono introdotti (b).

Partíto da Carmaing fe ne venne Vincenzo a Saix , luogo diftante »

da Caftres una lega. Qgivi ancora predicar volle , ove grande fu il frut

to , che vi raccolfe . ETe Donne più che mai perfuafe della vanità del

Mondo abbandonarono le lor cafe, ed i loro comodi, e dieronf a fegui

tatlo non tanto per far penitenza delle loro colpe, quanto per approfit

tarfi meglio della fua dottrina , e de'fuoi efempli. Onde effendo anda-*

tq da Caftres ad incontrarlo il P.Giovanni di Maffa Domenicano,lo tro

vo accompagnato da un concorfo di Gente , e particolarmente da una »

numerofa Compagnia sì d'Uomini, come di Donne, che Egli di bel nuo*

vo annoverato avea alla fua fequela (c). p

er~

£•) „Pertin. leqaem de Auditoribus, quos Tolof. habuit saniâus, hae inqoit : Sed inter emnes zelus Comitife
£mfignacx apparuit?, quæ virum Dei ad locum fuae Dominationis vocavit, & per tres dies apud fe reti

$uit · loc.cit. (b) P. Francifcws Diag. l.1.c.35.Gavalda c37.ValdesJ,i,c.53.Migwtl,l.3. £3. Vide 5**

***** l.cit.pag.139. `¢) ita Procôfùs Canónizat åíud Miguell3,c.3, -
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Pérvenuto alla Città di Caftres fu riccvuto colla folita folennitâ; e

Ma moltitudine del Popolo , che fi affollava intorno alla fua perfoua fu

così grande » che per falvarlo dalla calca fu precifamente neceffario con- .

durfó dentro il fopraccennato riparo (d). Ehtrato in Caflres fi portò im

niediatamente alla Chiefa dcl fuo Ordine, dove fatta che ebbe la vifita •

all'Altar Maggiore volle vifitare il Corpo del Gloriofo Martii e S. V in

cenzo , che dicefi ripofare in quella Chiefa , raccomandaiido ad clio ii ,

buon'efito della Miffione. Ciò fatto rifirofii in Convento mella Cclla pre

paratagli,e fi applicò alla lezzione della Sagra Bibbia,fin'ali'ora del ripofo.

La caritativa Opitalità di que'buoni Religiofi non avcva mancato :

di preparare al Santo Vecchio un letto comodò per ripofarfi dopo tante

faticiie : ma inviolabile ncll`offervanza del fuo antico coftunie di non , '

mai dormivire nel letto , non fe ne volle fervire , e licenziati tutti,cosi ve

fito cone era fi pofe a giacere fopra di una dura tavola. Curiofi qu.c'Re

. ]igiofi divedere quel tanto , in che fi efercitava la notte il Santo Apofto

Io, Pandarowo offervando dalle feffure della porta , e viddcro che alza

tofj dal ripofo full'ora della mezza notte, fi applicò genuflefo a recitar

con fomna devozione le divine lodi , continuando le fue orazioni fino a

giorno fenza più prendcre aftro ripofo. E furoi;o teftimonj, che oltre il

Mattutino , ed altre fue preci, aveva prima della predica recitato tutuo

intero il Salterio di David. II che fece cziandio tuiue 1'altre nutti che di

morò in quella Citta (e).

Otto giorniebbe la {orte i1 Popolo di Caftres d'udire la voce del no

ftro Apoftolo, ne"quaii, copiofe furono le converfioni de'pubblici pecca

tori,che fi ammiravano trafmutati in pubblici penitenti flagellarfi con ,

catene di ferro, mofi non meno dalfe parole , che da*Miraçoli , c dalias

Santità di Vincenzo , il quaie non fi parti prima d'avervi ben ftabilita »

una univerfale riforma de'coflumi (f).

Tra gli altri moltj prodigj che quivi operò celebre fi refe qüello che

fece laVigilia deli' Afcenfione di noftro Sig.GesùCrifto.Predicava egli ne*

Cimiterio,(ie1 noftro Convento ne'primi Vefpri di detta Scfennità àd una

moltituuine grande di Gcnte,quando levatofi improvifamente un terribi

le temporale , con lampi, tuofi fpaventofi, vento gagiiardo, e impetuo

fa pioggia , furono fotate le Campane contro la ténjefta. Ma olire a!-

1'impegire quel fuono agli Uditori l'afcoltare la predica,giâ flavano que

fti meditando di falva rfi dalla Tempefta col partirfene:díéd'Ordine ai1o

ra il Santo , che ceffa iero di fuonar le Campane : il che efeguito, c for

tardo il Popolo a non temere , loro diffe: Fratelii pregbiamv fùtti il A'o/ro

Sigvore Iddio, che ceff? il 7'emporale.E poftofi Egli fteffo in atto d'Oraziùne,

dopo breve fpazio , toflo ceffàrono i tuoni, l'acqua, ed il vei to , cflen

• dofi rifchiarata , e tranquillata l'aria, con ammirazionc di tutti (g).
Co

` t d ) 4*fi/'£'.e.29.Miguei.loc.c.Vide $oytges.loc.c.p, 139. («) 4n;ifilcit antifi.lcc.t.\fi**ti l.3.c.3*
( $• 4». jtàfgwci.i.cii.Hieron.Eu gclius i$ÉÉ;3° $ji.l.cit, ( f ) - mtif …
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, Coftumava alle volte in Caftres terminate le Prediche,in vece di fer*

marfi fotto il Pulpito a fanare gli Infermi,d'andarfene fubito al fuo Con

vento, ed ivi in una fedia in mezzo al Dormitorio , afpettava , e riceve

va tutti quelli,che voleano da lui efTer benedetti, e fanati.Erafi nel gior

no dell'Afcenfione di già ritirato in Cella,dopo una tal funzione ; quando

arrivaromo due Uomini dabbene,che portavano un Paralitico,i quali pre

garono i Compagni del Santo a volerli introdurre per ottenere anch'effi

ìl Miracolo della fanita per quel povero Infermo.Rifpofero i Compagui,

che tornaßero un'altra volta, non volendo effj difturbare dalle fue Ora

zioiii il Santo Maeftro; Ma non intendendo ragioni di convenienza il Pa

ralitico , a cui premea molto la fanità , che fperava d' ottenere dal San

to, alzò le voci dolendofi di loro , chc non voleffero introdurlo : le quali

udiuc da S. Vincenzo , ed addimandato, che cofa ciò foffe, all'udire, che

erano voci d'un Paralitico , iuteneritofi il fuo pietofo cuore , fece aprire

la porta, e dilfegii : Che cercbi Figliuolo ? A cui 1'Infermo : Somo fette ammi,

rifpofe, che mi trovo im qaello mifero fato : e perciô vorrei effer da voi bene

detto , ed ajutato dalle vofire Oraziomi. Lo beöediffe prontamente Vincen

zo , e così liceuziollo. Ma egli non guari fubito (forfe per prova della-»

fua Fede ) ; Anzi portato a caga da' duc medefimi Uomini , ch'ivi coif

dotto 1'awewano , e collocato di nuovo nel {uo letticciuolo infermo co

me prima, fenza un menomo fegno di miglioramento, aggravoffegli il

male , e fi ridijfHe in punto di morte ; a cui come a moribondo aveano già

data la candela accefa in mano. Eranfi i Compagni ritirati per breve.»

tempo mella ftanza vicina a prendere un poco di refezzione ; ma prima

di terminarla fi viddero comparir loro iijnanzi l* Iafermo , che sbalzato

dal letto fu a trovarii con dire , che già era fano. Indi pregolli di ac

compagnarlo per andare infieme coi loro a rendere Ie dovute grazie al

Santo Predicatore per si gran benefizio de1 ricevuto Miracjlo. Ma non

potè aver la forte di fare quell' atto di gratitudine in perfoma ; poichè

arrivato al Convento , fu e£ortato da uno de' Compagni del Samto a non

difturbarlo dalle fue Orazioni, dicendogli , che il P Maeftro Vincenzo

non cercava tali complimenti; ma che reiideffe le grazie a Dio alla di cui

gloria operava Egli tali maraviglie (b).

Trâ quelle poi, che Egli óperò pubblicamente fubito difcefo dal

Pulpito firaccofita, come gli fuíprefehtato da una Nobil Matrona certo

fuo Parente travagliato da gravi dolori in tutto il corpo , da' quali veni

vagli impedito affatto il dormire, e molto eziandio il refpirare, anzichè

gra già quafi moribondo. Confolò il Santo Padre quella Matrona , e pQ

la fua mano ful capo dell' Infermo con dirgli uia breve Orazione » gli

rcfc immediatamente la bramata falute (i).

Giubilava tutto Caftres in vedere in mezzo delle fue Piazze ope

G g 2 rarfi

(h) Arti8,l.cit. Miguel.1.cir.Quamvis cafilfiom.arbitratur fìiim p traliticum fwiffe cwratw*.l» Vit4 ejufd*

Vide Hierou.Bwrfellwm isVita Mss. (i) 4mti/f.e* Migwel loc.cit.

-< . . . • •*•
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rarfi tanti, e si grandi Miracoli , ma più giubilavano i Religiofi di S. Do

menico, nel godere la dolce, è fanta converfione diun tal Ofpite; ed ave

rebbero defiderato,ed avuta per fomma felicità il trattenerlo; ma la fret

ta di portarfi a Borgogna, per paffare indi nella Germania, e trovarfi a!

Concilio, avanti che quefti foffe terminato, non permife al Santo di trat

tenerfi in Caftres più degli otto giorni fopraddetti , dovendo predicare

in molti altri Luoghi di quel lungo viaggio.

Licenziatofi per tanto dalla Città , e fpecia!mente da*fuoi Religiofi

(a'quali lafciò molto raccommandata la regolare offervanza,con inculcar

loro grandemente d'imitare la Povertà , Caftitâ, ed afprezza di vita def

Santo Patriarca Domenico(k)) partì da Caftres per Alby (!) dove per

venne alli 28. di Maggio. Fece la folenne entrata per Porta Verdufia ,

paffando per mezzo della Cituã fin*all'altra parte di effa, ove è il Conven

to dell'Ordine fituato fuori delia P •rta Ranyel. Avealo feguitato nume

rofo Popolo, a cui fece una breve pratica innanzi di ritirarfi al fuo Al

loggio, nella, quale prcgò tutti 3 ricevere caritativamente i fuoi feguaci;

acciocchè lddio, in premio di qucll'opera dimifericordia riceveffe poi

loro nel Cielo (m).

Comparwe la mattina feguente il Santo in Pulpito nella noftra Chie

fa ; ma vedendo i Capi della Città , effer el}a divenuta piccola rifpettos

*all'ecceffiva moltitudine concorfa non meno per afcoltarlo, che per ve

derlo, pregaronlo voleífe in avvenire predicar nella gran Piazza di

S. Francefco, dove profegui lefue ammirabili Miffioni. Fu cofa degna di

particolare offervazione , che avvicinandofi l'Eftate , e principiando già

a farfi fentire i calori della ftagione, nondimeno ogni mattina full"ora

del mezzo giorno, dopo aver ivi cantata la Meffa,predicato,e terminata

Papoftolica funzione del far Miracoli , avvengache poteffe rifparmiare it

viaggio, e riftorarfi col cibo preffo que'Religiofi di S. Francefco , che

ben volentieri l'averebbero ricevuto, ciò non oftante, fe ne ritornava al

fuo Convento digiuno ( per non effere a queffa povera famiglia d'aggra

vio ) ed ivi prendea la fua parchiffima refezzione . Hl che è tanto più de

gno d'amamirazione, quanto è indubitato,che quefti continui viaggi, nes

fi faceva fenza gran difficoltà, fi perchè era affai vecchio, e fiacco di for

ze , fi anche per la calca del Popolo,per la quale era coftretto farfi con

durre dentro il folito fteccato, il quale appeha baftava a difenderlo,affol

Jamdofi tutti a gara per baciargli le mani ,e toccarlo , ogni voita che an

dava,o tornava daJJe Prediche ; come fc quella foffe ftata fempre la pri

ma in cni l'aveffero vifto, e conofciuto (m). Qual foffe la compunzione

di quel Popolo, può in parte dedurfi fi dal concorfo che fi vidde alle Pro

ceßioni di Penitenza , flagellandofi moItitudine grande d*Uomini , e di

Doone , in fegno det pentimento de'loro peccati; come anche perchè in

, tutti gli otto,o dieci giorni ne' quali ftette ivi il Santo Padre , non ß par
3

% 4ofiff,iv,29. J) Sovrges l.cit*.i4o. (m.) 4wif,loc.cit, (w) Aptiß, & Migael.loc.cit;



C A P I T O L (0 XXXH. 237

.
;

'1ava hè di vanità , nè di giuochi , nè d'altre cofe mondane, ma tutti uni

camente, e feriamente trattavano delle Prediche, e de'Santi Efempli del

P. Maeftro Vincenzo, e di quei della fua Compagnia , e di uniformare a'

medefimi i loro coftumi (o).

C A P I T O L O XXXIII.

S.VINCENZO predica in Villafranca, ed im altri Luoghi

del Rovergue mella Guienna . Indi paffa melle

Provincie di Avvergne , di Borbone , e

di BorgQgna. Ambafceria che del Com. :

cilio di Coftamza riceve im Digjom.

arrivare in Borgogna vifitare altre Città non meno bifognofe »

della divina parola, fe quali furono Gaillac, Cordes, Nayac , e

Villafranca nel baffo Rovergue'. Ed avvengachè non trovifi diftifita me

amoria delle opere fatte nelfe tre prime Città, evvi però una diftinta Re

Iazione(depofia nel Proceffo dellâ Canonizazione dei Noftro Santo) di un

Religiofo dell'Ordine Serafico, che quivi fi porrà di parola in parola , c

fervirâ non folamente per la Storia," ma anëhe per cönferma di quanto

hel principio di quefto Libro s'è detto,trattando dell'Ordine di vita,che

tenne ne} fuo Apoftolato. Era il Religiofo un Lettore , di quel Conven

t9;il quale così depofe:Il P. Maeflro Vincemzo vemme a Villaframca mell'1416.

alli 22. di Giagmo (a), effemdo io Lettore mel Comvemto de' FF. Mimori . Emtri

cavalcamdo am Afimello áll'ora di Vefpro, e vemiva dal Popolo di Nayac. ?fci

romo a riceverto i Cberici della Chief, Maggiore, ed i Religioff del Voftro Com

vento proceffioae almemte (b), e com effi graji moltitudime di gente dell'umo , e l'al

trofeffo , lodamdo tutti fddio, e dicéndo ad alta voce : Bemedetto fa il P. Samto ,

è vemato quello da moi tamto defiderato. Vezivamo feco molte Perfome divote di

diverfi ftati, amilwemte veffiti, portamdo immamzi di loro um cert'%'omo cbig

mate Milome uma Croee di legmo cöll'Immagine d; Criflo Crocififfo. Ed edificofff

T# fe Miffioni di Alby, vol1e il Noftro Apoftolo avanti di

molto il Popolo al vedere la modeflia e mortificaziome di queffa Compagnia .4r

rjvati alla Chiefa Primcipale di Villaframea, e termimaitdó eff di camtarefecom

do il loro coffume, recità il Samto la Colletta im lode di mo/lra Signora Titolare

di quella Cbiefa. Imdi rivoltamdoff al Popolo io bezediffe. Éu effervate cbe quaa

do vemriva cavalcamdofembrava affai vecchio; ma però dicendo J'oraziome,e dan

do la Bemediziome allâ gemte , comparve f robuffo, che miumo l'avrebbe giudica

fo per£/o/zo di maggiore età cbe di tremt'aaa;. E dalla Chiefa loa-g-
4%

(•) 4mwùf.loc.cit.p.258. (a) Vide etiam S.w»eges l.cit.p.i4o. (*) Vide Sowrges liti*
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6, fi d'um rieco Mercamte , dave fu alloggiato. Avvicimamdoff la fera , effevâ,

già ezi umdio qaelli dell , fau Compagnia alloggi uti, e rifforati com molta arb*-

fit à da quei che gli ricevettero, faz) la Compieta , alla quale accorfe gram par

te del Popolo, e tutta la Comptgmia cbe lo feguiva ; ed allora il Rettore de' Pe

mitemti del Samto , difpofè la Compagmia im due Squadromi, im umo de' qaali a*-

davamo gli vomimi che doveamo difcipliw irff, e mell'altro le Dorme. 2aelli ave

vamo per Stemdurdo la Croee, e queffe ama Imae igìme della Paffiome di Crifto. Fe

eef la Proceffiome di quefli Pezitemti attorao la Ch;eft, e darò due ore , coae tuae

tà divoziome, e femtimemto , cbe mox vj fu perfùma di quamti ivi comcorfero , ii

cuore s} dxro, che mom fpargeffe copiofe lagrimae , si per la comtriziome de'proprj

peccati, come amche per la rimembramza della Piffone di Criffo, e pel brior efem

£o di quei Pemitemti. Ed il medefimo ffece i// tutti i quittro giormi fegueyti,cbe

jl Samto ßette im Villaframca;e mom folamemte allora,m 1 eziimdio dopo li fuit pur

temza comtimuoff il detto modo di fir la Proceffome di Pemitemza imr quella Città.

Sall'ora primis della motte feguemte, che fa l 1 Vigilia di'S. Giov vmmi , era-*

già quif, piema la piazza dellt Cbiefi , ch'è a Jìi fp iziofi , per effere at tiro di

b3'effra im quadro, e per avere d 1'luti due fhrade molto gramdi, cb'eatrgmo jm_*

e}ι. Vello fputare dell' A rora comp irve il Samto a pre lic ire f/?e auto per l?

•veccb'e:z j dal braccio d'umo de faoi Comptg//j. Efubito fpr ivem ae t1zta Ge*-

te di muovo , cbe altre la Piazz 1 , e le /frtde, s'empiroto tatte le loggie, ed i tez

razzi. S ilito im Palco , levoff l 1 Cippa, e prefè le Veß; Stgre,camt) la Meffa ;

dopo la quale fpogli stoff degli Abiti Sacerdotali, ripiglià la Cippa della fa* S *•

gra Religiome ; e predicâ quel giormo, e me tre fegueyti com tamto fervore e fpi

rito , come fè fòJe um Giovave di tremt* immi. Era. imtefo il fuo limgtt.iggio daL

tut re le m 12iomi , cb'ivi trov iromff : E molt; riportav i to , o fºr*vev imo le fae_,

Predicbe ; melle quili ad lucea tamro il propofito i Tefli dell , Sagr 1 Scritturis ,

che gmche alle Perfome letterate fembravi cbe quelle A utor}tâ direttamente_,

J'ave ]e fitte fcrivere lo Spirito Suzro a quel propoffto . E p irtirol irmemte di

chi irò com gr um dottrima quell' Autorità del Salmiffa : Pinguefcent fpeciofa ,

Deferti , & exultatione colles accingentur (4).

Tutto it tempo che ivi ffette, fa temuro d i tutto il Popofo per 7Jomo giaffo ,

di vita irrepremfibile , e molto affimemte, peroccbè dell , prìm , viv 1 1? , che gli

duv tmo , tile quil fJe , comtemt ivaff, e dopo avvem g tcbà gli porraffero tutti i

reguli cbe im Vill iframcn rrov yvamff, femza me^pure a Tiggijrtè alcuto, lt mam

dvv , a' Poveri. 7'emea li femtjmemti mwolto mortificati, ed ;fpecia !mente gli occhi,

eo me fe uveje voluto letteralmemte adempiere ciò che diffe Giob di fe me feffmo :

Pepigi frdus cum oculis meis;(b): poichè lì porr 1» t molio b iffi,e fiff i* terra.

£22 uado qualche Dommit am £ava a cbiedergli comffglio per la propria amims , o per

l37ìlute corporale , le parliva dolcememte,e mamfaetimemte, mia offerva mdo few

pre gram modeflit ed omefli me'difcorff. Vè folamemte guard ivaf dalle parole li

bere e v 11e : ma fé le udi v 1 d 1 alcumo proferire lo correggea com molta ciritù. Le

fue parole quamdo predicava moa eramo im alcum modo profime, ma di taata vir
- - tà s

6) Ffain•.64.».13. *) Job.31.w.ra
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teB, ehe pemetravamo i cuori , e gli ammollivamo , per offimatì che faffere. Perle

cbè molti f moffero a firpemitemza, e perfeveraromo im effi . E quelli che i w Vil

Jaframca eramo immerfi melle imimicizie , fecero la pace , e lafciaromo le pretem

fomi , moffi dalle fue Predicbe.

Ojervava efattamemte le Comffitaziomi del fuo Ordine, e perci} f accom

amodavamo di amdare feco molti z/omjmi devoti, e dotti della fuá Religione. F per

effère cos) ottimo Religiofo uo ricevette wel fuo Palizzo !' Arcivefcovo di Tolofa ,

qaamdo fu ivi a predicare , effemdo qwel Prelato del medeffmo Ordime molto momi

nato per lettere , e Samtitâ. Per qaeffe ed altre cofe , reftò molto edificata tutt*

Villaframca , ma però altrettamto addolorata im vedere che tamto poco durò il be

me del quale ella bramava godere per molto tempo (a). Fin qui il T eftimonio di

propria vifta , ed udito,a cui però è accaduto il fimike che a tanti altri :

cioè che ficcome molti parlarono folamente de'Miracoli dcl Santo, fcn

za difcorrere delle fue Virtù, per l'oppoßto eg!i foprafatto dallo fplendio

rc di quefte , fi contentò di teftificare folamente quello,che fapea della-»

Santità di Vincenzo , fenza far motto veruno de'fuoi prodigj.

Dá Villafranca tiro innanzi a Rodez, e Chauldes-Aygues , eferci

tando da per tutto il fuo apoftolico miniftero, e riempiendò ogni Abisa

zione diftupore per {e fue marawiglie , e di converfioni de'Peccatori. E

guanto a Rodez,attefta il Soveges d'aver egli fteffo veduta una Statua di

Pietra nel mezzo di un gran Prato,vicino al Priorato di S. Felice,la qua

le rapprefentando un Religiofo deli-Ordine de'Predicatori, gli fu afiicu

rato da quella Gente non effer a!tro che una memoria dellaPredicazione

ivi fatta dal Ferreri (*). Indi profeguf il viaggio fino a tanto che ent rato

nti Vclay,ebbe mella Citta di Puy un Ambafciadore con Lettera del Du

ca Gio:VI. di Bretagna , che lo fupp!icava portarfi a predicare in quelli

Stati (k). Ma quantùnque S.Vincenzo gradiffe 1'invito , e I'Ambafciado

re non mancaffe d'incàlorire 1'iftanze , non fu poßibile ottenere da Lui

neppur la promeffa d'andarvi, effendo rifolutiffimo di portarfì nellas

Germania, dopo aver predicato nell'Avvergne nel Bourbon , e in Bor

gogna . Di ciò che Egli in quefte Provincie operaffe fcarfiffimc fono le

notizie ; poichè quanto all* Avvergae , aitro non trovo di particolare , fe

non che , trà molti , che eitrarono nella fua Compagnia vi fu un Cava

licre molto Nobile , e ricco , che dipoi prefe d*Abito de*Predicatori , e

fuil Ven.P Biagio d'Avvergne (c). E quanto alia Provincia di Bourbon

trovafi , che predicando nella Citta di Moulins, ricusò di ricever una »

groffa fpnma di denaro , offertagli da que'Confoli , infiememente col

panno da vefire le Turbe de'fioi feguaci (d).

Μa diqjello che gli avvenne in Borgogna,avvengachè non fi racconti

che un fol fatto, perfafi per trafcuratôzïâ degli Scrittori la memoria

dc£li altri, fuperò di tanta fua gloria, che bén puoi baftare per cento.
Hra

t a) ¥^ id Ae/iti/
- 7.par.i.e.39. {*) Soveges loc.cit.p. i4o. (£) Migati l.3.c.4. Jn Proceffù apud Miguel in meti* c. 191. ( c) Migwcl.l.3.c.4. 3;ÄÈÉÊ. ( igtfti l.3.t. 4 apud Mig
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Pra nel Sagro'Concilio di Coftanza nata una graviffima controverfia con=: .

cernente Paffare dell'Abolizione dello Scifma, ed effendo divifi i pareri,

nè afpettandofi così in breve 1'arrivo del P. Maeftro Vincenzo,( che già

fapeano che facendo le fue Miffioni in tutti i luoghi ovunque paffava non

farebbe che dopo molto tempo colâ arrivato) determinarono que' Padri

di fpedirgli un Ambafceria a confultarlo fopra la Controverfia , per lun

go tempo fralloro dibattuta (e). I Legati del Concilio fpediti per quefto

effetto furono il Cardinale Pietro Eftefanenfe de Annibaldis, detto i!

Cardinal di S. Angelo, con due infigni Teologi, ed altrettanti famofi Ca

nonifti.Eglino incamminatifi verfola volta di Francia trovarono il San

to che facea le fue ftupende Miffioni nella Città di Digjon. Dove udita

egli la loro Ambafciata; quafi foprafatto dallo Spirito dell'umiltâ, e del

lo zelo Apoftolico, proruppe in quefte parole : Gram fravagamza che ef

femdovi mel Comcilio Z)omimi di emimemte dottrima , mom abbiamo trovato le fcio

glimemto, ed abbiamo fìtto ricorfo ad um povero Fraticello, come fom'io, quamda

che la difficoltà è per altro fi facile , che ocalarmemte f vede ! Soggiunfe altre

cofe , che coll*Antifte piacemi di tralafciare ( f ) ; baftando per quefte il

riferire un cafo che il Santo a'medefimi Ambafciadori narrò in com

mendazione dell'umiltà di que'Ven.Padri,che mandati gli aveano. Que

fto fu il dir loro che un celebre {Maeftro in Teologia, erafi affaticato con

rivolgere molti libri di Gloffe, e Commentarj, per intendere certa dìffi

coltà Teologica fulla divina Scrittura , fenza averne potuto confeguire

l'intento infino che non venne a confultarlo;a cui cgli ingenuamente ri

fpofe che per la fua fuperbia, non avea Iddio voluto manifeftargli il ve

ro fenfo di quel Tefto,fe non allora che erafi umiliato. Indi pafsò il San

to a dare a' medefimi Ambafciadori la fua rifpofta cosi dotta , chiara ,

ed infieme profonda ful dubbio propoftogli , che dopo mille compli

menti, e dimoftrazioni d'offequio, tornati al Sagro Concilio, e notifica

tala a'Padri , fu da tutti ricevuta , e venerata come venuta dal Cielo; di

manierachè, come lo teftificò pofcia nel Proceffo il Vefcovo Telefienfe :

Tatto il Comcilio la ricevette, ed abbracciò, come um Miracolo di Sapiemza (g).

Onde meritamente l'Arriaga dopo avere tuttociò riferito , fi volge al

Lettore, e gli dice, che ftupifca nel vedere porfi in viaggio un Cardi-*

nale Legato a nome d'un Concilio per trovare, e vifitare un powero Re

ligiofo ; ma che affai più ammiri la virtù del Santo , che moffe il Conci

lio a farun opera così inaudita (h), come fu il mandare a S.Vincenzo una

così folenne Ambafceria.

Ma non fu già folamente quefta l'incombenza del Cardinale; poichè

fu

(e) Bzovius ad an.1416.Gomez im yita cap.34. Trwgillo in Vita ejwf/. $. April. Lopez 3. par. Hiff. S.Dem.

l.2.cap. 19. Miguel.l.3.c.4.Diagws lib.i.Tc36.Gawald. c.38. Femtam4 i» Ajpend.ad2.par.T mowmem.p.629*

Jeam.Lopez Epifc. Crotonem. 7m Epitom. S5.im Feffo D.Vincentii .

Cf) Antiff.p.1.c.36. (g) TotumCGneilium tenuit ad miraculum . Apwd Miguelim Not.m.r9a. (h) M.Gem

zalez de Arriaga t.i.Doéfr. Amgelic.S.Th.lib.2.c.3.§.2.m.6. Admira en la grandeza de nueflros tiempcs ca

Aminarum Cardenal Legado en nombre d'un Concilio, a bufcar y vifitar wn Prayle, pobre, y mas admira-»

la virtud que cbbligoâ obrar accion wn defufada . .
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fu infiememente inviato da Coftanza per ringraziare i1 noftro Apoftolo

da parte del medefiimo Concilio, delle fatiche fatte per I'unione uella

Chiefa,e fpecialmente per aver egli configliata, e promulgata la fottraz

zione del Regno d'Aragona dall'Ubbidienza di Pietro di Luna (i) ad

intervenire al Concilio fteffo, ove era tanto defiderato (l).

Qual foffe la rifpofta di Vincenzo a tal invito e cofa molto ofcura,

e foltanto è certo che partiti i Numzj per Germania , i1 Santo retroce

dendo dal viaggio di Coftanza, internoffi nclla Francia incamminandofi

per la via di Scjampagna verfo la Bretagna . Perloche convicn dire, o

che avendo i Legati lafciato in fuo arbitrio l'andarvi , Egli ftirnaffe più

efpediente il proieguire 1e fue prediche pel Mondo, per indurre i Popoli

a fottometterfi al Concilio , e che modeftamente fi fcufaffe d'andarvi ,

forfe per Io fteffo motivo per cui avanti l'Apoftolato,erafi fcufato di por

tarfi alla Corte di Benedetto in Avignone, cioè per isfuggire qualunque

onore co1 quale poteffero venir premiate in quefto Mondo le fue fatiche

dal nuovo Pontefice da eleggerfi in Coftanza ; o per altro motivo a fe »

noto ; ovvero che prometteffe d'intervenirvi, terminate che aveffe le

Mi ffioni di Bretagna , quando foffe ftata più imminente l'elezzione de!

Sommo Pontefice. Ma comunque fi fofle, noi dobbiamo feguire il noftro

JA poftolo che dalla Borgogna penetra nella Scjampagua, operando fem

pre nuove maraviglie, benchè in lui 1'cpere maravigliofe già non erano

più nuove , perche confuete , e indivifibili fregi del fuo Apoftolato.

C A P I T O L O X X XI V.

S. VINCENZO paffa mella Scjampagna , di dove >

fi porta mel Berrj , fcorre la Turrema , e

fimalmente emtra a far le fue Miffioni

mella Bretagma .

volle il Taumaturgo Ferreriandare a vifitare la celebre Badia di

Chiaravalle nella Diocefi di Langres , di cui primo Fondatore fu

S. Bernardo Abbate. Colâ vi fi portò non fi sà fe per infpirazione fpecia

!e del Cielo , ovvero fe per effere ftato invitato dall'Abbate di quei Re

ligiofißimi Monaci, che fi trovavano in eflremo bifognofi di confolazio

-£e per eflere fommamente afflitti,a cagione di vederfi fenza riparo fagri

ficati tutti alla morte , attaccati da ün peßifero contagio che dentro il

loro Monaftero regnava. Al primo ingreffo che vi fece Vincenzo intefa

1'eftrema loro calamitâ fi moffe tutto a,;Tpstione , e volendoli foccor•

- ' h rc

(f) Qggs ei prg Schifmate,g!oriofos labores Coflantienfis Synodi Patres, mifTa legatione gratulati funt , fw

}?*.Ord.Py4d jm Le&iTot.S.Vinc.pro menfe Majo. -

0) Gravefon. Hijt.EccI.tom.6.3oii.3.

N E1l'ufcire dalla Borgogna per portarfi a fantificar fa Scjampagna 3
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rere in tanta anguftia fi fece portare l'Acqua Santa. Con quefta andò

proceffionalmente benedicendo, ed afpergendo tutti i Dormitori, Celle,

èd Officine di quel Santuario : ed in ta1 modo rifanò quanti appeftati vi

erano, e difcacciò totalmente la Peftilenza (a).

Da Chiarawalle andò in Langres , benedicendo Iddio le fue fatiche ,

colla totale converfione di quella Città alla penitenza : e da Langres paf

sò a Bigrois (b) con pari frutto dell'anime , e riforma de'coftumi . Le aI

tre fue Apoftoliche imprefe , che operò nella Scjampagna non fi trovano

defcritte per efferne perita la memoria; onde ci è forza di feguitarlo nel

Ia Lorema, ove fi portò riformata che ebbe quella Provincia. Ancora nell*

oblivione fono reftate fepolte,o almeno a noftra notizia non fono per anco

venute le gloriofe geftâ che Egli fece nella Lorena. Certo però fi è , che

doppo la Scjampagna penetrò in quefto Ducato, ed inoltrandofi per i!

Baliaggio Francefe arrivò fino a Nancy, che è la capitale di tutta la Lo

rena, e Refidenza del Duca di quefto nome. Predicando adunque con ,

gran zelo , e pari frutto di que* Popoli riccvette per la fecorida volta un

Ambafceria fpeditali da Giovanni VI. Duca di Bretagna, il quale ben

informato dell'eroica fua Santita, Virtù, e Miracoli , tornò a replicare »

l'iftanze, per averlo ne'fuoi Stati, prima che fino à Coftanza dilungato fi

foffe. (*). Le accettò il Santo Padre, e fpedite le Miffioni della Lorema

rivolfe i fuoi paffi verfo la Bretagna, e prefe il cammino per il Berri, che

molto gli era a cuore fantificarlo colla fagra Predicazione .

Entrato in quefta fertiliflima Provincia fi portò alla fua Capitale di

Burges, dove attualmente non trovavafi l'Arcivefcovo per elfere fuori

alquanto lungi da ef{a. Precorfo però alle fue orecchie l'avvifo, che il

P.Maeftro Vincenzo Legato a Latere di Crifto era colâ pervenu'o con un

feguito numerofiffimo si di Uomini, come di Donne , chc lo accompa

gnavano , c ben ragguagliato della gran commorzione che ne'Popoli fa

ceva, ovunque entrava a predicare, entrò in un graviffimo fofpetto, che

Egli non foffe qualche Vagabondo feduttore delle Genti.Così mal'impref

fìonato, o per opera del Demonio, cui difpiaceva infinitamente la falva

zion di tant'anime, ovvero per troppa gelofia , che delle fue pecorelle

quel Prelato avcffe , fece con tutta diligenza tantofto ritorno in Burges

rifoluto di proibirgli onninamente il predicare tanto in quellaCittà,quan

to in tutta la fua Diocefi .

Ma 1'umile Servo di Dio, cuierano ben noti i penfieri dell'Arcive

fcovo , fubito che feppe effer egli tornato in Città fi portò, come cra fuo

coftume, a'iuoi piedi per chiedergli la Benedizione. Al veder il Prelato

quel Venerabile , e Santo Vecchio cosi proftrato con tant'umiltà a'fuoi

piedi,S) fenti tantofto cangiar l'interno tütto in un'altro ; ed un certo af

fetto di divczione, e diftima, che fent) nafcerfi nel cuore verfola dilui

per

{4) Artifl.p. 1. c.3c.Soveges Amm.Domini s. Aprilis pag.141. Diag.l.1.r.36.1'aldec.l.1.c.5$. Mig*el.l.3.c.4.

(b) Valaec loc.ci* (*, guy ratim Vita c.i.DePraâicátióne D.Vinc. in Brittannia •
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perfona, gli fè fofpendere la premeditata rifoluzioue : Sicchè dando luo

go alla prudenza non volle proibirli la Sagra Predicazione fenza prima_»

äver fentito almeno uno de'fuoi difcorfi. Permeffegli adunquc , che pre

dicaffe il giorno feguente , ed in perfona andò ad afcoltarlo. In quefta

predica venne con belliffima grazia 1'Ammirabile Vincenzo a fcoprire ,

uanto mel fuo cuore e penfato , e rifoluto avea l'Arcivefcovo (c), e pre

dicò con tale zelo, e dottrina , che quel Prelato forprefo da un'infinito

ftupore fi alzò dalla fua propria rcfidenza , ed andato incontro al Santo

fin fotto del Pulpito quivi lo abbracciò teneriffimamente in faccia di tut

to il Popolo , non ceffando con lagrime di benedire lddio, che mandato

li aveííe un tal Profeta, ed Apoftolo per fantificar la fua Diocefi. Iudi

Êivolto al Santo Predicatore gli diffe : Veramento P. Maeflro io comofco , cbe

fere Uomo di Dio, e che Egli vi ba mandato per la falvazione dell'Amime , cbe

Alla mia cura fomo (fate commeffe -

Indi lo condüffe nel proprio Palazzo , dove vo!le che alloggiaffe,

provvedendo non folamente lui,ma a tutti quei del fuo feguito d'ogni co

fa al loro mantenimento neceffaria (d), per tutti quei giorni ne'quali con

tinuò in Bourges lefue mirabili Prediche, operandovi, e grandiConver

fioni, e ftupefidi Miracoli (e). Non può efprimerfi con quanta ammira

zione fofîe afcoltato non folamente dall'Arcivefcovo, e da tutto quel Po

polo, maeziandio da un altro Ambafliadore del Duca di Bretagna ; i1

quale gli fu fpedito per la terza volta da quel Prencipe (*), àffine di

replicargli l'iftanze , perchè follecitaffe maggiormcntc il viaggio, temen

do che la tardanza, poteffe, o fargli mutar penfiero per andare prima al

Concilio, o che la morte ( ftante l'età fua cosi avanzata ) , aveffe per for

te ad impedire a Britoni digodere il frutto del fuo Apoftolato (f).Rifor

mata collc fue Miffioni la Provincia del Berri eutrò Vincenzo nella Tur

rena,per indi paffare in Bretagna dopo che aveffe in tutte quelle Terre, e

Città, evangelizato il Regno di Dio; nqn oftante i rigori dell'Inverno.In

quefto mentre che l'infaticabile Apoftolo predicava in Tours ricevè l'ul

tima Ambafciata fpeditali dal Duca di Brettagna (b) reiterando le iftan

ze di paffare in quello ftato per la grave neceffitâ in cui fi trovava. L'Am

bafciatore fu unô degli fteffi Gentiluomini del Duca (i), che per folleci

tarlo ad andare a Vannes, ove quel Principe l'afpettava , gli rapprefentò

1'eftremo bifogno , che della fua perfona avea quella Provincia : Concio

fiachè la fola ignoranza de'Mifterj della noftra Santa Fede eravi si gran

de , che pareva ( come diffe quel Gentiluomo) che foffero ftati que*Po

poli nati ed allevati nel mezzo del Paganefimo. Gli Ecclefiaftici oltre al

perverfo efempio , che davano, appena fapevano 1'efterne cerimonie

della Meffa , ed i Secelari, oltre al non fapere i Comandamenti d'Iddio,

nè tampoco aveano l'ufo di farfi il fegno della Santa Croce : d'onde ne

H h 2 1}a-

$ ¥aldecebrlec.eie. td» . Migwel.l.3.c.4. Vittoria c.2 1.Fide Valdec.l.1.c.ss. (e) Vittoria &• Lopez l.cit.

v*• 94»4r4, in Vit.c.t. (f) T Diag»* iicit, b) Gigard. ii, vit.D.Viwc.c.1. (i) valde;,j,i,c.33.
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nafcevä än'infinitâ difceIIeraggini fino a renderii quotidiane 1'empietà

degl'incantefimi e de'fortilegi (k).

Uno ftato di tant'abominazione commofe infinitament e le vjfcere

pietofe dell'Uomo di Dio , ed accefo di fanto zelo accelerò le Mifíioni

nella Turrena. Ed aveudo convertita la Capitale di Tours d'una Babilo

nia, che ancor ell'era d'iniquitâ , in una Gerufalemme di pace , e di vir

tù , con aver riformati gli abuti, eftcrminate le beftemmie,'e tolte via le

ingiuttizie,ed altre diffolutezze carnali, ia infiammò di maniera all'amor

delia penitenza , ed all'odio delle colpe , che feguitò per molto tempo a

darne un manifefto rifcontro colla Proceííione íit difciplina, ilageiia n

doli a fangue , come fe tuttavia duraffero le Miffioni (i).

- Così terminate verfola fine di Gennajo di q ueft'aiiiio 1417. fe Apo

Di C. ftoliche funzioni in quella Proviucia s'incámminiò il Servo di Dio vérfo

347. la Bretagna per la trada del Ducato di Angjò, e ncl Mefe feguente di

Del S. Febbrajó arrivò in Angers Capitale dell'Angioino, ove fu con fommo

63. onorc ricevuto. In quefia Città regnava ecceiiivamehte la vanitâ nelle,

Donne , le quali coatro il divieto di San Paolo facevario particolar pro

feffione di acconciarfi il capocon crefte , ed altri {moderati abbigliameu

ti, che sbandivano da loco la modeftia Criftiana , ed erano di rovina per

1'altrui falute. Contro di quefto fcandalo predicò con grand'energia, e

zclo Vincenzo, e ne riportò la totale emendazione. Riformata Angers (ì

portò a predicare in altri Luoghi di quefta Provincia, ed in tutte quefte

Mifiijni vi fpefe circa ad un Me(e di tempo (m). -

Ufcito dall'Angioino,intorno a'primi giorui di Marzo entrò ne'con

fini della Bretagna, e giunto al bordo della riviera della Loira ebbe qui

vi 1'incontro del Vefcovo di Nantes Monfignore Enrico Le Barbu, che

venne a riccverlo fuori della Città col treno dj tutto if Clero Secolare , e

Regolare, di tutti i Confoli, e Magiftrati della Città, edi un gran feguito

di Popolo, che con fommo onore lo accompagnö proceffionalmente fi

noal Convento de'Padri Predicatori , ove andò ad alloggiare (m).

II di s. di detto Me(e fece Vincenzo il fuo ingreffo in Nantes, e die

de fubito principio alle fue Miffioni nel Cimitero di San Niccola, conti

nuandole mattina , e fera per dodici giorni (o). Furono tante è sì grandi

fe converfioni che Ei fece in quefta Città , e fi copiofe le maraviglie con

cui Iddio vollc accreditar le fue fatiche, ed accreditar la fua dottrina ,

che a{erivano que'Cittadini non aver mai più intefo cofa fimile al Mon

do (p): E potevafi prop drre il Problema, fe foffero ftati più ftupendi i

prodigi, che quivi operò, o la riforma de'coftumi, che v'introduffe. Con

ciofiachè in ordine a quefta fu si mirabile, che quantunque Nantes al pa

ri di qualfivoglia altra Città della Bretagna fofTe immerfa neile abomi

nazioni di fopraccennate, ciò non oftante riufci tanto facile a Vincenzo ii

rifor

(K) Soveges in Vit.l.cit.pag. 142.3» 143. (!) P'aldec.loc.cit.?««. i 57. -

(ip) Guvârd. im» Vit.c. 1. ' ἀ) "Geyard.loc.cit.4ntif.p.s.c.i, ìiigusl.l.3.c.3. (•) Gward.Migwel loc.ci*

qp) G*y4rd.loc.cit, - . - - . v
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i

riformarìa in così breve tempo, che parve non vi foffe entrato co'jioi

Compagni a feminarvi altrimenti la divina parola , ma bensi a raccoglie

re la Meffe d'innumerabili converfioni (q).

Quanto poi alle maraviglie ; eraao quefte e ftrepitofe , £ patenti, fa

cendoie in piibblico a vifta d'ogn'uno. Dá quello che quivi addurrò potrà

ognuno coiigetturare la qualita degli altri Miracoli che Ei fece: Termi

näta un giorío la predicatra'moltiinfermi, che gli furQm9 pretentati vi

erano părecchi lebbrofi, i quali ricevuta la di lui benedizione reftarono

perfetiamente fanati. Ciò vedendo un certo Giovanni Leben, che pgr fo

ípazio di circa diciotto anni giaceva ftorpiato in un carrettuccio , e ftaya

aîquanto lungi dagli altri, alzò la voce e diffe : O Servo d'Idfio , e Amico

d'iddio, afcalíátem;, e volgete verfò di me i vof?ri occhi pietoff , che io mi trovo :

fomo diciott'ammi privo d'ogni umamo rimedio, ed ajuto. Penetrato vivamcntc

yel cuore Vincénzo peria di lui miferia,tuttò vifcere di carità fe gli av

vicino, e conforme diffe al Paralitico di Muret, cosf diffe a qucfto pove*

roftorpiato : Figliaolo mio, io mom bo mè oro mè argemto dz darti , però ti darò

quello, che mi è cómee Jo: Vel Nome del Noßro Sigmore Gesâ Crifto ^'a233re- '

Ås ti cömamdo, aizati sâ, e vitteme falvo.' Ed in ciò dire imponendogli la-»

mano {ul capo gli recitò la fua folita breve Orazione , S*per 4gros ma44

imponent &€. Eô in un fubito levofi dal fuo caretto fano, e falvo quelli

ciie per diciotto anni non s'era potuto alzare , e camminando innanj • •

indiétro ringraziava il fuo Behefattore. Vedendo tal cofa 1'umililfi%9

servo d'Iddiô, alzò fe majiaicieio, e fagrimando per divotione dif*

quel verfo del Santo Re David, a lui tanto familiare : Non mobis Domia*, '

mou mobis ; fed momimi tuo di g!oriam (r).

Ma inquefto mentre cfie con dare tutta [a gloriâ a Dio $ing€g93V**

vincenzo difempre più confonderi, edumiliärfi , concorfe moltiffim%
Gente a vedere quello (torpiato di tant'anni,rifanato in un momcnto ; ed

affollandofegli d'intorno non poteva più far un pa'fo, non per mancat'^*

di forze,dicé il P. Maeftro Antifìe, cfie recuperåte avea perfettiffime • m*

per effere trattenuto dallaGente,che lo fermíawa,per vedere fe £ra lui quel

inedefino, che già da tanto tempo aveano veduto giacere ncl ca£££tto •

Ed accertatifi dël prodigio lodavano, e benedicevafio a gran vogi il Som

mo Iddio, che per mezzó di Vincenzo operava si grandi maraviglie • ri*

conofcendolo mandato a loro per falute non folamente dell'Anime , t?a

etiandio de'corpi (f). Niente minore al fopraddetto fu l'altr9 Miracolo

che il Noftro Sahtö?ëce ad una Donna denfro il Chioftro della fua Reli

gione. Eravi in Tours una Donna, che divenuta cieca aveva fp£ff- volte

importunato il fuo Marito a condurla al Santo Predicatore Yinc<T39 •

ne pote effere etaudita nel tempo chein Tours Ei predicava. Tornò l'in

, felice anco dopo la fua partemzà da quella Città a'replicare con.133rime
le fue preghiere : ficchè finalmente 1'efaudi il fuo Miriofcendo; con•

uís

4) Valdecebr.l.cit. (*). Diag.G4wald, Migwel.Soyeges loc.fwpr4 cit. QJ) 4ntißørá.f.tw -



246 LIBRO I. T R A T T. III.
durre a mano da un'altra Donna fino a Nantes al Convento di S. Dome

nico. Quivi giunta , e prefentatafi avanti il Santo Padre , Egli la fegnò, e

tre volte colle fue dita le toccò gli ocghi con dirli : Ges& Criffo ti remd , la

viffa , E fubito recuperò la luce perduta fi perfettamente , che potè Ella

fervir diguida a chi l'aveva di prima condotta (t).

Ancora un fordo ricevette dal Taumaturgo Vincenzo il Miracolo

dell'udito perduto. Era quefti un certo Pietro Preault, il qual da fei an

ni prima avea perduto l'udito, ed un giorno doppo la predica gettatofe

glia'piè lo prego nel nome del Signore a ri(anârlo colle fue Orazioni.

Lo fece Vincenzo , e poftali la mano in tefta , e le dita nell'orecchie con

un fegno di Croce lo riternò all'udito perfetto (a).

' Sarebbe un non voler mai finire fe fi voleffero raccontar tuttii Mi

racoli , che Egli fece in Nantes, dove que'Cittadini conofcendo quanto

Ei fo[fe grato a Dio , ed utile a'loro non lo volevano lafciar più partire.

Ma replicando con maggior preffanza le loro iftanze il Duca,e la Duchef

fa, cui le ore fembravano giorni, ed i giornianni, diede fine alle fue Mif

fioni , e s'incamminò a Vannes, ove quelle Altezze lo attendewano (x) .

Giunto che fu ad una Cappella detta di S. Lorenzo lontana circa a

mezza legha da Vannes ebbe un incontro de'più folenni,che mairicevef

fe in tutto il corfo delle fue Miffioni, ed intutto fimile a quello che rìce

vctte, quando per l'ultima volta entrò a far le Miffioni in Tolofa. Ven

nero in primo luogo ad incontrarlo Giovanni VI.Duca di Bretagna, e la

Duchefîa Margherita Gio:fua Moglie, figliuola di Carlo VI.Re di Francia

con tutta la più fiorita Nobiltà , che trovavafi in quella Corte. Lo- fteffo

fecero Monfignor Vefcovo Maurizio d'Acignè con tutto il Clero, con.

tutti i Magiftrati , e con tutta la Cittadinanza di Vannes feguita dal ri

manente del Popolo che in gran numero da più parti vi era concorfo (y).

Con quefta nobiliffima comitiva diftribuita ordinatamente in una ben re

golata Proceffione,precedendo inalberata la Croce, fe&e in Vannes il fuo

ingreffo 1*Apoftolo S. Vincenzo , il quale cavalcando l'umile fuo Afinel

lo arrivato alla porta della Città fu ricevuto da nn divotiffimo Coro di

Fanciulletti, che come i Fanciulli Ebrei a Gesù Crifto, cosi a lui canta

rono con fommo giubilo l'Inno di gloria : Benedi5fus qai vomit im Nomime

I)omimi, Ofamma im excelsis (z).

Nell'entrar poi dentro 1'ifteffa porta vi ebbe un altro incontro al fuo

buon cuore infinitamente più grato del primo. Confifteva quefto in un

gran numero di poverelli miferabili , ciechi , ftorpiati , e da altri languo

ri oppreffi , che fchierati a cori da ambe le parti lo richiedevano colle »

mani giunte della fua Benedizione : ed il Santo Vecchio tutto carità , e

compaffione per le loro miferie,volentieri gli benediffe , e riftituì loro in

un fubito la fofpirata falute (aa): Ed oltre a ciò andava benedicendo tutti

quanti incontrava (bb). Se—

(t) Antiff. , &* Miguel loc.cit.Gwyard.de prad.D.Vine.in Britt.e.i. (w) Guyard ibidem. tx) Idem ibid.

9) Antiß.p.3.c.1.Diag.l.1.c.36 Guyard.loc.cit.Valdec.l.1.c.55.Lopez l.2.c.19.iiJt.Domin. (z) Gward.loc.e-

{44) 4mti//Joc.cit. (bb) Antijt,loc.cit,
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Seguì queft'ingreffo in Vannes il di 2o. del Mefe di Marzo, che fuit

Sabbato avantila quarta Domenica di Quarefima (cc)giorno il più ripie

no di fe£ta , e di allegrezza, che ( come attefta il Guyard ) foffe giammai

ftato veduto in quella Città. Perlochè indicibili furono le acclamazioni,

e le benedizioni che da tutti gli erano date. Ma Egli tenendo gli occhi

alzati al Cielofi incamminò alla Cattedrale, ove proftratofiavanti il San

tiffimo Sagramento, umiliò a piè di Lui fuo Divino Maeftro tutti quegli

onori, che con tanto applaufo gli venivano fatti. Indi amando la ritira

tezza, e religiofa folitudine,ricusò modeftamente l'abitazioni più nobili,

che gli furono offerte , e fi ritirò a prender l'alloggio dentro la cafa di

Robin le Scarb (dd). -

Grande in verità era ftata 1'impreffione, che fatta fi era nella mente

sì di quella Corte , come del Vefcovo, e di tutti quanti erano andati ad

incontrarlo nel folo vedere, e contemplare quell'Uomo di Dio in un età

cosi avanzata , tanto Venerabile , benigno, e Santo , che in ogni fuo por

tamento, e parola fpirava faviezza, manfuetudine, affabilitâ,ed innocen

za con un aria tutta di Paradifo, che veramente parcva un Angelo fcefo

dal Cielo (ee). Ma crebbe fenza mifura il congetto quando furono fpetta

tori di um cumulo ditanti Miracoli quanti furono quelli,che colla fola Be

nedizione fece fulla porta della loro Città. Laonde tànto verfo di lui fi

aumentò il credito, che ftabilito di dar principio alla Miffione la matti~

na feguente ( effendo quella fera l'ora troppo tarda ) concorfe a fetatirlo

una numerofiffima moltitudine di Gente, si della Citta fteffa , come dc'

duoghi circonvicini.

1La mattina per tanto apprefTo, Domenica quarta di Quarefima,

portoffi il Sant'Uomo avanti la levata del Sole nella gram Piazza della •

Beata Vergine detta des Lices , che è innanzi al Caftello di Ilermines.

Quivi fopra d'un palco ornato di ricche tappezzeric, fattovi preparare »

da Monfignor Vefcowo in luogo elevato per effer da tutti veduto, celebrò

folennemente la Meffa Cantata, dopo la quale dicde principio alla Sagra

Predicazione (ff). Per tema di quefta fua prima predica fi fervi delle pa

role dcl correiate Vangeio: Colligite qa£ fuperaverumt fragmemta (gg) ; 1e ,

quali ancorchè foffero da lui applicate ad un foggetto direttamente ordi

nato alla converfione di quegli Uditori , furono nulladimeno pronunzia

te in ifpirito profetico , volendo dire a que'Popoli, che toccava a loro,

come agli ultimi di tutte le Genti d'Europa , cui era venuto a predicare ,

il raccogliere gJi avanzi di fua Vecchiaja, ed il refiduo del pane celefte ,

che predicando per tanti anni continui fpezzato, e diftribuito avea a

tante nazioni del Mondo (bb).

Da quefta Domenica fino al Martedi di Pafqua di Refurrezione (ii).

E'prcdicò ogni giorno mattina, e fera,con tal forza, c vigore, che sì fiei

(cc) S.Vincent.inrreffum fwiff. Civitatem Sabbatum ante 4. Domiw. Quadraref;ma ferè c** •• ; „%.
?*?*** ©* cum hor amus Pafcha fuerit aie ; s. Aprilis, $abbatmm aic! • ''omim.eo, tigit a.e ,o Mart,i.

(4) Guyara.'or f»pr.clr. ee, TA,:ji. - ¥ • ••'. tos.fegr ci*. (jf ) G*/*rd.loc.cit. (gg) Joam».r.6,v. 12.dbb) Aot/i., &- Valaec.loc.fupr.cit. (ii, Gwara.ioc.cit. - • 3%

-
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i'agilitä de! gefto , come neIi'energia dell'atto, e vivacitata dello fpirito

1non piu un Vecchio abbattuto di vicino a tettanta anni,ma pareva u1G1o

vane robufto di trenta in quarant'anni. E quefto era ui, quotidiauo pro

digio,cne maggiormente rendea eftatici per lo ftupore gli Uditori.Eglino

forimiravano fuor di pulpito fiacco, eftenuato, cd infermiccio , pallido

nel volto, lento nel paßo, ed impotente a montar fenza aiuto in perga

mo : anzi lo vedeano si abbandonato di forze, che non parcva loro poter

Egli averne tante , che baftanti foffero per celebrare neppure la Santa ,

Meffa. Ed in fatti fembrava effere affai più Vecchio di queIlo che era , a

cagione di una vita e tanto affaticata dal laboriofo Miniftero, c tanto

oppreffa dalle non mai interm.efle fue quotidiane macerazioni, e peniten

ze. Nientedimeno appena in pulpito facea moftra di fe fteffo al Popolo ,

tale era lo fpirito che fulla fronte gli brillava , tale la vivezza del colore

che ful volto gli rifioriva , tale lo fplendor della Maeftà , che 1l Cielo gli

accrefceva, che non più un Uomo cadente, ma bcnsi un Angelo in fem

bianza d'un Giovane a tutti fembrava (kk).

Ed accrefcendofi maraviglia a maraviglia, non era dipoi appena fce

fo di pergamo , che ritornava al fuo primiero ftato, pallido, confumato,

fmorto , e bifognofo d'appoggio, parendo cofa impofIibile a crederti, che

Egli foffe quell'iftcffo, che poco avanti per lo fpazio di cinqne in fei ore

avea cantato la Meffa , e predicato con voce si alta, e fonora. Chiaro ar

gomento, che lo Spirito Santo era quelli che lo reggeva, e che in lui ope

rava. Omde dice il P. Girolamo Borfelli , che queli'attuale efercizio del

la Predicazione in quell'etâ veniva da tutti attribuito ad opera della Di

vina Potenza , e riconofciuto per un gran Miracolo (ll).

Anzi (foggiunfe il Guyard)quel Popolo fi perfuadeva come cofa cer

tiffima, che EgI1 per così dire non foffe un Uomio, ma un vero Angclo ca

lat o dal Cielo : perchè quantunQue E' predicaffe nella fua lingua natia ,

della quale ne erano affatto ignoranti, nulladimeno Io intendevano be

niflimo , come fe favellato aveffe nella loro lingua materna (mm).

Stante quefte foprannarrate maraviglie,Tebbe fempre l'Angelico

Apoftolo affiftenti alle fue Miffioni i Ducfii di Bretagna don tutta la lo

ro Nobilta, e Corteggio, il Vefcovo di Vannes con tutto il fuo Capitolo,

e Clero, e tanta grah moltitudine di Gente concorfavi, che la fua Udien

za arrivava ben fpeffo al numero di fettanta e più mila perfone (mw). Re

'ftavano quefte tanto rapite dalle fue Angeliche doti ed efficaci ragioni ,

c dalle tante maraviglie , che inceffantemente operava, che mai potero

n9 ritirarle indietro dail'andare ad udirlo,nè venti , nè piogge, nè nevi,

nè gelo,per quanto foffero grandi in quella ftagione. Ahzi fiulla curan

do la crudezza de' tempi , e l'intemperie dell'aria , niente affatto muo

v£vanfi da'loro pofti , ancorchè tal volta, e cadeffe fopra di loro la piog

gia , e fioccaffe la neve (oo). Quan
(KK) Ant%;?.?;£;£.D33-13;c.3. *aldec.l.1.c.ss. repez l.2.c. 19. Hiß.$,Domin. Miguel.l.3.e.«.Gavalii e;5?.

(ll) Hieros.Hisr/aii;iis Vit.*!:; (nim) Gujard.'los fwpracii.T*ö)TÍïçôçìïÉÉÉô) Gujard.l ci:.s.i.
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* Quanto poi foffe grande il frutto,che ( fuppofte in que *Popoli quefte

buone di{pouzioni ) ne riportò il Santo Maeftro, non è facile a raccon

tarfi . Per formarne un qualche concetto fa d'uopo ul ricordarfi di quel

tanto, che fi è detto fopra lo ftato, in cui, in materia di Religione , e di

coftumi , ritrovavafi la Bretagna, quando vi fu chiamato a fantificarla il

noftro Apoftolo. Ella ( come atteftano quanti dilui anno fcritto la Vita)

governavafi con maffime , e con opere del tutto contrarie a'dettami del

Ha Criftiana Religione . Piena di Stregoni, di Maliarde , e di altre Donne

di partito , frequenti erano gli adulterj, i furti, le inimicizie , gli omi

cidj, le beftemmie , ed ogn'altra e mpietà , che aggiunta ad una totale»

ignoranza della Dottrina Criftiana parcva, che appena l'ombra del No

rnc Criftiano rimafto foífe in quel fioritiffimo Stato (pp).

Contuttociò fu tale 1'efficacia della Divina Graziâ , che per mezzo

delle Miffioni di Vincenzo fi comunicò a quella Nazione, che dato di

bando ad ogni piu inveterata fcelleraggine $i viddero tantofto impadro

nirfi de* loro cuori le virtù ; perloche tanto la ftefla Città , quanto tutta

1a Provincia di quel Ducato divenne un cfprefHo efemplare del vivere

Criftiano fecondo le maffiime della Cattolica Fede (qq).

Nella prima predica che Ei fece , dopo aver dimoftrato quanto gra

ve inconveniente fia , che le Donne dentro le Chiefe , o in altre Ecclc

fiaftiche funzioni , ftiano infieme confufe cogli Uomini , ne raccomandò

loro la feparaziòne , la quale fu prontamentc abbracciata, ed efeguita . Si

fanto coftumc introdotto da Sai Vincenzo in Vannes , cd ovunque fece

le fue Mifiioni, fu dipoi accettato da altre molte Città, e fi eftefe per tut

ta quafi l'Europa (rr).

' . ' Ne' giorn 1 appreffo, che durò la Sagra Miffione ftiedero ferrati tut

ti i Tribunali , Uffizj, e Botteghe, nè ad altro fi attendeva, che alle Con

feflioni, alle Proceffioni di penitenza, alle reftituzioni di fama, e di roba,

cd a ftipular le pavi, che coiìcordavanfi tra* piu capitali nemici ( ff ). Con

abbondantiffime lagrime furono deteftati gli fpergiuri , ed emendate »

1'efecrande beftemmre , alle quali affuefatti que'Pópoli fin dalla lor fan

ciullezza, per non efferme mai ftati avvertiti, nemmeno teneanle per pec

cato . Anco gli Stregoni , e Fattucchieri rinurziarono alia lor diabolica

profcffione : ficcome gl'lmpuri ufcirono dal Iezzo delle loro libidini , e

correfi&ro i loro ecceffigli Ecclefiaßici, riformando a tenor de'Sagri Ca

noni i loro coftumi (rt).T

Non vi fu alcuno della Compagnia del S. Apoßolo, che non aveffe

datravagliare giorno, e notte feîzăripofo in quefta Miffione. } Religio

fi • ed altri Sacerdoti erano tutti intenti ad arhminißrare i Santi Sagra

£mg£ti , cd il rimanente delle fue Turbe era tutto applicato ad infegnare

la Dottrina Criftiana, della quale neopure i primìi rudimenti fapeanfi
I i da*Ca

�,'*!!*****li*.$$. (qq) witter.e.22. (rr) Antif.p.z.c i.Diag.l.1. c.36. Gawalda c.38. Migusl.l.3.6s*4l4*«*ir.l.14.5i. ( jj yalę,i¤it, `¢i, ££; 3. 3 38. M*g •



25o IL I B R O I. TR.AT* T. III,

da*Capidi famiglia. Con quefte ed altre diligenze , che furono adoprate

dall'Uomo d'lddio, fi fece tal mutazione nella Citta di Vanues, che, co

me diffe il Valdecebro, parevano le di lei cafe divenute tanti Monafterj

di Religiofi (uu). Quello però, che piu di ogn'altro cternò la memoria •

dell'Apoftolo Ferreri in qucfta Città , fu l'avere tragli altri {candali più

perniciofi eftirpato, e fradicato affatto quello di fai e i Mercati , e le ,

pubbliche Fiere nc' luoghi fagri, e tc'giorni feftivi (xx). Abufo totalmen

te contrario , cd alla falute dell'anime , ed alla Santificazione del

1c Fcfte. -

Quefta mutazione di Vannes cotanto fincera ed univerfale non fu un

frutto di poca durata , come fucceder fuole nelle Miffioni, che tra'Fede

li fi fanno, nelle quali tal volta tanto durano a fcorrere le lagrime de'pec

catori , quanto duranoad efclamare lc voci dc'Miffionarj. La Converfio

ne di Vannes fu ftabile , e perfeverante ; c come tale la previdde , e la ri

conobbe Vincenzo: poiche il cangiamento de'coftumi non folamente sì

ravvisò nel Popolo più minuto, ma fi ammirò ancora nclla Nobiltà , nel

Clero , e nell'ifleffa Corte del Duca Giovanni , che co'fuoi Cortigiani era

divenuto un lucidiffimo fpecchio di Virtù a tuttii fuoi Vaffalli. E dalla •

fanità del capo null'altro congetturar fi potea,che quella del corpo ; men

tre ogn'un sà,quanto a'coftumi de'fudditi influifca 1'efempio de'Prin

eipi (yy). -

Contuttociò nelI'ultime prediche, che il Santo fece in quefta Città,

inculcò grandemente a'fuoi Uditori il culto de'Sadti,e la neceflìtà di fi e

quentare le Chiefe , e di afcoiiar la Divina parola (zz): affinche col ri*

correre a'Santi ne riportaffero dalla loro interceffioue la perfeveranza ;

co! frequentar le Chiefe fi accoftaffero fpcfto a'SS. Sagramenti, che pu

rificaro I'anima dalle colpe paffate , e la pre{ervano dalle future ; e col

l'afcoltare fovente la Divita parola non rimapeffero mai più fepolti ncl

le tenebre d'una dannabile ignoranza della Legge evangelica .

Tutte quefle dottrine , e Iantiffimi ricordi gli confermò il Santo con

un infinità di Miracoli, li quali crebbero intanto gram numero, che do

vendone dopola di lui morte prendere le depofizioni li Commiffarj Apo

ftolici, per fabbricarne il Prcceffo per la fua Canonizazione,non poterono

tirare a fine l'imprefa , e furono coftretti a tralafciarne una gran parte

pcr 1'innumerabile loro moltiplicitâ (a).

La principale che fperimentaffe 1'efficacia della virtù del Gloriofo

Taumaturgo fu 1'ifteffa Ducheffa Margherita ( che da altri fu chiamata»

Giovanna ). Era Ella divenuta fterile, e non aveva altri che un folo Fi

glio, che era il Principe Francefco (b): e bramofa di altra prole ricorfe

«con efficaci preghiere al Santo Padre , acciò colle {ue Orazioni gli otte

neffe da Dio unaltro figliuolo. Lo fece Vincenzo, e ne fu efaudito, par

to

{**) „Valdec.l.cit. (xx®. Id.Iiid. (3y) Antyff.loc. tit. tzz). Autif.loc.cir. (•) cuyard.in fit.cap *•

(b) Natus efl amm. 1414. Miguelim Not.aì cap.s.lib.3.p.194.wi • A. Britas, sap.i4• f* %**•£ollaudifla ad Vit.D.Vinc.T.i.April, P.5.lib.3.p.194. Vide4rgastrawm»l, io Hiß. Britas.*•?

;
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torendo la Ducheffa a fuo tempo un Principino , che col nome di Vin

cenzo fu dallo ftcilo Santo battezzato,la feconda volta che tornò in Van

1nes (c) . - - "

Uiiva Donna d'Alcin Aufredic oltre all'effere per lo. fpazio di due.»

anni fieramente moleftata dalla parahfia, fi trovava trafitta da un acutif

fimo dolore di tefta. Ebbe ancor Ella ricorfo al Santo, cui fi prefentò un

giorno doppo la predica ; ed Egli col femplice tocco delle fue prodigiofe

mani le reftituì dell'uno, e dell'altro malore perfetta la fanitâ (d).

Più prodigiofa comparve la guarigione che dal Santo Padre ne ri

portò Giovanni le Mateyer di Calcmont. Combatteva coftui in Mare con

tro gli Inglefi, da'quali fu ferito gravemente in una cofta. Fecefi fubito

ricondurre a terra, ed andato a trovare Vincenzo in cafa di Robin le

Scarb , dove alloggiava, lo pregò ad aver di lui pietà : ed Egli toccandoli

la piaga , e facendovi il fegno della Croce in un momento lo rifanò (e).

E tanto bafti per ora , affin di non allungarß di foverchio nel rac

conto dc*Miracoli, de'quali fe ne farà menzione più copiofa nel Trattate

a parte di cffi, che fi racconteranno nel fecondo Libro di qucfta Storia •

C A P I T O L O X X X V.

S. VINCENZO invitato dal Conte di Robam vâ

a %o//elim. Indi fi porta a Rennes Capitale

della Bretagna, e vifita altre Città

di quefta 'Provincia.

21ando dappertutta la Bretagna fa fama di Vincenzo, e delle fue

gloriofiffime gefta , il Conte di Rohan s'invogliò ardentemente

di (entirlo predicare in JofTelin piccola Città della Diocefi di

S. Malò ; e per tale effetto lo richiefe con molta iftanza (a). Volle fodi

stare alla dilui pieta i1 S. Apoftolo, e perciò licenziatofi dal Duca Gio: •

e da MargheritaGiovanna fua Conforte fe n'ufch di Vannes doppo la ter

za Fefta di Pafqua , per la volta di Joffelin. Si refe acutiffimo il dolore ,

che provò tutta quella Città in vedere partire da fe un Uomo tanto fe

condo il cuor d'lddio, e non potendofi diftaccar da lui,molti de* Nobili fi

jÉÉ alla fua Compagnia, tra'quali uno di Pleflis, che chiama

vafi Toffo dcRofmadech(b). Ii primo luogo,ove Ei fi fermò a predicare in

quefto viaggio,fu nella Parrocchia di Theis : ove fucceffe nón fenza ftu

pore , che effendo in quel giorno un temporale affai ftrano per cagion

della neve » che dal Cielo dirottamente cadcva, e di un vento grandes

I i 2 &ACU

(e) Vitfer.f.2* &• Migwel. 1.3.*.*. (ã): Gward.lec.eit. (e) uiens ibidens,

C^) ***&** los fuprasit.pag.i93. (k) Gùara.is Vit.£,i.
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acuto, ed al fommo gelato, che penetrava al vivo le perfone, neffuno di

quanti concorfero alla predica (ancorche fteffero tutti per la loro mol

titudine efpofti all'inclemenze dcll'aria si cruda) ne riportò un, minimo

incomodo (c). - -

Da Theis profeguendo il fuo viaggio con predicare in tutti que'luo

ghi, che trovava abitati, venne in Jofellun (d). Quivi fi riconobbe di qua!

tempra foffe l'amore de'Monaci a S. Vincenzo, e del Santo a'loro ; pe

rocche invitato dal Conte di Rohan ad alloggiare nel fuo Palazzo, lo ri

cusὸ modeftamente, preponendo al fuo alloggio quello offertogli da'Mo

naci di S. Benedetto nel Priorato di S. Martino Quauto piu fuTenfibile il

dolore del Conte vedendofi privo d'un tal Ofpite, altrettanto fu grande

il giubilo de* Monaci , che non fazjdi vederlo di giorno, fecero alcunc

feííure alla Porta della fua Camera,per offervare occultamente da quelle

in che cofa Eifpendeffe la i otte : immaginandofi di dover vedere in lui

i favori del Cielo, niente minori di quelli, co'quali ne'Miracoli che ope

rava di giorno, lo ammiravano colmato da Dio. Ne.andarono invano i

loro penfieri; poiche offervando la notte per quelle fefTure, viddero che

in vece d'accoftarfi al letto preparatogli, fe ne gfaceva ful fuolo , tenen

do per guanciale la Sagra Bibbia; e circondato da'tali fplendori , che fen

za âltrò lumie, di quello che gli`ufciva dal volto, compariva' quella Ca

mera tutta luminofa, e riplendente (*). Era il fonno.di. VinceptQ cosf

leggiero e foave , che ad ogni poco fi rifvegliava : onde comprefero, che

egli a guifa della Sagra Spofadella Cantica,dormendo col corpo procu

rava di vegliare col cuore (e),e perciò l'orazione vincendo il fonnoglielo

facea fpeffe fiate interrompere. - L ` · · · ·

Rimafero tanto maravigliati que'Monaci di si ftupendo modo di

dormire, che fi ftimarono obbligati darne parte al Conte, perchè anche

effo potef{e divenire fpettatore di cotanta maraviglia. Venne il Conte la

feguente notte , ed ebbe anch'egli la forte di vedere il medefimo prodi

gio, con quefta fola differenza, che non aveagià più fotto al capo la Bib

bia, ma bensì una pietra. Fu tâle, e fi mirabile l'effetto che produffe net

cuore di quel Principe una tal vifta , che nel vedere cosi addormentato il

Santo Padre nientemeno fentiffi commoffo a compunzione de'fuoi pec

cati , di quello che avea provato alle fue medefime Prediche. Anzichè

la modeftia, e Santita che Vincenzo mofìrava,eziandio dormendo, fu

rono per il Conte una efficaciffima predica, da cui rimafe totalme nte

mutato ; dimanierachè laddove per lo paffato era la fua Vita ftata di po

ca edificazione a'Vaffalli , incominciò da quel pnnto a piangere le fue »

colpe, e condurre una vita efempkariffima (f) Nè folamente i1 fonno del

noftro Santo cagionò tanta mutazione nel Conte : ma divulgatafene la

notizia per la Citta , fi commoffe tuttoJoffelino ad una gran compunzio

ne,

&r Guyard in Vit. lee,eit. a sorti, loc.cit. (*) . Gryard.c.;. - (e) o dormio ,*&cor meum vigilatCast.s. 2. qf, ' M.Ferrer'de Valdecebr.l.14.56. 3y … J Vig - • -

-
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ne , che accrebbe maggiormente ilnumero de'penitenti, che fi erand

già convertiti alle prime prediche ivi fatte dal noftro Apoftolo ; il quale

dopo otto giorni delle fue Miffioni, che profeguì nella Piazza con quafi

inmumerabile concorfo di gente , che veniva da quattro, c cinque leghe

1ontano (*) , fenza che giammai vi mancaffe l'affiftenza del fopradetto

Conte, e con la converfione di una gran m oltitudine di peccatori pub

blici,e fcandolofi(g),fe ne parti per trasferirfi in Reanes.Aveanlo accom

pagnato per lungo tratto proceffional mente il Popolo, e la Città col me

defimo Conte; a cui mel licenzarfi lafciò il Santo alcuni ammaeftramen

ti,per confervare quel frutto di criftiana pietà , che avea di già acquifta

to : 'e furono tragli altri , l'incaricargli molto l'orazione mentale , e che

faceffe la giuftizia, e confervaffe la Pace , afficurandolo , che con quefte

cofe avrebbe profittato grandemente nella Virtu , e farebbe ftato anche

profperato nel temporale (b). Come infatti perfeverando nel fervore

della vita criftiana quel pijffimo Conte, fperimentò il tutto con fuo gran

profitto , e vantaggio.

' Appena entrato in Rennes vi incominciò le fue Prediche , falendo

due volte il giorno in Pulpito, per altri otto giorni. Ivi ebbe nienteme

no copiofa i'Udienza di quella che ebbe in Joßelin ; mentre celebrando, e

predicando nella gran piazza,arrivava talvolta a paffare il numero di più

di trentamila perfone (*) concorrendo i Popoli fino da dieci, e più leghe

diftanti ad udirlo, ed a vedere le maraviglie ftupende , che operava ;

tralle quali raccontafi dall' Antifte, che effendo prefentata al Santo dopo

la Predica un certa Ifabella Cadoret , che da'dieci anni avea patito un

ecceffivo dolore di tefta , la rifanò col porle la mano ful capo , e formar

vi il fegno della Croce (1).

Era da tutti afcoltato con tal foddisfazzione, e brama, che una Pre

dica ferviva a quel Popolo per incentivo dell'altra (1). Ma in ut fubito.

cangioffi la confolazione in dolore, per la perdita di sì grand'Uomo, ve

dendolo chiamato in Normandia da un certo Giral Ambafciadore del Re

d' Inghilterra, fpeditogli da quefto Principe, ( ch'allora foggiornava in

Caen di Normandia,ove era venuto con una grande armata (*) ) per pre

garlo volerfi colâ trasferire affin di fantificare eziandio que*Popoli (m).

Promifegli Vincenzo ( cui era fommamente a cuore far fare la pace

tra'Francefi ed Ingle£ , che allora erano in guerra crudeliffima ) e ne ac

cettò l'impegno : ma volle prima terminare la vifita almeno della mag

gior parte della Bretagna : Qmde partitofi follecitamente da Rennes ,
invioffi alla volta della Citta di Dinant : ma trattenendofi in varie Terre.

circomvicine , predicando dappertutto, ed operando grandi Converfio

ni , non vi pervenne,che pel Mefe di Giugno, quando ivi erano il Duca e

la Ducheffa colVefcovo di S. Malò, i quali ebbe per afìftenti a tn'te lc,

fue

€*) Gayard.e *. ^gy . M. Farrey de Valdecebr,l.ci*, (#) Antif.Paldeeebr.l.cit. **). Guyard.c.?.

(i, 4mti/f.cap.3. (l) P'aldec.T r.c.56. .*) &ύrdÄ3. ' m) . Idem ibid. Not4 Hgwrikwm 4n. 1416Wwr*.

mammianì vemiffé press refert Andra-Cbefhe Hi/.lagilt.Scot.<* Irland.lib.17. * - * -
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fue Prediche , ed ammiratori de'prodigj,che quivi, come negli altri fuo

ghi,operava (m). Precorfala voce che Egli fi accoftava a quefta Città, gli

uf.i &lla incontro con tutto il Popolo per lo fpazio di tre leghe. Vera

mente iolenne , e magnifico fu il trattamento con cui fu ricevuto. Fu

fpedito avanti Giovanni le Liquillic con ordine, che trattaffe il Santo , e

tutti di fua Compagnia in quella ftrada , come fe foffero ftati dentro la

Città medelima. Predicò nella piazza del Gran Champs , che è uno de'

migliori , e piu vafti luoghi , che fi trovino in tutta la Bretagna (*).

Non fu Egli ingrato al fopraddetto Giovanni le Liquillic, che lo avea

con tanta carità affi tito nel viaggio. Aveva Giovanni um figliuolo chia

mato Guglielmo, che pativa un crudel dolore di cofta, che lo martiriz

zava giorno, e notte,fcnza dargli ripofo. Lo prefentò a S. Vincenzo, ed

Egli fattogli il fegno della Crocelo reftituì fano , con ugual giubilo del.

Genitore, e del Figliuolo (*). -

Nientemeno caritativo fi dimoftrò con Giovanna Ie Moufner. Era.

coftei Spofa, e ftava giâ per contrarre il Matrimonio col fuo Spofo ,

quando in un fubito diveune paralatica; e non trovandofi rimedio al fuo

male,erano per disfarfi li Sponfali, non volendo più la Spofa feco acca

farfi. In quefto ftato dicofe fu ella portata al Convento della Rcligione

di S.Do- menico,e offerta aS.Vincenzo,acciò la rifanafTe.Egli tanto{to con

um fegno di Croce lo liberò perfettamente da qucl male , e tolto l'impe

dimento, fi fposò, col fuo dcftinatogli fpofo (*).

Sterninate dipoi molte abominazioni , c fcandali, che in Dinant

neppure eran apprefi per pcccati da quell'acciecata Gente, ed eft:rpati i

viz j delle fuperitizioni, e beftemmie , ch'ivio tremodo regnavano (o) ,

pafsò il noftro Apoftolo a Lambale nella Diocefi Briocefe. Quivi ricevu

to in cafù d'una pia Matrona per nome Giovanna Le£quen , che lo fervi

con u guale urbaumitâ, e venerazione , le pagö abbondantemente l'ofpizio

$o- liberarla da un fiero dolor di tefta,ch'ella pativa (p). Maggiore però

fu la grazia , in premio di fi caritativo Ofpizio conceíle dá Dio, che

fu di poter co'füoi di cafa molte volte védere di notte dalle fefíure ,

della porta il Santo Padre, circondato da prodigiofi fplendori ; avven

§ache Ella ben fapeffe non effervi in quella ftanza accefo lume veruno ;

anzichè fuperava quella luce ogni lüme terreno (q). -

. Intanto(fecondo 1'opinione non improbabile dialcuni ) ricordevole

Yincenzo della lettera convocatoria al Concilio, e della parola data al
Cardinale S. Angelo, di ivi trovarfi dopo aver predicato in Bretagna ,

aydaya con celerità procurando di fpedire quefle Miffioni, con aiiimô

diriftabilire nel bene quella Provinciâ dopo ii fuo ritorno di Germania,

$.allora d'entrare pélla. Normandia , per fodisfare alle pie richiefie

d'Enrico. Perciò folamente dodici giórfiifitrattenne in Lämbale ; anzi

f)e

3. £;ÉÉÉ: & %fíí.;?.* ibid, ®) lioms ikid. (•) Diagw*i-jiis.

.•
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aeppur per tanto tempo avrebbe ivi profeguito le fueMiffioni,fe non foffe

ftata l'Epidemia, che facca grandi ftfagj iiiquel popolo,riempiendo le ca

fe d' luferm , edi fcpolchri di Morti : perlochè non potea quella Geute

trovaríi alle fue Prediche,altro che la fola mattina, ed appena alcune po

che fere , impedita dalla moltitudine degli Infermi , e dal timore di con

trarre quella maligna infezzione. Contuttociò, quelle volte in cui pre

dicò , fu tale la moltitudine degii Infermi, che l'afpettavano attorno al

Pulpito per ricevere colla fua benedizzione la bramata falute, che per la

folla di effi a gran ftento potea falire, e {cender dal Pergam o.Ma col folo

porre fopra di loro le fue venerabili mani, e recitare il confueto Breve,

o gli (anava perfettamente, o alleggeriva il loro male (r) ; di manierachè

terminata che fula Miffione , fimì con efTa eziandio l'Epidemia ( f), e per

l'interceffione del Santo, e per efferfi placato Iddio per la penitenza de*

IPcccatori di quel Popolo convertito alle prediche del fuo Apoftolo (*).

C A PI T O L O X X X VI.

S. VINCETUZO rieeve lettere del Concilio di Coffanza,

- 0ve interviene , e ritorna in 'Bretagna.

diche del Santo Padre,pervennegli da Coftanza una lettera del

famofo Gio:Gerfone,unita con un altra del Cardinal Cameracen

fe , Pietro di Alliaco , colle quali f'invitayano qne' due gran Per

fonaggi di nuovo al Concilio, ed a non più differire la fua andata , effendo

que' Padri tempre piu defiderofi di vederlo ; tanto più che era imminente

1'elczzione del Sommo Pontefice, e per confequenza la fine dello ftcffo

Concilio, che per tale effetto erafi adünato. Fu data quefta lettera in Co

ftanza pel Giugno del 1417 , e fece tal impreffione nell'animo del Ferreri,

che fecondo I'opinione del Valdecebro appena 1'ebbe ricevuta che di nuo

vo fi pofe in viaggio, e s'incaminò verfo la Germania (a).

Arrivato che fu felicemente il noftro Santo in Coftamza , quali fof

fero le dimoftrazioni di ftima, e di affetto del Sagro Concilio verfo di

Lui, può congetturarfi dalla grand* opinione, che di Effo ne aveano que'

Padri ; a* quali era ben noto, come Vincenzo era ftato col fuo configlio ,

ed opera acerrimo promotore, che fi celebraffe que] Sagro Confcffo per

dar fine allo Scifma ; e come,convocato che fu, folea giornalmente rac

comandarlo melle Prediche alle comuni Orazioni de' Popoli (b). Ag

giungafi inoltre , che fra que' Padri eranvi molti di Lui amicifIimi ; co

InnC

tr) Antiff.p.z.e.3. « r) valdecebr.1.1.e.se. re) idem ibid. (a) Waldecebr 1.*.*.49. pag. gihi 142.

(ò) hnÉfî4G3#i;& , & £fi. öoncilii Conflantienfis, quâs facio pvf* ferao*

ncm &cc. I»fragmento Epi/l.D.Vinc.apud4m*ίλ.p.u.c.3o.pag.26
8•

1NEL mentre che conftraordinario fervore udivanoi Britoni le pre
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me lo'erano liCardinali Pictro di S. Angelo, che gli fu fpcdito Legato ,

dal Concilio medefimo: Pietro di Foix , che conofciuto Egli avea im_,

Avignone , e che lafciato avea a fuo efempio le parti di Bencdetto ; anzi

era ftato cagione , che anco il Conte di Foix fuo Fratello fi foffe riticato

dall' Ubbidienza di Pietro di Luna , e fi foffe fottomeflo al Concilio (c),

Pietro di Alliaco detto il Cardinale Cameracenfe (d), ed il Beato Gio

vanni di Domenico della fteffa fua Religione , con altri molti Arcivefco

vi, e Vefcovi del medefimo Ordine (e); e fpecialmente il P.Giovanni del

Poggio, ftato di prima Generale dell' Ordine de' Predicatori, il quale

arrecò non poco ornamento alla fua Religione colla nobil corona de'Re

ligiofi Francefi , e Spagnoli, Maeftri dottiffimi in fagra Teologia, co'qna

Ii intervenuto a quell'univerfale Adunanza, diede in effa prove ben chia

re della fua,e loro fublime dottrina (f): E che non contento di ciò avea

flimolato il Gran Canccllier di Parigi a replicarli l' invito (g), acciocchè

col fuo intervento fi rende[fe nota anche ocularmente a tutta quella fa

gra Affemblea la di Lui Santità , la qualc non cra nicnte minorc di qucl

lo, che la fama dappertutto lo celebrava.

Da quefti dunque , e dal rimanente di quei Venerabili Padri , che »

tauto defiderato l'aveai o, fu il Santo Apoftolo umaniffimamcnte, e con.

fomma fefta ricevuto; e comunicatagli una graviffima controverfia, che

tralloro era inforta , appartenente al negozio dello Scifma , Egli chiara

mentc lafciolfe , e colla fua autoritâ, cui tutti fi rapportarono, la definì

in materia tale, che ne reftarono tutti pienamente fodisfatti. lm appreßo

loro foggiunfe tutto quello, che far doveano ( conforme altra volta ,

quando fu per mezzo degli Ambafciadori richicfto, fatto avea ) e gli

confermò a profeguir viri|mente quello, che principiato aveano per ul

timare 1' clezzione del Sommo Ponteficc,cotanto fofpirata dal Mondo

tutto (i).

Reflarono que' Padri sì ben convinti dalle Dottrine del Santo Mae-*

ftro , e sì ben perfuafi dall' efficacia delle fue parole, che fuperate tutte le

difficultâ procedettero in breve all'elezzione del Papa,che fegni il dì i i.

di Novembrc (k) , la quale con pace , ed unanime concordia cadde melia

perfona di Oddo Colonna Cadinale del Titolo di S. Gregorio in Velabro»

c fu chiamato Martino V. di cui S. Vincenzo ne provò uua fomma con

confolazione , per effer egli dotato di tutte quelle Virtù di umanitä , di

manfuetudine » di giuftizia , d' integrità , di rara prudenza , e d' un* efi

mia moderazione , che ( come dice il Platina) erano tanto neceffarie

pcr govcrnare in quella ftagione la Navicella di Pietro,tanto dibattuta,

£frácaffata dalle tempefte dello Scifma paffato, e ricondurla al porto

della quiete, c della bramata falute. -

Fatta

(J) *id* £pif. Card. Camerare». toh Epiß. Gerfon. in Append. 2. 4 ao. te) Pfd. p;.c. fenra», in Teatr.

f. 2. ?4. 37. ubi inter Hpifc. & Arcbiepifc. Ord. Pf.a. ewumerat fwpra decem &> o&?o.

{*) £*"*!*-«it;pag.375. £ Vide Epiji. jjai Gerfon.in íííííííííTÖTFq.}τύnum. Denis.*•ua, e* 4u. 147. (k) örayofot,%. Eccl. Tom. 6.Coll,£ÉÉ;. is-p 3•
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Patta la fuddetta ekezzione, vi fece S. Vincenzo in lingua lätina

1°Orazione -in rendiomento di grazie per l'unione reftituita alla Santa

Chiefa nella promozione al Ponteficato di Martino V. (l) dal quale fin -

golarifïïme furono le dimoftrazioni d'amore, e di gratitudine, che Egli

ficewette. Conciofiacofachè non meno degli altri era Martino informato

de\\' Apoftolato,che Crifto Signor Noftro conferito avea a Vincenzo in

Avignore , pel quale era chiamato univerfalmente LEGATO A LATE

RE DI GESU CRISTO : come di fopra fi è detto (m).

Non vi effcndo più bifogno in quella Sagra Adunanza delIa prefen

za del Santo , chiefe Egli licenza di partire per ripigliare il corfo delle

fue amate Miffioni. Glieia conceffe il Papa, e dandoli l'Apoftolica Bene

dizione lo animò a profeguire 1'Apoftolato ingiuntoli da Crifto, e gli con

fermò , anzi di nuovo gli conferì,tutte le grazie , e privilegj , che da Be

medetto gli erano flati conceffi (m).

Erafi refo ormai già certo qual foffe il Capo vifibile della Chiefa ,

riconofciuto per tale anche dal noftro Santo, ma non effendo per anco

terminato totalmente lo Scifma, attefa l'oftinazione di Pietro di Luna ,

ftimò bene Martino , ( affinchè i Popoli perfiftefTero nell'Ubbidienza,e

unione d'un fol Pontefice) il mandare Vincenzo a predicare contro dell'

ofìinatoAntipapa;nella maniera ftefTa,che dal principio delConcilio avea

pubblicamente predicato , effere tutti obbligati a ricevere per Vicario

di Crifto, quegli che nel medefimo Coucilio foffe ftato legittimamente

eletto (o). Ed era conveniente , che Vincenzo venuto foffe a'piedi dcl

Sommo Pontefice,acciò i Popoli s'induceffero non meno dal fuo efempio

che dalle fue parole, a riconofcere Martino , e deteftare lo Scifmatico

Pietro di Luna ; conforme alla gran maffima del Santo , che i Predicato

ri per rendere efficaci le loro parole debbono comprovarle colle pro•

prie opere (p).

PartitoVincenzo da Coftanza carico delle grazie delia Sede Apofto

lica, con non minor dolore, che giubilo del Concilio, ( che quanto più

fenti la di1ui partenza , tanto maggiormente ne gode per la fperanza».

del frutto , che colla fua predicazione , avrebbe profeguito ad apportare

alla Chiefa ) voltò i paffi di nuovo verfo la Bretagna, circa il fine del

141 7. ovvero circa il principio dell'anno feguente; predicando il vicino

Giudizio, la Petnitenza , e l'Ubbidienza al Sommo Pontefice dovuta( co

me a unico Spofo e Capo vifibile deila Chiefa) contro Pietro di Luna (q);

fintanto che ful principio d'Aprile pervenne nel Angiovino, ove fi trat

tenne per un Mefe,per riconférmare que'Popoli d'Afigers;e di tutta quel

la Provincia nella penitenza, come felicemente l'ottenne (r) •
ÌK. k In

δυ. Extat Roma in Ecclefia Sam&ta Maria fuper Minervam Bernardi Cafelli Piá**%4 Card. /intentioJupi
asiamo Ord.Prad. Cappella S.Vinc.donatali, qu»a in Conffamtnemfi Synodo coram Martimo y<;;;;;;; h4 •

ben»* D. Vimc exprimitur. Pamcirol.im Roma $acra p.s96.Vald.l.í.c.49 %) Supr. c. 14. (m) Vald.l.1.c.49.

•) vide wiem in jii.Benediéii xiii.ie prÅicÃÉÍììáíôçòíra Eumdém Pf*d^ Petit £gre - • '

ύ ύρἀ.?£?i;T$ãïí ïíôïëïêëìíîïTjj pgjjg%£*, in eo sompsriant cffe
quod dicit, &c.T (q)TNienw.lœ,cjr.T(r)Tis Fröçj3 apud ántúl-?- *** **3*3* t •
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ln quefto medefimo tempo, terminatofì il Concilio di Coftanza , fu

da Martino V. fpedito un Brevc Pontificio al noftro Santo , per mano

d'un Nuntio,che chiamavafi Antonio Montani, celebre Teologo , in cui

lo dichiarava Legato fpeciale della S.Sede Apoftolica (f), e nuovo Apo

ftolo dellaChiefa,e confermavagli tutte quelle facoltà di legare,c fciorre,

o affolvere da qualunque cafo, e cenfura(t), come fe ftato foffe un Apo

flolo(u):ed in una parola,gli confermava quanto eragli ftato daBenedetto

conceffodi poteftà,di privilegj,e d'Indulgenze,fpecialmente Plcnarja per

fe fteffo im Articulo Mortis (y). -

* Dove precifamente Egli riceveffe un tal Breve, a Noi non cofta: av

vengachè fia indubitato,che gli pervenne alle mani nella Bretagma , do

ve entrò pel Maggio del medefimo anno a profeguire l'intcrrotte Miffio

ni, per indi paftare nella Normandia. Avanti d'entrar in quefta Pro

vincia,fu in Ploermel,in Rhedon,e in Guerande. Della fua Predicazione

in Ploermcl poco ne fu fcritto, ed appena fappiamo , che alloggiò nel

Priorato diSan Niccola, e che appena entratovi, incominciò a riempie

re quel Popolodi ftupore per le maraviglie , che (otto i loro occhi ope

rava : trà le quali raccontafi,che diè la fanita ad um fanciullino di ducan

ni, fino dalla fua nafcita (ordo ; che ftatoli prefentato da RobcrtoJuno,

Rettore della Parrocchia d'Arlas, non fu si tofto dal Santo bcncdetto •

che cominciò a ridere, e reftò fano (x).

Ma di ciò che operò in Rhedon n'abbiamo qualche più vantaggiofa

memoria,regiftrata nel Proceffo della Canonizazione del Santo , per la •

depofizione di un Abbate di S.Benedetto, che piacemi di riferire coIIe »

fuefteffe parole : Due volte ( dic'Egli ) vemme il P Maeffro Vincenzo a Kbe

dom , e fu iw ambedue le volte alloggiato mel moflro Momaffero , ed ogmi volta per

lofpazio di otto giormi; me'quali diffe la Meffi, e predicâ im prefemza di tutti i

AMomaci, e di molti Ecclefiaftici, e Secolari,che moì poco delle fue predicbe appro

ftraremff. Ebbe molto a cuore d'infervorare i AMomaci mell'O[jervamæa della Ae

gola di S.Bemedetto da loro profeffata . Fecero im effi tal impreffiome le di lai pa

vole, che da qael tempo imcomimciò im modofingolare a rifiorire la Regolare OJer

«vamza im quel Vemerabile Momaffero:Aggiunge il Teftimonio più altre cofe,

che qui per brevità fi tralafciano,baßando l'addurre gliultimi periodi del

la fua Relazione,che fono : Maravigliivamf i Monaci di vedere cbe faticam

do tamto , ed effemde già molto vecchjo , ciò mom •/?amte mom mamgiava carme, am

&i foltamto uma volta jl giormo cibavaff, coffumamdo di farff leggere alla Memfa_,

.. ia Sagra Bibbia ; Wom dormiva im letto , ma fopra wm faccome di paglia , ed erae

ilfao portamento s} umile,temperato,e caffo,cbe wom trovavaff cbi fapeffe parlare,

fe wom im lede di lui.Comcorreva alMomafterograw wumero di perfome imferme,al

le qaali Fgli reftituiva la famitâ col fegmo della Croce pomemdo fopra di loro le

nami, e recitamdo certa Oraziome;perlocb? gli jmfermi famati, rewdeamo grazie
f(f Ranzanus, rei romfentiwnt Awtif.Migwel., & commwniter omnus *) Idew loc.ei*. a Dio

(•' 4mt ff. p. i.c.3o.pag.27o. (x, Cwyard.im, J'it.p.2,4.5. 4mfiff.^.z.c.5.^.319. •( *) Apud%Â£$? p. V. p.2**•$• (J ) - j5£ •c»5.12.319 -
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a Dio , edal P. AMaeftro Viscemzo (a). Fin quì la Depofizione, che?'ebbe

ne tutte quefte non fono cof* nuove in S. Vincenzo , le hò nondime

no volute qui porre , -perchè fi vegga , che quella vita mortificatiffi

ma , e quello ftile di fanare gl'infermi, che bell' ore pomeridiane ricor

revanoal fuo allQggio , furgno cofe dal Noftro Santo`continuate fin agli

ultimi anni del fuo Apoftolato.

Il più celebre Trofeo,ch'Egli riportafle in Rhedon, di cui è dovere,

che fe ne faccia qui dißinta menzione, fu la Converfione di uno di que*

Monaci dal mifero ftato della tepidezza , ad uno ßraordinariofervore.

Era quefti il P.D.Pietro Botonviller Priore di quel Meligiofiffimo Mona

ftero, il quale rimafe cotanto rapito dalle Prediche delTNoftro Apofto

lo, che rinunciata la Carica del Priorato , e prefa licenza dal fuo Abbate,

entrò nella Compagnia del medefimoSanto,e fu uno de'fuoi più ferventi

Compagni mel rimanente delle fue Pellegrinazioni. E dopo la morte del

fuo Santo Maeftro, perfeverò nel fervore dello Spirito tuttoil reftante

della fua Vita (a). •

* Un altro luogo,trâ gli altri molti che vifitö,prima d'entrare in Nor

mandia, fu la Città di Guerande, ove belliffimo fu il cafo avvenutogli

con una Energumena. Paffava coftei per una ftrada vicina alla Piazza,fu

cui attualmente il Santo predicava : ed offervatofi da Lui , che la con

duceano fopra di un carro legata com corde , e cateme, c carica di ferri,

addimandò Egli a quei , che in talguifa la conduceano, dove, e per qual

cagione cosi legata , e frà ceppi , e catene la portaffero ? Avutoncin ,

rifpofta effer quella una Indemonjata , poffeduta da uno fpirito maligno

così feroce, che a gran ftento poteano condurla, ancorche in quel modo,

alla Chiefa di S.Gildafio del Prato, per effere liberata. Fermate il carro ,

difîe loro Vincenzo, fime ek'io abbia termimata la Predica.U5bidirouopron

vamente coloro,non fapendo al fuo comando in verum modo contradire;

E difcefo dipdi dal Pulpito, ed avvicinatofi al carro, fece breve Orazio

ne a Dio, inidi formando un Segno di Croce colla fua deftra verfo la pa

ziente, comandò al Demonio, che toftoda quel corpo via {i partiffe. A

sì potente comando non potendo refiftere il Demonio, lafciò libera la •

Donna, che difciolta dalle Catene, refe affettuofe grazie a Dio, che per

nmezzo del fuo Apoftolo Vincenzo aveala sì prpdigiofamente 1ibe

ata (b). - - - - - -

# Ma fe non andòl'Energumena a S.Gildafio, fuppli a quelfa vifìta i!'

fnedefimoS.Vincenzo, nell'occafione che ivi portóì, oveálloggiö pref-'

fo li Monaci di quell'Abbazzia, che furonoanch' effi infervorati mirabil

mente nello ftudio delia Rcligiofa perfcttione.

p. R k a CA

(4) In Proceffu 4pwd Alwt/.p.z.c.%.Valdeęebr.l.i,c.56 Diagw* V. 1.c.36.Migwsi 1.3.c.4, - -

(*) 4mtyi.p.2 c.g.Mg:;;;:;? 4 1» §•* hi<36.Mis*iii* -
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cAP I ToLo xxxv I I.

Entra S. VINCENZO mella Normamd}a . Vifita in

paffando Sam Lò . Giunge à Caen , ove alla

prefemza del Rè d* Inghilterra opera inau

diti Miracoli. Suo ritornoum Bretagna.

U di parere il P. M. Andrea de Valdecebro, che S. Vincenzo per

fecondare il genio di Enrico V. Re d'Inghilterra, che dcfiderava ».

gi fentirlo predicare, fe ne paffaffe in queß'anno dalla Bretagna

$e$$i lui Regno d'inghilterra. Ma'fe per Regno d'Enghilterra Egli ifite-,
fe I'Ifola dejía Gran Bretagna , ciò non può dirfi : ed egli fteffo mei far,

spemzione delle Città di Brieux, e di Caeh (a) verrebbe a contradirfi : ef

fendochè quefte non fono in fnghilterra, ma in Francia ; mentrechè la

Prima e nella Provincia dehla Bretagna, allora. Ducato di Giovanni VI. ,

<!a £c9nda è nella Provincia di Normandia. Sc poi intefe per Regno

d'Ifghilterra quegli Stati deila Corona di Francia, de'quali Eririco s'im

Radgonì a forzâ diarmi nella guerra,che confederato cónGiovanni Duca

gi Borgogna moße contro il Dolfino Carlo VI. (b), ancorche ciò fia vero

£ parte , non lo èperò in tutto. Perchè quando S. Vincenzo andò a prc-,

dicare avanti di Ehrico in Caen, Brieux àpparteneva al Duca di Breta-,

£{a , e non ad Enrico, al quale apparteneva bensì per allora !a Città di,

•, che con tutta quafì la Normandia era caduta in fuo potere . . _ ,

. _ Megliodumque ëil dire, che S. Vincenzo,per fodisfarè allcrichiefte.
di Ebrico,dalla Bretagna pafsonella contigua Normândia, dove impiegò.

É£ parte di quef'amio , 418. prcdicando a tuttique'Popoli, dal flagello,

$elle guerre inteßine cotanto percofi, la venuta del Sommo Giudice al- ,

1'cftrcmo Giudizio, eia penitenza tanto loro neceffaria per andargli in

$9ntro ben preparati. Nél paffare che fece da San Ló,Didcefi di Coutan

$$$ : che fu delle prime Cifta, che afcoltarono la voce del Santo Padre £

£li fu£ceffe un faito veramente fingolariffimo, e che non filegge effergli

Pa*Pii; accaduto. Già era fuo coftümefanare-tutti gli infermî, che gfi

$tatio dav. nti condotti. Tragli altri gli fu portato in Fanciuilitio di fci

anni deHa Città di San Gilles, ovveródis. Egidio, infermo d'un fìrava

£antiffimo male,dal quale venivagli impeditoil poter prendere qualfivo

glia £?rta di cibo, odi bevanda, e no% poteva'proferire parolâ alcuna :

*°*iche appariva eziandio invafato da ufi maligüiffimo Spirito. Log*
-AIX .• c

3, £££££££;;;;;;;;;;;;;;**** iaslasiis «s.raus.u*t**.
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de Vincenzo , e ne ebbe tutta la compaffione : ma non voHe allora iè ri-'

fanarlo dal male , ne4iberarlo dal Demonio. Ordinò bensi a quell:,ch< »t

1'avevano portato, che lo conducefferQ a Caen, promettendo loro,che iwim

alla prefenza del Re d'Inghilterra l'averebbe perfettamente liberato daj

' ognî male. Non dubitava punto it noßro Apoftólo, che foffero per ma n

care in Caen altri infermi, colla miracolofa guarigione de'quali potefte imi

faccia di quel Monarca autenticar la dottrina della fua predicazione , e

Yautorità del Miniftero Apoftolico,che Gesù Crifto impofto gli avea: Mat

perche conofceva, che quefto Miracolo era per renderfi più ftrepitofo*

d'ogn'altro agli occhi degli Uomini , ftante 1'incredibile ftravagauzaide';

difparati mali,che il Fanciullino opprimevano, e perciò piùefficace me£-*

zo per confeguire il fuo fine, giudicò efpediente di afpettare a far quefto:

Miracolo alla prefenza di quel Re ; acciocchè Egli con tutta la fua Cortcs

maggiormente apprendeffe dalla grandezza del prodigio l'importanzas,

della penitenza, che loro predicava,per falvarfidall'ira del SupremoOn

nipotente Giudice Crifto Signor noftro (c). - . , , - - - - -

..,.:. Arrivato in Caen fu incontrato, ed;accolto coti fommo onore , e:

giubilo,tanto da Enrico , quanto da tutta la Corte , Nobiltà , e Cittadi-*

nanza : e dato principio alle fue prediche , tutti infieme col Re imprete

rìbwlmente vi affifterono. La numerofa moltitudine,che accorfe ad udir-:

lo,era compoßta di perfone differenti dilingua , e di nazione , ed ugual-'

mente tutti intendendolo, come fe loro parlato aveffe inel proprio lin

guaggio di-ciafcbeduno, furono Teftimonj, ed ammiratori del dono del

le lingue,di cui lddio ornatoavea il fuo fedel Servo (d). Nel mentre che,

profeguivale fue Apoftoliche fatiche, giunferò in Caen i Parentì del fo

praccennato Fanciulletto,col loro figliuolino tanto dal male,e dal Demo-,

nio maltrattato, che era un orrorc ii vederlo. Glielo portarono, e doppo,

la predica glielo depofitarono avantigliocchi,nel mentre, ehe anco il Rex

vi era prefente, conforme avea loro ordipato. Moßc tutti a compaffioné

' un tale fpettacolo, nè ifapendo d'onde nafcet poteße, tanto gran male ».

£tavano àfpettando che cofa foffe perfareii8anto Padre. Egli allora pub

blicamente diffe, che quell'infermitâ proveniva per operâ dcl Demonio ,

il quale pofîedeva fin dalla nafcita quel povero corpicciuolo, ed in quel

Jafoggia: crudelmente lo tormentava; e da ciò venne ad inferire quanto

£pietata farà la crudeltà de'Demobjcqptro il corpo, e l'anima,di quei che*

dalSupremo Giudice faranno confegnati doppo l'Univerfal Giudizio alla;

tirrannia de'Diavoli nell'Inferno. Ciò,detto , poftofi in fembiante.impe-t

tiofo,comandôa'quegli Spiriti maligni,che neinorme de1Signore tofto fi

partiffero, e lafciaffero fano, e libero qnel figliuoletto. Non poteron6r

quelli refiftere all'impero del Santo, -e partironfi fubito con rabbia , ed *

.impeto veramente diabolico. Ed ilfanciullino ricuperò resistum<|>.
- - - - - ' ■ ■* ' là ',,;:

'Asia,
- -

- *-* . . • I , . . '-•• • * •

• ! • • • • , ,. ' - - , • , ' . . i: `}i : ' : '

(c) Diag.l.1.c.36. Sever. Ann. Domin.3. April.ii» Vit.P.145vaiuisij.c.4i.vfiwfll.3. c.4. ; (d)'
c.4.Mig*l 1** Past., • •. ,

- - - i . j '. , .; : • *.* * * * „«» ú • . '** • .
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la falute; onde potè immediatamente mangiare, bere, e parlare con fom

mo ßupore di quanti furoiio prefenti, che rimafero eftatici a vedere tag

to Mirăcolo , éd infieme compunti dall'intendere quanto crudele fia la

tirannia de'Diavoli (*).

Simigliante a queßa fu la miracolofa fanazione, che nelfa fteffa Cit

tâ Egli oprò fopra di un altro Fanciullo di anni dodici. Chiamavafi co

ftui Guglielmo Villiers dell'ifieffa Città di S. Egidio,che per cagion d'una

fcrofola avea perduto non folamente la parola,- ma il fenfo eziandio del

tatto; dimanierachè percofto con verghe fino all'effufione del fangue,non

moftrava di fentirne menomo dolore, nè fi muoveva, nè tampoco ver

fava una lagrima. Se poi gli era detta una qualche parola ingiuriofa,mo

frawane tanto , e tale fdegno , che per la veemenza gettava fangue dalle

narici. E quello, che più d'ogn'altro rendeva il male ftravagante , cra •

che ancorchè foffero diciotto Mefi, che in queßn ßato si deplorabile fi ri

trovava,£enza aver mai potuto nè mangiare,nè bere cofa veruna,nè tam

poco giammai dormire , nulladimeno crefceva, ingraffava, e fi confef

vava Cotanto robufto , che per quefta parte pareva,che foffe I'iftefla fani

tà. Fu quefti adumque in un carrettuccio cofidotto davanti al Santo Pre

dicatoré, full'ora appunto che terminato avea la predica, e che gli Udi•

tori vi erano tuttavia prefenti col Re d'Inghilterfa. Veduto, che 'ebbe

Vincenzo impofea tutti,che genufleffi pregagero per fa falute di quel gio

vaiietto. Fattadipoi ancor effo breve orazionè lo benediffe, einel forma

re fopra di fui il falutifero fegno della Croce gli diffe : Cbe waoi figliuole ?

Ma prima che il Fanciullo rifponder poteße,che voleva la fanitâ, aveala

giâ pienamente colla benedizione del Santo ricevuta ; conciofiaché Ei ri

fpofe : Getà , e la grazia da Dio, cbe im quefo pumto perfettamente mi ß conce•

de : Volendo conciò fignificare che flava attualménte chiedendo la Gra

zia d'Iddio, e Ia fanità del corpo, che in quefl'iftante coll'impofizione

delle fue mani fentiva di avere compiutamente ricevuta: in prova di che

profegui a parlare , mangiò , e bewè in prefenza ditutto il Popolo, che »

vie più ftupefatto déllávirtù si potente, che dalle mani del Santo ufciva

per fanare qualfivoglia inferonità, per iftravagante che fi fia mai data al

Mondo, loricercò, cone maiin qüe'diciottoTMefi aveffe potuto Gugliel

mofenza cibo, e (enza ripofo verüno,non folamente vivere, ma crefcere,

ed ingraffare ? Edil Santo Maeftro rifpo(e, che ciòera avvenuto per opc

ra del (uo Sant'Angelo Cuftode, il qùale lo'aveain tutto quel tcmpo mi.

rabilmente confcrvato, e nutrito (ej. . . *.**' ' * ' :

: ' Tregiorni, e non piu, impiegò S. Vincento nefte Miffioni di Caen;

nèyolle trattenerfidavvantaggio, ancorchè ne foffe pregato dal Re d'in

ghilterra. Che altri affari d'importanza trattaffe cofi qüel Monarca.non

ci è noto. Siccome, benchè fia certo, che fcorreffe graï parte della Nor

mandia,non fi è però potuto finora trovare quali foffèro le particolari me

niorie , che ivi lafciò (f). . . - - Q ef—
c** ^**, Dia$»o- valdec.locúpracio. (•) An*i/.9.1.c.4. (f) vaidec.l.i.c.sj.£.18;. Vittora}-*.*3o.
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Quello,che di certo affermare po(fiamo,è, che dopo d'aver il Santo ,

ricevutoil predetto Breve fpeditogli da Martino V. terminato che fu il

Concilio Univerfale di Coftanza,coftumò diefortare i Popoliaricorrere

a Dio per la continuazione dell'unione di tutti i Regni del Criftianefimo

nell'ubbidienza del medefimoSommo Pontefice, e per la totale eftirpa

zione dello Scifma , che fenza feguito d'alcun Regno, tuttavia continua

va mella Perfona dell'oftinato Pietro di Luna. Comprovafi ciò da un Scr

mone delSanto,predicato in queft'anno nellaDomenica quarta dopo l'Ot

tava di Pafqua, in cui trattando dell'Orazione, che deve farfi a Dio per

effer liberi dalle tentazioni degli Spiriti infernali , che fempre infidiano,

e- fisforzano colle loro diaboliche arti d'impedire il bene , diffc in ripro

va dì ciò : che aveagli Iddio rivelato, comae ad tempo del Concilio di Co

fan&a,congregato per la detta unione della Chiefa, cd eftirpazione dello

Scifma,eranfiadunati ben un millione di Demonj, per dividere gli animi,

ed impedire l'unione,tanto dal Criftianefimo fofpirata;inferendone Egli,

che perciò doveano porgere affettuofe preghierea Dio, acciò fi degna(fc .

difempre dare , e confervare i'unione della Chiefa (g). E diede infieme

a noi lume con tali parole per cono{cere,come effendofi congregato quel

Sagrofanto Concilio fino dal 141 4 per l'Unione fuddctta , mai quefìafì

conchiufe, fino che nel 1417. difpofe la divina Providenza, (laqualc mai

abbandona nellc tentazioni, e tribolazioni la fua Chiefa ) che weniffe al

Concilio S. Vincenzo, e difcacciaffe quel grand' Efercito di Demonj, e

toglieffe le difficolta , edi difpareri,feminati da que'maligni (piriti,di di

fcordia, per impedire I'Ünione, e tolto ogni impedimerito apriffe la via

alla proffima elezzione dcl Sommo Pontefice Martino V., fattacon giu

bilo di tutta la Chiefa,prima che il Santo dal Concilio partifle.

Ma per tormare alla noßr'Iftoria.Frattanto che Vincenzo nella Nor

mandia procurava di indurre que'Popoli ad abbracciare la Pace, e la Pc

nitenza,e di ricorrereall'Orazioni,per effere liberida'mali,che inondava

no tutta quella Provincia (b), ftava molto a cuore alla Ducheffa di Bre

tagna,ch'egli ritornaffe a Vannes, ove ella faceva la fua refidenza ; c per

tal'cffetto gli fpedì un efpreffo invitandolo ad ritorno (i). Beri volentieri

accettò l'invito, e nell'Autunno di qucft'ißeßaando, rivolgendo i paffî

vcrfo la Bretagna,s'incaminò a Vannes. , • • •

Due cafi gli avyennero in quefto ritorno , ne'quali a maraviglia fi

fcorge la di 1uiccceJlente virtù. Uno di queâi , in cui viddefi poffedere

lo fpirito di Elia, fu,cbe nel paífare dal Caftello d'Audierne nël Vefco

vado di Quimpcr , ovvero di Cornovagiia , cavalcando id fuo umil giu
f • • - , . ! m€1)• * .

C£) D.Pinc.Sirm. 2.Dom.4.pqß O. P. Et modo£s:debemps rogare Dominum , wt Deus det femper, & te*

neat·unignem Ecciefiae,quia quando Concilfam erat in cònfìaiitia erant mille millia Dxmonum repuguan*

<iuaauniqni Ecckfia: Ideo orandum eâ : fed libera nos a malo.

0) D.Pinc.ibid fobdif. A'ormandia Popu-les orare debere : Ut Deus det pacem im Patria , quia funt multa ma•

£a quæ occurrunt .* veniunt vobis haboramtibus, divitibus, Mercatoribus, & Militibus, & de ifiis ma

Ji- petimus liberationem . Ideo faciamus pœnitentiam.

ö) Abrù*.p.2.c.5.}.313. •.•. . . ... *.
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mento, prefero a fchernirlo iSoldati del Prefidio di quella Fortezza , a

cagione,che cavalcava un fiacco Afinello, malamente difella fornito , a*

quali rivoltoil nuovo Elia, accefo nel volto di Santo zelo,così loro difle : *

A'idete pure : ma preffo verrà il tempo im cui f camgerà il voflro rifb jm piamto,

quamdo'queflo Caftello farà diroecato;'e diverrâ abitaziom delle fiere, e pafcolo

delle beftie : Profezia, che viddefipienâmente adempiuta , non paffarono

più di trè anni, quando Giovanni VI. Duca di Bretagna fece demolire

detto Caftello in gaftigo del tradimento di£reux di Pontrieux (l).

. L'altro cafo, in cui campeggiò mirabilmente la pietâ del. noftro

Apoftolo, occorfe nel.Vefcovado di S. Brieux in vicinanza di Quintia.

Camminando per quefto luogo, volle Eglifmontare dal fuo Afinello per

cagione della ftrada molto cattiva. Qujclla beßiola inoltrandofi in un ,

fango affai profondo, e tenace , virimafe;così malamente impantanata,

chevi reftò nel mezzo;affatto immobile fenza più. poterne ufcire. A tal

vifta invocòVincenzo trè volte il Nome Sántiffimo di Gesù , dicendo:

Gesâ, Gesâ , Gesà , foecorretela. Ma non üfcendo la beßia dal fango vi

accorfe un Uomo, e percuotendola conun nodofo baftone , neppur allo

ra potè fuoricacciarla ; perchè quanto più s'ajutava a tirar fuorii piedi,

tantomeno poteva muoverli.' Entrato perciò in collera colui, tornò a.

replicare le baftonate, e diffe: Levati sâ cal Diavolo. Non ebbe appena ciò •

proferito,che fubitamente fcappò fuori dalfango la beftia. Udillo il San

to , e talmente s'inorridì'a quella diabolica inv^cazione , che fattofi un

fegno di Croce,invocò di nuovo il diviniffimo Nomedel Signore, dicen

do : Getà , Gesâ, Gesù fiate com moi . Ed ancorchè ad evidenza conofceffe ,

e fapeße, che non l'invocazione del Demonio, ma bcnsi la virtù del ba

ftone aveffe fatto fi preftamente sbalzar fuori del fango que]1'Afinello,

nientedimeno,nè volle fmai più cavalcarlo, nè che portaße mai più il far

delko de'fuoi pochi libri , e fcritture. Onde fattolo quanto prima fcari

care, ripartì le fue povere robe tra'[uoi Compagni (m), e lo laiciò total

mente in abbandono. Tanto era l'orrore che all'imprecazioni S. Vincen

ZO aVCV3 .. . *, * · · · · · · · · · · · ? , -i ■ ■ ' . f .

. In quefto ritorno in Bretagna,prima che S.Vincenzo. fi riconduce{e

a Vannes,volle far le Miffioniin tutti gli altri Vefcovadi, e Horo Città, e .

Terre, nelle quali non era ftato la prima volta, che fu in queßa Provin

cia. Entrato per tanto in Bretagna dalla parte del Vefcovado di Rennes

predicò in Aubin d'Aubigny, dove gli fu portato Giovanni Novel Gen

tiluomodella Parrocchia di S. Aubigny, che era paralitico, il quale col

la- benedizione delSanto reftò perfettamente guarito, e potè cammina

re da-per fe fteffo. lndi vifitato il Vefcovado di Dol,fe ne pafsò in quello

di S.Malò, ove colla dilui benediziphe recuperarono la fânitâ Giovanni

- le Fontenays Borghigiano di Dinant, che pâtiva di mal caduco, ed un-»

figliuolo della fuddetta Ifabella di Cadoret , il quale parimente penava-»

- - - per v
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per un infopportabil dolore di tefta ; e fu ivi condotto da Rennes dall'

ifleffa (ua Madlre ,. acciò il Santo lo fanafle , come a lei fatto avea. In

quefta feconda vifita rifiori più che mai in Dinant quell' univerfale ri

forma, che de' coftumi ftabilito vi avea l' indefeffo Apoftolo la prima

volta, che l' anno paffato vi fu a predicare nel Mefe di Giugno: E ficco

me allora, così adeffo confermò la fua dottrina con manifefti Miracoli ;

tra' quali leggefì nel Proceffo, che offertagli una Bambina crudelmente

martirizzata da un grave malet, che negli occhi pativa, col femplice

toccarle gli occhi fteffi prodigiofamente la rifanò. Refe ancora perfet

tamente fano colla fua benedizione un Fanciullo epilettico ; e reftitui li

bero l'ufo delle membra ad un miferabile Paralitico, che per lo fpazio

di tre anni fi era rcfo impotente, travagliato da sì faftidiofo malore (*).

Da Dinant fi avanzò nel Vefcovado di Brieux ; e da quefto s' inoltrò in

quello di Tregnier, dove guarì una Donzella detta Ifabella di Terful,

che era paralitica : ed oltrepaffando per il Vefcovado di S. Paolo di Leo

ne , fe ne venne in quello di Cornovaglia , ovvero Quimper, ove fucceffe

il cafo detto di fopra del Caftello d'Audierne, nel profeguire il viaggio,

che da Quimper fece alla volta di Nantes. Giunto finalimente in Nahtes

verfo la fine del Mefe di Novembre , predicò quivi 1'Avvento, con cui

terminò le fue apoftoliche gloriofiffime imprefe di qucfì: anno 1418. (m)

-

CA PI T o L o XXXVIII.

S. VINCENZO s* imcammima per la feconda volta

a Vannes. Solemne risevimento, com cui vi fa il

fuo ingreffo. Tenta di ritornare im Ifpagna.

'Prodigio ftupendo , che glielo impedi

fce . 'Rjtorma a Vammes , ove

finalmente fi ammala dell'

ultima fua Infèrmita.

PĘ Santo lungida Vannes, erafi (gravata 1a Ducheffa di Di C.

Bretagna d'un Principino, impetratole dăS. Vincenzo, come di 1 4 1 9.

fopraTfi è detto (a); nè altr6 afpettavafi per dargli il folenne del S.

Hattefimo, che la venutâ in Vannes del rhedefimo §anto, dál quale defi- 7o.

derâvano quei Principi, che batrezzato foffe. Per la qual cofa follecitan

do il viaggio, parti ii gloriofo Ferreri da Nantes ful Érincipio del nuovo
- - L 1 ' aI111O

C? 4**4^fit*i i. 3. e. s. (») Bernard. Gward. loc. cit. (a) supra cap. 34. hujus Traä. p. 2;i.T,
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anno 14 1 9. e venendo in un luogo detto Santa Maria des Prieres , cioè

S. Maria delle Preghiere , fu quivi ricevuto con fomma venerazione, ed

affetto indicibile da' Monaci Ciftercienfi nella loro Badia. In quefto Mo

naftero gli fu preparato un morbido letto di piuma, molto a propolito

alla fua cadente età , ma non già alla fua eroica mortificazione : perlochè

in vece di effo fi fervi di un duro facconcello (b).

Qpivi predicò per alcuni giorni, e curö varie infermità : Ma nel

mentre che così profeguiwa con inftancabile fervore le gloriofe fue fati

che , non valendo più a refiftere 1° indebolita fua compleffione, comin

ciò ad effere alquanto travagliato dal male. Ne ricevette di ciò pronto

avvifo la Ducheffa Margherita Giovanna , la quale incontanente gli fpe

di lettere , efortandolo con efficaci iftanze ad accelerare la fua venuta in

Vannes , per poter quivi aver maggior quiete , e ripofo. Temeva , e non

fenza ragione, quella piiffima Signóra, che aggravandofegli il male , non

aveffe a reftar priva per fempre di mai più rivederlo (e).

Gradi ilSanto Vecchio queß* unico follievo, che con tanta rimo

£ranza d* affetto gli offeriva quella Sereniffima Principeffa , e montato

fopra d'un Afinello s'incamminò a Vannes, ove giunfe verfo la fine di

Febbrajo, intorno al Mercoledi delle Ceneri (*). Fu così grande il giu- •

bilo, e lafcfta , che tutta quella Città provò al fentire la muova , che ri

tornava da lei l*Apoftolo Ferreri , che la folennità , colla quale lo rice

vette, fu fenza comparazione affai maggiore di quella, colla quale duc

anni prima lo aveva ricevuto. Fu intimata una divotiffima Proceffione,

co!Ia quale ufcirono ad incontrarlo il Vefcovo, if Clero,la Corte, tutta

]a Nobiltà ,. e tutto il Popolo. Ma non poterono avere tuttiugualmente

1a'corfolazione di rimirarlo in volto; perchè la Duchefìa gli mandò la

fua fedia geftatoria, ovvero lettiga , dentro la quale veniva portato ncl

fine della Proceffione , come fe fi foffe portato un Corpo Santo , cantan

dofi frattanto Salmi, ed lnni al Signore, con un trionfo non mai più pcr

l' addietro ftatcgli fatto in altre pärti del Mondo (d).

Entrato in Vannes, e ricordevole dell' ayvifo de! SaJvatore : Nolite

traaffre de domo jm domum : fecefi condurre alla Cafa di- Robin Lefcard ,

ove l'altra volta alloggiato avea (c). Ed ancorchè cosi mezzo infermo,

c di forze deftituto , tale , e tanto era il fuoco della Carità , che gli ardc

va nel petto , che niente curando la propria , per procurarTl'altrui

falute , cominciò fubito a predicare ogui giorno, con tale affluenza di

dottrin£ , e concorfo di Popolo, come fe foffe la prima volta, chg ivi

venuto foife a predicare (f). - -

Frattanto che lo zelo di falvare Anime vinceva- fa fiacchezza del

corpo di Vincenzo , la Dncheffa Margherita Giovanna lo fupplicò a vo

ler battezzare qnel Bambino, che impetratole colle fue orazioni al

cuni

(b) Alig-et i. 3. c. 6. re) Miguel I. 3. e. 8. ' r*) S. I'inc. Vtmm•fam •m ^iritatem circa carnifprivium rediiVe

legitur in Precefíu apud Afi*uel in Nor. m. 19-. a) A 1* iji. y. • c. ;. ra.a.;. i. i. c. 58. Migwal i*r. sit.

(*) Aiiguel loc. cit.T ( f) Antijf. loc. fu: -.. -ft &- M'igt, et l. 3 : 8.
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cun* tempo prima partorito avea , e per la gram venerazione, che a Lui

po-tava, lo pregò ad imporgli il fuo nome. A tutto condefcefe il Santo

jPadre : battezzò il Bambino coll'Autorità , che il Sommo Pontefice »

Martino V. confcrito gli avea , ed impofegli il fuo fanto nome , chiaman

dolo V1NCENZO (g) , com fefta, ed allegrezza infinita non tanto della

Ducheffa M dre del Principino Vincenzo, quanto du Vannes , e di tut

to lo Stato di Bretag a.

Venivano in quefto mentre fempre più mancando al Santo Apofto

1o le forze ; perlochè non poteva profeguire cosi frequentemente le fue

Prediche. Ma quanto piu proffimo fi conofceaal fin de' fuoi giorni , tan

to più fentendofi dalla carità nelcuor ferito, anelava qual Cervo di dif

fetare le fue ardenti brame nel giovare a' fuoi profimi , e qual Pelicano

diffondere colla vita il proprio fuo fangue, fe poffibil gli foffe ftato per

1'altrui eterna falute. Per la qual cofa in quefto tempo più che in ogni

altro fattofi Fanciullo co' Fanciulli , efercitavafi nell' iftruirli ne' primi

rudimenti della Fede, e mell'infegnar loro, che foffero ubbidientia* Ge

nitori , divoti , e diligenti nell' imparare, e recitar l' Orazioni , e mu•

nirfi fpe({e volte col falutifero fegno della Croce. Dalle quali pratichc

ne cavava profitto nulla inferiore a quello, che avea per l' addictro ri

portato melle Prediche medefime (b). -

Ma vedendo i Compagni di Lui , maffimamente li Valenziani , che

le indifpofizioni eran tali, che faceano temere in breve il termine de'fuoi

giorni, lo pregaronoverfola fine di Marzo a voler fare follecitamente

ritorno alla Patria, per lafciare ivi le fue offa, ove ricevuti avea i natali.

Ma avvengachè l' amato Padre bem fapeffe per rivelazione divina, che

non dovea morire in Valenza , bensi nella Bretagna , non feppe però dar

loro la negativa. E fperando , che Iddio avrebbe lor fatto conofcere »

che Vannes dovea effere il luogo del fuo fepolcro, fi difpofe per la par

tenza , e fi licenziò dal Duca , c da tntta la Corte; ficcome anche da'

Confoli della Città, dando a tutti falutari avvertimenti, e lafciandoli

nel colmo dell' afflizione per la perdita di un Padre tanto Santo , cd

amabile (i).

Nell' atto di licenziarfi dalla Ducheffa & moIto probabiIe , che fuc~

cede(Te allora quel tanto , che fcriffero gravi Autori. Era venuto a mor

te il Principino Vincenzo, che il Santo Padre battezzato avea, con tan

to fuo maggior piacere per effere ftato da lui preceduto nell'andare in

Paradifo, quanto maggiore era il dolore della Ducheifa Madre, che per

duto 1'avea . Gemufl- lia pertanto ella a' fuoi piedi lo pregò vivamente.

che prima di partire le voleffe dal Cielo impetrare un'altro Figliuolo in

luogo det defunto. A cui rifpofe Vincenzo, che fi confolafTe pure nel Si

gnore, e cfie lo ringraziaffe , perchè di già avendo per lei pregato , ella

L ! 2 por

tr» Sov**•* in an. Dom. y. April. in Vit. D. Vinc. Vittoria r.az f. 124. (b) *TragiHw iw Wit. D. Wiss.
(i/ AMg*el I. 3. c*- S. - -
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portava nel fuo ventre um altro Principino, e che lo avrebbe felicemente ,

a fuo tempo dato alla luce ; foggiungéndole , che quel Figliuolo farebbe

fato benedetto da Dio (l). Mitigötal profezia alla Duchcffa il dolore,

che provaya per la partefiza del Santo ; e conforme alle di Lui parole

partori a fuo tempo un Bambino, il quale fu Pietro Duca di Brctagpa ,

che benedetto da Dio, fucceffe nel göverno al Duca Francefco fuo Fra

tello; e che tanto fi adoperò per la Canonizazione di S. Vincenzo , come

a fuo luogo diremo (m). -

Sollecitarono i Compagni la partenza del Santo Maeftro , temendo,

che moffo il pietofo fuo cuofe dalle lagrime de' Britoni, non foffe per

mutar penfiero, anzi l'induffero a partire quafichè occultamente fulPim

brunir della fera , per ovviare a' pianti màggiori de! Popolo, e forfe am

che a qualche violenza della Città, che affai di malgrado fopportava la

partenza di Chi di una felva di vizj, avevala trasformata in un Paradi(o

di grazie , c di virtù.

Poftofi pertanto ful far della fera i1 Santo Vecchio ful fuo Afinello

in viaggio, e dirizzando il cammino verfo la Spagna, camminò tutta

quella notte. Ma quando penfavano tutti d'averfattc molte leghe, tro
varonfi la feguente mattina, con inaudito prodigio, tuttavia attorpo 1e

Porte di Vannes. Perlochè rivolto il Santo a' Compagni, loro diffe .

Fratelli, mom mi parlate pià d'amdare im Ifpagma, memtre cbiaramemte vedete,

effer volomtâ di Dio , cbe io termimi i mieigiormi im Vammes (m). Ciò detto ,

entrò fenza più differire, la terza, ed üitima volta in quella Città, pro

nunziando quel verfo del Salmifta : Hæc requies mea in feculam feculi (o),

99n tanta fua maggiore allegrezza, che provava nel vederfi vicino alla

Gloria, quanto erâ grande il cordoglio de' Popoliin udir, che ivi per

der doveano l*amato Maeftro. - - -

Avvedutifi i Britoni del ritorno di S.Vincenzo, cangioffi in un mo

mento il mefto volto di Vannes in ungiubilo inefplicabile, correndo tut

ti d'ogni età , ftato,e condizione, Uomini , Dohne, e Fanciulli per vc

derlo, e baciargli le venerabili mani : come fe venuto Egli foffe dagli

vltimi confini del Mondo, o come fe fofTero cent' anni , che non l'avef

fero veduto (p). Erano molti tuttavia in fetto per effer di buon mattino ;

ma effendo faliti parecchj fulle Torri delle Chiefe a fuonare a Fefta le

Campane (r), raddnoffi ben prefto numerofo popolo attorno al Santo Pa

dre, ringraziandolo del fuoritorno, e rallegrandofi , che foffe venuto

(come effi fperavano) a predicar loro di nuovo ; i quali tutti crano da

ILui accolti con fingolare allegrezza , benignita, e manfuetudine ( f) .

Davanfi l'un l'altro if buon prò (t), ftimando non poterfi vicendevol

mente arrecar nuova più proficua , che la venuta del loro Apoftolo ; che

perciò corfe in buon numero la Gente a darne parte alla Dacheffa (a),
1n

{1} ££*£*** au. Dom. $.4pril. p. 146. (m) Burfellus iw Pit. Mìs. tn) Ranzan. 1. 4. c. t.
(•) Pfal. 13*. v. 4. (p) Walde: ebr.I. 1. c. s8.T?jTi-m ijj. (f) Valdecebr. loc. cit. g) £iem ibid.

Davaafe unos a ofros los parabienes.T«*) iaem ijia.
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intanto che altri con grandi acclamazioni lo conduffero ad un nuovo

Alloggio in Cafa di Margherita Vedova del Sig. Drenlin (x).

Ma nel licenziarfi dal Popolo , fu quefto non poco amareggiato da.

wna profezia del medefimo Santo , che loro difTe , che non eratormato in

Vanoes per predicare , ma per morire , foggiungendo, che gli- ringra

ziava dell'onore fatto ;li in quel giorno ; e che tornaffero alleloro Cafe,

fenza dimenticarfi di Lui nelle loro Orazioni (y). Avvengachè tali pa

role cagionaffero abbondanti lagrime ne' Britoni, contutfociò prevalfe

in loro il gaudio concepito pel ritorno del loro Apoftolo, dimanierachè

niuno di effi volle tornare a' fuo* lavori ; ma fu da tutta la Città guar

dato , e venerato quel giorno , come fe foffe ftato la più folenne Fcfta di

Pafqua (z).

' ' In quefta Cafa , ove if Santo Padre fu alloggiato, era caduto di fre

fco un Figliuolino di detta Margherita entro una caldaja di ranno, ovve

ro lifcfa bollente, il quale portato dall'afflittiffima Madre alla fua pre

fenza , Egli col folo benedirlo lo liberò dalla morte, ed il giornofeguen

te comparve del tutto libero, e fano (b).

Scrive um Moderno, che appena il Santo pofe il piè nella fpaziofa

Sala del Dren\im , diffe a' Padroni : Lafciatemi queffa grav Sala per firvi i

foliti Miracoli , percbè dovemdo io fra breve morire, mom vifarà cbi loro faccia

qaeffo piacere : E foggiunge il medefimo Scrittore,che tanto coloro efegui

rono ; ed ogni di vedeafi piena quella gran Sala d' ogni forta d' Infermi :

e che Egli ufcendo d illa Camera , ove ftava ritirato, o con un fegno di

Croce, o con dir loro : Amdate, cbe fete bemedetti: ovvero con farfi fola

mente vedere , tutti reftavano guariti ; e fene ritornavano glorificando

lddio , che avefte donata una sì ampia poteftà al fuo Servo.

Ma per verità, che ciò non feguiffe che una fol volta, appena entra

to il Santo nel nuovo Alloggio, par fi deduca efpreßamente dal Procef

fo, ove fi legge ; che avanti Egli fi poneffe in letto vennero un giorno

molti Infermi per effer da lui fanati, ed ufcendo dalla fua Camera, nella

detta Sa'a , diede koro la fua fanta benedizione (c), e con quefta ricevet

tero la bramata falute (d). Tra' quali, fegnalato fuil miracolo ricevuto

da una Signora, guarita dal mal dicofta , da lei per molti anni addietro.

irremediabilmente fofferto (e). - * ;

£ÉÉÉ '

CA- *

d* Miruel]. 3. e. 8. ( y) Guyard. e. 2. (z) Rayzam. l eie. (a) Miguel l. 3. e 8. rb) Hern jrd. G*;

varil. ap.3. loc. cit. (c) Apud 4atif. p. 2. c.'s. (d) Migael loc. ciÉ (e) 7 Antijt, &* Migwel ex Pro*

cegw loc. cit.
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2lt ima imfermità di S. VINCENZO FERTRERIO .

$ua eroica pazienza in foffrirla. Difcorfoge
l.a' fuoi Difcepoli, al Vefcovo , & a' Cónfòli

4i Vammes. Morte preziofa , e fuo felice

paffaggio all'eterno ripofo.

molto a verificarfi quanto predetto avea della fua vicina morte.

- 11 giorno feguente ål fuo iiigreffo in quella Città fi fenti tanto dell'

inftrmitâ aggravato, che controil fuo inviolabif coftume, per ubbidire

à chi glie ne incaricò la cofcienza, fi trovò neceffitato a coricarfi* im •

ìetto ;il che ( come nel Proceffo della fua Canonizazione fi attefta ) mai

fatto avea in tutto il periodo della fuavita Apoftolica. Fu quefto cer

£amente un fegno chiariffimo del breve tempo di vita, che reftava at

Sant'Apoftolo, e per cui tuttidi fua Compaghia rimafero perfuafi , che

Per pochi glorni averebbero goduto 1'amatoioro Padre, e Maeftro. Con

ciofiachè la fua decumbenza fopra d'un letto, non mai più per l'addietro,

â! fuo corpo concefîà , diede löroben' a conofcere, ché erä imminente »

ì! tempo, in cui, depófia la fpoglia mortale, fi fatebbe rivefüto deila •

fto a eterna.
-

. 1'infermità, che totafmente lo proßrò in Ietto , fu una febbre ga

£liardiffìma , accompagnata da dolori si acerbi ed acuti, che pencträn

$olo in tutte le memibiâ dei fuo corpo atfommolo cruciàvano (a) : ln •

5reve fi fparfe per tutta Vannes ia nuova deiiotatos pericolofó; ip $ui
9£9Vavafi il Sant'Uomo, e ne provöum dolore veraménte incfplicabils

$hi P£rò ne reftaííe più d'ogn'ältro fùfvivo del cuor trapaffato, fu la piif

fima Duchcfia Margherita Giovanna, tanto di Luidivota. Appena Eila

£i£ppe il cafo precipitofo,che fenzaaícuna dimora corfe fubito alla cta

di Drenlim, dove ( &omefije ge nel Proceffo (b) riferito dat Miguel X 1u
Sompagnia della Conteffa di Perhoet SorelIa del Duca fuo Marito , del

la Viceconteffa di Roban, e di Madamadi Meleftret, fi applicò ad affi

ftergli in perfona, e fervirfo d'infermiera (c) ,
- -*

Ac£tiflimi eranoi dolori, che il Santo Vecchio martirizzavano , i

quali colI'acccffion della febbre, che maggiormiente andava impoffe ían

$ofidi quel corpo affatto abbattuto di fofïe, rendevano fempre più il ca

*° differato. La djvotiffima Duchefîa non mancò di ordinaré, cfie incon

tal!}CIl

*• £a*z aptt a fmrium 1.4 n.*. Â» Procef.Camomir.Relat.a Miguel in Not.ad cap.8.lib.3.n.iy7•

**) ****. i.3.c.8.& i. iv,ij diät.cap.mot.197.

EÉ fu S. VINCENZO FERRERIO in Vannes non tard&
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tanente veniffero i migliori fuoi Medici ; e loro efpreííamente comandò,

che non avendo rifguardo veruno a quanto faceffe di bifogn9,adoperaffe

ro tutta la lot diligenza, ed attenzioâe in curarlo, applicandoli tutti quc'

rimeûj , che avefero giudicati cfficaci per apportargli qualche giova

mento (d). Ma l'Uomo di Dio gia prevenuto dal Cielo , che era giunta

\'ora, in cui lddio voleva ormai richiamarlo dall'efilio del Mondo alla »

Patria del Paradifo , ricusò con ogni modeftia tutto quello , che avereb

be potuto, fe non guarirlo, almeno mitigargli in grau parte lo fpafimo

de dolori che tanto lo trafiggeano, dicendo, che effendo arrivato il

, tempo tanto fofpirato della fua morte, erano per renderfi inutili i medi

camenti, che gli aveflero dato (e). Anzichè, anelando di viepiü uni

formarfi al Crocififfo fuo Signore, ricusò qualfivoglia regalo nel cib9 ; e

non fu poffibile , ne co'priéghi della Ducfieffa , nè colle lagrime de'fuoi

Compagni , che fi lafciafíe indurre a rallentare , almeno per quell'eftre

mo di fua vita, il rigore fi auftero di non aver mai voluto, nè punto, nè

poco, guftar cibi di carne , ovvero vivande cotte con effa (f). Laonde

1'induftriofa follecitudine della caritativa Principefîà , cui fommamente

premeva con affetto di vera figliuola, confervar quel più che avelle po

tuto la vita di si baod Padre, ordinò che gli fuffe dato un foflanziofo con

fumato di carne pefia ; e perchè Egli non loricufaffe gli diede ad inteu

dere , che quello era confumato di certo pefce molto foftanziofo, che pe

fcavafi in quc'mari (g), cui cónfemplicità di colomba credendo,per ubbi

dire ancora alle preghiere si fue, come del Vefcovo di Vannes, che volle

fovente affiftergli, fe ne cibò per alcune volte (b). Una fol cofa (non fen

za però rcplicate iftanze) tanto la Ducheffa, quanto il Vcfcovo, e gli al

tri afììfìenti , poterono pcr fuo follievo da Lui ottenere ; e fu, che fi fpo

gliafic di un afpriffimo cilizio, inteffutodi crini di cavallo, a guifa d'una

veftc interiore , col quale per tutto il corfo della fua sì lunga vita veftito

avea,da capo a piedi,e fulla buda fua carne,le macerate fue membra:Ma in

quanto all'intcrior tonacella di lana non poterono aver l'intento , che fe

la volefl: levare, ancorchè foffe molto rùvida, e groffa , proteftandofi ,

cbe con quella render volea il fuo Spirito a Dio , che per tanta fua gloria

crcato l'avea (i).

Plangevano tutti, Egli folo giubilava, e 1'allegrezza del cuore ri

fplendeagii ful volto fempre fereiio, fempre giocondo, fempre tranquil

lo . Non diede mai conträfegno veruno, chei'acutezza del male gli tur

baiTe la pace del cuore, o lo ftimola fe a prorompere in qualche lamento:

tnolto meno fece atto alcuuo, che denota{e minima impazienza . Sa

pca bem Egli effer vicino il premio delle fue fatiche, mebtrechè tutto il
COr

**!' R*z: 1.4.3.3. (e) Antif. 1 2. c.s_ r f) Quod non comedebat, s. vir» carnes aliquo tempore ; Jic de*

pofuit in Proceffw Perim»*' Herveu? Tejiis iurEus. i^ile vti, uel. in not. ad cap i 6. l. i. *; 1 1 1.,

'g' Ipfe fçilice, S. Vi ) refciebut, qnoáem:mt carn:s niìae ; in m , dicebutur fibi , q'i»! huiufm o !i , colle;

rium fiebat de pifcibus : S;c in Proceffu Perina Bern.tl Tejiis iurata , qus S. i'iro niu!;!r i** i* h*c ul

tima in/irm taie. 1'iu Migue'. loc ci?. h . • Hm Pr cepi, apud M. guel. in vos, ad :ap.8. 1.3. Not. 198. -

4»t*/t. l.2. c. 5. Miguel. l.3. c.S. & J'allec. l. 1. c. 19.
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corfo della fua vita altro non era ftato, che una continua preparazione »

alla morte . Con quefta pace adunque nel cuore fi cfferfe tutto in olo

caufto alla Divina Volontà , e con pari fortezza di fpirito fopportò pa

zientiffimamente !a veemenza dc' dolori , che tantò lo travagliavano.

Per la qual cofa quanti vennero per confolarlo , tutti da Lui reftarono

confolati , e fommamente edificati per l' eroica fua pazienza .

Una fola afflizione ( fe meglio dir non fi debba vera compaffione,fu

fcitatagli nel cuore dall'ardente fua Caritá ) cbbe luogo in Vincenzo.

Quefta nacque dalla meflizia , che fcorgea nel volto de'fuoi Compa

gni , ed amati Difcepoli, che per la violenza del dolore , che provavano

della dilui perdita , non poteano trattener le lagrime , ficchè dagli oc

chi non pioveffero in grand'abbondanza. Onde volendo alquanto confo

larli,ed infieme lafciar loro gliultimi fioi ricordi;volle chein buon nume

ro molti di effi foffero introdotti nella fua camera,a'quali rivolto così dif

fe:Figliuoli amatiffmi,come vo* già bem vedete,io fomo vicimo alla morte.Vi rac

comimdoper taato, che vi amiate frambievolmemte ; e che vogliate effer Samti :

comformejofpero, cbe lo vogliate effere, per la fperamza , che bò di voi ; e comfido

cbe lofarete,fpemdo bem voi 1'ot b'igo, che avete di effer'tali memtre Iddio vi bâ

obbligati a corrifpomdergli com tamtt favi bemefizj , e colle huome imcliaaztomi ,

delle quali vi bâ dotati. §24effo è quello , chefempre vi hô iycalcato in vita , e

quefo ? quello , cbe tormo di nuovo a ricordarvi im pamtv di mia morte , cioè, che

femipre viviate com ifpirito di umiome, di mortificazione, e di pemitemza , cbe per

queflo, e wom per altro fime vi ho ammeffi mella mia Corbagmim. Miei cari figliao

li,queffa ? l'ultima volta , cbe io rtgiomo co* voi. Vo3!*ate fempre vivere com

umiltà di fpirito, com fmceritò di memte, e com femplicità di cuore. Vom voglia

te maifar comto verumo del Momdo : perchè mel A%vmdo non ci è altro, che bagia,

ed imgammo. £gefto è il maggiorfervizio, che io vi abbia potuto mifjre; l'aver

vi meco comdo??i , affattofcordati del Momdo, mel memtre cbe mel Momdo vivete.

§gello che fuggir dovere,già l'avete comofciuto, l'avete imparato. Perciò/a •

voffro pemffero , cbe im tutte le cofe lu vo/lra memte altra mira mom abbia , cbe di

iacere a Dio folo. Im lai ripomete tutte le voffre fperamze ; ed attemdete di pro

pofito all'acquifio della Cbriffiama perfeziome, ed all'umiove dell'amime •offre com

Dio di cui%; certo, che mai vi mamcherammo : faoi divimi ajuti,co'quali paffate

im tutto e per tutto comformarvi alla fua Divima volomtâ; accioccbè ferviate, co

me fpero a tutti d'efemplo , e di morma al bem vivere. Perfeverate adumqae mel

beme primcipiato , cbe qaefo ? l'umico mezzo per riportare la bemediziome della_.

Divina Mifericordia. Pregate Iddio per me, ed io prometto, che mom mam

cberò di fempre mai pregarlo per voi, met mome del Padre, del Figliuolo, e dello

Spirito Samto. Amem . Con quefte ed altre fimili efpreffioni d'amore, e di

affetto fincero, parlò il Santo Apoftolo a' fuoi dilettiffimi Compagni, e

Difcepoli , con un aria tutta giubilo , c dolcezza, e più avrebbe detto, fe

non fofle ftato interrotto dalla venuta del Vefcovo, e de' Confoli dejla

Città, che vennero in corpo a vifitarlo, ed a chicderglila fua bcnedizio

[1©



C A P I T 9 L. O . XXXIX, 27,
me. Licenziaronfi per tanto ifuoi feguaci tuttipicni dilagrime, ehenna;

ceffarono diverfareda che principiò il Santo il fuo Difcorfo fina che BOE

1'ebbe terminato (k).

Entrati che furono nella camera del Santo Maeftro il Vefcovo, ed i

Confoli di Vannes,Egli gli accolfe con tutta la fua propria paterna amo

revolezza, e volendo confolare ancor effi prefe nuovo fpirito, ficchè ri•

lucendoli nel volto una cert'aria compofta di Maeftà, digiubilo, ed affa

bile vivacitâ, non più pareva che da sì grave malore Ei foffe oppreffo (1).

Quello che loro diffe vien riferito dal P. M. Fr. Vincenzo Giuftiniano

Antift in quefti , e confimili termini : Sia pwr benedetta , miei Sigmori,

que/?'ora , im eui ? vemuto il tempe mel quale jl mio Sigmor Getà Criflo condur

mi vuole per fua Mifericordia im Paradifo. Nom vi arrecbi pema la miia morte,

la quale ài qu» a dieci giormi deve fuccedere : memtre già vbi vedete che io fomo

veccbio, ed è giumto il tempo , che io pagbi il debito dell'umama matura . Come

iofarò morto il mio corpo re[lerà com voi ; ma il mio fpirito, dove Iddio lo collo

cberâ, farà voflro Procuratore, voftro Avvocato , e mon lafterà d'impiegarf im

farvi tatto qael beme , cbe potrà : parcbe Vammet mvm ffvoglia fordare , ma vo

glia cuftodire, ed offervare quamto le höfim'ora predicato. E Iddio colla fua Sam

ta bemediziome fia fempre cum voi (m). Che altro piu diceffe PUomo d'Iddio

a noi non è noto in particolare : ma da quel tanto che lafciò fcritto i!

P. Girolamo Borfelli cofta , che Egli molto piu a lungo dovette favellare,

lafciando tanto al Vefcovo, quanto a'Magiftrati di Vannes ricordi impor

tantiffimi, e tutti ordinati all'acquifto dell'eterna falute (m). La conclu

fione però fi è , che le parole che diffe il noftro Santo in quefta vifita fe

cero tale impreffione in quel Prelato , ed in tutti gli altri, che ivi furono

prefenti , che fciolte le pupille in dirottiffimo pianto prefero da lui 1'ulti

ma benedizione con quei più vivi fentimenti , che prender la fogliono i

piu cari figliuoli da'loro moribondi Genitori : e non furono appena parti

ti dalla fua prefenza , che fi riempiè d'ogn'intorno la Città di gemiti (v).

Tutto quefto dice il P. M. Fr. Tommafo Miguel (p) fucceffe il di 27.

di Marzo. Da quel giorno in poi ad altro più di propofito non attefe Vin

cenzo, che a Dio, ed a ben difporre la fua benedetta anima coll'orazio

ne , e colla penitenza , ad andare incontro a quel Supremo Giudice, di

cui con tanto fpirito predicato fempre avea la tremenda comparfa.Quin

diè che la fua orazione fu continua, e ferventiffima. Tutte le fue parole

altro non erano, che teneriffime afpirazioni , colle quali rivolto al Cielo

lodava la Divina Bontâ, e fofpirava all'eterna unione con Dio. Già con

fapevole dell'ultima ora della fua vita, per effergli ftata dal Cielo rive

lata , di e(fa ne parlava con fomma dolcezza, ed afpettandone anfiofa

mente quel momento , con defiderio vivo , e con infolito fervore , qual

Cervo ferito volava Vincenzo prima del tempo alla forgente del

Paradifo. M m Sta

(x) Valdec.1 r.c.6o. (1) Valdecebr loe.fi* bracir. (m) Ant. ff. p.2.c.s. (m) Epifcopus, & Magißratus Ve

netenfis vifitaverunt Sanétum Virum . Ip(e autem verba falwtis dixit eis. Hyerom.Bwrfellws in Vita Mss.

(2) Mig*el.l.3.c.8. (p) Miguel.loc.cit.



273. .-tta mente cosi fiffo in Dio, che parendoli già d'effere tra'

„L5< non tragli Uomini, con karo trattenendofi diloro godeva unan

íicipata converfazione. E poichè ben fapeva, che i Salmi di David fono

ipiu appropofito per trattenere un Afiima amante in continui affetti

d'unione con Dio,per effere ftati dettati da un cuore penetrato dalla con

trizione, ed infiammato dalla carita, e perciò tutti ripieni di fcrventiffi

me efpreffioni di Fede, di Speranza, d'Amore, di Religione , di umiltà ,

e di pentimento ; Egli volle in tutto 11 tempo del fuo decubito non fola

mente recitare ognigiorno tutto intero il Salterio di David , con repli

care in apprefTo i fette Salmi penitenziali ; ma volle di più recitare, e

1'uno , egli altri tante volte,qüante mai potè , fino a che non cntrò in_»

Agonia, comefafciò fcritto il Vivaldo (j). Ed aggiunge ifP. L. Pontic

xi , che continuò ancora ad alzarfi ogni notte a recitare il Mattutino, ed

il Rofario col fopraddetto Salterio (r).

In quanto poi alla virtù della Penitenza ; si efercitò in quefta Vin

cenzo con tanto fervor di fpirito, che non ebbe niente d'invidia a quei ,

che,ftati peccattori,colla penitenza veramente eroica piu fi fegnalarono

tra'Santi. Egli, che mai avendo commeffa colpa grave aveva fempre cu

ftodita illibata la battefimale innocenza (f), ricordevole della gran maf

fima dcl P. S. Agoftino, che niuno, per innocente che fia , deve morire

fenza dar fegni divera penitenza (t),volle ogni giorno confefTarfi Sagra

mentalmente (a); e fin che ebbe forze baftanti volle ogni notte daifi la

folita rigorofa difciplina (x). Ne contento di quefto, ripeteva fovente »

frequentiffimi atti di contrizione (y), con taleTefpreffione di pentimen

to,ed abbondanza di lagrime(z),che chì per altro non lo aveffe conofciu

to, creduto averebbe, che Egli foffe ftato il più fcellerato peccatore del

Mondo . E quello che è più da ftupirfi , gemeva di eflere ftato fervo

inutile (*); perchè, pel grand incendio di carità , che nutriva nel cuore,

fembravaglipoco, o nulla, quanto aveva operato a gloria di Dio , nel fuo

lungo Apoftolato.

• In queftiefercizjperfeverò il Santo Maeftro fino al Lunedi di Paffio

1me, quando fentendofi maggiormente mancar le forze, fece a fe chiamare

il fuo Confeffore ( che eraun Religiofo del fuo Ordine), dal quale , do

po d'efferf di bel nuovo confeffato, volle che applicata gli foffe l'Indul

geiza Plenaria, che da Martitio V.gli era ftata per quel punto concef

fa (aa). Coll'acquifto di tanto teforo più che mai purificata , e difpofta »

i'anima fua a ripörtare quel frutto fpeciale, che producono gli ultimi Sa•

cramenti,per avvalorare lo fpirito ad incamminarfi all'Eternità beata,

fece iftanza , che quefti gli foflero amminiftrati. Ne qui devefi lafciar

fen

{q) Septem PfaImos poenitentiales , &totum Pfalterium toties, quoties potuit decumbens dixit . Vivald. de •

£«*f* *era contritionis p.mibi 157. (r) P omtieri l.1.c.ult. ( f) P.Anton.Tacchetti n.1 12. Diag.l.1.c.37.

(t) $olebat ( S.P.Augu//imws) dicere neminem, & fi nullius fceleris fibi cenfcius efTet ; committere debere ,ut

fine pœnitentia inigraret è vita In le£t.4.diei o&!.D.Aug.im Bre».Ord.Prad. w. Antij/.p.2.c.5.pag.31.

**) Pomtieri loc.fi.pracit.. (9) Valdec.l.1.c.6o. (z) Gavalda cap. 39. ' (*) P.Martini in Vita.

(44) 4mti/t. icc ;i^pracit.Søveres tm Vit. 5.Aprilis,& Miguel ex Proceff.ab ip/o cit.l.1.c.8.
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fenza particolar rifleffione si bella pratica, che per fe tenneil noßro San-,

to Maeflro. Bi non volle afpettare a farfi applicare l'Indulgenza in arti

eolo di morte dopo ricevuti i SS. Sagramenti del Viatico, e dell'Eftrema.

Unzione (come praticafi oggi giorno , e quando tal volta il moribondo è

affatio floc de' fentimenti); Ma volle che le foffe applicata innanzi di

ricevergii ; acciocche ferviffe di maggior difpofizione ad effi. Nobilif

fimo documento, degno di effer apprefo da tutti : poichè , (e quanto &

maggior la difpofizioa dell'anima , altrettanto maggiore è il £ruito che i

SS.Sagramenti in eßa operano: qual maggior difpofizione può uuo avere,

che prefentarfi in quell'eftremo a Gesu Sagramentato , mondo da ogni

macchia , elibero da ogni pena ? Ma torniamo al noftro Santo.

In fequela di quanto Ei dimandato avea, gli fu portato il Santiffimo

Viatico dal Signor Vicario della Cattedrale, dal quale ancora gli fu am

miniftrata l'Efrema Unzione (bb). Quali foffero le pratiche divote »,

e gli affetti tencriffimi, ne'quali pepetrato da una viva cognizione di fe

fléffo, e dalla viva Fede della prefenza reale delfuo Sagramentato Si

gnore , benchè po(faogn'uno iu qualche maniera immaginarfeli, non fi

poffono però raccoptare : perchè l'incuria degli Scrittori non ce ne hà

iafciata memoria alcuna. Dicono ben' Eglino , che terminata la fagra_»

fuuzione volendofene ftar tutto raccolto in Dio,fi raccomandò agliaftan

ti , che non lafciaffero più entrar perfona alcuna , e fece chiudet la por

ta delia cafa: acciocchè neffuno poteffe venire a difturbarlo dalle fue.»

orazioni , ed altiffima contemplatione , cui tirato fentiva l'infiammato

fuo cuore . -

Trall'altre dimande , che fece a Dio , non v'è luogo da dubitare,

che Ei gli dimandafTe la graziadi ben merire, e ripeteffe più d'una volta

quell'Orazione , che per confeguire una buona morte fovente replicato

avea in vita ; ed è del feguente tenore .

Sigmor mio Getâ Crißo, cbe per parte veßra coaducate tutti a falvamem

to, e mom volete , che alcumo fi perda ; e che mai fiete pregato famza uma viva ,

fperamza di coafguir la Divima Mifericordia : Concioffacbè dicefte colla voßra

famta , e beaeedetta bocca ; tatto qaello di cui fupplicberete a mio mome l'Etermo

mo Padre , tutto faravvi comceffù: Voi prego , & vi prego per li meriti infimiti.

dol vo/?ro Samtiffimo Nome, che mel pamto di mia morte mi comcediate l'imtegri

tà de'femtimemti colla favella, veememte comtriziome di cuore de'miei peccati,ve

ra Fede , Speramza bem ordimata, e Caritâperfètta : acciocchè cam tatto il caor

dirvi poffa : Im mamas tuas Domine commemdo fpiritum meum . §ai es benedi

Eius , &• gloriofùs im fecula faculorum . Amem (cc). . -

, Che quanto in queft' Orazione fi contiene- tutto Egli confeguiffe ,

chiaro cofta da quanto fi è detto , e da quello, che rimane a dirfi . E

fcbbene verfo gli ultimi periodi gli s'ingrofsò alquanto la lingua , ficchè

M m 2. ; - InOln

bb) Proceffws cit.4 Migwell.cit. (se) In Officio parvo B.Virg.Maria,jwxtà Ritum FF.Ord.Prad,

· · · ·
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non pötéa effere ben'intefo da circoftanti, nondimeno non ne perfe af

fatto I'ufo,ficchè da fe medefimo non 1'impiegaffe a benedire , ed invo

care i Santiffimi Nomi di Gesù , edi Maria fino all'ultimo refpiro.

Poco durò la fopraccennata fua [olitudine : perchè qual altroMar- `

tinò tutte vifcere dicaritâ paterna verfoii fuoi ainati Diícepqli, fenten

do , che quefti con gran numero di Gente, accorfa a queila cafa pcr rice

verc l'ultima fua béîiedizionc , fe ne ßavatio alla porta piangendo fcon

folatiffimi, per non poter più vederio, egodere délla fua dolce prcfcaga,

non gli die l'animo di lafciarli così abbaiidonati in un mar di tanta aftliz

zione : Onde ordinò che fi riaprilfero le porte, e fi deffe libero l'adito a

quanti entrar voleano a prender Pulrimâ fua benedizione. B bcn vero

però , che prima di far quefto impofe a'(uoi affiftenti , che non permet

teffero a veruno il favelfare di cofe mondame , ò altrimenti terrene (dd):

perchè non volea,che data foííe minima occafione,che la fua mente nien

te fi diftraeffe dalla continua orazione , ed unione , che con Dio tener

volea. Belf'efemplo per chi defidera morir bene,ed ottimo infegnamen

ro per chi all'altrúi morte è effiflente ! Entrarono a poco a poco le fue-»

Turbe, e quanti altri con e£e v'intervennero , i qualt tutti piangendo

dirottiffimàmente, e ad eHo raccomandandofi, Egli cogli occhi fiffi in •

Cielo, e colle mani alzate offeriva fe fte(io per loro alla Divina Maeftà,

e tutti benedicea .

Il giorno appreffo, Martedì di Paffione, e Vigilia del fuo feliciffi

mo paffaggio alla Gloria,aggravoffegli quel più il male, e fentivafi a poco

a p9co venir meno. Perloche volle rinnovare le fue buone protefte, e fpe

cialmente queha, che fpeffo frequentar folea in vita, e dicc cosi *

O Sigmor mio Gerà Crifto: Io amcorehè imdegmo , e mifèrabil peccatore ,

colla bocca , e col eaor ffmcerofermamemte, e piemamemte comfeffè la S.Fede Cat

tolica , e tutti j faoi Articoli, im quella mamiera, che tieme, imfegma • £ Predi

ca la S.Madre Chief, Cattoliça Rómama . M, perchè, OSignore , molti peri.

coli, e varie temtaziomi accadomo ; fe forfe ( il che mom fa mai ) per o£tafo* di
effe , ò fia mell'artucolo della mia morte , ovvero im nltra mamfera per alienazio

ne dafemff, à della meate, io alquamto deviaffi. dali'iffeffa Fede Sagrofamta , ô

accomfemtiff a qualcbe peccato : ora per allora mi protefto avanti la voffre Sam

tiffima Máeffà, eavamiti la vofira gloriofiffima Madre Maria , !'4?gelo qio Cæ

ftode, & iî mio Padre S.Domiemiâ, edáòanti tutti li Samti,cbe im queffa Sam:

ta Fede, im femo della Sagrofimta Madre Chief, mia Madre , la quale non 3?
chiuder il grembo a cb*ad effâ ritorma , femza prefar mimimo confenfo a qualß

voglia peccato fempre viversoglio, e voglio morire. 4mem (ee). • '

• lii quefto mentre accoßätofegli il P. fvone di Millerem Domenicano,
!o ricercò da parte ancora degli aftri fuoi Compagni,ove defideraya che

il fuo Corpo àvefie fepoltura ? Rifpofe , che fe vi foffe ftato in Vannes

qualche Convento del fuo Ordine, altro non avrebbe bramato , disg*
- cw

(dò 4mfif. d» Miguel.lot.f.praci*. (se) in offic. parvoB.V. juxta Ritem Ord. Pr4i.

|
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fer fepolto a'piè de'fuoi Religiofi : Ma che non effendovi allora Conven

toalduno, fîrimetteva a quel tanto che il Vcfcovo, ed il-Duca aveffero*

giudicato efpediente ( ff). -

Sull'imbrunirfi del giorno,col crefcerfegli I'oppreffione della febbre

gti fi accrebbe fempre più maggiore la gioja nel cuore, e 1'allegrezza ful

Volto, per vederfi coll'entrar nell'Agonia tanto più alla Gloria vicino,

quanto più profìmo era alla morte, che lieto afpettava. Confumô tutta

quella notte in tenerifììme efpreffioni di amore, di confidenza, e di con- '

trizione, terminandoli tutti colla fpeíía invocazione de'dolciffimi nomi

di GESU', e di MARIA (gg).

Volle appreffo di fe 1'lmmagine divotiffima del fuo Santo Crocifif

fo , e della Vergioc Sagrofanta , cui con tanto amore, e fedeltà fervito

avea, e ne avea predicato le glorie, e promofo con tanto fervore il fuo

culto. Verfo di cffe divideva gli fguardi di fue pupiIle , e gli affetti del

fuo cuore, con tal tenerezza, e fervor di fpirito, che averebbe ammol

lito gli fteffi macigni, non che i cuori dc'fuoi affiítenti,che diftruggewan

fì in fiumi di lagrime. - -

La mattina del feguente mercoledh venne quafi a perdere l'ufo della

lingua, alquanto ingróflatafegli: non però lo perdetté del tutto ; men

trechè, fecondo la grazia, che per ben morire dimandato avea al Signo

re,potè coll'integrità perfetta della mente proferire fin' all'ultimo refpi

re qualche parola : e ne diede chiaro il rifcontro coll'invocar di conti

nuo, benchè con voce (ommeffa, li Nomi Saotiffimi di GESU',e di MA

rIA , e col frequentare, che fovente faceva divotiflime gjaculatorie.

Con tutto il gran capitale, che di Fede, d'Amore, e di Meriti, il no

ftro invitto Ferreri (ego avea , era cofa d'infinito ftupore il vedere con •

quanta contrizione deteftava le fue colpe, e fi difponeva all'ultimo con

flitto per riportarne più gloriofa la Vittoria:concio(iache neppure i San

ti immuni fi trovano dalle tentazioni del Demonio, maffimamente ne

gli ultimi periodi della loro Vita. Non avea più forza per dire , ed avea

tanto fpirito per pentirfi , che per la troppa frequenza degli atti di con

trizione, in cui prorompeva , cadderò in dubbio i Religiofi del fuo

Ordine ivi affißenti , che tentato non foffe da qualche fiero affalto dell'

Inimico infernale (bb).E poichè ben fapeano quanto baffiffimo foffe ftato

il concetto, che di fe medefimo avea Egli fempre avuto , temerono for-,

temente, che fervendofi il Maligno della fua profondiffima Umiltà, non

tentaffe di farlo cadere in qualche diffidenza. Per la qual cofa uno di effi.

gli diffe, che in vece di replicare tanto gli atti di contrizione era bene ,

che fi effercitaffe in quelli di una ferma fperamza nella Divina Mifericor

dia: e che fi ricordaffe della Paffione di Gesù Crifto Noftro Salvatore ;

conforme Egli pure infegnato avea doverfi fare eziandio da' più grandit

“Peccatori (ii). Gradì

( ff Ubi placeret Praelato Venetrum , & Principi Britanniæ. Sic S.P'ir in Proceff.Cano:viz.apwd Migwel.in, Nę.

ad cap.8.l.3.Not. *99 . gg» 4mti/f. c* Valde;. loc. fwpracit. (bb) Antijf.loc fwpra£it.pag.33q»ι'i) 4•£■/.p.2.c.5. Migwel.l.3 c.8. p. 'p 243-3
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Gradi fommamente un tale avvi(o il Padre S. Vincenzo, ed in atte

ftato di ciò alzò gli occhi verfo il Cielo . Cosi tenendoli veifo colà

fiffi , ed immobili, comparvero le fue pupille lucidiffime , come due_»

ftelle : ed in quell'amorofa pofitura , che al vivo efprimeva la filial fua

fiducia nel Padre delle Divine Mifericordie , diede bene a conofcere ciò

che dir volea , e che faceva col cuore ; cioe : che febbene temeva di fe ,

medefimo , teneva però collocate in Dio tutte le fue fperanze , dicenuo

col Santo Real Profeta : Ocali mei femper ad Domimum , quvmiam ipfe evellet

de laqueo pedes meos (kk). E guftando che profeguiffero a (uggerirli buoui

fentimenti ( non però con voce troppo alta , e di ftrepito , che turba la

pace del cuore al poyero moriboiido, comc Egli ftefloavvertiti gli avea

prima d' entrare in Agonia (ll)) gli andava accompagnando con diverfe

gjaculatorie , che fottovoce ripeteva (mm).

Lo sfinimento di forze l' aveva a poco a poco condotto in tale ftato,

che pareva non foffe più capace d^udire : perloche i Religiofi, che gli af

fiftevano, prefumendo , che non intende [e più , cefíarolio alquauito di

fuggerirgli altri divoti affetti. Di che accortofene il Santo Padre, i di cui

fentimenti perfeveravano tuttavia perfettiffimi, fece loro fegno, che di

bel nuovo profeguiffero (mm). Chiefe in appreffo , che letta gli foffe la

raccomandazione dell'anima , nel qual tempo col volto, e coll' animo

feimpre fereno fiede attentiffimo a quelle (agre preghiere , accompa

gnandole coll'affetto del fuo cuore (oo). Non contento di quefto, volle ,

che letta gli foffe tutta la Paffione di Gesu Crifto, conforme l' anno

fcritta li quattro Evangelifti ; dopola quale per fuo maggior conforto

recitati gli furono accofto all'orecchio pofatamente li fette Salmi Peni

tenziali , e tutto intero il Saltero di David , conforme afferifce il Padre

Maeßro Miguel aver letto nel Procejfo (pp).

Nel mentre che unode' Religiofi affitenti così confortava lo fpirito

invitto del Santo moribondo , che mai volle dall' Orazione ripo{arfi •

tutti gli altri aftanti immerfì nelle lagrime recitavano ( foggiunge il Pa

dre Migue1) le Litanie de' Santi. Edim tutta queßa fagra funzione fpi

rava dal fuo volto una certa fantità , e foave letizia, che tra tanti fingul

ti pur confolava mirabilmente i riguardanti.

Pervenne fiualmente Vincenzo agliultimi momenti della fua inno

centiffima Vita, nel tempo appunto, che gli affiflenti terminato aveano

di recitare tutte le foprannarrate preghiere. Ed ecco , cbe in un fubito

fi vidde trasfigurato il fuo volto in un'aria tutta di Paradifo. Brillavagli

fulla fronte un* infolita ftraordinaria allegrezza (qq), e rifplendeali fulla

faccia, e fugli occhi , che teneva rivoltial Cielo, una luce celeftiale ,

che dava manifefto indizio altro non effere , che un riverbero di quella

luce divina, con cui apertofegli in faccia il Paradifo, fcefero ad incontrar

- Ia

•k) Pfal. 34. ». ■ ;. «!) Miguel loc. cir. (mm) 4mtiff. loc. cit. (mm • Miguel loc. cit. .

*••) J'a!dec. i. 1. c. 6o. (pp) 1'ide P. Magijier Mig*ei I. 3. s. 8. <* in Act. al. a. &7. caf. mct. 1$9•

4mti/*. p. 32o. (qq) Mig»:l loc. cir. •
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la dilui benedetta Anima il Sommo Re della Gloria, Maria Santiffjma,

cogli Angeli, e Santi fuoi Avvocati. Alzò Egli allora le mani , e con

giunfele infieme (rr); pofcia improntò un divoto bacio al Crocififso ,

che in mauo tenea : e finalmente ftringendofelo al feno , e tenendo gli

occhi inalzati verfo delCielo , proferì le fopradette dolcifIime parole ;

cioè : lm mamus tuas Domime comme*do fpiritum meam . B con ciò mar

dando l'ultimo refpiro refe con fomma placidezza la {ua bell'Anima

a Dio fuo Creatore (ff), che dagli Angeli fu fubito di volo portata ad

trionfo dell'EternaGloria, come in appreffo diraffi , lafciando in terra

il fuo Corpo confumato non meno dalle tante fue fatiche Apoftoliche ,

che dalle quotidiane, e sì rigorofe fue penitenze : onde ebbe a dire il Pa

dre Croifet , che il fuovivere fu da gran tempo un vivere quafi che per

miracolo (tt). Segui quefta preziofa morte nel Merooledi della Paffione

a* 5. d'Aprile (aa)Tdell' anno 1 4 19. dopo l' ora di Vefpro , effendo Egli

in età di anni feffantanove, mefi due, e tredicigiorni (xx) : e vi fi trova

rono prefenti i Religiofi del fuo Ordine , la Ducheffa di Bretagna di Lui

grandemente divota, ed una copiofa moltitudine di Sacerdoti, ed altri

perfonaggi Secolari, che ftando genufleffi contenplatori furono di si fe

lice paffaggio (yy).

Volata al Cielo quellaSant'Anima rimafe il fagro Cadavere col vol

to si bello, fereno, ed allegro , che vi fi vedevano rifplcndere impreflì

i contraffegni dell'eterna füa gloria. La fua carnagione tanto per 1' ad

dietro diftratta da* digiuni, dä' cilizj, dalle fatiche, e da' flagelli , com

parve candida, e luminofa come uno fpecchio; ed era del tutto tratta

bile, come fe tuttavia viva fofTe. Niuno orrore apportava la fua faccia,

ςhe rimafta ridente cagionava in tutti affetti di divozione , e d' invidia .

Senza mifura furonolé lagrime, che fopra di lui verfarono quanti fi tro

varono a si preziofa morte prefenti, inconfolabili per la perdita d' un •

Maeftro di tanta dottrina , d'un Apoftolo di tanta virtü, c di un efem

plare di tanta fantità, e perfezione.

Accorfero tutti a baciargli chi le mani, e chi i piedi, per fodisfare

almeno con quell'atto d' offequio alla loro divozione, fenza che temef

fero d' efferne mai più impediti dalla di Lui umiltà. Ed in quefti ufficj di

venerazione, e di divozione fi fegnalö fra tutti gli altri 1' afflittiffima •

Ducheffa di Vannes colla fua Cognata la Contefla di Perhoet, le quali

colla Viceconteffa di Rhoam, e cön Madama di Meleftret , e Madama

Perrina Bernal , mai vollero dilungarfi dal fagro depofito.

In quefto mentre fparfafi la nüova per tutta Vannes de! tranfito feli

ciffimo del loro Apoftolo, fi riempiè d' ogn'intorno la Città di pianti ,

c gemiti veramente inconfolabili, i quali furono dal P. Serafino Razzi in

quea.

(rr) Id. i5. ( /) valdece&l.i.c.6o. rtt , Croifet in Vita s.April. fuw) Amtiff.p.2.c.$. . (**) Ide/! fepta4•

gef. fu. aiatis ammum agens.vide Cajhlliom.D.Antonin.in Fifa.Vittor.£;33.;& prscipn£ Mi**.loc.ß*pracit.

- ω) Coram pofitis Fratribus Ordinis, liluftriffimâ Ducifsâ Britanni£ , §. Viro plurimum devotâ , & Sacerdo

tum, ac Laicorum multitudine copiosâ. In Leöt. Brev. antiquo Ord. Prad. Vide Gavalda c. 39. Diag. l. 1•

£• 37. Valdseeb. l. 1. c. 6o.
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qucfti termini defcritti : Morto cos? gram Servo d' Iddio la Città tatta comim

ciò a piamgere , dimamieracbè per tutio lameutevoli voci, e piamti s'udìvamo.

Im fomma tutti, che lo aveamo comofciuto, fi delevamo della fua morte : mom già per

cagiome di Lui, il qualefperavamo a miglior vita effer paffato, ma per cagiom loro,

che rimamevamo privi del Verbo d' Iddio. Di miami' altra cofafragiomava per la

Città, che di quefto Beato. Alcumi lodavamo la fua famtitâ : altri la dottrima

celefle : alcumi il raro , e divim modo di predicare : alcumt il domo della Profezia,

che in lui fplemdeva : altrì la grazia de' Miraeoli : certi la maravigliofa affi

memza , ed auferità di vita : ed altri la temaciffima memoria , mediamte la quale

appariva quaf um doviziofo teforo della Divimâ Scrittura (zz).

Così terminò il fuo vivere in terra trallo fplendore de' Santi quel

Taumaturgo Vincenzo, ed Apoftolo Ferreri, che nacque al Mondo

tralle acclamazioni delle Genti; affinchè non meno gloriofa foffe la ,

Tomba della fua Culla. Conciofiachè, fe in quefta perchè preconizzato

dagli Angioli fu offequiato da' Grandi, in quella perchè corteggiato

da' Miracoli fu fervito da' Principi , cd invocato da' Popoli, come di

remo nel feguente Capitolo .

C A P I T O L O X L.

'Prodigj occorfimella Morte diS.VINCENZOFERRERIO.

Onori renduti al dilui Cadavere. Pretenfioni delle Reli

... gioni,e delClero in volerlo melle loro Chiefe. Sue Efequie,

.. e gloriofa Sepoltura mella Cattedrale di Vannes .

E 1'ingrefTo di Vincenzo nel Mondo fu illuftrato da tanti prodigj,

S quanti nel fuo nafcimento nè fece la Divina Magnificenza (come di

A_/ fopra fi è narrato ) nientemeno fu dalla Divina Provvidenza onora

ta la fua ufcita dal Mondo fteffo , come in appreffo diremo.

Nell'atto che la fua puriffima , e benedetta Anima fi feparò dal cor

po per volarfene al Cielo, fi aperfe all'improvvifo , e dappersè la fineftra

della fua camera, per cui entraronvi fenza numero gli Angeli del Para

difo in (embianza d'uccelletti piccoli, come farfalle (*) belliffimi, e can

didi al par della neve ; e riempierono , non che la camera , ma tutta la ca

fa ancora , di una fragranza cotanto foave , e fuperiore ad ogn'altro odo

re, che poffa in terra provarfi , che fi refe totalmente indicibile il confor

to, che i circoftanti provarono. Quefti bianchiffimi uccelletti, o per dir

megli , quegli Spiriti Rugelici ( in cotal forma comparfi per ret? in

qual

(zz) _Razzius im Vita D. Vime. (*). Papiliones albi in maximo numero, & maxima fragrantia vdorum . I s

Procefs. afwd Miguel in Not. ad lib.3 •%«p.3. m.2o4. In illa hora, qua exivit spiritus à corpore fuo, una fe

\. ngflra canierae, ubi erat,fuit aperta_, nefcit tamen pgr quem ; & per ipfam intrârunt, quamplures Papilioncs

albi , & in maxime numero, Jic D. Perrin. im rodtm ProceJw apwà eundem ibidcm'.
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qualche modovifibili agli Ugmini, e per autenticar 1'innocenza , ed an

gelica purità del Servo d'lddio ) allo fpirar del Santo yia fe ne fparirono ,

è lafciarono profumata tutta l'abitazione di quella celefte fragranza , per

cui reftaroro ben perfuafi , quanti vi furono prefenti , che Eglino crano

fce(i dal Cielo ad incontrar quell'Anima innocentiffima, per fcco con

durla in trionfo al poffeßo della Gloria Beata (a).

Altro prodigio , per cui refe Iddio manifefta la Gloria di Vincenzo ,

fucce(fe in Dinant nella cafa di Giovanni Liquillic. Aveva Giovanni con

cepito una gran divozione verfo del Santo, quando lo fenti predicare nel

fuá Patria ;Te per la viva fiducia, che ne' fuoi meriti gli fi accefe ncl $uo:
re, procurò di aver apprefío di fe le candele , che fervito avcvano alla di

luiMeffa Cantata. Cónfervava dipoi quefte ben cuftndite in una caffa*

dentrola (tanza propria , ove dormiva ; finchè venuta la fefta della Puri

ficazione di Maria fempre Vergine, andò alla cafa per prenderle , nè più

ve le trovò. Ne diedc parte allâ moglie; la quale afferi hon averle maidi

là fevate : e tornando con efTa a ricercarle, non fu mai poffibile, per quan

ta diligenza vi adoperaffero, di ritrovarle. In capo poi a duc Mefi , cioè

il dí 5. di Aprile , quando meno Giovanni vi penfava, vidde ad un tratto

fopra l'iftefla caffa le candele tanto cercate , e ticercate ; e con maggior

fuo ftupore le vidde iwi accefe. Corfe a darne avvifo alla moglie , la quale

offervando tanto prodigio,reftò ancor effa eftatica per la maraviglia, non

potendo fapere chi le aveffe ritrovate , e chi collocate le avefe cósf accefe

fopra la caffa. Stavano per tanto fopra penfiero, e con timore, e defide•

ravano fapere , che cofa aveva voluto Iddio fignificar loro con que'pro

digiofi lumi , di prima fmarriti , e dipoi ritrovati cosi accefi: quandoven

ne la nuova in Dinant , che l'Apoftolo Vincenzo Ferreri era paffato alla

Gloria del Paradifo , accompagnato dagli Angeli del Ciclo , il di cinque »

di quel Mefe d'Aprile : e confrontando 1'ora, in cui era fucceduto il feli

ciffimo tranfito del Santo, con quella, in cui viddero fopra la caffa acce

fe le candele, ritrovarono ( come dice Bernardo Guyard ) che fu appun

to 1'ifteffa. Con che reßarono perfuafi che lddio con quel prodigio avea

voluto manifeftar loro lo fplendor della Gloria , a cui Vincenzo in quel

\'ora era afcefo al Paradifo in premio della luce Evangelica , che neile

loro anime con tanto zelo fparfo avea (b). -

Nel mentre adunque, che il Cielo con queßi prodigiofi avvenimenti

autenticava di Vincenzo l'eterna Gloria, e veniva rifguardato in terra il

fuo Cadavere , come di un Santo , non volle la religiofiffima Ducheffa ,

che foffe da veruno, nè lavato, nè veftito : perchè volle da per fe fteffa »

far queft'ufficio in ginocchioni proftrata ; nella qual'occafione fu offerva

ta verfar dagli occhi abbondantiffime lagrimc, e mandar dal petto tene

(•) Ad hoe inswendum dicitwr in Brev.Ord. Pr«d.im,-$i$- Gloriofe Pater, e Vincenti , ãi
fcandewti Polorum cum honore obvius ingen ti plaudens venit Choru$ _Angelorum &c. /ide Amt. p.2.c 6

Āamzam &- Bwrfeli.loc.f.pr4cit.&» Waldec.l.i.c,61. (b) Procf/apwd Mig*el in Not.ad cap.9. l.3. m.ao9'

4»tiff.loc.cit.&- alii .
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riffimi fingulti , ed affetti veramente filiali (c). L'acqua , di cui ella £i

fervi per queßa funzione, contraffe un foaviffimo odore , ed una poten

tiffima virtù, valevole a fanartutti gli Infermi : come 1'efperienza lo fè

conofcere, tanto allora, quanto dipoi ; Efiendochè,quanti ne bevettero,

tutti rifanarono (d). E quello, che eziandio cagionò maggiore ftupore ,

fu , che per tutti gli anni avvenire , e fin che ve ne rimafe da difpenfa

re , fi confervò fempremai chiara, e limpida, comc fe allora allora fofle

ftata attinta dalla Sorgente ; parendo che da quel Sagro Corpo ne avcffe

riportata una fpecie d'Immortalità (e), -

Cosi lavato quel preziofo Cadavere lo rinvoltò la Ducheffa in un •

lenzuolo, e colle proprie mani lo riveftì d'una tonaca nuova, che fece fa

re appofta , ritenendofi la vecchia per fe , come una reliquia d'ineftimabil

valore (f)- Nè contenta di effa , fi prefe ancora la Cappa , ed in fua vecc

gli meffe indolfo quella del fuo Confejfore, che era un Religiofo del me

defimo Ordine (g).

Terminate quefte funzioni, furono fuonate tutte le Campane de!Ia

Città con quell'iftefia folennità , e maniera , come fe morto foffe il Duca

mcdefimo. La moltitudine delle perfone, che accorfe a vederlo, fu cosi

grande, che per evitare ogni fconcerto furono d'ordine del Vefcovo fer

rate , e ben cuftodite le porte della cafa , fin'a tanto, che non fu determi

nato il luogo della fua Sepoltura , e venne 1'ora di trasferirlo alla Chie

fa (b). La principal cagione però, che indufîe il Vefcovo a far cuftodire

dalle Guardie le porte di quella cafa, fu il timore di qualche violenza :

Conciofiachè erano inforte graviffims pretenfioni tralle Religioni , edil

Clero , fopra quel Santo Cadavere. -

l Religiofi del Serafico Padre S. Francefco pretendevano fopra tutti

gli altri , che a loro fi dovefe il Corpo del Santo ; e con ragioni ben forti

nè feccro l'iftanza. Fondavanfi Eglino fopra il punto della ftretta fratel

lanza , che fin da principio fù ftabilita, e femprc mai offervata , tra la •

19r Rcligione , e quella de'Predicatori ; e dicévano : che ficcome a loro

fi apparteneva il ricevere ne'proprj Convcnti i Religiofi Domenicani in_»

tutti quc'luoghi , ne'qpali quefli non anno Convento: così ogni ragion_.

voleva , che in Vannes, ove non era Convento della Rcligione Domeni

cana , fi doveffe a loro quel SacroCorpo, e dewtrola lor Chiefa fi dovef

fe dargli Sepoltura . E per maggiormente comprovar la loro pretenfio

ne , adducevano 1'efempio altre volte accaduto,fpecialmente nella Cit
tà di Alby ; dove eflendo mort o il B.Maurizio Domenicano, fu confe

gnat9 ilfu9 Corpo a PP. di S.Francefco per la cagion fuddetta, cioè ;

perchè i PP.Predicatori non vi avevano Convento. Quefte ragioni , e

l'efem

» Veluit propriis manibus lavare corpus extin&um • Ita Ramzam.l.4.n.9. Nota id de pedibus dumta var.t

plwribus intelligi $criptoribns. (d) Burfeliw* im /it.Mss ©- Tacchetti n. 1 14. Immâ Prore//.apud M·uel
i.3 c.9. Anti/f.& Diag.loc.cit. ve) Nullam corruptionem cortraxit, fed femper clara prgm vnfit Bwrfe *f.

i3.cic.Miguel. Diag.ioi.cit.T(f)Tnvoluit Iinteamiinibus Ita in Prore'.apud Miguel.in Not.ad cap.9.l.3.

m.299. g) Di«g.& Migwelloc.cit.Soveges in Yit.3.4Pri}is • (b) Valaec.l. i.c.6t.
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1'efempio addotto, fecero una gran forza nelleimcnti de' Vannefiani,par

ticolarmente de'più familiari, e ben affetti all'Ordine Serafico : perlo

chè fempre più temevafi dal Vefcovo dclla lor forza, e violenza ; e per

ciò fpedì Guardie armate a bcn cuftodire la Cafa , ove giaccva il Sagro

Depofito (i).

1 Religiofi poi Domenicani , ftati Compagni del Santo nell'Apoßo

lato , e che,morendo nelle lor braccia,fin all'ultimo refpiro affiftito gli

avevano, pretendevano ancor Effi , che lor fi doveffe qucl preziofo te

foro , per trasferirlo nel Convento di Valenza fua Patria ; ovvero fi do

veffe portare al Convento dell'Ordine più vicino,che era quello di Gue_.

rande ; ò almeno (in cafo che la Città non voleffe privarfene ) fi dovef{.

mettere in depofito in qualche Chiefa , fino a che la Religione di S. Do

nmenico non aveffe ancor effa avuto;il fuo Convento in Vannes (k). A.

quali rifpofe per allora il Vefcovo, che non avendo la lor Religione iv

Convento , non v'era legge , che ne comandaffe nè il trafporto, nè ili

depofito. Et a'PP.Francefcani foggiunfe,che il Venerabil Servo di Di o

aveva da fe medefimo lafciato di effer fepolto, ove foffe più piaciuto al

Vefcovo , ed al Duca d*Vannes ; e chc perciò rifoluto avea di feppellir

lo nella fua Cattedrale (1) .

Ma poichè la Ducheffa portava le parti della Religion de'Predicato

ri , venne in timore al Vefcovo, che differendofi il trafporto dalla Cafa_»

della Cattedrale poteffero quefti ottenere per mezzo diíquella un|refcrit

to favorevole dal Duca, col quale ordinaffe, che fecondo la loro richie

fta rilafciato loro foffc il fagro pegno. Per la qual cofa in quell'iftcfsa

fera , che il Santo Padre mori,ordinò una folenne Proceffione, alla qua

le intervenne infieme con Roberto Vefcovo di S.Malò,con tutto il Clero

Secolare, e Regolare, e con tutta la Nobiltà,e Popolo;ed al tardi ( feor

tandolo un buon numero di Soldati ) lo accompagnò alla Cattedrale.Qui

vi lo fece collocare nel mezzo del Coro colla faccia , e mani fcoperte, e

diede luogo alla Gente , che potefse baciarli le mani , e farlo toccare co'

Rofarj, e colle Medaglie (m). Ma perchè il Popolo vi accorfe fenza nu

mero, per ovviare alla confufione furono ivi aperte due porte , accioc

chè potefse la gente entrare ed ufcire fenza pericolo (m).

In quefto mentre riflettendo il Vefcovo al difpiacere , che ne dimo

fravano le fopradette Religioni , le quali tuttavia profeguivano le loro

iftanze, fece levare ilSanto Cadavere di Coro, e lo fece ferrare in Sa

creftia ( ove ftette trè giorni fenza punto sfigurarfi nel volto, ma con •

fpirar di continuo um fuaviffimo odore ) ed immediatamente fpedi un •

cfprefso al Duca Giovanni ; co1 quale prevenendo ogn'altro ricorfo del

le Religioni, ò della Duchefsa fua Moglie, lo ragguagliò , e di quello ,

che prima di morire aveva detto il Saùfo Padre , c di quello , che le Re

, N n 2 li- •

(5) Proceff.apud Mirwel.loc.fwpracit,Astyff p.32$.c* 326.&- Diag.loc.cit. (K) Ant.Diag. c* Migw* I. loc.cit

(l) Procej:a?wd Migwellat.cit. \mw Proceffaiid. (m) Valdic.l.i.f.6i• 43
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1igioni pretendevano, e di quello, che egli frattanto rifoluto avea, fon

dato fovra la difpofizione del Santo , chè alla fua volontà , ed a quella •

del Principe aveva rimefso il determinare il fuogo della Sepoltura (o).

Trovavafi in que' giorni il Duca in un certo luogo detto Manuet, di

dove gli rifpofe , che approwava tutto quello, che fatto avca , e fi rimet

teva al fuo parere (p). Dietro a quefta rifpofia fi portò in perfona il Du

ca a Vaanes, affiné di affiftere all'Efequie folenni del Santo Apoftolo , e

di ggt;Iniuare col Vefcovo il luogo più proprio, dove dovea effer fc

polto (*).

Ritornato adunque il Duca in Città , e colla fua prefenza quietate »

tutte le turbolenze delle paffate pretenfioni, furono órdinate folenniffi

me , e fontuofiffime efequie, alle quali concorfero le perfone d'ogni ftato:

i Principi colla loro Corte , i dueVefcowi di Vannes, e di S. Malò , il Cle

ro, le Religioni , i Confoli , i Noboli, le Dame, e tutto il Popolo , con

tutte le Guardie ; acciocchè l'indifcreta divozione non cagionafíe qualche

tumulto, o altra irreverenza al Santo. fndi eftratto dalla Sagreftia il Sa*

gro Cadavere fu riportato in Coro, dove terminate le fagrefunzionigli

fu dato fepoltura dal Vefcovo di Vannes, che Wolle riporre colle fue-»

proprie mani le preziofe Reliquie di quel Sagro Corpo (*) dentro un'arca

âi Marmo dirimpetto alla fédia Epiícopalé, c vicino all' Altar Mag

giore (q).

Ii concorfo della Gente, che da' luoghi circonvicini intervenne per

affiftere alle fagre Efequie, e venerare qúélle preziofe Reliquie , afcefc a

molte migliaja (r) : ficchè, come aßerifce il P. Maeftro de Valdeccbro •

non fi trovava in tutta Vannes più luogo alcuno, ne cafa , nè piazza , ove

poteffero effere le Perfone ricevute ( f). Alle quali niente indugiò il San*

toApoftolo di rimoftrar dalCielo la graditudinie coll'effufione di innumc

rabili grazie. L'ifeffa fera che con tanta folennitâ, ed onore, Ei fu feppel

lito, accofiofì fopra la pietra,che copriva il fepolcro,un powero lebbrofo .

e ne riportò la fo$pirata falute (t). Dietro a qùefto,innamerabili furono t

Miracoli, che operò il noftro Taumaturgo; conciofiachè a truppe c9r£e

vapo gli infermi'al fuo Sepolcro, e tutti ritornavano in dietro maraviglio

famcnte fanati (u). E certo, che è molto probabile, che li quattrocento

infermi , dc' quali fcrive Bernardo Guyard, che recuperarono la fanità

col folamente coricarfi ful letto, in cui mori il Santo, è molto probabile

dico, che la recuperaffero ne' primi giorni, dopo il fuo felicc paffaggio

alla vita Beata (x).

• Anco lo Scarpellino, cui fu data 1'incumbenza di favorar il Sepolcro

del Santo , provò del medefimo la prodigiofa gratitudine , con nna te

gnalata remunerazione, che delle fue fatiche ne riportò. inferno gg
O

4ntif.? 2.c.6.p.237. piar. p 4**. Mi vel 1.3. £.9. (p) Iidem ibid. *) Mipwe l.loc.tit. _(*. Epifcopus

Civitatis, eum manibus füis fepekivit . Barlet. $•rw de S. Vincensio. ' (q) Ant.p.2.c.6.®. Mi**£l;:

(r) Lopez l cit.c.2 1.&> Mirwel. #r Va'dec 1. 1. c 61. (t Amti/, &• Migwìl.loc.cit. (») Mºg* *ii J*Pr*

(*) Bermard.Gward.«»• So»eges im» Vit.5.Aprilis pag.148. - - - - -

(•)
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dopo qualche tempo d'una pcftifera piaga in un* gamba, per cui non gli ,

£u'mai potìbìle troyare umano fimédio, che gli avcffe gigyato,per quan

ti mai íperimentati ne ayeffc- Fece finalmente voto à S.VincenzQ, c con

féùíéttä femplicità del fuo cuore gogccgi la fua fupplica con queßa (em

plicißima frafe . Agrico aj Dr. P.Maejiro Vincergo pregate Dio, ed otteme
itemi la £amitâ per la mia gggiha ; Appenà £bbc ciò detto,ccfsogli fubito con ,

£upendiffimâ mirac9lo il dolore, e dilia pochi giorni ferratafi la piaga,

refîè perfettamente fang (y). - - -

òosi profeguendo il Gloriofo S.Vincenzo Ferreri a far gigrnalmen

genuovi miracóli, ne fece in breye tempotanta gram moltitudine, che fi

Widde quel Sagro Tempi9 riempiutg d'ogn'intorpo di voti appefi in at
ίέato'delle grazie per fua interceffione ricevute. Onde trattando di

eßì il Perfio, così dolcementc canto • ' . ' . . . . . .
t - - - - - - - -

Concorre al ricco Maufoleo ad ogm' ors · · · · · ·
Popolo mamerofo a fciorre il Voto • - - - - - -

1)éll' impetrate grazie ; e lafcia amcora

Dipimta Imago , ed il Miracol moto , -

1mtormo al cbiufo luogo , ewtro ,-e di fuors.. . , §

Tamto im breve flagiom lo fugt divote] §.'. , , -

Arecomme , cbe pár Sol di laflre, d'oro, ' '

E d' argemto , abbia il 7'empio il fuo lavoro (2).

E qum pongo fine al primo Libro della Vita cotanto prodigiofa , chc

in terrâ conduffe il Gram Precùrfore, e Legato a Latere di Gesù Crifto

Supremo Giudice, Vincenzo Ferreri. Che , fe per quanto finora dclle-»

di lui gloriofiffime gefta abbiamo detto, Ella comparifce un' aggregat9

di continui Miracoli, e delle Virtù più eroiche , per le quali la fua Santi

tà fi è refa al Mondo tutto cotanto ammirabile ; non è però che sì degli

upi , c9me dell'altre, non ne fia favellato che fcarfamcnte, e come fi fuo!

dire , fol di paffàggio, Rimetto pertanto ii cortefe Lcttore a'duc feguen:

ti Libri , nc'quali più in particolare , e di tutto propofito fi tratterà del

rimanente delle dilui eccellenti prerogativc, colle quali , e fantificò fe-*

feffa , e glorificò Iddio ne'fuoi jroftiííi:, Non è peíò, che raccontar fi

vogliano tutti i Miracofi , che il §¤¤ÉÉÉÉ; operò. Quefta è una im

Prcfa ngn che ardua,ma impoßibile: e%uanti fiporà fi accinfero ad intef

£rn£ di effi il Catalogo, tutti fi arreftarono dal profeguirne 1'opera; per

chè fi viddero dalla gran moltitudine non meno atterriti, che oppreffi.

Ne! feguente Libro adunque difcorreremo di una gran parte di effi; cioè

de' più fpeciofi, e del Noftro Santo totafmente fingolari. Vedremo con

eft3£ di maraviglia di quali, e quanti doni lo aveffe arricchito la Divi

na Onnipotenzã, non meno ccccllente per l'efaltazione della Gloria di
•- vi

(*) 4a****&p.328 Diag** Mig*iJ.cit./wtoria l.1.c.24, (z) Iw wita D.wiwc.Ferrari Cant.12. Joan.io4.
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vina , che hiberale', e magnifica per comun conforto de' Popoli, e rav

vedimento de' traviati ; eifendofi Ella fempremai dimoftrata ugualmen

te ammirabile nelle fue Mifericordie, colle qualifece merito deI fuo Ser

vo Vincenzo gli fteffi fuoi doni, che fplendida nelle fue grazie, con cui

incoronò le dilui Apoftoliche Imprefe. Vuole perciò ogni ragione, che

quanto fi è detto , e quanto fiamo per dire, ferva non folamente per ap

pagare la divota curiofitâ dichi legge, ma giovi bensi a ftimolar il fuo

Spirito, ed animarlo ad imitar non meno le Virtù , che ad ammirarne

1'€cceIlenza, ed invocarne fovente l'interceffione di si potente, e Glo

riofo Apoftolo, nella Santità, e ne' Miracoli fempre Grande , ò fia vi

vendo in Terra , ò ripofando nel Sepolcro , ò regnando in Cielo (*).

LAUS DEO, ET BEATÆ MARIÆ VIRGINI,

Ac SANCTO VINCENTIO FERRERIo.
-

*

Fine delprimo Libro.

-

4 •

- . &
.:

W*) Magaus vivens ia Mundo: Magnus jacens in Sepulehro. Magnusregnans in Coelo • Barlet. Serm. de-»

S. Wiscenti • Conf.or Ord, Prad, ... •. t • : *' £.. ^ • • ' ' -• *.



LIB R O s ECOND O $

Della Storia di S.J/INCENZO FERRERI.

INTRODUZIONE.
£t Erminata la Storia Cronologica del Santo Apoftolo

Ferreri , vuole ogni ragione, che del fuo culto fi

tratti. Il che far debbo ne' due feguenti Libri,di

fcorrendo in quefto de'motivi principali, che indu

cono l'Uomo Cattolico alla venerazionc del San

- to; e fono le a7'tioni gloriofe , i fegni , i trionfi del

fuo Apoftolato ,e le fue virtù eroiche. Ed in quanto a'due partico

lari Trattati, delle virtù, e de'Miracoli, dico, e confeffo ingenuamen

te che non hò ftimato bene , nè toccarli leggermente , nè affatto tra

lafciarli; ancorachè mi fia ben noto quanto differente fia il genio de'

Divoti dall'umor de'curiofi. Sarebbero contenti i curiofi, che favel

landofi de'Santi, de'puri Miracoli s'inteffeffe unicamente la lor Ifto

ria , niente curando fàpere l'eroico delle loro virtù . Ma- i Divoti

per l'oppofto , quanto volentieri approwano, il mettere in vifta de

gli Uomini le Virtù de'Santi, altrettanto giudicano fuperfluo il di

fcorrere de'loro Miracoli ; dicendo che i Miracoli fono per ammirar

fi, e le virtù fono per imitarfi : e laddowe niun frutto fi riporta dall'

ammirazione , molto però è quello , che dall'imitazione fi ritrae ;

come diffe il Conte d'Oropefa al P.Maeftro Valdecebro,che hâ fcrit

tola Vita del noftro Santo , pregandolo a fcriverla fenza trattar de'

fuoi Miracoli (a). - i

Ma per verità una tal ragione niente conclude. Concioffach*,

fe il fine del leggere le Vite de Santi è l'animare il Criftiano Fedele

all'imitatione delle loro virtù, quefto non G può confeguire , fè

prima la mente umaha non hâ formato mediante 1'ammirazione un,

concetto particolare della grandezza del Santo, riflettendo alla ,

grandezza de'Miracoli, co' quali Iddio autentica 1'eroicò delle vir

tù, che ella fi è propofta volere imitare . Imperocchè , e qüal ripro

V4

•) P.M.Forrer de Yaldeceir.is Pra;at,ad Le£tor Vit* D.Vinc.
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va più robufta può mai addurfi, che le virtù d'un Eroe fiano ftate

a Dio accette, che il vederle teftificate dal Cielo collo fplendor de'

Miracoli ? Certo è , che non fàrà mai prefa per fofpetta quella vir

tù, che Iddio con foprannaturali prodigj avvalora . Ed ecco come

1'amnirazione cagionata da* Miracoligiova ancor ella affai per di

fpor l'Uomo all'imitatione delle Virtù . Il che comprova fi mag

giormente non tanto perchè la retta ragione &i infegna, che ognu

no,il quale dilettafi di ammirare i Santi, dilettar fi dee confeguen

temente d'imitare i loro efempli , come predicava S. Gio: Crifofto

mo(b):Ma eziandio perchè l'ifleffa ammirazione cagiona diletto(c);

ed il diletto moltoaffezzioma all'oggetto dilettevole (d), ed infieme

dilata il cuore, e rendelo viepiù capace ad imprimere in fe fteffo col

1'imitazione 1'eccellenti Virtù della Perfona, di cui fi ammirano le

opere (e) Dal che ne fegue, che quanto più fi ammireranno in que

fto Secondo, e Terzo Libro i Prodigj del Ferreri , tanto più diverrâ

ciafcheduno capace di ricever 1'impreffioni della fua Pietà mediante

1'imitazione.. : -

', Oltre di che fe io tralafciato aveffi il Trattato de' Miracoli , ò

i fegni del fuo Apoftolato, ftimerei di avere con modo particolare

pregiudicato al frutto dell'imitazione , fenza la quale il frutto non

farebbe meritorio . , Concioffiacofàchè, efsendo la pratica , delle

virtù difficile alla noftra natura corrotta pel peccato di Adamo ,

molto malagevolnente c'indurremmo ad imitarle nel Ferreri, fe col

dolce del diletto, che provafì nel leggere ifuoi ftupendi Miracoli,

non ci fofse nafcofta , e temperata l'amare7za della difficoltà , che

provafì nel virtuofàmente operare per imitarlo.

E forfe che , trall'altre ragioni anco per quefta Iddio ha forni

to di si dilettevoli maraviglie la Vita del noftro Santo Taumatur

go: affinchè l'Uomo, che non può vivere fenza qualche diletto,in

çominci a provar quelli della mente nel leggere si dilettevoli cofe

del Ferreri; e più non fi curi di cercare i diletti carnali nella ftrada

del vizio ; ma fi fàccia coraggio per goder quelli dello Spirito colla

pratica delle virtù, imitando quefte dcl Santo : mentreche è maffi

(ô) Qui San&orum merita religiofa charitate miratur, quique Iuflorum glorias frequenti laude• '*. •

nòres San&tcs , atque juftitiam imitetur • quoniam quem dede&at Sanâi alicuius meritum , dele&are de

bet par circa kultum Dei obiequium. S Joam*Cbrif f $ermom.z.dc Martiri bws. c) Admiratio eft cau

fa dele&lationis. D.Tbom.1.2 q. 32.art.8. , d) Ille qui dele&atur confringit quidem rem dele&antem,

dum ei fcrtiter adhaeret , fed corfuum ampliat. Idem ibid q.33.art. i.ad 3.

(ej £;iî:" vcrö pertinet dilatatio, iu quantum in fcipfo ampliatur , ut quafi capacius reddatur •

n» ibid, ad i. -



I N T R O D Ü) Z 1 O N E. 287

;

1

ma da Lui infegnata , che coloro i quali principiano a guftar lc deli

zie della mente, leggendo , o afcoltando cofe fante , più non fi cu

rano de'diletti del Mondo , e della Carne .

Nè per riguardo folamente all'imitazione giova cotanto il pre

mettere quefti Trattati concernenti i Frutti , ed i Segni dell'Apofto

lato di S.Vincenzo ; ma giova ancora in gran parte per farci cono

fcere la Bontà, la Potenza, la Sapienza , la Mifericordia , e gl'altri

Divini Attributi, i quali mirabilmente rifplendono ne'favori, mira

coli , e profezie, delle quali S. Vincenzo fu`cotanto illuftrato, nella

converfione de'peccatori, ed in altre prodigiofe imprefe , che Dio

conceffegli di fàre a fua maggior gloria , e per falute dell'Anime.

Da che infiememente fi fcorge quanto fia grande la Santità , della,

quale fu arricchito Vincenzo ; mentrechè , uno de'fini per cui Iddio

fuol concedere a' fuoi Servi l'operar Miracoli , è, per manifeftare al

Mondo 1a loroeminente Virtù (f). Laonde parlando il Lopez. della

Vita del noftro Santo, defcritta dal P.Maeftro Giuftiniano Antifte,

1'encomiò, come opera degna d'effer letta da tuttii Fedeli Criftiani,

e di effer tenuta in grande ftima, come utiliffima per follevare gli

fpiriti baff , ed animare i cuori de'deboli ad amare lddio , inalzan

doli alla contemplazione delle perfezioni divine ; affin di rendere le

debite grazie alla Divina Maeftà, che sâ donare a' fuoi Santi Virtù

tale, per cui operanocofe cotanto ftupende : conforme vedremo aver

fatto Iddio per mezzod'un fervo fuosi degno, quale è il gloriofo S.

Vincenzo Ferrerio (g).In quefto fenfo(giufta il parer di S.Agoftino)

dobbiam interrogare i Miracoli , che ben'intefi anno il fuo linguag

gio, nel quale predicano 1e glorie d'Iddio, il merito de' fuoi Santi ,

e l'amore, e venerazione, che loro fi deve per l'ifteffe gran maravi

glie , che operano (h). -

Confeffo finalménte , che fe io fcriveffi qualche Storia profana ,

avrei facilmente diffimulato certi fatti , che per effere oltre modo

fingolari , e non mai più intefi, potrebbero incorrere appreffo di co

loro, che non penetrano più ché tanto la virtù d'un Dio Onnipoten

te, la taccia d*inverifimili: onde par che dovrebbero affatto tacerfi,

O o per
,^

çf) Ad quorum fan&itatem demnciandam miracula fiunt vel in vita eorum, vel etiam poft mgrtem, five per

eos five per alios. D. Th.2.2. q. 178. art.z. in corp. (g) P. Mag. Lopez in Approb.*ita, D. Vimt. 3efcri

2t4 a PÂf. yincentio Jwmimiano Antif. Qb) Ifiterrögemus ipfîMirácula, qüid nobis loquantur , habent

enimfi intelligantur linguap fuam. D. Awg. Trat.24. ip Jo4». s.6,
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per non incontrar fenza colpa qualche nota preffo gli increduli: con

forme all'avvertimento del Poeta Divino:

Sempre a quel ver, c'ha faccia di Menzogna

De' l'Uomo chiuder la bocca finchè puote:

Perocchè fenza colpa fa vergogna.

Ma (purchè vi fiano }i dovuti fondamenti ) parlando d'un Santo , e

maffime d'un Santo, com'è l'Apoftolo Ferrerio (che per teftimonian

za infin del Lenfant , fu in iftima d' una Santità tutta ftraordinaria

(i)) non mi par che tralafciar fi debba veruno de'fuoi Miracoli:men

tre fi sà, che i Santi non fanno i Miracoli per lor propria virtù , ma

per virtù di quel Dio, a cui niuna cofà è impoffibile (!), e la di cui

Qnnipotenza è tutta la ragione delle cofe più maravigliofe, e ftupen

de, che operanoi fuoi fervi (m).

TRA7.

Ü), HA.C3n£.£2f4nt. T;£.1.4.p.52s (?) Quia non erit imp6fibile apud : Desmonaaeverbum. Lue 1.a*

- %.Erebus mirabiliter fa&is tota ratióíaάi eß potentia tacientiâ. D. Th.p.i.,io5. art.8. ex aut in
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T R A T T A T O 'P R I M O

D EL LI B RO S E C O N D O.

De' fegni dell'Apoftolato di S. VINCENZO.

*®**®*

CAPI TO L O P RI M O.

$i fpiega l'Apoflolato di S. VINCENZO.

ĘECONDOla Dottrina diS,Tommafo la fignifi

§25§7Γξ, cazionc del nome d'Apoftelo è la medefima,

WÄ. £; che quella di Nunzio , o Meffaggiero (a), da

Dio inviato al Mondo per la falute univerfale

de' Popoli : Onde quanto più infigne è la Mif

fione , e la maniera , colla quale alcuno è man

dato da Dio per un tal miniftero, tanto più ne

fegue, che eccellente fia il di lui Apoftolato.

Quindi fi può ben comprendere. 1* ecce!lenza

dell'Apoftolato di S. VINCENZO ; perocchè fu

mandato immediatamente da Crifto apparfogli in Avignone, ove ( come

fic dctto) gli conferì una tal Dignità (b) ; confermatägli pofcia, ed ac

¢É¢fciutaglidalla Sede Apoftolica (c), con un' ampliffimà giurifdizione

difcicgliére, e legare nefforo fagrâmentale.

Anche lo Spirito Santo volle render pubblica teftimoniamza dell'

Apoftolato di S. Vincenzo, coll' aggraziarlo di un favore , fimile a quel

lo, colqnale fi degnò contradiftinguere i primitivi Apoftoli : Concioffia

che predicando iiSanto nel Principato di Catalogna il giorno della Pen

£cofte â viftadi nomerofiffimo Pópolo , difcefe fopraTil di Lui capo in

ßima dilingua difuoco quel Diviöiflinio Spirito, hella maniera ajpun

'0 • the in que] di comparve fopra i dodici Apoftoli (d). Il che avvénne

4iiCorain Bologna della noftra Italia (e).

» Difcefe aiiche quefto Diviniffimo Spirito, come attefta il Cardinale

d'Udine, informa'di lingua di fuoco ful capo del Patriarca S. Domeni

'?» i Roma nella Bafilica di S. Pietro ; e furono di efîo ripieni eziandio

3litiSimti dello defioordine. Ma ciò non oftante il Vefcovo Ranzano

udiparere, che, ficcome il So!e fupera nello fplendorc le altre ftclle , .

O o 2 COS!

'f' Ap.fioh enim i4em eß quod mfßus. D. Th. in Epifi. ad Rom. Le?. 1. in cap. *•
(l) Jupra l. r, traá. a. v. 1.' tc) Itiaem ioc. cit. &'c. ;6. id , Bar'et. Serm. de S. Timc. Ferrer. Taccherti

!*{it. num. 33. &- ifgue! l. 4. cap. io. Barlet. Serm. de S. Vincemtio. Atiguei l. 4. c. \o. 4t P. Pontieri
1m 1 ita eiufä. l. 1. c. 7 p. zo. ahumd.tmutmu* fçribens , id toties qwoties Samuëìus J'i/ocemtuws Popu»lis Comcieges

*'***r , ty*»ije aftiraiwr. (e) J *pr« iib. 1. fr. 3. c. a6. p. 197. -

.
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così ne'£; della predicazione, S. Vincenzo ecceda i Santi della fua

eligione (f). -

Pafsò ánche più oltre il Nyder (uno de* più dotti Teologi del fuo

Secolo) con dire, che fu S. Vincenzo cotanto delfa grazia* del predicare

arricchito , che in quefto Apoftolico minifkero, non folamente fuperò i

detti Santi , ma che nemmeno poffono in ciò ftargli a confronto il mede

fimo S. Domenico, S. Pietro Martire, e S. Tommafo d'Aquino, ancor

che fieno ftati così eccellenti Predicatori (g). '

Il Vivaldo però fenza reftringerfi a' Santi del detto Ordine, arrivò

a dire , che ne}l'offizio di predicare non ebbe il Ferrerio, dopo i primi

tivi Apoftoli, chi poffa uguagliarlo, di quanti Predicatori furono fuoi

Anteceffori nella Chiefa (b). E nella ffeffà maniera. il P. Percihi lafciò

fcritto ne' Monumenti , che , S. Vjmcemzo mom ebbe altri , cbe gli amticbi

4po/foli , i quali poffamo , e debbamo a lui amteporf(i). E meritamente, poi

chè, come afferma il Venerabil Padre Lüigi di Granata : Dopo i Samti

4pofloli, S. Vincemzo fa quegli, cbe tra tutti gli vomimi Apoßolici ba- fatto

fratto maggiore mella Chiefù di E)io (1). Quello, che qui piu dee offervarfi

è , che tali encomj non erata dati al Ferrerio da, uno, o l'altro de' fuoi

tempi , ma erano fentimenti comuni de' più favj, e de' Popoli di quell*

età , che meritò vedere, e udirequeft' Uomo, veramente mandato da

Dio (m) ; perlochè da per tutto era ftimato, ricevuto , c venerato come

Apoftolo del Signore, come tante volte s'è detto. E fe talvolta, o non era

accolto da' Popo}i , o-era eoftretto partirfida efli, per la loro durezza ,

godea di vederfi graziato di patire , come gki Apoftoli, contumelie pe!

nome di Crifto ; febbene ciògli accadde radiflime volte, fcuotendofi egli

con fomma pace , e ad imitazione degli Apoftoli, anche la polvere de'

piedi ; come fi diffe, che fece in Cuenca, e corre tradizione, che faceffe

ancora in Alicante , nel Regnodi Valenza , ufcendo per la Porta oggidi

chiamata : Di S. Vimcemzo (*).

E ficcome era ftimato a' fuoi tempi un vero Apoftolo , così dagRi

Scrittori ottenne pofcia un tal titolo. Varie fono però le efpreffioni d' un

tale encomio , che diverfamente gii attribui{cono, fecondo varj pregj

del fuo Apoftolato. Poichè quelli, i quali ne riguardano l'efteufione,

che fu di predicare da per tutto l'Univerfor, lo chiamurono : Nuovo Apo

ftolo del Momdo (m); ovvero : L'Apoftolo delfuo Secolo (o).

Altri riflettendo, che eferëito un tal miniftero nclle parti Occiden

tali , lo chiamarono : A/uovo Apoflolo dell' Occidente, conforme attefta i}

Meyro ne' fuoi Annali di Fiandrâ (p). E perchè nell' Occidente li Re

gni , e le Regioni più nobili dell' Europa furono da Lui felicemente illu

frate, vienè più comunemente intitoláto : L'Apo(lolo d'Europa (q). Così
lo

£f? ln Proleg. Vit. ejwfi. apwd $yrium. (g) Lib. 2. Form. e. i. (b) Opufc. de dupl. caufa vera rostritia

^53 , in fine . . (i) Nulli, nifi Apoftolis fecundus. Im Momum. Tholof. ab amne m4io. ad 142o. n. s.

(i) Apud Miguel l. 4. c. 1o. p. 295. T. m) Lopez infr. cit. ad c. 1o. (*) Ex Traditione ejwfl. loct.

€n») Waldecebr. l. 1. c. 61. (e). Suae aetatis Apoflolus. fta Gravefem l. cit. φ, Per Regna Occidentis novus

Apoßolus exißimatus, Lib. 15.p. 254. (q) Pomtieri, &• alii in Titul. Vita D. Vinc.
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lo diffe il P. Maeftro Miguel con quefte parole : Era S. Vimcemaeo deflimato

da Dio per gramdi imprefe , e coftituito Apoflolo dell'Europa (*). Siccome da

altri, a riguardo della Nazione , che diede al Mondo, ed alla Chiefa, un

sì grand' Uomo, è detto , or L'Apoftolo Valemziamo (r), ed or L' Apoßole

* della Spagma (f), feconda Madre de'Santi.

Quelli però , che riguardano al foggetto più confueto, e proprio

de1}a fua predicazione , gli danno ìi titolodi Apoflolo, e Precurfbre di Cri

fto Giudice (t). Perocchè Egli folea da per tutto predicare 1' univerfale

Giudizio con tal terrore de' Popoli, che il {econdo giorno del fuo arrivo

melle Città, andavano gli Uomibì per le ftrade si tremanti, ed impalli

diti per il terrore, che colla fua predicazione cagionava, che fembra

vano tante vive immagini della Morte (u), ovvero pareva di vedere

quegli Uomini, de' quali fi legge profeticamente nel Vangelo , che ande

ran ne come inftupiditi, ed inariditi pel timore del vicino Giudizio :

Arefcewtibus bomimibas præ timore.

Ma i Catalani , e gli Alemanni lo chiamavano il 7'erzodecimo Apo~

folo- {x). Vuole il P. L.Tacchetti , che così lo chiamaffero a cagione de!-

la fopraddetta lingua di fuoco in effo difcefa, come di{cefe fopra i dodici

Apoftofi (y). Ma effendo S. Paolo il XIII. Apoftolo, pare , che qualche

cofa di più voleffero fignificare que' Popoli, con dargli sì nobik titolo :

e fu probabilmente un voler dire , che S. Vincenzo era jj S. Paolo redivivo

del fuo Secolo; conformne ancor dipoi fu detto dal Cavalieri, dal Maracci ,

e dal Micovienfe (z),e fpecialmente dal P.Maeftro Guyard Dottore della

Sorbona ; a cui , fcrivendo la Vita del Santo, fembrò, chc lddio avefle

voluto coll'Apoftolato di S. Vincenzo dare al Mondo tutto un ritratto al

vivo di quello dcll'Apoftolo S. Paolo, raffigurato si eccellentemente nel

Ferrerio ; perlochè il fapientißimo Scrittore arrivò a dire : Si lii Foy que

eß gme forte bride aux efprit , me me deffèmdeit poimt la metempßcofe ; &* qu' id

3 eft cbofe au Momde câpable de me là perfuider, ce feroit äe croire , que el

efprit de S. Paul effoit revemu dum* le corp de Saimt Vrmcemt (a). Efpreflione

cmfatica, che effendo ufcita da}la pefina accuratißima diUomo sì dotto,

comprova a maraviglia la perfezione di quefto vivo ritratto dell' Apo

ftolo S.Paolo nelko zelo della predicazione, nella moltitudine delle Con
verfioni , e ne' doni foprannaturali , co' quali, come vedremo, fu da

Dio mirabilmente ilfuftrato ; dimanieracliè fembrava a tutti un altro

S. Paolo , di cui era talmente, e si perfetto imitatore (b); che ben può

condonarfi al Guyard , fe a lui fembrò, che , Se la Fede mom rigettaffe l*

trafmigraziome deli* Amime me' Corpi, uma s} perfetta figura , ed imitazione di

S. Paolo , efpreffà in S. Vincemzo , farebbegli fata fufficiemte a prajg ■»

Cbe

.-_

4*2 In Prolog. Vita ejufdem». - -

{7) Gava'dô, Valdeçeír, & Pittoria in Titol. Vita D. vine. ( f) Pontieri, &• alii in Tityl. ejwfi. Vita.
(*) Miruel l. 1. c. 7. Roccaberti im Dedic. t. 1. Serm. de S. Lwäåýici Bertrandi. P. Idelfonfus Giro $eris.de

$am&fo Vincentio. tv) Miguel in Prolog. Vit. p. vinc.T©) Guyard cap. 1o. (3) Tacchetti ^33;
(z) Cavalieri Galler. Dominic. Crosolog. 4. $. 3. P. Maracci Ord. Cler. Regul. Matr. D£i • fis Polyant. M*

τάapa Catboloz. Cbromolog. pag. 12. Sui Saeculi redivivus Paulus. Et Micovienfis in Litaniis B. V. #*• ?•

PJk. 231. m. 241. <a) G%yârd. cap. 11. p. 96.Tö) Gerfon, iu Epif. ad D. Vinc.
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che l'Amima di S. Paolo foffe mel Corpo di S. Vimcemzo paffatr. Dee però tutto

cio faviamente intenderfi , non quanto alla fomiglianza di egualità ; in

feguando S. Tommafo, che in qüefta i primitivi Apoftoli non anno chi

li pareggi , portando fopra tutti i Santi la preeminenza -, ,

Ma 1' encomio più pregiato di tuttiè quello, co| quale , come di

fopra fi diffe , era Egli comunemente chiamato ancor vivente , cioè :

LEGATO A LATERE DI CRISTO (c), che è quanto a dire : Delegato

da Criffo per la riforma del Momdo (d).

Da tutti quefti pregjdati al Ferrerio fi può facilmente concludere,

quanto a quefto Santo convenga il titolo d* Apoftolo: tanto più , che »

fecondo la Dottrina del medefimo S. Vincenzo, febbene tutti i Predica

tori del Vangelo fono mandati da Crifto, e perciò fono fuoi Nunzj; quclli

però, che fono mandati per aperta rivelazione , diconfi Apoftoli (e) ; e

S. Vincenzo , conforme nel principio di quefto Capitolo s' è replicato ,

fu mandato dal medefino Crifto apertamente apparfogli , venuto ad im

porgli un sì divino miniftero (f) , tanto ftimato dallo fteffo Ferrerio ,

che parlando di quefti Predicatori mandati da Dio al MondQ con ifpe

«ciale miffione per falvezza dell'Anime, folca dire : Fffere femza dubbio

paggiore la loro digmitâ , di quella de* medefimi Patriarchi , e Profeti (g), che

è quanto a dire,Apoftolica.

C A P I T O L O I I.

Tel Dono dellt Profezia di S. VINCENZO.

R incominciando a trattare de' fegni dell'Apoftolato del noftro

Santo , piacemi ik premettere col Vakdecebro una teologica ra

gione , per cui egli dimoftra effere ftato convenientiffimo, che

il Ferrerio foffe arricchito di tanti fegni, come vedremo. Era inviato da

Crifto per fuo Legato al Mondo per trattare co' Papi , Re, Principi,

Nazioni , e Popoli d' Europa, il negozio più importante , che fi trovi ,

qual'è la falvezza delle Anime . Volle per confeguenza il Salvatore con

fcrirgli abbondantemente tutte quelle grazie neceffarie, e convenienti

per confeguire il detto fine , che fono quelle, di cui fcrivendo 1°Apofto

J9 a' Corinti , diffe ; diftribuirli da Dio alla fua Chiefa, dando a chi Ho

Spirito profetico , a chi il Dono delle lingue, ad altri 1' Interpretazione

dc' Sermoni, o il Dono di fanare gli fnférmi , e fomiglianti. E tutte

quefte grazie ( che da'Teologi chiamanfi : Gratis datæ j divife in molti

altri Santi , lc uni Iddio in Vincenzo (a). Onde fcrifîè di Lui il Bellar

mino , che : Predicâ im molti luoghi la divima parola com fomma utilità de' Pe

% £*pra lib. v: tra&t. 3. cap. 14. (d) Lopez 3. 9. 1. 2. c. 18. (e) $erm *. Dom. 3. Ad». poli »

*f) M39r ea dignitas Prædicatórum quain'Prcjiferarum , & Patriarúm.'§7m TDom. 1. pop Triuit.
€* Sernw. wsic. Fer. 5. P^/f /xemmiJcere . (4) J'alue. rör. l. 2. c. 16.
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{

.

f.

poli, cooperamdo Iddio, e comfermam fo le fue parole com feggi , e com prodigj (b).

Or feguendo la divifione angelica di S. Tommafo, che riduce quefti

Donia tre Claffi (c) ; ed incominciando dalla prima , cioè da quelli, che

alla cognizione appartengono, tra' quali tiene il primo luogo la Profe

zia, ed a cui tutti gli altri Doni di queft' ordine riduconfi (d), non vi fu

forta di Profezia ,'di cui non ne foffe mirabilmente ornata la mente di

S. Vincenzo.

In fatti, fe la prima fpecie di Profezia dicefi di Predeftinazione (e),

Egli non folamente ( come di fopra s'è detto) prediffe in Aleffandria

della Paglia la propria fua Predeftinazione, e manifeftò in pubblico la

gloria della Canonizazione tanto di fe fteffo, come di S. Bernardino da

Siena (f): ma di più , predicando in Valenza fua Patria , diffe aperta

mente, che farebbe morto Santo in un Paefe mo|to Jontano dall' ifteffa

fua Patria , e che il fuo Corpo averebbe operato molti Miracoli (*). Ed

avanzandofi fempre più collo Spirito Profetico ad individuare della fu

tura fi a Canonizazione alcune particolari circoftanrc , rivelò , tanto in

Valenza, come in altri luoghi del Regno d'Aragona , chi foffe quegli ,

che d6veaíôïéfinem eiite caííonizarió.fa prima volta, che ciò fece , fuc

ceffe nel Caftello di Canals , diftante dalla Città di Xativa una lega.

Era HgI1 di ritorno da Xativa, ove era ftato a predicare , e nel paffar

per detto Caftello s' incontrò in una Donna per nome Francina , Moglie

di un tal Domenico, che , come riferifce lo Zurita (g) , cognominoffi

per foprannome Borgia. Quefta Donna era veramente gravida , ma non

fe n'era per anco accorta , nè tampoco punto fe loperfuadeva. Il Santo

Padre però, afficurandola della gravidanza, le diffe : AMadomma , mo*

folamemte voi fiete gravida ; ma fappiate , che portate um Bambimo , cbe farà

Papa (b). - -

Ritornato dipoi il Santo a predicare altra volta in Xativa ( che fu

nel 1 378. poco dopo, che Francina dato avea alla luce felicemente il fuo

Figliuolo , cui fu pofto il nome di Alfonfo ) ed incontratofi di bel nuovo

in quefta fortunata Donna col fuo Bambino in braccio, a lei rivolto, cor

tefemente falutandola , foggiunfe : Abbiate par cura di quefo piccolo Fam

ciullo ; perchè ba da effer Papâ, e mi deve camomizare. Perfevera anco a' no

ftri tempi in Xativa la memoria di queflo fatto : come vi fi vede in una

Immagine del Santo, dipinta nella cantonata di una Cafa , di cui fe ne

fervi d' abitazione il Signor Canonico D. Vincenzo Vittoria ( che ciò ri

ferifce ) per tutto quel tempo, che il fuo Canonicato 1* obbligò alla per

manenza in quella Città (i).

Più curiofa apparifce la maniera, con cui altra volta prediffe ad

Alfonfo il Sommo Ponteficato, ed a fe fteffo la futura santifici;g*.
IrO

{b) Bellarm. de $cript Eccl. de $an&o Vincentio Ferrerio. (c) D.Th. 22. Pro'or. q. 171. , (d) Idem, ibid.

(*) Idem 22. q. 174. art. 1. (f) Supra l. 1. tra&t.3. c. io. fj; 99. (*) Mittor. c. 12. Quod etiam tejfatwr

amtiqwa traditie. (g) Hierom. Zurita Parte IJ^. Ammal. Aragon. lib. 6. cap. 52.

{b) Migwel I. 3. c. 4. p. 336. Diag. l. 1, c. 11. Sweg. dm. Dom. ii, Vit. D. Viuc. ?. io3. Valdectbr. l. 4. c. si •

(i) Vittor. cap. 1o. p. 42. - -
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Trovävafi Egli gg giorno in compagnia dc' fuoi Parenti , quandq s* im

battè nuovamente in Francita, che feco portava fulle braccia il Bambi

no Alfonfo, alla quale accoftatofi, e rivolto a' fuoi Parenti, diffe lgro :

Eaciate i piedi a queflo Fumciulliao ; perchè tempo verrâ, im cui/urâ fatto Papa,

e mi camoiiizerà (l).

Eflendo dipoi pervenuto Alfonfo all' età di tre anni, Francina fua

Madre, per mezzo d' uno Zio del medefimo Fanciulletto lo fe condurrc

al Santo ; acciocchè gli deffe la fua benedizione. Appena vedutolo il San

to Padre , non folamente lo bencdiffe con fomma fua confolazione , ma

rinnovandole profetiche predizzioni, foggiunfe allo Zio del Fanciullo:

Imcammimate quefo Figliuolo alla Scuola, e fatelo bem ßudiare; percbè arriverè

ad effer Papa , e mi farà gramdi omori (m).

Finalmente intorno all'anno 1 4oo. effendo andato S. Vincenzo a far

le fue Miffioni in Lerida , ove trovavafi ancora Alfonfo , applicato allo

ftudio delle Leggi, andò quefti un giorno ad afcoltare il Santo Apoftolo,

e rapito da quella fua divina eloquenza, che muoveva tutti a ftupore ,

non potè fare a meno di non andare a trovarlo, e di non dirgli queftc

parole : Avetefatto, o P. Maeflro , uma Predica veramemte maravigliofì :

Iddio vi faccia Samto. Cuiil Santo Maeftro dicde in rifpofta una promefìa

fomigliante a quella, colla quale Gesù Crifto , rifpondendo a S. Pietro ,

prome{fegli il Sommo Ponteficato, in corrifpondenza delle lodi, che

giuftamente dato gli aveâ : concioffiachè Alfonfo cosi udì rifponderfi

dal Santo : Come voi avete detto, che Iddio mi ficcia Sauto : cor} voi fìrete

quello, che mi furete il maggior omore, che im quefto Momdo poffa ad alcamo

darff (m). Col;e quali parole ben fi vede , che Ei profeticamente parlava

del fommo onere della fua Canonizazione , che doveva farfegli da Al

fonfo, affunto che f »ffe al Sommo Pouteficato.

Moftrano certamente non poca familiarità fe fuddette parole di Al

fonfo, ma fono iufieme fegno della verità del fatto : poichè è cofa indu

bitata , che fu grande la familiaritâ , che mella fua Adole(cenza ebbe Al

fonfo col noftro Santo Apoftolo, e Profeta (o), il quale lo accarezzava,

e gli dava una fomma confidenza, godcndo di trattare con quello, che

conofceva effere eletto da Dio per Vicario di Crifto, e per apportare a

lui la gloria dell' effere tra' Santiannoverato.

Evvi coflante tradizione, che rifguardando S. Vincenzo in Alfonfo

più il grado, che doveva avere , che l'etâ giovanile, in cui era, mentre

predicava un giorno in S. Stefano di Valetjza a gram numero di Gente :

fate luogo ( diffe loro) cbe vieme quegli, cbe deve effer Papa , e deve afcriver-.

^i mel mumero de' Samti colla folemme Camomizaziome. Niüno vedeafi ancor

venire; ma tra pochi momenti viddefi comparire in Chiefa D. Alfonfo,

che cra quegli, di cui S. Vincenzoparlava (*). Soggiunge il P. Maeftro

Mi- •

(1) Chrem, antiq. D. Vinc. (m) $•yeges , valdec. &» Migwe] lec. cit. (m) Migwel loc. cit. Erat twnc

ç*) £;?{√;{£?'££;£#£.4nmAm,£; . . o) Illefcas l. 2. Hijf. Pontific. c. 15. £; 66.

modi Valemfim4 Urbfs con/f4mtem Prwdewfwm) tradi;ionem, te/r4 ihi 4 R. P, F.Jø4m. Xime•mtz Ord, Mtmim. Valaswibws Theologws. , te/f4tws e/? mihi 4 - J -
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;

Migue1, che parlando ungiorno il Santo nell' ifteffa Città di Valenza

coi medefimo D. Alfonfo , più diftintamente , che mai fatto aveffe , gli

difle : Mi rallegro, o Figliuolo , del voflro beme, che avete da effer Papa col

nome di Cilifto 111. ed allora mi camomizerete (p).

Riferifce il Platina, che tenne Alfonio per cosi certa la Profezia del

Ponteficato, fattagli dal Ferrerio, che anche innanzi d' effer Papa fi pofe

il detto nome di Pontefice, e {criffe il feguente Voto : lo Califto Pomtefice

faccio voto all' Omnipotemte Iddio, ed alla Samtiffima , ed imdividua Trimitâ , di

dovere eom armi, imterdetti, efecraziomi, e per tutte le vie , cbe potrò, perfe

gaitare i Tarcbi, memici fieriffimi del mome Criftiamo (q).

E fimilmente fcrive il Ciacconi, che efTendo Cardinale il Borgia ,

tenea per cofa indubitata il dovere afcendere al Trono Pontificio , par

landone cosi francamente , che fembravano le fue parole ad alcuni va

neggiamenti (r). Ed 11 Vittoria, più diftintamcnte parlando della fua

elezzione , raria , come dopo la morte di Niccolò V. avendo una fera li

Cardinali ftabilito di creare Papa l' Eminentiffimo Beflarione , per cui

erano già due terzi de' voti adunati ; contuttociò il Borgia afferiva co

ftante mevte , che non il Beffarione, ma egli farebbe in quell' elezzione

creato Pontefice ; perche cosi mo'ti anni prima aveagli detto F.Vincenzo

Ferrerio Furono prefe come deliramenti tali parole, effendo allora Al

fonfo in eta quafi dccrepita , cioè di anni fettantafette ; mentre il partito;

de' neceffarjvo:i era pel Beffarione : ma 1' evento compr&ò, che le pa

role del Borgia furono molto fenfate ; conciofiache nella feguente mat-.

tina , fcioltofi il Trattato favorevole pel Beffarione, procedettero i Car

dinali all' elezione del Borgia , di cui pcr l' addietro , ed infino all' ora,

v* cra ftata sì poca apparenza (f). Ed in quell'anno medefimo , che fu

del 1455. verificofii eziandio l'altra parte della Profezia,attefochè in cßo

fu Vincenzo dal mefefimo Califto folenneinente canonizato (t). E dopo

confeguita la Sede Apoftolica folea egli ftefTo piu volte atteftare al Reve

1 endiffimo Padre Auribelli Maeftro Generale de' Predicatori, e ad altri,

cte 1einpre avea tenuto per 1nfallibile il dover confeguirc il Triregno,

attefa la dctta Profezia di S. Vincenzo (a). - •

Id fomma fu cotanto eccellente la Profezia di Predeßinazione in,

S. Vincenzo, che non folamente con quefto lume celcfte gli fu conceffo,

di conofcere d' effer del numero degli Eletti , ma de' Santi ancora, e

deglt Eroi della Chiefa ; e non folamente il dover effere , come tale, ca

nouizato , ma apche di fapere qual foffe , e il Papa, che canonizar lo

dovea, e l'anno, ia cui gli farebbe fatto sì grande onore (x), e chiave

rebbe cooperato alla fua Canonizazione, come fi dirâ a fuo luogo ,, che

prediffe a Don Ferdinando fuo Difcepolo, che , f affaticberebbe im fuo

· · - - - » • • • - • .

(?) Illefcas apud Au*i/t. p. i. *.1. P. 8o. in fm. (q) ;.$. in Pir. Calixti III. Paldecebr. lib.Ζ. •.
illefcat. i. 3. Hijl. Powiif. c. , 5. p. 66. 'rj Ciaccòm in Vit. CalJi 111. tf) Iitteria cap. ro.

£? fsfra l. 3. c. 1. ») Refert ântijfiws p. 1. c. 1 i. Bleda Chronic. de los Moros de EJpamma I. 8. c. 16.

(*) J»pra I. 1. tr. 3. c. 1o. p. 99. -

-* -

" - . , , •
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omere (y). Anzi (e bene fi rifletterâ alle cofe gia dette, troveremo , che

feppe per infino, che la fua Cafa paterna dovea confagrarfi in Chiefa ,

al fuo nome dedicata. Equello, che è più di tutto mirabile , fi è , che

quefta Profezia non l'ebbe foltanto nel fine della vita, ma nella mcdc

fima età fanciullefca (z). q.

C A P I T o L o I I I.

T)ella Profezia di Comminazione di S. VINCENZO.

* Altra forta di Profezia dicefi di Comminazione (a). Ed è quando

fi mtnacciano profeticamente i divini flagelli a' Popoli, o Perfone

particolari ; affinchè intimorite dal gaftigo, facciano condegna

penitenza; come fu la Profezia di Giona a' Niniviti(b). E fomigliante

a quefta Profezia fu quella del vicino Giudizio, che S. Vincenzo, per

venti anni continui pellegrinando pel Mondo, predicò, d' ordine, e per

rivelazione del Sommo Giudice Gesù Criflo Signor Noftro (c).

Nè folamente ebbe S. Vincenzio una tale rivelazione , ma quefta fu

fa propria , e fingolare Profezia, commeffagli dal Salvatore ; acciocchè

1a pubblicaffe dappertutto ; come fi deduce apertamente dalle parole di

Pio II. il quale diffe di quefto Santo , che : Ebbe j documemti dell' etermo

Evamgelio per ammumziare, come Amgelo, cbe volava per mezzo del Cielo , &

tutte le limgue, tribâ, popoli, e mazioni, il Regno di Dio, e per dimoftrare

avvicimarff il giormo dell* umiverfàle Giadizio (d).

Onde il Venerabile P. Porretta fu di parere, che il diftintivo , o ca

ratterifico proprio del Ferrerio , fia l'intiamazione del vicino Giudizio;

effendochè in modo fpeciale lo predicò vicino, con inefplicabile frutto

de' Popoli , che mirabilmente fi commovevano al['udire la terribil mi

naccia. Lo comprova il non men Dotto, che divoto Scrittore, da che

la Chiefa*a quefta intimazione del vicino Giudizio attribuifce il frutto

delle Converfioni fatte colle fue mirabili Prediche ; pregando ella nella

Colletta deiSahto , e fupplicando Iddio, che fi degíi cóncederci diave

re Premiatore ne' Cieli quel Sommo Giudice, la di cui venuta predicò ,

con tanto frutto di Converfioni San Vincenzo qui in terra (e).

Il modo col quale folea intimare a' Popoli quefta divina minaccia,

era col dividere le fue Prediche del Giudizio in quattro parti. Nella pri

ma parlava del fuoco, che deve al Giudizio precedere , e da cui farà bru

ciatorquanto v'è fulla terra (f). E quindi ne deducea il diftacco, che»

dob

(A) - Vide infra , boe Tra&. cap. y, _(z) Jupra 1. 1. tr. r. e. 4. p. 1$. (a) Jo. Thom. 22. q. 174. art. y.

Jama 1. ' (c) Ramzam. *• Vit. D. Vinc. carmimibws defcripta : Nam cito venturum Chriftum , qui judicet

orbem, omnibus populis oftendis &c. . d) Pius II. im Bulla Canoniz. d. vincemt. • •. Vide Porred. in

3. p. p. Th. q. 85. art. 5. Appemd. pomderams Colle&a verba : Deus qui mira Beati vincentii prædicatione ,

Gentium multitudinem ad agnitionem tui nominis venire tribuifti : praeRa quaefumus, ut quem venturum

udicem nuntiavit in terris, praemiatorem habcre mereamur in Cælis, Cbrifium &c.

(f) ' Ignis antc ipfam prwcedct , P/al. 96. v. 3.
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:
dobbiamo avere da tutte le cofe mondane ; giacchè quefto Mondo è alla

fua fine vicino. Tanto abbiamo in un fuo Sermonc , in cui fpicgando le »

parole di San Paolo : Vox proceffit , dies autem appropimquavit , così dice :

1l tema propoffo , e tutta l'Epißola, ci dicbiara , che lu fine del Momdo ? im

mimemtè, acciocchè miumo metta im effo le fae fperamve , mè il fuo amore ; poicbè

quando 1'Z/omo comofce , cbe ama Cafa è veccbia, e tyiaacciâ rovima, fe mom foffe

£ià cbe pazzo, mom cercberebbe di rimamervi , e di abitarla ; ed uno il quale

japeffe , cbe uma Nave fiâ per maufragare trappoco, mom viriporrebbe giammaj

'lè fàe merci, e molto mienößarebbe in effa faüro. Cot} ogmi ägo il quale fàppia

cbe la Cafì di queflo Momdo è ful fime , effâ per rovimare, mo* dee riporvi il cuo

re , mefire ffima veruma delle fue gramdezze, me di quanto egli promette (g).

Nellafeconda parte difcorrea della venuta di Anticrifto , e dellaL

fua perfecuzione controi Criftiani , del gran numero de' fuoi Seguaci,

che`da effo, o con lufinghe , o con minaccie fedotti, rinnegheranno em

piamente la Fede. Perêïò efortava i Popolia bene iftabilirfi nel fanto ti

mor di Dio , per effer coftantia quella imminente perfccuzione ; ed in

fieme a pregare di non trovarfi in tempo si pericolofo. Avvenne in Ca

ftiglia, che all'udirlo parlare di sì fiera Perfecuzione , tanto s'intimori

rono alcuni , che nell'altre dimande, fpettanti al modo di ben regolarfi

in quel calamitofo tempo, gli propofero : Se trovato fi foffe alcuno il

quale per timor della morte aveffe efternamente, non però di cuore, ne

gato Crifto in quella Perfecuzione, che dovrebbe fare per falvarfi ? A1

' che egli rifpofe, che quefto tale farebbe indubitatamente obbligato a con

feflare in pubblico la Fede; perchè ficcome chi toglie la robba altrui, ri

mane obbligato alla reftituzione ; cosi coftui , avendo negato il dovuto

onore a Gesù Crifto , rimarrebbe obbligato a reßituirgliclo colla pubbli

ca, e manifefta confeffione (b).

Nella terza parte parla della Tromba dell'Angelo, colla quale fa

ranno chiamati i Mortida Sepolcri; e fpiegando quefta chiamata al Giu

dizio, mettea in tanto terrore i Popoli, che fembrava a quefti d'udire nef

la fua voce, quella dell'Angelo, che dee mcl giorno finale chiamare i

Morti al Tribunale di Crifto ; e gli atterriva fino a fargli cadere a terras

tramortiti (i). Perlochè] fù dato a queftoSanto , e meritamente , 1°En

comio di , Tromba Djvima .(l).

Finalmente nell'ultima parte, parlando della Comparfa maeftofa del

Sommo Giudice, dell' efame , e della Sentenza si de' bnoni, come de'cat

tivi dava all'arme contro de' vizj; e fpecialnente infiftea nel perfuadere

Ma fua Profezia della vicinanza di sì tremendo Giudizio (m); fimanendo

le Genti all'udirlo cosf attonite, cd atterite , che fembrando loro d'effe

- P p a rc CO

(g) Hoc inquis pluribus in Sermonibns ; & fpecialiter Ser.z. Fer.x. poß Dom. Reminifcere:Dicit B.Joam. Nolí

te di'igere mundum , neque ea quæ in eo funt.Non curemus de hoc mundo. Nam dico, quod Cito, & be-,

w2 cito egit fimis huras mundi , quia fubdit: Quia nun !us tranfit , & cwnkupifcen:ia ejis. Et ita prxdi

ço quotidie frangendo caput meum. (b) Refert idew S. Vime. Ser. M//. apud Dia •vm. l. 1. c. 9.

Wi). Vid* fupra l. t.tr.3.p.219- (l) Divinaque Tuba , a Fernande, Or. Prad.iì fùa Comcert. Prad.tit. Prad, Fa

•il. lib.}.j»** merit• mmcwpatwr. m/ De bac Jeru, diyifiw»*, »ide Magwel.l.1.c.1?.
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re come d'avanti al Tribunal di Crifto, e come fe le Piazze dell'Ciitorio

fo[fero divenute la Valle di Giofafat, fpeffe fiate udivafi moititudine di

loro, tutti ad una voce , proferire ciò , che diranno in quel giorno i

peccatori : Momtes cadite faper mos , & colles operite mos ab ira 4gmi (m).

Öon quefta differenza però, che fe in bocca de' pre{citi , faranno tali pa

role a loro infruttuofe, come dette con ifpirito di difperazione : in quel

la Gente pondimeno erano fruttofißime : poichè procedeano dallo fpiri

to di penitenza, e del fantotimore , che formawano l'Eco alla voce evan

gelicâ del Ferrerio, di cui meritamente potè dire il Licenziato Gomez ,

e cantare iu un fuo Sonetto : -

Fv 1mrelieu Voz , a cuyo aliemto Cioè Evamgelica voce , al di cui fomo

Ecos fueram Perror y Pemitemtia. FaromEco,e7'errore,ePenitemza.(0)

C A P E T O L O I V.

T)igreffioneApologetica fopra la Profezia diS.VINCENZO

eirca il vicino Giudizio.

San Vincenzo, fono già paffati quafi tre Secoli , fenza che il Giu

dizio finale fiafi veduto: `e necefíario lo fpiegare in quefto luogo i!

vero fenfo di tal Profezia , acciocchè fi vegga con quanta verita fofle gcl

Santo annunziata. Nè è cofa malagevole i1`farlo, fe in primoluogo ben

firifietta alla Dottrina di S. Tommäfo, che infegna effer di due forti ls »

minaccie profetiche ; alcune diffinitive, ed attre condizionate. Quelle

fono delli flagelli , che affolutamente , e fe*ra veruna condizione >

devono avvefiire ; l'altre de' caftighi , i quali debbono cfeguirfi »

non già affolutamente, ma foH tanto , fe il peccatore non fi convertc a->

penitenza : e fono piuttofto miuaccie, che fentenze ; efíendochè , con

vertendofi il peccatore, viene da Dio , come Padre delle Mifericordie ,

fofpefo- pietofamente il caftigo, che efeguito avrebbe , £e il peccatore>

non fi foffe a tempo converíito (a). Onde 1' Antifte adduce a quefto pr9

pofito una belliflima Autorità di Sant' Ambrogio. che dice: $â ladio

diffi aui ire il mimacciato caffigo, fé tu fiprai ememdire le colpe (b). Come av*
venne a' Niniviti, i quali' colla penitenza, farta alla Predicazione di

Giona , fuggirono il flagello minäcciato, loro imminente a capo di qja

ranta giorni, effendo dal benigniffimo Iddio, q el caftigo mifericorduo

farmente fofpefo (c).

Così la difcörre S. Antonino parlando della Profezia del vicino Gin

dizio predicata da San Vinceuzo, e vuole, che f\[fe comminatoria. Nè

venne

(m) 4ytif, -p t.e. 12. p.96.Soveges im vit. eiufJem, pa^.ioz. M*wel.!.*.r. , 8. o^ Ad vitan n. Pinr. a P Mf.:**/?r•

- £i*- ei ex rigfam. Imºtio ejufaem. (a) f). Th. 22. q. 171. *r. 6. ad. 2. €&, Novit Domnus sauvave
fcntcntiara, fi ta noveris ciucmdare deli&um. (c) viae D. Ih. 1. ri*.

S Tante che dopo la detta Profezia del vicino Gindizio predicata da-•
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venne fi fine del Mondo a'fuoi tempi , perchè i Popoli fecéro condegna

penitenza , per la dilui Predicazione (d): Da che fi può dedurre quanto

f •ffe efficace , e maravigliola, la Predicazione del Samto, meotre coila •

Couvei fione, che per efìa fi fece , non fu liberata folamente una Città

dall'eccidio, come Ninive a tempo di Giona; ma per tutto il Mondo fu

fofpefo si tremendo caftigo; come era il fuo fine, ed il fuo ultimo efter

minio. E cοl fervore accefo me' cuori di quelli, che ebbero la forte d'

udire la voce del Santo, e molto più con{quello del medefimo S.Vincenzo,

s'ottenne da Dio , che il Mondonon foffe allora deftrutto. Il che noi lo

deduciamo sì dall'effetto, come da una degniffima Dottrina del Santo

medefimo, che folea predicare a'Popoli , dicendo. Ob qttamti trovamff mel

AMozdo, che coaducamo Samta Vita, e per amore di cui Iddio fuffieme il Mom

do ! Poichè amcbe altre volte farebbefato defrutto per j peccati degli abitatori .

Come mirabilmemte ciò apparifce mella Gemef al capo 18. ove f legge , cbe fe •

trovati f foffero dieci ?/omimi giufli im Sodomu , e Gomorra, avrebbe lddio a •

tuttoquel Popolo perdomato (e). -

Ma per maggior dilucidazione , ed intelligenza di totto ció, farà

opportuno l'adduirre ancora ciò , che il medefimo Santo infegnava melle

fefe fue Prediche, fopra i divini caßighi. ' Intimava egli a' Popoli la •

fopraddetta, ed altre divine minaccie, con voce potente, e con terrore

univerfale. Pofcia , affinchè il troppo terrore non degeneraffe in difpe

raziope , folea fpiegare, e dichiarare , qual fofîe la fua mente in predi

care il fine del Mondo, e quale il frutto, che da tal predicazione volea.

Iddio ne ritraeffero. E dicea, che durante il tempo di quefta vita po

tiamq fuggire i meritati caftighi, con appellare dal Tribunafe della Di

vina Giuftizia a quello dellaMifericordia con vera fiducia di ottenerne la

remiffione, ed ii perdono (f). Perlo chè fi vede ad evidenza , che egli

non intendea di predicare il iiue del Mondo, (e non come Profezia com

minatoria,cioè,fe gli Uomini alTribunale dellaMifericordia non faceano

ricorfo colla verâ penitenza, e colla fiducia del perdono ; poichè ,

come offerva il lodato S. Antonino ; Sebbene è Profezia diffinitiva quel

la del G udizio, e del fiue del Mondo, nondimeno la profjma venota'

$de!Sommo Giudice , e del fine di quefto mifero Mondo , rivelato a »

S. Vincenzo , era Profezia comminatoria, -

; . Vero è però, che in quella guita , in cui i Dcttori Scolaftici , oltre

le dimonftrazioui Teologiche, fùppofa la Fede , vaglionfi eziandio di

argomcnti probabili , e defle congruenze ; così il Noftro Apoflolo nek

- . • r 1 predi

(°) D. Antoninus 3. par. Jtf. in vit. p. vinc. Ferr. te^ €)unt fum in mundo qui tenent $an&am vitam,
quorum amore Deus fimtiinet mu ^'um. Qgia alias ^1'm fuiffet confumptu$ pr pt:r pcccata inha »itantium.

Patet hoc pulchre Geâ. i8. Q • fi.'eceííiua: íuiíTent iuventi in Sofomis, $ Goiiiorra peperciffet Detis
omni us • • r. 4. Dom. SeptuE ef m • . tf) Deus habet duas curias, in quibus dantur [eatertiæ. Pri

ma eft Curia iuftitia , fccun !a M fericordiae :: Quandiu ergo vivimns , {i datur fen$entia c ftra nos in

Curia iiigitiae , confideiiter a pre:iar • , tenemus ad Curiam Miíericordiae debito m. do:: Patet ergo quod fen

tentia revo, atur ia Curia M.ieri ordiæ , qn e ,1. tur in Curia iuftitiæ , fi a ! ea in appellatur *: S. dixcro im- .

pio mortemor icris, & e, et it ; oe iitentia n a , eccato fuo, feveritque judicium, & juliitiam , vita vi*

vct , & non morietur. Jer. 2. l'tr. 4. poji Dvm. kempiuifcere .
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predicare la detta Profezia, oltre 1'intimarla a Popoli, per averne avu

ta fpeciale rivelazione da Crifto, valeafi infiememente d'alcunc con~

getture , e di altre ragioni , per renderla al Mondo più credibile : Una

di quefte , a lui più familiare,'era la fcofiumatezza sì grande di que' tem

pi . Onde alle volte dicea, che ficcome a* tempi del Patriarca S. Do

menico , fu data al Mondo (che dovea allor terminare peri peccati

de'Popoli) una proroga , perie copiofe, e vere Converfioni , che fi fc

cero alla Predicazione de1 Santo Patriarca; così effendo pofcia nel Seco

lo xv. tornato il Mondo alle pafîate colpe, imperverfando peggio di pri

ma , altro non potea afpettarfi, che iIminacciato flagello. (g)

Alle volteancora per meglio imprimere una talminaccia, ne' cuori

de' fuoi Uditori, o valevafi diqualcfie fimilitudine, o difcendea al par

ticolare fopra le fcelleraggini di que' tempi. Così leggiamo, che in um

Sermone,fì iegando in fefiío morafe i Segni, che precederanno il Giudi

zio, ed in fpecie quelli del Sole : Erumt 7igma im Sóle &c., diffe , che già

quefto gran Lumifiare, [che fignifica il Päpa] vedeafi divifo in tre Soli •

cioè in tre Perfone, Ie quali fpacciavaiifiTper Sommi Pontefici nello

fteffo tempo; inferendone Egli, che i pcccatid'un fi fiero , e pr9lungato

Scifma, erano fegni manifefìi del viciiio Giudizio; come dalle fuc par9

le , che piacemi qui addurre, manifeßamente fi vede: Parlamdo, dice Egli,

jm femfo fpirituale, quefti fegmi già fòmo compiati. Po;cbè mello Sagra Script*-

ro lo Stato Papale imtemdefi fòtto mome di Solé. E quefto Sole detlo ftato Papale

già è ofcurato. Imperoccb? fomo tremt'ammi, che mom paö faperfi com totale certez

za , cbi fia il vero Papa. Alcumi dicomo effer umo, altri lo megamo , e afferifcom•

effer Paltro. E per ciafkuma parte vi fono gramdi Maeflri, e Dottori ; e ciò , cbe è

pià, vi fone Perfome Samte, chiare per miracoli. Somo adamque prefentem eate

tre Soli. @aal fegmofarebba fe il Sóle materiale f divideffe im dae , o tre Soli ?

Qr quefofg73 evvi a' tempi mofiri, effemdo lo fiato Papále iw tre Perfowe divi

fo. E quefto fegro ci imtimia, che it tempo del Giudizio deve effere is breve » e

molto preffo . (h) -

E quantQ alle fimilitudini, che per perfuadere ciò allegava , cele

bre è quella dell'ombre de' peccati, delfe quali ponderava effere alkora

il Mqndo ripieno. Poichè dicea, che ficcóme quanto più fi ritiranoj

raggi del Sole , e per confeguenza più crefcono 1'ombre, altrettanto è

vicing il fine del giorno; così quanto maggiori fono l'ombre de' peccati,

e crefcono le tenebre dell'iniquità nel Möndo, piu vicino potiamo de

durne che fia il fuo fine. (i) -

Ma ayanti di conchiudere quefta Digreffione, piacemi qui addurre

a'cune delle obiezioni fatte a S.Vincenzö nel predicare iH Giudizio vici

no ; colla foluzionc di cui, meglio fi vedrà, e la verità della fua predica

zione , e lo fpirito profetico di cui era eccellentemente ornato.

In Tolofa udendolu certo Religiofo predicare sì vicino il Giudizio

motn

Qg) É: de S. Dominico. Et i» Epi/f. ad Bcncd. xiij. (b) Serm. 1.Dom.z.Advent. (i) Serm.x.de S.Joaw.
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:

i

non potè contenerfi di alzare la voce da mezzo all'Uditori6 con dire :

Come potete o Padre predicar effer vicimo il Giudieio, fé tuttavia è im piedi la

Città' di Babilomia , la quale fecomdo le divime Scritture dee effer prima de

frutta ? Udita Vicegzo gongyan pace la difficoltà propoftagli, ed in

veftito di nuovo fpirito di Profezia » così gli rifpofe : Io vi dico che Babj

lomia vaol dir Confufame , e fgnifica i difordimi de' peccatori ; omde tal mome

f comvieme a Parigi, e Roama , cbg/omo pieme di confufiomi, e di diffordiai ; ie

Quali per ciò trappoco faraamo defolate (1). Ricmpiffi di terrore I'Udi

ènza ail'udire tal predizione, mentre quelle Citta (embravano affatto

daII'efterminio lontane. Ma innanzi la Canonizazione del Santo ben fi

vidde compiuta la Profezia, quando dalle guerre, e daJla fame fu ridotta

a gran defolazione la Città di Roano , £ dal faccheggiamento fi trovò in

pari defolazione la Città di Parigi . (m) .

Ma (e quefta rifpofta fu daProfeta,queft?,che dobbiamo foggiungere,

fu'da gran Teologo. Addimandato il Santo da un altro, in quâïmaiiiera

Egli predicaffe, che l'Anticriftg ; ed il Giudizio erano prefio per veni

re, mentre già avea ciò detto l'Evangelifta S. Gio: e nondimenio erano

paftati circa à mille anni fenza effer nè l'Anticrifio, nè il Giudizio venu

ti ? A tal richiefta ritorcendo l'argomento così volle rifpondere: Potè

adumque dirlo S. Gio: Evamgelifta femza memtire, mè errare im modo alcumo ;

ed io fòlo errerò im dire lofteffo , cbe ba detto uw Evengelifta tamti fecoli im

#amzi (m) ?

Da quefta ripofta fi deduce , che San Vincenfo ( come s'è detto )

anche precifa la rivelazione avutane , potea predicare il vicino Giudizio,

appoggiato all'autorità di S. GiQvanni ». che fenza ombra di menzogna,

aveafo tanto tempo innanzi predicato vicino ; come anche l'Apoftolo

S. Giacomo. Onde il P. Maeftro Perazzo lafciò fcritto che : Com quella

veritâ, ed im quel femfo, parlà S. Vincemzo, com cui parlaromo S. Gio. e S.Gia

como, quamdo quegli gridava effer moi gell'ultima ora , e quefti , e quello imto

mavamâ a' popóli , chè la vemata di Crifto *'avvicimava (o). ' . -

Oltredichè, fenza ricorrere alla Profezia comminatoria, fe atten.

tamente fi confidera, che quefti Santi illuminati da Dio conofceano ef

fer poco o niente tutta la durazione , anche di molti fecoli, fecondo

che avverteS. Gregorio , dicendo che : Ad um'amima, la quale comofce Iddio

( cioè che contempla la fua eternità , al rifleffo di cui è affai breve

ogni lunghezza di tempo)fembra angufto tutto il creato (p). Come avven

ne ezianâio a San Paolo, il quale avendo fofferte grandi, e lunghißime

tribolazioni, nondimeno le riguardava , come momentanee , è brevi,

in riguardo all'eternità della Gloria , che in premio ne afpettava ( g ).

Effendochè i Santi Predicatori fono bocca di Dio, c perciò parlano del

tem

® Diagwsl. 1. c.34. d.384. valdecebr.1.1. e.52. p.isr Victgria c 39. ^. 1 12. c* 12*. (m) Antif. p.1. c.28*

Vitter. l.cit. £.i 12. vm, Anti/i. l.cit. p.235. ?, Filioli p viflimia hora eft Iacob.1.2.9.18.Ecce venit cnm

nubibus .Apoc 1* Adventus Domini appropinquasit Iac. 1. (^ , Animz videnti Creatorem, angufia

, c£ omnis Creatura. D. Greg.2. 40i ale&• c. 25. t4) 2. Cor.4. »•*7. •

• • . * *
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tempo in quel modo, che è fcritto, effer avanti di Dio mille anni ap

pena un giorno , ed ungiorno appena poche ore ( r ).

Ma per tornare alla rifpofta diretta del Santo, e con effa conchiu

dere: dopo le precitate parole, Egli foggiunfe : Volete fapere perchè pre

dico vicimo il Giadizio ? Ciò faceio, mom folamente fomdato fall'avcrlo cos} pre

dicato S.Giovammi, ma lo predico per averme ricevatá particolare rivelazione dal

INoftro Sigmore , e mio AMaefèro Getà Crifto ( s ).

- • C A P I T o L o v.

Del Domo che aveva S. VINCENZodipenetrare i Secreti

de' cuori , ed i peccati occulti.
* *

- N'altra forta di Profezia vien detta da S. Tommafo, Profezia di

U {Prefcienza, c coniifte nel Dono di conofcere He cofe occulte , o

'lontane dali'umana cognizione, le quali dipendono , o dal libero

arbitrio, o da altre caufe particolari, cosi prefenti , come paffate , e

future (a). E per trattar prima del Dono di ccnofcere i fecreti de' cuo

ri , i quali dipendono dal libero arbitrio, che chiamafi Difrezione , o

T)ifrermimemto degli fpiriti ( b ) nel qual fenfo difle S. \'incenzo , che ,

Profeta è quegli il quale per divima rivelaziome mamfe? 1 le cofe futare o paffate ,

bcculte, e fecrete. Onde la Samaritama , avemdole Crjffo detto tutto atuello ,

che ell i fttto avea , rjfpofe : Sigmore bem'm'avveggo che voi fete Profet ; (c): noi

riferiremo quivi alcuni fatti veramentc £iogoiari.

' II primo e ciò , che avvenne al Santo coa un (uo Difcepolo Arago

nefe per nome D. Ferdinando. Seguiva quefti la compag. ia di S. Vin

cenzo, e febbene nomi:& feguiva g iefempj, contuttociò vergogn ndvfi

fra gente si fanta, di comparirc per quello, che egii veramente era , mo

ftrava nell'eßerno , ed affettava Santita, mentre covava mcl cuore ogui

altro peiìfreto, che'd'efler Samto ; ed era u.) Ippocrita, tanto piu per

verfo , quanto più lontano era' dala vera perfezione , che il fuo Santo

Maeftro, sed infegnava , ed efigea-da' fuoi Difcepoli . Qccultifììna era.

quefta fina ippocrifia agli occhi di tutti , e contale artificio coperta ,

che farebbe ftato umanamente parlando : ffitto impoflibile il conofcerla.

Ma non mancò luce dal Cie'o a Vincenzo per penetrare l'intimo del[)i-

* fcepolo: che perciò così um giorno gli diffe : Veramemte fe io mom fipeffi »rbe

voi v'affiticberete molto per mio omore (d) vi dif, accierei dalla mia compaguia

perchèjete um fcellerato.Â tali paroli coifufo D Ferdinando c compunto:

„Maeßro mio [ rifpofe ] pregate Iddio per me. A cui il Santo: Qaeflo io l'}$ di

_ - viâ

(r) Quoniam mi{le anni ante oculos tuós , tamquam dies exterra quae praeteriit. Pfal 89. v.4. tibi eiim non

*. Pę longum vidctur: cui millc anni dies unus eß,veiuttres horae vigiliae. Avg. in Pfàl.69. ( J ) Antv/ii* s

„*'; £,,, p. 174. ar. 1. (b) D. Th. Im. 1. ad Cor. c. 12. l.x. ad illa verba Difcretio $pirituum'. (r) P.

Vinc. Ferr. Ser. 6. Dem. 3. Advent. (d) Loquitur de /wnymo'C4bonizationis honore.
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già fatto; e mi è flato comceffo , cbe mom fiate comdammato. E vi faccio fapere am

Σorâ, cbe arriverete a gramdi profperità (e); e camperete molti ammi. Procarate

perà di leggere il Libro imtitolato : Comtemptus Mumdi. Il tutto , Come diffe il

Santo Maeftro, cosi avvenne ; perocchè D. Ferdinando emendò la fua vi

ta , e fu nellungo decorfo de' fuoi giorni profperato, e arrivò ad effere

Cappellano del Re, e Vefcovo di Telefia(f); e finalmente reggendo quella

Chiefa nell'anno 1454. trovandofi in Napoli cooperò alla Canonizazione

del Ferrerio, e depofe ne'Proceffi l' odore prodigiofo, da fe fperimenta

to , che ufciva dalle mani del Santo (g) ; teftificò 1'Ambafciata folenne

del Concilio di Coftanza inviata al medefimo (h); e lafciò tale opinione

di virtù , che ben fi può credere, che ficcome verificaronfi l'altre prediz

zioni fattegli dal Santo, così pure fi farà avverata quella della fua eterna

falute , indicatagli con diré , che : mom farebbe comdammato (i). -

Parimente ad un altro Difcepolo fvelò il proprio interno,con ripren

derlo de* penfieri più occulti del cuore. Era quefti ( di cui non trovo ri

ferirfi il nome ) di cervello affai torbido, e Tfofiftico, il quale dubita

va di quanti miracoli, e converfioni, vedca operarfida S. Vincenzo , di

cui offervava tutte le azioni, e parole, per criticarle , in quella manie

ra , che i Farifei offervavano Crifto per trovare,occafioni di tacciarlo in

qualche operazione , o parola (l).: Or un giorno , fiffando Vincenzo gli

occhi in coftui , apertamente gli fvelò tutti i penfieri , che covava nel'

cuore, i dubbj, e fofifticherie , che gli paffavano per la mente fopra i di

hui Miracoli, e fopra le Converfioni de' Peccatori ; dimanierachè con

fufo , e compunto il Difcepolo, gli fi proftrò a'piedi, e chiefegli umilmen

te perdono. Glielo conceffe di buon' animo il benigniffimo Santo : e gli

fece infieme quefta paterna ammonizione : Pemfite a quello , cbe fate voi ,

e mom a' fatti degli altri (m). -

* * * • A due altri Difcepoli rivelò Egli i loro occulti difetti , non meno ,

che a' predetti. Unodi quefti fu D. Lorenzo Pellegri , Sacerdote feco

lare. Coftui fotto le veftida Ecclefiaftico modefliffime, che portava co

me gli altri Sacerdoti feguaci del Santo, tenea occultamente nafcofti

abiti molto vani, e preziofi . Non potea immaginarfi , che il Padre Mae

ftro Vincenzo foffe per avvederfene, ufandoogni cautela poffibile , per

tenergli occulte quefte fue debolezze. Ma nofjfu cosf; attefochè predi

cando il Santo Maeftro in Lerida fopra 1'oneftà de' Sacerdoti negli abiti ,

cd in tutti i loro portamenti , individuò in particolare, e così bene , gli

abiti , i quali D. Lorenzo portava fotto, difcendendo anche a colori ,

cinte , ed altre vanità, che intendendo il Pellegri (benchè non foffe da!

Santo nominato) che parlava di Iui, conobbeil proprio errore, ;, e fi

emendò da quella vana follia (m). :;*, '.

- : : i ' • • • • , Q q - .. L'alsi ;

• &##;#£££££££££*;";;:!::';;;*;;.'{}.£*%*;;;;;;,;£?
- ; Aatji;u ;,T)iagu s , &• commwmiter omnes . . (l) L»c. 6. v. 7. (*m) Valdec, l. 4. c. 5i. p. 3o5.

(n) *;;';;';;;;;£. in, #:Mus. Ramzamws l, 3. m. 1 1. Antijf. p. 1. c. 1 1. P. 86. Diag** l, 1. c. 1 1. 7 3
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L'altro Difcepolo chiamavafi Gaja. Ammefîo quefti di novo alla_»

Compagnia del Santo , e ricevuto I'ordine di vendere quanto avea , e di

ftribuirne il prezzo interamente a' poveri; avendo egliricavato di prez

zo del fuo Patrimonio quattrocento fcudi, o ducati d'oro ; riferbò per

fe fteffo ducento ducati, difpenfatane a' poveri foltanto l'altra metâ.

Tornato al Santo Maeftro, diffe d'aver efeguito, quanto impofto gli

avea. Fiffogli allora in faccia gli occhi il Santo Padre con dirgli :?/omo di

poca fede ! Ti potea forfe mamcare cofa alcama mella mia Compagnia ? Credi for

fe, cbe io mom fippia , cbe bai difpenfato fblamente la metâ del demaro a' poveri ?

Or partiti dalla Compagmia, cbe mom voglio quefiaforta di Difrepoli. A que

fto profetico rimprovero ,* proftatofi Gaja a' piedi di San Vincenzo, e »

chiefogli perdono, con promettergli di difpcnfare a'poveri il refiduo de!

denaro, ottenne , che fi placaffe il Santo, il quale vedendolorifoluto ad

obbidirlo, teneramente l'abbracciò, e trattenne nella fua Compaguia (*).

Più ftupenda ancora di quefte fu la Profezia, colla quale Egli rivelò.

al Conte d'Urgel certo occultiffimo, e grave delitto. Ardea il Conte

di fdegno contro di Lui, a cagione, che in Cafpe trattandofi la Caufa

della Corona d'Aragona, Vincenzo era ftato quello, che avea regolata

1° elezione a favore dell' Infante di Caftiglia, effendone il Conte d'Urgel

tra gli altri Pretendenti rimafto efclufo. Onde trovato ii noftro Santo in

certo luogo campeftre , lo trattò da Ippocrita, falfario, ed Uomo di

poca cofcienza , che per fuoi particolari intereffi , e per rifpetti umani

contro ogniragione , e giuftizia, avefîegli tolto il Rcgno , aggiudican

dolo ad altri, folamente per le fce private paffioni. Terminato ch'ebbe

jl Conte il fuo dire, ripigliò Vincenzo: Amzi voi, Comte , fete !l cattivo ,

perchè avete toltv di vita il voffro Fratello, per premdervi J' ereditâ. E di piè

fete fcomumicato, per averfatto uccidere l'Arcivefcovo dj Saragoza . Non vi

flupite adumque , cbe Iddio mom abbia permreffò , cbe am z/omo reo, di sì gravi

colpe ottemeffe ama s} gram Coroma (o). Compunfero molto queftc parQle il

cuore del Conte , poichè fino a quel tempo, il fratricidio commeffo era

flato così fegreto, che niuno faputo l'avea, fuori che Iddio, ed il Conte

medefimo. Promife perciò di defiftere dalla incominciata ribellione con

tro di Ferdinando ; ma per poco tempo mantenne la promeffa ; perchè

inftigato dalla Madre, ribellandofi di nuovo, fu da1 Re Ferdinando pri

vato di tutti i fuoi Stati ; e dichiarato ribelle, andò confimato prigionc in

Caftiglia (p). - -

; .' Mifta fu un* altra Profezia, fatta ad un Barcajolo in Valenza: dove

fiwekogli un occultiffimo peccato commeffo , ed il futurogaftigo. Era

coftui fuggito da Palermo dopo avere ivi uccifo un ftio Cogiiato. Paffati

molti anni pervenne finalmente in Valenza , e quivi andava colla fua

barca attorno a quelle Cofte navigando per manténere la vita ; penfando

diftare tanto più ficuro dalla Giuftizia, quanto più da Palermo s' allonta

- I)aVa .

•) raldecebr. i. 2. c. sa. pag. 396. •(•) Mgwell. 2. c. 19. p. 142. c» in Not. a. 177. yalder.l.4. c. 5a. f.5o8.

(p) Diagus l. 1. Vit. D J'imę. c.27.



.* C A - P I. T^ O L O V. * 3o3

r.

nava. Ma chi puol mai fuggire dalla Giuftizia di Dio ? Entrò coftui um

giorno tragii altri in Valenza , ed incontratofi col Santo, udi intimar

* 1egli da quefti 1a fùa fentenza pel commefo dclitto con qucfte profetiche

Parole : O Figliaolo, ea credi d' avere fcampata la meritata pema , per l'ucci

fome di tuo Cognato ; ma quamdo memo te lopemferai , dovrai pàgarla, dove com

snettefi il delitto. Stupi il Barcajolo in üdire difcoperto il fuo misfatto ,

, in si rcmoti Paefì commeffo, e con fomma cautela occultato. Però non

avcndo difegno di mai più tornare a Palermo, poco fi curö dell' accen

Data predizione , e profetica minaccia; feguitando a mercanteggiare

colla fua barca nelle fpiagge di Spagna.

Così perfeverö per molti anni fin dopo Ia morte del Santo ; or men

tre ivi navigava al fuo foiito, fu da improvvifa tempefta fpinto in alto

mare , e pofcia dalfa corrente , e da' venti portato a vifta di Sicilia, c

coftretto a prender Porto in Palermo. Quivisbarcato gli fu molto facilé

il non effere riconofciuto, tanto per l' età molto avanzata , e pel nome

mutatofi , quanto per la favella Valenziana , di cui aftutamente fervivafi.

Νon però gli riufci di fcampare l'ultimo fupplizio da S. Vincenzo pre

'dettogli . Afpettava egli , che il tempo abbonacciaffe per fare in Ifpagna

ritorno , quando avendo comprato al macello certa tefta di caftrato, e.

portandola ripofa, ed involta in un panno, incominciò a grondar da effa

fangue umano per dove il Barcajolo paffava. Avvedutafi di ciò la Gente ,

fu colui coßtetto ad aprire il panno ( ed oh prodigio delle profetiche

parole del Ferreri !) quando penfava ritrovarvi dentro la tefta di caftra*.

to comprata al Macelio , vi ravvisò il capo recifo del Cognato , che quafi

fofle in qucl punto troncato dal bufto , mandava fangue umano. Acco-.

ftaronfi in quefto i Miniftri deila Giuftizia, che prontamente lo cattura

* rouo col corpo del delitto.nelIe fue proprie mani trovato. Ne vi fu bi

foguo di molta fatica a' Giudici per firlo confeffare, perocchè conofcen

do egli il voler del giufto, e fommo Giudice, e Provvifore , folito di

adempiere fe parole de* fuoi Santi, confeßò ingenuamente il fuo delitto

tanti anni prima commefio : dicendo, che meritava la morte profetizza

tagli da S. Vincenzo Ferreri in Valenza ; e f rafle 3natiffimo uel foff irla,

ed invocando fempre i Nomi di Gesù, di Maria, e del medefimo S. Vin

cento , refe , con fegni di vera penitenza, 1' animaal fìio Creatorc (4) •

Dalla morte coiifpirito di penitenza fofferta da quefto Barcajolo , fi

può congetturare, che foffe rivelato a S. Vincenzo il di lui peccato , ac

ciocchè conofcendo dalla predizione delfa pena, che il gaftigo veniva

dalfe mani di Dio, fo riceveííe , con fuo profitto. Ma nel cafo feguente

vedremo rivelato al Santo undelitto afïïi più'atroce. ed un più fevero

' gaftigo d'alcuni iniqui, che fü da lui manifefîato ad un Popolo intiero,per

comum terrore di tütti. Viene ciò rjferito dal Ven. P. Paolo Segneri,

jl quale Io narra tra' gaflighi d'alcuni peccatori , che furono coi√so
* . 2 IV I

(q* I» Pit. D. Pinc Came»*i Völsori« nain»*ff* Pwnor^s.áí •ia*•w \a. Bibl. rskQa/.<*

ex amtiqwa Traditione . -t- , • • * • **
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divino puniti pel peccato nefando, colle feguenti parole : Memtre S. Vju

cemzo Ferrerio predicava um Gioved} Samto di motte a Cbiefa ofcurata , comimciò

*el megtiv a gridare com voce altiffìma : lume, lume ; cbe ci è cbi offemde crudel

mente il mio Dio : portate lame, portate lume ; e , quefle grida corf i Sagreffani

folleciti colle torcte, trovaromo due Giovami imfeliciffimui, i quali, imfieme abbrac

ciati sì imfamememte, fumavamo, morti già come due tizzami, che mom f ef?imfe

ro , fe mom cbe imcemeriti (r).

Se nel Dono della Profezia , come vedremo, fu fingolare il noftro

Santo , in quefto però di penetrare l' occulto de' cuori fü fempre fingo

lariffimo. Onde fu fuo coftume, maflìmamente nel predicare, il fjffar

gli occhi fopra quelli, de' quali parlava nelle fue Prediche ( avvengachè

foffero Perfone non mai per l' addietro da fe vedute, nè conofciute ) e

ponderava la gravezza de' peccati, ne' quali erano folite di cadere, di

fcendendo si al particolare delle circoftänze individue , che i peccatori

fo!eano dire di lui : @gef?'?/omo è veramente Samto, e sè tutti j aafcomdigli

de' moftri cuori, perlocbíeve avere lo fpirito profetico (f).
-

Da quefto Dono veramente divino, ùice il Caftiglione, ne feguiva

no le non meno prodigiofe , che numerofe Converfioíii de' peccatori ; il

che piacemi qui riferire colle fue fteffe parole tradottc in Italiano : Se /,

foTe trovato ( dice egli ) alle fue Predicbe qualcbe zyfùrajo, Adultero, Ladro,

4ffaffiao , o reo di qtialfivoglia altra fcelleräggime, talmemte a lui imdrizzava le

fue purole , talmemtefembrava , che fcopriffè il fegreto del cuore di eolai , cb*

finalmemte gli riufciva , e colle melte ragiomi, e coii' efficacia del dire, d' imdurlo

a convertirf dulli vizj , me* quali viveva ; ed a tormare alla frada dellaÉ
2ia , ed alla pemitemz i (t). ln fomma ficcome Iddio noftrò al fuo Profeta

Ezechiele le abominazioni del fuo Popolo nel Tempio ; affinchè quel

Profeta 1' efortaffe alla penitenza ; così pare, che in ogni luogo , cvun

que entrava S. Vincenzo a predicare, Iddio manifcftatftgli i peccati di

quelle Genti , e le plaghe delle loro anime ; acciocche il Santo Apoftolo

v' applicaffe il rimediò efficaciffimo della divina parola; poiche fe non

f9ffe ftato cosi , non averebbe giammai Egli potut6 dappertutti i luoghi

$del fuo Apoftolato fapere i peccati in particolare, conofcere i peccatori,

bepchè occultiffimi , fiffar fopra loro lo fguardo nel parlare delle lor

solpe , e penetrare sì bene i nafcondigli de' loro cuori .

<p><a>
t

• • . .

- - * • • -

* • • - - * - - - • • • * • . - - -

.% • • - … *. ' • - -

•. . - * • • • • • • . . . * . - - -

• • , ' - - - cA- .
* -

.

τψ)*iy;a; &o. ®» Hm I. - - • . - -* • £. 1 '. . J I. - -

α) ôïí ;:;;!;,;*. rap.f*gag, wtfjfya. wafa. (f) piagw* J. m. r. 11. **-***, valder, l.4. s. 3*
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' C A P I T O L O I. '
*-

• 'Profezie di s.VINCENZO di cofe paffate, e prefenti. '

fcienze , ma eziandio chi rivela altre cofe lontane dalla umana co-•

gnizione , o fieno prefenti, o paffate , ovvero future (a). E rifer

bandoil parlare delle future nelli Capitoli feguenti, tratteremo in que

fto foltanto delle paffate , e delle prefenti. Vero è nondimeno , che gli

ornamenti dell'Anima di Vincenzo furono lavorati dal Sommo Artefice

a guifa del mifteriofo Cocchio d' Ezechiele , in cui : Erat rota im medio

rotæ (b); vedendofi in quefto Santo cosi mifte le Profezie, che in una

conteneafi l'altra ; onde ci converrà vedere in efíe di bel nuovo inclufo.

il Dono del difcernimento degli fpiriti, di cui già parlammo , ed adunate

infieme le rivelazioni delle cofe piffate, o prefenti , colle predizioni del

le future. - -

Tale fu la Profezia della morte di uno de' fuoi più diletti Compa

gni , chiamato Fr. Francefco. Erafi portato in Pcnifcola il Santo Ajjo

ftolo ( non fi sâ:in quaj anno , ma credefi probabilmente dopo , che Pie

tro di Luna vi fiera ritirato , negata che gli fu l' Ubbidienza dal Regno

d'Aragona ) affio di indurre quel cuore sì oftinato a fottometterfi al

Concilio di Coftanza . Quivi infermatofi gravemente Fr. Francefco , fu

dal Santo lafciato , affin di profeguire : le fue Miffioni , Non paffarono

che pochi giorni di effe , quando terminò il Difcepolo il cor(o della fua

vita con una feliciffima morte , ma non (enza faputa del Sauto Maeftro.

Poichè avutane rivclazione da Dio , convocati gli altri Compagni , c

tutti i fuoi feguaci : Fr. Framcefco ( diffe ) è di già morto, e trovaff mel Par

gatorio : Pregbiamo perla di lui Amima, acciocchè efca preffo da quelle peme.

Ubbidirono tutti, ed alle preghiere divote fatte per, qaell'Anima, ac

coppiarono la Difciplina di quella fera. Furono così accetti a; Dio tali

fuffragi , che meritarono la mattina feguente di effere accertati del felice

paffaggio di lei alla Gloria , cosi dal Santo afficurati : Fr. Fraacefco di già

è amdato im Paradifo: e adeffoffa godemdo la vifiome della SS. Trinità. O Amima

ricca , e bene avvemturata ! (c) T. ' . . . , ; ; • '. ! . . . • .

ln Francia , vicino a Rhodes, avea il Santo inveito , nella Predica

Contro;alcuni Cavalieri , che feuga riguardo, confu(amente Uomini, e

Donne , foleano frequentar certi Bagni ; riprovando la'temerità colla

quale troppo fidandofi del loro fpirito nobile, non, temeano J^efporfi a

manifefta occafione di eoormi cadute. Victò l'andarvi in avwenire, in

culcaudo quel detto dello Spirito Santo, che : Cbi ama il pericolo, troverà

PÉ vuol dire, non folamente chi penetra i fegreti delle Co

?

, ■ ^ *, au *, • , .•- • t • ' , . * • * • • • • 4*.*** im* ..“

(*) ££*££££Pg.33.3.£££*£. g) £y*illiam, in vit, Mu, antiae. ». ,,*. is, vale
decebr. l. 4. c. 3i. P. 3o5.3•veget in Vof. D. Vihg.p. io4.°

, c *;... • • • •.. • i- • • •^
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im effò le proprie rovjme (d). E ponderò quanto grave offefa di Dio foffe

quello fcandolo, che cofi quel libertinaggio alle anime fi dava. Non per

quefto tutti lafciarono di andarvi al folito la notte feguente, colla con

fueta libertà dal Santo deteftata. Penfavaho, che la fegretezza foffe ftata

fomma , ed era tale ; ma non pertanto fu la loro difubbidienza occulta al

Ferrerio ; onde la feguente mattina falito in Polpito dilfe tutto ciò , che

in quella notte era in que* Bagni feguito; difcendendo così bene alle par

ticolarità, che la modeftia , e prudenza gli permifero difpiegare in pub

blico , come fe Egli a tutto foffe ftato préfente (e); e dolendofi di quei ,

che nium conto moftravano di aver fatto delle fue parole.

Più mirabile fu il cafo avvenuto in Valenza con una Dama. Predica

-va il Santo a un Popolo quafi innumerabile, quando nel mezzo dclla Pre

dica entrò nell* Uditorio la Dama, cercandoi dilei Servidori , con non

poco difturbo della quiete degli altri, far luogo, e trovar pofto conve

nevole. Appena la vidde 1* Uomo di f)io : Sigmora ( le diff. ) tormatevem4

fabito alla vofira cafa , che v'è grawdiffimo bifagno della voftra perfwm. Ali'im

penfato comando chinò il cajola fiobil Donna , e voltati indictro j paffi ,

tofto fece al fùo Palazz o riforno. E quivi trovò, che una fua Schiava

avendo allöra partorito un Figliuolo , ftava per iftrótzarlo, affile di co

prire il peccato commeffo ; ftimando follemente queila mifera più il co

prirc il fuo failo per fàlvare il proprio onore , che l' omicidio del corpo •

e la perdita dell'anima di quefi* iiinocente, che farebbe paffato ail' a\tra

vita fenza il Battefimo. Rimediò caritativamente a quefpericolo la Pa

drona ; e lafciata in ficure mani la Creatura, fece pronto ritorno alì'Udi

torio , e p:opalö, a gloria di Dio, a Perfone prudenti , e favie, come i£

Santo Apoftolo avea da* Pulpito veduto, quanto nct di lei Palazzo era

occorfo , mentre Egli predicava (f).

3 Nella fteffa mâniera predicaiido in Tortofa itterruppe if Difcorfo

rimanendo eftatico. Pofcia guardando verfò il Fiume : Là fòtto quegli

4lberi , vicimo ab Fiume ( diííe) emtro ama Capamma s'è attaecato am gra*

faaco ; e pregò, che aadaffero álcuni degliUjditori a riparario. Accor

fero parecchi al luogo aecernato : e trovativi certi fcellerati , che ivi

offendcvano graveriente iddio, via gli difcacciarono : ed intefero, che

§- Vincenzo fioi avea parlato del fuoco materiale, ma foltanto delic

fiamme della libidine ; e che ivi eran da Lui maudati per impedire quelle

coipe tanto abominevoli (g).'i s. , . , , * . r: -

3 3 : Ma doye fpecialmenté comparve nef noftro Santo fingofariffimo !o

fiiirito prgfeticoldi como(cere le cofe, che da fungi fuccedeano a fuo

tempo,y>fürono Ierimorti preziofe de* fuoi Geriitori. Celebrava Egli in

Aragonaualia prefenza del Re una mattina, e verfando dagli occhi più
t. ; * * , - c\s*'. •*, • . -* : • * • • -* - - - abbon

{d) *£Jwi amam perirw'wm, peribit in il'o. Eccl.3.27. (e) Amtiff.p. t.e. i r.p.87. id in loco diâo Cbaw]des aggse* prope
- hode %%; b J 4. - - -_- iwl - f V4ldecebr I 4. c.51•

•\.\ - 1 I. T." {*cebr. - 4 £. $ 1, j*$}3i! £:£!££ $1?;? + - -

v. 3\ r. fKé!/w3 i;. $t. Mju. ) valdèr. 4* £ 33. ** l.a, ¢- a4.Is Pręcejw «P*d t&u»d:inri*

£; 44di&twm c4p. $. 181. :T=z- - - - ***** - -
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abbondanti lagrime del confueto, tirò affai più a lungo di quello, che,

coftumava, quel divin Sagrifizio. Immaginoffi il Re di quello , che era ;

cioè, che nei celebrare avefte il Santo ricevuta qualche fpeciale rivclazio*,

ne di cofe funefte. Onde termiuata la Mefía l'addimandò della cagione •?

edi tale lunghezza, e disì grande, e dirotto pianto. E n'ebbe per ri
fpofìa , che Iddio, nel celcbrare, aveagli manifeftata la morte di Dou

Guglielmo Ferrer fuo Genitore, occorfa allora in Valenza ; e che quel

piaíto era ßato uno sfogo dell'umanità (b). £ veramente cra ben degua

di amaro pianto la morte di Uomo di, tanta integrità di coftumi , che,

era fìato lo fpecchio di tutta Valenza, ove perciò ottiene il titolo di Ve

nerabile. ' ' • - - - -

Similmente predicando in un Campo vicino a Saragoza a numerofo

Popolo, fn offervato interrompere il Difcorfo , e verfar lagrime in ab

bolidanza. Afciugate ipdi a poco le lagrime , e rimafto alquantò in filen

zio, temendo , come eftatico, fiffo lo {guardo nel Cielo, viddcfirafTere

nata mirabilmente , e piena di infolita allegrezza la fua faccia, e rivolta

tofi agli Uditori con ftraordinario giubilo, rivelò quanto in qt*el ratto

aveagli Iddio per füa bontà manifeftato;'e diffe loro : Non vi fapite , o

Figliuoli , di quef?e mie imfolite mutaziomi. Sappiate, cbe im qaefo pamtò è mor

ta im Valemzala mia Gemitrice. Magrazie a Dio, perchè fe ho provato grum

dolore per la di lei morte } che mi ba fatto verfàriagrime dagli occhi:, mi ha data

amcora la comfolaziome ; perchè la Divima Bomtâ s'è degmata moflrarmi la di lei

Amima im queflo mede/iwo pumto, portata dagli Angeli famti allaŠ;
Fu da molti notato il giorno, e l' ora delia Profezia , e con lettere pofcia

«la Valenza venute fi fincontrò effer nel tempo dal Santo accennato, paf

fata all' eterra Vita 1'Anima di D. Coftanza Miguel, avventurata Madre

del Ferrerio (i). - - , ' ' •

Ne qui dee tralafciarfi di ponderare, quanto pura, e fanta convien

dire , che foffe Donna Coftanza, mentre appena difciolto il di lei fpirito

da' legami del Corpo, fu fubito introdotta alla Gloria celefte . Poichè ,

per parere del medefimo S. Vincenzo, 1'andare dopo la prefente vita al

Cielo , fenza prima paffare per le fiamme del Purgatorio, non fuccede

che a moltopochi (1) ; perocchè ciò efige una gran perfezione , la quale

non è di molti (m). " . • -

Maravigliofiffimo fopra ogni altro uman credere fi refe al Mondo

tutto nel noftro Santo quefto Dono, di vedere come prefenti le cofe lon

tane , allorchè predicava un giorno nella Città di Valenza : e tanto più

fi fè conofcere ftrepitofo, quanto che comparve accompagnato da un

- - COm •

(b) %alde**ir. 1. 4. c. 52. Cafilliom, Vit. Ms*. D. Antonin. Hifl. 3. p. tit. 2; c. 8. (i) Ramzam. lib. 3. n. 7.

2i43. l. 1. c. 13. RazziusTim 1'it. D. Pimc. Guyard. c. 18. p. 1S7. Valdecebr. 1. cit. anrijiiws p. r. c. í. Bvr

feli** in'Vit. Mss. (l) Pauci funt Chriftiani, qui fine Purgatorio vadant ad Paradifììm. lì quodam serm.

ímf**J. ym) Nota utriufque Parentis obitum prout arcuratiffimus Magifier Mignel erudite eflepait

in Aot. a. 6. circa ann. D. 1396. contigiffe'. Quare ab amacronifnöeorum cu*udum, 4wi Couflamti4 mor

**?* • Prædicante Beat• Vincemtio in Britanmia, e»rmiffe fcrit uut : cum, Britomis Ferreriùs ante an.D. 1417.

minime pradicaverit.
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compleffo di non più uditi Miracoli. A mezzo la Predica rimafe Egli

alquanto in ifpirito elevato : indi ritornato in fe , diffe al numerofo Po

polo, che l'afcoltava, come in Caftiglia ftava partoriente in quell' ora

la Conforte dell' Infante D. Ferdinando, che fu dipoi Re d'Aragona ;

la quale ritrovandofi per la difficoltà del parto in grave pericolo, defi

derava la di Lui affiftenza ; onde afpettaffero alquanto, che portatofi a

confolarla , in breve avrebbe fatto ivi ritorno. Ciò detto, gli viddero in

un iftante come nafcer fulle fpalle due grandi ali , colle quali fpiccato

tantofto un gran volo dal Pulpito, via fe ne volò a vißa di tutta quella

gran moltitudine di Gente, che rimafta affattoftordita dalla novità di si

inafpettato , e non mai più intefo prodigio, lo vidde poco dipoi, pur

volandoperaria, far ritorno ful Pulpito; di dove diede avvifo di aver

confolata l' Infanta , ;e del felice parto, che per grazia di Dio ella dato

avea alla luce. Da quefto Miracolo ha dipoiavuto l' origine il dipingerfi

P Immagine del gloriofiffimo noßro Taumaturgo coll'ali aperte in atto

ûiprediäre®).

C A P I T o L o v I I.

• 'Profezie dis. VINCENZO di cofe future.

feta (a). Alcuni avvennero mehtre Egli ancor vivea ; ed altri

negli anni, che fcorfero tralla fua morte , e la di Lui Canoniza

zione folenne ; e furono in tanto numero, che affermano gli Scrittori

più riguardevoli, non effer fucceffa cofa di rimarco da' fuoi tempi fino

all' anno, in cui fu canonizato, che Eglipredetta non aveffe (b). Nè fi

racchiufero in quefto termine le fue predizzioni, ma- anche fi eftefero

a' Secoli avvenire, come in quefto, e ne* feguenti Capitoli vedremo.

Racconta il Canonico Caftiglione, . che avendo un certo Uomo , per

nome Alano , condotta al Santo una Domna , che era vicina al parto , la

quale agitata da veementi dolori: non potea fgravarfi : ed efTendochè a

tt;tti era noto , quanto foßè il Ferrerio verfo tal forta di perfone pieto

fo, lo pregò a benedirla. Le diede Egli prontamente la fua benedizione ;

e fecitatole il Breve per gli Infermi, ordinò ad Alano , che con ogmi

follecitudine la condüceífe a cafa , afficurandolo, che avrebbe fubito

partorito un mafchio. In fatti condotta a cafa la Donna immediatamen

te partorí un Bambino , conforme alla profetica predizzione (c).

Eravi tra' Compagni del Santo eziandio un Converfo della fua Reli

gione, molto a Lui neceffario , e molto attento a {ervirlo. Ed era quefti

uno di quei, a cui Egli folea delegare ( come a fuo luogo fi dirâ )'l' auto
-

- - - - - T1{a

/-, • Gr^ • t ; *i f. 1>. finr. Ferrer. n. 1 ;. (a) Raizan, Ca/;;!liom. i* Fit. 15) Pallecebr. l. 4. e. * *. f. ;co

** ' ''*, t,'. e. •. ... c::. ; t 'sic<>r. l. 3. c. 4*. p. :7:.

MÈ fono gli avvenimenti futuri predetti dal noflro Santo Pro

* <...
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rità di far Miracoli : come Elifeo la delegó. al fuo Servo Giezi . A co*ni

però molte volte il Santo Maeftro dire , e replicar folea quefte pavoic : *

Tu fei um difgraziato , cbe mi hai a far fudare mel AMefe d'Agoflo . Non 1ntcn

deva i1 Converfo ciò che S. Vincenzo dir volefHe ; ne avea di che lo ri

mordeffe allora la fua cofcienza. Ma il Santo parlava in fenfo profetico '

del tempo avvenire , in cui prevaricò ta|mente dalla fantita della vita i!

' Laico, che cadde in graviffimi ecceffi. Qyeßi adumque dopo aver fcg i

tato per alcuni anni il Ferrerio , fi parti dalla fua Compaguia , ed abpan

donando la Religione , fuggifTene in abito di Secolare con una rea Fcrri

mina. Venne l' Apoftata così traveftito in Valenza , e fcoperto per q ;ci

lo, che era , fu prefo dal braccio Secolare, e per i delitti nell'Apo- tafia

commefi, fu all'ultimo fupplizio irremiffibilmente condamnato. Tro- '

vavafi in Valenza il Santo, quando terminati i Proceffi doveafi efeguire

la fentenza. Onde moffo a compaffione fu a confortarlo , e confolarlo,

per difpoflo con dolci parole a riconofcere i fuoi trafcorfi, chiederne

a Dio il perdono, e ricevere quella morte in penitenza delle fue colpe.

Le prime parole però , chc gli diffe furono appunto le predette : Nam tel

-diffi, Fratello, cbe mi avreffi fattofudare mel Mefè d'Agoffo ? ( che tale era il

Mefe, che allora correa). Indi con sì efficaci, e foavi ragioni lo difpofe

alla penitenza, che dopo la morte di lui ebbe rivelazione , che era fenza

toccar Purgatorio volata queli' Anima penitente al Cielo ; avendo Iddio

accettata la dilui vera contrizione , e la fofferenza virtuofa di quella.

dbbrobriofa morte in fodisfazione dell'Apoftafia, e d' ogni altra fua

colpa (d).

Differente affai da quefto fu un altro Compagno del Santo Padre, a

cui quefti predifle la morte , che in breve tempo doveagli fuccedere.

Brafi il Rcligiofo , anch' effo del fuo fagro Ordine, gravemente inferma

to in Vannes (e), e travagliato da ardentiffima febbre richiefe d' effere

dal fuo Santo Maeftro benedetto , affine d' ottenerne come gli altri In

fermi la fanità. Ma nell' effer da lui benedetto, udì dirfi : Vam cercate

gaarire diquefta imfermità. Amzichè vi faccio fipere, che fra otto givrui, cioè

Domezica proffima vemtura allo fpumtar dell'Airora , cbiuderete gli occhi, a

qgefto Momdo ; e perciò preparatevi a fir famtamente si importgmt£ paffaggio.

Tutto verificoffi , come S. Vincenzo prediffe ; il quale dòpó la'dîîui

Inorte pregò i Sacerdoti del fuo feguito ad applicáre per tre gioroi le

M£ffe per Ia di lui Anima, che diffè fovea pcf que' tre giorni dimorare

nel Purgatorio ; dopo i quali loro foggiunfe , cfie quellâ benedetta Ani-.

ma a vea già all' eterna, Gloria fatto íÉÉÉÉ paffaggio (f).

Notifi , che quefto cafo è molto differente däffopräddetto accaduto

pella perfona di Fr. Francefco (g). Qgello avvenne in Penifcola; quefto

in V annes ; queflo mori in affeitza, e quefti dove era il Santo prefènte;

R r l'ani

1* Chromie. $. Vincertii n. 19. Nota 4poffatas a Religione tune Hifpania lege, sacularibus indutos ve*

fibus, J*£•larium Judicio, pleéti confùeviffe. (e) Nom cenfiat néqae bui»$'Sócii nomei, , meqwe 4*m*w*

{•• id acciderit. (f) Vitiória cap.22. p. i3g. (g) . Swpra cap. 6. bwjws 1 ra&t4tws .

- '
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1' anima diquello ftette appena ungierno nel Purgatorio, quefta nonne

ufci prima dcl terzo. Di quello fi sâ il nome , che era Fr. Francefco , di

quefto totalmente s' ignora. Nè dee fembrare incredibile, che S. Vin

cenzo non rifanaffe quefto fuo Compagno; poichè, come Egli fteffo av

verte , neppure Noftro Signor Gesù Crifto liberava tutti gli Infermi,

che a lui ricorrevano, per effer da'loro languori fanati; ma folamente

quando, ed aveano la dovuta fedc, e quaiido la fanità del corpo non

foffe ftato di pregiudizio alle loro anime (b).

Predicando in Tolofa, in cui v'era gran fcarfezza di moneta , e

perciò vivea quel Popolo non poco fconfolato. State di baom amimo ( loro

difs' Egli ) che dovete gudere molta abbomdamza di mometa, che vifarà im tutto

il Regno ; perchè adeffò fi và difpomemdo per batterfi. E tanto avvenne (*).

Predicando il Santo in Albaida (j), prediffe , che ivi dovea effere

molto ferventemente fervito Iddio. Ofcura profezia; ma che nel fe

quente Secolo 1 5oo. viddefi chiaramente adempiuta , quando circa

il 1 577. venuto in Albaida il gloriofo S. Luigi Bertrando nel Convento

di S. Andrea, fi diede in quel luogo a fervire Iddio nel miniftero della

falvezza dell'Anime , efercitandovi una vita apoftolica, foffrendo eftre

ma povertà , e fame, con molte altri difagj, fempre lodando , c benedi

cendo Iddio (l). -

In Valenza paffando fpeffe volte S. Vincenzo per certa frada , detta

la Bolferia, coftumava levarfi il cappuccio , e riverentemente chinare

il capo nel paffare avanti di certa Cafa , avvengachè non vi foffe nè lm

magine fagra, nè perfona vivente , cui poteffe quell' atto offequiofo e£

fere indrizzato. Fu pertanto addimandato una volta dal Compagno, per

quaf cagione nel paffare innanzi a quella Cafa fi cavaffe in quel modo il

cappuccio, non effendovichi falutare ? A cui rifpofe il Santo : Perchè

£ quella Cafa dee mafcere am gram Servo di Dio, cbe dee illuftrav molto las

hiefa (m).

%3; Servo di Dio, come dicefi dal P. Giordano nella fua Storia,

fu il Venerebile P. Giacomo Lopez Valenziano, che nacque in quella

Cafa nel 16 16. Fu gran Predicatore della Religione del gloriofo Padre

S. Agoftino , e , cónforme alla predizzione del Ferrerio, fu dotato di

maravigliofa fantità , con cui illuftrò non poco la Chiefa ; e del quale

occorrerà più a lungo parfare nel terzo Libro, per effer egli ftato uno de*

più grandi Divoti del noftro Santo, e da Lui con ifpecialiffime grazie

favdrito (w).

Stava nella Città di Denia attuafmente predicando, quando inter

rompendo il dire , fece quefta pubblica Profezia : ®uamdo toccberâ jl Go

verao di Demia ad au Calvo, allora il Popolo ff porrà iì fuga. ore;■•
- rO

{b) £*rm. wmie. Fer. 6. »•/' Dom. Iwocavie. (*) Paldecebr l. 4. e. sz. p. 3o7. Antif. p. 1. c. 11. p. 88.

*) Hinc pote/* dedwci qùamplwrimaiora, vbi $an&us fwa prauicatione práf- fit, mos in Chronologia reliq*jff£•

gena&mns* lateat qwe';£*';%; l) Razzius is vita D. Luäovici7$ertrandi. (m. Jordam. HA.

Provìnc. Aragom. Ord. Hęrens, $. 4wgwfiwi f. 1. l. 2. Mi/f. Provinc. Valenti* c. 27. §. i. •• ■•

(») Vide infr4 l• 3• £f« ■• £• 15•

i
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Profezia, che mai fu intefa, fe non quando nel 1666. efîendofi imbarcata

in quel Porto l' Imperatrice D. Margherita Spofa dell' Imperadore Leo

poldo , vi fu dalla gran moltitudine de' Popoli concorfivi lafciata una

contagiofa infermitâ : e benchè tutti cercafTero di falvarfi colla fuga ; non

oßante reftò quafi del tutto la Citta defolata, per l* infinita ftrage , che

quel maligno morbo vi fece ; e di cui il Signor D. Vincenzo Vittoria at

teftò d' eflere ftato um piccolo ayanzo, riferbato in vita forfe pcr poter

raccomtare, efcrivere 1'adempimento di detta Profezia, che allora fi co

nobbe avverata : concioffiachè in quel tempo era Govcrnatore di Denia

D. Francefco Calvo ; efi copobbeinfitme, che il Santo non avea parlato

dialcun Governatore calvo di capo , ma bens) d'un Calvo ditalnome (o).

Dopo di quiefta avveroffi un'altra chiariffima Profezia fatta fopra Pic

tro di Luna.Era quefto gia ftato abbandonato da tutta Aragona pcr opera

del Santo ; attcfo il non voler deporre nel Concilio 1' iufcgne del fuo

dubbiofo Ponteficato. Onde il Santo per diftogliere maggiormente i Po

Poli dalla fua Ubbidienza, prediffe, che quefto ambiziofo ( che per effer

venerato da tutto i! Mondo, come Pontefice , era cagione dello Scifma

prolungato) farebbe ftato così difprezzato dagli Uomini, dimanierachè

jl fuo cadavere dovea angiorno divenire il traftullo de' Fanciufli .Tanto

avvenne nelke guerre paffate in Penifco a : effendoche , impofíeffatifi di

quefta i Francefi, fu da' Fanciulli cavato dalla Tomba fepolcrale il cada

vere, o fcheletro intero di detto Pietro di Luna, e per loro divertimento,

e traftullo fu portato attorno in derifione , e ludibrio (p).

Molte altre cofe future Egli previdde, e prediffe ; fpecialmente

(come dice il Caftiglione) la venuta di fette Principi dall'Aquilone, ed

Orieote, con potenza grande nella noftra Italia ; e col fuccedimento

d' orribili ftragj, e perfecuzione crudeliffima contro gli Ecclefiaßici.

1Ma foggiungeail Safito, che quefte calamitâ per la Divina Mifericordia

fi farebbero terminate con un fine affai più mite di quello, che i noftri

peccati meritato avrebbero. Non vo1le il Caftiglione difcendere più al

particolare del racconto per giufto timore di non incorrere la taccia di

novità (q). E per la medefima cagione bafterà a me l'aver folamente ciò

accennato, fenza cercare fe fin' ora fiafi avverata la profetica minaccia.

Anziche, per qucfto motivo, fi tralafciano eziandio altre Profezie, delle

quali diccfi in un antichiffimo Manofcritto, che il Santo faceffe , predi

cendo tempi molto alla Chiefa calamitofi , e fpecialmente per alcuni Po

poli della Sicilia, 1liguria, ed altri d'Ita!ia ; e che farebbero ftati devaftati

«dalle guerre di tre potentiffimi Eferciti venuti dall'Occidente , Oriente,

c Settentrione (r). Quello folo, che non parmi doverfi diffimulare è ,

R r 2 che

•) *ittoria cap. 16 p 4*. (») Refer*wrvaticinium in Mem. Chron. D. Wimremr. m. 14. rllwd vero eveniß

nedo expoft •, Viri ex illó tempore adbuc fwperfites, tunc im Hifpania commorantes, mebis fwnt atte//ati.

�4) Ca/fii'ion im vit. D. Vinc. Ms3. r, _In qwedam Mss. Bibl Cafànatem. Sam&ta Maria fuper Minerìam,

4*dito ad Revelationes P Mieronymi Savomaro'4 . fwl hoc tituio: Ex praenofìicis B. Vincéntii in antiquo

Viter!;ii r perto. 1bique dicitur has Revelatio,.es legi m Mss. Bibliot. S.Mari« Novella Floremtia.Attam…er,

a*divi ibiaem ampliùs mom reperiri ; idcirco bac pótius pratermittendo, quam afferendo, vix iudicavi.
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che verifimilmente il Santo Profeta paulò cpsrentemente alfa Profezia

comminatoria del vicino G.udizio, della Pèrfecuzione dcll'Anticrifto ,

£ de* fuoi feguaci contro la Chiefà, chcfaia la piu terribile di quante i

Popoli Fedeli n'abbiano per lopaffato fößjrte (f). E perciò , ficcome

per la Penitenza fu fofpefóil proiiimo fide det Moiido, cosi confequea

temente e fata fofpefa la detta Perfecuzioúe de' blogi

C A P I T o L o v I I I.

Profezia dis. VINCENZopelconvento di Valenza.

Elebre è la Profezia fatta dal Santo al fuo Convento di Valenza,

e da quefto atteftata con perpetua tradizione : Ed è ; che in quella

Religiofa Famiglia non farebbe giammai mancato d' cffervi qual

che Santo (a). Converrebbe qui addurre quanto de' gran Servi di Dio ,

che fiorirono in fantita dopo itempi di S. Vincenzo nel Convento di Va

lenza, raccolfero, e fcriffero i Padri Giacomo Falcon , e Domenico

Alegrè nella Storia di quel Convento, Baltaffar Sorio nel fuo Trattato

degli Uomini illuftri della Provincia d'Aragona dell' Ordire de' Predi

eatori , e fpecialmente il Diago nella Storia della medefima Provin

cia (b). Contuttociò mi contenterò qui darne un fuccinto ragguaglio,

adducendo âlcuni di quefti Servidi Dio, affinchè fi vegga diqual tempra

foffe la fantità di quelli, che furono da S. Vincenzo profeticamente pre

detti . Devefi tra quefti il primo luogo alli Beati PP. Domenico di Mon

te Maggiore Provinciale d'Aragona, ed Amatore Efpi Maeftro, e Prio

re di quel Convento, che terminarono gloriofamente la vita fagrificata

per la perfetta Offervanza introdotta iu quella Cafa Religiofa da' fcrven

tiffimi Difcepoli ,e Compagni del Santo , ritornati che furono a Valenza

da Vannes, dopo la dilui preziofa morte , e da loro riftorata fotto ii

Scmmo Poutefice Clemente VII. (c)

A quefti due illuftri Campioni fucceffero il Venerabil P. Maeftre

Giovanni Micone Priore del mededefimo Convento, gran Predicatore ,

chiariffimo per i fuoi Scritti, Virtù, e Miracoli (d); ed 11 Venerabil Pa

dre Michele di S. Domenico, che ivi terminò fantamente 1 fuoi giorni

nel medefimd uffizio di Priore , dopo avervi con iftraordinario fervore

di fpirito cfercitati gli altri uffizj diSottopriore, Elemofiniere, Sagre

, ftano, Sindaco , Maeftro de* Novizj, e Vicario. Di lui contafi per cofà

rara, e quafi inaudita, che mentre effendo Sindaco era coftretto prati

• care ne' Tribunali tra Notaj, Procuratori, Awvocati, ed altri Miniftri

- della

$f 2 3fatt. 24. 21•_ (a) Gavalda in Vit. D. Pinc. cap. 44. (b) Vide Mievei ia sinabo ante vit. D. Vincest.

(c) Neta gloriofos Patres Domimicum , &• Amatorem, martyrio obiigè Tan. d. 1534. prout ex eorwm fep».*

cbralt mf ripti^*: aperte com/lat ; quam adfert Gavalda loc. •it. «d) ' vide Gawälda loc. cit. Mort***

£j* Vem. Micon» am. D. 1555. die 31. Aug.

|

|
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della Corte , foleano quefti nel vederlo in mezzo a loro rimanere confufi,

e compunti, per la fua fomma modeftia, e verità , che ne' fuoi difcorfi gli

compariva fulle labbra, totaimente a loro infoliti ; e dicevano : Adeffo *} ,

cbe poffiamo dire di vedere um Samto im mezzo all' Imfermo ! Di lui ancora nar

rano le Storie ( parlando della fua eroica carità) che nel tempe della

gran fame,da cui fu afflittaValenza nel 1556. dava giornalmente da man

giare a più di cinquecento poveri , che ricorrevano a quella Porteria. Ei

óhe dettogli da alcuni , che penfaffe al Convento , perchè per tanta libe

ralità non veniffe per forte a mancare il neceffario foftentamento , ri

fpofe : Che quello , cbe efce per la porta del Comvewtv , torma per qaella della

Cbieft ; volendo {igiificare, che quanto da' Religiofi fi diftribuifce a' po

veri alla porta per carità , lddio lo fa ritornare a' Conventi in tante li

mofide , per mezzo de' Divoti , che ne frequentano le Chiefe.

Tre anni durò la fame , e la careftia in Valenza ; nel qual tempo fu

quella Città infeftata eziaudio dalla pefte , di cui morirono ventuno di

que' Religiofi , tutti gran Servi di Dio , la gloria de' quali fu rivelata a

S. Luigi Bertrat do , che allora in quella Cafa de'Santi fantamente vivea ;

tra' quali morì ar cora il detto P. Michele con tale opinione di fantità ,

che ii medefimo S. Luigi trovaudoti dipoi moribondo, foleva invocarlo

in fo ajuto tra gli altri Santi Rcligiofi da quel Convento paffati alla Glo

ria celefte ; avvengache non ancor canonizati dalla Chiela (e).

Parimente fu Figliuolo di quella Cala il Venerabil Padre Fr. Vin

cenzo Pavia , nativo di Cervera , che dopo d' aver profetizzata la fua

morte , ivi terminò fantamente la vita ; ed anch' effo fu uno di quei Bea

ti , che il Bertrando nella fua agonía invocava, invocando infieme il no

me di S. Vincenzo, e de'Servi di Dio , da lui profetizzati (f).

A quefti debbono aggiungerfi li Venerabili Padri Domenico Agna

done , celebre non meno de' predetti per fantita , e miracoli, e Pietro

di Salamanca , che predicò in Valenza più di trenta corfi Quarefimali,

con indicibil frutto delle Anime ; e fu amiciffimo de' Santi Tommafo da

Villanova, e Bertrando fuoi contemporanei (g).

Illuftrò parimente il detto Convento il P. Maeßro Vidal, che fu ivi

tre volte Priore , Cugino del fopraddetto P. Micone , e che dopo morte

apparve al Venerabile Agnadone , con dirgli , che fe n'aiidava alla Gloria

bcata dopo cinque foli giorni di Purgatorio (b).

Avanti di quefto Venerabil Servo di Dio, avea già veftito l'Abito

nello fteffo Convento il celebre P. Girolamo Battifta Lanuzza, Novizio

di S Luigi Bertrando, di cui fu fempre vero imitatore (i). Siccome an

che fu degno ritrarto della fantità di S. Luigi il P. Gafparo de Monfonis

Maeftro ii, Teologia ,Uomo d' altiffima contemplaziofie, infigne Diret

tore nell' incamminare l'Anime all' acquifto defla Criftiana perfezione ;

nominato Vefcovo di Lerida, ma che prima d' effer confagrato andò a

ricevere nel Cielola ftola , e la corona fempiterna (1).

Fjori

(e) G4vald4 l.cit. (f) Idew ibid. (g) Gavald4 £.43. Vb) Gawalda l.cit. (i) Gavalda l.cit. (1) Gaya!da 1. c*t...
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Fiori eziandio in quel Venerabil Convento il P. Maeftro Cuccalon ,

per nome Girolamo , di cui nel Capitolo Generale celebrato in Roma

nel 1 55o. così ritrovafi regiftrata la celebre , ed onokevole memoria :

AMor) tra' Predicatori di Valemza jl Vemerabil P. AMaefiro Fr. Girolamo Caeca

lom , che fu Priore di detto Convemto, Cattedratico molti ammi im quella Z/mi

verfità , foggetto di mobiltà , virtà , ed erudiziame fimgolare, ed oJervò fimo alla

decrepitezza la medeffma modeßia apprefa mel /Voviziato. Trovaromff uella fas

Amima molte eccellemze fmgolari ; /' immocemza della vita, la purità de' cofta

mi, lo zelo della Religivme, e la caritâ co'poveri , ed imfermi . La di lui mode

fia , e compoffziome efferiore fa tale, e cos} effieace, cbe baftava a comporre , e ad

èvitare quälumque trafcorfo im chi lo mirava. Giammai fu adita ufcire dalli faa

bocca parola , che mom foffe di edificaziome , o di ammaeflramemto. Rade volte

afciva dalla Cella , im cui erafempre occupato im leggere , o meditare . AVegli

altimi amui di fua vita lo purificò Iddio com pemo/iffmi fcrupoli ; ed allora c?jìà

la tempeftu , qaamdofa vicumo alla morte , e per rieevere il premio delle fue vir

tuofè azziomi, come piamemte // crede . Il che fu la motte del Samtiffimo Warale ,

mel tempo , che all'Altare s' imtuomava il Gloria in excelfis della prima Meffa.

Efebbeme era tempo di Peffe , fa s? copiofò il comcorfo della Gemte alla faa Sepol

tara , com tal brama di premdere i pezzi del fao Abito, che fu meceffario coprjre

il Corpo com um pammo di broccato , tememdoff mom lo lafciaffero mudo (m). Fin

qui il Capitolo Generale . -

Più altri fiorirono a' noftri tempi in detto Convento; ma per abbre

viare il racconto , bafterà il rammemorarne un folo, quale fu il P. Mae

ftro SerafinoTommafo Miguel, in cui fi viddero unite la Sapienza , e la

Pietà ; la ftima fingolare , che ne aveva il Mondo delle (ue eminenti vir

tù ; ed il baffiffimo concetto, ch'egli folo di fe ßeßo formava . Onde

li Padri Maeftri Sanchez , e Bono , Qualificatoridel S. U ffizio di Spagna,

e fuoi Difcepoli , nell'approvazione della Vita del Santo da lui defcritta,

dolgonfi di non effer loro permeffo dalla fua modeftia il teIIergli quelle

lodi, che avrebbero defiderato dargli, come debite alle fue religiofe

virtù (m).

- C A P I T O I, O I X.

T)i una muova Religione profetizata da $. VINCENZO.

Santo Profeta , celebre è quella, che fi legge nell'ultimo Capo del

fuo Trattato della Vita Spirituale , efpreifa in queßi termini : 1,3

terza cofi , che abbiamo da comfiderare, è lo ßato, e la vita di quegli ZJomimi,

i quali

(m) Ap*d Gavalda 1. cit. . (m) De! Autor nò podemos dezir lo que quiefiramos, tomos difcipul.s fuyos. y

conofcernos fu genio averfo a alabanzas própias, y amante de aqùel divino Jocumento: Ânte mortem •

non laudes quemquam &c. Ita præfati Magifri im approbat. di&i& J'ita.

P; trattare ancora di qualcheduna delle Profezie fcritte da1 noftro

-

-
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,

; quali amuo a venire; cioè ums ffato di Perfoge poveriffime, fempliciffime, mam

* fjete , umili, difprezzate , congiuqte com ardeatiffima caritâ , e le quali a miuma

Altra cofa pemffmo , o altrofappiamo , che Getà Criflo, e queflo CrocifiJo ; mom ff

curimo di quefto Momdo, fifcordimo di fe uedeftm*; comtemplamdo la Gloria celefte

4; Dio, è dé' fuoi Samti , e fofpiramdo a quella imtimamemte , e per fuo amore,

deffderamdo fèmpre il morire, dicemdo com S. Paolo: Defidero difciagliermi, ed

effere com Grifo; che farammo ripieni dall'alto d'iqmumerabili tefàri di ricchez

zè celeffy, bagmati da' dolciffimi rivi della foavitâ, e dell' allegrezza divimu ,

afpiranti a* bemi del Cielo, coll' abbamdomo di tutte le cofe create . Edim qaefta

mamiera te li devi immagimare, come camtamdo il Camtico degli Amgeli ,fucemdo

com giubilo fùaviffima mufca a Dio cogli iframemti de' proprj cuori (a).

Fin quì il Santo. E per maggiore intelligenza di ciò è da offervarfi ,

che 1* inténzione di S. Vincenzo in detto Capo è l'infervorare il Lettore

all'amore della Criftiana Perfezione ; e perciò gli propone tre grandi

incentivi della medefima , cioè : L'efempio di Crifto : lo ftato degli Apo

ftoli, e de' Religiofi , maffimamente del fuo Ordine, che fiorirono in

ogni genere di fantità : pofcia con ifpirito profetico gli predice lo ftato ,

•ed il fervore di una Religione, o Comunità d' Uomini fantiffimi , che

afferma doyer venire al Mondo ; acciocchè il Lettore dagli efempli

, paffati , e futuri s* inanimifca a correre con fervore per la ftrada della

Perfezione. E da quefto fi può anche inferire, quanto eccellente in

fantità debba effere la Comunità profetizata dal noftro Santo, mentre a

fuo parere la fola idea , ch'Egli ne propofe, fu da Lui giudicata baftcvole

ad infervorare i cuori folamente col penfarvi , come a cofa futura.

Quanto all* adempimento di quefta Profezia, vi fono primieramen

te due infigni Religioni, gli Scrittori delle quali pretefero efîerfì già

• adempiuta ; ma differentemente . Poichè il Cronifta del Carmelo della

gloriofa Madre Santa Terefa , adduce a favore della fua Religione 1* opi

nione di chi foftenne efferfi avverata nelli Carmelitani Scalzi; e dice ,

efTer cofa atteftata da un Padre molto autorevole dell* Ordine de* Pre

dicatori al P. Mariano, che nella Religione di S. Domenico Ga fempre

ftata ricevuta , come cofa molta nota , e manifefta, doverfi la detta Pro

fezia di S. Vincenzo verificare *nella Riforma del Carmelo; conforme

detto Padre glielo moftrö notato in un libro manofcritto, il di cui Au

tore era morto molti anni prima, che la detta Riforma degli Scalziº foffe

iftituita (b). -

All* oppofto il P. Bartoli fu di parere, che quefta Religione fia la

Compagniadi Gesù , di cui così fcrive : Baffimi quj per altimo d* accemmare

Ie parole, com cbe quell'Apoftolico vomo, S. Viiicemzó Ferrerio, è parere d' vo

mimi molto favj, cbe premtimciaffe la Compagmia ; amzi piuttoffo, perchè dette

parole comtemgomo cofè di cos} alta perfezione, e di co;? eccellemti meriti , cbe

nium” Ordine Religiofò, falva la modeßia, vorrò mai dirie di fé , bafimi im»

t40I!0
(^) C ap. wltim. (5) In Cbronic. FF. Difcalceat. s. Tere/is t. 1. 1. 1. s. 1. m. 14. q. f!
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quefla vece ( e quefo colle parole fleffe della breve Storia del P. Simeome Ka

Àriguez, umo de' Compagni di S. Igmázio) effere flato femtimemto comune , cbe

S. Vincenzo com luce profetica amtivedeffe, è coi tratti di tamta fublime idea

delimeaffe la Compagmia . Nom ceffavamo ( dice il Rodríguez ) jm queflo tempo

moltiffime Perfòme di dimamdarci , fe moi eramo quelli, di cui per divima ri

velazioue pariò S. Vimcemzo predicamdo (c), che me' tempi avvemire compari

rebbe al Moydo uma famtiffima Compagmia d* ZJomimi evamgelici , e per lo <clo

delia fimta Fede , ed im ogmi virtà eccellemti. Wiumo di moi fimo a quel dj avea

letto mui , mè imtefa dire ciò, che S. Vimcemzo aveffe fcritto : mè fapevamo ri

fpomdere a chi me ricercava altrimemti, che ridemdoci de' loro detti ; perciocchè

pareva fgmo , che di moi cofe tanto eccellemti ff poteffero avverare ; ed , Padri

Eramo : Non alta fapientes, fed humilibus corífentientes. Dopo alquanti ag

mi, trovamdomi io im Portogallo, il Vef&ovo di Coimbra, D.Gio: Saarez dell'Or

dime di S. Agoftimo , mi diede a leggere il Teflo di S. Vimcemzo, e temea perfcu

ro , che im effo fuffe defcritta la Compagmia (d). Così nel Bartoli. Ed il fomi

gliante fi legge mella Vita del medefimo S. Ignazio, defci itta dal No

Iarci (e), eTiella Storia del Padre Orlandino Gefuita ; e preffo il P. Gra

vina de' Predicatori nel fuo Libro intitolato: Vox Turturis (f).

Quegli però parlando de' Padri della fua nafcente Compagnia voile

anche diiììoftrare con quanta ragione da molti foffe intefo delli Gefuiti

un tal vaticinio ; onde cosi lafciò fcritto di que' primi, e ferventi Reli

giofi : Molte cofe im loro vedeamff oomcordate, fècomdo l' Oracolo profetico , ca;le

loro vite , e coffumi. Imperocchè per parlare compemdiofamemte di detta Profe

zia. Qgal cofì pià evamgelica , quamto la vita di quelli, cbe avelJero confe

grate com voto le proprie vite alla Sede Apoßolica, per la predici<ione del

Vazgelo ? Qaal cofà piâ povera di coloro, che fpogliati di tutti i bemi di fortuna ,

e legati com Joto frettiffimo di povertâ mom diceffero cofa alcuma fua , mulla avef

fero im privato , epocbiffimo im comume ? Che mom riceveffero premio , mè aicum4

maercede per le lorofaticbe ? @gal cofà più femplice di lora, i quali, avveygacbè

s} dotti, e s} prudemti , mulladimemo mom preffumeffero im modo alcumo di fe ffeff ,

ma f abbaffaffero imfimo a girar per le [trade imfirdemdo la plebe , ed i famciuuli ?

§2ugl cofa piâ mite , o pià mamfueta di quelli, che bemeficaffero anche coloro •

dá'quali fùffero offeff ? E che foffero com tutti di tamta manfuetudime , e Jaavità

di coffumi, cbe áttrae|ero tätti a fe fleff ? Che cofi più umile, ed abjetta di

qt:elli, i quali all' ufù de' memdicbi, amdaffero per le Città fpomtameamemte cer

camdo il cibo , ed ubitaffero giormo, e motte megli Ofpizj de' poveri, e meglt Spe

dali tralla gemte piâ vile, e tralla feccia de' fervi ? E cbe foffero comtemti di cibo

vile, e letto abjetto, e mom ricufiftero meppur gli imfimi ? fizj ? E per parlare

della loro vicemdevole , ed infiammata carità ; quamto era gramde quella, coll4

quale legati , e comgiumti, parea, che avef;ero tutti um fòl cuore , ed a ma fol*

amima. Ciaframo portava il pefù dell'altro im ogmi occorrem za. E febbeme trova

vamf?
(c) Pijt: Praedicando. Attamen infra , id fcripto $an&fum prophetaffè explicat. (d) Bartol, in Vit4

'1D. Iguati, l. 2. f •:99. (e) lu Vit, ejufd. c.15." (f) Graviha i. cit. 5. 2. c. 3o.
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& imff i# gra* pemaria di cofe , ma wulla mumcava ad alcumo di quel poco, che

aveamo. Niemte pemfìvamo, di miemte parlavamo, e miemte fapevimò, fe mom

Crifio ; mom, curamidoff delle cofe umame ; ma fcordati affatto di fe ffeff , fperavamo

di avere ad imcomtrare la morte pel Nome di Criflo tralli Barbari , e altri Iafe

deli . &geffe , ed altre cofe, ehe comtieme la detta Profezia eramo a tutti mote , e

oteamo ?äovere amcora i più prudemti a cor) credere , vedemdole efprejfe in •

que' Padri , &c. (g) Delld fteffo fentimento furono eziandio il Vega, Ben

zonio, ed il Serlogo preffo il Salinas (b). E fe dice il Gravina , che d' un

tale Oracolo fu molto controverfo, fe dovefîe de' Gefuiti intenderfi ;.

ciò fu un effetto della modeftia de* medefìmi , per la quale effi foli erano

quelli , che negavano intenderfi di lofo cofe cotanto fublimi ; effendo

proprio dell'Anime elette fentir fempre di fe più baffamente di quello,

che fono (i). Onde conchiude il Gravina coll' Orlandino, porgendo af

fettuofe fuppliche a Dio, acciò fia tale la pofterità tutta della Compa

gnia , che in effa s'avverino le predizzioni profetiche del Santo : ZJt fu

blimitas /it virtutis Dei, &• qui gloriatur, im Domimo glorietur (1).

Non oftante le predette opin.oni, il Beato Vincenzo.de Paoli, per

quanto nella fua Vita fi legge, fembra , che foffe di parere non efferfi

fino a' fuoi tempi adempiuiâ la detta Profezia ; poichè parlando un gior

noad alcuni della fua Congregazione in un Difcorfo familiare, loro diffe :

S. Vimcemzo Ferrerio s' imcoraggiva mel prevedere, che doveamo vemire Preti , ;

quali pel fervore del loro zelo avrebbero abbruci uta tutta la Terra (mw) ; fe mo?

mom meritiamo , ebe Dio ci faccia la grazja di effere quefli Preti : fupplicbiamole

olmemo , cbe ci comceda l'efferme f'Immagimi, edi Praeurfori (m). Così il Beato

Pondatore. Ma fi lafcià da noi all'àltrui giudizio, fe le di lui parole fic

no veramente effetto del fuo fentimento dubbiofo, fe la Congregazione

de' fuoi Miffionarj foffe la profetizzata dal Santo, o piuttofto debbano

attribuirfi ad effetto della dilui modeftia, dicendo foltanto alla fua Co

munità ciò , che baßar potea per infervorarla nello fpirito, onde imme

giatamente foggiutife : Ma cómumque faff ; temiamo per certo , cbe moi mom

faremo giammai öeri Crifiiami, finchè mói mom fremo appareccbiati a perdere il

tgtto , e a dare la medefma vita per l'amore, e per la gloria di Gesà Crifio (o).

Quello, che folamente noi pötiamo fopra cio ficuramente dire è, che da

quello , che precifamente apparifce dalla Vita impreffà, non fi cava

1'opinioùe determinata del Bèåto; ma folamente fi deduce, ch'egli pie

gava nel credere , che la Profezia del Santo foffe nella fua Congrega

Zioi)e adempiuta . -

Queftifono i varjpareri full* adempimento di tal Profezia, e tutti

anno la fua probabilità? ficcome , (e rigüardafi al tempo, è anche verifi

mile, che parlaffe il Santo della Religióne de* Minimi, fondata 4; gran

S S - aul-*

(*) Orlandim I. 2. Hip. Soe. Jef. n. 56. (b) Salinas in Iomam Proph. t. 1. q. 7. n. 15. (i) Ele&orum eft pro

prium de fe ipfis femper infra fentire quam funt. D. Greg. apud Orlanaim. J'ox Turt.p.2. c.3o. -

d. lamdin. & Grawria I. eit. cm ) Loquitwr de illo igme, de quo Chrtftm *: Ignemt veni mittere in terram*;'

& quid vo!o nifi ut accendatur. L*c. r2.49. (m, AebelU Evefjue de Rodez. In J'it, B.Vinc. l.3. c. 14. P. ioi.

(2) Ia£m iji.em . -
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Taumaturgos.*Francefco di Paola congran perfezione divita , in que*

medefimo`$ecolo, in cui viffe il noftro §anto Profeta, ed innanzila di

Lui Canonizazione'(p).

, E fe dall'altró canto ben fi rifletta allaflima fingolariffima, che

S. Luigi Bertrando fece defla Religione de* Qherici Minori , proftrandofi

a'piedi dell'Adortio;allorchè previdde doverne efîèril Fondatore,fembra

molto verifimile, che in quefia Reiigione il Bertrando ravvifaffe idi lei

Alunni, e conofcefîè dover effere queftigli Z)omimi evangelici predetti da

S.Vincenzo; che avrebbero cogli fplendori delle loro virtu,e della fcien

za , iiluftrata mirabilmente la Chiefa, ed accefe ne'cuori de' Fedelinuovc

fiamme di carità. Effendo molto ragionevole, che lafteffa Religione, pre

detta da S.Vincenzo, foffe riconofciuta da S.Luigi, detto: Il fecomdo S.Vi»-

cemzo Ferrerio(q), per aver del primoavnto lo fpirito, e l'intelligenza.

Ma comunque fiafi , eccederei i limiti della Storia, fe tra quefte opi

nioni, ed interpretazioni, voleffi preferirne alcuna; non apparteneadofi

a me altro, che*l*averle finceramente indicate : lafcrando al prudente

Lettore lo fcegliere le più verifimili, ed appligare le parole profetichc

del Santo a queila Religione , di tante , dhefiorirono dopoifuoi tempi ,

in cui maggiormente fi ravvifino efpreffe 1'eccellemze dal Ferrerio pre

dette : ovvero I* afpettarne una , in cui debbano tuttavia verificarfi . Seb

bene le Comunitâ si de*Religiofi, come delle Congregazioni de* Preti

fecolari , felicemente inforte mella Chiefa dopo una tal Profezia, fono

tutte così eccellenti, ed eminenti nella fantitâ dellavita , che profeffano

(in cui fi veggono sì bene efpreffi gli encomj di quefto Stato d' ZJomimi

evamgelici , preconizzati da S. Vincenzo ) che a grande ftentofi potrebbe

fenza pericolo di odiofitâ determinare a favore d'alcuna di effe il giudi

zio , coll* efclufione dell'altre.

C A P I T O L O X.

Si efaminamo due 'Profezie attribuite a S. VITNCENZO,

1° una della Predicazione del Vangelo pel Mondo,

l'altra della efpulfione de' Mori dalla Spagna.

Pportafi dal Sandovaf nelfa fua Storia dell'Etiopia certa Profezia

- della Predicazione del fanto Evangelio in tutto il Mondo, pre

- tendendo, che S. Vincenzo lafciaße fcritto, che l' Evangelio di

Crifto debba predicarfi da* Religiofi de* Predicatori, e de' Minori , dagli

Agoftiniani, Gsfuiti , ed altri, continuamente dalla fondazioue deile

- fnro

�) D. Francifcum a Paw'4 fùam Religionem amm.D 143*. imfiituiffe, atque ejus confirmationem an.D. 1471.

9%tin*jJe: 4?*4 Ord. Minimorum Scriptores, pro certo comperfum eji'. (q) P. Roccabert. iu Deuic. t. 1.
Jerm. J. Lwd, Bertramdi .



- c A P I T o L o X. . 32.I

;

;

foro Religiqni,fino cbcda effi fia pienamente, e generalmente predicato

in tutto il Mondo, ed in ciafchcduria delle fue Regioni , tanto fcoperte ,

cheda fcoprirfi , come conqfciute, e che doveano conofcerfi (a). ' ' '

Non adduconfi dallo Storico le genuine parolc del Santo ; ma, fo!-

tanto citaafi in margine il Fernandez , ed.il Malvenda. Prima però di ve

derc ciò , che quefti dicano , è neceffario addurre l' unico luogo da quefti'

indicato , ove tratta 1l noftro Santo della predicazione £§;3;; in

tutto il Mondo : ivi io non trovo che quefte precife parole , colle quali

dâ egli la fecorda fpiegazione alTeflo di S. Mattco : Et prædicabitur boc

Evangelium Regni im amjverfù Orbe im teffimamimm ommjbus gemtibus , &• tumc

vemiet comfummutio ; ejcé : Secomdo fu predicato il Vangelo , ed amcora ffpredica

gioamalmamte dalle Keligiomi de' SS. Domewico, e Frawcefca im tutto il Momdo .

IB dop&quefta predicaziwte deve fubiro veu*re la comfu mazione , e deftruziome

del Mazdo , pen meaezo de//'4mticrißo, e de' f.oi (b). Cqsì il Santû .

Ma qnanto alFei nandcz , neppur trQvo, che altro £j dica , fe

non che : 1/ gloriofò S. Vimcemzo Ferrerio im um , Fpiflol , cbc fcriffe a Beme

detto xiii. prova eom diwoffraziowe, cbe i Religiofi d S. Domenica ammo pro

malgato. 1° Evamgelio a twtte le maziami del Mvmdo fi4o .iliora, comofèiute (c). ' '

, 11 Malveuda però colle parole , che di proprio agginufè a quelle del

Santo , fula cagione delj'abbaglio pre(o dal Sandoval , che credettcfi fof

fero tutue diS. Vincenzo. 11 Malvenda pertantq, dopo d'aver riferite va

rie efpofizigni della detta Profezia di Crißo, in cui prediffe , che il fanto

Evangelio fi farebbe predicato in tutto l' Uuiverfo, dopo di che venuto

farebbe il fine del Mondo, così foggiunge : Del rimamemte umicamente ap

proviamo quella famtemza di S. Viucemzo Ferrerio, defcritta di fapra mel fime del

Capo iV. cioè : ll Vangelo di Crißo da' Frati Predicatori , e Minori

( aggiuwgiamo umeora dagli Agoßimiami, Gefuiti, ed altri, per pom defraudare

alcumo della debita laude) dat[a prima fondazione di quefti fantiflimi Or

dini dee continuamente predicarfi. E fimalmemte deveff predicare im tutte

le Kegiomi dell'?/niverfo, cioè im turte le Provi mcie, ed 1/ole tanto del veccbio ,

come del maovo Momdo, si fcoperto, come da froprirf, (d). Fin qui il Malven

da , il quale nomina l'altre Beljgioni dal Sabto non nominate ; onde fi

vede manifeßamente, che S. Vincenzo non parlò almeno cfprcflamente

di altri Religiofi , che de' Domenicani,e de' Minori ; avvengachè fia ve

riffimo, che at cora l'altre Religioni, ed in fpecie le nominate dal Maf

venda fi fieno affìticate nel predicare dappertutto il Mondo il fanto

Evangelio. Ma quefta Predicazione loro, non fu Profezia del Ferrerio ,

fu foltanto una conjettura lodevolmente dedotta dal Malvenda in gra

zia di così incliti , ed illuftri Ordini de11a Chiefa di Dio.

L'altra Pr. fezia non fu fcritta, ma fu fatta a voce , ed è quella

dcll' cfpulfione de' Mori dall , Spagna , che viene apportata dal Bleda

- S s 2 nella

(a) Tom. 1. p. x. 1. 2. c. 6. n. 5. (k) Im FAiff. D. Pinc ad Remedi&t. XIII. Antipap. cva- 'vid. im Append. i.

€¢). Perpam…z Prolog JI/t, Eccl. m«//ri temporis . (d) Mabtmda l. 4. de amtichr/o cap. 39.

-*
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nella fuâ Cronica (e). Non è ella poco ofcura; poiche vuole i! precitato^

Cronifta, che la P, ofezia foffe efpreffa con quefte preci£e parole : Lo amy

mov domarj um gram bram lo Bu. Cioè : L' ammio muovo darà um gram mugito il.

Bae. Volendo con tali enimmatiche parole fignificare 1'ippovaLique del

la Spagna, mediante 1'efpulfione de' Mori, cónfigliata al Re dai Duca di •

Lerma, che per parte materna era della Cafa Borgia , come Bifnipote -

di D. Caterina Borgia Germana del Santo Pontefice Califto III. Figliuo

la di D. Ifabella, il di cui Genitore fu il gloriofo S. Francefco Borgia . E

che il Duca di Lerma foffe intefo dal noftro S. Apoftolo Vincerizo fotto

nome di Bue , e pel fuo mugito veniffe fignificato dal Santo il configlio ,

che diede al Re circa 1'efpulfione de' Möri , e perciò fofle da quel Mo

narca a lui commeffa, ben lo prova i1 Bleda colla Tradizione ereditaria

de' Padri , e de' Figliuoli del Marchefato, e del Contado d' Oliva, ove

egli fteffo attefta efferfi portato affine di prenderne la verace , e piena

informazione; ed afferma d'aver trovato, che il Santo fece la detta Pro

fezia predicando in Teulada. Atteftafi ancora dal Bleda d'aver tutto ciò

letto nelle Addizioni fatte dal P. Maeftro Antiße alla Vita da fe defcrit

ta di S. Vincenzo (f). E finalmente dice, che l' intenderfi fotto il nome

di Bue il Duca di Lerma , congiunto co' Borgia, non effere co(a inufitata,

effendo notiffimo , che il Bue Iia fimbolo diTquella nobiliffima Famiglia.

Ed anche fenza ricorrere a quefto, la fopradetta Tradizione è quella ,

da cui fi rende abbaftanza verifimile, che il noftro Santo colle dette pa

role profetaffe 1'efpulfione de' Mori ; o intendefíe per mugito del Bue il

configlio dato dal Ducaal Re, ovvero ( il che fembra non meno proba

bile) intendeffe I' Ordine Regio della medefima efpulfione, il qua

le fu certamente un mugito, che fu fentito per tutta la Spagna con terro

re de' Mori ; potendofi bene un tal' Ordine fignificarfi fotto nome di

mugito di Bue, perocchè l'efpulfione fu bem maturata , e configliata ,

avanti n'ufciffe il Decreto di quel Monarca, che con tale efpul{ione rin

novò la faccia di tutti que' Regni ; tanto più , che fecondo S. Vincenzo il

Bue è fimbolo de' Principi (g).

Molte altre Profezie fi dicono di S. Vincenzo , alcune delle quali ,

come offerva il Valdecebro, non fono fue, tenchè corrano fotto il fuo

nome (b). Male già dette debbono a noi baftare per aver qualche faggio

del di Lui fpirito profetico, da cui fu inveftito fino da tenero Bambino

in fafce (i) , e I'accompagnò fino all'ultimo di fua Vita con modo si

maravigliofo, che non fu meno mirabile in Lui quefto Dono, che quello

d' operare con modo ftraordinario tante altre maraviglie.

• CA

(*) £ Chromif. de los Moros de Efpanna 1. 8. e. 16. (f) Iw Additionibus curiofjfmis Mss. ad Vit. D. Vinc.

(g) P. 1'imc, Serm. umic. de Nativ. Chri/li . (b) 1'aldecebr. l. 3. c. nlt. p. 299. j, Swpra l. 1. c. 3. ?. 19.

-



* 323

C A P I T O L O X I.

T)elli Raiti , e delle Rivelazioni proftiche
• di S. VINCENZO.

• t.

f , Ά Ppartengono alla Profezia non folamente le illuftrazioni profeti

- -*

\ che fopra le cofe occulte ; ma eziandio i Ratti, e le Apparizioni

foprannaturali : poichè in ef{e l'Anima viene follevata alle cogni

zioni celefti (*). Or quanto fono tali Apparizioni , o Vifioni più eccel

lenti, tanto più illuftre è la Profezia, che in effe fi riceve ; effendo grazia ,

maggiore il vedere un'Anima beata, che una noa ancor dotata deIla Vi

fiofe divina; più il vedere um Angelo fanto, che un'Anima beata ; più

pregiabile il ricevere la vifita della Regina degli Angeli, che di tutti gli

angelici Cori; e più l* effer vifitato da Crifto Noftro Signore, che dalla

medefima Vergine fua Genitrice. E di tutte quefte Apparizioni fu il no

ftro Santo frequentemente graziato. -

E per principiare da* Ratti ( che erano a Lui familiari , e lo faceva

no fpeße fiate rimanere eftatico, or di notte nelle fue lunghe Orazioni ,

or di giorno celcbrando, ovvero anche ncl Pulpito mentre predicava)

ftupendiffimo fu quello, ch'ebbe una volta in Aragona . Stavafene Egli

nella fua Cella proftrato colla faccia per terra in atto di profondiffima

orazione , quando lo fpirito (ollevò il corpo per l' aere in quella mede- .

firma pofitura. Sopravvenne in quefto medefimo tempo il Re d'Aragona

per parlargli , ed introdotto dal Compagno, al vedere il Santo perTaria

colla faccia , e con tutto il corpo diftefo verfola terra , circondato da

, celefte fplendore, rimafe così attonito, e compunto, che conofcendofi

indegno di ftare a vedere un eßafi cotanto mirabile, atterrito fi parti (b).

INotifi quì , che febbene varie volte s'è detto nella Storia , che fu

veduto, maffimamente le notti, circondato da fomiglianti fplendori : non

è , che tali Ratti ( ne* quali la luce , che ricevea ii fuo fpirito , tramanda

va quegli fplendori al corpo, che illuminavano mirabilmente la fua ca

mera ) avveniffero folamente, ne' cafì nella Storia riferiti ; poichè era

cofa frequentemènte efperimentata da quei, che curiofamente l* offer

vavano le notti dalle feffure delle camere, in cui alloggiava, come at

tefta il Canonico Caftiglione (c).

Ma per dire ancora qualcuna delle fue Vi£ioni , celebre fu quella

dell'Anima di D. Francefca Ferrer di LuiSorella , apparfagli in Valenza

dal Purgatorio. Era quefta viffuta in concetto di Matrona oneftiffima

preffo tutta Valenza, che mello ftato matrimoniale portava rapi; del

er

(4) D. Tb. 22. q. 175. (B) Et vidit eum profiratum in Oratione, & a terra elevatum, quoyifo territus re

ceftit. Barlet. 5erm. de S. Vi»c. Proceff. apwd Migwel I. 2. c. 19. p. 144. Caflill om. in /it. Ms$. .

(c) 3&## €* Barkt. l. tit. Boziws De figis. EcclJign. 25. p. 25i. ln praece faepe vifus eft ingenti lumine

Curcumtulu$ .
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Terz' Ordine defSerafico Padre S. Francefco (d) : e pafsè all'altra vita

fenza faputa defSanto fuo Frateflo , mcntre quéfìi era ad efercitare . pci

Mondojlfuo Apoßolato. Stupito Vincenzo, che aon fofïègli£tata riys*- '

lata la dilei morte,* confórme che gli era ftata rivelata al folito quclla

degli altrifuoi Parenti, .cioè cod. qùalche i1lü(trazioue profetica , rit9r

nato che fu a Valenza (e) volle cclebrare per la di lei Anima nella fua

Chiefa- di S. Eomenicd. £ra appena arrivato';all'Offertorio » quando

vidde upa Douma, che gli appari cimta difiamme, la quale ten£a Pelle

braccia un Bambino moro. Äddifbandojle chifofje : ed iìtcfeelier l*Ani

ma di Francefca fua Sorella condannata per le fiua colpe alle psae del

Purgatorio fino ad gigrno dell'UoiverfalGiudizio. Richiefta pof&ia dai

pietofo Fratello dejla cagiome disì lunghe penc ( fapendo bea'Egli • che

il Giúdizio finalc da fe piedicato vicinó, âovea mólto prolnbgarfi • pcr

chè il Mondo avrcb0e fatto condegna penitenza ) saccontagli qualacu*

tc eflendo andato il dilei Marito (f), noh 1 Mefcaute, per iuoi iuterciii

ia lontani Paefi di là dal Mare, aveáJe-lafciato in Cata, trail' altra Servi:

tü, uno Schiavo moro della Guinea, ch'era come il Maggiordomo, da cui

un giorno (prendendo quet fcellerato la congiuntura dall' effere ru Cafa

ella fola ) fu affalita con arme nuda alla mabo , miwacciandole la morte,

fe non acconfentiva alle fue impure voglic. O. de ella, per non perdere

la vita, perfe fa fedehtâ al Marito, e Japalma del martirio, che avrebbe

potuta , e dovuta felicemente acquiftare, con fuffrire, piuttofto fa morte,

che offendere Iddio, e confeotire, cbe foffe violata Ma- caßitâ conjuga

le (g). !ndi per coprireil peccato. ( come uta' iniquità tira l'altra) pro

curò di abortire : ed infatti le niufci d* uccidere la Creatura, che por

tava: e per isfogare lo fdegno conccputo contro il mifero, ed infolente

Schiavo, 1' avvelenò,con tofficosì potente , cbe nei mangiare i cibiav

velenati cadeie morto a terra. Ma quello, cbefopra ogni altra coipa ag

gravò la fua cofcienza fu, che non volendo, per non if.apitare di credito,

Iafciare ia frequenza de' Sagramenti dclla Comifeßia se, e Comunione ,

nè avendoanimo di manifeftare si gravi ecceffi a verun Confcfiore di

Valenza , fper effer da tutti conofciuta , fece, molte Confeffioni fagrile

ghe, tacendoli per la vergogna, e così ricevendo la Santiflìma Eucare

ftia : ed in quefta guifa profeguì fino a tanto, che fiando un giorno alia

fineßra di fua Cafa , e vcdeiido paffàre uu certo in abito talare , addi

mandogli , chi foffe . Udito effere un Sacerdote Normanno, che andava

in pellegrinaggio a S. Gracomo di Galizia , lo pregò ad afcoltarfa in

Confeffione iiella vicina Chiefa di S. Giuliano, come in fatti fegui ; crc

dendofi ella di confeffarfi ad um Sacerdote, quando per verita quegli non

era tale, anzi un Demonio d'Inferno, apparfole in quella forma , per

maggiormente deluderla con quella invalida Confeffione, come fatta ad

undo

(d) Soveget in Vit. D. Pinc. p. 86. (e) Amm. Dom. 14o8 P'ide fwpra lib. 3. cap 13. . ( f) Momem viri tra*

D. Ifartbolom4** Aguillar. Diag. l, 1. c. 12. g) Vide D. Th.22, q. 134. Je cáufa nartyrii .
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;

nno Spifito diabolico, deftituto d' ogni autonità di amminiftrare verun
Sagrarnerito. - • • .. . ' .

E febben grande fu1' afiuzia def Demonio,maggiori però furono in

jei le divine mifericortlie ; poichè effendo ella,tregiorni dopo una tal

Confeffione , venuta a morte , ebbe nna vera contrizione delle fue colpe,

per cuifu,falva ; avvengachè il doloreingn foffe così perfetto, e grande,

çhebaftafíe a £cancellare ancheii! reato ditutta la pena temporale. Onde

-era ftata condanmata per silungo tempo alle-fiamme del Purgatorio.

Ciò uditofi dalSanto Fratello , lc addimandò , fe.potea Egli allegge

rirle, ed abbreviarle quelte peae? E 'n'ebbefinirifpofta , che sì , cele

brando per efíá le MefferdiS. Gregorio ; e difparve la Vifione. Rimafe

dubbiofo Vincenzo, quali foffero le Meffe di quel Santo Pontefice , non

effendo allora nominate in Valenza le Meffe di S. Gregorio, ma piutto

fto quelle di S. Amatore ζ ιlelle quali tratta il medefimo S. Vincenzo

fpefíe volte me' fuoi Sermoni ) (h). Per levarfi ogni dubbio fcce il carita

tivo Santo ricorfo all' Orazione, unita a ftraordinarjdigiuni; fupplican

do affettuo{amente lddio a degnarfi d'ilfuminargli la mente, per fapere

quali foffero le dette Meße, affine difuffragare i'Animadi Francefca ; e

tantoefficaci furono lefue , preghiere , che in breve apparvegli un An

gioloportandogli in un pergameno la:nota diiquelle Mefle. Non tardò

Egli a celebrarle , e lo fece con tal fervore, chc nell'ultima di efle ap

parvegli di nuovoil'Anima della Sorella, non più cinta di fiamme , ma

coronata di gloria cob unaghirlauda di fiori in capo, e un giglio nclla

defira, che acuompagnata dagli Angioli fene andava in Patadifo (i).

Circa l'una, el'altra Vifione variamente putlafi dagli Autori. Vo

liono, cdè,cofa manifeßa, chepel Bambino partato nelle braccia da

rancefca ,venifTe additatofl'aborto da lei commeffo. Ma quanto all' in

telligenza del giglio, col quale apparve nefla feconda Vifione, non è così

facileilritrarne il vero fignificato. Poichè cfTendo il giglio fimbolo della

Caftità virginale, non fembra , che fi conveniffe all'Anima d' una conju

gata. Anzichè quando anche fignificafle la Caftitâ conjugale, non pare

conveniffe a D. Francefca , che per timore della morte perfe i! bel pre

gio di que}la virtù. Nè fuffraga la rifpofta det Diago, che ficcome par

lando della Verginitâ, diffe Santa Lucia, che in cafo di violenza , non

avrebbe perciò perduto íi merito dieffa , ma ricevutane la duplicata co

rona (l); cosi, per effere ftata forzata. D. Francefca , non perfe il merito

deiIa Caftitâ conjugale,in quel giglio rapprefentata (m); perocchè il cafo

di Francefca fu molto differente da quello , di cui parlò la gloriofa Mar

tire Santa Lucia , mentre, laddove quefta elefle piuttofto , la morte , che

il confentire all'impure voglie del Tiranno, al contrario Francefca, pro

poftaIe dallo Schiavo lä condizione, o di acconfentire , o di morire , vol

1e

(b) Vide D. Pinc. Serm. 4. Dom. 2. poft Pafch. & Fer. 2. Dom. 3. poff Pafch. &- alibi fspe. (i) Miffarum

Catalogum vide in Append. 3. %. 1 r. . l, Si invitam duxeris violari, caflitas m.hi duplicabitur aJ cor>

nam. Im Le&f. Feft. S. Lwci* . (m) Diagus l. 1. c. 12.



326 LI B R0 II. T R A TT. 1.

le piuttoßo acconfentire all'adulterio , che incorrere la morte minaccia

tale. Onde non può fcufarfida colpa mortale , almeno di confenfo nell'

adtilterio, poichè liberamente acconfenti piuttofto d* effer violata , che

uccifa; e foltanto allora verificafi il detto di Santa Lucia , quando fenza

verum confenfo fia fatta pura violenza.

Ed anche dalle cadute graviffime di Francefca, dopoun tal fatto ,

fi può congetturare , che in effo avea parimente peccato di adulterio ;

non effendo verifimile, che un'Anima giufta paffaffe così facilmente a

maggiori peccati , li quali furono i due omcidj, e tanti enormiffimi fa

grilegj, fe prima caduta non foffe in quella colpa : infegnando S. Tom

mafo, che , regolarmente parlando, niuna Anima fa pafaggio a peccati

più enormi, fe prima non è difpofta al precipizio, con commertere altre

colpe gravi ;.intendendo egli non folamente nel bene, ma anche nel ma

le , quel comuniffimo detto : Nemo de repemte fit fammur.

Perlochè dee dirfi , che ficcome la corona, che avea in tefta addi

tava i meriti delle virtù , che poffedeva Francefca prima di tali eadute

( effendo Donna di eccellente bontà) i quali fe furono mortificati pel

peccato , tornarono a vivere per la penitenza ; così quel giglio, che avea

in mano potea fignificare il merito della Caftitâ conjugale fedelmente of

fervata fino a quella caduta , il di cui mcrito mortificato per la colpa

dehi'adulterio, refufcitò per la vera contrizione ; e perciò andò con effo

a godere 1' ererna Gloria. Seppure non debba dirfi , che il giglio fignifi

cava il merito della Caftitâ verginale confervata illibata da Franccfca fin.

tanto che pafsò allo ftato conjugale , forfe puramente per ubbidire a' fuoi

Genitori, come può bencrederfi d* una Donna ahlora divita efempla

riffima. E'però qui da ngtarfi , per non prendere abbaglio, che tali fiori,

febbene poteano rapprefentare le virtù di quell'Anima Penitente , non

però fignificavano alcuna Aureola a lei dovuta, non dovendofi quefte ,

che a' foli Martiri, Dottori , e Vergini, come infegna S. Tommafo(m).

Due cofe per total compimento di quefto racconto parmi doverfi

awvertire per le Perfone femplici. L'una , che D. Francefca non fu fal

va totalmente fenza il Sagramento della Confeffione, o Penitenza ; poi

chè Iddio per fua pietà accettòquclla fatta da lei in buonia fede : che feb

bene fu invalida, contuttociò, o in quella Confeffione, o almeno in pun

to di morte ebbe la contrizione , come fi diffe , colla Confeffione in vo

to , che baftò per l'eterna falvezza. Seppure non debba dirfi , che ridot

ta all'ultimo eftremo, ficcome ebbe tempo , egrazia di morire coatrita,

cosf l'aveße di confe(Tarfi , nclla qual Confeffione rimafe indirettamente

affoluta anche da dette colpe pa'tate,che penfava innocentemente d'aver

cotjfeffate : poichè non può affolverfi un peccato fenza l'altro ; e chi è

contrito di tutti quelli,de'quali è reo;effeado grand'empieta il pretende

re da Dio il perdono dimezzato: Impium e/? a Deo, dimidiamfperare vemiam.

L'al- -

(m) D. Th. 4. diff. 49. q. 5. ar. 5. im fin.
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IL' altra & un importantiflimo avvertimento, cioè ; che febbefie ^^f

confeßarfi è più difficile la Contrizione, che l'Attrizione , la Contriz iot;e

però è piu ficura ; perocchè laddove l' Attrizione non bafla fenza il Sa

gramento per confeguire la grazia , bafa però la Contrizione col- folo
öíefiderio della Confeffìone fagramentale : come forfe avvenne a Fran

cefca in punto di morte , fe veramente non ebbe tempo di confeffarfi (o).

Un'altra Anima ufcita dalle pene del Purgatorio apparve al noftro

Santo, come Egli fteffo lo riferifce ne'fuoi Sermoni. Fu quefta l'Anima

d'un Religiofo di Valenza , uno deghi emoli del medefimo Santo, che

era fiato da quefti gravemente diffamato con calunnie fparfe contro la di

I.ui fantità, e dottrina. Venuto 1' emolo a morte, fenza avertempo di

riparare la fama del Ferrerio, come era obbligato , ed avendo per grazia;

fpecialiffima di Dio ricevuta in quel punto vera contrizione defle fue

colpe, fu condannata la di lui Anima al Purgatorio. Terminato il tempo

delle pene purganti , qnando credeafi di volar(ene al Cielo, ebbe ordine

daDio, che prima d' entrarvi doveffe al Mondo far ritorno, e dimanda

re ( come fece) perdono dell' infamia a S. Vincenzo ; e ricevutolo da

quefti con quellâ benignità , colla quale era folito a tutti concederlo, fe

ne volò. felicemente al Cielo a ricevere.il premio della fua penitenza (p).

C A P I T O L O X I I.

T'alire Vifoni > ch'ebbe s. VINCENZO.

, Ltre faVifione del PatriarcaS. Domenico coTfuo individuoCom

- * pagno S. Francefco, quando apparvero in Avignone al noftro

Santo, come Teftimonjirrefragabili dell'Apoftolato conferito

gli da Crifto*,in quel mede{imo luogo (d) ;/ anche in Catalogna ebbe il

noftro Santo un'altra particolare Apparizione del Padre S. Domenico

Rel Convento diCervera (b). Stavafene una notte quiwi S. Vincenzo co

* vicato fu certi banchi, che di letto appena altroaveano , cheiil folo no

me , non sò fe debba dirmi per ripofare, o per affiiggere le membra ftan

che dalle fatiche de' viaggi. Vedea Iddio quefta eroica mortificazione

congiunta a tante altre virtù , colle quali-efcrcitava Vincenzo l'Apofto

lato commeffogli ; onde inviogli ll Pätriarca S. Domenico per confolar~

« lo , cgnfortarlo »ed animarlo a profeguire il'corfo della fuá Predicazio

ne. Vidde pertanto Vincenzo empirfiTa fua Cella d' immenfa'luce , e neb

mezzo di effa i1 fue Santo Patriarca, che cosìgli difíé : Figlio, il Sigmore

vi ba mamdato a vifitarti , e dirti, cbefeguit; a prędicare collo fieffo fervore, ed
- - • - ; t • eIe^-

(•) £j; Hj?. ££'jt£; ifiius ip Chromic. D. Vinc. m.Ę. im J/it. defcript. a Diago lib. m. c.£.
; 2.°, 7: €” 5al4. Marietta, Gavalda apud £umdem i* Not. m, 14o. „#* In quodam Serm. impreff.T«3*

De bâc Vifione tra£tamf Diag**1. 2. c. 4. Migwel l. a. e. a. ífione f 4/ia£
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efercitare l'alpefolato, come baì fatto fiw' ora , perchè fe Comverfomi, che fit

fùmo di famma fua gloria. Sbalzò incontanente(É; a terra , proftran

dofia piè del Santo Patriarca , per riverentemente baciarglieli. Ma gli

fu vietato quell* atto d' offequio , e follevato da terra , pofefi il Santo Pa

dre con effo lui a federe fu quel letticciuolo , ed ivi tragli altri celefti di

fcorfi , co' quali pafíarono familiarmente tutta quella notte , tornò a re

plicargli : Figlittol mio Fr. Vjmcemzo, perfèvera coflamtemewte fimo alla morte

vello fato, e cammimo imtraprefò; e fàppi, che mel cofpetto di Dio fomo accette

le tue opere. E per maggior tua comfolaziome ti ficcio fapere, che mel Ctelo mi

farai Campagmo mella Gioria , perchè fei a me im tatto fimile ; mom folamemte per

cbè purti il mio Abito , ma im molte alere cofe. Ta fei Dottore, e Predicatore ,

come io lo fui , Vergine puro, ed immacolato , come fai io. E finalmemte come

Figlio legittimua, che divieme imtera, e perfetta copia del Padre : tw fei fimiliffì

mo a me im tutte le me famte opere. Edimrum fòli cof; ti precedo, ed è , cbe io

fomo il tromco, e tu um raggio, um fiare, o ramo dell' Ordime, cbe profeff. Per

fevera dumque , Figlto diletto, mella vita, cbe memi ; perchè terminato il corfo

della tua pellegrimaziome vemir poff a viver etermamemte meco mella Corte beata.

Umili(Iìmi furono i fentimenti, che produfîèro nel cuore di Vin

cenzo tali parole, come apparifce dalla rifpofta, che diede ah Santo Pa

dre , che fu : Vi rimgrazio, Pudre amatiffimo, di queffe muove s} defiderabili,

che vi fete degmato di arrecarmi ; ma imffeme vi fupplico, che mi ottemgbiate d*

Dio il domo della perfèveramza , per potere a fua maggior gloria compire l' affixio

dell'Apoßolato , che s' è compiaciato commettermi , e tutti gli obbligbi dell*
Profèffiome . - . . . \ \- • • • - - - -

Tali furono in parte i dofciffimi Colloquj, co* quali protraffero tut

ta quella notte Domenico, e Vincenzo ; e fono venuti cosi diftintamentc

a noftra cognizione ; poichè fvegliati al mormorfo delle lor parole alcuni

Religiofi circonvicini alla Cella del Santo, e fuoi Compagni , fpecial

mente il foprannominato P. Muya ,ed offervatodalle feffure della porta,

viddero ambedue federe fulle tavole di, quel letticciuolo, che traman

davano ccceffivi fplendori , e non avendo potuto diftinguere cio , che di

ceffero, tanto lo pregarono la mattina feruente , che loro diceffe chi era

quel Religiofo di afpetto sì venerando, col quale avea paffato così lunghi

difcorfi quella notte , che il Santo loro confidò , che quegli era i! Padre

S. Domenico ; e narrò loro, come avealo accertato quanto fofle a Dio

accetto il fuo Apoftolato, nel modo efpreffo di fopra: pofcia raccoman

dò loro un rigorofo filenzio, il quale però non fu da effi in verum modo

offervato (c). - -

Vifu qualche Scrittore, che pretefe due vofte appariffe il Santo Pa

dre al noftro Apoftolo. Ma febbene è probabiliffimo, che riceveffe fpe£

fiffime volte coijfimili vifite nelle notti, che per Lui era il tempo de' fa

vori

(*) £i£le 4ntigium*?. 1. e. 27. Razziwm i»¥ita , Lopez 2. p. 1, 2. •. 19. Ramzam. l. 2. n. 9. apwd Surian* • Bwr•

fell* in Vit. Mss. - - - - . - - -
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vori celefti , e delle delizie del fuo fpirito ; le Storie però non ne défcri

vono diftintamente, chela.detta, avvenuta in Cervera ; che febbene fü

una , piacque al Pontieri dividerla in due Apparizioni (d).

Vi fono però documenti irrefragabilidi altre Apparizioni degli An

gioli , che erano così al Santo frequeati, che lafciavanfi molte volte ve

dere anche dagli Comini in atto, di formargli corona avanti il capo,

mcntrc Egli pubblicamente predicava (e).
w [Le Vifite poi della Regina del Cielo, maffimamente in Valenza ,

erauo a Lui così confuete, ch'Ei parlawale frequentemente, come atteftò

S. Luigi Bertrando a due divoti Monaci della Certofa. Avea il Santo Pa

dre Luigi condotti que' Monaci nella Cappella di S. Vincenzo a difcor

rere dicofe di fpirito; e tralle altre dimande , che a Lui fecero una fu , fe

era vero , che la Beata Vergine apparfa in quèlla fua lmmagine , che ivi

era , avcffe parlato a S. Vincenzo Ferrerio, a' quali diede queßa precifa

rifpofa : Λ/om ama , mè due. o tre volte , ma quaff camtimuamemte gli parlava ,

trattamdo S. Vimcemzo feco, come com uma comfidemtiffima AMadre (f). -

Similmente, febbcn fi rifleite a qua ito uelia noftra Stoiia fi diffe ,

troveremo, che almeno due valie fu Egli vilitatu vilil\ilmerite dal Salva-.

tore del Mondo , allorchè apparendo ;11 in Avigno;ic , e in Perpignano ,

· lo liberò da due graviffime infermita (g); e che il divino Spirito degaofii

fopra di Lui apparire uella Spagna, cd in Italia , in forma di lingua di

fuoco (b).

£bbe ancora altre Vifioni, che, o per la fua umiltà fono rimafte a

noi incognite, o per 1' incuria degli Scfittori fono flate trafcurate . In

fegno di che, nel leggere altre Storie di quei tempi , facilmente fi difco

prono. Cosi nella Vita deHa Beata Colletta deli' Ordinc Serafico leg

giamo , che quefta illibatiffima Vergine apparve in ifpirito al Ferrerio ,

Ha di cui vifita rapi talmente il cuore de1 fioftro Santo, che per vifitarla

perfonalmente parti per la Francia, ove ebbe con effa difcorfi celefti , c

divini , infiammandoia all' imprefa della fua riforma , e rimanendo efTo

dalle di lei parole reciprocamiente infiammato a profeguire il corfo del

fuo Apoftolato per la riforma del Mondo (i). - *.

Avanti di terminare di difcorrere de*Ratti, e delle Vifioni di S.Vin

cenzo, fiami permeffo il ponderare, che le Rivelazioni, ed Eflafi, comc

infegna il mcdefimo Santo, ricercano lc difpofizioni della tranquillità

del cuore, ed una fomma quiete della mente, coll' effcr l' anima fepa

£ata da tutti gli affari, e difturbi del Mondo; perocchè tali follecitudini

fono come tante nubi, che impedifcono la chiarezza del Sole divino;

onde leggiamo nelle Vite de' Santi Padri, che di tre Santi Compagni ,

uno dc' quali eleffe la vita folitaria , 1'altro il fervire agli l;fermi , ed il

terzo il trattare le paci, folo uno di effi, ch'era quegli, chc alla vita ere

- T t 2 m1t1

{d) Pontieri l. i. c. 17. p, 70. (e) Ramzam. lib. 2. c. 3. apud Bollabi. . ( f ) I» /it. S. Lwdovici Bertrandi.
(£• 5*pra l. !:tr. 3. c. f. p.-g. 53. &• cap. 28. p. zo6. ^ (b" viae fwpra 1. 1. tr.3. c. 26. p. 197.® lib. 2. fr.u.c.1 •

£• J*ri»* io Vit. B, Colerá 16, Martii , ύrayejom t.6. HiA. Ecsl. $acwl. XI, Coli•}.6,



336 LI B R O II. TR A TT. I.

mitica?attendea, veniva da Dio colle celefti Vifioni , e defizie favorito ;

dovecchè gli altri due , bcnche occupati in opere buone , e fante , erano

d* ogni Rivelazione deftituti (!). Ma non fu così in S. Vincenzo ; poiche

la Vita attiva da lui fcelta per falute de' proffimi , non cagionògiammai

ncl fuo cuore veruna turbazionc , che poteffe impedirgli la quiete dell*

animo : ed avvengachè in mezzo al Mondo andaffe girando,componendo

paci , fäääöïíérìi, e ciò, ch'è più ftupendo , trattando negozj im

portantiflìmi, e affari di Stato nefle Cgrti, nondimeno 1 fco fpiritò era

fcmpre colle delizie di tanti Eftafi , Ratti , e Rivelazioni favorito. Ma

raviglia, fe non erro, non meno mirabile de' medeiimi Miracoli, che

opefava ; e chein effo era ammirata con iftupore univerfale dc' Popoli,

che ben credevano a quelli Ratti, che fi dicea effergli familiari nelle not

ti, mentre vedeanlo il giorno nel mezzo deíle Piazze , o celebrandofa

Meffa, o predicando, rimanere full'Altare, e nel Pulpito eftatico , vi

brare raggi luminofi dal volto, e ricevere illuftrazioni profetiche, Ie

quali tatjtofto manifeftava pubblicamente , come più volte s'è detto nei

la fua Storia; il che accadea si frequentemente, che ficcome degli anti

chi Profeti fappiamo., che predieavano pr6fetando le cofe rivelate loro

da Dio, inveftiti dal divino Spirito ; così di S.Vincenzo può con ogni

veritâ dirfi, che in Lui erano sì confuete le Rivelazioni divine nel Pulpi

to , che appena fi può diftinguere nel Ferrerio il predicare dal profetare.

C A P I T O L O X I I I.

:ComeS.VINCENZO ebbe il'Dono dell' Interpretazione

de' Sermoni.

fezia (a), che dicefi da S. Paolo: Imterpretaziome de' Sermomi (b). On

de per compimento del prefente Trattato delle Prof.zie di S. Vin

ccnzo , rimatie a dirfi qualche cofa ancota dell' Interpretazione de* Ser

moni , ch'ebbe in grado molto eminente. A due cofe eftei:defi qt:cfto

Dono ; ed all' intelligenza foprannaturale delie divine Scritture, ed a '

quella deile celefti Vifioni. E quanto a quella defla fagra Scrivtura , affer

mò il Ciemavgio, che non credeafi da* Sapienti di quel tempo, che vi

veffe Uomo al Mondo, il quale meglio del P. Maeftro Vincenzola inten

deffe.,. e che con più, proprietà ne adatfaffe i Tefti nel predicare ; ficco

me non trovavafi chi neglio di Lui l'aveffe in memori? (c).

Anzichè i] Vefcovo D. Ferdinando atteftò nel Proccffo della Cano

nizazione per teftimouianza , e comun fcntimento d, pertone favie, c1ie

- J'avea

Cor. 12. io.

IÈ S. Tommafo., che un altro Dono ancora appartiene alla Pro

(1) D. Vimr. in qwodam $erm, impreff. (a) D. Th. 22. q. 176. ar. 2, ad 4. ®) D. Rawl, u.

(*) Epi/f. 1 13. - *.
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i.

.

I'aveano udito, ch' Egli la interpretò meglio di quanti Predicato ri le

precedettero, dagli Apoftoli in poi (d). E forfe che quefto cosi fublime

Dono fu quello, di cui parlò il n.edeiimo Santo nellafua Lettera a Pie

tro di Luna , in cui confeffa diaver ricevuta l'Autorità della divisa Scrit•

tura imfieme com quella di comfermare com AMiracoli la fua predicaziome (e).

Siccome le Vifioni foprannaturali fono anch* efie parole di Dio, che

debbano interpretarfi col lume di quel medefimo Spirito, col quale fu

rono moftrate, conforme al fagro Tefto : Imtelligentia opus e/? iwvi/iome (f).

Così il noftro Santo anche di efTe ebbe una divina intelligenza . Racco

gliefi ciò fpecialmente dalla fua lnterpretazione fopra la Croce apparfa

in Guadalajara , altrove accen 1ata (g). Era quefta una Croce bianca , e

candida come la neve, col fuo piedeftallo , parimente bianco, e che fulla

cima avea due palle rotonde, una dell'althâ maggiore. Dalle braccia di

effa procedeano due rami , in ciafcuno de'quali erano dieci piccole palle ,

fopra cui vedeanfi altrettarte palle maggi6ri , che in tutte compivano il

numero di ventidue. Scriffe ii Re al noftro Santo Maeftro , come ad Uo

mo illuminatiffimo per l' Interpretazione di C roce sì mifteriofa , appar•

fa nell' aere, mentre un fervente Prcdicatore dell' Ordine Serafico cele

brava le glorie del Santiffimo Sagramento in Guadalajara (b).

Qual foffe 1' Interpretazione di S. Vincenzo, è manifefta dalla fua

rifpofta , diretta al medefimo Re, , he quî fi foggiunge :

Eccellemtiffimo Primcipe, e mio Padrome Potemtiffimo ,

D. Fe;diaamdo Seremiffimo Re d'Aragoma .

G E S 7J*

iEccelleutiffimo Principe, e Sigmore.

O^V •gmi riveremza, e offequio bo ricevafe le fue lettere, circa il comffde

rabil miracolo accaduto ia Guadalajara (i); memtre um certo Frate .AMimo

re predicava im lode dell'Eucarefia . Sopra di che, ella mi ricerca il mio parere.

Sappia dumque PE.V. cbe per quamto po]o capire , ed iptemdere ,fecomdo il lume

di Dio ; quefto miracolò è áccaäato per due cägiami, Primo per comfermare, la
dottrima camomica del Predicatore'. Imperoccbè ficcome alla lettera del Re

feritta , e ricomofciuta , fi mette il Sigilio Regio , per comferma , e autorità dell*
^medefma ; co;? l'Ommipotemte Idfio per comfermare le veritâ Evangelicbe della;

Dottrima de'Predicatori, mofira alle'volte tali miraculi pabblicamente, comformae,

al 7'efto di $. Marco al Cipo ultimo : Predicheranno dappertutto, confer

mando il Signore la parola co' fegni feguenti. . or
Uj*

(d) 4pwd Msgwell. 1. c. 16. &• in Not. •. ■ ■ •. «•) Vide Epif. D.Vine. Append. 1.§.7. (f) Dam. £• i•. v• i •

Qg) J*pra l. 1 tr. 3. c. 25. p. 194. th Regis Ferdimandi Eptff. adfert Oder. Rima ld. ad amm. 14 14. nwm 19•

Péîam ( sfaraurufi.'ii. Maii ejufa. jSTeiTiaiina êáueloxar. apwd va.decefr. 1.5. c. 44. & 3a44*
Ę. *p*d Rimald. l. cit. ©• Hifpanice Guadalajara apwd Diag*m lib. i•*• 29. Jed Miyw • I legis, Gwada

4x4r4 , I, 2, c. 24,
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Orfe vogliamo bem comjderare la forma, e figura della Grace apparfs im

Cielo com camdori di meve : ci ff dimoßra cbe la Doiirima di quel Predicatore fà

tutta celeße, efemza varuma ofcarità d'errore. ! -

Le tre cofè mo/frate vel'o Stipite retto della m&defima Croce ; cioè il Pie

deflallo, i Rams , e í Pomi, ci dimoßramo tre cofè eff&rmeceffarie mella Comfagra.

ziomedell'Fucariffia , cioè la materia di pame, e djvimo , la forma delle parole,

e l'imtemziome di comfecrare. -

Li due Ramofcelli, o Alberi, che procedomo dal Braccio tranfverfale della •

ffeffa Croce , alla deffra , e fimifra, ci figmificamo, cbe la medefima Camfagraziowe

•veramemte fffa da'Sacerdoti, ô femo mella deflra deula grazia, ô mella fmißra

della Colpa. B cor* amcora li cimqae Pometti, cbe vedomff alla deßra, e /iwi

ftra, me medefmi rami , im cima alli quali eravi collocato am pometto maggiore ;

fígmificamo le cimque parole della Comfagraziome del Corpo di Criffo, o/ proferif

camo degmamemte , o imdegwamemte dal Sacerdote ; poicbè Criffo fommo Ke, e

Sacerdote mell'uma e mell'altra Comfagraziome ritrovaff(l). E perchè tutti i Po

metti, che trovamf tralla deflra e fimiflra colli due fuperiori fallo ftipite , fùmo

vemtidue,febbem femo wumerati, imdicamo la Comfagraziome del Samgue di Crifto,

che f compifce com vemtidue parole (m)

Im feeomdo luogo fa ciò dimoßrato (come mi perfuado ) per figurare la dfefa

della Croce diCrifio,e della Fede del Crocififfo,verfò il fime del Momdo. Peraccbè le

tre cofe apparfe mello ffipite retto della celejfe Croce, rapprefemtamo i tre futuri

Predicatori circa il dilui fiye , additati per li tre Angeli, de'quali ? fcritto mell'

Apocaliffe al Capo quartodecimo. Imtemdeffadumqae per la 3afe,à piedeflallo,il Pri

mò;pe! Pomo di mezzo,il Secondo;e pel Pometto fuperiore,il Terzo, tl quale verrâ

dalla fedeltà della Crifliama Religiome mel fomamo fato di profperità ; cioè dopo la

morte dell'Anticriffo (w). -

Qgggto a due Rami apparf mel Braccio tramfverfile della Croce , imdicamo

quefi que'due gram Profeti , Emocb, ed Elia , che devowo vemire mel tempo

dell'Amticriflo , i quali mella Sagra Scrittara fomo figurati fotto mome di Rami,

• Alberi , mell'Apocaliffe al Capo umdecimo, comforme al 7'effo : Quefti fono

due Olive , e due Candelabri luminofi , che ftanno nel cofpetto del Do

minatore dekla Trera (o).

E mel medefimo Braccio tramfverfale viem'rettamemte fgmficato il fecomdo

Amgelo, mel Pomo di mezzo della Croce, perchè deve vemire imfieme com Enoc

ed Elia mel tempo dell'Amricriffo (p)

Circa i dieci Pometti cbe veggomff im ciafcum Ramo,queffici additamo la per.

fetta abbidiem21 al Decalogo,che i detti Samti Profeti offervaromo.Ed jl Pometto

faperiore mell'umo,e mell'altro ramo figmifica l'altezza dellaFede dn.loro profeffata.

D+tutte queffe cofè dee imtemdere l'Eccellemte Voßra Mieftà (7) & ado

perare fomma diligemza per la Cùmverffome de'Giudei, e degli altri imfedeli (r) ,

per eftirpare i peccati, che corrompono le Comumità , cioe j Lemocimj , i Lu

- - pamar,

(b Utrobique confiftit Ita legitwr apud Valdec. 1. cit. £t Diagus: En ambos cafos se halla Lib.i.e.34.

tm ) Confecrationis Calicis verba enumeram** , boc facile perfpicuum fiet. (n) Rom. 1 r.*. is. Ubi ham*

preJ?eritatem Ec:lefia wltimis temporibus futuram , ^ pojfolu$ vitam ex mortuis emphaticè mw*$*pa£.

{o). Apoc ' i.4. 'pi Quis i/fe infirmis Pra.irator futurus fit, Sam&fus non inargitat • . (4, hic alij**

verba dejwmt • (r) Semfw* mutulus, ex quo ut erum a,i quia vcrba deeJe yidentwr. -
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ptmari privati, le trufferie cbe f famuo eo giocbi de' Dadi (s); e cofe fimili ®c.

ad a fpedire , ed ammimiftrare la Giuftizia alle Comumità, ed alle perfome

particolari, cbe la dimamdamo, ed a fare che le Lettere, e gli Editti,e le Ordima

ziomj della voftra Reule Maeftâ mem femo difpregiate, ma fermamemte , ed irre

vocabilmemte efeguite. ll cbe / degmi di comcedervi il Figliuolo della Vergime

Gloriofi Amem . 4mem. Amem. Scritta im 7'amarit (t) li 1 6. Maggio colla

fottofcrizioae dimia mamo, jw vece di Sigillo (*)

1mutile Servo di Crifto , e voftro,

F. Vimcemzo Ferrer Predicatore.

Tale fu la divina Interpretazione di S. Vincenzo, apportata dal Valdece

bro, e dal Rinaldo in lingua Latina , in cui fu fcritta dal Santo, e tra

dotta nella Caftigliana dal Diago, Gawalda , ed altri (a) ; e da tuttiam

mirata, come piena dello fpiritoprofetico, che dettogli i fublimi figni
ficati in detta Croce contenuti. - • •. - -

Ma prima di far pafTaggio a parlare dialtri Doni Apoftolici del Fer

rerio ; dee qui offervarfi come avendo Egli detto , che in detta Croce

venivano fignificati i tre Angeli,ò Predicatori infigni,promeffi nell'Apo

califTe , nulla pofcia Egli diffe del primo, ma fi reftrinfe a fpiegare la ve

nuta del fecondo, dicendo, che dovea forgere a tempo di Enoch, e di

Elia ; e quella del terzo , che profetò avrebbe predicato dopo la morte

dell'Anticrifto in quel fommo ftato di tranquillità della Chiefa, in cui fi

vedrà un ftraordinario fervore;allorchè ridottifi iGentili, ed i Giudei fot

to un'iftef{o Paftore,e unitif alla Gregge di Crifto (w), compenferâ Ifrael

con abbondanza di Santità, la paffata perfidia (y) -

Ohde rimanea tutta via da parläre dei primo Angelo , o Predi.

catore de tre predetti , che per confeguenza fi deduce , che dovea coma

parire al Mondo prima della venuta dell*Anticrifto. Nè tanta taciturni

tà fopra di quef'Amgelo,fu a mio parere fenza mifterio; poichè queft'era

. il m.edefimo S. Vincenzo Ferrerio,come avea Egli feffo detto a voce po

chi anni avanti in Salamanca , e provato con uno ftupendiffimo miracolo

(2}; e fupponendolo perciò noto a D.Ferdinando, allora lnfante di Cafti

glia, ove è Salamanca , non ftimò neceffario i! porlo anche in ifcritto.

Una fola cofa potrebbe a ciò opporfi, ed è, che nelIa Lettera dicefi,

cbe qucfìi tre Predicatori doveano venire circa il finie del Mondo. Om

de efíendo già venato S. Vincenzo, nè efîendo comparfo in taf tempo,

' non (embra , che Egli foffe veruno- di detti tre Angeli, o Predicatori .

Ma facile è la rifpofta; poichè S. Vincenzo con lume veramehte divino

conobbe in quella mifteriofa Croce fignificati si tre Predicatori futuri

circa ilfine del Mondo, de' quali erafcritto nel precitato Capo delì*

Apoca

(f) Tauferiarum per taxillos. Apvd Pallecebr. 1. eis. (*) EM Hifpanis Tarratomenfts loeus. r*) beef anhs2

fcilicet 1414. provt advertit biagws 1.1. c.29. (•) Diãgus l.fit Gavald4 c. 3o. ` x , Fiet unum ovile, &

& unus PadofJoan.io.A16. 9) Vide de Ifraelis fwtwre fervore D. Pawlwn l. fit, (aw Vide fwpra l;i.tr.3.c.i9.
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Apocalifîe : onde la loro futurizione non dee riferirfi all'apparizione de1

la Croce di Guadalajara , ma piuttofto alla profezia di S. Giovanni , fatta

tanti fecoli prima.

Nè tampoco il dirfi , che queft'Angelo venir dovea verfo il fine del

Mondo, è contrario alla detta interpretazione : poichè abbiamo l'Apo

ftolo, che efpreffamente ci dice, Noi effere nel fine del prefente fecolo

(a), ed il medefimo S. Giovanni ci afficura , che fiamo nell'ultima ora

(b). Ed in quefto fenfo fu S. Vincenzo mandato da Dio circa il fine del

Mondo, avanti però della venuta dell'Anticrifto, come il primo de' detti

tre Angeli, da S. Giovanni profeticamente predetti.

Leggafi la Lettcra del medefimo Santo , che fiè pofta nelle Appen

dici , ove ciò più chiararnente fi vedrà, parlando ivi Eglidi fe fießo in

terza Perfona (c). E bafti prefentemente quanto s'è detto, in conferrtia

zione di effere i! Ferrerio quell'Angelo mandato da Dio a predicare il

Divino Giudizio,moftrato nell'Apocaliffe al Difcepolo diletto, e conchiu*

dafi col Ranzano. -

- - Fofte , à Vimcemzo, l'Amgel , che Giovammi

Vidde volar, e dir : lddio / tema ;

Del Giudice afpettato per tamt'ammi

Vicima è l'ora ; agmiamo tremi, egema (d).

C. A. P I T O L O. , X I V.

Del Domo delle lingue di S. VINCENZO.

Lì feconda claffe delle GrazieGratis date,che è quella che perfeziona

-'

* il Difcorfo, o la Locuzione de'Miniftri Evangelici, e contiene

il Dono delle lingue, è la grazia del Sermonc della Scienza , e

della Sapienza (a).

Or quanto al Dono delle lingue per cui intendefi non $olamente il

parlare in tutti i linguaggi, ma eziandio, il parlare così in un folo, che fia

chi parla , intefo , e capito da ogni forta digente di lingua ftraniera ,co

me fe nel proprio linguaggio di tutti egli favellaffe.; nelle quali due ma

niere infegna S. Tommafo , che può intenderfi il Dono delle lingue ,

ch'ebbero gli Apoftoli (b); è cofa certiffima, che primieramente S. Vin

cenzo. l*ayeffe anch'egli nell'uno è l'altro fenfo.

. Atteftano tutti gli Scrittori , che Egli predicando-nel fuo nativo,e

materno linguaggio Valeuziano , cioè in lingua Lemovicenfe , che allora

jufavafi in Valenza , era da per tutto intefo , come £e aveffe parlato nel

* le proprie lingue di tutte le gcnti, che alle fue Prediche s'imbattevapo,
t ^ Tedef

, {•) in quos fines fxcnlorum devenerunt. i.Cor. io.* 1. (b). Filioli novißima hora e£ v.Joan.2.18.. («) • Appeud*

'. n. $.7. Vide fwpra Hoc Tra&. Cap.z. ' ' d) In Vit. D. V, nc Carm, ni*us excripta .

{4) D. Tb.22. q.176. et 177. (b, Gloff. ib.4ct. Apo/t. apwd D, 1 b. l. c. iw 4rgani.:. ar. 1. q. 17«.
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W

f.

.

Tedelchi, Francefi , Spagnoli, Italiani, Greci, Inglefi , Ungari, ed

ogni altra nazione, e lingua : qaae fub Caelo ef? (c)
-

Nè folamente era la lingua del Ferrerio, come la Manna , che avea

in fe tutti i fapori , mentre il di lui linguaggio rifuo ava in quelHo di tut

te le lingue; ma fenza dubbio altre volte, fuori del predicare , pa:!ò

effettivamente in ogni linguaggio, che gli occorreva, per effer udito

da quei , che (eco, per falutê delle loro Anime , fi abboccavano, di

qualunque Gente, nazione , e lingua eglino fi foffero.

E ciò deve affeverantemente affetmarfi, perchè fi sâ che Egli dap

pertutto per compire a} Miniftero dell'Apoftolato commeffogli , e dava

Configli, ed afcoltava le Confeffionidi Genti di differentiffime lingue, in

tutte le Popolazioni,afle quali perveniva evangelizando il Regno di Dio.

Ed è inintelligibile come ciò effere poteffe, fénza 1'effettivo Dono delle

Ilingue ; onde ficcome S. Tommafoda quefta medefima ragione ne dedu

ce effere più probabile, che gli Apoftoli aveffero if dono di faper tutte

Me lingue, che quello folo di éffere intefi da tutti parlando nelIa lor lingua

materna (d) ; così dee difcorrerfidi S. Vincenzo.

Vero è che da miracolo a miracolo non dee farfi illazione regofar

mente parlando, ma è ben neceffario il farla, quando un miracolo è con

neffo coll'altro ; onde i1 medefimo S. Vincenzo difcorrendo del prodigio

di Crifto , quando faziò le turbe neb Deferto col pane miracolofamente »

amoltiplicato, ne inferifce, che vidoveffe effere co1 miracolo del cibo ,

anche quelfo defla prodigio(a bevanda, altrimente le Turbe non fareb

bero ftate del neceffariofiftoro ben provvedute: poichè ne'viaggi ( da'

quali erano ftanche, ed affaticate)nön fi patifce menola fame, che la fete

(e);e non dimenola Storia delVangelo non parla efpreffamente,che della
naoltiplicazione de'Pani (f). Or nëìI'iReffa maniera fi può, e fi deve nel

cafo noftro difcorrère; mentre fe ebbe il Domo d'effere udito parlando.

nella fua lingua Valenziana da Gente di linguaggi diverfi , conviem dire

€onfequentemente, che Egli fofîe anche provveduto del Dono d'inten

dere tutte le loro lingue, per potere ne'difcorfi privati , nelle Difpute ,

e Confeffioni , raccoglierefit frutto della Semenza Apoftolica , fparfa da

Pulpiti ; efTendochè Popere di Dio fono perfette (g).

. Nè a quefto propofito dee qui tralafciarfi anche l'argomento nega

tivo, dc! non leggerfi , che S. Vincenzo giammai fi valeffe d* Interprete

alcuno. E pure è certiffimo, che dappertutto in tanti Regni , di lingue

differenti , fempre afcoltò le Confeffidni, fciolfe dubbj, in ifcritto, ed a

• yoce propoftigli, diede a rutti farii configli, afcoltò le preghiere degli

lnfermi, e dí altre perfone bifognofe, che in ogni luogo a Lui ricorre

vano: difputò co' Rabbini, Affacchini, e Predicanti ,'convincendo , e

convertendo gli Mafedcli di diver(e Nazi6ni , e Lingue. Or efigendo tabi

- V v. apo

Q) Rauzam 1.1, m, 9. Bwrfellss in pit. Mff. Awtiffius ». r c.t i. Flawiniws inV ita . Gavald. c. 1 1 74/4ere£r.

l.3. c. p. ( lem-imgiu• Hp*/*. a* Reg. de Fo»t ' Lopez.3.p.z. c. *7. Spomdarus ad am. y4o3. (d) _D. Tho^•
l. cit. ad 2. (e) D. J?ime. 3er. 1. Dom. Lstaré. (f) Jø am.6. Qg) Dei perfe€ta fum opera Dewf.32.4.
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apoftoliche imprefe non folamente l' effere intefo dagli altri, ma angora

1' intendere la loro favella , rimane indubitato, che ficcome gli Scrittori

della fua Vita fecero menzione efprefTa de'Sacerdoti, che fecó conducea,

per ajutarlo a cantare la Mella, predicare , e catechizare ; de' Notajda

Lui condotti feco per ftipolare le paci ; degli Artifti per provvedere del

neceffario le Turbe ; degli Organi per la Mufica, con cui celebrava la

Meffa ; così avrebbero detto, che conducea feco gli lnterpreti, o che

valeafi di effi , fe giammai Egli d' Interprete prevalüto fi foffe.

Che perciò quegli Scrittori, che di quefto Dono non parlano, dee

crcderfi , che lo fupponefero , come neceflariamente conneffo col detto

d' cffere itjtefì la fua favella nativa da tutte le forte di Genti, e di Nazio

ni. Ma quando anche non baftaffero a qualcuno le ragioni da noi addot

te , e volcffe l* efpreffa autorita di qualche antico Scrittore , ciò affermafi

efpreilamente dal Clemangio, contemporaneo del noftro Santo, e tefti

monio di proprio udito , il quale nella fua Lettera a Reginaldo de Fonta

nis, dopo d* aver dctto , che parlando S. Vincenzo in Valenziano era in

tefo da tutti, foggiunfe queft' altra maraviglia, cioè : che Parlava im Ita

liamo cogli Italiami, ficcome fivellava im; Tedefco cogli Alemummi , mom memo ,

che fe foffe tralloro mato, ed educato (b). Ed altri Scrittori confeffarono lo

fteffo, mentre differo, che il Ferrerio ebbe il Dono delle Lingue , come

gli antichi Apoftoli (i), de' quali fappiamo, che effettivamente parlava

no con varie lingue, come fcrive S. Luca negli Atti (l).

Una cofa però è degna di fingolare offervazione ful primo Dono

d' effer da tutti intefo, la quale è oltremodo maravigliofa. Avveniwa

alle volte il trowarfi qualcuno alle fue Prediche , il quale mentre gli altri

tutti del proprio fuo linguaggio bene intendevano il Santo, egli però non

potea capirlo ; come confeffa un Teftimonio nel Proceffo , attribuendo

a fua colpa il non avere intefe come gli altri le parole del Santo (m).

Anzichè , fecondo le diverfe difpofizioni, accadeva eziandio , che

!a medefima Perfona alle volte intendefle , ed altre nò , Ia favella del

Ferrerio ; avvengachè quefti fempre nella fua materna lingua predicaffe ,

come depofe efîergli accaduto un altro Teftimonio nel medefimo Pro

ccfTo (m). Succedendo in fomma a que' Popoli , colle parole del noftro

Apoftolo , ciò che avvenir folea agli Ifraeliti colla Manna ; che ad alcuni

cagionava il fapore confacevole al loro gufto , arrecandogli ogni foavità,

c dolcezza defiderata ; e ad altri riufciva infipida , diveneodo per effi pu

trefatta , ed in verminita, fecondo le diverfe difpofizioni di ciafcuno,

duplicandofi , e moltiplicandofiin, tal guifa miracoli fopra miracoli (o).

Ma non iftettero quivi le maraviglie , colle quali fi compiacque Id

dio d' illuftrare la lingua delSanto. Ebbe ella una prerogativa , che la

refe s) amabile , e grata, che per quanto lunghe foffero le fue Prediche

( che

(b) Clemamgius Epiff. cit. (i) Linguarum gratiam ut Apoßoli obtinere meruit. Altamura in Bihl. Donim ic

Cemt 3. ad an. 1419. (1) Act. 2. 4. Coeperunt loqui variis linguis. (m) Apud Anti/fium p. 1. c. 1 1•

(*) Apu4 euudem ibideas. (•) Exod. cap. i6.
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( che per lo meno arriwavano fempre a più ore ) giammai arrecarono ad

alcuno noja , o faftidio. Ed in veritâ a gran ragione comunemente gli

Scruttori ciò efaltano , come unagran manaviglia ; poiche anche la Man

* na del deferto a lungo andare venne in faftidio a' Figli d' Ifraele ; ed a!

contrariu quanto piu i Popoli riceveano da S. Vincenzo quefto cibo ce

lefte della divina parola , tanto cran lungi dall' iufaßidirfene, che più

s'accendevano di defiderio, e di fanta brama d' udirlo. , *

Provcniva ciò da!le Grazie chiamate da S. Paolo : Sermowe della Sa

piemza, e della $cienza (p), colle quali folea Iddio dare tanta dolcezza ,

foavità , e beliezza alle parolc del fuo Apoftolo , perfezionando in modo

fingolariffimo la di lui facondia , ed eloquenza per efercitare i tre atti

principali del predicare , che fono, l' infegnare , il dilettare , ed il muo

vere (q); e perciò , Popoli rimanevano affatto rapiti , c come riempiuti

di ftupore , ed eftafi; maffirnamente, che nel mezzo dclle Prediche, o

I'udivano far pubbliche profezie , o lo vedevano operare miracoli , o

per lo mcto vibrar raggi dal voluo fopra dell' Uditorio, che rimanca mi

* rabilmente illuminato, meli' udirlo coo iij redibile chiarezza fpiegare ,

col Sermone della Sapienza i divini M.fterj della Fede ; e addurre attiffi

me fimilitudini delle cofe create, e materiali, colle quali fpiegava le

fpirituali, coi dono del fermone della Scienza ; e ii fentivano mofi a

compunzione , e divozione dallo Spirito du Dio, che parlava per bocca ,

de1 Santo , e dava alle di Lui parole Ja virtu di penctrare, ed infiam

„ Th3IC 1 CllOT1 . - - .

Quefti Doni del fermone della Sapienza, e della Scienza furono

-quelli, che gli acqi iftarono l'applaufo univerfale di tutti ; perchè quafi

in ogni luogo avveniva cio, che gli accadde in Tolofa ; ove I'Arcivefco

-vo , i Canonici, ed i Graduati diqnella Univerfita, avanti che l'udiffero,

non l'aveano in concetto di cosi divino Predicatore, qual' Fgii era , c

come ne correa la fama ; ma appena udironlo nella prima Predica , che

«conobbero efitie un niente quanto di Lui fi dicea, in comparazione di

quello , che vcdeano, e udivano (r). .•

Ed 1l fopr&cceunato Teologo, di cui fi parlö trattando della Predi

sazione dcl Santo in Tolofa, foIea dire di Liii, che : Era una limpidiffi

ma Fonte di Sapienza, ed Organo dello Spirito Santo, e che per effere il

fuo cuore particolare abitazione del divino Spirito , erano le fue opere

più angeliche , o divine , che umane (f). -

Or penfi ciafcunofe potea infaftidire 1* afcc.Itare un Uomo tale , do

tato di si gran doni celefti, tanto più , che anche pell'afpetto del volto

rapiva i cuori ; mentre {i pondera nel medefin o Proceflo, che febbene

fùl principio delle Prediche diveniva la fua faccia candida come la neve ,

dipoi comiuciavano a poco a poco a rofieggiargli le gote di un colore
V v 2 fimi

C*) 1. Cor. 12.8. • • **• •••• i-- ita tue •* * • - • - - ib.3, *• 2. f. . a*d
? JMig*el l. cit. q) D. Tb. 22. 4. 177. art. 1. corp. (r) Migue] lib.3.c.2. p. 89. {f). lu Procfj. 4?4
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fimile a quello di rofe ipcarpate ; ma cosi vaghc, chefembrava piuttofte

um Angelo, che un Uomo (t).

A queße maraviglie devefi aggiungere un'altra non meno ftupenda,

idi cui fanno menzione graviffimi Scriitoti , cone di un continuato mi

' racolo, che mai mancò in tutto il lungo dccorfo del fìio Apoftolato, e

fu,che febbene alle fue Prediche concorreva numero si grande di Gente,

che non folamente era il fuo Uditorio compofto di più migliaja,ma fpcffo

fi contavano in effo adunate centinaja di migliaja di Perfone (u) : nóndi

merio nella fteffa maniera 1'udivano da' fiti piu vicini, come da' più di

fcofti del medefimo Uditorio , tutti ugualmentc , come fe tutti foffero a

Lui vicini, o foffe nelle vafte Chiefe, o melle piazze più ample , o anche

nelke larghiffime pianure , ovverQ campagne? •

Avendo un certo Teftimonio depofto nel Proceffo que£to continua

to miracolo, ed avendo infieme detto, che tutti fi affollavano, e pro

curavano di prendere i pofti molte ore innanzi la Predica , per effere i

più vicini al Pulpito, fu opportunamcnte interrogato , per qual cagiove

tanto sforzawanfi di avvicinar{egli le Genti , mentre l'udivano così bene

da vicino, come da lontano ? Al che rifpofe ii Teftimonio, che ciò noa

avveniva per poterlo udire, efTendo la fua voce come una (onora campa

na udita beniffimo anche da' più rimoti del fuo vafto Uditorio ; ma bensì

per meglio poterlo vedere ; poichè vibrando Egli dal volto i fopradetti

faggi luminofi , eran quefti più agiatamente godutida' piu vicini : perchè

quefti poteano con maggior diftinzione offervare , e difcernere i maravi

gliofifegnali impreffiglidalla mano di Crifto , quando lo toccò , ed acca

rezzò in Avignone, da' quali quei fplendori procedevano (y) ;

Ma reftavi aucora da dire cofa affai più ftupenda della voce diS.Vin

cenzo. Non folamente era la fua voce udita ugualmente da tutto il fuo

vaftiffimo Uditorio ; ma eziandio fuori , ed afIai lungi da quefto, era Egli

così bene intefo predicare da alcuni , come £e prefenti nel fuo Uditorio

trovati fi foffero. Adunano varj Autori molti di quefti cafi, ne'quali fu il

Santo udito predicare in diftanza or d'una,ordi due,ed or ditre leghe(z).

Ma tutti quefti, e fimili cafi , noi fiamo forzatia tralafciare , perche fa

rebbe impo{fibile volerlit:itti ridire ; attefochè (come avverte il Vene

rabile P. Maeftro Micone ) era cofa ordinaria, che predicando Egli, era

udito da tutti, benchè diftanti dal fuo Uditorio, nella circonferenza di

quattro leghe (a). Onde li Carcerati , gli Infcrmi, ed altre Perfone im

pedite , che in tal circonferenza trovavanfi , godeano le Prediche del

Santo, e l'udivano così bene , e dißintamente, come fe ad effe prefenti

trovati fi foffero. Vero è , che molte volte accadde ad altri udirle ne1

detto modo , anche in diftanza molto maggiore ; ma di quefti avveni

menti fi parlerà in appreffo trattando de' fuoi prodigj(b). -

CA

(4) 4pwd ewmdem ibium. (•) : &»»ra l. 1. *r. 3. e. $. ?. 72. (*) Diagws 1. i.«. 8. Migusli. 1. c. 16. p. 4&

<* 40. ' y, Apud Miguel im Not. mwm. ■ 16. (z) . Vittoria cap. 8. Migwel 1. 2. c. i3. p 124. Valdecebr.

l. 3. c. 29. c* 4iiti/tiw* p. 1. c, 11, p. 91. (4) 4p*d Mig*l l, 1, c. 16. £59.(%) fwfrá in bos trad. c• 17•
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T)ella Grazia , che S. VINCENZOaveva, della Samitâ.

lolutioue , a quelle , che s'appartengono all' operazione ( che di

P: procedere con ordine pafferemo dalle Grazie appartenenti alla

confi miracoli ) le quafi dividonfi dall'Apoftolo in due forte, l'una »

'che vien detta : Grazia della Samitâ : l'altra , Operaziome delle Virtà (a).

E quanto alla prima , ch'è ordinata a fanare lc ii/fcrmitâ corporali (b), e

liberarci da' morbi , precurfori della morte, ch'è il fommo de' mali ,

che potiamo in quefta vita foffrire, fu ella eccellentemente conferita al

noftro Santo , il quale , febbene l'ebbe fixo d'avanti di nafcere , mentre

Egli era ancor nell' utero (c) : quando per ò ebbe ricevuto l'Apoftolato ,

i'efercitò giorpalmente : ot.de foleanfi votare le Cale, e gli Spedali degli

Inferm , che portavanfi ovunque Egli predicava ; poichè dopo aver cu

rate 1' anime colla divitia parola, difcefo dal Pulpito fanava , come s' è

« dctto, gli lnfermi da' languori del corpo (d).

AMa chi vorrò ( dicafi pur qui colle par.le del P. Marchefe ) cbi vorrà

zìferire tutti i prodigj operati dsl Sigmore per mezzo fao ? fe di lui marramo le

Storie , cbe tutti gli Imfermi , a' quali dicea la fapradetta Oraztome (e) , fe era

#o toccbi dalle fue mami , e ricevevamo la fua bemediziome, eramo imcomtimemte

guariti ? Omde tamti eramo qaelli, che a Lai comcorrevamo per ricevere la famitâ,

cbe a gram fàtica potea paffare per le (frade per amdare , o per tormare alla fua*

abitaziome (f).

Contuttociò tra* moltiffimi procurerò raccontarne almeno alcbni

pochi da diverfe forte d' infermità da Lui fanati ; cioè ciechi , fordi» mu*

ti, fremetici ,e da altri gravi morbi , fopra i quali efercitò fempre un'am

pliflima poteftà di curarli.

Belfiffimo fu il modo col quale curò una mattina tralle altre tre In

fermi da fe trovati fotto del Puipito, che con altri molti ammalati afpet

tavano d'effer famati; eran quefti un muto, un fordo , ed un cieco. Appe

na gli vidde, pofe il fuo indice nella bocca del muto , fugii occhj dei

cieco , e nell'orecchie de1 fordo, e tanto bafò per reftituire al fordo

1'udito , al cieco la vifta , ed al muto la bramata favella (g). Indi profe

gui a benedire, e rifanare al folito quanti altri Infermi ivi erano , ed

afpettavanoil miracolo.

Comparvegli un altrogiorno in Vazuellem (h), e prefentoffegli in

* nanzi certa Domina con treTfue Figlie, quali erano colla medefima lor

Madre aggravate da ecceffivi doloridi tefta. Il benedirle, fu al Santo lo

- fteffo ,

% 1. Cor. rx. . (5) D. Th. ibi lee*. 2. (e) Pide fw^wa 1.1. tr.i. c.n. p. 4. (d) $upra l. m. tr. 3. c. 4. 2. 64«

�) ££4uitwr * Mrevi : Super xgros manus imponeat&c. de qvo vide?is Appeud. Âlt. ( f) jMartbff. ine

Diarie 5:4?rul. Ar) íaldecebr. lik. 3. c. 23, p, 238. TJ) '■ocw* «/ Briifaunia miwriw ; fis ab4iwfijii^

****f«tw* , φ fortaffe £// Uze].

-
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fcflo , che conceder loro fa far ita ; perocchè riccvuta la fua benedizione,

£it; aicrgtuttc quattro ad un tempo Iibere, e fane da quei moleftiflimi

dolori (3). - -

Stupcnda oltremodo fu la cura d'un gran peccatore, per nome

Matuco di Montblanc (I), divenutofordo, eîhe a certi tempi, prefo da

facticfia , ayca coa gráú ferocia uccifi molti Uomini ; peilochè èra ftato
dal fuo Pacfe diicacciato, e coftretto ad bitare nelle felve, come una

bcftia.Vcluto il tempo, in cui la mifericordia di Dio völea pietofa

mc£te libcrario, fognóficoftui, che tornato a Montblanc, e trovato ivi

uu Religiolo dell'Oïdine de' Prédicatori, era da quefli faato. Con tale

immaginazioue fvegliatofi, fen' andò a Montbla fic, e vi pervenre in

tempo , che ivi S. Vincenzo ftava in Piazza attualmente predicando, at

torno a! di cui Pergamo vidde una gram moltitudine d' infermi; fi pofe

tra qucfti anch' cfïò, e terminata Ia Predica , vedendo come il Santo

colla fua benedizione tutti fanava, narrogli la fua fciagura, pregandolo

yoler muoverfi anche a compaffione jdi lüi. Uditofi da S.Vincenzo il mi

fcro ftato di coftni, feparoffi per brève tempo dal Popolo, e fatta in

luogo appartato ferventiffima örazione , toriâ all' Infermo, e formato

fopra dilui il fegno della Croce imprimendoglielo nella frcnte per fa

parlo dalla frenetica pazzia , e nell'orecchie per liberarlo dalla fordità ,

in cui anche pofe le dita , gli diffe : Nom dubitare Figliuolo, che Iddiv ti darà

ha perfetta falute. Ma prima di partirti dt quâ comfeffa a qaalcbe Sacerdote le

tae colpe , e ricevi di bùom animo la pemitemza , cbe ti firâ impofta ; percbè ti

facciofapere , cbe i tuoi peccati fomo quelli, che t' ammo zidotto a sj lagrimevole

/iato. E di pià fappi, che fe mom ti comfefferai , la Divima Giuftizia, Tmom fœdi

sfatta del prefemte gaftigo, ti cor dammerebbe agli etermi torwemti. E ricüpe

tando ilfordo nello fteffo tempo l'udito, ubbidendo a tali parole, non

volle altro Confeffore, che il Santo medefimo, dia cui gli fu impofta la

penitenza di otto Mefi , ne' quali feguitò in iftato di peoitente il fuo San

to Maeftro , per effer da quefti perfettamente rifanato neli* anima , glac

chè liberato l'avea dallae fordita del corpo, e frenefia della mcnte (*).

: , 'Nella Brettagna minore furono gravemente percoffi da Dio due

cmoli di queflo fjo Santo Apoftolo, per avere fparfe calunmie contro di

Lui. ; Ad uno caddero I° inteftina dal proprio fito, con ecceßivi dolori ;

cd all'altro gii fi voltò la faccia moftruofamerté dietro aile fpalle. Ed

ammaeftrati da1 gaftigo a ravvederfi della loro malignitâ, {1 fecero con

durfe afla prefenza del Santo , ivi confeffarono la propria co'pa, chie

dendogli uimilmente perdono : ed ottenutolo , infieme colla di Lui be

ncdizióne, ricuperarono con quéfiala bramata falute, tornando al pri• t. , , - - - ' • - ' • . TY.O .

� Antif. p 2, c. 3, p.^o«, . l) Lacus efi Cata'onis. Nota, Miguel hsc ad aw.1399. referre ; attamen Di3**m
*' ad 1 4 6 (*), Mì;ouef l c. 2. :. p 73. Ex Ramzam. Amtiff. Flamim. &• Dia?. Burfelu. dicit id im Moyfe

**. 4i* • , fort we A bo tegi ae' e. ) evenijle. In p'it. Mss Nota hunc bominem diverfum ab illo effe , de quo /*-

1** a ^. * * *. Iler... /anâ u m a Sam'io fuiffe retu'imus, qmamvis uterque eiufdem Patria, &~ nomini$ f**rit.

{lie tam rm «gaomiue E/iuuer nuncupaiur , &* a mativitate fwrdus,-ac mwtws fuerat , qw* de iJio ***

degimus.
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mo 1'inteftina al fuo luogo; ed al fecondo la faccia al fuo preprio fito (m)

lnfinite altre miracolofe guarigioni , che negli infertmi da varie

malattie oppreffi operò il noftro Taumaturgo , fi fono a bello ftudio nel

primo Libro di queft'Opera tralafciate : si perche non è poto il tempo

precifo in cui feguirono; fi ancora per non empiere in ogni pagina la fto

ria di confimili Miracoli. E poichè fe qui fi voleffe intefferne di effc

un ben diftinto ragguaglio, crefcerebbe in immenfo quefto volume , ci

contenteremo folamente darne di talune un qualche cenno.

Predicando il Santo Padre in Bourges fanó inftantaneamente colla

fua benedizione una €entildonna da infoffribili doIori , che nelle mani

pativa (m) In Valenza ( come racconta il P. Borfelli) fu liberata una ,

Donna dal fluffo di Sangue , dal qnale per lo fpazio continuo di quatr'an

ni era ftata fenza verun rimedio fieramente travagliata ; e ad un'altra ,

che da molti anni di prima aveva perduto un'occhio, le fu reftituito,

coll'effer parimente dal Santo benedetto (o) Cosi leggefi preffo il P. Mae

fro Antift, come egli diede la vifta ad un cieco, l'udito ad un fordo, e

1a favella ad un muto , il quale efTendo ftato per lo fpazio di quarant'atini

fenza poter articolar parola veruna , col folo porgli, che fece il Santo, um

dito in bocca , gli fciolfe la lingua in modo, che da indi in poi pote per

fettamente parlare. (p).

In Majorica nella Città di PaIma, allorchè vi fu S. Vincenzo a pre

dicare, trovavafi una Donna, per nome Maddalena , la quale portando

da molto tempo una molefta infermitâ nella gola , andoffene a chiedere

foccorfo a piè del Santo : da cui ricevuta la benedizione , appena le fu

toccato colle fue prodigiofe mani il collo, che fi fenti fubito guarita (q).

Similmente fcorrendo la Bretagna, allorchè fu in Vannes, ritornò

in ottima {alute una Donna, che per venti anni continui era ftata trafitta

da un'acutiffimo dolor di tefta ; e fu Iafanità recuperata si perfetta , che

• in altri vent'anni , che fopravviffe , mai più pati doloridi capo (r). [vi

ancora col porre femplicemente la mano ful capo a due Donne le liberò

da confimili dolori di tefta ; e col benedire aftre due aggravate da acer

bifiimi dolori di parto, le falvò dal grave pericolo, in cui fi trovavano ;

delle quali una era Dama della Ducheffa di Bretagna ( f ). :

Di uno de'Sacerdoti fecolari , che feguitavano il Santo Maeftro

nelIe Miflioni , ed a cui era ftata data 1'incumbenza di preparar la tavola

co'commeftibili neceffarj alle Turbe, narra il P. Girolamo Borfelli, come

cadde una volta molto gravemente infermo, travagliato dalla febbre,

per cui più non poteva efercitare il fuo impiego. Appena il Santo Paire

Io (eppe, che fattogli fopra un Segno di Croce, gli reftitui la priftina falu

te ; e la grazia fu si perfetta , che fubito fi applycò al confueto efercizio,

* conforme efigeva il fuo impiego (t) - - - * Mol- ,,

(m) Antiff. p.3. c. I p.zo. Valdere 5r. l.3. e 34 Vittoria c.xx p.127. ex Proceffù. (m) Miruell.3.c.4. pag 3ot.

(o . Burfe Ju£ im t'it. ¥{*s. (p) Valdec. l.3. c.2 1. p. 246. Miguel.l. 2. c.x i.p. 5o-ex R vm ^ Pro:ef. &• Am.

tiff. % . .Mi«*£ ex Ram.* l.2 e. 23. p.i 57. (r) Migwel. l.3. c.5. p.2o4. (f) Ii.ibi.l. &* im» Not. p.193"

(t) BurJell. iw Vit Mss. -
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Moltiffimi altri miracoli d'infermi rifanati, e di Donne liberate

dalla fterilità refterebbero tuttavia a narrarß : ma ficcome di quefte ne

tratteremo in comune nell'ultima Appendice, così di alcuni di quelli ne

faremo menzione nel Trattato delle Virtù. Effendochè conforme il Li

bro della Storia già defcritto, che tratta de' fuoi ftudj , ed Apoftoliche

Pellegrinazioni , fi è veduto tutto ripieno di Miracoli ; cosi ci troviamo

afiretti di far vedere ogn'altro Libro, o Appendice, che fegue fempre

ricolma di nuovi Miracoli. Opde alla vita disi gloriofo Taumaturgo ben

può adattarf I*Elogio, che Sant*Efrem Siro diede a quella di S. Bafilio ;

ciòè , Vita Miraculorum ; la Vita de Miracoli. E per verità, che la Vita di

S.Vincenzo Ferrerio fia ftata una continuata concatenazione di Miracoli

( per non dire , un miracolo fempre continuo) chiaro apparifce, fe fi ri

flette, che dappertutto , ove egli paffava, ovvero faceva fua dimora ,

tutti gli opprefli fempre fanava, fafciando così d'ogni intorno perpetua

!a memoria de'fuoi miracoli.Ed in fatti non {i trova huogo al Mondo, per

piccolo, che fia , per dove almeno paffando nön lo abbia co'fuoi prodigj

illuftrato. Perlochè, anco di Lui, come d*una copia del Divino Efemplafe

potè dirfi ; Pertramffit bemefaciemdo, &famawda omumes oppreffbs (a): qaia vir

tus ex illo exibat , &* fámabat ommes (x).

C A P I T O L O X V I.

'Delle Operazioni delle Virtà, ovvero De'prodigj.

eportenti fatti invita da S. VINCENZO.

Ogliono comunemente chiamarfi prodigi, ò portenti , alcuni mira*

coli, che fono maggiori, ò più ftupendi degli altri,li quali da S.Pao

lo vengon'detti : Operaziomi delle Virtà ; (a) fotto il quale Dono

gratis dato intendonfique'miracoli, che non appartengono alla cura delle

ipfermità corporali, miaa cofc di maggior rilievo comie,à fufcitarc i mor

ti , fugare i Demonj, e punire prodigiofamente gr'increduli, e far altre

maraviglie, per ridurre con effe a penitenza i peccatori (b). Or ficcome

vedeimmo nel capo precedente effere ftato dotato if noftro Apoftolo delfa

grazia di curaregl'Infermi : così vedremo nel prefente, c ne'fuffeguenti

Capitoli, quanto eccellentemente foffe ornato del Dono dell'Opcrazione

delle Virtü ; dimanierachè, per riguardo di efíe apparirà meglio,che nella

Storia fteffa Cronologica,che Egli: Comdaffe um Vita cbiariffima per portem.

*o/ miracoli (c) e che fa ll Taumaturgo del fuo Secolo (d).

Uno

(») 48. Apof.no.38. (a) Ac.6.1J•

(4) Operatio virtwtwm. i.Cor.11. .5) Alii datur operario vírtutum. ex quibus aliquis perfuadetur folùm^

propter magnitudinem fa&i.D.T. ad loc.cit. Apojìoli, Ht Ugo a. R•m. { obfervat b&* e tdem in viora si

vacu»'^ 43 Apofolo brefigia mwmcupar i dicens , in virtu:e ii;n ,ra a « pro j***ora m Signoru m , m ra*-

lorum minoru m: prodigiorum,miraculorum maioru m.qu&fi jjro-ut a ligi , u 3 et qua ilo nunqu*m faic

tal* vifJ^ . £) Iis Bib!. Vet. Hifpan. t.x. l. 18. ».68. (3, 9uae zi. tis Caumatürgus. Eci»ar d- Btbl.

Scri?t. Ord. Prad.Ver.S. Vincentius,Ferreriss.
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Uno di quefti prodigj, a cui parmi doverfi il primo luogo per la ra

rità del miraêolo, avvefine nella Catalogna : ove effendofi perduti, o

rotti i ferri dell'Afinello, che S. Vincenzo folea cavalcare ne' fuoi viag

gj, ricorfe Egfi ad un Manefcalco, acciocchè lo ferraffe di nuovo. Lo

fece coftui pröntamente, perchè vedendo il Santo feguito da tanta mol

titudine di Gente , fperava, che aveffe molto denaro, e di poter confe

guentemente effere molto ben fodisfatto con una grofTa mercede. Ma

febbene S. Vincenzo coftumaffe fodisfare gli Artifti , che gli fommini

ftravano 1[ neceffario per fe , e per la fua Compagnia , pagandoli colle

comuni limofine, non potè farlo altrimenti quella volta; o che foffe ,

perchè Egli già l'aveffe in quel giorno impiegate ( poichè nonne rice

vea che pef vitto quotidiano ) e fattone diftribuire il refiduo a* poveri ,

conforme al fuo coftume ; ovvero , perchè nè Lui , nè li fuoi Compagni

aveffero in quel dr ricevuto alcum fuffidio di limofina ; dopo che fu fer

rata la Beftiola, chiedendogli il Manefcalco la fua mercede, rifpofe

gli il Santo con dire : Figliuolo , iofùm povero, mom bo cbe darvi, Dio vi pa

gberâ per me.

Non volIe qtrietarfi a tali parole il Manefcalco , infiftendo, che vo

lea in tutti i modi la mercede ; ne volendo rimanere capacitato della po

vertà del Santo Maeftro Vincenzo ; quefti rivolto alla Beftiola le diße :

Orsà , Cbermia ( tale era il nome col quale il Santo folea chiamar quella

Beftia ) reffitaijci i ferri, ed i cbiodi a chi te gli ba pofli me'piedi. Ed ( oh pro

digio ! ) l'Afineflo, come fe aveffe avuto intendimento, fcuotendo £u

bito d'avanti, ed aII' indietro i piedi , lafciò cadere per terra i ferri con

tutti i loro chiodi fotto ag!i occhi del Manefcafco , a cui foggiunfe iH

Santo : Orsâ Figli;tolo, premdete la roba voftri , e piâ mom v'imquie:ite. Ma

quegli attonito al vedere un tal prodigio, in vece di prendere per fe i

ferri , gettoffi a piè del Ferrerio , chiedendogli perdono ; indi levatofi

pofe di nuovo i ferri al Giumento, e li donò infieme colla fua fatica per

I imofina al Santo ; il quale grato del benefizio , lo benediffe con dirgli:

D:o ve lo pagbi. Fruttò quefta benedizione non poco al Manefcalco, per

cbe incorninciò dopo a fuccedergli ogni cofa profperamente, con gran

vantaggio della fua cafa ; come egli fteffo affermò nel}a Depofizione de1

prodigio (e), da cui può il Lettore raccogliere quanto fia a Dio grato

un atto di limofina , mentre per perfuadere coftui a farla , conceffe gra

zia al fuo Apoftolo d' operare una sì gran maraviglia.

Ma dove più frequeriternente,ed affine di perfùader la pietà agli altri,

moftrò Vincenzo Ia podeflà, che Dio gli concedea d' operar cofe ma ravi

g!iofe, fu nel'e privole del Cielo, fulle qua}i efercitò tal dominio, che potè

fcriver di Lui il Giuftiniano , e{fere ftato Vincenzo come un altro Elia ;

c9.3ciofiachè quando volea proibir la pioggia , che non veniffe , e quan

de piaceagli , che veniffe , l' ottens*',!; Dio con gran facilitâ ( f ).
• * • , - X. E feb

(e) Valdec. l. 1. c. 42. p. 275. Vittoria c. 19. 19. p. io5. Pontieri l. 1. c. 13. p. 6o. (f) Astip. p. 1. c.31. p.a7ri?
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E febbene quefti prodigjnon gli operò rade , ma fpeffe volte (g) ( che a

ridirle tutte , troppo crefcerebbe il volume) mi contenterö riferirne

foltanto uno ; acciocchè dalla facilitâ, colla quale fivedrà, che coman

dava alle nuvole , fi conofca almeno la grandezza , giacchè non può ri

dirfi la moltitudine , di qucfta forta di prodigj.

Celebre adunque fu quello avvenutogli nella Catalogna in Barbaftro

il giorno de' gloriofi Apoftoli SS. Pietro, e Paolo. Stava Egli dopo aver

terminata la Meffa folenne per falure in Pergamo, a vifta d'una gran mol

titudine di Popolo in luogo fcoperto, qnando levofti improvvifamente

una orribil tempefta con tuoni , lampi , e. faette , che fembrava foffe per

fubifläre il Mondo. Ciò vedendo l* Uomo- di Dio, e prefo l'Afperforio

coll'acqua benedetta, afpergendo 1'aria in forma di Croce contro- quel

temporale, non folamente cef$ò fubito, la tempefta , ma nel medefimo

iftante difparirono tutte le- nuvole , e tornò il Cielo, ad ammantarfi di

placida , e tranquilla ferenitâ. .

Operata si evidente maraviglia , affinchè la tempefta non gli avefle

impedito il predicare la divina parola: ed acciocchè dalla grandezza de!

miracolo maggiormente quel Popolo fi Iafciafie perfuadere il bene, fa!i-

to che fu in Pulpito difle alla fua Cdienza : Se mom foffero ßati l? Samti .4po

floli , cbe ammo pregato per voi , io vi affcuro , che la tempeffa avrebbe eflermi

mati tutti i voflri Campi , femza lafciare mè alberi , mè filo d'erba , mè alcum ger

moglio falle voßre Terre. M , mom pertamto dovete rim imer ficari, perchè iu

mamzt d* um ammo tormerà um' altra tempeflì fp ivemtevole ; e perciò pregate Id

dio , cbe vi guardi le voflre Poffeffomi. In f.tti a capo di undici Mefi vcntae

la tcmpefta dal Santo predetta (b).

Nè folamente nell'acqua , ma eziandio- nel fuoco glorificò Iddio i!

fuo nuovo Apoftolo , fpecialmente in Valenza, ed in Berga ; effepdoche

predicando in quella, fi fparfe una nuova tragli Uditori, che in cc. ta.

Cafa erafi attaccato il fuoco, e volendofi molte perfone partire per ac

correre ad eftinguerlo : Qaietatevi (diffe loro il Santo Predicatore ) e mom

vi t urbi il timore dell' imcemdio ; perchè io vi afficaro, cbe mom bracierà la Cafa ,

//è v erum cofà di effa (i). Ferniaronfi alla Predica , trattenuti da tali pa

role ; ed avanti , che quefta foffe terminata , foprawent;e l'avvifo , che

quel fuoco erafi da fe fteffo eftinto, fenza umana diligenza,e che non avea.

bruciato cofa veruna in quella Abitazione , abbenche tutta foffe di fiam

me ripiena (l). Ed intefero, che mentre Vincenzo predicava per bene

delle loro anime , avea operato quella maraviglia, effinguendo le fiam

me , acciocchè conofceffero, che la divina parola nella fua bocca era

acqua per eftinguere, e le fiamme de'vizj, e quelle eziandio del fuoco.

materiale.

- - In

(£) Cafilliom. in ¥it. Mss. Bwrf.]. in Vit. Mss. (b) Antif. p. 2. e. 7. p. 334. Miguel lib. 2. e. 2s. p. i6s. Ear

£anzan: 3. Flammio. Nota, Migwel hac amm. r41 s. fed à nti/. & Diag. iníerto anne eveniffe tradant•
Mota , Valdec. hoc miracwlwm Berg« contigiffe , exi/îinare . l. 3. c. 46. υ, Diagws l, 1. c.26. P. 3oa«

d) Gavalda cap. 27. , «^. , • * •

· v · · · · · · · ·

!
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In Berga (m) però effendo incominciato a piovere , molta gente ve

nuta per afcoltare la Predica , fi ricovrarono fotto a d alcuni portici,

ch' erano attorno al forno d'un Moro Maomettano , dove trovavafi

gran moltitudine di legne fecche , preparate per ardere . Una di quelle

perfone, ivi ricovratefi, che fu certa divota Donna, moffa a compaflione

di quel Moro infedele , gli addimandò , pcrchè non andava ancor egli

'alla Predica del Padre Samto ? (era quefta uha delle maniere colle quali

S. Vincenzo era volgarmente chiamato) . A cui il Maomettano : Male

detto ( rifpofe ) queßo voflro Padre Samto. Per mia fè, che oru vedremo , fe vi

gfoverà la fua fùmtitâ. Ciò dicendo die fuoco a quelle aride legne , le quali

s'accefero cosi prefto , che quando i Criftiani fen' avviddero , già tro

vavanfi circondati d'ogn' intorno dalle fiamme ; 1.à fapendo come fcam

pare dall' incendio , alzarono le voci , invocando il Nome fantiffimo di

Gesù , e del fuo Servo S. Vincenzo F:rrerio ; e tanto bafò , perchè fubito

fi eftingueffe da fe medefino ii fuo, > . A1 qual prodigio rimafe come

eftatico il Moro , e converuto, ch,cfe a gram voce il fauto Battcfimo ,
•,

chc depo tre fo!i gior;mi riccvet te dafle manu del Santo (m).

Stupcndo ancor pru «i , qu« to fu l prodigio , che il noftro Apoftolo

operò vella Francia co:i ct rci f.oi a:grefïori. Stava Egli attualmente

predicando in un certo luogo di quel Regno, nè volendo una Femmiua

defifle: e dal rumore , che facea colle fue ciancie in tempo dclla Predica;

ordinolle il Sauto, che feoe partiße ; ne volendo ella ubbidire , furono

obbligati da fanto zelo i di L,i Compagni a difcacciarla . Arrabbiata la

LOonra di fdegno implacabile , ed arrivata con ira grande alla Cafa , in

culcò a due Giovanaftri fuoi Figliuoli il vendicare l' affronto, ch'èlla

pretendea d* aver ricevuto dal Padre Maeftro Vincenzo . Poco vi voll e

a fare , che coftoro prendeffero l'armi , colle quali andati in traccia del

noftro Apoftolo , ed afpettando, che fofTe alquanto slontanato da' Com

pagni , e dalle Turbe , gli furono addoflo per trucidarlo. Ma appcta

fnudarono i ferri per fcaricargli fùpra i colpi , che rimafero colle brac

cia inaridite , ed immobili , come fofferoloro divenute di marmo. Onde

atterriti , e conpunti , proftraronfi a piè del Santo chiedendogli umil

mente perdono dell'attentato, e fupplicandolo a riconceder1oro libero

l'ufo dclle braccia. In quanto al perdono l' ottennero immediatamente ,

effendo Egli prontiffimö a condonare tutte I'ingiurie, ed affronti, che

gli venivano fatti ; ma quanto al moto delle braccia , rifpofe ; che fe bra

mavano riacquiftarlo era d'uopo, che prima ammoniffero 1a lor Madre ;

acciocchè fi confeffaffe di tre peccati , che non aveva mai palefati nella

fagramental Confeflione, afficurandoli , che, ciò fatto, ricuperato ave

re bbero il moto , che prima avevano. Ubbidirono eglino, e conforme

alla parola del Santo, riacquiftarono l' ufo delle braccia inaridite (o).

X x 2 Un

(m) „!;^*** *^ Catalom i4. Nota hoc miracu'em a M. Miguel, c> Diago adnotari fùb ann. 1416. fed ab Antifio

fef incerto anno confitur . (n) Maguel l. 2. c. 28. p. 1-8. Antij. p. 2. c. 7. p. 335

�o) À1i? uel 1. 3. c. 2. Id 1olof • eveniffe am. 1417 affirmat , occafione eom iom.tndi ìm Ecclefia Moniali»m S. C'.

* * * Sed Valdec. l. 4. c. 52. p. 3c3.tm Turon eiji Civitate accedi£e incerto anno ccmmên,orat.
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Un altro prodigio, che pcr la varieua degli accidenti- 9ccorfi , e

non piu al Moiido iiiieu, traffè f o. 1 di te , quanti ne furono fpeitatori »

fi raccomta dal-P. L. Pontieri , e dal P. Maeftro Ferrarini , e prima di lo

ro trovafi regiftrato nella Cronica del noftro Santo Padre. 10 Vannes di

Breta3na , nel tempo in cui vi faceva il Santo le fue mirabili Miffioni ,

fu dato alla luce da una gran Dama un Figliuolo , che nacque tutto nero,

come un Etiope, ed al maggior fegno deforme . Al vedcre tal moftruQ

fita rimafe afflittiflima quella Signora ; il di cui dolore tanto piu in infi

nito lc fi accrebbe, quanto che vidde il Cavalier fuo Conforte caduto

precipitofamente in ün coftante, ma temerario fentimento, ch' clla avcf

fe violato il letto nuzziale, ed aveffe generato quel moftruofo Bambino,

non di fe , fuo legittimo Marito , ma di un Moro Schiavo, che in fua cafa

al ferviziò teneva . E conciofiachè fucceda in fimili avvenimenti , che la

temeritâ del giudicare genera la gelo fia , la gelofia partorifce il furore ,

ed il furore fprona alla vendetta: per opprimere totalrnente lo fpirito

dell' addoloratiffima Dama, fu in un tempo flefIo da quefte tre furie in

vafato quell'onorato Cavaliere ; il quale perciò pieno di c9llera, e di fu

rore , con un ferro alla mano corfe alla vita della mifera partoricntc ; e

vomitandole in faccia mille rimproveii , minacciò di cosi ucciderla , fc

non gli manifeftava, come, e quando foffe collo Schiavo caduta nel pre

tefo adulterio , di cui ne voleva per alloia fare onninamente la vendetta

colla pronta uccifion dello Schiavo. In tali , e sì gravi anguftic nulla gio

vando alla Dama , nè la negazioiie coftante di si enorme peccato , nè il

chiamare in teftimonio della verità tutta la Corte del Cielo , ebbe ricorfo

al Santo Apoftolo Vincenzo: che fattofelo promtamente venire in cafa ,

gli efpofe la propria innocenza , ed il furor rabbiofo dell' ingelofito Con

forte , chiedendogli configlio, ed ajutoin si precipitofo cimento. ll San

to , ben conofciuta con lume fuperiore la di lei fedeltà , ed innocenza,

dolcemente la confolò, animandola a foffrir con pazieuza quella tribola

zione ; ed offerendofele a trovarle opportuno riparo, le impofe , che

mandaffe il giorno feguente quel nero Bambino alla fua Prcdica. Rifpofe

la Dama : Padre , il Bumhimo è mato di jeri. AVom importa ( replicò il Santo )

mandatelo pure ; e fatelo portare dalla Balii , cbe farà miopemffero il rimediare

4 tutto. Cosi fu fatto . La mattina dunque feguente andò la Balia col Fi

gliuolino in braccio alla Predica, alla quale difpofe Iddio, che vi interve

nifie ancora il Cavaliere , Marito della fuddetta Dama. S. Vincenzo fali

to in Pulpito fece a bello ftudio una dottiflima Predica contro il grave

dann9 , che apportano i giudizjtemerarj. E verfo il fi e di efîà , venendo

Più al particolare , diffe alla numerofa Udienza di trenta, e più mila per

f9;e compofta , che l'afcoltava, quefte paroie : Voi avete u iita la Predicá

ge' giudizj temerarj; ma perchè amcor meglio comefciate quamto s* imgamma cbi

femza prudemtefomdam emtògiudica male delle Perfame dabheme : I^omm ; ( acce

tando alla Balia, che bcij ravvisò tra quclla si copicfa moltitudii e di Po

- polo)
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polo) Domma, diffele, fafciate codeflo Bambino, e mettetelo im terra. Ubbidi la

Nudrice ; e pofto in terra il Fauciullino, foggiunte il Santo Apoftolo : Imp.

mome del mio, e tuo Dio , fla Ju Bambima im piedi , e vò a trovare il tuo vero , e

legittimo Gemitore. A tal comando rizzofliin piè da fe fteffo il Bambino,

çhe non aveva per anco-tre giorni compiuti; ed andando da fe folo in gi

ro fra quella gran moltitudine di Gente, non prima fi fermò , che giunto

non foffe , oWe era quel Cavaliere, di cui veramente cgli.era Figliuolo .

Quivi fermatofi fi attaccò colle fuc manuue all'eftremita delle vefti di lui,

e rivoltatofi verfo del Santo, fi ío, fiffo lo rimirava , fenza poter profe

rire altra parola, vo'endo così col fatto dargli a conofcere , che aveva

trovato il fio vero G:nitore. S. Viâceuzo replicò: ,E' forfe tao Padre co

deffo Civiliere ? AIlora fcioltafi la lingua al teuero Bambinello , con voce

da tutti intefa , così rifpofe : S?, queflo è mio Padre. Rifpofta , che quanto

fece trafecolare I' Udienza per lo ftupore , altrettanto fece rifolvere in

lagrime di tenerezza , e di compunzioine quel Cavaliere , troppo precipi

tofo nel giudicar male di fua Moglie. Ma non terminarono quivi le ma

'raviglie , che volle lddio operare in quel giorno per gloria maggiore del

fuo fedel Servo. Ricevuta ch'ebbe il Santo dal Fanciullino la teftimo

nianza di chi fofle il fuo vero Genitore , gli comandò , che tornaffe alle

braccia di fua Nudrice. Il che fatto , nel mentre , . che quella fafciar lo

volea, Ei foggiunfe al Bambino , che fi mutaffe in quella forma, e fem

biante , che eragli deftinato da Dio. Ed immantinente divenne di carna

gione tutta bianca , e vermiglia, e di un afpetto vaghiffimo, con incre

«dibile amnmirazione de* circoftanti, che nel partir dalla Predica non po

fevano abbaftanza faziarfi di rintovare gli ftupori,delle Turbe feguaci di

Crifto , che nel vedere le maravigliofe fue opere incellautemente canta

vano : 2gis vidimus mirabilia bodie (p).

C A P I T O L o xv II.

D'alcuni altri ftupendiffimi Miracoli di S. VINCENZO.

Vvengachè fenza numero fiano i Miracoli, che Iddio ha operato

per mezzo del gloriofifiimo Padre S. Vincenzo Ferrerio : e per

Ἀ- ciò fi renda impoflibile il ben condurre a fine 1° imprefadi volerli

tutti raccontare : ciò non oftante , perchè moIti di effi oltrepaffano di

gram lunga il modo comunemente tenuto da' Santi nel far miracoli, e

* perciò cagionano in chi li legge maggior maraviglia , e damno luogo di

Viepiii penetrare quanto ammirabile fia Iddio ne* fuoi Santi, farà ben

fatto l'addurli nef prefente Capitolo. -

In Valenza , che fu fpeffe volte il teatro delle più ßupende maravi

- **g glie

fP) Chres. antiq. m. io. D. Vinc. Powfieri l. 2. t. 9. n. 7. P. M. Ferrarin. p. 3. e. 1o. s. 14. p. 5o7.
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`glie dei noftro Taumaturgo, accadde un gioruo, chc paffando ££li£5*
cefta ftrada, udi ufcire dauna cafa voci di,ftrepito , e di grida rabbiois •

che andavario a sfogarfi iu 4pergiuri, beftemmie , e deteftabili impr€C*T

zioni .* Moffo da fauto zelo voile entrare in quella cafa per vedere G19°

çhéfvffe avvenuto, e rimediare alle gravi offefc, che félitiva farfial!9o
signore. NeII'entrare in effa vidde uicirne il Capo difamiglia moltofo

praffatto dalla collera, e trovò la dilui.Moglie, che tuttavia feguitaY* á
maledire , fpergiurare , e vomitare efecrande beftemmie. Procuro Egli

di alquanto placarla , e dimandolle perchè tanto: fi arrovellaffe ?.c Pct

qual cagioné proferifîe si orribili beftemrpie ? A cui la Fcmmina difgtt*
mente jiangendo rifpofe : Padre mom è cofà fòlameute d'oggi, ma ell' 8 d ag^t,

giormo, ed a tutte !' ore, ebe torma a cafa quel mal' z/omo di mio Marito • fl qtg

íe mom fimifce mai di percuotermi erudeimente , e di fracciarmi le carmi igdal)? •

ueflà mom è vita, Èadre mio, ell' ? uma comtinua morte ; amzi ell'è uma damna

zjJme dell' amima , ed um imfermo peggiore di quello de' Demonj. Vò Figliggiu •

mom parlate cot? ( replicò con tütta dolcezza ilSanto ) che codeffo arrabbiar

vi a miemte giova, fe mom che a maggiormemte offemdere Iddio, che per amor vo

[iro ba tamtò patitofòtto la Croce , ejul Calvario. A/a ditemi digrazia , per 4 aul

cagiome vo/?ro Marito tamto vi percuote, e cos} vt maltratta ? Perchè fam fr*ft*

( Fifpofe la Donna ). Eper jueffo ( replicò il Santo ) tamtv f offende Iddio ?

Ed alzando la fua deftra verto la di lei faccia , foggiunfe : Orsà figliuola

già mom fete , mè fùrete piâ brutta ; ma ricordatevi di fervire a Dio, e di effer

Samta. Ed in quelf* iftante ella diventò la Donna più bella di quante al

lora fi trovaffero in Valehza. Dopo di che efortolla con molta gravitâ ,

l'Uomo di Dio, a fervire fedelmente al Signore , e ad efîer Santa , afficu

randola , che in avvenire non averebbe fuo Marito avuta più occafione

d' ingiuriarla, e di percuoterla per la bruttezza. E ciò detto fene parti

contento di aver tolta in qucl modo l' occafione di tate , e di sì gravi

offefe, che a Dio fi facevaiio in quella cafa , e di aver rimediato alla dan

naziol:e di quell' Uomo, che sì crudelmente ftrapazzava la fua Moglie ,

e di que fta , che con tanto furore beftemmiava !ddio (1). -

- E' cosi celebre per la Spagna la fama di così infolito miracolo, c he

fifo a' noftri giorni, allorchè uno incontrafi in qualcbe Donna deform- e ,

corre in que' Regni, come per proverbio, quefto dettato : Fffa a memefer

la mamo de Sam Vi//cemte : Cioè : Coffei ba bifogmo della mamo di S. Vimce jzo.

*Sopra quefto inaudito miracolo è neceffario di oflervare , che1a bel

Je77a corporale per fe fteffa non è incentivo al peccato, ma è doro di

Dio. Ed allora fene fa materia di peccato , quando alcuna Donna di effa

* fiir fuperbifce , e me fa pompa con accrefcerfela immoderatarbente a for

' za di vani abliglia menti , o per fini non retti, come avverte i' ifteßo

S. Vincenzo (t). ll quale ncl conceder, che fece , all'afflitta Donna la

be!—

(4) £j; 5. Vinc. m. 22. J'aldec, l, 1, c, 37, Iribamen, Serm. de S. Fincemtio. (&) D. J'inc. Serm. de
• Q. eCt I t« .

•
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bellezza neceffaria per incontrare il genio del proprio Marito, 1'aminori,

che, foffe Samta , ef ricoráiffe di fervirfedelmemte a Dio. Quafi le dicefîe ,

che noti dovea invanirfi di qüel dono, ne farne moftra per placere ad a1

tri , fuori che al fuo proprio Conforte . Eflendoche poffon molto bene

ftare infieme unite nclla medefima perfona la bellezza del corpo com

quella deli* anima : come fi vidde in Saiita Caterina Vergine , e Martire,

in Santa Cecilia, ed in tante altre Sante Vergini. Anzi , come infegna il

Ferrerio , la bellezza della Divina Grazia , confervata nell' interno del

cuore , fuol maggiormente accrefcere Io fplendore alla bellezza corpo

rale: in quelfa mariiera , che una lucerna di criftallo, da fe fteffa bclla ,

riceve maggior bellezza, e fpiendore,fe dentro dieffavenga confervato il

lume, che non può non accrefcere vaghezza maggiore a quel criftallo (c).

Ma torniamo a profeguire il racconto de'Miracoli , e fpezialmente

di alcuni maravigliofifïimi,che rifguardano la moltiplicazione del pane e

del vino. Di unôdi quefti al fommomirabile,fe ne fâ menzione nell'Uffi

zio Divino , che fu compofto dall'Auribelli:e fucceffe in qucfta maniera.

Trovavafi un giornò il Noftro S. Apoftolo impeguato a paffare colla

fua numerofa Compagnia per un luogo deferto , ed effendo i fuoi Difce

poli molto ftanchi dal viaggio , e dalla fame indeboliti , non avevano in

quel luogo con che poterfi riftorare , e riparare alla loro neceffità. Ebbe

il Santo ricorfo all'Orazione,cd ecco in un fubito,e all'improvvifo com

parire avanti di loro, molti Uomini , ò per dir meglio, Angeli in fem

bianza umana , e di gente incognita, che portando una gran quantità

di pani,e di provvifione di Vino, diede il comodo a quelle Turbe, che po

teflero faziar la loro fame, ei eftinguer la fete , fenza che il vino loro

portato niente fcemaffe (d).

Vo'le il P. Maeftro Miguet, che quefto Miracolo accaduto foffe nel

Viaggio , che il Santo feceda Perpigniano in Barcellona nell'anno 1416.

.ed e di parere, che le Turbe eccèdeffero il numero di due mila e cin

qùecepto ; affermahdo in oltre , che quelli che portarono la fofpirata »

provvifione non furono Angioli, ma bensi perfone de* luoghi circonvi

cjui » moffe da iftinto particolare di Dio , a portare ivi queila Vettova

glia, fenza fapere la căgione (e). Ma ò foffero Angeli, ovvero Uomini,

gTande fu il prodigio. Non fu però maggiore del feguente, avvenato iii

Catal9gna, in un 1uogo detto Villalunga.

Arrivato if Santo colle fue Turbe in detto luogo ne'calori più

ardenti d'Agofto , fu da un nobile , e cortefe Cavafjere provveduto

Per tutti il] rinfrefco, con ordine, che il Vino foffe meffo dentro d'un

Maftello , acciocchè fi poteffe fucceßìvamente riempiere : ed in tal ma

ffera ordinò che riftorata fo£e la fete a tuttae quellâ gran moltitudine.

Tutti bevvero , e bevvero quanto fece lor di bifògno,Tenza che faceffe

d'uopo toruarc a riempiere qucl vafo, reftando cóme prima fempremai

- 1¢

(c) £;;£-• S.Agnete Virg. ©• Mart. (d) In Refponf. yiII* Fe//. S.Vinc. (e) -'£?,
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pieno. In tal guifa faziate tutte quelle Turbe, che afcendevano al

numero di feimila perfone; viddefi tuttavia ftraboccar da quel vafo i1

Vino, che in vece d'efierfi diminuito, vi fi riconobbe prodigiofa mente

moltiplicato. Laonde quel Cavaliere ( che chiamavafi D. Santi Giufto ,

ed era Signore di quella Terra ) montato a cavallo corfe dietro al Santo

Maeftro , e fopraggiuntolo a S. Martino di Conflent lo ragguagliò di

si ftupendo prodigio. Avendo ciò intefo il fanto Padre gli rifpofe: Giac

cbè è cos}, diffribuite di quel vimo a cbiumque me vuole : e futelo per amor di Dio.

Ubbidi D. Santi, ed ecco comparire al mondo una forgente di nuovi , e

replicati miracoli . Cominciatofi a diftribuire quel Viuo,fu fperimentato

fommamente mirabile per una virtü fuperiore,che in fe conteneva;ed cra

di curare le perfone , che lo gufta vano , da qualfivoglia , ancorchè gra

viffima infermitâ. Per la qual cofa fenza numero furono qnelli, che ven

nero a richiederelo , a'quali non volle mai negarlo quel buon Cavaliere.

Ed ancorche quotidianamente lo diftribuifle a quanti glie lo domanda

vano ,.ritrovò non oftante fempre mai quel vafo nella fteffa maniera ri

pieno, e traboccante , come fe d'allora foffe ftato empiuto (f). Per

quanto continuaffe dipoi quefto aggregato di Miracoli , non fi sâ. Quei

lo che cofta dal Proceffo , e vien riferito dal P.Maeftro Antifte, fi è ; che

dieci anni dopo che il Santo Padre fu in Villalunga , nel paffar che di ir

fece un certo Vefcovo, Ei trovò, che tuttavia que fto prodigio ivi perfe

` verava ; conforme dipoi per Gloria del Santo lo depofe nel Procefío

(g). Dal che chiaramente fi comprova , che quefto Miracolo continuò

per molti , e molti anni avvenire -

Confimile a queßo fu l'altro prodigio, che fucceffe pure in Cata'o-

gnia nel Monaftero della Certofa di Sca! a-Dei, allorchè vi fu una volta

il noftro Apoftolo con- tutta la nnmerofà fùa Compagnia. Concioffiache

fatta a tutti la diftribuzione del pane e del vino, e faziât i che tt tti

ne furono, fi ritrowarono tanto le fporte del pane , quanto i vafi del vino

totalmente ripieni, fenza che nè da quelle mancafTe il pane, nè da quefti

foffe fcemato il Vino (b). -

Ma quefta forta di Miracoli ; cioè , di moltiplicare i viveri , e di fa

ziare con poca quantità di effi molte migliaja di perfone , rimanendo

tuttavia 1'iftefîa quantità di effì nel fùo effer primiero, come fe a niuro

foffe ftata fcompartita; anzi col ritrovar!a moltiplicata in maggior ab

bondamza : quefta forta dico di Miracoli, alerifce il Caftiglione (i), che

era divenuta nel Sant'Apoftolo del tutto familiare, e confueta: Ch> però

fono ftati aftretti gli Scrittori della dilui Vita a non farne di ciafcheduno

menzione in particolare:ma folamente fi fono contentati di raccontarne

uno per cento : e ciò affine di sfuggire quelia lunghczza, che tedio cagio

nato averebbe a'Devoti Lettori.

Due

(f) Antif. p. 1. c.27. qui anno *4* «., rcvi confentit Mio uel, t id evem iffe exifhmar. Et Diar.ad am. * 4 6. præ

digum refert l. i.c.3*.vide M. έuel.l.x c.z6. w Pro, eff. apw An- //. ^c.cit. (b) Antij, lec. cit. M*g*tl•

I. 3. P.76. (*) Quod fignum & alias faepius facwitafTc mcmoriae proditum efì. Capill. in Pira
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Due altri fegnalatiffimi fatti, ne' qualifpiccò del Santo Apoftolo ,

e la Virtu de* Miraco'i , e il Dono della Profczia , fucceffero nella

feiice fua Patria di Valenza. Il primo fu ; che nel mentre Ei predicava

un giorno neiia piiz'a detta delle lcgne , vi fì trovava prefente alla Pce

dicâ D. Giovau. na di Pradcs, Sorella di D. Margherita, Vedova del Ré

D. Martino, e Regina u'Aragona : cadde ( fe.\za fape, fi da chi fcagliato

fofle ) un gran faifo : il quale, fpezzate le tende , che riparavano il Sole ,

co'pi di piombo f. l capo la fuddetta D.Giovanda; e fracaffatale la tefta la .

lafciò diftefa in terra efam:ne, e femimorta ; di tal maniera, che fu da

tutti giudicato effere le, rcftata dal colpo uccifa. Rimafero a quell'ac

cidente sì deplorabile foprammodo afflatti gli afta;ti, compaffionan

do in quello flato cotanto mi{erabile così pia Principeffa : Ma il Santo

Padre anima^doli a nota temere , diffe lo, o : Non effere quel faffo caduto

per ucciderla, ma folarretire per abbattere in lei quella torre armata ,

che fuf capo portava : intendendo dell'accoliciatura de* capelli da molte

gemme arricchita , che D. Giovanoa coftumava a foggia d' artificiofa

torre portare in tefta. Indi rivoliatofi verfo di lei, Toggiunfe : Dommis

Giovamma, alzate vi sà. Ed ella a quefte parole alzofli fubito in pie fenza

offefa veruna, con infinito ftupore di tutti, che la viddero, e prefervata

dalla morte del corpo , e corretta nella fmoderata vanità delfa mente .

Concioffiachè , feppe così bene approfittarfi , e del colpo venuto dal

Cielo, e dcll' avvifo datole dal Santo , che fpogliatafi de' fuoi vani abbi

gliamenti , cominciò in avvenire ad ufar maggior modeftia negli abiti ,

contentandofi con moderazione di que' foli ornamenti, che preci(amen

te al fuo ftato fi convenivano (1). Con ciò intefe Valenza, che la caduta

di quella gran pietra era ftato un tratto della Divina Provvidenza , la

quale conquel colpo aveva voluto dar luogo al Santo Concittadino di

corregger quella Gran Principeffa delle vanità fuperflue, e vani abbiglia

menti, che fervono foventc all' incauta Gioventù di fcandolo, c totale
IOV{iYa. -

L'altro fucceffo, del fopraddetto più bello, e maravigliofo , accad

de in quefa maniera. Predicava S. Vincenzo un'altra vofta a numero

fitfima Udienza , quando ad un trafto, inveftito da fpirito profetico, in

terrompendo il difcorfo , così diße al Popolo: Baoma Gemte , trovaff iw

qaeff, gra aga povera Giov imetta ;v proffimo pericolo d' offendere Iddio, per effe

re affalita da ü, Giovame ricco, fe άo,?leri promtamemte mom la fùccorrete. In

ciò dire cavoffi dalla manica ut, fazzoletto, e gettando!o in aria fo3

giupfe: Seguitutelo, cb' ei v* imfegmerà la cafh. Volava quel biancolino per

1'aria , feguitato da moltitudiiié di Gente, che tantofio fi parti dalf* Udi

torio , e rivolgendofi per diverfe ßrade, perveiine finalmente in quella ,

che fi chiama oggigiorno degli Argentieri. Ivi entrò in una cafa , nella

quale ent rativi ancora molti di quélli , che l'avevano feguitato, vi tro

- waro-'

” 5o**. Ant. Dom. y. april.pag. 123. Vittor. e. 12. p. 64. Walder, 1. 3. c.2o. £. a37.
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vacono in fattìum* oneftiffima Zittella fieramente combattuta da un la

fcivo Giovanaftro. E liberata quell* innocentc colomba dagli artigli di

quell'Awwoltojo d' Inferno, le fu dal Popolo foftituita unabuona limofi

na , conaffegnarle dote fufficiente da poterfi collocare oneftamente in

Matrimonio. In memoria di tanto prodigio fu dipinta fulle mura di quel

la cafa 1* Immagine del Santo, che per teftimonianza del Vittoria fino

a* tcmpi noftri vi fi vcde, e vi fi riverifce (m). . -

- Sc quauto operava, e diceva il Santo Maeftro era così prodigiofo,

nientemcnormiracolofo.fi rendewa ilfuono fteffo della fua voce . Già al

trove fi diffe , che la fua voce nell'atto di predicare era beniflimo udita

per lo fpazio di quattro leghe di diftanza , ed in circuito, dal luogo ove

Egli predicava. IMa occoife fovente , che con miracolo più fingolare in

diftanza affai maggiore foffe el!aintefa.

Tragli altri celebre è il fatto, di cui fcriffero a perpetua memoria il

Vefcovo di Lucera ,. il Caftiglioiie , ed il P. Girolano Borfelli. Predi

cando il Santo Padre in un luogo dcl Regno di Valenza , fi trovò ad

afcoltarlo un Monaco, il quale rifletteodo al di lui zelo si fcrvente in cer

carla falvezza dell*animc, c ben ponderau)do gl e femplu dclla fua eroica

virtù , moffo ila ardente , e fatto defiderio di feguitat lo, ne chicfe al fuo.

Abbate l*opportuna licet Za. Non volle quefti conccdeigiicla ; onde

aftretto a rimanerfcne nel Monaßero, gli fi accefero piu che mai le brá

me del cuore di af oltare qualchedunait ra deJIe Prediche del Santo Pa

dre . Una mattima pertanto , fuil* ora , ch'egj, fi perluafe, che S. Vin

cenzo altrove predicaffe , falk fopra di um pofto eminente del fuo Mona

fero, anelando di fentire la Predica da quei luogo. Eu egli aggraziato »

ed ebbe la forte di poterla afcoltare contanta diftinzione , e chiareL £a

(ancorchè diftante foffe dalla Terra , owe il Santo predicava , per lo fpa

zio di quaranta miglia) che potè fcriverlatutta intera di parola in parola

fenza perderne una fillaba. Vidde tutto quefto in ifpirito il medelimo

Santo Apoftolo : onde nel fim della Predica così diffe al Popolo : Figliaoli

miei , che alla mia Predica ffete vemuti, avvertite di* uom dimeuticarvi delle

parole : perchè molli vi fùzo, che volemtieri le adirebbero ; e tra effi evvi um.

Aeliofò di um Momaffero, moite Wigli* loytayo, alle di cui oreccbie foao arri

vate tutte le parole di quefta Predica . Terminato. ch. cbbe il Santo di pre

dicare, fen* andò il buon Monaco tutto giocondo `a trovare il füo Padre

Abbate, cui così diffe : Voi, P. Abbate, mom avete voluto concedermi Pamdare

col P. Maeffra Vimcemzo per adir le fae Predicbe : et io queff , mattima falla iog

gia del A4omaffero, mom fòlamyemre baudita tatta la fui Predicae, mu di pià l' bo

*dita cot tamta diflimziowe , e cbiarezza, che l' ho potuta tutta imtera trafcri

•ere. A tal novita refto ftordito i'Abbate ; e fattafi contegnare la Pre

dica fcritta , volle fperimentare , fe era vero , quanto dal Monaco gli

veni
-

-*
-

-

- -

•) .'itter. £ap. 12. pag. 65. ex traditione autiqwiffim4 Civitatis Walentima , qwam prafata Imago atteffatwr.

Pomtier. l. 2. c. 2. p. io5.
-

.
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veniva afferito. Che però conferendola con molti di quei , che in perfo

na furono prefenti alla predicazione del Santo » tutti att efiarono , che

quanto dal Monaco cra flato fcritto , era 1'ifteffìffima Pre dica fatta dal

P. Maeftro Vincenzoin quella medefima mattina, ed ora, che il Monaco

fcritta I'aveva : e conferendoinfieme le parole , che dal Santo Predica

tore furono dette in Pulpito, cioè : cbe all' oreccbie di us Religiofo molte

muiglia lomtamo eramo arrivate tutte le parole della Predica : con quelle mcde

fime fcrutte dal Monaco , fu ad evidenza riconofciuto quanto poderofa

foffe la virtu de* Miracoli nel Santo Apoftolo, e quanto maravigliofo il

Dono delia Profezia ; e ne fu glorificato Iddio, cotanto liberale nel di

fpenfar le grazie a favore de' fuoi Servi (m).

Qyal fufte il luogo precifo, ove fegui quefto miracolo, diverfi fono

i pareri deghi Scrittori. Il Caftiglione dice , che ciò avvemne tralla Città

di Toledo, e quella di Valenza, e che tra il Monaftero, ed il luogo , ove

il Santo predicava, vitramezzava una diftanza di quarantacinque miglia.

D. Vincenzo Vittoria par che fia di parere , che ciò accadeffe neI

Monaftero di Valdinga, nel mentre che S. Vincenzo predicava in una

Terra diftaute da Valdinga quattro leghe. Ma che quefto fia un manife

fto abbaglio ce lo avverte il P. Maeftro Giuftiniano Antifle . £ffendochè,

inerendo quefto dottiffimo Scrittore ad una antica memoria di quella

Terra , racconta, come predicando S. Vincenzo dentro la Città di Va

len&a , diftante da Valdinga otto legbe, 1' udi predicare un Monaco di

$. Bernardo, ftando nel fuo proprio Mo.aftero di Valdinga; e l' udi co1

l' iftefla chiarezza , e diftinzione , coime te foffe ftato prcfente colla per

fona li dove ilSanto predicava (o). Laonde quefto fatto feguito in Val

dirga non è altrimenti diverfo da quello , che il Vittoria (p) racconta.

cflcre accaduto mentre il Santo predicava in Valenza . Egli è bensì di

verfo di quello , che noi di fopra abbiamo detto effere accaduto in di-,

ftanza di quaranta miglia. -

II Perfio poi fuppofe, che quefto cafo avveniffe in Origuela, mentre

il Santo predicava niella Città di Murcia ( feppure non debba dirfi, che

fia un altro differente miracolo ) e volendo defcrivere jo ftupor dell'Ab

bate , e la premurá , ch'ebbe di ben certificarfi di si marăvigliofo fuc

ccffo , cosi cantò : . - *. . \ -

Pur verfo Murcia , e meff, -e lettre appreffa :

Omde bem toffo ottiem' il certo avvifo,

Cbe quawto il Giovimetto imtefe , e fcriffe, -

zratto s} lumgi il Gram VINCENZO diffe (4). . - -

La verità però fi ê ( come offerva i| Ranzano, ché1o leffe ne* Pro

ceffi ) chc il Monaftero, di dove il Monaco devoto fenti predicare S.Vin

cenzo , non era molto difcofto da Valenza ; e il luogo, ove il Santo

Y y 2 quella

%?? £am^am. 1. 3. c. s. Cafiim. & Burfell. in Vit. Mss. (•) Ântif. p.i. r.ii. pag. 91. Waldec.l. 3. c. zo.{?} Jittor. c. 8. pag. 33.7 (q) Perf. im Vit. D. Wimc. iff. p. pag. 9 3
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quelîa miattina predicava, era una certa Villa, che dicefi Tolletta , dat

fuddetto Monaftero ben quaranta miglia diflante. -

Altri confìmili prodigj, avvcnuti tre , o quattro altre volte nel me

defimo Regno di Valenza, fonoriferiti dal Sorio (r). Siccome fomiglianti

a quefti( dice il P. Maeftro Valdeccbro ) fucceffero ancora ne' Regni di

Caftiglia, e di Majorica (f). Ma tingolarmcnte celebre è queli' aÍtro,

che pùr nel medefimo Regno di Valenza accadde ad una divota Donna.

Dimiorava coftei nella Città di Alicante, ed era Spofa novella ; il di cui

Spofo parti un giorno per Valenza, affin di afcoltare le Prediche dei

Grand' Apoftolo Ferrerio ; e non volle feco cotidurre detta fua Spofa,

ancorchè molto lo fupplicaffe, defiderofa ancor ella di afcoltare il San

to Maeftro. Ma benchè non foffe ftata dal fuo Spofo efaudita, fu però

confolata dal Cielo : effendochè, nell' ifte{$* ora , che il Marito afcolta

wa la Predica del Santo in Valenza, ella diftintiffimamente lo udiva in

Alicante, Città ( come dice il Vittoria ) lontana da Valenza ventidue

leghe, che fono per lo meno feffantafei miglia Italiane (t).

Potrebbero raccontarfi molti altri di quefti e(empli ; ma per tutti

bafti folamente il dire, che 1' effere ftato S. Vincenzo intefo predicare in

diftanza di più leghe Spagnole, e di molte miglia Italiane, fu un miracolo

continuo per tutto il corfo del fuo Apoftolato (*). E ciò fia detto per

togliere dalle menti di alcuni la difficoltà , che provano in preftar fede a

quel tanto, che fcriffe il P. GiroIamo Borfelli, e che fu confermato dal

P. Engelgrave (u); cioè : che l' Udienza concor(a ad afcoltare ii Santo

Apoftolo Ferrerio arrivava frequentemente al numero di ottocentomila

Perfone : Multoties im fua praedicatiome erat wumerus Audiemtium o£fimgemto

rum millia homimum (x). Imperciocchè , fe la voce del Santo era talvolta

intefa con tutta diftinzione fin da feffanta miglia di lontano, potevano

dunque beniffimo concorrere ad udirlo ottocentomila Perfone, diftri

buite nello fpazio di più miglia all' intorno deile vafte Campagne , ove

S. Vincenzofaceva le fue Miffioni.

C A P I T O L O X VIII.

Morti refufcitati da S. VINCENZO me! tempo

di fua vita, e gloriofo Apoftolato.

NO de' maggiori prodigj (diceva il P. Cornelio a Lapide), che

facciano i Santi, è l'efercitare 1' autorità , che fopra la Morte è

ftata da Dio {oro data. Queft'autorità ben prefto cominciò S.Vin

cenzo ad efercitarla : mentre fin da Fapciulletto principiò a richiamare

in vita li defonti , rendendofi ubbidiente al fuo impero la Morte 'NeII

el!a
(r) Refert Antif. loe. eit. ( f) Paldee. loc. cit. (*) Antif. Paldre. &• Pitror. 1er. cit. (*) In hos Tra8.

c. i4. p. 338. (») Vid* fwpra lib. 1. traä. 3. cap. 5. pag. 72. (*) B**[sliws fepr. cit. p. 7a.
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Nella fua età pucrile, allorchè andava alla fcuola della Giamma*

tica, folea accompagnarfi con un altro Fanciullino fuo ccctanco , che

come Lui chiamavafïVincenzino. Accadde una mattina , che paffando

il Santo dalla fua cafa per feco incamminarfi alla fcuola , intefe dalla di

lui Madre , che forprefo in quella notte da mortale accidente era paffato

all'altra vita. Volle Egli vederlo, e trovatolo nella bara diftefo qual

freddo cadavere, fi moffe tutto a compaffione non meno per la dilui

morte, che per le lagrime di fua Madre. Indi accoftatofegli , lo prefe

per la mano dicendo : Ortâ mel mome d' Iddio levatevi tà , e vemite meco alls

fcuola. Ed oh Potenza di quel Dio , che nella bocca fin de* Fanciulli col

loca la lode delle fue più gloriofe imprefe ! A tali parole levoffi fubito

dal feretro vivo il mortoÉ' e con ftupore inefplicabile de' cir

coftanti , così , com'era veftito degli abiti da morto, feco lo conduffc il

Santo immediatamente alla fcuola (a).

Di un'altra gloriofa refurrezione, che egli fece nella fua Adolefcenza,

fe n'è dato diftinto ragguaglio nel Libro primo di quefta Storia al Cap.V.

Ma più dell'altre celebre, e ftrepitofa è quella, che Egli oprò nel tempo

dcl fuo Apoftolato in Linguadoca di Francia, come vogliono i Bollandi

fti, ed il Razzi (b), ovvero in Morella,Terra del Regno di Valenza, come

afferifcono più probabilmente col Surio il CanonicoVittoria,ed il P.Sove- '

ges (c). Quando ando il S. Padre a predicare in quefta Terra , fu ricevu

to in cafa d 1 un Cavaliere, per non avervi Convento 4a Religione. Aveva

quefto Nobile Signore una Moglie lunatica , la quale di quando in quando

dava in frenefie molto deplorabili. Una mattina , che ella pareva di far

aflai bene , la lafciò il Cavaliere in cafa colla fola Serva ; ed egli fe n'an

dò alla Predica del Santo. In queflo mentre fu la povera Signora forprefa

dai male , e tanto aggravofii la di lei pazzia, che nel tempo, che la Serva

ftava in alvro luogo occupata : lle faccende ; prefe un fuo Figliuolino, e

fittolo in pe/zi , ne arro{tì la metâ per il pranzo del Santo. Terminata la

predica , fccc fubito ritorno a cafa il Cavaliere , e domandò alla moglie

fe erano cotti i pefci per il P. Predicatoie. Rifpofe ella tutta allegra, che

non fola mente erano ben cotti , e preparati i pefci, ma aveva preparato

aacora un piatto di faporitiffima carne : e meffegli avanti gli occhi il

crudele fpettacolo dell'eftanto, ed arroftito fuo Figliuolo. Â si doloro

fa comparfa ebbe a morire di puro cordoglio il mifero Padre ; Nè poten

dofi contenere , cominciò con lagrime, e lamentevoli voci ad efclamare:

Cot), o P. Maeffro Vimcemzo , cos} pagate l'ofpizio a chi vi alloggia ? E fegui

tando a piangere, e a gridare per la veemenza de] dolore , vi accorfero

molte perfoue a veder l' orrendo fpettacolo. Giunfe in quefto mentre il

Santo Predicatore, ed informato del fucceffo, pre{e a confolare I'affan

InatO

(4) Chren. 4ntiq. ».4.D. Pine. & ex antiq. traditione. _(ì) 43 $$. die s. April. Razziws in vit. D. Pine.

44i in Galhe *d contigiffe , omiJo Civitatis momime affirmat.pag.ao4. (e) ' Vittoria c. 18. Pag 96. Jwrges

4•. Dom. y. April. p. ia6, -
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nato Genitore ; e con un'aria di volto tuttograve, e tranquifio cosi gli

diffe : Comfòlatevi Figliuolo , che Iddio faprà bem Egli riportur della gloria da

ue/lo diJa/lro , e far comofeere im qual modo Ei ricompeafa quel poe• , cbe ffa iw

'uo fervivio. Faitefi in appreffo portar davanti tutte le membra tanto cot

te , che crude del trucidato Bambino, le riunì ciafcheduna al proprio fuo

luogo ; e fopra vi fece la feguente Orazione : A'el mome del Sigmor Noßro

Gesù Cri/lo vofiro Figliuolo, o Sommo lddio; comforme voi creaffe dal miemte

queflo Bambimo , e permetteffe, cbe ia tal guifì foffe dalla propria AMadre uccifo:

cor?, Clementiffimo Sigmore del medefimo , degmatevi di refiituirlo alla vita, a

laude , e gloria del voflro famto Nome (d). Ciò detto, e datagli la fua bene

dizione , fi congiunfero mirabilmcnte le membra recife fra loro , c tornà

a vivere il Fanciullino .

Confondono alcuni quefto miracolo con um fomigliante avvenuto ia

Vannes. Ma per verità , come fi legge preffo il Vittoria , quefto fu ope

rato dopola morte del Santo; ed il fopradetto nel tempo , che Vincenzo

era ancor vivente in Linguadoca, o più probabilmente in Morella, comc

fi legge negli più accurati cfemplari del Ranzano preffo il Surio (e).

Un altro Bambino fu refufcitato parimente da S.Vincenzo in Berga.

ove effendogli prefentato da una Madre, che glielo portò morto nclle

fue braccia , pregandolo a volerlo refufcitare , mentre Egli predicava ;

terminata che fu la Predica , e fatta breve Orazione , lo benedifîe , indi

voltatofi alla Madre : Torae uteveme , le diffe , a Cafa , o buoma Domma , e

ladate di comtinuo Iddio , cbe il voflro figliuolo dorme, e immamzi cbe arriviate

a Cafa ffveglierà ( parlava il Santo del fonno della morte ( f) ). Ed ap

punto quando ftava la Donna per entrare nella porta della Cafa, il de

funto Bambino ricuperò la vita (g).

Ma più ftupenda fenza dubbio fu la maraviglia , che il P. Maeftro

Arraga racconta efferfi dal noftro Taumaturgo operata in Pamplona .

Incontro(fi il Santo un giorno nella Giuftizia , che conduceva un tale

all' ultimo fupplizio, per certo omicidio a lui imputato. Conobbc Egli

l' innocenza del mifero condannato , rivelandogliela Iddio con lume di

vino; onde mofío a compaffione fece fermare i Miniftri, e gli pregò a

trattenerfi fino a tanto , che iwi farebbe fra pochi momenti paffato un

morto , che conduceafi al Sepolcro. Fermaronfi quei, non potendo refi

ftere allafomma autorità del Santo ; ed in fatti indi a poco viddero com

parire la pompa funebre , e la bara col morto. Pregò aliora S. Vincenzo

quei , che lo portavano a fermarfi anch' effi ; e ordinò al defumto, che

dicefe, fe quello, che fi conduceaal patibolo avea commeffo l' omicidio

imputatogli? Si alzò il morto, e diffe , che quegli era innocentiffimo di

quel delitto . Ed in tal guifa fu quefti liberato. Indi il Santo tornò a par

lare col defunto refufcitato , mettendo in fua elezione il vivere, o il tor

n. - - narc

(2). Flamin. I. ait. (e) Pitteria e. 18. Ranzan. l. 3. r. 3. apwd Swrium. ( f) Sic Chrifws de Lazaro mor•

tw• inMwit : Lazarus amicus nofter dormit. Joan. ii, 1 1. g) Amtff. p. 2, c.7. p. 33 i. -
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;

mare a morire, promettendogli , che gli avrebbe ucl nome di Dio concef

£o ciò, ch'ei volea. Ma avendo egli rifpofto, che trovandofi in luogo di

eterna falute, fi contentava di morire ; diedegli il Santo la fua benedi·

zione , colla quale torpato il morto, a diftenderfi ful cataletto , riposò,

in pace (h).

U,1'altra non meno ftupenda refurrezione vien riferita , dal Venera

bil P. Micone, per detto d'uno de' Compagni del Santo. E fu , che aven

do quefti udito in Lerida, che fi conducea alla Sepoltura, verfò la Par

roschia di S. Giovanni un certo defunto ; ufcí Egli incontro al feretro,

e fatta breve Orazione ( cioè recitato il Breve,Tche coftumava di dire

per refufcitare i morti ) impetrò al defunto, che tornaffe £ubito in vita,

fano, e falvo da ogni male (*).

Scrive eziandio il fuddetto Venerabil Padre, che quefto Compagno.

atteftò aJcora d'aver veduto renderfi dal fuo Santo Maeftro Vincenzo

la vita a più di trenta morti ; reftituire la vifta fopra a cento.ciechi, er

donare a piu migliaja d'infermi fa falute (i). Or febbene furono tanti i

morti refufcitati dal noftro. Apoftolo , pochi però fono quelli de' quali fi

trova diftinta memoria ; poichè ficcome- rifpetto al gran numero degli

Iufermi da Lui fanari, fono pochi quelli de' quali trovifi regiftrata di

ftinta la narrativa , non poteiido gli Scrittori comprenderlitutti; così

ancora èravvenuto de' Defunti richiamati in vita da S. Vincenzo ; men

tre con tanta facilità , e frequenza gli refufcitava, con quanta folea fa

nare gli Infermi ; onde in quella guifa , che per quefti avea compofto jl

Breve sche recitava nel famiarli, έosin'avea compofto un altro per dar la.

vita alii Morti (!). . -

Il P. Maeftro Ferrarini apporta föpra quefía materia. un fatto vera
smente ftupendiflìmo, e di cui dice, che alduni Signori dirimarco sf Va

lenziani , come Catalani, Ecclefiaftici, e Secolari „gli atteftarono con lor

giuramcnto effer tradizione ab immemorabili,che fia fucceduto in unluo

gQ di Barcellona, prefentemente detto : L'Offeria dell' Imfermo. Arrivato

•Vincenzo ad un'Ofieria, addimandò alia Moglie dell'Ofté (effendo quefti

affente) fe avea carne per un fuo Difcepolo cónvalefcente. E rifpondendo.

d* averne non già delia frefca, ma dejla falata, volle il Santo vederla.
Benchè di mala voglia, gliene moftrò 1'Ofteffa una cantina , o magazzino,

pieno , in cui parte di qüelia carne era appefa al foffitto, ed altra con

fervavafi nclle tina, ch'erano attorno diquella grotta. A tal vita co

inofcendo il Santo, illuminato da Dio, che cariie era quella, alzò gli

- ocghj»e le mani al Cielo, e benedetta quella fpelonca, chiamò co' pro

*prjriomi alcuni Giovani, comandando lòro nel nome di Gesu Crifto. che:

refifcitati compariffero alfa fùa pref. nza. Ed. incontanente ribolliro

no quelle carnu rumoreggiando fra loro, e riunitiô inficme tutti quei

pezzi

* 4^ad P?ntirri !. 2. e. i. n* 19. A. ioz: (*). -4}wd Migws11, 3. e. 7. p. 212: (i) Apvd wndi loc. cit. Piana.
(l, Viae infra in Append. 3. $. 5.. . . *,*w
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pezzi in più corpi , comparvero ivi i Giovani nominati dal Santo , i quali

grano ftati con barbaro affaffinio dall' Ofte crudele tagliati a pezzi , e

falati ; per valerfi di quelle carni nel pafteggiare i foreitieri, che a tale

Albergo infernale , per loro difgrazia capitavano.

Tramortf l' Ofteifa vedendo fcoperta la barbarie fua, e del Marito ;

ma confolata , e benedetta dal Santo , s' alzò da terra , ove era caduta

pel timore ; e fu da Lui paternamente efortata a piangere si gran pecca

to, e farne la debita penitenza infiememente col Marito , fe non volea

per la morte temporale data a queili inn ocenti , incorrere l* eterna.

Compunta la Femmina volle confeffarfj dal Santo medefimo, e ricevuta

ne l'affoluzione, infieme cogli avvertimenti opportuni, tra' quali uno

fu, che avvifafTe il Marito, acciocchè anch' effo deteftaffe quell'empie

tà , e cangiaffe vita per placare il giufto fdegno di Dio ; e che fi partiflero

da quel luogo, per fottrarfi dali' occafione di più peccare, e per non ri*

mafiere ivi primia fepolti, che morti. Promife laDoiana d' adempire il

tutto ; e partitofi il Santo ( conducendo feco que' Giovani refufcitati,

che vollero arrolarfi alla fua Compagnia) ritornò dipoi l' Ofte ; c

udito dalla Moglie il cafo avvenuto , e 1' avvertimento del Sant9 Mae

fìro, che fubito fi partiffero, ubbidi , E partiti che furono rovinò tutta

quella Ofteria, e fubiísò in una profonda , ed aperta voragine , fenta ri

manervi veßigio alcuno di fabbrica : onde la fprofondata Oferia otteune

il nome dell' Offeria dell' Imfermo. Come può vederfì nella Vita defcritta

dal P. Maeftro Ferrarini.

Quefto medefimo prodigio ho io veduto impreffo in rame in una

Immagine ftampata in Palermo fin dal Secolo XVI. in cui affieme coi

miracolo de} Fanciullino trucidato, e cotto dalha propria Madre , e con

quello del morto refufcitato per teftificare , chc S. Vincenzo foffe PAo

gelo dell'Apocaliffe , fi vede in ifcorcio efpreffo il medefimo S. Vincen

zo, che dà la benedizione a tre tini picni di carne, da' quali veggonii

forgere tre Giovani refufcitati (m). -

Servirà per corona del prefente Capito{o un' aftra refurreziong»

d' una Donzella di Vannes , riferita dall' accuratiffimo Maeftro Miguel •

da lui letta ne' Manofcritti antichi de1 Sorio, che fcriße le Vite degli Uo

mini illuftri della Provincia d*Aragona del fagroOrdine de'Predicatori.

Fu mandato ( dice lo Storico ) e pervenne in Bretagna D. Andrea Boxa

dos Ambafciadore di D. Alfonfo V. Re d'Aragona, a cui trall'altre di:
moftrazioni diftima fattegli dal Duca di Bretagna in Vannes , una fu i!

pafteggiarlo alla fua tavola, a cui fervivano varjCavalieri della fua Cof

te. All'Ambafciadore però volle, che ferviße folamente una Donzella

d' eftrema bellezza. Stupito di ciò D. Andrea, e terminato il convito ,

ne addimandò al Ducala cagione ; c ne ottenne in rifpofa, che non do

Vca

(•) „£:: Imagiwrnw vidi iw Cwestw Jan&i Domiwis* h» Pra/idio Basifacii Corfica; sbi etiam» •*•*
•oeru •
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vea maravigliarfi, che 1' avefíe fatto fervire alla tavola da sf vaga Don

zella, poichè cgli avea ciò ordinato , affinchè la poteffe a bell'agio vede

re , e contemplare ,come quella, che effendo defunta, era ftata refufci

tata da S. Vincenzo Ferrerio , nel trovare che fece per iftrada il di lei

`cadavere , mentre portavafi alla Sepoltura. E che perciò , ficcome lui la

tenea nel proprio Palazzo in memoria di quel prodigio operato dal San

to , mentre predicava in Vannes ; cosi per farglielo noto , avealo fatto

fervire al Convito dalla fteffa Donzella ; ftimando non poter far cofa più

grata ad un Ambafciatore d'Aragona , che moftrargli le memorie della

opere ftupende fatte in Vannes da S. Vincenzo, Nazionale di Spagna , c

Suddito della Corona Aragonefe, quando fu ivi ad efercitare il fuo Apo

ftolato. Rimafe fodisfattiffimo l'Ambafciadore, ammirando la potenza

di Dio nel fuo Santo ; e prezzando più l' aver veduta quella Donzella re

fufcitata da S. Vincenzo , che fe il Duca gli aveffe fatto qualfivoglia gram

donativo (m).

E quivi deve notarfi che un si infigne miracolo, fe non foffe ftate

all'Ambafciadore partecipato dal Duca, farebbe ftato rimafto in perpe

tua oblivione{epolto. Dal che fi può ricavare, che anche de piu ragguar

devoli prodigjdal Santo operati, non ne fu regiftrata diftinta memoria,

attefa la loro gran moltitudine , come di fopra fi diffe. Ma fi vanno , di

mano in mano difcoprendo, or in uno, ed or nell'altro di tanti luoghi ,

e Regni, ch'ebber la forte di effere illuftrati dalle maraviglic del nöftro

Taumaturgo.

C A P I T O L O X I X.

'Podeftâ prodigiofa di S. VINCENZOfpra i Demonj.

O riferbato a bello ftudio il trattare in ultimo luogo del prodi

giofo difcacciamento de'Demonj, che S. Vincenzo fece da'corpi

- umani ; poichè quefta forta di prodigj Ei gli operò contro i più

irnrnoldi , e fozzi fpiriti , che tra tutte le creature fi ritrovino , quanto

piu nobili per l'Angclica Natura, altrettanto più vili, per la bruttezza

deHa diabolica malizia ; contro i quali il noftro Apoftolo ebbe una conti

nua guerra, ed armò un efercito di Perfone, chefeco conducea ; le qua

Hi coli*armi delko Spirito, che fono le virtù crifliane, trionfarono di

loro fotto la condotta di fi efperto Capitano, a cui Iddio avea data una

fomma podefta fopra di que'Spiriti , come s'é in parte veduto fin'ora , e

meglio fi vedrà in quefto luogo.

«Comparve quefta Podeftà in Vincenzo fpeffìffime volte ; ma fingo

Iarmente allorchè avendo convertita trall'altre Donne una da certo con

- - Z z cubi

(*( Migwel, l.g. c.7,4.mi 1.
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aubifjato, e feparatala per quefto d'abitazione,difpiacque ciò talmente aI .

mezzano di quella trefca , che non contento di1parlare contro del San

to, andò anche alla fua Predica , per trovare materia da criticarlo : ?/?

caperet eum im Sermone ; come li Farifei tentarono di fare con Crifto .

(4) Ma non gli riufcì il farlo ; perche, pcr giufto giudizio di Dio entrò

äddoffo a colîi un crudele Demonio , che priucipiò a tormentarlo publi

camente . Comandogli il Santo; che fi partific; al qual comando rifpofc

il maligno Spirito, che non potea ufcirpc , £liendogli entrato addoffogiu

ftamente, per effer colui venuto alla Prcdiga con animo di {creditarlo .

A cui Vincénzo Io , rifpofe , fomo Servo , e Vaffallo di Gesà Criffo , il quale

pregę per j fuoi memici. E perciò im fao ^/ome ti comam lo che efca fùbito da

juefio'corpo. A tali parole , non potcndo rcfiftcr£ il Demonio, e dando

grida fpaventevoli, fe ne parti, lafciaudo quell'Uomo mezzo morto , c

I'Uditorio pieno d'intolerabif fetore. Terminata la Predica,non fodisfat

to il Santo'd'aver liberato il corpo di quel fuo Emolo dal Demcnio , fe

non liberava anche la dilui Anima dal peccato , ordinò ad un Sacerdote

fuo Compagno, che ivi rimaneflc fido a tanto che coiui ritornato in fe

fteffo nofi gii aveffe confefTato le fue colpe. Fatta dipoi la fua Sagra

mental Confcffione , chicfe al Santo pcrdono della fua tcmeritâ, cdin

avvenire vifTe molto criftianarnente (b). -

Preffo il Diago, ed ii Gavalda, leggefi fimilmente , come predi

cando San Vincenzo nella fua Patria tento il 1)emonio di diftogliere

1'Udienza dalla dovuta attenzione per mezzo di un invidiofiffimo Emo

lo della di lui innocenza ; Invafato Coftui dallo Spirito maligno in gafti

go del fuo peccato, fe n'eutrò un giorno nel mezzo del Popolo , e ncl

mentre cheil Santo Padre predicava cominciò or'a piangere , ed or'a ri

dere fmoderatamente ; dipoi diedefi a faltare , cantare , e urlare con

gridi,e ftrida ftravagantiffime, che turbavano grandemente gli Uditori.

II Santo Predicatore comandogli da parte di Gesù Crifto , che fi quie

taffe, e fi fermaffe: Nè potendo refiftere al comando il Demonio , fermò

talmente fù due piè quel difgraziato, che lo 1 efe immobile , come una

colonna. Terminata dipoi la predica, tutti gli altri infermi accofta

ronfi al Pulpito per effere rifanati; ma 1'indemoniato non potè mai muo

verfi fino a che non glie lo comandò Vincenzo, che col fuo impero fat

tofelo accoftare gli formò fulIa fronte il fegno della S. Croce, e tantofto

fi parti con fpaventofi urli lo Spirito Diabolico . Così ritornato quel mi

ferabile a proprj feptimenti fi ritrovò non tanto liberato nel corpb, quan

to compunto nel cuore. E confeffati per ordine del Santo ifuoi peccati ,

foggiunfegli Vincenzo : Avverti figliuolo di bem offervare da qui avanti i Di

wimi Comamdamemti , e remder le debitegrazie a Dio (c). -

Di un'altro Malvaggio affai più feveramente gaftigato dalla Divina

Giuftizia per mezzo dc'Demolj,e dal S. Apoftolo con vifcere veramente

di

(a) Martb,22, 13. (*) Migwel, lib.2, r.i 1. p. 107. ** Ramzamo. (c) Diag. l.1.4.26. Gavalde c.a7.
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.

;

;

di caritâ paterna liberato dalla podeftâ loro, ne viene dal Valdecebro

rapportato il fatto. Era quefti um Uomo pieno di rancore contro del

Santo, cui non potendo far altro male , procurava almeno per tutte le

vie, e modi , che poteva , d1 fcreditare appreflo del Popolo non meno

la di lui illibata innocenza , che la verità della fua Cattolica Dottrina.

Per tale effetto trovavafi prefente a tutte le prediche , attento a pefcar

materia sù chè cenfurarlo. Non potè però giammai confeguir l'intento

fuo, si malignor, perlochè confumavafi di rabbia , e tutto invidia ro

devafi nel cuore con fua gran pena , e martoro. Contuttociò perfifteva

oftinato nel fuo mal'animo ; col quale portatofi un giorno tra gli altri

alla predica , trovò quel tanto, che meno penfava, e più meritavafi;

cioè l'effere invafato da un intera Legione di feimila , feicento , feffanta

fei Diavoli, i quali fenza differire un momento cominciarono a farfi co

nofcere pér quei che erano, con mandar dalla bocca di quell'infclice

tºrfi fpaventofiffimi,e ftraziar crudelmente il dilui'Corpo.Compaffionan

do l'Apoftolo di Dio tanta miferia, comandò a quei Spiriti, che fi quie

taffero, e fubito ubbidirono. Difcefo dipoi dal Pulpito replicò loro il

comando chc si partiffero da quel Corpo. Replicarono- Eglino,che erano

un'intera Legione,e che non voIevamo di lì ufcire ; perche Colui era pie

no di mal talento contro di Lui;e veniva alle fue prediche, non per al

tro fine , che per ifcreditarko. Ma il Santo, che niente teme*a la molti

tudine de' Demoni, nè punto voleva la vendetta di quell' infelice , rifpo

fe quel tanto,che in confimili occafioni altre volte- rifpofto aveva : Iofù*

„Servo di Gefä Criffa, che preg) per jfuoi me mici, e lor) perdot) ; e mel fuo mome

vi com/awdo , cbe lafciate libero quefFz/omo. A tal* irnperiofo comando ufci

rono in un fubito da quel córpo gli Spiriti maligni lafciandolo proftra

to in terra mezzo-morto : ma rinvenuto che fu , fi confeflò , cosi impo

ncndogli il Santo Maeftro, de' fuoi peccati, per i quali fi era meritato sì

fiero- gaftigo (d).

Troppo lunga faccenda farebbe,fe fi voleffero qui regiftrare tutti quei

che S.Vincenzo liberò dalla tirannia de'Demonj. Il Ranzano volendo ad

dμrre il numero di queIli, che vernero a fua notizia, lafciò fcritto , che

paffarono i! numero di fettanta (e). Ma fe prefliamo fede alle Lezzioni

dc'1'antico Breviario Domenicanö, in cui fi legge , che ovumque , ed in

qualfivoglia perfona trovavanfi Spiriti immondi Ei gli difcacciò dagli

Offefli (f) , è d'uopo il dire col Nider , che quefti così liberati furono,

fenza numero (g).' -

Sefi ftupenda apparifce la moltitudine di co!oro, che S. Vincenzo:

liberó dalla podeftà degli Spiriti immondi,nientemeno ammirabile fi refe

la facilità con cui gli difcacciava da' Corpi Umani. Concioffiachè alle

volte baftava un folo fuo comando; come nelcafo predetto; altre col folo

- Z z 2 pro

td* Valdee 1.3. e.4r. (e) Apud Miguel 1. 2. e.1 r. ^fy Ubicurnque, & in quocunque immuni- Spiritus inve :

nit ab 9ffeifis corporibus éffugavit. In Le£t. Fe/i. $. Vinc. Férr. ., • •;

'£) Nider l.2. Formic, c.1. Ut plurimum finito fermone innumeros lib>ravit a Demoa ibiis.
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profe£ire i1 dolciffi mo nome di Gesù , e coi fo rmare la Cröce , ò por¬
re le mani fopra gli energumeni,gli rcndea fubito liberi . Così avvenne in

Origuela ovè coïdotia giifu davanti una Donna , inyafata da molti De

monj, quali per quanto fi millantavano, erano i. Principi de'Diavoli, e per

coníéqüenzá ipiù perverfi, c difficili a difcacciarfi dagli Efgrcifti : ma il

Santo al primó vederla comandò con impero a quegli fpiriti , che n'ufcif

fero. Noii vollero oftinati ubbidire : replicò allora il fecondo comando,

nè volendo neppur a quefto partirfi , ed intendendo Vincenz9, che Iddio

volea moftrare a quei Popolo la virtù del fuo Santiffimo Nome , e del

fegno della noftra Redenzione; pofe la fua mano ful Capo della Donna, e

proferendo il diviniffimo nome di Gesu,formò colla deftra in fronte della

medefima il Segno della Croce ; E tanto baftò per fare che fubito que'

Principi delle tenebre ufciffero da quel corpo con gran dimoftrazione di

rabbia, e furore infernale (b).

Il fomigliante avvenne in Perpignano. Avea un infelice Donna,

quafi pazza d'amore impuro verfo un Giovane , donata la propria anima

al Demonio, per ottenere 1'intento. Ma che? Non ottenne altro, fe non ,

che entrolle addoßo lo Spirito immondo tormentandola per molti gior

ni. Arrivato S. Vincenzo ivi a predicare , ed incontratofi con effa , la

fegnò colla Croce. E fubito il Demonio lafciandola proftefa a terra via fi

partì da quel corpo (i). Nè qui fi deve per difinganno delle perfone idiote

tralafciar di avvertire , che fu una fomma, e pazzia, ed empietà di quefta

Pemmina, il far ricorfo al Demonio, per ridurre alle fue impure voglie il

Giovane amato, quafi che lo Spirito maligno avcfie podeftà di fare che il

Giovane voIeffe condefcendere al fozzo amore di lei . Cofa affatto im.

poffibile : poichè nè il Demonio, neppure gli Angeli Santi poffono muo

vere la noftra volontà, e fare,che vogliamo cofa alcuna : effende il muo

vere la volontà , opera fola di Dio, ilquale ci fa liberamente volere il be

ne (l); e quanto al volere il male, ne fiamo la fola cagione noi fteffi (m);

in tai guifa che non può averne parte il Demonio,che col folamente ten

tarcia commetterlo, fe noi vogliamo acconfentirg!i (*).

' Ma per tornare a difcorrere della facilità colla quale erano dal no

ftro Apoftolo difcacciati i Demonj, notabiliffimo è ciò che fi riferifce

nel Proceffo,ove fi legge,che per effer liberati gli Energumeni, non fem

pre erano neceffarji Precetti , nè il tocco delle mani, nè l'Orazioni, che

a Dio porgeva il Santo, ma che baftava condurre gli fteffi alla di

lui Prefenzâ, per virtù della quale erano i Demoni coftretti a tantofto

pa rtirfi (o).

Bafterà per comprova diciò,quello,che avvenne neIla Bretagna in cer

to luogo vicino a Dinant. Venuto quivi a predicare if Noftro Apoftolo, vi

fi trovò una mifcra Donna invafata,la quale chiamava per i propri nomii

*^ Difce

(b) ¥aldec.1.3.t.41. p.267. (i) Jdem *idem *.»6s. (f) D.Th.1.2. q. 1o. ar.4. e. (m) Perditio tua Ifrael

0/*• 13. 9. ω `D. Tbom. 1. p.9. 1 14. ar.2. c» 3. (o) A}»4 Ambjf. p.2. c.7. p.33o.



c A P I T O L o XIX. 363

.

Difcepoli del Santo, da effa mai veduti , nè conofciuti . Moffi eglino

a compaffione di lei, la conduffero alla prefenza dcl loro Santo Maeftro

acciocchè Quefti colla fua benedizione la liberaffe. Ma non vi fu bifogno

di alcuna benedizione ; perocchè appena la Femmina fu alla fua prefen

za condotta , che non potendo il Demoniofoffrir tal vifta , fu coftretto

a partirfene, e a lafciarla affatto libera (p).

Ciocchè fupera ogni altra maraviglia ( parlando del timore , che i

Demonjaveano del noftro Apoftolo ) fi e, che eziandio dopo la di Lui

partenza da* luoghi , baftava condurre gli Energumeni nella Cafa , ovc

avea Egli avuto, benchè di pafTaggio , T* alloggio , ed erano fnbito co

ftretti a partirfi da' loro corpi (q). E ne' luoghi ne' quali Egli neppure

era giammai ftato a predicare , folamente all'udire il fuo nome ufciwano

i maligni Spiriti dagli Offefli (r).

Oltre gli Energumeni, vi fono alcuni infeftati efteriormente da*De

monj, or con fpavefitarli , ed ora con affliggerli, come fono gli arrettizj;

ed ora con apparir loro in forma umana lufinghevole,fervendo loro,e mo

frando d' amare le perfone , a!le quali apparifcono ; il che è menzogna,

mentre , come infegna l'Angelico, qualunque cofa a noi faccia , o dica il

Demonio , tutto è da lui ordinato alla noftra perdizione ( f) ; e perciò è

grazia fpeciale di Dio 1' eßer liberati da quefti Spiriti maligni , che feb

bene non dimorano ne' corpi umani , nondimenoli veffano efteriormen

te in varié guife , donde forti£cono i nomi di Spiriti incubi, e fuccubi , o

altri, fecondo gli effetti, che producono, e fono volgarmente chiamati ,

Folletti. Ed aliche fopra quefti maligniffimi Spiriti efercitò S. Vincenzo

la fua podeftà. Apparvero quefti un giorno in Valenza in forma di cor

vacci full' Uditorio del Santo, e diftürbavano il Popolo, che non potef

fc , diftratto , cd atterrito dalle loro grida, afcoltare con quiete • ed at

tenzione la divina parola; ciocchè veduto dal Santo , e fatto colla deftra

contro di effi il fegno della Croce , loro diffe : Orsà corvi f?rillomi , a*date

al luogo , che vi flú appareccbiato ; e fubito di£parvero (t). Un' altra volta

iuftigando il Demonio un Giumento ( feppure non era effo in figura di

quella bcftia ) a ragliare con voce oltremodo ftrepìtofa , dimanierachè

&#1 Uditori già non poteano afcoltare la predica , ordinogli Vincenzo

dal Pulpito , che fi quietaffe , e fu prontamiente ubbidito (u).

Avvenne in Lombardia a' tempi , che ivi predicava il noftro Apo

fìolo , che una Donna quanto più nobile di fangue , altrettanto vile per

la vita impura, che conducea , aveva tra molti Drudi, che frequenta

vanla , ancora uno Spirito Folletto, che apparivale con effi in figura di

belliffimo Giovane , il quale anche la fcrvivâ di paggio, ed arrecavale in

qualunque tempo frutta d' ogni forta, ed era a' fùòi cenni prontiffimo.

Si facea però conofcere per Demonio, non folamente da effa , ma$$e
a*

{p) Waldec. l. 3. e. 41. ». »6«. (4) Saepe hi qni vexabantur a Spiritibus immendis induéìi in doraum ; quo

per breve tempüs Beatus Vincentíus habitaverat, fatim a Dxmone l.bcrati funt. Girom. Serm. de S. Pinc.

(r) Antiff. p. 2. c.7. p. 33o f ) D.Thom. 1. par. q.64. art.2. ad < t » . Viitori a c. 3. p. 64. Val dec. l. 4.

c. 5>. p. 31 1. Maijrique im Diario s. April. ' (») Maguel l. 2. c. 25. ex Pro- •Ji. P. i63.



364 LI B R O II. TR A TT. 1.

da'Drudi, i quali vedendolo di cosfbello,e di cosi amabil fembiante,nep

pure lo sfuggivano. Avea quefto aftutiffimo Spirito, la prima volta , che

portò le frutta alla Dama,vedendola ricufarle , infegnato a fegnarfi col

la Croce , e dire : jebus ; afficurandola, che per virtù di quel falutifero

fegno, e di quel nome del Salvatore del Mondo, non le avrebbero ap

portato nocumento vcruno , benchè veniffero dalle fue mani. Cosí fene

viveva ingannata la Gentildonna , e feguitò infino che venuto a predi

care S. Vincenzo in quelle parti di Lombardia , prefe ella rifoluzione

( convertitafiprobabilmente alle fue Prediche) di liberarfi da quel dia

bolico , e immondo Spirito. Fece pertanto parlare: da un Confeffore al

Santo , per, confultarlo.fopra il modo, che dovea, tenere per fottrarfi dalla

fchiavitu di quel Folletto,che fotto apparenza difervirla, la tenea mife

:mente nel tuo tirannico dominio. Udito dal Santo Maeftro- tutto il fe

gufto , rifpofe , che quando la Penitente foffè veramente contrita, fe mai

piu le foife apparfo quel Folletto, fi muniffe prontamente col fegno della

Croce , e proferiffe il Santiffimo Nome di Gesù con dire : jefus , e non.

jelut ; e fode licura , che tanto farebbe baftato per liberarla da quelle im

portune, e diaboliche apparizioni.Tanto efegui la vera Penitente, e tanto

bafto- per fare , che pofto in fuga quel Demonio, mai più le appariffe (x).

Se quefta fu un* anima tolta da S. Vincenzo. al Demonio coll' Ora

zione , e con un configlio ; un'altra glienetolfe con un efprcffo comando.

Avea un mifero difgraziato fatto con polizza fottofcritta empia do

nazione dell' anima , e delcorpo al Demonio. Compunto finalmente co

ftui , fece al S. Apoftolo ricorfo, bramof, di riavere la polizza dell'iniqua.

donazione. E benche non foßë nece{ärio a quel Penitente per falvarfi il

ricuperar quella polizza dalle mani del Demonio ( mentre qualunque

fcelleratezza vien cancellata affatto, e rivocata daila vera contrizione,

c dal Sagramento della Penitenza, alla quale già quel peccatore fi era ac

cotiato ) contuttociò S. Vincenzo per confolarlo , e per fargti conofcere

la potenza di Dio , ordinò al Demonio , che reftituifle la polizza. E Sata

nafio a fuo malgrado, coftretto dal comando, lafciolla cader volando per

l* aria fulle mani del Santò, con fomma confolazione del nuovo Peni

tente ; il quale vedendofi libero da tanta fchiavitù , per non fi precipitare:

un* altra volta nelle mani de1 Demonio, feguitò il Santo Maeftro dapper

tutto, fattofi arrolare nella fua Compagnia (3).Tanto, e non più, vienc

dal Canonico Caftiglione riferito ; ciocchè più diftintamente narrando.

il P. Maeftro Ferrer dice, che il Peccatore fi convertfall'udire una Pre

dica del Santo ; e che dopo eflerfifagramentalmente a Lui confeffato, la

mattina feguente reftitui il Demonio la cedolar, mentre Egli attualmente

predicava , a vifta di tutto il Popolo ; e che ricevuto nella di Lui Compa

gnia , qual novello Difcepolo, lo feguitò, facendo grandi penitenze{? -*

CA

tw) P. Bertherius $erm. de Aqua benedi&a,fecundum do3rinam D. Vincentii. t y ) cafiillio v. in Pit. D.rimt.

Lopez par. 3. lib. 2. id ib Diaccqi Tarraconem, contigije advertit. (z) Valdcr. l. 3. c. 41. p. 239-.
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C A P I T O L O X X.

“Prodigiofa mamiera colla quale S. VINCENZO

- operava i Miracoli.

L)ond Gratis dato della Fede (a), è ormai tempo di vedere lc

maniere colle quali operò le fue maravig'ie , che non furono

meno ftupende delle maraviglie medefime che fece. E primieramcnto

conviene quf r flettere, che fe a dire di S. Tommafo, i Santi operano i

Miracoli in due modi ( fempre però come iftromenti di Dio ) cioè , ora

ςon podeftâ, ed ora confuppliche, ed orazioni (b) : già s'è veduto , che

il Ferrerio, or 11 facea fenza precedente orazione, come quando con

impcrio comandava a' Demonj il partjrfi da* corpi ; ed ora con orazionc,

recitando il fuo Breve fopra gi' Infermi , che rifanava. E fe vcgliamo

rifguardare la diverfita de' Miracoli , rifpetto anche al tempo d' operarli,

ed alle cofe nelle quali fi operano , ben diffe il P. Maeftro Ramon , che :

La Vita di S. l/imcemzo è um miracolo comtimuo ; miracoli im vita ; miracoli iu

norte , e dopo di effa ; me' vivi, e me' defumti ( refufcitando ne moltiffimi )

me' fami , e megli imfermi ; operamdo gramdi maraviglie melle muvo!e , mel mare ,

aella terra , mell'aria , e mel faoco, &c. (c) -

'Ma quello di che folamente fi dee parlare in quefto Capitolo, è la

facilita véramente ftupenda, colla quaie folea operare i medefimi mira

D? aver tratrato de' Miracoli del noftro Apoftolo, che fece col

coli : e queHa , con cui cziandio ad altri confeif 11 Dono di farli. E quan

to alla facilitâ con cui Egli operavali, non fu efagerazione il dirfi dal Ve

ºnerabil P. Luigi di Gratiata , che : Era si ficil cofa a S. Vimcemzo l' operare

miracoli , come a moi il porre la mamo alla bocca (d). Il che non può non ar

recare ftupore meno de' miracoli ftcffi , a chisà , che il Dono di far mira

coli pop è abito permanente, del quale poffano i Santi valerfene qualor

Vogliono ; ma è folamente in effi per modo di attuale mozionc, o iftinto

fopramnaturale di Dio, da cui fonó mofli a fare qualche opera, ovvero dir

qualche orazione, alla quale (valendofi Iddio diefla come d'iftromento)

fegua il miracolo;e nondimenio qu efto l'ebbe i] Ferrerio in modo sf mara

vigliofo , che , benchè non foffe in Lui abito, nè fia poffibile il comuni

carfi a' Santi per modo d' abito ( conforme non può ad alcuna creatura

comunicarfi la Divina Onnipotenza, ch'è la cagione de' miracoli (e) )

contuttociò S. Vincenzo gli operò in maniera, che ogni mente meno ac

certata nella Teologia , giudicherebbe, che aveffe avuto quefto Dono

abitualmente. Effefidoche in quelIa maniera, che degliabiti noi ci fer

viamo a noftra difpofizione , cosf Egli difponea 1'ore, e i tempi determi

p.

(4) Alteri Fides . i. Cor. ix.v.9. ' b) D. Greg. apud D.Th. a 2. q. 178. art.r. ad 1. (c) P.vi-Hil
9. P. Serm, de S. Vimc. Ferrtr. (d) Apud Miguel I. 4. c. fo. p. 295. (e) D. Thom. loc. cit.
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nati per fare i miracoli ognigiorno, si la mattina terminata la Predi

ca (f), sf anche dopo il Vcfpro, facendo fuonare la Campana, acciocchè

{i congregaffero queili, che volevano miracoli : onde folea uircal Com

pagno : Saomate a far miracoli : 7'ocai, a milacre (g).

Alle volte però radunati gli Infermi , o I)c' Chioftri de' Conventi, o

nelle Chiefe , ovvero attorno alla Cafa ovunque Egli alloggiava , ed

afpettando etfi il miracolo, inponeva al Compagno, che gli licenziafTe;

dicendo , o che non era tempo di far miracoli (b), ovvero , che tornaf

fero ii giorno feguente , perchè allora non gli era comodo di operarli (i}.

E ciò proveniva,o per efercitare nell'ubbidienza , e nella mortificazione

il Compagno , obbligandolo a licenziarli dopo avergli Egli fteffo chia

mati di fuo ordine a tuono di Campana ; oppure anche per provare la Fe

de degli Infermi medefimi, e fargli crefcere in effa a mifura del defide

rio della falute bramata, che maggiormente s'accrefceva in loro colia

dilazione della grazia ; ovvero perchè dopo aver Egli colla folita fiducia,

che avea in Dio d' operar miracoli per benefizio de' proffimi, falti con

vocare gli Infermi, conofceffe talvolta mancargli la mozione divina pcr

operarli ; che perciò dicea ingenuamente al Compagno : Cbe wom era al

lora tempo di operar miraceli ( nientre mancavagli la mozione per effi ne

ceffaria). Onde non era ftravaganza , nè bizzarrfa di cosf parlare ; ma

virtù di verità , di fincerìtà , e di fomma mortificazione.

Ma, o foffe per 1'una , o per l'altra delle dette cagioni, o talvolta ah

che per isfuggire la vanagloria ( come vuole il Marietta) dopo averli li

cenziati , moffo fubito a pietà di loro, c rinnovando la fua fiducia in Dio,

richiamavali, e benedicendoli, li mandava alle loro Cafe fani , e con

tenti (1) ; poichè alle fue preghiere unite alla fua gran fede, concedeagki

Iddio la virtù d' operare i miracoli , fecondochè n'era da Lui pregato.

E perciò non fi legge , che giammai Egli rimandaffe indietro lnfermo

veruno di tanta moltitudine, che a Lui concorrevano, fenza averlo fa

nato ; o fenza qualche profezia non meno maravigliofa , che il mira

colo medefimo, che quelli bramato avrebbero (m).

Ma quello dove rifplende più mirabile ancora la fiducia gratuita-,

ch'ebbe S. Vincenzo fopra i miracoli, fu nel commettere ad altri il farli

a fuo nome, o implicitamente, o efprefTamente ancora. lmplicitamente

ciò fece con una Donna di Salamanca , la quale trovandoß in Valenza di

ritorno alla Patria, e mendicando per la fua povertà, chiefe la limofiua

al P. Maeftro Vincenzo , e noffo a compaffione di lei il pietofo fuo cuore,

nè avendo che darle, levofì di capo il Cappello, tefluto di foglie di pal

ma (m), e glielo diede con dirle , che infino ave(Te ella avuto quel Cap

/ pello ,

{f) Supra l. t. tr.3.e 4. p. 64. &• 66. (g) Yaldec. l. 3. e. É;£'; Idem inquiwnt PP. Salmaticen in Ped.

t. 3. Mejor Gufman. m. 3 r. Por kos tardes, tenia fenaiata hora para hazer milagros; porque de dexaffea

defcocupado para otro negocios, y dezia a ufio de fus Companeros : Tocad a hîzer mii.agros; veniaw los

Enfermos y a todos dava falud . (b' No eftic hara para fer milacres. J'aldec. ie. cit. Iti No eft y *

ora para hazer milacros. Idem ibid. Dedic. t.3. Mejor Gufma m. n. 33. (l) Mariet ta in Vit. D.Viw. «.3.

(ms) £; fupra lib. 1. tr. 3. cap. 14. p. 135. (m) Mig*el l. 2. c. 15. p. 125. c* is Not. s. i73. Somkrrro de

4Imoa* •

•• * •
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pelfo , non le farebbe mancato più il pane. Ricewette con venerazione la

Donna quella Reliquia, ma non intefe allora il fignificato di tali parole,

che intefe bem pofcia ; allorchè arrivata la fera ad una Cafa , ove fu rice

vuta per quella potte , e trovandovi il Capo di Cafa infermo , fi fentf

moffa da Dio a porgli fulla tefla if Cappello del P. Maeftro Vincenzo,

fpera ndo , che per effer d'un Santo, avrebbe arrecato all' Infcrmola fa

nità , come in fatti avvenne. Onde partf dall'Alloggio provveduta d'una

buona himofina, ed al riceverla incominciò, ammaeftrata dall'efperien

za , ad intendere il fenfo delle parole di S. Vincenzo, e P intenzione fua

eßere , che facendo miracoli con quel Cappello, foffe ella fovvenuta

colle }imofine neceffarie per foftentare la vita. Perlochè la Donna pro

feguendo il fuo viaggio , a quanti Infermi trovava per le Città , Terre ,

e Villaggi , ovunque paffava, ponea loro ful capo quel miracolofo Cap

pello ; e ricevendo effi ka fanità , veniva da foro foccorfa con abbondanti

limofine. Arrivò finalmente a Salamanca; ed ivi pure feguitò a curare

gli Infermi con quella preziofa Reliquia. Ciò faputofi dal Priore de!

Convento de' Predicatori,' e fattachiamare la Femmina , Ia pregö a do

nargli quella Reliquia. Non volea ella acconfentire ( benchè gliene foffe

promeflà la recognizione d' una pingue limofina) rifpondendo, che pre

fto averebbe effa confwmato il denaro offertole , dove che avendo il Cap

pello del Santo, mai 1e farebbe mancato il pane , finchè foffe vifluta ,

avendoglieloafficurato il medefimo S. Vincenzo. Ma fentendofi il Prio

re a tal repulfa maggiormente crefcere il defiderio nel fuo cuore diotte

nere quel preziofo Teforo, offerfe alla mendica uno ftipendio vitalizio ;

ed in quefta maniera ottenne da leiil Cappellodi palma ufato dal Santo.

Confervafi cosfpreziofa Reliquia in quel medefimoConvento, infieme

mente colla Tradizione preffo que' divoti Religiofi, del fopradetto mi

racolo, o cumulo de' miracoli, che Dio folamente sâ quanti ne furono

operati da quella Donna &on quel Cappello, che anche a' tempi noftri

è portato da' medefimi Religiofi Domenicani agli Infermi , foderato, e

coperto di laftre d'argento; e feguita continuamente ad operar miracoli

per Ha fanità, che col fuo tocco prodigiofo , quelli frequentemente ri

cevono (p).

Diede ancora S.Vincenzo efpreffa commiffione di far miracoli a due

Priori del fuo medefimo Ordine de' Predicatori . L'uno fu il Priore del

Convento di Lerida, da cui efîendo ftato invitato ad andar feco per vifi

tarc certa Signora , e gran Benefartrice di quei Religiofi , che trova

vafi inferna, rifpofe : Beme ; voi Padre Priore bramate, che io vemga per

guarirla com um miracolo ; e perchè mom lo fate vvi ? Audate, che vi domo la mia

padeftè, mom fòlamemte per quefla imferma , ma per quamti m' imcomtrerete per

i/lradu , e vorrete guarirli. Andò il Priore pér vifitare l' Inferma, ed in-*

. A a a COn

{}) Mixwell. 2. e. * s. ex Gil. Gonzalez lib. 3. Antiq. $almamt. c. g. & ew confanti præfati Comvemtws Tradi*

siome • Vide ewmdam Awdoras» im» Not. addiéfwm, cap. w. 173.
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contrandofi per la frada in-cinque:ammalati,tutti gli fanò ; ficcome arri

vato finalmente alla Cafa della pia.Benefattrice ,. diede: anche a quefta

miracolofamente la fanità, per ia facoltà ricevuta dal Santo(4).

' Più ampla fu la facoltà di fatmiracoli ,. cheil noftro-Apoftolo diede

al Priore di Caftiglione della Plana (r); poichè-gfiela conceife per tutto

il tempo di fua vitâ (f). E giadifopra fi dif{e (t) , che alle:volte con

gregata la gente per ottenere il miracolo » dir folea, al Compagno, che

fifänaffe- egli da fua parte gli Infermi; il che facea dicendogli :: Oggi fomo

fracco di far miracoli : amdate voi a farli , cbe il Sigmorer, quelló, cbe opera per

me , opererâ:amcbe pervaj (u). ln fomma può dirfi del noßroSanto , cioc

chè Egli predicò del gloriofo Pontefice S. Sulveftror,. che :: Iw Lai fa ama.

emimemtiffima podeftà di operarmiracoli (*).

C A P I T O. L. O X X I.

T)ella moltitudine de' Miracoli fatti da S. VINCENZO

mel fuo Apoftolato

Opoavere fddio ornati i Cieli-colle ftelIe (a) , dice la Sagra Scrit.

D. tura, che fu numerata la, loro, moltitudine dal: medefimo Id.

dio (b) ,. per fignificare, che febbene è tantos grande il loro nu

me: o,. nondimeno,non è cofa: altrimenti. ardua, rifpetto a Dio: il nume

rarle (c), avvengachè fia impoffibile agli Uomini ; de' quali S.. Agofino

fi ride, che tentarono, ma, invano , di rjotracciarne il: numero (d) ; poi

che divengono- per la: loro, moltitudine a noi innumerabili (e). Or così

dopo.d*aver parlato delli Miracoli del Ferrerio , sforzaron (i alcuni di.

ritrarne il. numero-,.ma invano , effendo effonoto,folamente a quel Dio,

che numera- la moltitudine delle ßelle,. come {crifíe il Padre Maeftro,

Bremond. (f).

Contuttociòancorchè non poffa trovarfii da noi il numero determi

nato de* Miracoli operati nell'Apoftolato. dal.Santo-,. non voglio trala

fciare totalmente di difcorrere della loro moltitudine. Che fe ciò non

bafterà per numerarli da Storico con. minuta efattezza , fervirà, almeno

per difcolpa della Storia:medefima ,- la quale appunto per queßo fi rende

manchevole , perchè non può arrivare a comprendere- in fe £efÍà il nu

mero mezzo che infinito di- que'miracoli, che operò S: Vincenzo Fer

rerio in virtù di quell'lddio ».chc * Farcefe grandi, imperfcrutabili, e mara

•vigliofe femza mumero (g).

, - Or

3, £££?££;:;:::*;°£*££££;; 3,53:5;;;:;:;
(w) D. %inc;. Serm. d* 5. Sikgfrg Papa- ta) Spiritus eius grnávit Coeks. Job. 26. 1j. | (b) Qui numeram

* Altitudinem facilarum. Pjal. •46. 4- _ (c) . 4•g*. in Pfal. 146. • a, lieme ibidem;. `uer Artwf. in.

PJal. 143. .£f. H orum numerum ipfi foli , qüi numerármultitudinem meliarum cognitus ea. ad Bull.

C*^?^. D. Vinc. m. 55. tom. 3. ■»ll. O. P. q) TQui facit magna, & infcrutabitia,'& miraSiiia abfque.
numcro. Jvb. %. 9.
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• * Or dunque aderendo alla Storia, in cui fi è detto , che ne'venti anni

-del fuo Apoßolato fu folito S. Vincenzo trattenerfi ogni gigrno per

mezz' ora dopo di ciafcheduna Predica a far miracoli ; cd aggiungendo

alla detta mezz' oradella mattina il tempo, che a quefto fine impiegava

„* dopo Vefpro, allorchè a miracoliaveafattofuonare la campaaa» quando

* dico non fene contaffero di detti miracoli più che due per gietno , moh

terebbero quefti, nel folofpazio di anni venti, alla fomma di quattor

dici milafeicento miracoli; cioè tanti quanti fi conta , che foffcro le fuc

1Prediche. -

i

- iMa chi nonvede eßer quefa una enumerazione troppo diminuta ?

Mentre è coftante I'a({erzione di tutti gli Scrittori , che nell'ore affe

ignate perfar miracoli non uno, ma a truppe fi conducevano a Lui gli

Infermi per cffere dallafua potente virtù rifanati, conformae iu fatti tutti

rifanava. Perlochè, quandoin voler calcolare tanti miracoli, raggua

gliando un giorno per f* altro, non fene contaffero più che otto per gior

no • ancorche la (omma arrivaffe nel folo corfo del fuo Apoftolato al nu

mcrQ di cinquantotto milaquattrocento miracoli, tanto però ella è fem

prefcarfa, e diminuta. Quanto più poi tale apparifce , fe fi riflette a quel

gran numero di miracoli, che operava , or nell'atto fteffo di predicare ,

or in quello diviaggiare, ed or dimorando negli Alloggi ? E ciò contan

ta frequenza , cheil Canonico Vittoria , detto con altro nome E rifeno

Langiano, ebbe a dubitare fe il noßro Taumaturgofteffe alcun momento

fenza far miracoli; ed adduce 1* opinione di chi fcriffe , chc : Era mira

scota , qaamdo mom facea miracoli (h). Anzi era cofa cotanto ordinaria in

S. Vincenzo 1° operar miracoli, che come diffe il Valdecebro : Il mag

gior miracolo di S. Vimcemzo era quamdo mom fìcea miracoli (*) ; poichè era

cofa più daßupirfi il vederlo ufia fol volta fenza operare qualche mira

colo, 9 fare alquna profezia, che il vederlo far profczie, e miracoli in

abbondanta , che eräno r impiego fuo ordinario.

Il fuddetuo P. Maeftro de Valdecebro a tutta quefta gran fomma di

miracgfi ne aggiunfe un'altra affai maggiore , che ricavò dal numero

dclle Prediche, e delle prodigiofe Converfioni, che il Santo fece, di

cendo : Se il maggior de* miraèoli è la Comverfome d' um'Amima ; fece Egli

tamti miracoli , qaamte furomo le Amime da Lai comvertite. Or fe fcrivomo il

P. Loremzo Surio, e ff legge me' Fafli Mariami, che Egli comvert? cemto quaraata

mila £)omimi , e DommeT(da una vita fcelleratiffima ) e altri cimquamta mila

tra Ebrei , e Saracimi ; mefegue, cbe qaeffe fùle Cowverfiomi femo cemto movaata

mila miracoli. E pare, che la di(corra' faviamente, perchè a convertire

gente cosf oftinata, perfida, e perverfa, non vi fi richiede meno di un

miracolo per ciafcuna di fimiliConverfioni; efTendo quefti tali peggiori

degli Scribi, e Farifei , a'quali diffe Crifto, che non voleano credere ,

ne arrenderfi alle fue Prediche, fe non vedeano fegni , e prodigj.

-
- - -

A a a 2 Ma

(b) Vittoria in fim.vit. D. vinc.Tra&. de Miracwl. ?. t 44. (*) Valdrc. 1. 3. c. 19 p. 231.
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Ma quanto al calcolo de' miraco'i, dedotto da quello delle Predi

che , non meno notabili fono le fue parole, colle quali foggiunge , che :

Se degli Articuli di S. Tommafo, chiara , e vera luce della Cbiefì , diffe am Sam

to Potefice , cbe fece tamti miracoli , quamti Articoli feriffe , perebè ogmi Arti

eolo era um miracolo. Di S. Vimcemzo, torcia lumimofà del Momdo , potiamo di—

re , che ogmi Predica eramo molti miracoli , percbè eramo molti quelli , che iw

agni Predica operava (*).

Meglio però fece il Gomez, il quale piuttofo che fcriverlo nè ammirò,

il loro numero con dire : Tutto il decorfo della Vita di que/?'Apoftolo della

ao/fra Etâ , da che fu mamdato dal Sommo Pomtefice Criffo , fu uma comtimua Pel

legrimaziome, e perpetua predicaziome , cotantofavorita da Dio , e comfermata

cv* Miracoli, cos} grámdi e patemti , cbe melle fue predicbe pareva foffero pià i mi

racoli, cbe operava euramdo le imfermitâ corporali , e convertemdo le amime per

dute, che le parole ch'egli profèriva , le quali amcbefembravamo miracolofe , átte

fòchè quafi fèmpre eramo profetiche (i). = E fe rifletteremo alli Miracólisi del

dono deile Lingue, come a quelli dell'eftenfione della fua voce , di fopra »

gefcritti (!) fi vedrà,che ebbe ragione quefig Scrittore di affermare, che »

fembravagli foffero più i miracoli, che predicando operava , delle mede

fime parole, ch'egli proferiva.

Altre numerazioni de' fuoi miracoli trovanfi preffo altri Scrittori,

tra quali i Padri del Convento di Salamanca parlando degli infermì

prodigiofamente fanati, ne calcolano la fomma di fopra a trenta mila

( m ). Ed il Vittoria lafciò ad altri il dedurne il numero , e fi con

tentò di dire che : Non vi fu Città in Europa ove egli pafîaffe, o fi fer

*maffe , anzi che non vifu Terra, o Caftello ove albergaffe , che non fia

ftato illuftrato di moltiplicati prodigj, operati da Dio nel pa{Iarvi quefto

fuo Apoftolo (m).

E molto megliodi tutti pare , che parlaffero altri Scrittori , i quali

confiderando effere un'azzardo troppo malagevole il tentare dirinvenire

il numero de'Miracoli del Noftro Taumaturgo; ed un correr pericolo di

diminuirlo in vece di e(primerlo per quello che fu in verità ; differo fem

brar Horo, che i miracoli di S. Vincenzo fieno ftati infiniti ; (o) ed effere

perciò impoffibile il numerare quante migliaja d'Infermi oppreffi da va

rj larguori egli rifanaffe (p), effendo (come fi diffe col P. Maeftro Bre

mond) anche a loro giudizio innumerabili (q).

Quindi è che effendo le maraviglie del Noftro Apoftolo in tanta

moltitudine, e frequentiffime, avveniva in effe ciocchè alle più ftupende

maraviglie fuole accadere coll'effer frequenti , ch'è il perdere 1'ammi

zione de'Popoli (r). E perciò non arrecandopiù ftupore i miracoli di

S.Vin

{*) 1'alder.1.3. c.2o. p.239. (i) Apvd Miguel. 1.4. c;uo* ».293. {l) In boc Tra&. eap.t4. &* eap. 17.

qn») Im, Dedicat. tom.?. Mejer Gwfmian. n.28. (m) Im fúe Vit4 D. Vinc. Tra&. de Miraeul. ejufd. p. 143.Pal.

decebr: 1.3. c. 19. p.23o. (•) Barleta Ser. de S. Vinc. Cavalieri in Galler. Domioie. tom.2. j.76. Et pater

Marchefius in Diario Domimic. 5. April. in Vita, D. Viuc. Ferr. (p) Spondauws ad am.D.i4o3. m.7.

(1) P.M. Bremomd.loc. cit. (r) Awg. apud D. Viwc. Jerm. de Corpore Cbri/li : Illa aon miraniuir homines

quia frequentia (un:, & tamen mirabilia funt.
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S. Vincenzo, perchè così frequenti, e quotidiani, appena furon o di loro

regiftrati in particolare alcuni pochi , de'più ftrepitofi , rifp etto alla

quafi innumerabile moltitudine di tanti altri, che di continuo operava :

onde in un antico manofcritto, così del medefimo Santo fi legge : A/iwwo

dee ftupirff che l'z/omo im tutte le rofe Apoßolico, meritaffè d'effere ormato co!

privilegio degli Apoßoli ; la vita, l'opere, le virtà de' qaali, come jm um altre

Dottor delle Gemti, fi fomo mirabilmemte;im effo a' tempi moflri rimmovate ; pe

roccbè fi fufcitaromo da lui à mort?, e col tocco delle fae mami , Muti, Sordi ,

Ciecbi, Leproff, e Paralitici , e quaff imfimiti imfermi da varie forte di mali ri

sevettero la famitâ perfetta , e fece molte altre, e maggiori cofe, cbe fe tutte ff vo

leffero}piemo defcrivere, m'imagimo che prima mamcberebbe il tempo , cbe la ma

teria (f). - * - -

Or in mezzo a tante numerazioni,ed a fentimenti fi grandiofi di di

verfi Scrittori, io non poffo conchiudere in altra guifa , fe non lafciate

tutte le numerazioni dâ parte, confeffare col Lorca, che fu il noftro San

£o una Affiuemza giammai pià veduta di miracoli . Perocchè;Iddio (come fo

lea dire S.LuigiÉÍ; comfermò laDottrima del Ferrerio com tamti mira

coli,che mom fi legge,cbe alcumo m'ábbia operati tamti dopo gli Apoßoli fim'ora(a).

Quanto poi alle iperboli di quei Scrittori, che chiamarono i fuoi mira

coli infiniti , ed innumerabili; io adducendole non ho ftimato di punto

dcviare dalla verità della Storia ; imperciocchè ancora un Evangelifta

ufò la medefima figura d'Iperbole pér efprimere il gran numero delle

maravigliofe opere di Crifto, con dire; Sumt autem &• alia multa qua fecit

5fefus, quæ ßfcribamtur per fmgula,mec ipfum arbitror mumdum capere poffe eet

qui fcribendi famt , libros (x). Il che`proporzionalmente parlando può

vcrificarfi ancora del fuo Apoftolo S. Vincenzo.
-

7°RA7°.

cf ), IegendAsti4. ■***••a*bine assis apadTanaje ad s.April.. (t) . Affluencia iamas viaa de Milagrcs:

ln Approb. ¥it2 P. Ijmc. defcripta a p.i%. Mignei. ' (») Apud Miguel.1.4.c.io. fag.29o.

(*) Joan. c. wlt. Yide Ugonensibi &• D. Tb.zz, q.uio. ar.3. ad.6.
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De' Frutti dell'Apoftolato di S. VINCENZO

- , Ferrerio. -

cAPIT oLo P R I M O.

Del Frutto, che S. VINCENZ0fecemebuomi.

Vendo difcorfo nel Trattato precedente della mirabile

Predicazione di S.Vincenzo, vuole il retto ordine, che fi

parli fuffeguentemente di molte ftraordinarie converfio

ni , che furono i Frutti, o Trionfi del fuo Apoftolato ,

da lui riportati a gloria di Dio, confalute dell'Anime, c

fcorno delf'Inferfio. Orfebbene potrebbe baftareil dirfi

del Santo ciò ch'Egli dir folea del P. S. Agoftino, cioè : che andava pre

dicando, cònvertiva i peccatoria penitenza., gl'Infedeli tanto Ebrei,

come Pagani alla Fede Cattolica, edera si grande il fervore(della Caritâ,

che gli avvampava nel.cuore, ch'avrebbe voluto falvar tutti, e fare fc

condo il detto dell'Apoftolo, che: Ogniuno crefceffe neff'amore , e fer

vore dello Spirito(a) ; nondimeno molte fue Apoftoliche Imprefe degne

d'eterna memoria efigono qualohe cofa di più particolare e più diftinto

raguaglio. E quanto alfruttofatto ne'buoni,è neceffario primieramentc

di formare un breve Catalogo de'Dodici più imfigni Compagni da lui fcel

ti tralle Turbe della fua Compagnia, comesCoadiutori del fuo Apofto

lato, e raccolti da varj luoghi, e da varie Religioni, non tutti infiemc ,

ma fucceffivamente, (econdo ch'Egli andava pel Mondo evangelizando

il Regno di Dio.: i quali{iccome fupplivano lefue veci nel predicare ,

così ancora eranofuoiveri-imitatori nello zelo defla falute dell'Anime,

ed in tutte l'altre vìrtù, addottrinati dagli efcmpli Santifiimi, e dalle in*

fuocate parole di sì eccellente Maeftro, come le primizie de' Frutti del

fuo Apoftolato, edi primi a partecipare gli ardori dcllafua ardentiffima

carità verfo:Iddio, ed il Proffimo.

ll primo tra quefti fù il P.MaeßrofAntonio Fufter del Sagro'Ordine de

Predicatori,Uomo di fingolar zelo, e prudenza, dotato diun eccellentif*

fimo dono per trattare, e concordare le paci traii più fieri inimici ; onde

fu dal Santo lafciato in Vich: ove terminòfelicemente gli aggiuftamenti

di grandiffimedifcordie ed inimicizie, che in quella Città regnavano (b):

e per- .

t& ... | -••• $r de S. Aug. (b) Diagws.i.x. c.2. Vit D. Vinc p»$ oy.
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e perfezionò i, trattati di Pace incominciati ad infinüazione del fu6

Santo Maeftco. Fu quefto. Compagno, fingolarifïimo Predicatore; e po

co dopo le Miffionidi.Vich.fi.fuppone paffafTe al Cielo a ricevere.il pre-•

mio delle fuerapoßoliche fatichc (e)*.

Monmeno illuftre per Santità.fu il P.M. Goffredo Blanes dello fteffo.

Ordine, e Ptedicatore frattuofiffimo.. Dilui fi.legge che per indurre i.

Popoli ad afceltarlo ,. edi approfittarfi- delle (ue Prediche , fi moffero.

qwattro Arcivefcovi, e diciaffètte Vefcovi a concedere l'Indulgenza di

quaranta giorni a ciafcheduno, chea quelle interveniffe :. ed altrettanti,

giorni d'Indulgenza conceffero a chi la fua Meffa udiva ; conforme atte

ftail Diago d'avere egli ftefTo lettonelfe Lettere de' medefimi Prelati,

ghe fi confervano negli Archividi Barcellona,e di Saragozza (d). Fu que

fto Ven. P. devotiffimo della gran Madredi Dio. Maria fempre Vergine ,.

e fu da:effa com molte apparizioni vifitato (e). E chiaro si, invita come in.

morte per molti Miracoli (f), mori ancor effo primadel fuo Santo Mae

ftro in Barcellona circa il. 1414. (g);. ed è onorato- dagli Scritttori, dell*

Qrdine col titolo di Beato. (b).

Celebre parimente tra €ompagni del Santo fù il Beato Gio. Goffre

do Gilaberto, dell'Ordine della B: V. della: Mercede, che per accompa

ÉÉÉg¤i, Commenda, che godeva. Ma diqueßo eccellentiffimo.

tedicatore, che terminò la fua Vita,pochi anni innanzi la.Morteavven

turata. di S. Vincenzo, fie parlato difopra (i).

Ebbe eziandio diue.altri Compagui,non.menode'predetti,eccellen

tinclla Santità della Vita, e nellozeiodella Predica zióne,i quali furono

1i PP. Gio. d'Alcoy, e Pietro Moya. E quefto fu.il Difcepolo diletto di;

S. Vincenzo. Fanfio.dieffionoratamenzione il Diago, edil.Valdecebro,

e prima di loro il Ranzano,ed. Altri&. - -

li Vefcovo Ranzano, pone tra Compagni del noftro Apoftolo , an

cerail B. P. Pietro Cerdan, o Zerda,. che conformeri due predetti fùi

gcl Sagr'Qrdine de' Predicatori , e trattutti. i.Compagni, fimiliffimo al.

Sagit9 , e dbtatoi d'un infigneDottrina, mirabilmeiite accoppiata da una

inirabile candidiffìma fimplicità : apoftolico Predicatore ,. e celebre:

V$£ miracoli in Vita , ed'inmorte .. Avvenne quefta mentre era Egli in ».

Mitìone nella Villa di Graus: e volle: Iddio fendere a tutti noto il fuo.

fi luce tranfito, con fare che in effo fuonaßero da per fe fteffeleCampane,

9£de moffi dal1'impenfàto füono, trovarono queila Gcnte il dilui venera

bii Cadavere fopra'rfarmenti,che gli avevano fervito per letto,colle mani

giunte in atto, e pofitura- di fare drazione, e col volto circondatoda im

menfâ luce (m). Pofcia: fù-collocatoin. un.Arca fulla Menfa dell'Altare ,,

encll- 1574. trasferito, in un nuovo fepolcro- nella Sagreftia di Noftra: Si

gnora della Penna, fino che conaltratraslazione fù collbcato.nella Chie

fa del.

*** Circa an. t4oo. Vide Diag: 1£it. (d) : Diág. 1. cit. e. 3: (•)• Antif. % 2. c.39: . ( fj Ranzam. 1.2. m.7..

*A9 Afarebefius in Vita eiufdew fwb 1. i. Novem, 3. dby , Marcbefiws &- Diawus l. cit; - (i) Diagws l. cit. Vat.

4 teiri i-^t. im fim. 5»pra pag.213.. (1) Dia gw* l. cit.c.5. (n) Migwtll.+.*,* 3 pag.3o6. Diag** l.cit.
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fa dé1fuo Ordine, ove rifplende congloria di miracoli , edè Avvocato

fingolare per gli Infermi di febbre quartana,di cui trovafi ab immemora

rabili la fua Antifona, e Colletta, colle quali è da Divoti invocato (m).

Ma ciò che non dee in verun modo qui tralafciarfi,è che febbene quando

Egli entrò nella fcuola del Santo Apoftolo, era Uomo di poco talento,

edi poco fapere, però fubito che S. Vincenzo fu morto , gli ottenne per

grazia fegnalatiffima dal Signore Iddio, che incominciaffe a predi

care con tanto Spirito, e sì profonda Dottrina, che recava a tutti ftupore,

come in un fubito foffe divenuto così infigne Predicatore , e Teologo (o)

ficcome comparve nello zelo ardentiffimo,col quale predicò la £anta cat

tolica Fede contro gli Eretici, ed altri Infedeli (p); e andò evangelizan

do ad imitazione del fuo Santo Maeftro il vicino Giudizio, (q), con ,

frutto copiofiffimo di Converfioni. . ' • -

» . . Gli altri fei Compagni furono anche effi tutti. Uomini fecondo if

cuore di Dio, non meno amanti della propria falute, che di quella de'

profîimi. Tal fu il P. Biagio d'Alvernia che effendo molto nobile, e ricco

ri nunciò ad un pingue Benefizio, e ad un groffo Patrimonio per farfi Re

ligiofo Domenicano, e Difcepolo del noftro Apoftolo, fotto al dicti

Magifterio divenne celebre in Santità, glorificata da Dio con grandi mi

racoli , e mori dopo la Canonizazione del Santo (r). Furono collocate le

fue venerabili Offa nel Convento di Cifteron nella Provenza , ove è te

nuto per Santo (f).

Tali furono eziandio i PP. Raffaele Cardona , e Giovamni da Gen

til-Prado (t) chè efîendo ftudenti in Tolofa, moffi dalle parole del Santo,

abbandonato il fecolo prefero l'Abito de* Predicatori, e tra fuoi Compa

gni divennero due Operajinfatigabili nella Vigna del Signóre, fin dopo

la morte del loro Santo Maeftro, profeguendo le Apoftoliche Miffioni

con grandiffima utilità de Popoli, e Gloria di Dio. E fpecialmente del

P. da Gentil-Prado, fi legge , che fino nel giorno fteffo che morì, non

volle kafciar di predicare, effendochè fpirò predicando dal medefimo

letto a Religiofi , e a' Secolari , che in quella ftanza fi ritrovarono (a).

Non trovafi quafi Scrittore, che non annoveri tra quefti fanti €om

pagni ub certo F. Francefco , di cui non fi sà fe foffe Laico , owvero Sa

cerdote ( come è più probabile ) ma folamente che fu del medefimo Or

dine profeffato dal Santo, avanti la di cui morte, come altrove fi diffe,ca

rico di meriti , fe ne paßò all'altra vita, e dopo breve Purgatorio, volò

al poffeffo della Gloria celefte (y). -

Gli altri due anch'effi della medefima Religione de* Predicatori, fu

rono il P. Maeftro Giovannj Garzia, che fü poiVefcovo di Majorica , e

- Come

(») Diagu* l. cit. * o) Migwel.1.c3p» (p) Id. ex Antipbona dedecimws. Gaude multum fælix Gradus tanto

* munere dot3tus, Petri pro fide certántis atque Mundum perluflrantis &c. Apud Diag. loc. cit. , q, It4

enim in ejufiem Colle&a legimus: Prefa quaefumus Omnipotens Deus ut B. Petri confefToris tui clirißimi,

ac Prædicatoris ftreaui doétrinam fe£temur, & mores im tenur qui populo ifdem moribus reformand:s ,

6. Aftichrifti propinquum advcntum,& Chrißi generale Ju.licium verbo docuit,& exemplo,ac opere preca

¢¤;rit. Pef Dominum &c. Apud enmdem ibid. . (* Diagws l. cit.c.5. p.529. Migwcl. I.4. c.is p.o3.

£f) 'Miguel.,1 cit p.307. (t) Ranzamus c* Bwrfeilws i» Pii. D, vin. Tù57*;?f, 1,4. 3,i3,; jJ7.

ς.* ) Supra l,a. rraéi.i. c.6. p.3c7. -
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come teftimonio di vifta , depofe molte maraviglie del Santo nel Procef

o deila fua Caiìonizaziot.c. Atiziche tu pofcia uno de' Giudici fuddele

gati pel Proceffo formato in Napoli (3). Ed il P. Pietro Qneralt di nazio

ne Catalano, gran Macfti o in I eologia , ma più grande pcr la fantità

della Vita, e nella divozione alla Regina dc' Cieli , che protrafîe la

Vita fino al 1462. feguendo le veftigia del fuo Santo Maeftro neli' affati

carfi inftancabilmente per la converfione de' Peccaatori (a).

Quefti furonoi primi a ricevere lo Spirito di S. Vincenzo, ed i più

familiari tra' fuoi Compagni ; oltre i quali n'ebbe ancor altri , e furono i1

fopradetto D. Ferdinando Aragonefe (b); ed i Venerabili PP. Antonio

Doria Italiano ( forfe dell'Eccellentiflima Famiglia Doria di Genova )

Pietro Colomer , ed lvo Milocen , tutti tre del medefimo Ordine de'

Predicatori, e tutti fpecchi lucidiffimi di virtù , e fpecialmente di zclo

della falute dell' Anime (c); ficcome anche il celebre P. M. Martino de

Vargas Monaco di S.Bernardo, che per quanto ne fcrive il Miguel, rifor

mò non folamente il Convento di Pietra, ma quafi tutta la Congregazio

ne Ciftercienfe di Spagna (d).

A quefti fi dee aggiungere la moltitudine degli altri Difcepoli, che

componevano la fua Compagnia veramente celefte , e tutta intenta fotto

la fua difciplina alla ftudio della maggior perfezione (e). In quefti Difce

poli , e Difcepole , che dappertutto feguivano il Santo ,γὰ in mo

do fpecialiffimo ciocchè fcrifle Cornelio a Lapide , parlando del frutto

dell'Apoftolato di S. Vincenzo , cioè , che pareva foffe ritornata l' Etâ fe

lice de' Criftiani della primitiva Chiefa ( f): e meritamente, mentre,

come di fopra s'è detto , ad imitazione di quelli abbandonavano quanto

aveano, e vendute le loro Poffeffioni, diftribuivano il prezzo intera

mente a' poveri , e viveano tutti con un cuore , ed un'anima in Dio in

continui efercizj di pietà , uniti a fervirlo fedelmente , e con fommo fer

vore , fotto la direzione di sí Santo Maeftro.

Di una di quefte divote Difcepole , piacemi quf di riferire ciocchè il

medefimo S. Vincenzo diffe una volta predicando in prova, che l' afti

nenza non abbrevia la vita. E fu il dire , che avea ella digiunato otto an

ni continui in pane , ed acqua ogni giorno fenza giammai infermarfi (g).

E fe , come pondera il Diago , ben f rifletta, chè le dette Pellegrine fa

ceano i viaggi fempre a piedi , fi conofcerâ effere ftata uu' aftinenza di

perfezione non mediore , e di maraviglia ben grande (b).

Di quefte Turbe grandiffimo fu il numero, che lafciato affatto il

Mondo entrarono nella fua , ed in varie altre Religioni ; dimanierachè

con quefte , e con altri molti , ch' Egli induffe ad abbandonare il Secolo,

e le abbondanti loro ricchezze per amore di Dio , fi popolarono i Mona

B b b fterj,

(z) Diagus l. eit, r. 4.p. 524. (a) Diagus 1. cit. c. 6. p. 538. . (b) Swpra lib.z. tr. 1. c. $. (e) De P. Anto.

mio , vide Diagw w 1. cit. ». 539. De P. Petro legatur Mig» el l. cit. p. 3o7. Et de Ivome Milocem, confùlatur

Valdec. 1. rit. p. 345. (d) Migwel is Not. m. 233. p. 42o. (*) Swpra l. 1. tr. 3. c. 6. c* 7.

t f) In Prafat. ad Tkrem. Hierrw. Qg) Im Serm. Mss. apud Diagwm l. 2. c,2. p. 5o9. (b) Idem ibidem .
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fterj, ed i Conventi, sf di Uomini, come di Donne (i): e rimanevano fpo

gliate non meno le pubbliche Univerfità de' loro Studenti, che le parti

colari Famiglie de* loro Domeftici ; i quali abbandonata la Scuola , e la

Cafa paterna , o fi arrolavano alla fua Compagnia , oppure firacchiude

vano ne' Monafterja far vita penitente, e fanta (l).

Ma non contento il Ferrerio di cosi inviar fenza numero a' fagri

Chioftri le Perfone da Lui infiammate nel divino amore , procurava an

cora con pari ardore d' infervorarle colâ dentro alla regolare offervanæa,

ed all* acquifto della religiofa perfezione. Singolarmente ciò avvenne

ne' Conventi del fuo Ordine , c ne* Monafterj della Certofa , ed in quei

de' PP. Benedettini,e de' PP. Ciftercienfi, da* quali era frequentemente

alloggiato, ed a cui lafciò in premio della loro caritativa ofpitalità uno

ftraordinario fervore ,ed incremento della regolare offervanza.

E più fpecialmente ciò accadde nel Monaftero delle Domenicane di

Santa Maria Maddalena di Valenza , ch*ebbe la forte di udire più volte

i fuoi infuocati Difcorfi. Quivi il Santo Padre avea molte Difcepole , o

Figlie fpirituali ; ed ogni volta, che andava a Valenza folea vifitarle , ed

animarle a profeguir con fervore nel fentiero della perfezione evange

lica . In memoria di che ,in que} religiofifIimo Monaftero anche a' tempi

noftri confervafi un Pozzo , a cui il Santo, pregato da quelle Venerabili

Madri, diè la fua benedizione (m).

C A P I T O L O I I.

Del Beato Bonifazio Ferrer, e delgloriofo S. Bernardino

da Siema, imfiammati da S. VINCENZO Ferrerio

allo ftudio della perfezione.

Eritano alcune Anime grandi, che parfandofi def frntto fatto da

S. Vincenzo Ferrerio ne' buoni , ficcome s' è fatta diftinta men

Zione de' fuoi Compagni , così anche di effe fi dia un particolare

ragguaglio , per effere ftate molto cofpicue , ed aver fatto fingolari pro

greffì nelia Scuola del Santo. E per procedere fecondo l' ordiiiede* tem

pi , devefi il primo luogo al Beato Bonifazio Ferrer Fratello del medefi

mo Santo. Incominciò il B. Bonifazio fino nella Cafa paterna ( allevato

infieme con S. Vincenzo, e di Lui di cinque foli anni minore ) ad efTere

dal fuo efemplo , e dalle fue infuocate pafole mirabilmente accefo nel

fervore della Vita Criftiana. Congiungéndo alla pietà le lettere, attefè

allo ftudio dellc Leggi Canoniche, e Civili, e divepnefamofo Avvocato,

dando

(i) Anfjff. p. i. e. 12. ¥aldec. 1. 2. e. 16. p. 2x. (l) Antif. l. cit. ». ioo. .. P. Vimsc. in Cam»•£j?Hijt. dicti Monajlerii cap. }?mihi 41. i/f. l. cit. p. ioo. (m) .. P. Pinc. Bawrmovit in Con»
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'1

dando di fe ottime riprovc d' integrità divita, e d' incorrotta giuftizia.

Prefe lo ftato matrimoniale fpofando D. Giacometta nobil Vaienziana ■

da cui ebbe molti Figliuoli. Rimafto dipoi Vedovo fu efortato dai fii6

Santo Fratello ad abbandonare anch' effoil Mondo, e prendere il fagro

Abito della Certofa (a).

Non iftettero molto que' Padria conofcere ii Teforo inviato loro

da S. Vincenzo : concioffiachè ne' primi Mefi del fuo Noviziato rimafero

cotanto rapiti dalla fragranza delle fue virtu , che fu con effo difpenfato

il tempo della Probazione, e fuammefo alla Profeffione religiofäavanti

d' aver compiuto!' anno del fuo Noviziato (b).

£ra egli ftato ncl Sccolo non folamentc famofo Avvocato, ma ezian

dio Gjurato di Valenza , dando nel Governo della Città riprove di una

fomma prudenza, ficc9me fece anco nella Legazione al Re di Francia(c),'

efeguita con fua gran lode. Perlochè attefa la di lui attività , e dottrifia ,

in cui parimente fu in concetto di Uomo il più erudito, chc vedeffe quci

Secolo (d), paifati pochi anni dopo la Profeffione, l'applicarono a*Gover

ni (e) : e poco dipoi gli addoffarono quello di tutta la Religione , crean

dolo Generale della Certofa (f).

Ma non volle lddio, che foltanto entro que' fagri Chioftri rifplen

deffe la luce della lui tantità : concioffiachè difpofe foffe egli infieme con

S. Vincenzo eletto uno de' nove Congiudigi, che in Cafpe determina

rono doverfi il Regno d'Aragona all' Infante D. Ferdinando, come di

fopra fi diffe (g). Intanto però ch'egli racchiufo in Cafpe attendea agli

interefli di tutuo i! Regno d'Aragona , fu per il fuo Ordine un Albero

fruttifero ; poichè un {uo Figliuolo per nome Giovanni Ferrer, tratto dal

di lui efemplo , entrò nella Certofa (b). E l' anno feguente ritornato

Bonifazio da Cafpe affifte alla di lui folenne Profeffione, prendendo per

Tema del Sermone, che fece in quella funzione divota , il fagro Tefto

del Real Profeta : Filius meus es tu, ego bodie gemui te (i).

Tempo affai più lungo gli convenne dimorare preflo Pietro di Lu

na, affine d' indurlo a cedere, per veder terminato lo Scifma ; fenza la

fciare nella Corte medefima li rigori della fua Religione : onde fi acqui

ftò dagli Scrittori di effa il titolo di Beato (1). -

Di quefto Beato Difcepolo Fratello, e vero Imitatore di S. Vincen

zo , si nell'amore della Contemplazione , sf nello ftudio della perfezione

religiofa , sí nelio zelo della pace , ed unione della Chiefa, come nelle fa

tiche fofferte per eftinguere il fiero Scifma de' fuoi tempi, celebre è il

B b b 2 Difti

(a) Ranzam. Bwrfell. Diurus in V. D. Wine. (b) Gomez im Vit. ejufd. cap 16. (e) Jurati memime Valenfi

' mam Urbem am. D. 1388. Miguel im Not. m, 227. rexi/le teftatur. De Légatione ad Regem Gallia , vide Mi

guel im yit. D. Vimc.1. 4. c. I. p. 297. rd) Vir omnium fui temporis eruditiflimus. Ita • Ranzano ce

Tebratwr. (e) Habitu, emim Ord. am. 1 396. indutus , ammo autem i4oo. fi*i Monafferii. Prioratum 4£ce*

fit . Vide Miguel I. 4. c. 1 1. p. 297. ( f )T Ammo p. 14o2. Migwel loc. cit. Vide 4rbor. illu/lr. J^ r9r. Ord.

çbartuf. p 4.. («, supra I. 1. tr. 3. %. zo. (b) Migwul l. tit. p. 298. (i) Afi,* el l. cit. ul) Im 4rber

Qra. Ciaftwf. l. cit. ,
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Diftico, in cui una penna erudita tentò di cpilogare i più bci pregjdi fua
vita con dire :

- Debueram effe Prior ? Fui. Me vimcere ? Vici.

Tollere Scbifma ? Tuli. Cedere ? Depofui. (m)

Sono indicati in quefti verfi i Governi, ch'egli cbbe ne' Chioftri di Prio

reGenerale di tutto il fuo Ordine; e le vittorie , che riportò di fe fteffo,

allorchè per entrare nella Religione , venduta la Terra di Alfara , di cui

era Signore, confegnò a Pietro fuo Fratello due de' fuoi Figliuoli Gio

vanni , e Francefco ( effendo già gli altri pa[fati all'altra vitâ ) con fuffi

ciente provvifione ; diftribuendo in abbondanti limofine, ed in altre ope

re pie la fomma di quaranta mila fiorini (m).

Ma come a lui fi attribuifca l'aver tolto di mezzo lo Scifma , mentre

egli mori prina dell'elezione di Martino V. avvengachè non fia chiaro ,

nondimeno è cofa indubitata , che egli fece quanto potè per indurre Pic

tro di Luna alla ceffione : e che vedéndo effere inutili le fue perfuafive,

pensò ritirarfi dalla Corte, e tornare al ritiro della fua Cella, rinupzian

do anche al Generalato , per amore della Contemplazione , e per ottcne

re con affidue preghiere da Dio la pace della Chiefa ; giacchè vedca ef

fere inutile ogni Tumana induftria per indurre Pietro alla ceffione. E

finalmente è cofa certiffima, che inficme con S.Vincenzo diede l' ultima

mano per iftabilire in Perpignano la fottrazione del Regno d'Aragona

dall' Ubbidienza dell'Antipapa. A cui ( eflendo quefti fuggito in Peni

fcola ) fu egli inviato dal Congreffo medefimo di Perpignano, acciò fi

adoperaffe a fargii cedere il pretefo Ponteficato, e rimettere le fue pre

tenfioni in manô del Sagrofarto Concilio di Coftanza. Perlochè effendo

cgii morto dopo la fottrazione dall' Ubbidienza di Benedetto, e tolto lo

Scifma, che fi temea d'Aragona, fe quefta aveffe perfeverato nella di lui

Ubbidienza contro l'elezione, che dovea farfi nel Concilio, meritamente

gli fi dà una tal lode. Fu quefa morte preziofa del Beato Bonifazio , più

ricco di meriti, che di anui , nell'Aprile dell' anno 1417. nel Monaftero

di Val-di Crifto (o) , ove fu in quel Chioftro fepolto.

Penfarono nel 16oo. i Monaci di trasferire quel fagro Corpo in uti

Depofito di marmo , con quella venerazione , che alla fua memoria fi

dovea ; ma efferdofi oppofto dal P. Bellot il non coftumarfi nella Certofa

fimili translazioni, rimafe nel medefimo luogo . Non manca però lddio

di glorificar!o ; ammirandofi ivi come un continuato prodigio certa

pianta di gigli, che germoglia dal luogo del fuo Sepolcro, e fi crede

nafca dalla bocca del Beato. Sono circa a trecent* anni , che detta pianta

perfevcra fempre frefca , e le di cui frondi applicate fopra gli Inferni ,

g!i fanai:o prodigiofamente da' loro languori. E quindi ne proviene , clie

nello

(m) D. Po]; carp de Ritera apud Mighe! l, cit. p. 299. (m) Miguel 1. c £t, in Not. m. 228.

(•) Mi;uel ioc. cit. in F'it. p. 238.
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nello Stemma de' Generali della Certofa fi vegga per divifa del B. Boni

fazio Ferrerio » un germoglio di gigli (p).

ll fecoudo di cui leggiamo dopo del B. Bonifazio effere ftato infiam

mato dalle parole di S. Vincenzo nel divino amore, e nel difprezzo de1

' Mondo , fu il gloriofo S. Bernardino da Siena. Venne quefti à bello ftu

dio in Aleffandria circa il Mefe di Luglio del 14o2. (*) quando appunto

eravi a predicare il noftro Santo Apoftolo, per vederlo , ed afcoltarlo, e

per confcrir fec9 f9pra di una celefte Vifione, che ricevuto avea (q), affin

di prender col di Lui configlio, come attefta il Ranzano (r), la norma di

quélla vita perfetta , a cui fi fentiva chiamato. S. Vincenzo lo accolfecon

fomma amorevolezza (f), fodisfece a tutte le fue richiefte , per cui tanto

fi accefe di fervore di prontamente corrifpondere alle divine chiamate,

che ritornato a cafa rinunziò tantofto al Mondo, e fenz'altro indugio

veftf l'Abito Serafico nel giorno della Natività di Maria fempre Vergine

dell' anno fuddetto (t). Nella quale occafione , terminate che furono le

fagre cirimonie, rapito da fpirito profetico il Piftorio, cosf diffe del S.Gio

vanetto: Oggi è flato a moi aggregato um Soldato efperto, e forte,il quale raccorrò

molta meffe mel Campo del Sigmore : e farà il decoro , e l' ormam emto del moflro

Ordime ; che da molti ammi im quâ mom ba awuto Figliuolo alcamo , da cui abbia

ricevuto maggiore avamzamemto (a).

Nè folamente S. Vincenzo efortö Bernardino ad entrare nell' Ordi

ne Serafico, ma fapendo con lume profetico , che dovea fuccedergli

ne' Pulpiti d' Italia , diede a quefto nuovo Soldato di Crifto la no rma

della Vita Apoftolica , con tutti quelli ammaeftramenti , che per efe rci

tare con frutto un sf ragguardevole , ed importante miniftero eran do

dovuti. Ed in fatti bafta riflettere alla Vita , e Predicazione di S. Bernar

ditio, e fi vedrà effere uno fpecchio lucidiffimo , in cui vien rapprefen

tata mirabilmente quella di S. Vincenzo: dimanierachè non vi farà luo

go da dubitare, che S. Bernardino, come fuo vero Imitatore, e Difce

polo, prendeffe da lui la norma dcIla Vita Apoftolica nello zelo della fa

lute delle Anime, nella divozione profeffata, e predicata di Gesù , e di

Maria, e nell' epilogare in fe ftefTo i più bei pregj del Ferrerio ; cioè

quelli di Vergine, di Dottore , e di Taumaturgo. E finalmente di queft9

vero Difcepolo, come del fuo Maeftro S. Vincenzo, leggiamo, che fi

chiudewano le botteghe , ceffavano gli ftrepiti , e le liti ne' Tribunali , fi

ferravano le Udienze , e nelle Univerfitâ noii fi davano le lezzioni; per

chè tutti concorrevano ad udire le fue Prediche : dimanierachè per non

capire tanta Gente nelle Chiefe , era forzato anche S. Bernardino a pre

dicare nelle Piazze , o melle Campagne . Eftinfe anch' effo grandi difcor

die , efterminö le vanità , ed i giuochi, e riduffe a penitenza innume

rabili peccatori, e fpecialmcnte numerofa moltitudine di Donne la

fci

q» Idem ibidem » : 90. (*) Jupra 1. 1. tr. 3. c το, (q( Vvadimz. ad amm. * 4o2. m.2. (r) Ad illum fe

contulit : ut fcfIet eius vv &tis , & exemplis inflitui. i. 3. n. 6. apad S m rjum . ( f ' J 'ide fwpra l. 1. tr.3.

c. 1o. p. 99. (*) J^vadimg. l. cit. Diagw* l. 1. c. i 1. p. 146. w, 4pna J »ading. ibid.
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fcive (x). E cGme mandato da Dio per fufp.ire le veci di S. Vincenzo in

Italia efercitò il fuo Apoftolato particolarmcnte in Roma , nel fioritiffi- .

moRegnodi Napoli, ed in altri luoghi d'ltalia , laquale, o non potè il

Ferrerio fcorrere dappertntto, o appena per breve tempo potè vifitarla,

c A P I T O L o I I I.

Della B. Margherita diSavoja, e della TB. Agnefe

di Moncada, difcepole di S. VINCENZO.

Opo d'aver Vincenzo accrefciute 1e fiamme del Divino amore ia

ID S. Bernardino, perchè le fpargeffe nelle Terre d'Italia , perac

cenderle ne'cuori de'Popoli ; ebbe una Difcepola quanto piu no

bile per nafcita, altrettanto eccellente per Santità, che fu della regia ftir

pe de'Duchi diSavoja,chiamata per nome Margherita (a) E incerto l'an

no in cui quefta grand'anima udì la Voce itfuocata del Ferrerio,nè altro

fin'ora ho trovato di certo,fe non che ciò avvenne mentre quefta Princi

peffa era collocata inMatrimonio conTeodoro Palleologo Marchefe di

Monferrato (b). Perocchè venuto allora Vincenzo in quelle parti , (nelle

quali fcorfe il Piemonte, e la Lombardia , dal i 4o2. fiuo al i4o5. in cui fu

nella Liguria ) e predicando alla prefenza della Ducheffa, fpiegò il Teflo

dell'Apoftolo:Vi prego Fratelli per la mifericordia diDio a fire de'corpi voflri al

medefimo Iddio um facrifizio vivo, famto, e grato mel divimo comfpetto (c). Dalle

quali parole rimafe ella talmeiite penctrata , e mutata in meglio , che

ftabili nel fuo cuore di fare per l'avvenire un facrifizio di mortificazione

di fe medefima a Dio, e di abbandonare le pompe , e vanitâ mondane

per quanto il fuo ftato le permetteva (d).

Efeguì così fedelmente un tal propofito, animata da'colloquj di Spi

rito avuti più volte col Santo, dicui fi fervi Iddio per ammaeftrarla nella

Vita fpirituale, nel difpregio del Mondo, e tella conquifta della criftiana

perfezione (e), che dopo molt'anni di fervore, rimafta Vedova , effendo

già morto il fuo Santo Maeftro, apparvele quefti circondato di gioja ,

cfortandola a prender 1'Abito del Terz'Ordine di S. Domenico (f) per

maggiormente accumularfi meriti per il Cielo. Ciocchè Margherita non

folamente fenza dilazione efegui: anzi fatto voto di perpetuaTcaftità , ri

cusò modeftamente , e le feconde mozze con Filippo Duca di Milano, e

la difpenfa del Voto offertale per giufte cagioni dal Sommo Pontefice (g);
fx) Ribadeweira im J'it. D. Hermardini. e fi

(4), Beata Margarita ftirpe regia Ducum Sabaudiae nata . fm le&. Breviarii im Feßo B. Mergarita die 27. No

vem* ris • (b) Barefiamus im Vita ejufd. Beat*. Pa//.3. Ht Migwel l.2. c. 5. qui tamen mec anno, mee loco

£gmvemtumt. (c) i{om. 12. r. (d) Im leéf. Breviar. Or. Pred. in fe/fo eiufl. Beawa. Marthefiws in Diari•

I}ominic 1mo die 27. Novembris P. Hyacintus Barefi.vnus , &- Mfiguè] loc. cit.

(e) In Le&f. 4. Fe/? eiufsletn ligat4 t f ) , O ij/r I eou^*;** PalieoJogum am. D.1418. tradit. Migsal. loc.cit.

De h.ic «^p.;ri i»uc i iie 31« , c£e/ùm in iojariw , iia. r) I. Lej. dict.
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e finalmente non fodisfatta defle abbondanti limofine , e continue ora

zioni, che facea in mezzo al Mondo, volle ritirarfi da quefto ; e perciò

fabricò in Alba un Monaftero di Sagre Vergini Domenicane , fra le

quali racchiufa, e di nuovo confagratafi a Dio conyoti folenni , terminò

dttuagenaria di età così fantamente la vita,che di già vienc meritamente

venerata fugli Altari, come vera Difcepola di si gran Maeflro , e cele

brafi da tuttò l'Ordine de* Predicatori ognianno folennemente la di lei

Fefta (b):

Ma tra tutti i Difcepofi del noftro fanto Maeftro, maravigliofa fu

la converfione alla Vita più perfetta d'una Zitella Spagnuola del Regno

di Valenza, detta Agnefë Pedrofi della Terra di Moncada (i). Era que

fta una divota Donzeila , quanto più povera de'beni di fortuna , altret

tanto ricca di quei della grazia ; ed efercitava 1'impiego di Ortolana.

Venne effa un giorno a Valenza per vendere gli erbaggj fulla Piazza del

la Chiefa di Santa Tecla , per la Fefta di cui doveva predicar ivi S. Vin

cenzo : per lo chè trovofii Agnefe ad afcoltare il Panegirico, che il

Ferrerio fece in lode della Santa , nel quale fpecialmente efaltò la di lei

Verginitâ, per amore di cui avea ricufate le nozze, feguitando il configlio

di vivere Vergine, dato da Criflo, e predicato dal fuo S. Apoftolo Paolo.

Poterono tanto quefte , ed altre cofe , che San Vincenzo pre

dicò in lode della Verginità di Santa Tecla , che l'Ortofana fece in quel

giorno medefimo il Voto di perpetua Verginità. Ma vedendo pofcia ;

che i fuoi Genitori 1'importunavano per collocarla in Matrimonio,

per Iiberarfi da quelle a lei troppo tediofe iftanze , e da qualche vio

lenza , fe n*andò traveftita da Paßore verfo il Monaftero della Cer

tofa di Porta-Coeli,poche leghe diftante da Moncada, ed ivi fi pofe a fer

vire alla Porteria di que'Monaci , uno de'quali eleffe per fuo Direttore.

Ma fcoprendogli candidamente la propria condizione , fu da lui confi

gliata di partirfi, e fcelfe per fua abitazione una Grotta circonvicina, tro

vata dentro quegli alpeftri Monti da]Ia parte di Ponente , dove cominciò

a condurre vita Eremitica;ma non trovando a fe confacevole quella fpe

Ionca pafsö poco dopo ad un'altra verfo Levante , ove fopravyiffe mjlti

anni in continue orazioni , e mortificaziobi, per confervare tra'quefte »

fpine illibato il giglio della fua Verginità , infino a tanto che nel 143o.

( circa a dieci annidopo la morte defSanto ) paßò da quefla all'eterna »

V ita » per riceverne da Dio la meritata Corona ,

Appena fpirò quell'Anima avventurata , che calarono dal Cielo va

rie coIonne di fuoco, fe quali fi fecero vedere da lungi ful detto Monte,

attorno di quella Spelonca , e nello fefio tempo, la Campana del Mona

ftero di Porta-Coeli fuonò da fe medefima , con empito grande , fino a

tanto che da quel lungo fuonare fi vennæ a rompere.Non fapeano iMonaci

la cagione diciò; maallora ben 1'intefero, quando avvifatida'Paftori cir

convicini delle colonne di fuoco da effi vedute , andati con quefti alla ,

(b) Die 27. Novem. ex DecretoC'em.x.pr:ut in eifl. LeJ.leg* * rf% 0 μ * non lomge a Valens: i. l';) t •* .

.<£te-J <?

~o 1 <^

„ f aeuoTEc^).
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fpelonca, da quelle Colonne indicata , trovarono ivi il venerando Corpo

della Defunta in abito di folitario. Divulgatofi il cafo, e fatte le debite

diligenze per venire in cognizione del di lei nome , e ftato, fi conobbe

da varie conjetture effere Agnefe di Moncada fuggita dalla Cafa pater

na in abito virile, ed ivi ricoveratafi per confervare in quella folitudire il

verginal candore della purità,da che ebbe udita cotanto lodarla daS.Vin

cenzo Ferrcrio. Portato quel Corpo nella vicina Chiefa de'Certofibi , fu

ivi onorewolmente fepolto. Indi fatta la nuova Campana, le pofero quei

Monaci, in memoria di ciò, il nome d'Agnefe , col quale da quel tempo

medefimo incominciò a chiamarfieziamdio queila Montagna , detta ll

AMomte di Samt'Agmefè. \

Ne folamente que'devoti Monaci onorarono quefta innocente , e pu

ra Difcepola del Ferrerio ; ma pare che Iddio voglia tuttavia feguitare

ad onorarla con muovere i Pellegrini ad accorrere a vifitare la Grctta ,

ove ella viffe , e mori. Per devozione portano via le piet re , e le confcr

vano per reliquia ; ed ivi aDcora fogliono proceffionalmente ricorrere

i Popoli circonvicini nelle comuni calamitâ.

Tanto celebre è il nome di quefta puriffima , e mirabil'Vergine. E

Iddio feguita tuttavia ad onorarla con fare , che il fuoco rifpetti quel

Μonte da lei fantificato : poichè è cofa fperimentata, che bruciandofi

le macchie degli aitri vicini monti, nondimeno quella Montagna fi man

tiene fempre verdeggiante ; effendochè neli'arrivar, che fanno a lei le

fiamme , fubito, e prodigiofamente fi eftinguono. Il che viene comune

mente attribuito al merito di quella grand'Anima, che tra quelle balze ,

feppe così bene eftinguere gli incendj della concupifcenza , e condurre in

terra una vita Angelica , per confervare fempre accefo nel fuo puriflìmo

cuore l'incendio del divino amore, accrefciutole colle infuocate parolc

del Ferrerio (l).

C A P I T O L O I V.

T)ell' efficacia della Predicazione di S. VINCENZO

mella Converßone de' 'Peccatori.

di volere in particolare difcendere alle Converfioni di tutti quei ,

tanto Peccatori , quanto Eretici, Giudei , e Maomettani , che il

noftro Apoftolo riduffe alla ftrada di falute (a); contuttociò per dirne

almeno qualche cofa, ed incominciare da quelle de' Peccatori , ed efpri

mere infieme l' eccelienza dell' opera delle Converfioni, che fono per

riferire , oltre quelle nella Storia accennate, procederò con alcune ri

fleffio

®) Vide Antif. Ri. c. 12. Diag. l.i. t.26. Gayald. t.27. Vittoria c.17. Miguel. 1.4. c. 12. ©* in Not. m.23.

(4) 4d awp.1403. m.7. -

Si , come avverte fo Spondano, è cofa impoffibile il pretendere
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fleffioni , colle quali il medefimo S. Vincenzo difcorrer folea delle Con- ,

verfioni de' Peccatori ne' fuoi Sermoni : Certamemte , dicea, è gram mira •

colo , fe um vomo morto , e tagliato a pezzi f (le refufcitato ; ma mom può megarf,

che farebbe miracolo maggiore , cbe il corpo civile di qualcbe Cafa , Villa, Città,

o Regno, divifo per le difcordie, ed imimicizie , s' umifca , e vivificbi im umo;

cioè im umo fpirito buomo di pace , e di comcordia. 1 momdami mom attemdomo fe.

*om a' miracoli corporali. E pure David dice loro : Vemite , e vedete /' opere

del Sigmore, che b , fatto prodigj falla Terra , togliendo le guerre dal Mom

do (b). Or quefto, che deplora S. Vincenzo, comunemente parlau

do , ayvenne anche in Lui medefimo ; concioffiacofachè tutti fi riempio

no di ftupore nell'udire , come refufcitaße un Bambino trucidato dallâ

Madre , e riuniffe i pezzi defle lacerate carni , tornando a dargli lo fpi

rito di vita (c); e quafi niuno riflette alle maravigliofe opere , ch' Egli

fece non una , ma tante , e tante volte, di riunire le Famiglie , i Villag

É , le Città , ed i Regni , divifi dalle guerre , inimicizie , riffe, e diffen

ioni mortali, che a* fuoi tempi faceäno ftrage grandi ne' Popoli.

Cosf in Italia uni in pace parecchie Famiglie di Guelfi , e Ghibelli

ni (d). In Catalogna eftinfe moltiffime capitali inimicizie, che quel

Principato miferamente dilaceravano. Ed in Valenza rappacificò le ho

bili Famiglie Centellas , e Lizzana, le quali erano ftate divife con odj

mortali, per centinaja d' anni, dimanierachè trall' una parte , e l'altra

erano nelle loro private fazzioni di già ftati uccifi circa a cinque mila

Uomini , fenzache i Re d'Aragona vi aveffero potuto ( attefa la potcnza

di quelle Famiglie ) porre il dóvuto rimedio (e). -

Oltre a quefte, riduffe a concordia le Cafe Soleros, e Marradas , le

Σ parimente in Valenza per le loro private diffenfioni , venute fpeffc

ate per l' addietro a riffe fanguinolenti , aveano inquietato , oltre fe

feffe , anche la pace, e quiete déila Città medefima (f).

E generalmente parlando , nel tempo fteffo in cuiquefto gran Predi

catore della pace evangelica, attualmente predicava , foleano moltiffi

mi alzare da mezzo l' Üditorio le voci, perdonando chi la morte data

a' proprjGenitori, chi quella de' Figliuoli, chil' uccifione di altri pa

renti , e chi altre graviffime offefe. Etal commozione ne' Popoli era cofa

confueta in tutti que'luoghi ovunque queflo Apoftolo penetrava ad evan

gelizzare la pace (g). - - -

' Nè ebbe quefia efficacia il Santo, per eftinguere 1° inimicizie fola

mente nella Gente popolare, e mobile (b), ma eziandio ne' Principi, e

ne? Re, facendo, che depoßi gli odj, e le inimicizie , fi rappacificaffero

infieme con fomma edificazione de' Popoli (i). Onde atteftà Pio II. nella

Bolla della Canonizazione, che S. Vificenzó pofe in pace Popoli interi»

che tralloro contendevano il poffeffodi alcuni Regni (1); avvengachè in
C c c - ' detta _,

(*) £erm. le 5. Agnete . (•) In hoe traá. cap. io. ta) Refert. D. Wine. in Epif. ad R. Joan. qw4rt.vide in.

4£p*g. 1. %. 6. _(*) Aneif. ». 1. c. 17. {f) Antif. i. cit. g) Migwel I. i. c. 18. ' (k) Caftilliom. i*

Vit. M**. w) - Ranzam. ii; Fita Carminibiis defcripta . (j) jn Bùllâ , •
-
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detta Bolla fi contenti il Sommo Pontefice di fola mente ciò accennare.

per brevità, fenza difcendere in particolare quali foffero i Popoli, e quali

i Regni, che dalle difcordie, e dalle guerre , per la predicazione del no

ftroApoftolo, rimafero liberati. Onde non fu efagerazione. quando il

Vcfcovo di Lucera ne' fuoi verfi Latini diffe di S.Vincenzo- ciocchè quf

piacemi di porre nella noftra favella.

2uamti eram per difcordia già mimici ,

OTfaffer le Città , Popoli , o Duci ,

Remdefle colla pace, fidi amici :

Effimti gli odj , e le vemdette truci (m).

Il che avveniva ,come offerva il Pepino preffo l'Antifte,-a cãgione di una

grazia fpecialiffima , che Dio avea data a S. Vincenzo per metter pacc

tralle perfone difcordi (m). Perlochè giammai andò Egli a predicare in

alcun Juogo, ove pon riuniffe i cuori , e non pacificaffe quante inimicizie

jvi trovava , per capitali , ed invecchiate che fo{iero- (o): nonne parten

do. fe prima non erano fatte , o concordate le paci. E quando non avefle

avuto, tempo di affiftere in perfona ( com*era fuo coftume ) a' pubblici

Iftromenti, perchè fi ftipulaflero per maggiore ftabilità delle paci, vi.

lafciava qualcheduno dc' fuoi Compagni , per ben concluderle , e ter

minarle.

II numero, de' Peccatori furiofi , iracondi, e vendicatori, ch'Egli

indulfe all'umiltà.,. ed alla manfuetudine , e la moltitudine degli odj, e

delle inimicizie ,che queft'Angelo,deila pace eflinfe , folamente a Dio è:

noto. Ne altro può dirfi. per intenderlo in qualche maniera, fe non chc.

furono tante le paci fatte per mezzo della fua Predicazione , che ovun

que entrava a predicare pareva , che ivi Egli portaffe quel fiume di pace ,.

che promife già Iddio alla fua Chiefa , folto nome di Gerufalemme, per

bccca di. Efaia (p):mentre,ficcome un fiume fgorgando impetuofamente

in un luogo porta via feco tutte le fecce, che trova, così la Predicazione:

del moftro Apoftolo fu come un fiu me , etorrente ,che dappertutto por

tò via, quante abominazioni d* inimicizie inveterate , di odj, di livori ,.

di fazzioni , e vendette trovava , lafciando in ogni luogo la bcllezza.

della Pace ..

Non folamente però furono convertitia: Dio da S.Vincenzo i Pecca

tori di quefta forta , ma altri ancora immerfi in ogni altro genere di fcel

leratezza. E per ifpiegarlo, farà bene di apportare quello, ch'Egli profe

gue a dire nel detto Sermone: Gram miracolo certamemte firebbe il dår la- vita;

ad um morto d' um mefe , ovvero d' um ammo , già imcadaverito, e puzzolemte.

34a affaj maggior pradigio f è ilfufcitare j fedeli Peccatori, mortiº sell'amim*

pel peccato , perammi, ed ammi (q). Di quefti morti al fommo- fetenti, e

putrefatti , e dal Santo refufcitati alla vita della Divina Grazia, ne ad

durrò alcuni pochi , ma fegnalatiffimi cafi, da'quali fi vedrà quanto mi
* .

-

-

-

ά) Præterea fi quos difc^rdia &c. (») Apiid Antif. p. 1. c. 1 1. p. 97. ^o) Er3. antiq. Brev. {£'.
im Addit. 4d Legend. Lombard. im Vit. D. Vinc. Ferrerii , ffj^ Efa. cap. 66. ». r 2. \d. D. Finc. ibid.
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rabile , e potente foffe lddio nel (uo Santo , c di qual tempra foffe l'ener

gia dello zelo di quefto nel richiamare a penitenza l'anime pcrdute .

Eravi mella Francia un gran Peccatore di Beziers, il quale tralle al

tre (celleratezze avea anche 11 reato dell* incefto in primo grado; e che

di più era già quafi affatto difperato della divina mifericordia. Or efíen

do andato il Santo a predicare nella di lui Città , penetrato il Pecca

tore dalle fue infuocate parole, venne compunto a' fuoi piedi per con

feffarfida Lui medefimo. Ciò fece con tanta contritione , che avendogli

S. Vincenzo impoftofettc anni di penitenza, rifpofe egli : Come , o Padre,

per peccati s} gravi , s} leggiera pemitemza ? S) Figliaolo ( replicò il Santo)

amzi voglio fmimuirvela.La voflra pemitemza farà il digiumo mvm più di fett'awmi,

ma folamemte di tre giormi im pame, ed acqua . Crebbe il dolore al vero Peni

tente nell'udire fminuirfegli quella penitenza , che lai giudicava si pic

cola, e foggiunfe : Efarà poffibile, o Padre, cbe per colpe s} emormi voi m' im

pomgbiate ri leggiera}j££, ? A cui Vincenzo rifolutamcnte replicò :

Qrsâ , io mom voglio imporvi altro, fe mom che recitiate tre volte il Pater moffer.

Chii ò ubbidiente il capo quel vero Penitente , ed ivi incominciò a reci

tarli. Ma fu sf grande la piena del dolore, e si penetrante la contrizione,

che ferza poterli terminare cadde morto a' piedi del Santo Confeffore.

A cui la notte feguente comparve la dilui Anima gloriofa , dicendogli , ,

che per la perfetta contrizione, che il pietofo Dio aveagli mifericordio

famente conce(fa , era andata in Paradifo fenza neppur toccare le fiamme

de! Purgatorio (r).

In un altro luogo andò ad afcoltar la di Lui Predica certa Femmina di

vita fcandalofiffima. Ma come eravi andata per tutt'altro, che per udire

la divina parola, fi pofe ftudiofamente in un luogo più eminente degli al

tri per e{er meglio da' fuoi amanti vagheggiata. Inveiva intanto dal

Pergamo i' Uomò diDio contro i vani ornamenti delle Donne, e contro

ì peccati del fepfo, efortando con grande efficacia gli Uditori a deteftar

li, come graviffime offefe di Dio , T Ed ( oh potenza mirabile della divina

parola ! ) arrivarono quelle eforfazioni a penetrare si vivamente l'intimo

della Femmina , che per la gran contrizione del. cuore , incominciò a

verfare dagli occhi copiofe lagrime di compunzione : e tanta fu l' inten

fione del dolore , fe le accefe nel petto, che cadde a terra morta, a vifta

di tutta 1'Udienza. Gli Uditori, öhe febbene 1'avevano offervata fpargere

amare lagrime, contuttociò non reflando si facilimente perfuafi d'una to

tale , e sf inftantanea mutazione , vedendola cosi colta dalla morte all'im

provvifo , e fubitanea, fenza Confeffione , attribuironlo a gaftigo della di

f£isfacciataggine , e ne deploravano fa perdita di quell'aiiima , ftiman

dola quafi evidente. Furofio però confölati dalfagro Oratore, che loro

diffè : Bavma Gemte , mom temiite della d; lei filate,`cbe fpero faff per mezzo
C c c 2 delli

(*) Anti//. ?. }• c. 31. Barlet. Serm. Fer. 2. Dom. 3. Quadrag. Vittorta c. ao. Migwell. 3. c. 7. p. 21o. pi.igw;
l. 1. c. 22. p. 264. - - .*'

• • .
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della Comtriziome falvata . E pregate per lei. A t3!i parole fu it:terrotto, il

Santo Predicatore da una voce venuta dal Cielo , clne diffe : Nom occorre

pregare per lei ; ma pregate , che effa imtercedu per voi , cb' è già ita im Para

difo (f). Quafi diceffe : è tanto vero quello vi ha detto il Predicatore,

che fi farà falvata per la Contrizione, che in vigore, e virtù di quefta le

fono ftati rimeffi tutti i peccati , e digia ha confeguita la corona della

Gloria tralle Anime de' veri Penitenti nel Cielo (t).

Qgefto fatto lo raccontò l'ißeffo S. Vincenzo in un Sermone della

Probatica Pifcina , molto tempo dopo, che fu accaduto, per animare i

Peccatori contriti alla viva confidanza nella Divina Mifericordia , e far

loro conofcere di quanta efficacia fia la vera contrizione per riconciliare

con Dio , Padre clementiffimo, quelle Anime, che per le loro graviffi

me colpe erano divenute tizzoni d' Inferno, e fchiave del Demonio. E

fe in detto Sermone il Santo non diffe, che ciò accadeffe a lui, ma favellò

in terza Perfona , quefto provenne per cagione della fua profonda umiltâ,

per cui fi contentò di pubblicare quello , che ridondava in maggior glo

ria , ed efaltazione della Divina Mifericordia , fempre prodta ad acco

gliere con vifcere di carità infinita i Peccatori , che a Lei ricorrono pen

titi , e volle nafcondere quello , che ridondar poteva in fuo onore, ed

applaufo popolare. -

Ma prima di riferire altre maravigliofe Converfioni, parmi cofa

convenevole l'udire i fentimenti , che formarono varj, e degni Scrittori '

ful numero de' Peccatori dal Santo Apoftolo a penitenza ridotti. l Padri

di Salamanca differo, che : Le Converfiomi, cb' Egli fece f comtamo a mi

gliaja (u). Il Borfelli però difcendendo più al particolare , affermò , che

S. Vincenzo Ferrerio converti fopra a quaranta mila Corfari , Ladroni,

Micidiali, Meretrici , Affaifini, Stregoni, e fimil fatta di Gente (x);

fenza altri malvaggj Criftiani , i quali, come offerva il Guyard , furor;o

fopra a cento mila, ridotti dal Santo a vera, e pubblica penitenza , anzi

al{ommo della perfezione, a cui fi può in quefta vita arrivare ( y). II

che prima diffe anche il Ranzano ne' fuoiverfi , che tradotti nel uoftro

idioma Italiano così rifuonano:

Ðir cbi potrebbe quamti dal profomdo

Abiffo delle colpe all' alta .cima

Di fimtitâ traeffe , e quamte al Momdo

Spoglie predaffe , .ed al camdor di prima

Reflituite, a Dio voi confecraffe (z).

'Con fimil febtimento il Lopez, il Rota , ed il Canonico Caftiglione

efpreffero la moltitudine de' Peccatori , ch' Eglia penitenza riduffe ; poi

chè parlando delle Donne di partito, diffe il Caftiglione, che : Le Mere

trici , ehe riduffe a pemitemza faromo quafi immumerabili (a). E trattando il

Lo

tf) D. Wjat. Serm. de probatica Pifcina. (*) , Waldee.l. 1. c. 63. &• Vittorial. cit. ?. 1 14._ (*) In Dedic,

f. 3•£; §;£*. qx) In Vit. Mut. (3) G*yard, c. ri. p. 99. (a) Bicere quis pofTet &c.

(4) Jt) P'if, $•
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1Lopez degli iraccndi , difle , che : Nom ammo uumero gli Z)omimi , cbe eos

•vert} dalle imimicizie (*). Ed il Rota , riflettendo a queftc, e ad altre Con

verfioni de' Peccatori i più fcellerati, foggiunfe , che : Comvert} uma qua?

immumerabile moltitwdime di Z)omimi fcelleratiffimi (b). Ed ebbero ben ragione

di così parlare, per efprimere la gran moltitudine di Anime , chc fciolfe

i1 noftro Santo da' vincoli de' peccati ; poichè da un canto Egli trovò il

NAondo fepolto ne* peccati nel modo fpiegato difopra (c), e dall'altro

cantofappiamo, che la Predicazione di quefto nuovo Apoftolo non era

ordinata a pafcere l'orecchie degli Uditori colle artificiofe parole ; ma

a fpezzare , e liquefare i cuori didiamante, ed infiammarli nell'amor di

vino (d). Talmentechè per le grandi malattic dclle Anime infette da

tante colpe fu mandato S.Vincenzo da Dio, come un gran Medico di ef

fe, e come tale ne fanò una grandiffima moltitudine, liberandole dall'in

fermità de'pcccati colla virtù della divina parola.Concioffiachè era qucfta

in bocca di Lui sf efficace , e penetrativa, che 1'imbatterfi ad udirlo predi

care , ed effer convertiti a penitenza i Peccatori, parea foffe quafi la ftef

fa cofa. Leggefi particolarmente di un certo Oliviero Rouxer , che in

Rennes venuto alla di Lui Predica, foltanto per vedere Ia numerofa

Udienza di trenta mila Perfone, rimafe cosf tocco all'udirlo, che fatta

una totale mutazione di vita, abbracciò si di cuore la pcnitenza, compun

to dalle parole penetrantidel Santo , che pafsò il rimanentc de' fuoi anni

in lagrime , e gemiti , avendo lafciato ogni divertimento mondano, ed

attendendo di propofito alla falvezza della fua anima con timore , ctrc*

more, come ci eforta di fare l'Apoftolo (e).

Il fimile avvenne in Perpignano ad uno fcelleratiffimo Peccatore ,

per nome chiamato Bercoll, la di cui vita era al fommo difonefta . Fu.

coftui un giorno ad afcoltar la Predica dell'Apoftolo S. Vincenzo , ne!

qual mentre operando nel fuo cuore la Divina Grazia , fi convertf a pe

nitenza con talfentimento, e fervore , che non contento di difciplinarfi

afpramente , ed affliggerfi con digiuni , e con altre dimoftrazioni di pub

blica penitenza , comuni a' Peccatori convertiti dal Santo , vendè il fuo

Patrimonio, e difpenfato il prezzo a'poveri, e luoghi pii, rititoroffi in un

Romitorio, ove terminò fantamente i fuoi giorni, cön tale efemplarità

di vita penitente, e fanta , che gli efempjcriftiani, che dipoi diede nel ri

manente de' fuoi giorni, fuperarono di gran lunga gli fcandali dati a quel

Popolo per lo pafato (f).

Terminerò quefto Capitolo con aggiungere un'altra ftrepitofiffima

Converfione aftaipiù mirabile ; effendöchè iî effa fi vede quanto potefíe il

noftro Apoftolo con Dio, e quanto fia potente la Divina Grazia, ottenuta

ga' preghi di Lui, per ammöllire i cuóri più induriti. II cafo l6 riferifce

il P. Maeftro Ferrârini , e lo attefta la Tradizione comune, che ne corre

per

d*) Par. 3. l. 2. e. 17. _ (3) In Addit. ad Legend. Lombard. fa Pit. D. yinc.Ferrer. (d) Engelgrave Pantb.

?.!; %*rm. de 5. Cath<yjma Virg. £>. Mart. 4, a. (•) Gward. cap. g. (f) Im Proceffw àpwö 4mti/t. p.i.

s. a6. P. 2•5. ©^ apwd Migwel iwAWof. m. 184. .•
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per la Spagna prefTo de* favj. Fu in quel Regno chiamato S. Vincenzo ad

affiftere a certo moribondo più invecchiat9 ne' pcccati , che negli anni,

e che non volendo udirfi parlare di Confcffione, era per compire le paf

fate fcelleragini con una difperatiffima morte. Accorfe ben volentieriil

caritativo Sánto al letto deli' Infermo, defiderofo di conquiftare quell'

\nima, come fe fofie la prima, che fele fofie prcfentata per guadagnaria
a Dio ; perchè quante più ne riducea a penitenza, tanto maggiormente

s' infervorava per condurvene altre, e togliere nuove prede all' Inferno

per inviarle al Paradifo. Diffe quanto feppe, e potè, per indurlo alla Cot

trizione, ed alla Confeffione de' peccati , ma fenza poterlo ottencre ,

dando il moribondo a tutte le fue perfuafive rifpofle da difperato , quale

era. L' afficurô S. Vincenzo, che Dio gli avrebbe perdonato, perchè 1

Egli colle fue Orazioni gli avrebbe ottenuta la mifericordia : anzichè !

avrebbe ceduti a lui tutti i fuoi meriti. Si rafferenò alquanto la ment£

turbata dell' Infermo a tal promeffa, ed a si generofa efibizione ; ma dif- .

fe, che allora fi farebbe egli confelfato, quando il Santo di tutto ciò glie

ne aveffe fatto in ifcritto, e la fupplica del perdono, e la preaccennata

donazione. Accettò volentieri ìi partito San Vincenzo,Te confeffato

1' Infermo fcriffe di fua mano in un foglio la preghiera al pietofiflìmo ld

**dio per quel Moribondo penitente, iii cui infieme pregò ia Divina Mifer

ricordia a degnarfj d' aùcettare tutti i meriti, chè pér fua-pietà avtagii

conceffo di accumulare in tutto il tempo di fua vita, `e a concedergli alf

Infermo. Letta a quefti la fupplica, e confegnatagliela in mano, entiâ

Egli con effa pieno di fiduciâ in agotia ; né mai potè alcuno levargli

dimano la detta fupplica , finoa taijto, che da effa difparve appena mor

to : volendo Iddio con quefto miracolo atteftare, chè avea conceffo 4

qt:ell'Anima il portar feco al Divin Iribunale quel memoriale dei pcrdo

no, e della donazione de' meriti del fuo fedel Servo Vincenzo. Ma t10p

po privata farebbe ftata una ta'e atteftazione di quanto avea il bcnignifi

moIddio gradita la fupplica, ed offerta di S. Vincenzo. Volle pcrcò daf

ne S. D. M. un pubbliço atteftato, affit chè notificandofi il fatto a' Pegga

tori, veniflero ánch' efi a penitenza, ed ubbidiûero alle parole di S.Vin

cenzo. Predicava Egli nejla pubblica Piazza a più di trénta miia Per{97 !
ne, quando venne a Volo dal Cielo la detta fupplica, e fi pofe nelle di Lui

mani. Stupirono tutti non fapendone il miferio ; mia crébbe in effi molio

più la maràviglia, allorchè il Santo letta la carta, diffè al Popolo , cj? |

$iuella era la δεdola, cclla quale era morto poco prima in qüella fi-'* |

Città quel pubblico Peccatofe , indotto da Lui a confeftarfi colla Pr9"

meffa ài quiella fupplica , ed offerta fatta in ifcritto : che portata da!!!

era fata ämmeffa nel Tribunale di Crifto, come, foggiunfe , è maiii:!?
da! refcritto favorevole, che in effa fi legge , coll'afììcuramento del

eterna falvezza di quell'Anima (g). CA

(g) Mf. Ferrarim. p. 3. c. 1o. n. 18. p. 5 12. Sed meta Typographi forta[& errore hujufmodi mi,acnlum {%
- - - - - - pami4

perperam attribui , cum a Vittoria mullatemus rejeratur , quod tamem conflaijs Prudentum in ]ljja

traditio t eff4t wr .

—-*



C A P I T O L O V.

)

389

Frutto di pubblica penitenza fatta da' Popoli alla

TPredicazione di S. VINCENZO Ferrerio.

Enchè il numero de* Peccatori convertiti alle Prediche del Noftror

E$ Apoftolo, ecceda ogni menteumana, e fia folamente a Dio noto

* (a): le dimoftrazioni però di pubblica penitenza, che davano, pof

fono in qualche modo defcriverfi , avvengachè non poffâ neppur a ba

ftanza c5nofcerfi quanto grande foffe 1'interna conpunzione, e contri

zione de cuori, da cui tali dimoftrazioni efterne procedevano, di manie

rachè ogni Popolazione in cui S. Vincenzo penetrava a predicare , pareva.

una Ninive convertita dal nuovo Gjona. -

Il primo contraffègno di quefto Spirito di penitenza , erano le ab

bondantißime lagrime, che non foIamente all'udire la fua Predica (*),

ma eziandio alvederlo celebrare, e fempre mai con verfare copio(iflime

Iagrime dagli occhi fuoi, tutti i Circoftanti fpargevano ; poichè, ficcom*

nell'afcoltare la fua Meffa pochi erano quelli de'Circoftanti , i quali po

teffero dal pianto contenerfj (b), mofii dalla fomma divozione, ch'Égli

nel trattare quel divinifimo Mifterio, moftrava : cosi erano fi efficaci le

fue parole per muovere a Contrizione , che appena vi fu volta in cui Egli

redicaffe, che gli Uditori non prorompeffero in dirottiffimi pianti (c).

e accadea il piangere alle fole perfone divote, o alle fole Femmine, che

anno le lagrime in pronto; concioffiachè il Clemangio, teftimonio di

propria vifta, affermö effer sfgrande l'efficacia della divina parola nella •

bocca diS.Vincenzo, e cosi infiammata dicarita, che accendea i cuori più

gelati, e ammolliva quei ch'erano de'faffi piu duri,rifolvendoli in lagrime,

gemiti, e lamenti (d).

Eranó cosf dirotti quefti pianti, che al dire del Vefcovo di Monopoli

pareva che ciafcuno piamgeffe la morte del fuo Primogenito, o di áltri

ftretti parenti : anzi che le Piazze, ed i Campi,ne' quali Egii predicava il

diyino Giudizio, attefa la mo!titudine delle Turbe, e de'Pópoii, che l'udi

Varo picpidi timore , fpargendo tutti lagrime di dolore, fembravano la

Valle di Giofafat ; ove fiuäiranno i pianti di tutta le Tribù delia Terra ;
come dice 1'Antîße. * . • . . - . :*

Nè confifteva tuttà la dimoftrazip;e di penitenza folamente uelle la

grime di compunzione, ma bene fpeffö äyvéniva, chei'peccatori profera

ti avanti al Pulpito nellc Chiefe,o Piazze delj'Uditorio,chiedeano ad alta

voce perdono degli fcandali per l'addietro dati, c imploravanodal Santo

- '. • Pre• • * ; , , * *. -

(4) P. Th. 4 Jefu 1.3. de Converf. Omn. prorwr. c.2. (*) 5u»ra l.1. fr.3.c.5. p.74. ' (£) Bwrfellus vit, i.(*) Lopez, l.2.p.3. c.17. Burfellus l. cit.' (d) Clemanz, Epif.1 13. f. :it. Ma*
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Predicatore , che otteneffe loro, pietà , e mifericordia da Dio (e). II che

non può efprimerfi a fufficienza , quanto accrefceffe la compuuzione ,

negli altri , i quali ciò vedevano , e udivano.

Scrive il P. Albertucci ch'era fi grande 1'efficacia del Santo Predica

tore, e sf veemente il tuono della fua voce nelle invettive contro de'viz:,

ch c altri molti peccatori, nell'udirlo a terra cadevano , come percofli

da terrore, e fpavento (f): e quefto pare voleffe fignificare il P. Croifet

allorchè difíe : Vedeamfi álcumi vemirff memo quamdo Egli predicava melle pub

blicbe Piazze, o mell'aperte Campagmie. E tutti comfeffavamo,fùprafatti dell'ami

gerfàle commoziome de'Popoli, effer impoffibile l'udire le di lui Predicbe, e per

feverare me' peccati (g). Cosf diceva il Croifet efagerando per modo di ef

primere l'efficacia della divina eloquenza del Ferrerio.

Ma dove maggiormente comparve il fervore di quefti nuovi Peniten

ti , fu fenza dubbio alla difciplina di Penitenza, di cui ci fiamo riterbati a

bello ftudio per quefto luogo il difcorrere , per la commozzione , che ca

gionava ne* Popoli, che vedevano tali proceffioni di moltitudine grande

di Penitenti, i quali con iftraordinario fervore pubblicamente fi flagel

lavano (b) , e per altre circoftanze , che rendeano quella divota funziorie

fuor d'ogni credere utile alle Anime di quc'veri Penitenti .

Ciocchè cavava le lagrime dagli occhi de* fpettatori eramo le Perfo

ne , che tal Proceffione formavano , poichè in effa fllagellavanfi Gente

d'ogni ftato, e condizione, come i Niviviti, veftiti di facco di Peniter:za,

Uomini e Donne, Nobili, e plebei , Letterati , e Idioti , tanto Ecclefia

ftici,come Secolari,fenza rigüardo veruno a luogo,o precedenza, comun

quc s'imbattevano (i); tra quali andavano benc fpeffo buon . numero di

Fanciullini,che febbene erano di tenera età,cioè di quattro o cimque anmr,

pur volevano batter(i (*). E trakloro univanfi co'flagelli alla mano in

1;ocentiffime Donzelle, vincendo la delicatezza del feffo , col fervore

della Penitenza (l). Cofa che intenerito avrebbe per così dire re pietre

mcdefime; onde mentre quefti Di(ciplinanti verfavano fangue per le bat

tjture , i Circoftanti verfavano abbondanti lagrime per la compunzione,

che nel vedere un tale fpettacolo, provavano, e per la tenerczza che in

loro cagionova 1'udirli fcantare le divote gjaculatorie di fopra accennate

(m) e le laudi Spirituali,delle quali nell*Appendici fe ne addurranno alcu

pi pochi frammenti, cavati da Proceffi della Canonizazione del Sanio(m).

Flagellavanfi tutti non già per cirimonia, ma così davvero che il Pro

vinciale dell'Ordine Serafico depofe nel medefimo Proceffò , che da gio

vanetto aveva egli lavati gli abiti di que'Penitenti, o Difciplinanti, e che

ncl lavarli avea molte volte trovati attaccati a' veßitii pezzi delfe loro

Carni

*) Gayaid * c. 13. p. ro6. Mi- wel. l.i. e. 18. p.ss. ( f) Bwrfelles in Pit. M*. g) In vìt. D Pinc.3. Apri!,

*) %ide fupra 1. 1. tr.3. c.9. (b) Diverbérântiami fe erat innumera multitudo'. Cornel. a Lapide in Pr*f.

Pr*f. 1fierem. (i7 Gavalia c.i3.p.127. (*) Antif. pag.63. (l) Refert S. vinc. his verbis : Domi

$ellae delicata (e difciplinans. h) Mss. apud, Migwel, p.64.T (n.) Lib.i. tr 3. r.9. p.91. (*) 4pfesd.3.

«.9. p.9.
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carni della grandezza di un dito, fquarciate dalle loro fpalle a forza

ge'colpi,chcfi davano (o).Onde fi vede non effere efagerazione quella del

P. MAarietta, quando fcrifle , che il fangue di que' Difciplinanti fcorreva

a rivi per le ftrade,e che alle volte abbifognava ad alcubi di loro ftrappar

«dì mano le difcipline,acciocchè il fervore di penitenza non li facefîè éc

cedere i limiti della difcrezione (p).

Fu cofa mirabile, e degna di particolare offervazione, che in quefte

Proceffioni mai fi foffe dato il cafo, che qualcheduno de' Difciplinanti

aveffe riportato alcun male, benchè v'interveniffe tanta diver fìtà di

Perfone, e tra quefte molte di compleffione dclicata, e che per l'addic

tro erano ftate dedite alle dclizie, e allevate con tutte le delicatezze ,

non oftante che fi flagellaffero colle fpalle fcoperte, e a piedi fcalzi (q)

in tutti i tempi, e maffimamente nell'inverno, fra venti , piogge , Te

1aevi , che alle volte per l'improvifa mutazione dell'aria loro cadevano

àddoffo (r). Anzi ancorchè il Santo non obbligaffe, ma folamente efor

ta[fe quegli della fua compagnia a difciplinarii , avvenne , che flagel

landofi mólti di loro, non folámente nou s'infermò per quefto veruno di

effi , ma ( come Egli medefimo diffe in un fuo Sermone , parlando delle

fue Turbe ) molti di coloro, che non coftumavano difciplinarfi,eran mor

ti ; dove all'oppofto di quei , che flagelJavanfi , non era fin allora mor

to veruno. Correa, quando il Santo ciò diffe , l'anno duodecimo del fuo

Apoftolato, poichè fù nel 141 1. Cofa vcramente ftupenda ! Come in do

$dici anni,trâ tanta gente che componea le Turbe de'fuoi feguaci , noa

foffe morto alcuno diquei,che praticavano la pubblica difciplina,ma ben

sf molti degli altri (f) : e meritamente fu tal maraviglia dal Santo offer

vata , e poíiderata al (uo Uditorio: affinchè intendendo da ciò la fingolar

protezione di Dio fopra i fuoi Difciplinanti, maggiormente tutti s'infer

vorafTero nella pratica di quella Penitenza , a Diosi accetta.

Quanto s'infiammaffero i Popoli nell'amore della Penitenza colle

parole del Santo Apoftolo , può ancbe dedurfi da che , ove egli apriva le

fue mjffioni vedeanfi i Mercati pieni di teude , fotto le quali fi vedevano

non altre merci, che Difcipline, Cilizj, ed altri iftromenti di Penitenza :

Perchè nel tempo medefimo che duravano tali Miffioni , n1uno cercava

altre merci, che quefte , ne altra mercanzia avea fpaccio , che facchi

per veftirfi in abito di penitente, catene da cingerfi i lombi , giacchi da,

portare fotto le vefti per affligerfi, affine di placare l'ira di Dio, e che il

grandº Apoftolo afficurava effere imminente, fe colla condegna peniten

za non fi foffe da Popoli placata (t), replicando fovente nelfe fì:e Predi

che le parole di Crifto : Niff paemitemtiam egeritis , ommes fimul peribitis (a).

Si legge nel proceffo , che mentre fi faceva la detta Proceffione , af

D d d - finchè

(•) A^ud Antiff. 1. cit., &- apud Diar. 1.1. e.9. p. 127. . (p) De SS. Hifpam.l. 1 1. c.7. . (q) Swpra l.i.

tr. z6. (r) Ranzam. /.2. m. 7. apwd Swrians. Gwyard. c. [;:£:'É; 4mfiff. p.65. Gavald. p. 1 1 r.

( f ) Apud Diarum 1.2 c. 1. p. 5oo. ' (t) Diagws l. 1. c.9. p. 127. P. Simom Martim. im Vit. D. Vi*c.

(*) Apw* Migwel. l, 1. c. 19• p.65• _ ..
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finche ie Donne di mal affare follero partecipi del frutto di quella pub

blica penitenza , erano adunate d'ordine dc'Magiftrati cntro la Chiefa ,

ove la Proceffione doveva termitarii ; cd intanto venivano obbligate ad

udirc il Sermone fatto loro da uno de'Compagni del Santo, fenza che po

teßero partirne fin dopo il ritorno della Proceffione di Difciplina; àc

ciocchè foffero quei colpi accetti a Dio pcr la Converfione loro,c di fpro

ne alle medefime per convertirfi (u).

Ma fe fe S.Vincenzo coftumafie difciplinarfi nelle dette Proceffioni,

non ho fin ora trovato Autore accreditato , che l'affermi: anziche fe

Egli andava, come fi diffe (x), nel terzo fquadrone , in cui fi procedeva

da tutti con ceri accefi in mano, fembra inverifimile , ch'Egli fi flagel

laffe. Ma qual foffe la cagione per cui il mortificatiffimo Santo , non_,

volle publicamente difciplinarfi, a me non tocca indagarla ; feppure non

debba attribuirfi ad un ecceffo di umiltà , attcfoche , non convenendogli

mutar abito, con veftirfi come gli altri di facco , non potea colla faccia

da;effo coperta coprire la propria mortificazione. Quello fol tanto , che

dir fi può, è , che ficcomein un Capitano non fi dce- cercare altro che

il ben regolare le fue Truppe ; cosi non dee in Vincenzo cercarfi altro ,

fe non che il contentarfi di fapere, ch'Egli ; Adum), e ridaffe a Cri/?o am*

gram Popolo di Pemitemti (y);E che coll'etempio di pubblica Pçnitenza, in

ducea le gentia deteftare le loro colpe, e valeafi delle cordicelle defle

Difcipline,come di reti , che tendea in dette Proceffioni, per far pefca di

Anime : attefoche i Peccatori coll'intervenire a qucfte ninetcmcno fi

compungeano , che coll'udire le fue medefime Prediche (z).

Ne qui parmi doverfi tralafciare, che praticandofi anche a* tempi

noftri nellaChiefa , ne'giorni della fettimana Santa, la pubblica Difcipli

na a fangue da quei che veftiti di Abito , o Sacco di tcla bianca , colla

faccia coperta fi flagellano , nella forma ftcfla , in cui s'incominciò a

praticare 'da' Difciplinanti feguaci di S. Vincenzo (a), viene merita

mente attribuito al Santo l'efler il Fondatore della Difciplina a fangue ,

che in tutta la Chiefa fi coftuma 11e'giorni di Paffi ne (b). Onde il P. Ca

valieri nella fua Galleria Domenicana offervò,che ficcome delle tre Con

fraternite,che a giudizio d'ogn'uno fono le principali nella Chiefa dt Dio,

ne furono i Fondatori tre principaliffimi foggetti dell' Ordine de'Predi

catori; cioè , del.SS.Rofario il Patriarcha San Domenico, del diviniffimo

nome di Giesu il P. Diego di Vittoria , e del Venerabil Sagramento il

P. Tommafo Stella ; così di quella del preziofiffimo Sangue di Crifto ,

detta de'Difciplinanti , che fi flagellavano in memoria del preziofo San

gue fparfo per noi dal Salvator del Mondo, ne fu inftitutore S. Vincen

zo Ferrerio (c). -

Trovanfi anche prefentemente parecchie Confraternite de* Difcipli

nanti,che diconfi efiere ftate eretteimmediatamente dalSanto;come corre

tra

*) Supra 1. t. tr.3.c.9. p.91.. ( y) Nyder 1.2. Formic. c. 1. . (7) Migwel. l. 1. c.19. p.66. (a) Migwel. l.i.

c. 19. p.64. (b) PP. Salmamticem. im» Dedic. t.3. Mejor Gwfmam. (c) Tom. 1. p. 112.
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tradizione, che fia quella della Chiefa di S. Zita nel Borgodi Genova; di

mauierachè, e in quelle erette dal Santo , e id tante altre fondate dipoi a

fuo efermpio, e nella divozione di tanti, che ufano tal foggia di pubblica

difciplina ne'giorni di Paffione,veggonfi perfeverare anche a'tempi noftri

1e fcintille del grand'incendio di fuocodi penitenza accefo nel Moldo

dalla predicazione di S. Vincenzo Ferrerio. .^

Ma per tornare al fruttodi effa, fatto a* tempi def Santo, e conchiu

dere quefto Capo con um fatto, che comprovi la commozione , e contri

zione, che cagionava ne'Spettatori, il vedere le dette Proceffioni di Di

fciplina, piacemi di riferire ciocchè avvenne in Lione di Francia ad un ,

gran Peccatore.Era coftui un So'dato dcl numero di quelli,de'quali meri

tamente cantò colui: ^Valla fides,pietafque viris, qui caftra fequamtar;perchè

molto facinorofo,e di vita sì diffòluta,che era lo fcandalo di quella Città.

Andò egli a confeffarfi in occafione delle Miffioni del Ferrerio, nè vo

lendo accettare la penitenza impoftagli di difciplinarfi cogli altri , fu con

fuktato il Santo Maeftro dal Confeffore come doveffe portarficon qualche

pubblico peccatore, che ricufaffe di batterfi nella pubblica Proceffione di

Difciplina ? A cui S.Vincenzo, rifpofe che occorrendogli per forte un tal

cafo,Egli l'induceffe afmeno a nudarfi le fpalle , e porfi nella Proceffione

tra* Difciplinanti, fenza obbligarlo a flagellarfi con effi. Accettò ben vo

Jentieri il Soldato una si facile penitenza, fembrandogli (com'era) molto

foave , e leggiera. Ma vedendofi tra tanti che flagellavanfi con difcipli

ne a fangue , fi fentf tafmente commoffo dall'efempio loro , e dalla con

trizione de'fuoi peccati , che ftrappata una di quelle difcipline dalle mani

di uno di effi ,fi flagellö cosf afpramente , che tuttii Circoftanti fi pofero

a lagrimare per compaffione ; anzi abbifognò torgli di mano la Difcipli

na ; attefochè per la gran Contrizione non badava a quello che facea , e

vi mancò poco, che non cadeffe ivi morto fotto i colpi che davafi ; veri

ficandofi in fui , come avverte l'Antifle ciocchè diffe S. Gregorio par

Iando di S. Maria Maddalena : Comfideravit mamque quid fecit , ó* moluit mo

derari , quid faceret (d). -

Anche un'altra dimoftrazione di penitenza voglio quf foggiuagere

per totaI conclufione di quefto Capitolo , la quale era, fe non tanto

afflittiva almeno, di non minor confufione, ed umiltà, che fono compa

gne indivifibili delfa vera Contrizione. Confiftea quefta dimoftranza

nel veftirfi im abito di penitenza , e con una candela accefa in mano,

nel porfi moHti a vifta di tutto il Popolo , in tempo di maggior concor

fo , alle Porte delle Chiefe , o nelle pubbliche Piazze, ove fi predica

va , chiedendo á tutti perdono del malefempio, che fino a quef giorno

confeffavano con paroIe interrotte da' gemiti, e fofpiri, d'aver loro dato

(e) ; di modo tale, che la Penitenza , la quale fanno a'te mpi noftri li be

ftemmiatori, o altri dclinquenti, forzati dal giufto, e fanto rigore {de?
Dd d 2 - - · · Giu- .

td Antiff. 1. cit. (*) Gvvald4 c.13. p.193. Mig»?l. 1.1.,c.l3.2.55.
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Giudici Ecclefiaftici, faceano a'tempidel Ferrerio, di loro fpontanea vo
lontà , quefti edaltri peccatori ammaeftrati, ed ccgitati a cosf fare dal

vero Spirito di penitenza , inculcata , e predicata dal Santo •

C A P I T O L O V I.

Frutto della Predicazione di S. VINCENZO mella

Converfione degli Eretici.

ri Fedeli , a quelli riportati nel combattere l'Infedeltà : devefi in

primo luogo avvertire, che fe a dir del medefimo Santo è mag

gior miracolo il convertir gli Infedeli, che l'illumimare i ciechi; effen

fendochè quefti fono privati della fuce degli occhi corporali, e quelli

della fpirituale,che è la Fede (a): più dee ammirarfi la grazia,che il Fer

rerio ebbe di convertire gli Infedeli , che quella vedemmo di fopra, colla

quale illuminò tanti ciccfii (b) : Poichè ditre forte d'fufcdeli , cioè Pa

gani , Ebrei, ed Ererici , niuria vene fu , di cui Egli non ne riduceffe gran

numero alla Fede Cattolica. E febbene fi Trionf riportati da Effo quanto

ag!i Eretici , potrehbero in qualche modo dedurfi dali'avere convertite

alla fanta Fede le famofe , e perverfiffi me Vallieretiche del Delfiuato, e

tanti altri,che erano ne'confini della Savoja,e dell' Alemagna (c);contut

tociò per meglio concfcere le fue gloriofe imprefe e neceííario qui d'o£

f£rvare , che tra quelli fnfedeli, alcuni , anzi la maggior parte eräno per

tinaciffimi Eretici Valdenfi : della perverfione di cüibafta fapere ch'ave

vatio i medefimi errori, da Calvino, e Lutero di nuovo fufcitati, e fe

guitati. Onde è , che il Ferrerio nel confutare l*Erefie , che al fuo Se-•

col9 ferpeggiavano,come comuni agli Eretici moderni,venne a trionfare

anche di quefti ; come può vederfi aTiche nelle fue prediche, in cui quafi

ad ogni pagina trovanfi confutati i loro falfi Dogmi , ch'erano appufito,

come quei de'Moderni, cioè : rl negare iI cufto delle fagre Immagini ; Il

non diftinguere tra*Laici,e Sacerdoti,verun*Ordine Sagro;* lo fpregiare ,

ap2i negare il Sagrofanto Sagrifizio della Meffa , con âltri fimili errori,

chc agciecati profefTavano.
Quindiè , che contro di effi il Noftro Apoftofo, or parlava del Su

premo vifibile Capo deIla Chiefa , e provava effere fato fempre ricono

fcigfo per tale dal Popolo Criftiano (á). Ora dimoftrava colie Scritture

1'efiftenza del Purgatorio, e I'utilità de'Suffragjpraticati per quelle ani

m£. dalla Romana Chiefa, e fpeciafmente quelle dcl Santo Sagrifizio

dclla Meffa (e). Ed ora confutàva il pertinace errore di pretenderfi da
loro

(•) * 3*2: £piphania. (b) In hoc tr. e., «. Et alibi. (•) Supra l.i. tr.3. c.9. (d) Serv.i. Dars. 2*

?*/*• Trinif, ' (*) Serm. 1., e* 2. ip die 4iimarus,

O' difcendendo da*TrionfidelSanto neIla Converfione de*Peccato
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foro la Comunione fotto ambe le fpecie indifferentemente per i Laici; di

moftrando Egli ciò procedere, o dail'Ercula di credere, che fotto la fpecie

del pane non vi fia che il foloCorpo di Crifto,fenza il preziofo Sangue; ov

vero dall'oftinazione in non volere ubbidirc alla Chiefa , la quale avendo

fpe rimentato , che dal porgerfi la fagra Comunione a' Laici fotto la fpe

cie del vino, ne feguivano molti inconvenienti , ed irriverenze, e riflet

tendo ciò non effere neceffario, trovandofi il Sangue anche fotto la fpecie

del pane, non concede a Laici I'Eucariftia , che fotto quefta fo!a fpecie, in.

cui ricevonoil medefimo Corpo , e Sangue puriffimo di Crifto , che ri

ccvefi da' Sacerdoti, comunicandofi fotto d'ambedue le fpecie (f).

Non contento d' impugnare in Pulpito l'Erefie più comuni, e note

in que* tempi, coftumava di ciò fare ancora colle Difpute , nelle quali

trall* altre , belliffima fu la rifpofta , che diede ad un Vefcovo Eretico,

che ali* ufo de' Proteftanti de* noftri tempi s* immaginò di produrre un

argomento infolubile, con dire, che avendo Crifto Noftro Signore fon

data la fua Chiefa con povertà , ed umiltà , non pareagli, che la Chiefa

Romana foffe quella fondata da Crifto : conciofiachè ineffà vi fono tanti

onori, e ricchezze. A cui il Santo rifpofe , che l'argomento era una mera

fallacia, nella quale fi pvffa dalfa foftanza all' accidente : come fe tal' uno

pretendeße provare, che una Regina affunta alle nozze d'un Re dallo ftato

di poverta , e bafIezza , non foffe più quella fleffa, dopo che in proceffo di ,

tempo , inalzata al Regno , foffe divenuta ricca , ed onorata ; non veden

dola più povera , e difpregiata , come era prima. Dal che n' inferiva il

Santo , che ficcome farebbe una pazzia il negare 1'identità della perfona,

per effer di povera divenuta abbondante di ricchezza ; cosi e ufa errore

manifefto il negare , che la Chiefa Romana fia 1' ifteffiffima , che fondò

Gesu Crifto , abbenchè di povera , ed abietta, qual'era ful principio, fia

oggi giorno divcnuta ricca, e gloriofa (g).

Riferifce parimente il medefimo Santo di aver Egli trovato nella

Lombardia nove Valli di Eretici, e che avendo addimandato a quelle mi

fere Genti, perchè viveffero immerfe ne'loro errori ? N* ebbe da uno di

effi in rifpofta : Somo tremt' ammi , che miumo , mè Frate , mè Prete, vieme i»

quefle Valli ad ißruirci mella Fede ; ed all' oppoffo , vemgomo gii Eretici da parti

lomtame a predicarci i loro errori, me' quali momfiremmo imcorf , fé aveffimo cbi

ci predicaffè la Dottrima Cattolica. Raccontò quefto il Santo in una pubblica

Predica , in cui fpiegando quelle parole di Geremia : Parvuli petierumt pa

mem , &• mom erat qui framgeret eis (h); così diffe , più co' gemiti , che colle

parole : Parvuli, idef? ruffìci , fimplices, pauperes, & igmoramtes , & Eretici

petierumt DoSfrimam Evamgelicam, &• memo mimiflravit eis (i): Cioè : 1 piccoli,

cbe figmficamo i Camtadimi , femplici, poveri , ignoramti , e gli Eretici , cbiefero

j] pame della Dottrima Cattolica , e miumo gliel' ammimifirà. Dalle quali pa

- role

( f ) £erw. 1, Dom. 1. poß 03. Pafcba . Item vide Serm. 1. Dom. 7. »of Trini*. £ Ita refert D. P»i»c. fe

£•idan: Hæreticerum Pra4:capti refpondiJle direndo, qvod erat fàllacia figura ditionis, quia mutatur quid

ir qwale. Serm. 2, Pon». 2. Adyems, " tb) Türc». 4. 4.' (i) $erm». de Co:ismemorat, D. Pavli . '*
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role abbiamo il grande zelo, ch'ebbe Vincenzo della Converfione de

gli Eretici. -

Quando s' imbatteva in luoghi infetti d' erefia, non fodisfatto d'i!-

luminarli, voleva fapere la maniera colla quale s* erano da' Predicanti

lafciati fedurre ; affinchè fcoperta la radice del male, poteffe meglio me

dicare la piaga della loro infedeltà. Così dice Egli fteffo , che avendo

richiefti di ciò gli Eretici di dette Valli, n'ebbe in rifpofta , che quegli

fcellerati Maefîri di perdizione, erano andati a quelie Valli affettanâo

fantitâ, digiunando, nè volendo pel loro vitto altro che pane , ed acqua.

Guadagnato che s'ebbero il concctto di Santi, e la ftima dique' Popoli,

incominciarono a dimandar loro,fe confeffavanfi ? E rifpondendo effi che

sì ; l'interrogavano : a chi confeflavano le loro colpe ? Ed udito , che

a' Sacerdoti ; rifpondevano non effere ciò neceffario, ma baftare di con

fcflarfi indiffcrentemente l'un coli'altro chiunque fiafi : e foggiungevano,

eflcr più efpediente il confeffarfi ad un Laico di fanta vita, che ad un Sa

cerdote peccatore ; dando loro ad intendere , che il Sacerdote macchiato

di colpa grave non poteva affolvere da* peccati ; onde con parole così

meHate venivano a far loro bere il toffico dell'Erefia , con far che credef

fero ereticalmente contro la podeftà data da Criftoa' Sacerdoti coll' Or

dine fagro ; quafiche il carattere facerdotale fi perdeffe per il peccato, e

non foffe indelebile , come è ; e come fe non aveffe a* foli Sacerdoti con

ceflà il Salvatore la podeftà di affolvere da' peccati (1). . .

Cosí pure gli rifpofero, che gli aftuti Predicanti vedendoli andare

alla Chiefa , li riprendevano con dire , che effendo Iddio dappertutto,

poteano orar meglio ne' Campi, che riftretti ne' Tempj ; e di più vomi

tavano efegrande beftemmie contro fe fagre Immagini, che nelle Chiefe

de' Cattolici fantamente fi venerano. Ed in tal guifa aveano precipitate

quelle Valli negli errori degli fconoclafti , facendo , che negaffero il

Culto delle fagre Immagini , che fempre è ßato in ufo nella Chiefa di

Dio. E nella fteffa maniera loro perfuafero altre parecchie erefie : con

forme, conchiude il Santo, avverrà a tempo dell'Anticrifto , quaudo

verranno i fuoi Nunzj (m).

Lo zeIo, e la dottrina, coIla quale il Santo Maeftro difingannö quei

popoli fedotti da*Predicanti ,veri lupi coperti colle pelli d'agnelli, e con

cui moftrò loro la cattolica verità , neceffaria indifpenfabilmente ad ab

bracciarfi per confeguire 1'eterna falute, può dedürfi dalle autorità , e

fagioni teologiche , colle quali in varjluoghi de' fuoi Sermoni fi leggono

Ęioni de' predetti errori, e veggonfi ftabiliti i Dogmi Cat

tolici (m). -

Quanto al numero degliEreticida Lui convertiti, non è così facile il

dirlo ; onde piuttofo trovanfi preffo gli Scrittori grandi efpreffioni della

copiofa moltitudine, che ne riduffe aígrembo di S.Chiefa, che laepi
- - 1

•) P rint, serm. i. Dom. s. po^ Fjium Trinitatis. •) Ita erit te avore Antichritu. D.riss.ies sit.
us) Loco sitat i* .
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di effi. Cosfil Valdecebro fi cQnteitò di lafciare fcritto, cheS.Vificenzo

riportò grandi trionfi dell'Erefia degi Ufiti, fenza efprimere , nè dove,

ne quanta moltitudine di loro Egli fiduceße alla Fcde'(o). E così nel Pro

ccflo della Canonizazione del Santofi attcfta, che in üna fola Predica,

ch' Egli diffe in Perpignano , infiniti Erewici abbracciarono ka Fede Cat

tolica (p). Chc fe in una Città , ed in una Predica diS, Vincenzo fu tanto

copiofa la Converfione degli Eretici, filafcia al prudentc Lcttore il poti

derare quanta farà ftata la moltitudine di effi , che in tante Città , Pro

vincie , e Regni avrà liberati dalle tenebre dell'Erefia J Onde io mi con.

tenterò di conchiudere quefto Capitolo colle parole dello Bzovio, il quale

attefta , che S. Vincenzo fecc molte gloriofe imprefe per la propagazio

ne dclla Fede Cattolica , e per l' eftirpazione dell'Erefie (q). Il che pro

veni va dall' altiffìma ftima, in cui era il Santo , non folamente prcffo i

criftiani, ma anche preffo gli fteffi Infedeli: e per infino gli Ebrei confef

favano , così forzati dalla fantita delle fue opere , c dalli ftupendi pro

digj, che operava , che era Uomo mandato da Dio , e lo veneravano co

me un Angelo del Ciclo, ed un nuovo Apoflolo dcl Signore (r)•

. C A P I T O L O V I I.

Trionfidell'Apoflolato di S. VINCENZO Ferreris

mella Comver/ìone de' Giudei.

Orre quefta differenza tra11a cecità degli Eretici , e quella de'Giu

( dei , che laddove que1fi fono ciechi d'un occhio , quefti fono cic

chi di amendue ; poichè, nè credono la Divinitâ , nè fentono ret

tameute dell' Umanità di Crifto noftro Salvatore (a). E ficcome la loro

cecitâ è maggiore di quella degli Eretici , cosf comparve maggiore lo

zelo diS. Vifjcenzo nella Convérfione de' Giudei , per la quale awea ri

cevuta da Dio una grazia particolare (b),come fpecialmente fi vedrà im

quefto Capitolo.

Primieramente ovunque Egli andava a predicare, fe vi erano Gitidei

procurava, che interveniffero alle fue Prediche , valendofi perciò del

braccio de' Principi : ed affinchè non foffero da veruno moleftati , facea

preparar loro a parte un luogo determinato nel fuo Uditorio, e vicino al

fuo Pulpito, colla guardia di qualche Uffiziale delle Milizie de' luoghi,

per maggior loro ficurezza (c); ben fapendo il Santo, che ricercandofi

Ia pia affezione , per credere, era neceffario per conciliargliela, che fof

fero

(•) Adverte, Valdefium afferere , D. Vinceutium una cum S. Bernardo ( idef? Bernardino ) Framcifèano Se

menfi Hareticos Hafillos fu*entes extimxi//e. Lrb. dc Dignitate Reg. Hifp. c. 19. m. 86. Attamem D. Berma-r-

di- um Sam&fi Fimdemtii Auditorem , ac Difcipulum fwje fatemwr, Prædicationis autem focrum, extitiffe

mrmime legimus . (p) Apud Vittoria c. 9. p. 4o. (q)_ Ad an. 1493. m. 25. (r, Cafìilliom. im Wit. A4s* •

(4) D. /inc. Serm. 2. in Fe/t. Epipb. (b) Swyèges 4mm. Domim. 5. April. p. 13o.
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fero'îîmanamente trattati da' criaia* , c non oltraggiati da vet'"?•

veroe, öïíéêïí ôéìéïíëïíaíTá ii concctto della dottrina , & dslla
fantità deip. MäéáròViięóférerio, che alle volt£ da{$ medefimi

i Giudei concorreVano ádudìiò, aiche ne' giorai , ne quali non crano

dal Principe a ciò obbligati. , . - - • •

Cosf ävvennein Törtofa, cone fi diffe nella Storia (d): ma più bello

fu il cafo occorfo in Caftiglia, incerto luog9 de£t9 Prolefques. Avendo

un Rabbino udito dalia púbblicaama, che il P. Maeftro Vingen49 • P£a

tichiffimo nella fagra Bibbia, adducea egregiamente ifagri Tcftiit; lin

gua Ebraica, e chécomprovavala veritâ delia Fede Criftiana con pubbli

chi miracoli, che nel médefimo Pulpito bene fpeffo operava , concepi un

ardente brama di udirlo; periochè jentrò per non eflcr.veduto da' fuoi ,

in una cafa, alie (palle dei Pulpito fituata, per udire ivi di nafcoftQi] P£c

dicatore, édave* Iibertä di partirfene ogfii volta, che piaciut9 gli fofie

Or predicando S. Vincenzo cafe morali, che poco al Rabbino prem£

vanô, e tirando a lungo il Difcorfo, non curandofi il Giudeo di quelle

moralità , da lui non cercate, fu dal fonno forprefo ; quando S.VinccpzQ.

interrompendo il Difcorfo, alzò\a voce, e cösi diffe? O tu Ebreo , cbe di

mafcoffofei vemuto alla Predica, ed ara ti fei addormemtato , fvegliati , e comfi

dera queflo 7'effe della divima Scrittara , quamto comvimca la tua perfidis. A.

tali parole rifveglioffi tantofto il Rabbino dal fonno, ed afcoltando at

tentamente ilSanto, udita 1' autorità, che allegò, divinamente fpiega

ta , rimafe talmente convinto, si dalle parole del fagro Tefto , conne

dalla profezia del Predicatore, che fi erâ mirabilmente avveduto della

fua venuta alla Predica , e del fuo dormire, e molto più illuminato dalla

grazia di Dio, che fi converti, e fu battezzato con molti altri Giudei (e).

Qual foffe il Tefto del Vecchio Teftamento, che addufHe ilFet rervo ,

non lo riferifce il Ranzano, ne veruno degli altri , che fcr iftero qticfta

prodigiofa Converfione ; e però certo, che uno de* fagri Tefti , che fol£a

Egli fpecialmente allegare per convincere iGiudei, ëra la profezia dclla

loro riprovazione , e della elezione de' Gentili, efpreffa con quelle pa

role : Io mom voglio più voi , dice il Sigmore degli Fferciti , e mom riceverò piè

•fferta dalle voflre mami , perchè dall' Oriemte fimo all' Occidewte gramde è il

mome mio melle Gemti , ed ìm ogmi luogo è fàgrificata, ed offerta al mio mome obla

ziome momda ; perchè gramde è il mio mome melle Genti, dice il Sigaore degl}

Eferciti (f) Equefto fu probabilmente il Tefto aljegato in detta Predica;

poichè facea il Santo sì gran conto di tali parole , che dir folea nelle fuc

Prediche, effer Egli di parere, che : Dovrebbero fcriverf a lettere d' oro:

concioffiachè a ben confiderarle, tra tutti i Tcftì fcritturali fommamen

te confondono la Giudaica perfidia, e la dimoftrano rigettata da Dio ,

cd infieme fanno conofcere la grazia conceffa alla Gentilitâ, da cui ,

Con

�) Nyder 1. 2. Formic. c. 1. Antif. p. 1. e. a6. p. 2o6. (a) Supra lib. 1. tr. g. a. ag. 2. 193. «) Afrael **

Hanzano I. 3. c. 7. Vittori4 c. 15. p. 78. (f) Malacb. i.*. io.
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c6nvertita alla Fedc Criftiana , e magnificato, c glorificato il?. di

Dio dappertutto il Mondo (g). -

Speiìffìme avvcniv auo alle fue\rediche fomiglianti Converfioni ;

poiche rar:ffimi crano i Dif-o£li , nc' q 'At Egli non frametteffe Tefti dei

veccbio Tefta mento per convincere i Giu&ei. In rip, ova di ciò , ba(ta il

leggere gfi fuoi Sermoni , che trovanfi così arricchiti di Autorita fagre.

contro I' Ebraica perfidia , che potrebbe di cfïe, raccolte, ed adunate

infieme,formar{i un ben compinto libro (b).Mafììmamente, che non fola

mente loro allegava i Tefti , che moftrand la credibilità della venuta del

Meffia Gesu Nazarcno ; ma infieme con una pazienza indicibile rifpondea

alle loro difficoltà abbattendo con efficacifiìme ragioni i loro argomenti,

o per dir meglio, facendo loro conofcer l'empietà, fciocchezze , e pazzie

del Talmud, colle quali i Rabbini, come con tele di ragno ( per valermi

della frafe d'Ifaia ) (i) gli tengono intrigati , ed inviluppati nella loro

oftinazione (!).

Ed avvengachè predicaffe nelfe pubblichè Piazze non fafciò per que

fto di mettere avanti gli occhi loro le foffifticheric talmudiche colle foro

confutazioni; fapendo Egli beniffimo non effervi pericolo diScandalo, o

d'errore negli fdioti, effendo tuttc apertamente infuffiftenti , e piuvtofto

pazzie, che argomenti : di manierachè i! folamente riferirle farebbe

ftato baflante per confutarle , quando la fua Carità , e Pazienza , non

aveffe foprabbondato mell'addurre le ragioni , colle quali moftrava loro,

che erano tutti inganni , e vanncggiamenti, predetti ad effi da Mosè

quando diffe loro, che Dioghi averebbe percofii di pazzia, di cecità , e di

frenefia : di manierache avrebbero palpato le tenebre nel mezzo giorno,

come i ciechi , privi del lume degli occhi (m). E quefto facea il Santo

Maeftro, per utiltà , e de' Criftiani , e de* medefimi Giudei : acciocchà

quelli all'udirle riferire conofceffero fa grazia fingolare , a loro con

eeffa da Dio d'effer nati nella Chiefa , ed educati nelle vere , fode , e

fane dottrine Dottrine della Fede Criftiana : dovecchè i Giudej erano

miferamente educati , ed inftrutti in fciocche , empie e vane pazzie delle

talmudiche tradizioni, e perverfi infegnamenti de'Rabbini; ed affinché

quefti rirnameffero al pari confufi , convinti , e diffingannati, conforme al

detto del Regio Profeta : Imple facies eorum igmomimia , &• qaaeremt uomem

fuum Domime (m).

A quefte fue prediche aggiungea S. Vincenzo i difcorfi familiari, o

privati co'Giudei , maffimamente co' Rabbini, tra*quali infiftendo una

volta uno d'effi per nome Rabbi Salomon ben Levf (o), fu} punto della

Legge Mofaica , fembrandogli troppo duro 1'averla ad abbandonase, lo

configliò il Santo a leggere il Trattato della Legge Vecchia , che fa San

E ee Tom

(g). Is quodam $er impreffà (b) yide Ser. de $an&fo Stephano. Ser. wnis.de Nat. Chriffi Ser. de fmnoeen

• . tituì. Ser. de $. $il»?j/ro. Ser. de S. Marc•. (i). Hfai• 59.$. l) Vide D. Vinc. Ser. de $.Stephano 3°

* Ser.2. Fer. a. Pafcha." m»» Rewr. 28.28. (w) Pfal.82. 17. (o). Bafivare H ff. dts Jwif. p.2. t.9. 1.9. c.24,

• »7e6. (p) Grl de Godoy im Major Gwfwam, v.2. tr.s, $. 12. n.9. M. Gonzal. de Arriag4 ii, Vit. D. Tbom.

f, t • £•269. * .

• , • • • * *.
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Tommafo nella fua Somma Teologica (p ). Ciò fatto provò il Rab
bino quanto faggio foiie il configlio dcl Ferrerio; perchè dopo aV c T at

tentamente letióquell'AngelicoTrattat9, cosi diffe fra fe feffo : Qgsflo

Fr. Tommafo imtemde meglio ia Legge di Mosè , di quello che l'imtewda io , Ted i

moflri Dottori , e mondimemo mom 1'bâ abbracciati , ma b i profejjata la [ egge

Evamgelica. Ed illuminato , e moffo da Dio , fi fece il Rabbino Cr ftiano.

E qucfto è il foprannominato Rabbino , che nel ricevere il Santo B.tte

fimo ebbe il nome di Paolo, detto Paolo di fanta Maria , ovvero apche,

Paolo Burgenfe (q), riportando il primo cognome dall'effer nato in un

luogo detto , Samtu Maria , edil fecondo dal Vcfcovado di Burgos , a cui

fu ihalzato per gli eccellenti fuoi meriti , come egregio Filofofo , e Tco

logo, fingolaré Predicatore, ed Uomo di gram Configlio, che ebbe fuc

ceflìvamente il Vefcovado di Burgos, e quello di Cartagena. Fu gran

Cancelliere di Caftiglia, devotiffimo della Dottrina di S. Tommafo , e

dell'Ordine de*Predicatori , il di cui Convento di S. Paolo di Burgos fu

da lui confontuofe fabbriche non poco illuftrato, e volle anche onorarlo

colle fue ceneri , e di quelle della fua Famiglia , confiftente in tre Fi

gliuoli , ch'ebbe pria della fua Converfione ; uno de'quali fu D. Alfonfo

di Santa Maria , che fucccffegli nel Vcfcovado di Burgos, l'altro nomato

D. Gonzalo, che ottenne ul V efcovado di Placenza, ed il terzo detto

D. Alvaro di Santa Maria , non meno che i predetti, infigne in lettere , e

nella criftiana pietà (r). Ma foprattutto fu Paolo devotiffimo di S. Vin

cenzo, memore, che la fua Converfione avea avuto l'origine da'colloqu?

con effo , e dal cotnfiglio fopraddetto : che perciò tenea fempre la di lui

Immagine nella fua Camera, come di un gram Santo (f) ; e di cui imi

tando lo zelo nella Converfione de' Giudei, ne riduffe colle fue prediche,

e difpute , fopra a quaranta mila alla fanta, c Criftiana Fede (t). Anzichè

non contento di affaticarfi colle parole, perridurli alla ftrada di falute,

vclle farlo anche cogli fcritti, co*quali illuftrò la Chiefa, confutando inL

cffi molti argomenti Rabbinici (u). - -

Un'altro famofo Rabbino fu dal Santo ilIuminato ad abbracciar la

Fede Criftiana , e detto nel Battefimo Girolamo di Santa Eede. Fu quefto»

Medico di Pietro di Luna, mettre era nelia fua ubbidienza chiamato

JBenedetto XIII. ma non fu meno infigne mella medicina, che nclla fagra

Teologia; onde alforchè Benede tto inftitui fe folenni Difpute co' Rabbini

per ridurli alla cogn izione della veritâ, nelfa Città di Tortofa (fecondo

noi dicemmo con gravi Autori (x) ; avvengachè il Barrolocci fia d'opi

nione, che ciò avvenniffe nella Terra di S.Matteo (y))fü deftimato tra

molti altri eccellentiffimi Teologi per convincere la giudaica perfidia.

Fu quefta Difputa folenniffima, per cui fatti venire da Benedetto i piu ri

nomati Rabbini deilaSpagna,e di tutti i luoghi della criftianita,che erand

- alla

ίρ ride fupra l. 1. tr.z.c.6. p.48. (r) J^ide Natal. Alex: Sac»l.13.c* i6.ar. r. whi de Paulo a San&a Maria

'' Garibaj Compemd. iJig. I. i5. c.48. Meior Gufmam. t.2. tr.3. §.13.7.9. ex Arriaga in J'it. D Th. Migwel.

* * l.4. c. 13. • f) Ga%äld. c.29. p. 246. et) Mie vel. 1.4. c. , 3. p. 3c9.. (w) VideTeiuf Operwm (atblegen*

•£*d T ritemmium de Script. Ècélef. ver. Paulus a S. Maria, 4uem» vixifse ad4» D. v434. exigim4* •

4 *) Súpra l,v. tr.3. c.2s. (J) Par. 3. p.7;6, 777. -

- . .
-

-

*
-

…
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alla fua ubbidienza in quel tempe foggetti, furono da lui provvcduti di

vitto, e di tutto il bifognevole per uti anno intiero, injcui duravano le di

fpute. Erano que'Rabbini ( fecondoche da* libri de'mediefimi vengono

defcritti dal Bartolocci. R. Zarachiâ Hallevi, R. Vidal Benbaftè, R. Ma

caltià , R. Samuël Hallevf , R. Todros A\o(tantin, R. Jofeph Aben Ar

«dùt, R.Meir Calegua , R. Aftruk Hallevf, R.Jofeph Albo, R.TJofeph Haf

levi, R. Jom Tou Korkos, R. Abuganda , R.Jofeph Albag , R. Bongua,

R. Todros Aben Jachijâ , R. Matatias Hayezan, R. Samuel Leyita,

R. Mosè Mosâ, ed altri molti (z).

- Ma febbene grandiffimo fu il numero degli Ebrei , che a tali difpute

abbracciarono la Fede di Crifto , non tutti però i detti Rabbini vollero ri

ceverla;tutti nondimeno fi proteftarono convinti, non folamente dal no

ftroSanto Maeftro, ma eziandio dal fuo vero Difcepolo Girolamo di

santa Fede. Poichè compofe quefti un Libro contro le Befte mmie, e gli

errori del Talmud, e lo diede a Benedetto, affinchè col tog liere ad effi

quel Volume, efterminaffe le contumelie delle quali è pieno contro-la no

ftra Santa Religione , e fi togliefle a'Giudei quella rete, colla quale il

Demonio litieue intricati nell'Ebraica perfidia.

Fu da Benedetto ordinato a* Rabbini , che rifpondefTero alle Ragioni

del Neofito, ma la ri(pofta fu il confeflarfi confufi , e convinti , avven

gache adcuni d'effi rimaneflero tuttavia oftinati; perchè in ifcritto fi pro

teftarono , che veramente non poteano negare trovarfi nel Talmud

i detti errori , e le dette beftemmie ; ma che però aveano intefo dire da*

loro fapienti , poterfi intendere in altro fenfo , ma di non fapere quale

queft'altro fenfo fi foffe ; e conchiufero , che effi non credevano, ne te

nevano le dette propofizioni, abbenchè nel Talmud fi trovaffero . Onde

Penedetto decretò , che tutti i libri del Talmud foffero confegn ati alle

fiamme;perloche furono abbruciate le intere Accademie di quefti volumi '

Talmudifli , e Rabbinici (*). Nè fu ciò fenza configlio del Santo ; onde i

Rabbini, come attefta il Bartolocci, chiamano ne'loro libri tali Decreti

di; Benedetto: li Decreti di S. Vjmcemzo (a).

Avvennero quefte Difpute circa il 1 4 1 2. come di fopra fi difTe, e le

converfioni de' Giudei, che in detto luogo fi fecero coll'intervento del

Santo , furono si copiofe , non folamente in Tortofa , ma dappertutto

la Spagna, ovunque ne arrivò la fama , e moltopiù dove il S. Apoftolo ve

niva a predicare, che ciò udendo un certo Rabbino per nome Giuda Bar

Afcèr di Toleto, e riflettendo a quefte gran converfioni, che per la predi

cazione, e difpute del Santo giornalmente fuccedevano nella Catalogna ,

c in Aragona, ed in Caftiglia, come che Egli era del numero di quelli def

critti in Giob , che temono la luce dell'Aurora , come fe foffe 1'ombra

deila morte, intimorito d'aver ancor effo colla fua famiglia a convertirfi,

trucidò la propia Nipote fua Moglie , figliuola di Rabbi Jacob Baal Tu

rium ; dopo di che s'appiceò difperatamente da fe fte (Io, compiendo la fua

Ee e '2 … , , ' per

*) Bartolosc.3. p.776. ©• 777. (*) ld. ibid. v4) Apwd Bartoloccium p. 1. p.717.
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perfidia consf deteftabiliomicidj: ed elegendo la morte temporale , ed

ęterna, per timor vano di trovar la vera Vita, che è Giesü Crifto, prcdi

€ato con tanta energia , e con prove di patenti miracoli del Ferrcrio (b).

Dopo tali difpüte profeguendo tuttavia Girolamo di S. Fcde (che

dagli Ebrei perverfi è chiamiato per difprezzo Megaddèf(*) cioè beftem

miatore) nell'intraprefo fervore,fu dal creduto Sommo Pontefice Bene

detto mandato a predicare in varj luoghi della Spagna dovc ridufe alla

Fede Criftiana tutti i Giudei di Alcaniz, Cafpe, Maella, Alcoriza, Caftcl

Mot, Molinos, ed altri luoghi cofpicui; talmentcchè in tutti que'Luogbi

altre Famiglie di Ebreine vi rimafero, che di fole quindici Cafe, e quefte

di gente ordinaria che non vollero ricevere il Battefimo , ma _perfevc

rare nella fua giudaica oftinazione (c). E ficcome il fopraddetto Paolo la

fciò eredidella fua pietà i Figliuoli; cosf fece Girolamo con un fuo Figlio

col quale venne alla Fede, eda cui fu poftoil nome di Paolo: conciofiachè

fu Egli tanto criftianamente da lui educato, che eletto lo ftato Ecclefia-.

ftico , arrivò per le fue rare virtù, congiunte ad una eminente Dottrina,

ad effer Vefcovo di Saragoza in Siciliâ, dove ancor governava quella

Chiefa a tempo della Canonizazione del Santo (d).

* In fomma Girolamo di S. Maria, e Paolo Bürgenfe , non folamente

furono due frutti de'piu raggnardevoli delfo zeloTdi S. Vincenzo rella

Converfione de'Giudei, ma fürono dueftromenti utiliffimi, de'quali Egli

fi valèper convertire alla Fedc Criftiana , piu oftinati Giudci di Cafti

glia ,e di Aragona (e). -

- Da tutte quefte cofe., e dalle molte più, che fi potrebbero addurre.

e che pcr brevitâ fi tralafciano, chiaro cofìa con quanta ragione dice[[e.

'il Sommo Pontefice Pio II., che S. Vinceuzo melle fue Prediche , cbbs

tale , e cosi abbondante grazia dallo Spirito Santo, il quale donava I'e fi

' cacia alle fue parole, che riduffe a] a Cattolica Fede üna gram moltitu

dite de' Giudei , quanto più dotti nella Legge, altrettanto of ivati nel

' negarc pertinacemente la venuta di Crifìo , anziche talmente gl'infer

vorò , che molti di loro divennero eccellentillimi Predicatori deila me

“defima , e della fua Paffione , e R furrezzione, e per fiuo apparecchiati

a dare la propria vita pel nome di Crifto (*).

- A qua! numero afcendeffe quefa gran moltitudine de'Giudei con

yertiti dal Santo, dicono commünemefte gli Scrittori ( principiando dal

* Ranzano) che paffarono la fmma di venticirqne mila (f). Ma che que

*fto numero fia trcppo fcarfo lo dimoftra il P. Maeftr6 Miguel dal Pro

* ceffo dclla Canonizazione del Santo ; poiché in quefla fi legge primiera

'rncnte,che nel precifo fpazio ditredici mefi ne convertf nella fola Cafti

* glia vemti mila (g); che l'anno 1415. nel decorfo di foli fei mefi, impie

* - } o ari

* (b) Idem p.3. p. 37. (*)'. Idef B'afphematorem . Vide Bartoleec. p. 3. p. 776. gatu

* §£ }j£!; l.2; c. 34. . fd la. ibid. £. 18. p. 143. ex precegu . . • . so, eges s. April. in Ijt.p. Vinc. p.133

¢*) Je J*!!a - P3tioni congruit. . f) Ranzamus,'& cómuniter scripfòres TjTrid. P. Miguel. 1. 1. c. 43.

f.5 1. &- im A'ot, *• 1,19: Tantum fìiit fruétuosa fua prædicatio, quod infra tredeçimnienfes coiivcrtit ad fi-.

dem viginti millia Iudacorum in Regno caftelfr.i ide cwwdem Migwel, loc.cit.

-."• * * * •*• -t ... , --

-

-



C. A 'P I T O L O VII. 4o3

gati in Aragonâ , e in Catalogna, ne riduffe più di quindicäm ila (b); e che

fcorrendo un'altra volta per l'Aragona fe ne battezzarono fopra a trenta

mila (i), A quali fe aggiungeremo li tredici mila, che nel 13 9 i. converti

nella Città , e Regno di Valenza , fecondo che di fopra fi diffe (/), il nu

mero de'Giudei,che il Santo riduf{e alla Fede di Crifto nella fola Spagna,

formonta quello di fettanta mila, fenza numerare quei , che convcrtí in

attri Regni , e Provincie , nel lungo dccorfo difopra trentaquattro anni

della fua Predicazione (m). -

Ma perchè il detto d'un avverfario val più di cento Teftimonj , fen

tafi ancora il parere de'Rabbini medefimi , non potendo alcun meglio di

loro , ne più certificatamente faper le loro perdite , nè coli minor fofpet

to di parzialitâ, raccontare 1e vittorie del Santo , tanto alla loro perfi

dia cóntrario. Parlafi di effe in uno de'loro libri detto Juchafin con que

fle parole. L'Ammo, dalla creazione del mondo 172.,( lafciafi il millefimo

fecondo il coftume rabbinico ; che di Crißo fu il 1 4 1 2. ) fu la defolaziowe

fa£ta da um Rafo ( chiamano così i noftri Religiofi per difprezzo dclla ton

fura che portano) il di cui mome era F. Vimcenzo , per la gualefòpr& dugemta

smila Giudei lafciaromo la loro legge (m). Cosf 11 Rabbino chiamandQ perfida

mente , Defalaziome la Comverfowe di tanti Giudei fatta da San Vincenzo:

ne dee qui ( foggiunfe il Bartólocci ) porfi in dubbio , che qtiefto F. Vin

cenzo foffe S. Wiïëéíó Ferrerio ; poichè cofta ad evidenza » che circa

il 1412. convocate le fopraddefte difpute , e venendo ivi il Ferrerio , alla

fine di cffe vinti i Rabbini , fi convertf quafi um infinita moltitudine di

Giudei alla Fede di Crifto (2). Anzichè nel Libro intitolato, Sialfcelet

Adakkabbalà , per autore della detta fuppofta defolazione del Giudaifmo,

nominati efprefíamente: F. Vjmcem zo di Valemza Domimicamo (p). Che fe

i foli Giudei da lui convertiti circa il 141 2. fuperarono il numerodi du

gento mia , fi lafcia afla confiderazione del prùdente Lettore, il ritrarre,

fe può , qual d9vrâ effere ftata 1a moltitudine ridotta alla Fede in tanti al

tri anni della Predicazione, e dell'Apoftolato del Santo.

Solamente, affinchè niuno attribuifca per forte ad efagerazione le

dette numerazioni eftratte da*Proceffi dellâ Canonizazione del Santo ,

e cavate dalla feffa confeffione de'Rabbini, è neceffario quivi l'avvertire,

£he alle Prediche del Santo era cofa confueta il convertirfi or le intiere

famiglie de'Giudei , come ne riduffe più di feffanta cafe alla Fede in Per

pignano (q); ora le intiere Sinagoghe, conforme s'è detto di fopra che

feguii in Toledo (r), or le Terre dá efi abitate (f) ; ed ora ( il chè 'era

eziandio frequentiffimo) lo fpopolare di effi le Città , nelle quali frà i

Cri

(b) Plufquam quindecim millium Iudaeorum, & Maurorum ad fidem convertit. Eoqwitwr Proceffws de di&fa*

4*mi C•*•erfione. In Nor. m. 12o. (i) Marifari Vincentii fanéto eloquio,ultra quám triginti mullia Judaeo

rum in Regno Aragonum baptizari , publica fama eft, in diéto Régno . fm ProcelJis Tolof«, a^md eu md

INot. 120. Vide eumdem Miguel. l.cit. p.34. • 1) Supra 1. 1. tr.z. c. . p.47. (m) Trigiuta quatuer Prsdi*

catiomis.am ni , ei in Proceljw apud Miruel, im Nor. m. 121. tribuúntur. (m) Apud Bartoioccium p. 1 •

p.717. &• p. 3. p.726. o) p. 1. p:7 17. (p, Apud B. rtolocr. p. 3. p.725. ( 1) Im ProceJfw aptrd I itt zri4

c.9. p.4o. ' (r) Lib. i. tr.3. *•17 p.149. De Simagog4 Toleti, c* l. cit. c. 19. de Simagoga Salmaticenfi P. 163. '

tf) Vid. iec. ci p.i6$.

• * • , •
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criftiani viveano ; come avvenne fingolarmente nel Vefcovado di Palen

za in Caftiglia, ove ne converti in tanto numero, anche de'più ricchi, e fa

cultofi Giudei abitanti in que la Diocefi , che rimanendo in favore della

Fede ricevuta, liberi dalle decime, ed altri tributi , e paghe loro impo

fte , come a'Giudei , fi diminuirouo grandemente l'entrate del Vefcova

do di D. Sancio de Rojas. Perloche gli fu neceffario il ricorrere al Re,da

cui ottenne in riguardo di si notabile pregiudizio, una quantita diren

dite regie, conforme riferifce nella fua Storia il Mariana (t) : .

C A P I T O L O V I I I.

Trionfi riportati da S. VINCENZO mella Converfione

de' Maomettami .

\HE il noftro Apoftolo fiefercitaße nella Converfione de' Maomet

tani, fu effetto del fuo pietofo cuore, e zelo ardcntiffimo , col

quale riguardava quefti Infedeli , come fchiavi ten uti racchiufi

nella ftalla abominevole della fozza Legge di Maometto (a) ; in cui noa

p9tea non compaffionarli , wedeudoli ivi giacere come animali immon

di ; perlochè non la perdonò giammai a fatica veruna per efortarli, cd

indurli ad ufcirne fuori, e lavárfi dalle loro fozzure coll* acqua del fanto

Battefimo. Perciò ovunque andaffe a predicare , procurò, che ficcome

i Giudei, così ancora quefti Infedeli foffero obbligati da* Principi ad in

tervenire alle Prediche , e ftar doveffero in 1uogo appartato, dove fenza

difturbo veruno poteffero afcoltare la divina parola (*).

Una volta trall'altre fu addimandato daun Alfacchino , come fofTe

poffibile, che Iddio avef{e il Figliuolo ? A cui il Santo : Credi tu, rifpofe ,

cbe Iddio fia muto, o che parli ? E rifpondendo quel Sacerdote dc' Mori ,

ch'egli non credea Dio effer mutolo , ma bensi , che parlaffe ; ripigliò

Vincenzo: Or queffo Verbo, o Parola di Dio, quefli è il Figliuolo, di cui ?

fcritto: ^Vel primcipio era il Verbo, ed ii Verbo era appreffò Dio (b).

Solea dire nelle fue Prediche, piu con gemiti , che con parole , com

paffionando tal forta d' Infedeli , che : Il maggior dummo fatto da Maometto

a' fuoi fegaaci , è fato l'aver loro proibito l'afcoltare le Prediche de' Criffiami ,

cbiudemdo perciò a quelli la porta della falute , cb'è l'udire la divima p;irola ;

poichè, fe l'udiffero, ficilmemte , e quaffcbè iwdubitatamemte ahhraccièrebbero

la Samta Fede ; mom effem dovj alcumo di effi, il quale feguiti ad afeoltare la parola

di Dio , che mom f comverta ; purchè gli fia bem predicata (c). Ed avea ragione

di cosf dire il Santo Apoftolo ; concioffiache avea ben' Egli efperimentato

il pregiudizio cagionato dal divieto a Lui fatto dal Re di Granata, di pro

feguire la predicazione del Vangelo in quel Regno, dopo averne con effa

COn

(*) Hi/f. Hiffamia 1. 19. £. 12. (a) Agareni flant in carcere foetido Mahometi. serm. unic. in Vigil. Prmtet.

(*) Nyder l. cit. (b) Serm. 4. Dom. 3. p•/ Oci. PaJck. (•) Serm. a. fer. 2. poji Pafti.
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:

:

convertita gran moltiludinc di quc' Maomettani , conforme s'e detto

di fopra (d). -

Vogliono alcuni, che bram fo di convertire altri , e compenfare al

trove la perdita di tai.te A nirne , c.gregata da tal prøibitione in Grana

ta , trattai'e di paflare a predicare a' M. oncttari nell'Affrica , come pur

di fopra fi diffe (*). E febbene ciò non pote cficituare , quando nella Co

runna difpofe d) far ivi pafiàggio ; contuttociô , che ivi in qualche altro

tempo fi portaffe , pare fi dicdtica dal Rai-zano , il quale defcrivendoi

viaggi dcl Santo Apoftolo, cantò ne' precitati verii :

- Tu taba dulcifònans , cujas pemè umdique tot4

Europa , C5* quotqaot temet Africa gemtes

-Audivere [omum . -

Cioè :

L' Europa ud; la voflra amema voce ,

z'diro il faom di vo/?ra dolce tromba

§2aamti Popoli ba l'Affrica feroce.

Così il Ranzano della Predicazione di S. Vincenzo a'Maomettani dell*

Affrica ; la quale non ofcuramente par fi deduca anche dal Coquezio (f).

Ma venendo a confiderare if numero di quefti Infcdeli convertiti da!

Santo alia Fede Criftiana, è forza il dire , che fu molto grande. Il Ran

zano, che nel numerarli fu molto fcarfo, ne calcolò fino alla fomma di

ottomila (*). II Lubrani predicö , che nel folo Regno di Granata fene

convertirono fino a diciottomila (g). Ed il Bozio lafciò fcritto, che tutti

quei , che per le diLui Prediche s'induffero a ricevere il Santo Battefimo

arrivarono fino a trentamila (b). Quelfo però, che noi fra tali » c si di

verte numerazioni potiamo dire, è,che ik computo del Ranzano fu- trop

po fcarfo , come fi è detto , e come offerva il Miguel (i); feppure non

debba dirfi , che foffe fcarfo eziandio quelIo del Lübrani, e del Bozio ; e

meglio fia il dire coll'Autore della BibHioteca Spagnuola, che il noftro

Apoftolo : Riduffè all' Ovile d; Crifio uma quaff immumerabile moltitudine di

Giudei, e di Saracimi ; come amche di Criffiumi , che traviati dil rettofemtiero,

alla flradu di fàlute ricomduffe (1). Ondè il Labbè ponderando sí numerofe

Converfioni diffe, che : S. Vjmcemaeo a guifi d' am altro Paolo fa mamdato d*

Dio per la Comverfiome de' Giudei, e de' Mori nll , Fede d i Criffo , e per ridurre

ulla Vita Criffiama, e perfetta , i Fedeli d' ogmi ffato, e comdiziome (m) : avemdo

Egli (come pondera il Guyard ) comvertite p% Am;me a Dio, che mom ba ve

duti giormi il Momdo , da cbe fa creato (m) ; che perciò lafciò di Effo fcritto

meritamente il Pio, che : Wom ebbe il Mowdo me* tempi fuoi , e mè amco um

gramdiffimo pezzo avamti , il maggior Z/omo di Lui mel predicare (o).

Ed affinchè quefte efpreffioni non fieno da veruno comé efagerazio

ni tacciate, parmi, che farà bene 1* addurre quf le paiole del medefimo
- - - 2 Om- *

td) Fide fùpra 1. 1. tr. 3. c. iz. /• supra 1. r. tr. 3. c. 13. p. 1 17. ( f) Cap. 5. San&i Belgiio*Ε. -

(*) Ramzam. a'iique Srriptores . (g) 1n Pamegir. oe S. Vinc. _ (b) Hoziv s de Sign. Eccle/i* t. 1. Sigu. 2$

p. 25 1. *) Migue! I. 1. c. 18. `(I) Tom. 3. l. 1o. c. 2. n. 68. (m) De Script. Ecc/. ver. S, Vinienti*,
F • *** ri* s. (w) Cap. 1 1. Vis. D. V isc. p. 97. (•) Pio p. 1. l. 3. p. 4&2• ' * - -.. t*
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Santo , ove parla della fimilitudine del Fico, colla quale volle fpiegarci

il Salvatore, che ficcome quando quell'Albero incomincia a caricar fi di

nuovi frutti è vicina 1* Eftate; cos; quando gli Uomini , paragonati agli

Alberi, aveffero fatti frutti condegni di penitenza , allora farebbe fìato

vicino il Regno di Dio ; fopra di cui così Egli difle , predicaudo in Cafti

glia nel 14 1 i. in prova , che foffe vicino il fiue di quefto mifero Mondo ,

ed il poffeffo di quel Regno Beato : Videte ficulmeam : Già è f? ito rimmvvato j!

Fieo del Pepolo Criffi i mo ; poicbè vediamo ogmi giormofarff tamte paci , e perdo

dom nrf le imgiarie gravi ; e cbe i pià delicati , e vizioff imtr premdomo la pemi

temza : rjduco mff i piè offimati Peccatori allae frequemza de' Sagramemti. E le

Perfame wobili , mom fola/wemte gli ZJomimi, ma amcbe le Damigelle pia delicate /?

difciplimamo, com fervore , e amimo virile. Amcvra il Fico Giadaico quotidiam1

memte produce molti , e gramdi frutti , comforme f è veduto im Murcia , im 7'0-

ledo, e quivi prefewtememte ff vede (*). Fin qui il Santo.

E certainente convien dire, che quefto frutto di Converfioni fofle

fuor d* ogni modo grande, e copiofo ; mentre Egli ebbe animo di ad

durfo in prova del proffimo fine del Mondo, in cuiè certo, che ficcome

allora abbonderà più che mai l'iniquità de' Prefciti, così in quel tempo

fteffo farà grandiffimo il fervore degli Eletti. Onde ficcome alle volte il

Santo adducea per conjettura del vicino Gigdizio le iniquità , che allora

inondavano, per indurre i Popoli alla pcnitenza; così a quei che l'abbrac

ciavano, valeafi della lor C.)nverfione per un'altra conjettura del vi

cino fine de! Mondo ; acciocchè maggiormente s* infervoraffero, e per

feveraffero nclla medefima, fapendo e(Ter cosi d' appreffo il Regno de*

Cieli. E cοn tali efortazioni accrefcevafi fempre piüil frutto di nuove ,

e ferventiffime Converfioni . -

Per conclufione de' Trofei delle Converfioni riportate daI noftro

Apoftolo, hoftimato bene di muovere , e di rifolvere colla Dottrina del

mcdefimo Santo , una divota Queftione, che fa Egli fteffò a propofito

delfe numerofe Converfìoni , fatte dall'Apoftolo S. Andrea, cioè : Come

un folo Uomo potefie convertire tanti Infedeli ? Al che Egli rifponde,

che per tre ragioni : Primo , perchè S. Audrea ( dirò io, S. Vincenzo )

predicavi il Vamgelo ; e qu ix % it Predicatore predica fcbjettamemte la paro!a

di Dio, fw grimdi Comverfemi : Secomdo , perchè adempiv , colle opere quawto

predicavit colle parole : Ed im tezzo laogo, perchè a farza di miracoli comfermava

quumto Egli dicem (p).

Un'altra ragione affegna il medefimo Santo, parlando de1 frutto,

che riportano colle loro parole i Santi Predicatori, e dice : Wom è mara

viglia, fe le loro parole fomdate mella vera Dottrima , comtemplate mel ritiro, ed

infuocate mell' oraziome, femo come tamte fiette accefe, che illumimamo, peme

trago , ed imfiamm amo i cuori (q). Tahi quali erano quelle, che ufcivano

dalla bocca di S. Vincenzo , il di cui fervore dava vigore non folamente

alle

f*) F* serm. ¥• •. D. riwc. •pud Miguel 1. 1. c. 18. p. ss. Serm. de S, .'»âre ”.4 ••//,($) In al: • Serm. impreJo. p. : p. 35. (p) m. sie *•/*
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alle di Lui parole, ma gli fomminiftrava, ed accrefcea le forze , che a!

fuo Corpo eftenuato dalle penitenze, e dalla vecchiaja, pur troppo man

cavano. Ed era in effo lui riguardato, come un continuo miracolo,

quando era vecchio ( il che avvenne fpecialmente in Tolofa , c nella Bre

tagna ) e cosi fiacco, che nello fcendere, e falire del Pulpit9 bifoguaya

non folamente ajutarlo, ma portarlo quafi nelle braccia ; cd appena fa

lito in Pulpito predicava con tal brio, e tuono di voce , che fembrava

non ut Vecchio di fefîanta , o fettant* anni , ma un Giovane appena di

trenta ; e rimbombava talmente la fua voce , come s' Egli aveffe avuto

un petto di metallo. Cosi Iddio dava al fuo Apoftolo in premio dcl di

Lui fervore, voce di virtu (r).

C A P I T O L O I X.

Culto della Religione Cattolica promoffò

da S. VINCENZO.

ON baftò al noftro Apoflolo , e nuovo Geremía, Io fvellere, di

N ftruggere , e diffipare gli Errori , 1° Erefie (a), e tuttc l'altre

iniquità dagli Infedeli , e da altri Peccatori , fe infieme non fi

affaticava per riftaurare la Pietâ Criftiana , con promuovere a tutto po

tere il culto della Religione , al pari de!la riforma de' coftumi ; procu

rando cogli efempj, e colle perfuafive di porre in iftima i Sagramenti , e

i fagri Rfti , e le Divozioni , fempre coftumate nella Chiefa Cattolica ,

per far rifiorire la pietà da Lui trovata languente.

Per mettere in venerazione il {agrofanto, ed incruento Sagrifizio

della Meffa, ed eccitare i Sacerdoti a devotamente frequentare di cele

brarlo , già fi diffe , che nel fuo Apoflolato fu folito di celebrare ogni

mattina folennemente in pubblico con Mufica , e fuono degli Organi, con

tanta devozione, che verfava lagrime in abbondanza (b). Al che ag

giupger fi dee, che fu efattiffimo nelle fagre Cirimonie , colle quali ie

noftre Liturgie prefcrivono doverfi celebráre que} divinifiìmo Mifterio ;

in riprova di che ebbe a dire un gran Cattedratico, allorchè lo vidde con

tanta efattezza cekebrare in Tolofa : C}e fe per impoffibile perdute f foffero le

Rubricbe della Meffa , farebbe buffato per rirrjvarle , 1° offervare il P. Afaeffro

Vimcemzo mel celebrare il fagrofjto Sigrifizio dell' Altare (c). Per contrario

folea il Santo deplorare la trafcuraggine di molti Sacérdoti, sì nell' ap

prenderle , ed offervarle , come nel celebrare troppo di rado, ondè ,

foggiungeva : Ogmi volta in cui co(!oro celebramo , fembra cbe dicamo la Meffa

*•vella (d). -

F ££ 11

£r? {* Pror*#w apad Miggel. fn Rot. s.117. ad 1. 1. r. 17. (a) _Jerem. 1. 13. (*) $upra 1.1. tr.3. c. 4. p.64;

•*) £{j;*el I. 1. £. 16. ex Proceffw , 6* in Not. uwm. 114. (d) Quando celebrant, {enipcs videntúr ceie&rara.-

Mittam novâma. $*r*. 3. Dum. 3. Advepf. '. .'
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11 fine per cui cosf efattamente offervava, e volea da tutti i Sacerdo

ti offervate foffero le fagre Liturgie , non folamente era per la riverenza

a si gran Sagrifizio dovuta , ma perchè fono elleno ordinate infieme a

promuoverne la venerazione , ed eccitare la divozione ne' Popoli. E per

maggiormente muoverli ad effa , fpeflo parlava di quefto diviniffimo Mi

ftero nelle fue Prediche ; e tralle altre cofe folea addur loro alle volte

1' avvenimento funefto d'un certo Uomo faftofamente veftito , il quale

non genuflettendofi come fo!ea, nell'afcoltare la Meffa , all' elevazione

della diviniflima Oftia , non potcndo ciò fare fenza pregiudizio dell'attil

latura, di cui era sf pieno da capo a piedi , che appena potea mnoverfi ,

fu uccifo da un Demonio ivi apparfo in forma umana di terribile afpetto,

che lo recife per mezzo con una fpada dicendogli : Ribaldo , traditore ;

fe Iddio aveffe fatto tamto per moi altri Amgeli , quanto ba fùtto per te , moi

fareffimo fempre proflrati a re/tdergli le dovute grazie (e).

Per promuovere ne* cuori la devozione nell* afcoftare la Meffa ,

fpendea il Santo Maeftro bene fpeifo le intere Prediche nello fpiegare con

fomma chiarezza a* Popoli le Cirimon;e della Meffa , affinche intenden

dole s' eccitaflèro ad afìftervi con profitto delle loro anime .

E per parlare della Santiffima Eucariftia in quanto Sagramento ,

gratdi furono ie maniere, e gl) induftriofi modi , ch' Egli trovò per in

fiammare i Crift'ani alla ftrma , alla fede, e alla frequenza di sì eccellente

Sagramentc.Già vedemmo, che al primo ingreffo ne'Iuoghi faceafi vedcre

come mandato a venerario , conducendo feco avanti il Divin. fijmo Sa

gramento ì Popoli , con i quali umtlmente godea di adorarlo ( f). E

da' Pulpiti giammai ceffava di celebrarne le lodi , fpiegarne i fegreti , e

le più ftupende maraviglie , che fono in effo nafcofte (g). Ma dove più

infitea, era nel predicare le difpofizioni neceffarie per degnamente ri

ceverlo . Era la prima: Una gran puritâ, ed innocenza, non effendo con

veniente, che una cofa cosf degna come e Gesu Crifto vero Dio , e vero

Uomo, che è lo fpecchio fenza macchia della Divina Maeftà , fia riccvu

to dentro un cuore maliziofo , e non ben purificato. E dicea , che in fe

gno di ciò avanti che il noftro Salvatore Gesù Crifto diftribuifle nell' ul

tuma Cena il fuo Corpo a' Difcepoli , lavò loro prima i piedi ; ed il Sa

cerdote avariti la Confagrazione fi lava 1' eftremitâ delle dita , per dimσ

ftrare , che ciafcuno nelricevere un tal Sagramento deve eßer mondo da

ogni peccato , non folamente mortale , ma eziandio veniale per quanto

fia poffibile (h). -

La feconda condizione , che efigea era i! riceverfo con grande amo

re di Dio, e del proffimo ; poichè ficcome il pane ufuale non arrechereb

be la vita , fe fi prendefte da chi foffe del calor naturale deftituito ; così

fe il calore della Carita manca nell'Anima , non riceve efîà la vita , rè.

conforto veruno da! pane Eucariftico. E finalmente la terza era : Una

- graen

€*) £*rm. r. de Orat. pow. runtra feptem vitia. ( f) supra fi*. r. tr. 3. cap. 3. p. 62. g) $erm. ie Jer*

Cbriff. i. <> 3. (b) Ser. n. 4. de' • rp. Cbrijìi . - -
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gran fermezza, e pazienza; e ne allegava per ragione , 1'effer cofa incon*

veniente , che un Iiquore preziofo fi ponga in un vafo fragile , c di poca

durata , atteto il pericolo di farne perdita (i).

cosf pure coftuniò di fpeffo parlare di tutti gli altri Sagramenti ,

fpiegandone nelle fue Prediche la grandezza , e 1'utilità fomma, che ar

recano all'anime ; c 1= proponea a'Popoli in forma di Catechifmo,ne'quali

infegnava infieme il modo di validamewte , e fantamente amminiftrarli,

e riceverli. £ fpecialmente trovafi tralle fue Prediche quella della terza

Domenica di Qyarefima , in cui fpiegando le fette voci di Dio, celebrate

da David nel Salmo 28. , difcendefi al particolare di tutti i Sagramenti

della Cattolica Chicfa , che più non pare poffa defiderarfi (1).

Ma il Sagramento di cui più frequentemente parlava , era quello

della Confeffione auricolare, di cui or ne ponderava l'efficacia, ed il mo

do di ben farla : ed or parlava dell' importanza di fceglierf un prudente,

c favio Confeffore per guida dell'Anima. Ed era perciò cosf frequentato

a' fuoi tempi un tal Sagramento, che non poteano, maffime nel tempo

delle fue Miffioni , effer mai fufficienti i Confeffori, per molti che fofle

ro, a fodisfare al gran numcro de' Penitenti, e fembravano piccole le

chiefe (m). - -

Dopo i Sagramenti procurö diaccrefcere eziandio la ftima , e l'ufo

de'Sagramentali, e fpecialmente di quello dell'Acqua benedetta : fpicgan

done bene fpeffo ne' fuoi Sermoni le prerogative, ed utilitâ, sí pel corpo,

come per l'anima (m). lnfegnava tralle altfe cofe , che il prenderla , ajuta

molto a raccoglierc 11 cuore, e che per quefto fi pone nell' ingreffo delle

chicfe ; acciocche 1 Fedeli afpergendofi con efla nell' entrarvi , più facil

mentc raccolgano la loro mente in Dio ; ed aggiungea , effere un effica

ciflìmo rimedio per liberarfi dalle fuggeftioni del Demonio , e dagli im*

mondi pei'ficri, 1l fegnarfi con effâ nel tempo delle tentazioni ; e che ha

infiememente virtu di fcancellàre le colpe veniali , purchè fi prcnda colla

dovuta divozione. Quanto poial corpo, dicea, che fpargendone con effa

i Campi, ha virtù di fecondare Ie Campagne, e di apportare abbondanza

di vino , e di grano, invocando nell'afpergere i Campi, o le Vigne il

Santiffimo Nome di Gesu (o). - -

Curiofiflimo fu a qnefto propofito il cafo avvenuto in Moncalieri

nel Piemonte. Era qnel Popolo ricorfo al Santo, quando fu ivi a predi

care (p) , con pregarlo ad infegnar loro qualche efficace prefervativo

delle loro Vigne , le quali ogni anno erano dalla grandine , ed altre tem

pefte , eflerminate. Rifpofe Egfi , che l' afpergeffero coll'Acqua bene

detta , c confidaffero nell' ajnto divino fopra diloro. Fu comünemente

difpregiato dal Popolo un tal configlio,perchè il Volgo cercando femprc

le novita , non fa mai quella ftima che dee delle Divozioni antiche, e co

muni , fantamente coftumate dalla ch;';; attefochè non fono cofe nuo

2 Vc .

(i) D. rinr. 1. cit. (b serm. 2. Dom. oculi. m) Supra lib. 1. tr.3. c. 31. p, 22s. Vide imfra Append. z.

*. 3. (*) Serm. d*4qua benedicia. «•) ID, Vinc.Sernw. dit, φ, Probabiliter, anno 14o2.
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ve. Contuttociôvi fu uno, i quale più faggiamentc riflettendo alle pa*

fole del Fcrrerio , da Lu1 in fua Cafa alloggiato , pofe in cfecuzione i1

faggio configlio, afpergendo coll'Acqua benedetta la propria Vigna in

nanzi al tempo, in cui foleano incominciar le tempefte. E folamente la

di lui Vigna fu prcfervata dalla grandine, la quale efterminò tutte 1'al

tre circonvicine di quclli, che non l'aveano afperfe : autenticando così

Iddio col prodigiofö gaftigo di coftoro , e col favore fatto al divoto Ofpi

te del fuo Apoftolo, quanto foffe efficace il rimedio da quefti infeguato ,

contro le tempefte, e le grandini (q). -

* Altrc eccellenze folea Egli predicare dell'Acqua benedetta , cioè la

dilei cfficacia contro le infermitâ, maffimamente contro i morbi conta-.

giofi , c peftilenziali (r): ma foprattutto per difcacciare dalle Cafe , c

da' Corpi umani i Demonj; ed era fuo detto, che : Siccome coll'Acqua bo4

lemte f difcacciamo i Cami, cor} coll' Acqut bemedetta vemgomo poßi im fug*

i Demomj (f).-Ed a quefto fine , per dimoftrare in pratica sf gram virtu di

quefto Sagramentale, folea valerfi dell'Acqua benedetta or per fugare la

Pefle da' Luoghi (*); or per difcacciare i Demonj dagli Offeffi , come

di fopra s' è narrato (t). -

Singolarmente ciò vo1le dimoftrare il Santo in Piemonte, ove ef

fendogli prefentato un Oifeffo, addimandò, che gli porgeffero l'Acqua

bencdetta , affine di fugar con effa lo Spirito maligno, e coftringcrlo ad

abbandonare quel Corpo. Ma offervò nell' afpergerlo, che l'Encrgu men9

raccoglieva colla mano lc goccie cadute , o in terra, o fopra le fue vcfti

menta, e lavandofi con effe il vifo , dicea in lingua Valenziana : O quamt•

è buoma queß'Acqua. Accortofi il Santo, che quella non potea effer benc

detta , mentre non avrebbe cob effa fcherzatoil Demonio , la benediiIe;

ed afperfo po(cia con quefta l' Offeffo , fu coftretto lo Spirito infernale a

partirfene (a). E forfe che queflo fu il cafo , che il mcdefimo S.Vincenzo

racconta in un fuo Sermone, di certo Eâergumeno, che afperfo com

Acqua, che fi prefumea effer benedetta, ne volendo da lui partirfi il

Demonio , fcce diligenza il Sacerdote Eforcifta per ritrovare qual foffe

ftata la benedizionc di quell'Acqua , e fcoprì , che ncl benedirla nota

avca il fagro Miniftro nè pronunziate interamente le parole dal Rituale

prefcritte pcr quella fagra Benedizione, ne formato il fegno della Croce;

ma in vece diquefto avea formato colla mano frettolöfamente un Cir

' colo, perloche benedetta di nuovo, com'era di ragione, la medefima

Acqua, appena ne fu afperfo l' Energumeno , che rimafe tantofto libero

dal Demonio (x).

Anche il Pane benedetto, che aI Popolo diftribuivafi per divozione

in alcune Diocefi , in cui fu Egli a predicare, procurò il Santo di porre

in iftima fingolare, come apparifce dal fuo Sermone: De Pame bemediífo ,

che dicea effere un altro Sagramcntale ; e di cui tralle altrc cofe mirabili

fi leg

(1) Antif. p. 1. e. 1 5. Miguel l. 2. c. 4. tr) ¥ide Append. 3. 4. 7. v r) D. Wise. Serm. de Ai»4 sonid.

C*) Supra 1. 1. c. 34. p. 342. (t. Supra in hoc lib. c. 19. ' *) Waldec. l. 3. c. 41. Witteria cap. i i • ,

g*) S.}'imc, Serm de Aqva Beuedi&a . - -
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£ fegge in detto Sermone , che trovandofi un Prelato a fla menfa d'ua

Santo Vefcovo, e fprezzando il Pane benedetto , lo gettò a' Cani, i quaii

pcr riverenza non ardirono mangiarlo : ciocchè vedend o il Vefcövo,

dicde a' medefimi altro panc non bcncdetto, c tantofto fu da cffi di

vorato (3y).
- Eziaudio le folenni Proceffioni coftumate dalla Chiefa Cattolica,

procurò il Santo Apoftolo di mettere in venerazione, c ftima dc' Popoli,

e maffimamente quelle dclle Rogazioni, che fono tra tuttc l'altre änti.

chidine: ed efortava i Popoli a valerfi fpecialmente di effe , per implo

rare la pioggia in tempo di ficcità (z) , e per ottenere la fanità in tempø

di Pefté ; come ordinò fi faceffe in Genova, in Graus , ed in Barcellonâ.

E con tal mezzo gli riufci felicemente di vcderla cftinta in qucfta Città,

come altrove fi diffe (a). - -

' Solennißima fu la Proceffione fatta in Genova, in cui fi portò il

Santiffimo Sagramento , afpergendofi intanto con Acqua benedetta tutte

le (trade per dove paffava (b). Ma perchè il Giuftiuiani nella fua Storia

fu di parere , che ciò non oftaate, tuttavia fcguitaffe la Pefte a far grandi

ftragjin quel Popolo : è neceffario d'offervare col Santo medefimo, che :

aamdo mel tempo della (iccitâ, o di mortalità , ovvero di altro fiagello , f? cele

&7T/io le Proceffiomi ; molte volte i Popoli mom otteagomo ciocchè chiedomo a Dio,

perchè lafciamo quello, che è piè primcipale , cioè le Confeffiomi , e l' ememdaziome

2e' vizj,'e de' peccati pubblici, comforme alfigro Teflo : Chicdete , e non ri

ceveté, pèrchè malamente pregate. E per maggiorimcnte ciò fpiegare ,

aggiungeafi da! Santo quefta fimilitudine : Siccomae iafimo che il ferro è

demtro la piaga del corpo , mulla giovamo i medicamemti , cor} fiuo che il ferro de!

peccato è mell* vomo , mom giova il rimedio delle Proceffiomi (c).

Ben' è vero, che non effendo verifimile , che Genova alla Predic

zione del Ferrerio non faceflè vera penitenza , lafciando i peccati , anzi

chè coftando dal già detto, ch' Egli fece in effa gran frutto (d) ; è molto

probabile, che il non effere rimofío da leiil flagello della Pcfte dopo la

fopraccennata Proceffione proveniffe da altra cagione, per cui infegna i!

medefimo S. Vincenzo , che alle volte non ottenghiamo le grazie richie

£e ; cioè , perchè non fono utili per le noftre anime , onde Egli dicea :

7rrovaaf mel Momdo molti Imfermi , i quuli cbiedomo a Dio la fumità , cbe mom

vuol lorö comcedere ; perchè laddove mel tempo dell' ìmfermitâ fomo umili, oramo,

e affemgomff da' peccati ; fè fùffero fami , fùrebbero fuperbi , mom ff curere bbero d;

Dio, è p darebbero im preda ad ogmi forta di fcelleratezza (e). Onde convien

dire, Öhe il non effer ceffata la Pefte in Genova tantofto, che fi fece la

Proceffione, fu effetto delle medefime preghiere , che nella Proceffione

furono fatte : acciocche quel Popolo umiliato , e percoffo fi af{odaffe

nell' intraprefa penitenza. -

Ebbe

(3) Idtm Serm. de Pame benedi&o . (z) Serw. 2. Fer. 2. Rogatiomwn . (a) Swpra l. 1. tr. 3. c. 14. p. 131.

(&) Hi/f. Genwa l. s. (c) Serno, 1• Dom. 4. poft PaJch. (d) T$»pra l. i. tr. 3. c. 15. p. io5,

(e) Jn alio Serm. impreJjo •
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Ebbe parimente a cuore il noftro Santo di porre in venerazione , e

defiderio il Teforo delle fante Indulgenze ; colle quali allettava lc Genti

a concorrere alle {ue Prediche , a ricevere i Sagramenti , c ad emendare.

i coftumi, per renderfi degni d' ottehere con effe la remiffìone della pe

na , che non fi concede fenza la mondezza dalle colpe. Quindi è, che

nella Marca Spagnuola, volendofi dallo Storico della Crorica Ulianenfe,

defcrivere la Predicazione , che S. Vincenzo fece nel 1 4o9. in un certo

luogo di Catalogna(f),così fi dice: L'ammo i4o9 im giormo di Sabbato alli 23.

di Marzo arrivâ alla Villa di 7'arricella Fr. Vimcemzo Ferrerio dell' Ordimte de*

Predicatori , com dvdici Sacerdoti, e com moltitudime di Gewte, predicamde

l' Imdalgemza del Sommo Pomtefice (g). -

Siccome predicava le Sagre Indulgenze, così ancora fpeffe fiate par

lava a'Popoli fopra le Cenfure Ecclefiaftiche, maffimamente dclla pri nci

pale,che è la fcommunica,per mctterla in ißima,ed in terrore di tutti (b).

Tutto queft'edifizio della pietà inalzato in mezzo a'Popoli dal Santo

Apoftolo , proccurò Egli di ftabilirlo fulla pietra ferma della Sede Apo

ftolica, fu cui fu da Crifto fondatà la fua Chiefa ; onde predicò fem prc

a'Fedeli l'Ubbidicnza, e rivcrenza al Sommo Pontefice Rcmano , ed

a'Vefcovi dicendo, che quefti fono in certo modo Vicarj del Papa , c

4uefti è il vero Vicario di Crifto : inferendone, cd intuonaiido da Pulpiti,

che effendo il Papa, e poi i Vefcovi, Podeftà ordinate da Dio per gover

no della fua Chiefa, chi ad effi ricufa d'effer foggetto , refifte il'a div ina

ordinazione , ed è in iftato di damnazione , come dice l' Apoftolo (i).

Per difcendere ancor piu al particolare ; tre gloriofe imprefe, colle

quali pofc Egli in Trionfo Ia Pieta, meritano una diftinta narrativa. La

prima è il coftume, che introduffe ne'Popoli di una fomma rivererza al

fagrofanto Nome di Dio, dimanierachè, acciocche non lo fpergiura ßevo

c nemmeno in vano l'invocaffero, infegnò loro l'accoßuma i fi a giuiare

( come egli dicea ) per via d'Avverbj: cioè , affermando qu;ello, che dice

vano con quefte parole: Per certo, Sicuramemte (l), Il che pafsò di poi in ,

proverbio appreflo i Caftigliani con dire :

Tvdos dicam figuramemte , -

§ te af;? la dize Fray Vjmcemte (w).

L'aItra imprefa per cui non meno deve la Criftiana Religione al no

ftro Apoftolo , che per tante altre fue opere , fu 1'aver ripofìa in picdi

1'offeryanza della Domenica , la quale come Egli feffo confeffa ifi una

dell£ fue prediche (m) era a'fuoi tempi , da alcuiji talmente trafcurata,

che in vece di effa già incominciavafi a fefteggiare il Sabbato ; fenza av

vcderfi , che quefto era un giudaizare ;

Graviffime furono le perfecuzioni , che gli convenne foffrire per to

slicr dal mondo quefto abüfo, e rimettere fiel fuo primiero vigore I'of

fer

€ f/ rig. fupr. 1.1. fr. 3. c.13. . (g) . Chremsic Uliamenfe im Marc. Hifamie. (b) In quodam Serm. impreffè.

0) S. Vimc.im alie serm. 'l). Waldtt. l. 2. c. 16. p. 126. Migwl. l,2, c. 8.p. 95. (n) Soveges in vis. Divi

Vinc. (m) Refert idem Sanéìus. I. imfra cit.
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:

fervanza della Domenica. Conciofiache , fe in tutte le fue opere glifi op

pofe il Demonio, in quefta fcatenofleg'i contro'l'Inferno tutto. Ânzicfiè

non contento il Maligno di fufcitarg!i contro gli Uomini perverß , da

lui fedotti, tentò di feco cimentat fi in perfona fotto l'abito di un finto

Romito (o). Troppo difpiacevagli che la Domenica fia da'Criftiani fan

tificata. E ficcome nell'Antica Legge fatto avea ogni sforzo , acciocchè

i Giudei violaffero il Sabbato , perchè lddio comandata ne avea 1'o[[er

vanza ; così doppo la Venuta di Gesù Crifto , in onor della di cui Glorio

fa Refurrezione fi è cangiata l'offervanza del Sabbato in quella della Do

menica (p) , ha fempre mai procurato, che quefta offervata non fia,

Quaî elito aveffe la difputa di Satanaff» con S.Vincenzo, non lo rife

rifce il Santo, forfe perche fcoperto per quello che era, non gli permife il

parlare,ma Io difcacciò confufo colle parole di Crifto: Tace, obmutefce (q).

Finalmerite la terza gloriofiffima lmprefa di S.Vincenzo, fu effere Lui

ftato il primo ad introdurre in S.Chiefa il coftume di predicare ogni gior

no (r) onde per virtù di quefta luce , che quotidianamente diffondea

fopra i Popoli, gli riufcf con fomma felicità di vedere la Pietà mirabil

mente cre{cere , e rifiorire. Ne abbiamo di ciò un cofpicuo teftimonio,

che è il Re D.Alfonfo , il quale così l'attefta , fcrivendo al Sommo Pon

tefice Nicolò V. Del che lo poffù farme buoma teftimomiamza ; poichè effemdo in

que' tempi la religione Crißiama, per trafcuraggime di quelli, a cui s'appartemea,

mom folamemte megletta , má di pià im gram parte fcordata , e le gemti ignoramti

delle cofe, cbe operare e creder doveamo , furomo ( Da S. Vincenzo ) illumima

te, ed imffruite, mom memo coll'efèmpio della fua vita , cbe colle fue parole (f).

In fomma ciò che fi legge effere accaduto in Caen di Normandia :

cioè, che quel Prefidente, doppo Ie Miffioni ivi fatte dal Santo, ftette per

piu anni fenza proceffare alcuno, perchè la Criftiana Carità , da S. Vin

cenzo lafciatavi , apportava la giuftizia, e terminava tutte le differenze

(t); divenne cofa comune a vederfi ovunque aveffe il Santo predicato;

effendochè come ne parla l'Antifte , la riforma dal noftro Apo{lolo in

trodotta fu tale , che fi vedean le Donne cattive lafciata la lor vita fcan

dalofa , divenire fpecchj di Penitenza ; l'onefte moderare le gale, e vani

tà ; gli oziofi lafciare non che i peccati ma eziandio i giuohi delle carte,e

de'dadi, e ogniuno a procurare di accomodarc la propria Cofcienza à

qu ella forma di vita Criftiana dal Santo predicata (u).

Somigliantia quefte furono l'efpreffioni che parlando del Santo, ne

fece il P. Niccola di Gesù , e Maria Carmelitano fcalzo , nella fua Apo

logia com quefte parole : Fà cofa mirabile , l'efferf potuti pemetrare da um

ZJomo tamti regmi , quamti me fcorfe S. Vimcemzo evamgelizamdo : è però cofà af

fai più facile , è certa il mumerare le Provimcie, e le Regiomi, che l'Amime, cbe

- - - - Egli

te) S. Winc. Ser. 1. Dom.8 fe//. Trinit. f) D. I'imc. Ser. 1. imfr. O?. D. Dominici. (q) Marc.4.39.

{7} Ipfe incæpit quoi id amas prae icationes. Ve.*. Micom. Ser. D. Vinc. apud Miguel. 1.4. c. io. p.291.

( f) Apud Diayum ' 1. Vit. D. Vinc. c. 37. p.423. (*) P. Martiw. 5. April. M. Vit. ejwJd.

**, 4, ut jf. ?.:. c.ua.
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Egli illa $trada di Salate ridaffe. Poichè viem fcritto di lui , cbe ovumque Fgli

entrava, fubito folea vederf uma gemeral pemitem£a de'peccati paffati, ed una ugi

verfale riformà de'coflumi ; e cbefoleano mom flamemte ceffare le befte amie •

fpergiuri , ed altre fceleratezze : ma amche le allegrezze vame, ed i giuocbi tal

inehte che mom ve me rimamea meppur la loro rimemhramza , e fimalmaemte era sì

gramde la contriziome , pietà , e modeßia di tutti , che mom folamea te fimo cb'Eglá

ara prefemte , ma eziahdio per alcum tempo dopo fembrava cbe foffe ritarmata il

fecolo degli Apoßoli (x). Nè quefto fu fentimento del folo P. Niccola , ma

ęziandio di Cornelio a Lapide, che in brevi periodi così l'efpreffc : Ova*-

que pomea Egli il piede , tamtofio me feguiva umi Pemitemza umiverfàle delle paf

fate colpe , ed uma comume riforma de'coffumi, per cui ceffavamo le beffentmie ,

gli fpergiuri , e fimo i giuocbi , e sì gramide era la Comtriziome , Religione , e

?modeffià di tutti, che fembrava foffe ritormato il fecolo de'primitivi Apoftoli (y);

poichè : Fece ( come attefta il Vefcovo di Monopoli) ama riforma taate

Igramde mella Chiefa, cbe dagli Apoßoli im quâ mom f legge, me fè veduta cofàß

migliamte (z). E tutti i Sccolari fembravano divenüti Religiofi ferventif

fimi ; anzi come foggiunge il medefimo Lopez , fembravano altri , e nu9

vi Uomini moftrando una fraordinaria moderazione, e nel Vitto , cd in

tuttii loro coftumi (*).

C A P I T O L O X.

•* T)evozione verfo GESZ)', e MARIA, promo/a

da S. VINCENZO.

Opo aver parfato in generale del culto della Religione, e della ri

' forma de'coftumi, promoffa dal Noftro Apoftofo ne* Popoli ri

chiede lo zelo particolariffimo, col quale gli infervorò nella >

£)evozione di Gesù , e di Maria, che fi parli defle fnaniere da lui ufate

per promoverne il CuRto;e d'accendere il di loro amore ne*cuori di tutti.

Ebbe Egli fempre un'attenzione particolare di eccitare i Fedeli

a£la riverenza de' Santi , come ne fanno piena teftimonianza tanti Ser

nioni , che recitò in loro onore , de'qualife ne potè formare un volume

a parte, coltitolo De'Sermomi de'Samti , ne'quali non meno premea ne!

prgmoverne il Culto ; che la Ioro imitazione, che perciò li predicava in

iftile affai piano, chiaro, e morale. Ma fenza dubbio fopratíutto infiftea

rel promover la divozione verfo il Santo de'Santi, Gesù Crifto Signor

Noftro , everfo la Regina de' Santi di lui gloriofiffima Madresf pêr lo

áelo divederli più di tùtti onorati,come anche acciò i Popoli veneiando

li con fingolar pietà s'acquiftaffero la particolar protezióne.

Il più efficace modo, che in ciò Egli tenne fù queflo de*fuoi efempi

poichè
ά) £%£%£££;Ę. #:.jf';;;;';;.;£trim. Proph, (z) In Eyit•m. fan£xrwm i» f«f.
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poichè dalla più tenera età , figo agli ultimi periodi della fua Vitâ, fu

folito a digiurare tutti i Venergi in panc ed aqua , in memoria della Paf

{ione di CÉifto. E tutti i Sabbati , o fe fiero anchc i Mercoledí coftumò a

digiunarli ad onore deila Santiilima Vergine. Ebbe in ufo ancora di re

citare ogni giorno l'Uiiizio della Croce , e deila Regina del Cielo. Salu1

tava per le ftrade quante Croci trovava , fcoprcndoii rivcrcnte mcnte, 1

Capo, e diceudo l'An iufona colla fua Colletta in offequio dell'amabil f

{imo Redemtore , che fi degnò colla morte di Croce redimere 1'Anime

nofirc(a).E parimente avanti le Sagre Immagini della gran Madre di Dio

volea trat tenerti nelle Chicfe , e neila Cella , in lunghe , e ferventißime

Oraziotii (b).

Ne e da ftupirfi, che tanta foffe la fua divozione, e tenerezza verfo

di Gesu , e Maria ; effendoche fino dall' Infanzia coftumò di recitare ogni

giorno il Santiffimo Rofario, avanti l'Immagine di Lei pella Chiefa de*

Predicatori, meditando que'diviniffimi Mifterjdella fua Madre Maria,

contiderando i patimenti per noftro amore fofferti nel C orpo fagrofan

to di Gesu, e dal cuore afflittifiimo di Maria infiammandofi Egli d'amo

re (c). E quefta fu la prima, e principal devozione che promofTe ne'po

po!i coftumando di far recitare a Cori pelle pubbliche Procefljoni il San

tiffimo Rofario : come melia Storia fi diffe . - -

Ma per parlare diftintamente delle pratiche fpeciali di devozio

ne , che infegnò per onorare Gesù, e Maria. Primieramente, acciocchè

i Popoli crefceffero nell'amore , e nella venerazione della Croce , di Cri

fto, quefta era il Gonfalone , che facea , portare in Trionfo allo Squadro

ne dcllc Turbe degli Uomini , che lo feguivano ; e quefta era il fegno, col

quale piu ordinariamente folea benedire gl'Infermi nel dar loro Ia mira

colofa falute ; perche i Circoftanti magnificaffero la virtù del Crocififfo

che col falutifero fegno della Croce , dava a lui grazia d'operare cofe

cotanto mirabili;ed altre volte nell'operare alcuni più ftrepitofi miracoli

invocava il Santiffimo Nome di Gesù ; affinchè conofceffero tuttila po

tenza di quello, nel di cui Nome Egii operava si grandi prodigj (d).

Così parimente facea portare in Trionfo da pertutto l'Imimagine di

Maria, che era il Gonfalone dello Squadrone delle divote Pellegrine, cbe

' feco conducea ; ed alle volte nel far miracoli procurava d'indurre il Po

• polo fpettatore alla divozione di Maria. Ne abbiamo di ciò due fatti , che

ne fanno riprova irrefragabile, avvenuti in Montbkanc. Quivi gli fu pre

-fentato un*Uomo per nome Bartolommeo, che per lo fpazio di quindici

annigiacea forpiato entro d'un Carretto, fenza potere non che caminare,

ma meppur moverfi.SupplicatoS.Vincenzo aguarirlo,rifpofe che averebbe

pregata la Santiffima Vergine : kd in fatti fi pofe il- Santo in Orazione »

avanti ad una lmmagine di Lei. Indi ritornato all'Infermo da poco fpazio

- g g * * * - * . di

(4) Vide Ramzamww, AntiAum , Diarum , Migwel , &» §nmuniter omnes ejus Vitâ Scriptores.

. (b) Waldecebr. l. 1. c. 4. ®) Waldes.l, 1. c.4. p. 8. • (d) Vide fwpra l. z. tr. 2. Cap. 19. , &• alibi fapè.
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di tempo ». e benedettolo con un fegno. di Croce, levofii Bartolomeo in

un fubito fano , e perfettamente guarito sbalzahdo dal Carretto, eló

dando Iddio , e la fua pietofiffima Madre , che per i meriti del fuo Servo

Vincenzo aveagli conceffa così iftantanea , e perfetta la fanitä : e cammi

nando pcr fe fteffo fenza verun' appoggio , fece alla propria.Cafa. ritor

no , con iftupore di tutti (e). -

Nella ftefia maniera , caduto dalla fabrica d'una Chiefa dedicata a11a

Regina del Cielo un povero Uomo lavorante, fu la cadata si grave ,

chc gli fi ruppero l'olfà ; di manierache per parere de'Medici poco fo

pravviver potea , onde ricevettc gli ultimi Sagramenti per ben'difporfi

alla vicina morte. Ma- rincrefcendo molto al Giovane detto: Pindô, il

morire nel fiore degli anni , mandò a chiamare il S. P Maeftro Vincenzo,

cd appena lo vidde, cosfprefe a dirgli: Servo di Dio, efìrà peffibile che avem.

do- Voi domata a tanti Imfermi li fìmitâ : io folo mifero firoppjato abbia a

fimgmere privo de vofiri Miracoli ? Vedendo il pietofo Santò la gran fede

diPiodo, fece ufcire da. quel luogo i Circoftanti , e genufleffo,. dopo

breve Orazionc fegnò il Giovane e gli diffe: Dimami vi troverete com perfeit ;

falute : e amderete com- voffro Padre a lavor ire melli Fahbrica dell , ' Cbief;

dedicatu a Maria; e fippiute , cbe queffa pietofi Madre, è quella che vi 51 pre

fervata miracolofimemte la Vita , quamdo fete dall , Fabbrica delln fua Chief;

caduto: e perciò vi comffglio, cbe pel lavoro della medefim , mè Voi, mè voflro Pa

dre premdiate mercede veruma (f).

Quando però. maggiormente infiftea nell'infiammare i Popoli ne!

fervore di quefte due si eccellenti Divozioni , era il tempo de1 predicare :

in cui era fuo coftume ordinario di tenere il Crocifilio in mano,. accioc

chè: coll'averloi Popoli fotto gli occhi , piu facilmente fi ricordaffero.

della fua Paffijne , e s'infiammaffero i cuori:nell'amor divino (*).

E per infervorarli nello ftef{o tempo nella, Devozione di Maria ; in

troduÍe il primo di tutti i Predicatori ikcoftume di recitare ad alta voce:

la Salutazione Angelica prima di principiare le prediche (g): Eda S.Vin

cenzo apprefero un tal: coftume i Predicatori a lui pofteriori in sf Apo

ftolico Minifterio. Ed ancorchè oggidí fi ufi di recitare l'Ave Maria avanti

d'incominciare il Proemio : il Santo però coftumò di recitarla nel fine di:

effo ; poichè propofìo il Fema , e ciò di che volea difcorrere , e ftabiliti i;

punti folea foggiungere : La materia fùrâ utile , e profittevole ; ma acciocchè

fa a Dio. accetta, e grata , fi'atiamo prima la Vergime Gloriofa . (b). -

Cne quefto falutare la Vergine fofTe precifamente la recita della Sa

Jntazione Angelica, comprovafi da ciò che ail' incontrario fi legge mella

fua predica del Venerdi fanto, in cui cosf diffe agli Uditori : Voi bem fá

pete, cbe adum 1 Perfoma affiitta, mom fi famo fáluti, mè fardifce di prfj;u
ro/q*

4® Antif. p. 1. c. 27. Rurfellus apud quem Möns Altws, pro Monte }ame». Flaminiws in Vir. D.Pinc. MigueI.

l.p. c. 2. * f) Mivwel. I.2. c. 2. &- Antif?. l. . . t. q ut hwm : Iwvem ••* ' ntovium Piw* m»m cwpavit. p-a ■ s

(*) Martim im» Vit. S. Vinc. 5. Mpril. (g) Gil de Godoy in, mejor Guf- um. t 3. ' r. 5. §. 15. m». 23. valdecebr

1. 2. c. is. (b) Sed prim% falutetur Virgo Maria.ser.x. Dom.2.4.1» e»t. & $*rn*, *mic. in Vigilia E?*pk*

»i4, &• alibiJaPiw*.
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vola d'allegrezza alle perfùme meffe ; e perciô mom falutarem• mel modo confueto

la Vergime ; poicbè potrebbe rifpomdere : Come mi dipe : Ave , memtre fomo pie wa*

di meftizia , di dolore , di amarezza , e di miferie ? Come mi Poggiumgete: Do

minus tecum , fe mi ammo tolto jl mio Figliuolo, e mel'ammo im Croce comfitto ?

Come wicbiamate : Benediéta, fe tutti mi maledicome ? E perciò mom la fùlate

remo , ma ci volgeremo a Criffo Crocififfù mella fua Croce , e per ottemere devo
ziome im queßa Predica , gli diremo : Adoramus te Chrifte (l). .Y

Quanto gradi(Ie la Regina de'Cieli tal divozione di Vincenzol'at

teftò coll'ottenergli dal fuo Divino Figliuolo, il riportare frutto copiofif

fimo colle fue prediche (m): e meritamente, poichè la falutazione Angc

1ica è un amo, ed un efca attiffima per pefcare l'anime , come pofcia lo

rivelò la Santiffima Vergine al Ven. P. Raimondo Kuatz dell'Qrdinc

de`Predicatori, addolorato, perchè non raccoglieva dalle fue prediche »

quel frutto,che bramato avrebbe,a cui apparendo EIla gli diffe:?yte re Ave

AMaria velut hamo,&efca ad pifces rationales capiemdos(o);comc in fatti fegui.

'Dentro alle medefime prediche , non v'e lingua, nè penna , chc

poffa efprimere con quanto fervore raccomandaffe agli Uditori , quefta

gemella divozione. Parlando Egli di Gesù, inculcava loro la memoria » c

la gratitudine della fua amariffima Paflione, ripetendo, che una tale ri

membranza è un efficaciffimo rimedio contro le tentazioni della Carne

con dire, che: Nom merita d'effer chiamato col mome d'z/omo ragiomevole , Cbi

vedemdo Gesù Criffo col faofigrato Corpo piemo di tamti , e sì gravi dolori ; vo

leffe di poi offemderlo per avere diletti carnali , e da beflia comtro la faa divim*

legge (ò). Anziche fpefliffime volte aggiumgea, chela memoria della Paf

fione di Gesù Criftöè il rimedio univerfalé contro di tuttii vizj ; confor

me divinamente Egli lo dimoftra in un Sermone in cui difcende contro

tutti i fette vizj capitali (p).Ed altre volte diceva non effervi cofa la quale

imaggiormente infiammi i cuori nell'amor divino, e gli commova a vera

contrizione de'peccati , come la memoria delli dolori, e della mortc

fofferta per noi da Crifto nella Croce (q). -

Similmente grandi eran le lodi, colle quali efaltava le glorie di Ma

ria , perchè foffe da tutti venerata ; onde folea celebrarla nelie fuc Pre

cliche , come : Tempio del Sigmore : Arca della Vita : Regima del Cielo: Staw

za dello Spirito Samto : Porta del Paradifo : Mfico Momte Simai : Roveto im

combuffo ; e davale mille altri encomj, de* quali trovanfi fparfe le fue

Prediche , affcrmando in efîe, che : 1m ogmi libro della figra Scrittura , amai

in tutti i Cipi , e verf di queffa , comtemgomffle di lei laudi femza mamero (r).

E vi fu opinione, che il noftro Apoftolo giammai predicaffe, che non in
trecciaffe nel Difcorfo qualche cófà in lode di si grande imperatiis; Otn•

G g g 2 C »

{i) Flere etenim cum Flentibus, prudentialem Apofioli monitum efl.Rom.12. i ;. (l) Ser.unic. in Parafceve •

(m) T r. 5. %. i 5. m.…. c- • a. m,' P. Marchefius in Diario in vita eiufd. P. Raymundi . (o) Ser. 3. D e L**
**ria fuper Orat. Domimic. (p) Id ihid. <> Serm. 2. Fer. 4. po/i Ramos Palmarum . -

(4) N. hi] enim tantum movet car creaturæ ad devotionem , & peccatorum contritionem , quantum mentoria

Paflior, is chriti, nec eft ajiquid quod tantum inflammet in eius amorem , & dileétionem • D. Vii»*.

Str.2. de corpere cbri/li. v)^ Ser. de Ajamp. B. Virg. & Ser. de Conceptien* *J*J4.
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de , íiccome fu mirabile in tutte le altre fuc opere, così gli vien datô:

1'elogio di, ?/omo mirabilmemte divoto della Samtiffima Vergime (J). Efebbe

ne non in tutti i fuoi Sermoni trovanfi le lodi di Maria, è molto proba

bile, che dopo, o avanti di recitare la Salutazione Angelica per infiam

mare il Popolo a dirla feco divotamente, coftumaffe di brevemente ac

cennare alcuua delle innumerabili lodi di quella, che fupera ogni laude ,

che dar le fi poffa da lingua creata. -

* ' Voglio conchiudere quefto Capitolo con of{ervare, che in modo fin

golariffimo promo(fe Egli la venerazione , e fiducia de' Nomi Santiffimi

di Gesù , e di Maria ; poichè ficcome Egli nel tempo delle fue tentazioni,

ed in quello delle infermitâ, anzichè nel difcorrere co' profiimi avca.

fempre in bocca que' dolciffimi Nomi ; nella fteffa maniera efortava gli

altri a coftumare di devotamente invocarli nelle anguftie , nelle mife

rie, e nel tempo dellc tentazioni dello Spirito, e delle infermitâ del cor

po ; e dir folea , e fpeffo ripetere da* Pulpiti , che l' invocazione di qucfti

Santiffimi Nomi dovea praticarfi da'Criftiani, come un balfamo , per ad

dolcire , e fanare tutti i loro languori; e per isbandire dal Criftianefimo

tutte le fuperftizioni, e vane offervanze , che , o empiamente ,o almeno

fcioccamente da molti fi praticavano in que' tempi, con culto almeno

implicito del Demonio, con danno delle proprie anime, e fenza nium

profitto del corpo (t).

Ma fopratutto raccomandava la divozione alla Croce , la quale chia

mar folea : La falute , e medicima di tutti gli Imfermi (u); ed a cüi volea fi

ricorreffe in ogni pericolo, e timore ; che perciò volea fi formaffe de

votamente quefto falutifero fegno ; ed infiftea non poco nelle fue Predi

che contro quelli , che per ecceffo d' indevozione , poca riverenza , c

meno attenzione nel fegnarfi , in vece di formare fopra di loro il fegno

della Croce , formano un Circolo. E dicea, che ficconae la Croce e il fe

gno di Crifto , così il Circolo è il fegno de] Demonio, e proprio diftin

tivo de' peccatori, de' quali è fcritt6 : Im circuita impii ambulánt (x). Ed

apportava a quefto propofito ciocche fi legge ne' Diáloghi di S. Gregorio

efiere avvenuto ad un Giudco. Fu quefti coftretto,dalla iiotte fopraggiun

tagli nel viaggio, a doverii ritirare fotto certe rovine d'un Tempio d'ldo

li. Ed avendo il Giudeo vedato co£tumarfi da' divoti Criftiani, quando

anno timore, o paura, il munirfi col fegno della Santa Croce, pensò di

valerfi anch' eflo d' una tale armatura , dovendo dormire ifi quel luogo

, anticamente poffeduto da* Demonj. Munitofi pertanto col fegno della

Croce, non poteiono offenderlo in modo alcuno i Demonj; pöìchè egli

fteffo l'udì , che di lui parlando così dicevano : Cofui è um vafo vaoto ,

ma bem figillato , perciò mom potiamo a lui avvicimarff. Da che ne inferí il San

-to Maeftro, che fe quel falutifero fegno giova agli Infedeli medefimi ,

' ' ( f) . Mirae Beatæ Virgini devotus. Marcamt. Hort. Pafer. tra£t. 4. lib. 17. propof. ;£; 229. Vide P.Nî

Jaffemium Ord. Prad. im Opufc. cui titul•s : Beneficia FF. Prædicatoribüs a Divavirgîae collata &c. page

mihi 143. (t) Vide Serm. 3. Dom. 2. 4avemt. (*) Serm. i, Fe/los, Crwcis •, (x) ln plwr. Serm. impref.
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inc6mparabilmcnte più farà di profitto a noi Criftiani , che crediamò in

qucl Dio, che fatto Uomo volle pietofamente morire in Croce per rc

deiizione del Genere Umano (J).

Nè folamente ne' pericoli, ma eziandio nel principio d' ogni azzio

ne, come nel prendere il cibo , o bevanda, predicava , che fi premet

tefíe il munirfi con quefto falutifero fegno ,' dicendo, che in tal guifa fî

toglie ogni forza alDemonio, che ue' cibi procura alle volte di danneg
giàrci. Vollc ciò dimoflrare nella Lombardia con una opportuna inter

Fogazione , ch' Egli fece ad un certo Energumeno . Erano nel di lui cor

poben cinquecento Demonj; a' quali, avanti di difcacciarli , dimandò

il Santo la cagione per cui erano entrati ? E rifpofero effere , perchè co

lui nel mangiare, e bere non recitava alcuna orazione, nè fi fegnava

colla Croce (2). Con quefte , ed altre inftruzioni , ed induftriofe maniere

promovea il SantoApoftolo il culto della Religione Cattolica. …

È tanto bafti aver detto de' fegni , e frutti dell'Apoftolato di S.Vincenzo,

il quale portò in trionfo il Crocififfo nel Mond9 , piantandolo ne' cuori,

chè inlui prima non credevano, collocandolo fugli Altari delle Mofchee

de' Mori , e delle Sinagoghe degli Giudei ; per virtù , e gloria di cui fece

innumerabili Converfioni d'ogni forta di Peccatori , introduffe la rifor

ma univerfale de' coftumi , pofe in Trono la Pietà, ed operò maraviglie

fenza numero. Da che potiamo fempre maggiormente comprendere

quanto gran Profeta , ed eccellente Nunzio di Dio fia ftato S. Vincenzo

Ferreriö, mentre Egli fteffo c' infegnò a dedurlo da tali frutti di Con

verfioni con dire : Qgamdo adumque vedrete qaalche Religiofo, il quale predi

cberâ ad omare , e glorii di Dio , e per la falute delle Amim/e , accioccbè lo/cime

i peccati ; e f vedrammo le Comverfomi di effe ; queßo tale farà um baow Profeta ,

e'A/umxio di Dio (a). Come fuil mcdefimo S. Vincenzo.

- g°RAj°.

© serm. 1. ie F.p, Inventionis s.cratis. (z) . D. Wine, $erm. 1. Dom. guadr4£. ®.Si £39 £ yj££
unum ReligiôùíïíôáiántemTinThönorem, & gloriam bei, ad conyerfi3n£fa 3n3*£*£* ut dimittant

peççãîäÄÈÉÉÉÉÉÉÉÉägätëïíïìÜëïíüntür; Talis efi bonus Propheta, & Nuncius Dei• P. *i**•

in quodam Serm. impreß
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Rifleffi fopra le Virtù di S. VINCENZO Ferrerio.

���3*

C A P I T O L O P R I M O.

Della Fede diS. VINCENZO.

ER formare fecondola noftra idea una compiuta Storia det

nuovo Apofiolo, è neceffario in quefto fecorido Libro , dopo

aver pariato de' fuoi miracoli , eºdelle fue gloriofe , ed aP9

ftoliche imprefe, il formare un Trattato particolare delle

fue Virtù,`in cui fi vegga meglio, che nelia ferie della Sto

ria, quanto Egli perfettamente l* efercitaffe , e fi comproVt

in queflo Santo, effer verilfimöjl detto di S. Luigi Bertrando , che : 1 piè

dotii, e fàpiemti, mell' Ordime de' Predicatori, fogliomo effere â piâ fer?£***

mell' amore'di Dio(a), cioè a dire i più virtuofi , éfanti.TPerocche S. Vin

cenzo, ficcomefu infigne nella dottrina, cosf per gliefempj, e per 'opc

re , fu : Gram lume di famtità (b) ; alli di cui fplendóri puole ognuno rima

nere, e illuminato per conofcere le Criftiane Virtù , ed infiammato per

farne a fua imitazione una dowiziofa conquifta ; concioffiaco(ache S.Vin

cenzo fu : z/m Momdo di perfeziome , lumimifo di operaziomi famtiffime , cbe in

Lui rifplemdouo, come im um firmamemto ormato d* immumerabili virtâ (c).

Or incominciando dalla Fede, il di cui atto confifle nel preftar l'af

fenfo alle verità, ch'ella ci propone (d) ; e che perciò fu defcritta dat

medefimo S. Vincenzo come un preziofo Diadema compoflo di dodici

Stelle, che fono i fuoi dodici Articoli (e) ; non afpettò Egli ali' età più

provetta ad ornarf di quefla nobil Corona la menfe , mafino daila fan

ciullezza procurö d' imprimerfi follecitamente a memoria i Mifterj , cd

Articoli.della Fede nel Battefimo infufagli da Dio. Gli apprefe cosi feli

cemente in sí tenera età , che potè qual Maeftro infegnârli a' Fanciulfi

fuoi coetanei , come più a lungo difopra s' è detto, che coftumava di

fare per le Chiefe , ftrade , e piazze di Valenza (f).

Tralle cofe , alle quali fi eftende la Fede, una è 1a regola vifibile

della medefima Fede, che è la Chiefa (*) governata dal Sommo Pontefice

Romano , fuo vifibile Capo (g). E verfo di quefto non può abbaftanza

efprimerfi quanto grande fia mai fempre ftata la foggezzione , riverenza ,

cd'ubbidienza di Vincenzo. Concioffiacofachè avuto Egli il cornando dal

mede- ,

Ca) Apad Guyard. in I'it. D. J'imc. rap. 55. (b) Odoric. Ribald. ad ammum i4i 9. m. 11. (c) _P. Miguel de
Portilla im Eiogie P. Seraphimi Miguel ad Vit. D. Vimc. (d) D. Tb. 2 a. q. 2. ar. 1. (e) D. Vim c. $ermº,

de Fide • ( f ) Supra l. i. t r. 1. c. 3. (*) D. Th. 22. q. 5. ar. 3. c. φ' Idem ibidem M. 1. ar- io. c•
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medefimo Crifto di andare a predicare pel Mondo , come fuo Apoftolo,

non fi accinfe all' imprefa , fe prima non gli fu confermato 1' ordine da

Benedetto, che nella Francia ( ove era al!ora S. Vincenzo ) tenea il no

me, l'infegne , e la ftima di Vicario diCrifto ;. ricevendonc pofcia 1' ap

provazione eziandio dal Sagrofanto Concilio di Coftanza , e fucceffiva

mente dal certo, e vero,Sommo Pontefice Martino V. (b).

Anzi dopo d' aver principiate le fucapoftoliche fatiche , effendo ap-.

preffo di Benedetto tacciata la fua Predicazione del Giudizio finale, pron

tamente diftefe l'Apologia, in cui diedegli un diftintiffimo conto.di quatiT

to Egli predicava , conchiudendo , ob dire: ggefle fomo, SS. Padre, le cof*

del tempo della fiae del Momdo , che io fcorremdo pe? effo predico , fotto la correz

ziome , e- determinaziome della Samtitâ Vo/?ra &c. (j). Colle quali parole ;

come offerva un favio Scrittore , verigono cfficacemente a convincerfi

gli Eretici moderni ; poichè , fe vediamo, che qucfto fantiffimo , e dot

tiffimo Uomo portò tanto rifpetto a Benedetto, ch'era dubbio Pontefice,

con quanta venerazione dobbiamo noi riconofcere , ed ubbidire agli in

dubitati Succeffori di S. Pietro, e veri Vicarj di Crifto, per fottoimet

tere alfa loro correzzione, e determinazione ogni noftra fentenza, e

parere ? (1). - - - - -

Effetto della medefima Fede def noftro Santo fu ancora la riverenza,

e foggezione , che moftrò al Sacrofanto Concilio di Coftanza , fottornet

tendofi in tuttò, e per tutto alle fue determinazioni. Apparifce ciò mi

rabilmente in- um frammento d'una fua Letteia al medefimo Concilio,

in quefti termini : We/ raccomamdare (a'Popoli )jlfigro, ed univerfùle Com

cilio di Coffamza , come ficcio ogmi giormo dopo d'aver predicata , bo imfegm ito ,

ed imfègmo , cbe tutti i Fedeli fottomettamo tutti i loro fùtti , detti , e parimemte

gli fcritti alla determinaziome , e correziome del medeffmo Sagro Caacilio. E.

così fìccio io im tutti i fatti , dettt, e fcritti miei (m). -

Nè foltanto moflrò la fua Fede S. Vincenzo nello ftare così:unito, e

fòttomefo alla Regola vifibile defla Fede, ma eziandio mella gran certez

za , e fermezza della medefima Fede . Credette Egli femp re con, quella,

coftamte , e fermiffima Fede efprefla nella Prcfeffione, o Protefta, che

di effa fece, e che fi è di fopra riferita , cioè a dire , credendo ferma

mente , e pienamente quanto la Santa Madre Chiefa Cattolica Romana

infcgna ; ed impIorando da Dio , per fomma grazia, il poter morire nel

la pienezza della Fede (m).

Uno de' fegni più ragguardevo!i de!!a Fede di S. Vincenzo pare,

che foffe 1' effc re in modo fingolariffimo dotato da Dio dcl dono de' mi

racoli ; poichè , conforme alla fua fteffa dottrina, Iddio a que' Fedeli,

che fono eccellenti nella Fcde , non folamente tiene appareccniato ii

premio, nel Ciclo,ma bene fpeffo lirende gloriofi apchein Terra co* mi

- - Ta

®. ***** 1: * fr. 3. .(i) Fide EpiM. D. Pinc. infra Append. r. $. 7. d) Poffe»inus de D. rinc. F.,,,,;.
' •« 2* 4;*d Au 1 if. im Vit. D. Vinc. p. 1, c. 3•, «7- apud Gerfonem. (n) Si*p*a l, 1. tr. 3. c, 39. É. gyri
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racoli (o). Che fe i miracoli fono conceduti da Dio in premio antecipato

della Fede ; la grandezza de' prodigj, che gli furono conceffi di operare,

potranno confequentemente indicarci quanto grande foffe la fua Fede ;

e niente men degna d' effere imitata , di quello, che fono ammirati i

fuoi miracoli.

Dcilo zelo, ch'ebbe di mantenerc la Fede nel Criftianefimo, e d'in

trodurla ne' cuori degli lnfedeli , fi è parlato trattando de' frutti del fuo

Apoftolato , e dovrà anche parlarfene difcorrendo della fua ardentiffima

Carità (p): dovendo per ora baftare 1'encomio datogli dall'Arcivefcov9

di Firenze S. Antonino, quando lo chiamò : zymo ie' pià ragguardevoli

Zelatori della Fede (q),

. _ Ciocchè non parmidoverfi diffimulare per conclufione del prefente

Capitolo, fono due importantiffimi Avvertimenti, che avendoli fempre

mai offervati il Santo per cuftodire la fua Fede, (olea dare a'Popoli , per

chè non perdeflero un sf preziofo dono di Dio. I1 primo era , che recitaf

fero ogni mattina , ed ogni fera il Simbolo della Fede ( che dicefi volgar

mente , ll Credo ). E per dimoflrare quanto foflè utile , ed importante i!

ciò fare , adducea la fimilitudine del lume della lanterna, che facilmente

fi cftingue , quando non trova qualche apertura , o fpiraglio ; foggiun

gendo, che effendo la Fede un lume accefo nel noftro cuore , corre gran

pericolo di eftinguerfi, fe non refpira per la bocca, pronunziando fpe ío

colle labbra il Simbolo delia Fe de, che nel noftro cuore crediamo . E per

animare a quefta pratica i Fedeli , dicea , che oHervando un tal configlio,

poteano fperare dalla Divina Mifericordia, chc pel merito della Fede ,

si frequentemente profefîàta, farebbe loro conceffo 1'effer liberi da mQr

te imjrovvifa , e fubitanea ; ed avrebbero avuto la forte di rendere a Dio

lo fpirito con vera penitenza , c contrizione di cuore (r).

11 fecondo Avvertimento, niente meno importante del primo , cra ,

che : Siccome la perla facilmente fi fmarrifce , fe cade ncl letame , cosf
la margherita preziofa della Fede con gran facilità fi perde nella cofcien

za piefja d' immondezze di peccati ; poichè difficilmente poffono ftarc

lungo tempo inficme la vera credenza , c la cattlva cofcienza (f).

C A P I T o L o I I.

T)ella Speramza di S. VINCENZO.

I A Speranza, fecondo 1' infegnamento del noftroSanto Maeftro :

Eº j„, Virtà , colla quale fperiamo da Div la mo/?ra filute , e agcorg

„asil, de' Proffmi , mediamte la Mifericordia Divina, e le medicimte d*

D.o ordizite per le piaghe de' peccati , le quali fomo i Sigramemti , l' orag;; »

- - - • - - e [?

(•) Serm. de S. Bar 1.: 'a Ae??j". φ) fapra !;5. 2. tr.* e. «. (7) FiJei ?.'.;: a* 5, .:i3 :* * . '.»V*: : i;74r.

άr) Serm. 5. p. w. i. A. i, : « £ ' ' 3*r* 4 P* 2. 3. d *****
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l.

;

]

• la divima parola (a). Quanto fofle a cuorc dci iTiedefimo S. Vinceízo 1a

pratica di sì nobil virtu » puole in qualvhe modo conofcerfi dal riflettere,

che da tenero Fauciullino , fino all' cftremo di fua Vita, non vifu alcunó

de' predetti mezzi deftiuati da Dio per confeguire 1'cterna falute, che

Egli non intraprendetfe. Ogui giorno El folca ric

della Penitenza : e fatto pofcia Sacerdote , non vi

che non ricevefe ( purche non fofie decumbente )

Eucariftia (b).

cycrc il Sagramento

fu giammaimattina,

anche la diviniffìina

Le Prediche ancora , e l' Orazione furono fempre i1 fuo continuo

efercizio; cercando con quefti mezzi con si ardcnte brama la falute del}a

£ua Anima, che per confolarlo , volle Iddio piu volte manifeftargli con

ifpeciale rivelazione , ch' Egli era nel numero de' fuoi Eletti, e dë° Santi

della fua Chiefa (c). Animata da quefte certiflimc

smaraviglia la Speranza della fua eterna falvezza ,

riyelazioni, crebbe a

dimanierachè molte

volte Egli ne parlava cone di cofa indubitata, profetizando, e1a fua glo

ria, e quei , che alla fua Canonizazionc avrcbbero

fopra fi è detto (d).

Cooperato , come di

Ma dovc fi rc£ più a noi imitabike la Speranza di Vincenzo, fu um,

terribile affalto di difperazione , ch'ebbe nella fua Gioventù dal Tcjta

tore. Era Egli gia Rcligiofo , quando mentre orava una notte nella fùa

Chicfa di Valenza , avanti il Crocififio , de' Martiri, apparve un Demo

nio in figura d* Etiopc molto deforme , e di orribile afpetto, che sì gli

diffe : 10 ti tramerò, e temderò tamti lacci , cbe mo* o/famte ie tue Or.,2;o,; , 6*

pemitemze, rimarrai vilmemte vimto, e precipitato me' peccati. A cui S. Vin

cenzo : Edie coafido , cbe mi affifferà la Divina Grazia , e percj} mo, remo le

tue forze . Nom fempre ( replico Satanaffo ) ti affifferò, effèudo d; molto pocbi

ìl perfeverare im grazia : quamdo Cri/fo tj lafcerâ, com

potere per precipitarti me' vizj. Quanto piu tali pa

ofcerai qaaato fia il mio

rolc fpiravano fenti

menti di difperazione , tanto piu armato di Speranza , `e di fiducia in

Dio , rifpofe finalmente Vincenzo : lddio mom m»amca a quei, cbe ;, Ia; cemfi

damo ; ed avemdomi fatta la grazia di i//comimciare , cumfido, che me la darà ig

cora di perfeverare mel fùo fervizio. Ed armatofi in ciò dire col fegno dclla

Croce , di'parve l'Etiope infernale (e).

Attribuifce S. Antonino alla Speranza di S. Vincenzo la fua fomma

pazienza (f): e meritamente , poiche qucfta virtù e mirabilmente ani

mata dalla Speranza dcl!a Gloria , che fi acquifta c

* ne , e miferie di quefta mifera vita . Ma della Paz

olle tribolazioni, pe

ienza di S. Vincenzo ,

ci occorrerà di parlare più diftintamente a fuo luogo , pcr effere ftata

una delle piu eccelIcnti virtu , che fi yiddero jp effo fui (g).

Quanto poi allo fperare per gli fuoi proflimi , non v'era peccatore,

' pcr fcellerato che fofle , il quale non veniffe da Lui animato a fperare, é
H h h

• (•) D. Winr.im qwedam Jerm. (b) £wpra 1. 1. tr. 3. c. 4. p. 63. (*) Swpra 1. 1. tr. 1. c. 4. p.

2. 6. _(4) Swpra l. cur. c. 2. per tot. e)* Poft Ranzai•. Antijf. p. i. c. 3. Diagws l.

£rr. D. Kimc.p. 92. Gava!da c. 6. Valdecebr. l.'1. c. 4. Migwel l.Ti. c. 6. G

filius. D. 4&•iin. i» 3. P. Hiß. tit. 22. c. 8, g) Infra cap. 16.

-

COD

15. c* t r. a.

1. cap. 5.'Saveges imo

*ward. c. 8. (f) Spe patientif.

- - •* . .\ ω
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confidare nella divina Mifericordia , di poterfi colla divina grazia emen

dare , e falvare. Perciò ufava tutte le induftrie poffibili perfarli interve

nire alle fue Prediche, benchè foffero perfone giudicate da tutti di difpe

rata falute : Tali furono ledue Perfone infami condennate al fuoco in Za

mora , le quali pieno di fperanza della loro Converfione,fece condurre

alla fua Predica, dove condotte ebbe la forte di veder compiute tutte le

fue fperanze colla loro prodigiofa converfione riferita di fopra (b),

Che fe Egli fte(fo cercava i peccatori più fcellerati per predicar loro 1a

divina Miiéricordia , m jlto più chiamato da altri ne cafi più difperati,

accorreva pieno di fiducia di ridurre l'Anime a penitenza.

Due fatti ne voglio qui addurre , che fono veramente prove eviden

ti della fua ammirabile fperanza, di ottenere ad altri la Mifericordia di

vina. L'uno vien riferito nella Cronica di S. Vincerzo, e vvole il P.Pon

tieri che accadeffe in Pamplona. Fu un giorno chiamato il Santo alla

Cafa d'una oftinatiffima Donna di mal'affìre , la quale venuta in punto

di morte , e difperata del perdono delle fue gravi colpe, ricufava di

prendere i Sagramcnti , tanto in quefl'c ftremo neceffarj. Ciò udito Egli

benchè fofle fatto confapevole , e della fcelleratiffima Vita, fin a qùe1

punto da colei condotta, e delle ripulfe date all'e£»rtazioni di molti Paro

chi , c Religiofi zelanti della di lei eterna falute , non pertanto fi perfe

d'animo S. Vincenzo , e tutto pielio di fiducia in Dio ; portoffì follecita

mente a trovare la difperata moribonda. Entrato nclla Camera incomin

ciò, con dolci , e foawi parole ad efaltare la divina Mufericordia, & ad

durre efficaci ragioni per le quali dovea ella fperare il perdono. Ma

nulla giovando qualurque ragione , quanto più la donna moftravafi data

in preda ad una oftitiata difperazione , tanto più crefcea nel cuore det

Santo la fperanza in Dio di vederla a penitenza ridotta , onde a lei rivol

to cosi le parIò: Figlia,? tamro vero che Dio ? apparecchiato a riceverti mel feme

delle fue mifèricordie , che io fe prometti di comfeiTirti , ti farò vedere iw ifcritto

il perdomo vemuro dal Cielo. A täle impenfata off rta giudicandola quafi im

pöffibile la Donna, promife, che in tal cafo confeffata fi farebbe Ailora

San Vinceozo prefo um foglio di carta vi fcriffe la feguente preghiera :

Fr. Vixcemzo Ferreri fupplica la SS. Trmità à degmarf di corcedere alla prefem

me peccatrice Imferma , il perdomo de'fuoi peccati . Pofcia piegato il foglio, lo

gettò in aria, Te via fe ne voiò quel piego con grande ftupore dell'1nfer

Βma, e di tuttii Circoftanti. Stavafene in tantoSan Vincenzo in Orazione

afpettandone il rifcontro, che non tardò molto poichè di li a poco ,

tornò a volo il foglio piegato, e c hiufo fi pofe da fe fteffo neHe di

Iui mani. Stava la moribonda , e ftawano tutti gl'altri ßupefatti afpct

' tando d'udire qual foffe il refcritto. Ed aperto il foglio, e trovatovi dal

Santo íe feguépti parole fcritte a lettere d'oro, le lefíc ad alta voce

alla Donna in quefta maniera : Noi SS. Trimità , a ricbieffa , e comtempla

siove delle fupplicbe del Noftro F. Viwcewzo Ferreri , comcediamo all'accemvata

- pecca

� Lib. 1. pr. 3. t. vs. p. 134.
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eatrice ii perdomo di tutte le Jue colpe, e le rimettiago tutta la pene de:

άatale per effe'. Si comfeffi. E ciò facemdô, tra mezz'ora farà portata la d, /•;

ssima iw Paradifo s godere , cum Noi etermamemte.

Tale era il Refcritto, a cui feguiva la data del feguente tenore:

I)al Cielo. '•

AVoi Padre, Figliuolo , e Spirite Sest*;
Letta una sf mirabile, e mifericordiofa rifpofta , inteneriffi {ubito i!

cuore della rea femmina, e piena di contrizione delle fue colpe , nos •

meno che di fiducia nella divina mifericordia , fi confefsò Sagramental

mente dal Santo. Ed afìfiita da Lui mcdefimo, dopoiupa mezz'ora,fpe:

£a in Iagrime, e gemiti crißianamente , la. di lei anima fe gè volè ad

Cielo,Ta ricevere la Corona di Mifericordia, donatale da Dio per1a

terceffione , di S. Vincenzo, e in premio della di lui Speranza ch'ebbe ia

cafo si difperato di tant'oftinata peccatrice (i). - -

L'altro Cafo fi legge prefîo il P. Ravacini, Autore molto veridico %

cd accurato. Eravi un certo infermo, anch'effo vicino a morte , cadutg

parimente in una fomma difperazione , perli grav ifiimi ccccffi , de'quali

fi conofceva aggravato. Ricufava cogui di purgarfiI'anima cQlla Sagra

mental Confejìoné, rifpondendo a tuttii Sacerdoti, che a ciò i'eforta:

yago, e dicendo difperatamente come un'altro Caino,effer troppo grandi

le fue iniquità , pef averne a riceverè il perdono. Ma Iddio, che volca

ufare con queflo gran peccatore le fue grandi mifericordie, provvidde

chcjp quei tempofi trovafîe in quella Città il Noftro Apoftolo. Al primo

avvifo che Egli b'ebbe accorfe fiieno di fperanza al letto del moribondo.

nna rifpondendo quefti alle di lui efortazioni conforme a quelle degli

altrj got difperate parole; Perchè, diffegli ilSanio, perchè fratelle , fapegde

cbe Giesà Criflo è mérto iu Croce per te, vaoi difperare della fua Mifericordia ?

A cui 1'oftinato peccatore diè quefa efecranda rifpofla, « he febbene la

pcnna par s'inorridifca a fcriverla, pure è neceffario il farlo, perchè

daila gravezza della colpa, fi conofca maggiormente , e la grandezza

della divina mifericordia, e della Speranza di San Vincenzo. Difiegli

«dunque l'Infermo a maggior fegno indifpettito: Appumto per quefto mi

veglio dammare, per fr dijpetto a Criflo . A si orribili befiemmie , e difpe

ratc voci , reppur fi perdette d' animo , ne diffidò deIla Mifericordia ,

c Opnipotenza di Dio , il Ferrerio, anwichè volto aII'Irfermo , E ta, dif

fegli,a difpetto tuo ti fulverai. Indi a Circoftanti rivoltofi,li efortò a recitar

fcco alla gran Madre delle Mifericordie, le divote preci del fuo Rofario,

pcr impetrare la Converfione a quell'oftin atiffimo peccatore. VoJJe mo.

ftrare lddio quanto gradifle i'eroica fper an7a del fuo Servo atteßando

gon una pubblica Apparizione quanto foffe a lui accetta ; poichè avanti

fi terminaffe il Rofario,viddefi quefla Camera riemp iuta d'immenfa luce,
H h h 2 por

(i) Chrem. S. Vinc. m.*. P. Pomtieri in Wita ein(d. 1. 2. c. 9. n. 3. pa «. mihi i « a. ex vr. Arraga . F, p. M. F,,.

*4rim p. 3. c. io. n. 18. P. 5io. Bx 1'ir. D. Viut. iinpreJ. }'eiuetiit , & tritnpreffa Afrumeiaui 173a.
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portätavi dalla gran Madre di Dio, che vi conparve co! fanto Bambino

helle braccia, il quale era tutto di fangue afperfo : alla di cui viita ipte

nerito, convertitò, e compunto quel peccatore chiefe pcrdono a Dio •

ed a i Circoftanti delle pafîäte beftemmie , fi confeßò fàgramentalimcnte»

e terminò con fpirito'di contrizione la fua vita fra poco , volatofcns la

di lui anima in luogo di falute (!). Così moftrando lddio, quanto gradiffe

il Santiffimo Rofario da San Vincenzo recitato , con viva fpcranza della

Converfione di si gran peccatore.

Procedeva sîgrafi fperanza di S. Vincenzo da un* altiffima cogni

zione, che fempre mai ebbe della divina Mifericordia , e chc bramand9

d'imprimerla in tutti, faceagli replicare nelle Prediche quefta gran maf

fima: Se umo aveffe uccif tutti gli Apoftoli , e peccato com tatte le perfòne , amz;

fe aveffe crocififfo ll medefimo Crifio Voflro Sigmore, e pofcia com vero pemtimem

to f comvertiffe, e chiedeffe a Dio il perdomo , fubito glifarebbe comceffo, e Iddio

lo riceverebbe mella faa Grazia (m).

Spettafi anche a quefta virtù lofperare da Dio Autor d'ogni bene le

cofetemporali in ordine alla noftra eterna falute (a). Ma quanto ordina

tamente , e con qual fiducia le fperaffe da Dio il noftro Santo, fi può bcn

dedurre dalla maniera, colla quale Egli coftumè d'aadare evangelizando

pel mondo, (enza follecitudine veruna del fuo provvedimento. Conducea

Εgli fempre{eco le Turbe di più migliaja di perfone, {enza altro foccor

£o che quello della fperanza fie; la Provvidenza di Dio. Era q^efta fiducia

, si gratade, che non volle giammai ricevere altre limofine offertegli , ne

<he le riceveffero quei del fuo feguito, eccetto quanto baftar potea pe!

vit:e quotidiano d'ufi fol giorno, volendo, che impreteribilmente fi dif

•penfaffc il rimanente a poveri (o). Quindi è, che effendo in Genova

pregato da alcuni Cavalieri Fiorentini , come fi diffe , a voler portarfi a

Firenze per predicare a que* Popoli, ed avendogli offerte le fpe{e del viag

gio per fc e per quei debia fua Compagnia , rifpofe , che quanto all'offerta

li ringraziava, poichè Egli non avea bifogno di cofa alcuna , avendo il fuo

Signor Gesù Crifto , che non.abbandona giammai i fuoi Servi (p),

' Conforme a quefto , folea Fgli infegnare anche agli altri , che :

I)obbiamo aver la;fiducia im Dio, dimamieracbè im tutre le mecefftâ del vitto ve

: ffito, ed altre , comfidiamo im Lui, perchè vivemdo col fuo Samto timore , Fgli ci

. provvederà di tutto il meceffario (q). Non volea però, che per quefta fiducia

nella divina Provvidenza,fi aveffero a tralafciare le proprie induftrie ;

poichè fìccome la Speranza di confeguire la Gloria non efclude, anzi

. efigge le noftre operazioni , e i meriti (r) ; cosi quando fperiamo da Dio

il provvedimento del corpo , non per quefto debbono da noi trafcurarfi

• i mezzi neceffarj per procacciarcelo ; onde il Santo non contento dell'

cfempio, che dava di ciò a tutti col far lavorare, comefi diffe, quei della

fua Compagnia (f) ; inveiva fpeffe volte da Pergami, contro l'oziofitâ ,

d) R«*4*in** im Rofato p. 1. 1. s. e. i. p.346. . (m) S Yinc. Ser. 2. Dom. 4. pof. Fep. Trinit. figli 3

(•) 12. Th. 23. p. 17. ar.2. ad 2. (o) Supra l. 1. tr. 3. c. 1 1. p. 107. p) yitária c' 1 1. p. 55.

q) Ser. i. Deffi.is. pof Trinit. (r) D. ib.zx. q. 17. ar. 1. ad 2. íf)'s.}; 7; tr.3. £};».
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.

figlia della vana fperanza, e madre della profonzione , non men9 che di

tùttigli altri vizj, che dall'ozio anno l'origine , il progrcffo , c l'incre

rnento (*).

C A P I T O L O I I I. ' §

Amore di S. VINCENZO verfo T)io.

eR conofcere di qual tempra fofTe la Caritâ ardentiffima verfo Dio,

P che avvampava fiel Cuore di Vincenzo, farà bene di fare alcuni ri

fleffi su quanto di effa fin'ora nella Storia , fparfamente s'è detto;

fenza aggiungervi cofa veruna. Dodici fono gli Atti , o gradi della Ca

ritâ difïinti dal mcdefimo S. Vincenzo in un fuo Sermone : e chc Egli

ebbe tutti in grado eroico (a).

I. E il primo di effi : Il domare a Dio tutta la memte applicamdola ad gti

li , e famte comfideraziomi , per quamto ci ? poffibile im queffa vita mortale : Pe

roche delle cofe amate, ììon facilmente ce ne fcordiamo, anzichè le ab-,

biamo fempre nclla mente. E Vincenzo in ognifua età fempre occupâ

Ha fua mente ad utili , c fante confiderazioni, cioè nelle contcmplazioni •

e ftudj, ne quali impiegava buona parte del tempo, e nel rimanente di

effo,era di continuo applicato ad altri penfieri ordinati alla Gloria di Dio

(b) ; o alla falute dell'anime de fuoi profîimi. In conformità di ciò , la

fciò fcritto il P.Martini nella Vita del Santo, che la prefenza di Dio era

in cffo, tanto familiare, che giammai il fuo Cuore ncgiorno, ne notte da

Dio difioglievafi : ed il fuoäormire era come quelló delia fagra. Spqfà

de'Cautici chc dicea:Ego dormio &• cor meum vigilat; poichè vuole il lodâ

to Scrittore, che il Santo ancor dormendo penfafIe al fuo Dio (*). Il che

deve intenderfi in quanto che nel dormire ricorrevano alla fua mcn

te le reliquie de'fanti penfieri del giorno, ed i fantafmi di cofe fante , ò

altre illuftrazioni dìvine , nelle quali maniere infegna S. Tomafo poterfi

l'intelletto occupare in fante meditazioni ancor dormerdo (*): Ne pare

che il Martiniefageri, mentre lo fplendore , che dalla faccia del Santo ,

ufciva ancor dormendo, ed illuminava tutta la Camera , più volte da di

verfioßervato dalle feflure della di lui porta , rende molto credibile, che

in quel tempo medefimo, ch'Egli dava il ripofo alle ftanche membra de1

corpo , vigilaffe col cuore , e riceveffe la fua mente illuftrazioni celefti .

In tomma;, ben puo dirfi di San Vincenzo, ciò Egli predic ò del gloriofo

Patriarcha S.Benedetto, cioè,Cbe immamorato il fuo cuore di Dio, mom pemfava

al tro cbe a Dio (c).

II. Procul ò parimenti d'efercitare la Memoria nella rimembranza

COn

(*) Jer.3. Dom.1. »«f 03. Pafcha.

(a) Ser. de S.11.cm. Apojlolo. Et alibi. (*) Gloriae T)ei amplificandae flttdio fempcr intentm. Javff, Martirolog

Callicam. 5. April. de S. Vinc. Cwmfejiere. ') P. Sumoi, Marti» im Vit. SS, 5. April.

(*) 22. q. 14. ar. 5. «d 3. (*) Scr. dc S. Lepediétv.
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còntinua de benefizj divini: nel che confifte il fecondo grado della Caritâ;

poichè íú EgJiil primo ad cfeguire quella maffima di Perfezione,che inte

gnava ncl fuo Trattato della Vita Spirituale, che confifte nell'Avere um&

comitimua, e lumga memoria de Bemefizjda Dio ricevut} (d). Ma foprattutti, 1*

ebbe di qU£llo della Regenzippe, dicuiper non penderne giamimai la mc

moria,yol!c portarne fenpre in mano, e fotto gli occhi le infegne; quali

erano il Crocififfo,che tenea fcolpito ful fuo Bordone,quello, che gli pen

dea dal Collo ful Petto,quello,che coftufnava tener nella deftra nel predi

care, e quella fagra Immagine del medefimo Crocififfo, che volea ferviffe

di Gonfalone alle fue Turbe, Ic quali ordinava che nel difciplinarfi nelle

pubbliche Procesfioni,diceffero ad alta voce : Sia in memoria della Paffione

del V.S. Getà Crifto; volendo Egli che tali voci {erviffero infieme a lui, a

loro , e a Popoli tutti, per ricordarfi del Benefizio ineffabile della noftra

Redenzione. Anzi chè per-perpetuarne la memoria ne,Luoghi fantificati

dalle fuc Misfioni,lafciava l'Immagine del Crocififlo,delle quali fe nc tro

vano diverfe,e tutte miracolofe in varie Città,come di fopra s'è detto (e).

III. Tra tutte le potenze interne, quella che tenea piu delle altre

efercitata in atti quanto frequenti , altreftaato ferventi d'amore verfo il

fuo Iddio ( ch'è il- terzo grado della Caritâ ) era la fua volontà. Offeriva

di continuo a Dio il fuo puriffimo cuore, la fua anima, le fùe potenle, ed

i fentimenti , procurando in tutte le fue azioni di dar gufte a Dio , e di

fentire la divina dolcezza ; conforme a quel grado di Perfezione, che è :

Il rimgraziare fempre I i3io im tutte le cofe , e comi tutto il cuore, glorificamdo , e

lodamdo il Noffro Sigmore Gesâ Criffo, e procuram 3o di festire, e guftare di com

timuo la dolcezza divima (f), che prováno quelle Anime, le quali in fimili

atti d' Amorc fi efercitano, e di cui era fempre ripieno il divoto cuot di

Vincenzo ; la di cui attenzione , colla quale governava tutti li fuoi affetti

per tenerli tutti uniti a Dio, 1'offerte di tutto fe fteffo, che di conti

nuo rinnovava, l'orazioai lunghe,il non trovar cofa , che piaciuta gli foffe

in quefto mondo, fuori della volontà di Dio, erano , e fono tuttc prove

efficaciffime d'un cuore tutto intmamorato del medefimo Dio (*).

IV. *Segmo diquefto iaterno fuo raccoglimento fu il fuo efteriore :

poichè camminando , fedendo , ftudiando, o predicaße, o difcorreffc

famigliarmente , fembrava fempre afforto in Dio : e gli compariva negli

occhj, nella bocca , ed in altri fentimenti la fiamma della Carita , la qua

le non puole ftat nafcofta nel cuore pieno di effa , ma vuol farfi vedere

eziandio nell' efterno. E primieramente ciò appariva nella fua lingua,

perocchè , conforme al quart9 Grado, che è : Il parlare di Dio; parsya ,

«che il Ferrerio , qual novello Domenico, non fapefle favellare che di Dio,

o con Dio : mentre non fu giammai altro I' impiego della fua benedetta

lingua, che lodare, benedirc, c predicare le grandezze di Dio , ed efor;

taré tutti a glorificarlo : ed il trattare di accrefcere la gloria di Dio , cd
incam

fd) £££ (e) vide fwpra l.i. tr.3.c.9.p.91. (f) Cap. wlt. Traét. Vitae Spirit. D. Pipr. V*) Vide Pemfier

.i. c. 7. 1». 27. -
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incämminare le Anime al Cielo, erano i fuoi unici , e continui difcorfi;

e ragionamenti co' fuoi Compagni ; ficcome altre non erano le fue bra

me, anfie , ed i fuoi defiderj, che di tirare tutto il Mondo al conofci•

mento, timore, cd amore del fuo Dio (*), effendo la lingua un Eco

del cuore.

V. Viddefi anche quef' amore negli occhj, in cui lo fa comparire

il quinto fuo Grado . E quivi dee notar{1 ciò , chc fi tralafciò di dire, par

lando della fua Infanzia, in cui da tenero Bambino, qualora accadevagli

divedere qualche Immagine di Gesù Crocififfo , o addolorato, diftrug

geati in lagrime di compaffione, nè poteafi trattener dal pianto amorofo,

fe non col divertirgh lo fguardo, prefentandogli novamente davanti , la

GranVergine Conflariòe d'ogni afïlitto. £ fe maj ( il che era cafo rarif

fimo ) per altra cagione piangéa, baftava il portarlo avanti, o m »ftrargli

alcuna Immagine della Madre del (uo Dio, che in quella fiffando gli

occhj, gli ceffavano le lagrime, e tornava alla ferenità , c quiete di pri

ma (*). Del rimanente effendo adulto, al vedere l'Immagini , o udir

parlare de' dolori de] fuo amato Redentore , mai mancarono le pronte

lagrime da' (uoi occhj(g). -

Plangea ancora bené fpe(fo i fuoi proprjdifetti, i quali febben leg

gicrifiimi, e di que'foli, dicui è fcritto : Septies emim cadet juffus (b), efá

no contuttociò più da Lui compianti, di quello , che noi miferi peccatori

piangiamo le nöftre colpe mortali ; il che certamente era effetto del fuo

grande amore verfo Dio, infegnando S. Agoftino : Cbe le lagrime fomo

tefimoj dell'amore (i); il quale era parimente la cagione, che gli ufcifero

fpcffe fiate dagh occhi, aböondanti lagrime, nell'udire offefo , e maltrat

tato ilfuo Signore (*). E finalmente avea talmente confegrati a Dio li

fguardi, chè non cöfumava d* alzar gli occhj da terra , fe non per fiffarli

Vel Crocififfo, in altre divote Immagini , o al Santiffimo Sagramento

dell'Altare (*). -

VI. Similmente efercitò il fefto €rado, che è : L' jmp;egare J* adito

felle cofe di Dio. Perocchè dile£tavafi del canto , e del fuono divoto nella

MefTa folenne d'ogni giorno. E per udire a lodare maggiormente il fuo

Dio, ordinò, che gfi Ecclefiaftici defia fua Compagnia recitaßero in co

mutie, ed a Corj I'Uffizio divino, colle dovute paufe , e con fomma di

votione (I). E per udirlo lcdare anche dafle altre Turbe dell* uno, e

dell'altrofeffo, fue fegnaci , vojea , che a certe ore cantaffero le Laudi

fpirituali, da £ui a quéfto effetto compofte (m).

Vfl. Così ancora fi vidde efercitare il fettimo Grado d* Impiegare

he mami im voltare lilrj fagri ; qua} fu la fagra Bibbia , che fempre , cöme

s'e detto, feco portava. E fimilmente le impiegò melJo fcrivere lettere

piene dirclo defi'onor divino, e di fanti anìmaeftrahenti, or principian

- - - - dole

(') Yalder. t z. e. 14. Powtier. 1. 1. e. 7. (*) . Ferrarin. p. 1. e. 3. p. 31.*.#.* (f . Tefanrur *.„z,
fiarws. Migue], &-'.ommwniter ómnvs . tb) * Pr*». 24. 16. ti iachrymæ tefìes fanf amoris as.

* Pontier. M. f. c. 7. F. 27.TejTium ibidem c. 7. p. 29. (i) Miguri 1. 1. c. 19. P. 03. (*) Piefpra 1. i.

fr. 3. * «P. 6 P. 77.
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dole dall'amabiliffimo Nome di Gesù , ed or con quefto dolciffimo Nome

terminandole ; e raccomandando in effe a chi fcriwea, il divino amore (m).

VIII. IX. Ma come impiegafTe tanti anni j fuoi piedi, e tutto il.

fuo corpo in continuo efercizio d' amor divino , nel che confiftono l'ot

tavo, e nono Grado di effo, lo dice con poche parole il P. Miguel : Am-,

dava queffo gramd'?/omo illaflramdo il Momdo di Regmo im Regno, e portando

la fra luce melle Ville, e Luoghi amcbe pià vili , e difpregiati , femzâ lafciara

Argolo , i» cui mam fpargeffe il calore delli fua ardemtiffima Caritâ (0). E per

co:)ofcere , che niente cfagera il dottiffimo Scrittore, bafterâ rammemo

rarfi come Egli andò pellegrinando pel Mondo , portando dappertutto

quefto fuoco divino , di cui Egli ardeva per fpargerlo, ed accenderlo

ne' cuori di tutti ; e come convenne perciò al fuo corpo il foffrire infiniti

difagj di fame , fete, caldo , e freddo ; per terra, per mare , per i monti,

c per le halze più alpeftri , per andare a predicare a' Popoli la Penitenta.

Tutte cofe , Ie quali unite ancora alla fomma mortificazione di vita , che

fempre inviolabilmente oflervò ne* fuoi viaggi, fu fenza dubbio pelfuo

corpo un molto lungo , e continuato martirio d'amore (p). Anziché cra

siveemente, e forte l' amore, che lo fpingea ad intraprendere ogni fati

ca , cd ogni patimento per Dio, che non folamente non moftrò mai ve

runa ftanchezza , o tedio , ma coficchè le fue fatiche, ed i fuoi patimenti

ferviffero di pafcolo al fuoamore , quanto più fi affaticava, e pativa,tan

to più d'affaticarfi, e patire bramava (q). In fomma, diffe bene il Pon

tieri, che il fuo cuore era appunto come una pietra, la quale ftaccata da

qualche altißima Rupe , fi porta con tanto impeto al fuo ccntro, che feb

bene abbia per la via a Jafciare di fe qualche fcaglia, e fminuirfi, puft

non mai fi ferma finchè lo giunga. Cósf il cuore del noftroSanto erâtal

meritc portato all'amore dell'eteruo, divino, unico fuo Bene, che

quantunque , ora nc' Pulpiti , ora ne' Confeffionali , ora nelle pubbliclis

Piazze, óra nelle Cafe private , ora nelle aperte Campagne, dovefle fot9

il pefo di tante fatiche perdere di fua corporale falute, pure non ma*

cefsò di fimilmente, cd ancor più operare , finchè non giunfe ad eterná

mente goderlo (*). -

X.TXI. XII. Gli ultimi tre Atti della Carità fono: 1] rihunziirt

alle ricchezze : Il ricufare le dignitâ tramfitorie : 11 lamguire, e per così dire,

j! diffruggerf per lo zelo dell' omor di Dio. E tutto ciò, fe bené fi rifletterâ

a quanto nclla Storia s' è detto , troveremo avere adempito egregiam:||:

teíl noftroSanto ; perocche Egli rinunziò alla paterna Éreditâ, c diffi

buf la fua legittima a' poveri , finunziando anche al Benefizio, che poff*
deva (r), ed alle Mitre Epifcopali, anzi al Cardinalato offertogli da Be

aedetio (f). E finalmente arrivè a languire d' amore, allorchè infermá

tofi in Avignone , ed in Perpignano , fcordatofi di fc mcdefimo, a■*
- TO

ts) J'ide is 4ppumd. 1. %. 1. g* 2. (•) Afgwel l. 1. c. 18. p. s6. (p) $upra 1. 3. tr. 3. per tor.

* (y Waldsg. 1. 3. c. 14. *). Pomtior. I. 1. c.7. p, 28. (r) 'supra 1. 1. tr. a. c. 2. (f) $upra l. i. fr. 3***

£* ipfra l. 2. fr. 3. s, »l*.

;
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tro attendéa, che a fofpirare la Pace di Santa Chiefa , ed a guadagnaré

Anime al fuo Dio. Ohde come erano ambe piu infermitâ d'amore , che

naturali, meritò effcre dali' una, e l'altra curato prodigiofamente dal

Medico celefe, che fù il tuo amato Salvatore, apparfogli a confolarlo ,

e fanarlo come fi diffc (t). -

Maa profitto del Lcttore, che a qnefti rifleffi delIa gran Carità di

S. Vincenzo, avrà forte fentito accenderti nel fuo cuore qualche brama

di amare egli pure l'amabiliffimo noftro buon Iddio, quí volentieri io

foggiungo quanto folea dire il noftro Santo fu quefto punto : Siccome mellæ

lampade l'olio fempreffà difopra a tutti gli altri liquori ; cos} dobbiamo fare ,

•be nel noftro cuore !' amor di Dio fia fupra a tutti gli altri amori delle crea

furt (w). Cosi Egli.

C A P I T O L O I V.

Tell' ardentiffima fua Carita, e dello Zelo

della falute dell'Anime.

Opo d'aver trattato dell* amore, che nel cuore di S. Vincenze

ardea verfo il fuo Dio, confeguentemente trattare io quì debbo

dell'amore, che ne1 di-Lui cuore parimente ardea verfo il fuo

Proliimo, noD maitrovandofi 1'uno di quefti amori dall'altro difgiunto,

c proccdendo entrambi dallo fteflo abito della Carità. E perchè il fanto

amore verfoil Proffimo vuole , che pria del Corpo fi ami l`Anima (a) ,

perciò traiteremo nel Capitolo prefente del fuo amore verfo l'Anime,

pcr parlarc polcia nel Capitolo feguente di qu&]l'altro amorc , che lo

Portò fempre a compatire, e fovvenire le miferie corporali de' fuoi

Proffimi. -

L'ajutare le loro Anime fu fempre la principal mira di tutte le fue

37ioni, co forme al prefcritto delle fagre Coftituzioni de' Predicatori da

£ui profeflate, le qüali prcfiggonci per ifcopo dcl noßro operare la fa

lute dell'Anime (b).

, A quefta indirizzò Egli le fue sf lunghe , e sf laboriofe pellegrinazio

j' • tclle quali ciocchè per la via cqntemplava , era l' oggetto dclle fue

Prediche (*). L' ardeníifíimo zelo di falväre 1'Anime diììttilo portava

0Wurque udiva effervi neceffitä della divina parola , e febbene foffe ftan

903 debole, e mvJte volte ii/fermo, pure fenza avere alcun riguardo alle

iydifpofizioti, ed alli ftrapazzi del füo Corpo , viaggiava in ogni tempo,

sfneile invertiate più rigide, come ne* calori più iufuocati dejl* Eftate •

3£correva in ogni luogo, sì nelle Città più illuftri, come ne' Villaggi

piu abictti, penetrando fino nell'alta cima de' Monti più alpeflri îè
- - | i j fel
% £*pra l. 1. tr. 3. r. 1. e» c. 28. (») Serm. 6. Dom. 2. p•/ Trinit. (a) D. Tb. 22• Q. 36. 4r. 5. el

(ô) I» Proleg. αὐλιist. (*) E& Epif, D, Wiwς, ad P.Joau. de.Podio im 4}prmd, 1, -

I
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felvaggj, ove giunto, fenza indugio frapporvi, efponevafi tntto affan

nofoIanelante , e follecito a predicare il Vangeio, a ridurre i Peccatori

a penitenza, ed a liberare le Anime dc' fuoi Profiimi dalla fchiavitu del

peccato, e dall' cterna dannaziope (c).

Anzi ficcome il Sole non i(degiâ di diffondere i fuoifraggi, e digio

vare co* fuoi influfli tanto all' Erbe più minute de* Prati, qüänto a* più

alti Cedri de1 Libano ; nella ftefia maniera Vincenzo non ifiegnò giaim

mai d* avere ogni cura auche dell'Anime de'piu Idioti, e de' Fanciullini,

al pari di quelle de* Sapienti , e de'Grandi. Avea pertanto deftinate certe

ore del giórno, in cui adunatii Fanciuili , ed altre perfone idiote , infe

gnava loro il fegnarfi colla Cr9ce, 1'efere ub5idienti a' Genitori , il re

citare il Pater nofter , l*Ave Maria , il Credo,la Salvc Regina, i Mifterj

della noftra Santa Fede , l* invocare fpeflo il SS. Nome di Gesù , e quello

di Maria , e di altri Santi, ed il durc devotamente le Orazioni mattina ,

e fera, ficcome anche l'afcoltare devotamente la Mclfa avanti di pren

dere alcuna forta dicibo, l'aftenerfida' giuramenti , e cofe fimi!i (d).

Non fodisfatto di tanto , commife a duc de' fuoi Difcepoli il radu

narenel tempo della Predica della mattina 1 medefimi Eanciulli, ed in

fegnar loro lâ Dottrina Criftiana , ed alcunc Laudi fpirituali fopra i Mi

fìèrjdella Fede, fopra la Patiione del Salvatore , e fulJe ecceiTenze di

Maria fempre Vergine ; affinchè apprefi per tcmpo i divini Mißerj,. ed

imparate qnelle divote Laudi , incomiticiaffero ne* teneri anni a provare

la fovità defle cofe divine;. ed infieme acciocche per le Cafe . e per le

Piazze defle Città più non fi udiffero canti profani,.cd ofceni, ma quelle

Canzonette divote, e colla dolcezza del canto meglio s'imprimeffe la di

votione nel cuore de' Popoli (e). Bell'efempio a* Predicatori, e Miffio

narjdi così attendere alla falute , ed inftru zionc degli Adulti, che non fi

fcordino di quella della Gioveijtu , maflimamentc de* Fanciulli, e di non

partirfi da' Luoghi fenza aver prima , o da loro fteffi , o almeno permez

zo d* altri procurata un*ottima , e caritativa iftruzione de' Giovanetti.

Ma dove la Caritâ del Ferrerio parvc , che fuperaffe fe medefima,

fu verfo i Giudei , ed i Mori ; poiche non lafciò maj di trovar modi , e di

ftudiare maniere le più proporziomate , affine di dolcemente infinuarfi

nella loro amicizia , e cosf cfiere introdotto nclle Sinagoghe di quelli , e

nelle Mofchee di quefti, e quivi prcdicar loro le veritâ della noftra San

ta Fede, e liberare Ie loro. Anime dalla mifera cecitä , in cui viveano (*).

Di più fi legge , che acciò fempre avefero i Giudei chi loro predicaffe le

veritâ evangeliche, fi adoperò appreffo BenedettoXIlI. acciò faceffe

wna pubblicâ Conftituzione, in vigóre di cui foffero que' perfidi obbIigati

in perpetuo, e forzati da' Governi de'Luoghi ad afcoltare almeno quat

tro volte l' anno Ia divina parola (*) . - M.

21

&) Pro amore pr6ximi totum Occidentem circumivi: praedicando pro aefo animarum. Par'eta $er*, de

S. Vincentie . (w) Martamtiw 1 im 1'irga Aaronis tr. 3. le&f. 2.p. 842. P. $ms;, Martiu. in Pita ejwjjtma

g* pr*cipuè Ra»zam. apwd Swrium, l. 4. Mirwel l. r. c. 19. p. 6;. (•) Gavald., c. 1 1. p. 94.

f) Vide Jwpra l. 1. fr. 3. v. 19. p. 163. (*) Miguel l. 2. c. 9, p. 97. &• ib Nor. m. 146.
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:

Ma per addurre qualche cafo particolare di quefto fuo ardentiffime

Zelo della (alute dell'Anime, due furono veramente fingolariffimi, che

non andarono dalle Profezie, e da altri prodigj difgrunti. L'uno avvenne

in Avignone,ove trovavafi un Ecclefiaftico riguardevole per dignità,che

per i fuoifcandali conducea una vita totalmente oppofta al proprio ca

rattere. Era coftui da molti, ma fempre in vano, già ftato ammonito a

ravvederfi;onde un certo zelante fu a darne parte a S.Vincenzo.Offervò,

iISanto lo zelo indifcreto di coftui , e penetrando il di lui interno, co

nobbe effere nientemeno fcellerato di qucllo, che biafimava; onde cosf gli

rifpofe; L'Ecclefiaftico di cui mi parlate, è acciecato dalla pafftome , vi vuole ca

rità per compatirlo, raccomamdatelo a Dio, eguardate che voi mem fate piâ cieca

di lui. Penetrarono al vivo il cuor di coftui le parole del Santo,e compun

to sf partf. Ma non fi fcordò S. Vincenzo dell'Ecclefiaftico ; poichè nella

feguente notte fece orazione per la di lui Converfione , ed appena fpuntò

l'Alba della feguente mattina,fi portò al Palazzo dell'Ecclefiaftico, e non

sò come penetrò,fino nella di lui {tanza,dove tuttavia giaceva.L'entrarvi,

e l'aprire una delle Fineftre fu lo ftefTo, dopo di che avvicinatofial letto

col fuo Crocifiífo nella deftra: Ortii, diffegli, guardate Figliuolo mio queffe

-Gesà , e vedete quamto è buomo, e amorofo. Voi faggite da lui , ed Egli vieme &

trovarvi confidemtememte fimo mel letto. Orsâ pace Figlio mio, pace com Gerà ?

comtemtatevi , che l'avete offefo a Baf?amza. Bafla cor}, abbracciatelo , amatelo .

Ciö detto , pofegli alla bocca il Crocififlo , ed ivi lafciatolo partiffi dalla

camera. Rimafe come infenfato il Nobile Ecclcfiaftico, per la confu

fione, e rientrato in fe fteffo tutto contrito, ftringendo il Crocififfo al

feno sbalzò dal Ietto, e proftrato a terra , pianfe amaramente le paffate

diffolutezze, e ne chiefe perdono a Dio, con rifoluzione d'emendarf . In

«di veftitofi in fretta ufcf di cafa , e portatofi a piè del Santo ( che , certo

per lume divino dellafua venuta, a penitenza l'attendea ) fi confefSò, e

viffc nel rimanente di fua vita con quell'Angelica puritâ, ed efemplaritâ,

che il fuo ftato richiedeva (*).

' L'altro occorfe nella Città di Pamplona : in cui predicando i!

Santo un giorno, viddefi in un tratto, come rapito in eftafi, interrom

pere la predica : indi quafi che aveffe avuto ordine da Dio di lafciare

il difcorfo per impedire qualche fua grave offefa, difcefe con mol

tafrctta dal Pulpito, inviándofi verfo üh Palazzo, feguitato da molti

de' (uoi Uditori, che attoniti apfettavano di veder il fine, di quella im

provifa partenza. Trovò Egli il portone ferrato, ma appena lo toccò

colle fue mani,che apriffi da fe medefimo. Cominciò Egli nell'entrar nel

portone , e per tutte de fale , e camere a predicare con grande zelo con

tro il vizio della lu ffuria. Niuno vedeano i feguaci del Santo, ma bene

udivano le di lui voci due fcellerati, che ftavano chiufi in una camera

cqmmettendo peccato di carne, che crano ben noti al Santo , nientc
l. - 1 i i 2 ° ' ' mCinQ

(*) Forrarim. p. 2. r. 4. m. 26.p. 123• -
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meno di quello nota gli folle la loro inaudita oftinazionc , colla qualej g

non oftante avefie Egli cotanto inveito contro quell' abominevole vizio,

feguitavalio nclla loro fcelleratezza. Pafsö San Vincenzo dall'invettive

alle minacce del vicino gaftigo ; ma neppur defiftendo, (ì convertirono

in due ftatue di marmo. Ciò feguito, introduffe il Santo quei che lo fegui

vano , e fece loro vedere in qual maniera Dio aveffe gaftigato que' due

ribaldi, per sf enorme vizio, e per la loro oftinazione. Indi moffo a pietà

di que'miferi,accoftoffi a loro,e con due foffjallebocche di quelle due fta

tue li ravvivò, affinchè poteffero pentirfi, e deporre quell'oftinazione,che

loro avea meritato fopra sí tremendo gaftigo. In fatti ritornatia vivere

con un cuore molle di carne , e non più di pietra ; pentiti delle colpe, un

dopo l'altro fi confeffarono;ed appena ricevuta la fagramentale afToluzio

ne , pcr la vecmcnte contrizione morìrono a piedi del Santo , e fe ne vo

larono le loro anime al Cielo. Cosi benedicendo Iddio lo zelo di Sara

Vincenzo con tali, e tanto mirabili Converfioni (*), volendo con quefte

1' Autore della Grazia autenticare,quanto egli gradiffe lo zelo dellaCari

tà del fuo Servo , il quale ogni volta che cofiofcea bifognofi i fuoi profi

mi nello fpirito, che era la parte principale del fuo amore , non lafciava

giammai di fare quanto fapeva, e potea per porvi efficace rimedio.

Qpeft* ardentiffimo zelo comparve a maraviglia nella ampiezza

della fua Carità ; perocche quefta fui, che fece confagrare alla falute dell'

Anime la maggior parte delfa fua lunga Vita. Principiò Egli fido dali*

Infanzia ad inftruire gli altri Fanciulfi in Valenza, e perfcveiò nel predi

care fino alla morte, togliendo a fe fteffo ogni ripofo, e follievo per atten

dere all'altrui falute: e febbene aveva l'ore deftimate per ogni cofa,nondi

smeno cra fempre difpofto a ricevere, ed accogliere quanti a lui ricorre

vano per configli, che dava a ciafcuno fanti, e utiliffimi, colla ftefia cari

tâ sf a'Principi, e a'Grandi, come a* Plebei, riguardando tutti , come

Anime redente col medefimo preziofiflìmo Sangue del Redentore , e

tutti come Anime degne d'effere guadagnate al fuo Dio (f).

Erano tanti gli Efercirj di pietà, ne' quali di continuo per benefizio

dell'Anime fi occupava, e fu c )si indefeffo ne' Pulpiti , Confeffionarj,

melle Proceffioni di Penitenza , nel trattare le Paci , ed in fomiglianti

cpere , indrizzate alla falute dell'Anime , che fcrivendo una volta al fuo

Padre Generale diffe, che era oppreffo da incredibili occupazioni, per

cui appena/rimanevagli tempo per viaggiare, cibarfi , e prendcre il mi

fero, e neceffario ripofo (g).

Due altre ponderazioni,reftano dafarfi ancora fulla Carità diVincen

7o.La prima è, che la fua Carità,ficcome la volea l'Apoftolo, era Paziemte

(h) ; Attefochè per andare pel-Mondo a guadagnare anime a Dio , gli

convenne foffrire molte critiche,e mormorazionifarifaiche dialcuni,che

veden

6** P, M. 4fraga apsd Pontiev.1. a. t. 2. ».9. ».io?. (f) illios.is vis, Mus. Manzas l. 4. p.$• apsd§¤É ια) ;;:;:;:;:;!ÉÃÉ? p.uof. (f) C.Villios, •

d) Charitat patiens efl. i. Cor.13. 4.
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vedendolo pellegrinare in tanti regni, lo motteggiavano, come':' fr ats

vagabomdv, epoco amante del Aelígioforitiro. Ma Egli a guifa dell'oro per

fetîo, ed infuocato, che pcrcoflo non ti rompe, anzichè non fi diftende .

abbracciava i medefimi fuo; Perfccutori con animo, foprammodo quicto •

e pieno di carità; edebbe fempte per fuo inviolabil coftume il bencficarli

(i). Ma di ciò più a lungo fi parlerà trattando della dilui Pazienza.

L'Altra ponderazionc della fua Carità è, che contro al fuo umil ge

nio d'etier piùttofto fuddito che fuperiore , per imitare 1'Umiltà di Öri*

fto, fi ridufíe nondimeno ad effcr Capo , cguida, di più migliaja di per~

fone, che lo feguivano (!), affumendofi per confequenza la cüra di gover

narle, e provvederle di tutto il neceifario » acciocche fenza veruna folle

citudineâttendeffero al loro fpiritual profitto; ed efigendo da effe quell'

ubbidienza, che come a loro Superiore, e Maeftro era dovùta. Qüefta

repugnanza deftatagli dalla fua profondiffima umiltà, e dal defiderio

d'éfîêre da tutti difpregiato , ed abborrito , e vinta dall'amore della fa

lute dell'Anime, fi deduce manifeftamcnte da ciò che Egli fleffo diffe in

una Predica dopo quindici anni d' Apoftolato, con quefie parole : Some

quimdici ammi, da cbe iofomo maadato a predicare (m): e mai ho detto a verum •

che mi feguitaffe:amzi mi oppomevo a molti che volevamo feguitarmi (m):ma fimal

memte vedemdo, che quefta era difpo/zione divima , e che mel feguitarmi faceame

pemitemza, per quefto 10 kofofferto, e foffro, mom o(famte cbe mom mamcbimo de Cri

?ici, i quali me mormoramo , maffimamegte perchè mi feguitamo amcera le Domme,

come fé mom f fapeffe cbe prima di me, feguitaromo il medeffmo Criffo (o). Sicchè

la Caritâ del Ferrerio uel foffrire d'efier capo delle Turbe, fu di quella

tempra di cui diffe I'Apoftolo,che la Carità tuttofopporta, e tuttofoffre (p).

Ne quefto finceriffimo affetto , che portava âlle anime, fermoffi fo

pra la terra , ma volle diffonderlo anche nelle parti inferiori di effa, e

farlo paffare fino al Purgatorio, verfo quelle de' Defonti. Perocchè fu

molio compaffioncvole verfo di loro , e ne liberò diverfe colle fue Ora

zioni (q). Anzi uon contento di ajutarle co' proprj fuffragj procurà

farle foccorrere anche da'Popoli ; che però li efortava fpeffe volte a fuf

fragarle. E per muovere ognuno a pietà , molte volte difcorreva nclle

{ùe Prediche delle acerbiffime loro pepe, dicendo trall'altre cofe che :

Qgamtumque ff daffe il cafb, cbe doveffero ftare vel Pargatorio per brevefpazio di

te7po, la loro pema è così dara , ed afpra, che loro fembrerebbe di /?arvi per cew

ti mjja d'ammi. E per tanto Egli con ogni maggior efficacia folea pregar

gl* Uditori a [occorrerle con Oraziomi , digiami , limofime , e fúmigliasti

faffragj(r).

CA

{i) D.Antenir;us in Vit. D. Pint. Poutier 1.1. e. 7. p.34. ©• 3*.

(!) 1'aldecebr. 1. 2. c.io.p.zoj. vm) ldef. a Chrifìó Domino , wt Jwp. lib. 1. fr. 3. c. 1. (n) Id ante ApofJ.

latum eveniße arbitramür,cum Apoßolatus initio Turbas admiitiffe compertum fit. Vide fwpra l. i.Tra&.g.

cap. 9. (or In quodam Ser. impreJ. (p) i.Cber, los, sit, ytr. 7. (g) J*pr* là. gr.a, ,,11,,

Et 4lili. (r) Ser. in Die Asimârwm»,® alibi Jafe •
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Della carita mofirata da S. VINCENZ0 per follieve

- de' Proffimi.

• Nche verfo le miferie del corpo fa la vera Carità , che abbiame ,

A verfo de'profimi in ogni occörrenza, quella mifericordia • e Pi£*
tä , che vorreffimo gli altri aveffero in fimili contingenze verfo

di Noi (a).Ed un tal'amore fu Eccellentiffimo in Vincenzo fcmpre colmo

di compaffione per liberare da ogni miferia il fuo proffimo pcr quanto*

feppe, e potè. - - - -

Find che Egli fù nel fecolo coftumò fovvenire con 1imofine i bifor
gnofi. Nè fodisfatto di ciò, andava la mattina per tempo alla vifita degl

Spedali, quivi ferviva gli Infcrmi , fomminiftrava loro il cibo • £ *°.

dévafi tùtto, affaticato hella cura de' più aggravati, e fchifofi , ne lil**

fciava giammai,fe prima di partirfi nori aveâ con dolci parole follcvate!£

loro pene, cd angofcie, e non gli aveva infervorati co'fugi ragionagmcnti

di Spirito a foffrire con rafegnäzione, e pazzienza iloro languori (*) •

Èntrato pofcia nella Religione procufava, ò che foffero fövvcntati da

gli altri, o fe non potea ciò ottenere, era sí tenero ilfuo cuore , :c piab$<*
fi amaramente l'altrui miferie, che fembravafidiftruggeffe in lagrimc di

compaffione (b); nnafjmamente quando trattavafi delle miferie delle po

vere Vedove, degli Orfani,e de*Pupilli; onde era da tutti acclamato come

il loro Padre, Dottore, e Difenfore (c). E per fovvenire l'altrui povertâ,

accettava con gradimento , che fi apparecchiaffero laute menfe nclle

Cafe ove alloggiava , ma non mangiando altro, che una fola porzione,

pregava gli AlIoggiatori a difpenfar tutto il rimanente in limofina ,

a' Mendici (d). - -

Mai fi diede cafo, quantunque foffe in ore improprie, e in tempo im

portuno , che egli ricufafle d'udire, e confolare veruna perfona mefta,

afflitta, e tribolata, che foffe a lui ricorfa, conforme fcriWeil Vefcovo di

Monopoli (e). La Porta della fua Ceila , in qualfivoglia luogo, ftava fem

prc aperta per i poveri,come per i ricchi, pel Contadino, come pel Cava

licre, effendo S.Vincenzo grato a tutti, amato da tutti, e tutto per tutti.

Ma verfo gli II fermi fu certamente 'fingolariffima la fuá Caritâ.

Compofe Egli per bencdirli l'Orazione, che loro dicea ponendo 1e fue fa

gre mani fopra di effi , colla quale ne fanò quafi fenza numero (f). So

pra di che non deve tralafciarfi di dire , chc febbene talvolta s' infaßidi

VanO

(4) D.,{ing: Tra&. Pit. Spir. c.18. **) Ferrarim P. r. c.9, m.3*. p.43. (B) pia, ranzan. lib. 4. Et Pi
vald. de caufa vera contrit.. (e) Zacharias Lipol. in Vit4 ejwfl. ef Claud. Rota in addit. ad Lrgeud.

J.*** *ard, in ead }'ita. (d) In Proc eff. apud Migt»*l. in Not. m. 112. ue) ' R……. l.4. m. r. I.* P** i* -

1'it. eiufi. ( f) Supra lib.i. ■ ra&.3. cap.4. p.64. & 1.2. ur.i. c 2 I, p.339.
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*ano, öi compagni del Santo, o i Superiori de' Conventi , nel vederes?

gran moltitudine di gentg povera , zoppi , ciechi , lebbrofi » paralitici,

idropici, epilettici, Ted altr . veuire & trovarc ilSanto per effere da Lui

curati : mii però fi vedde Eglt infaftidito » riccvcndo fempre tutti con

fomma benignitâ, ed allcgro f., mbiante (g) - . . .

Ajutavâ a quefte tinezze della fua Carità il di Lui naturale mirabi1

mente benigno , mite, e mantueto (b) , cd il tratto allegro, foave, ed af

fabile, col quale accoglieva chiumquc a Lui ricorreva : ed era di cuore

si tenero, cfie facilmeiite piaugea ncl vcdere, o udire, l'altrui miferie (j).

Provavano bcn quefto i tribolati , quaud9 poteano a lui ricorrere ;

poichè tanta era fa dolcczza , e foavita dellc fuc infuocate parole , che

quietava, e tranquillavagli animi piu turbati • c gli comunicava tal dol

cezza, che alle fue parole partiva da loro ogni turbazione , e meftizia.

Avizichè , foggiungeil Valdeccbro , sí rara »e angelica era l'allegrezza ,

e modeftia dei fuofembiante , chc il folo vedcrlo baftava per tranquilla

re gli animi, e difcacciare da' cuot 1 ogni triftezza (i). _ -

Ma per difcendere a* cafi particolari di quefta fua Caritâ, mi con

tenterò di due , che leggonfi nella Cronica del Santo , e fono raccontati

ancora da1 P. Iribanen. Mandollo a chiamare certa Donna vicina al par

to , la quale grandemente ne temea idolori. Arrivato il Santo per udire

qual foffe la di lei dimanda , udi , che l'avea chiamato , acciocche la libe

rafTe da' vicini dolori del parto. Ad una si importuna richiefta, nulla

alteratofi il Santo , con molta manfuetudine , e compaffione efortolla a

raffègnarfi nella divina volonta , e riceverli dalla mano di Dio, che diffe

alla noftra Madre Eva , ed in effa all'altre Donne , che avrebbero co* do

lori partoriti i Figliuoli : 1m dolore paries Filios. Replicò le fue iftanze la

Fcmmina , e diffè , che Iddio » il qualc avea pofta quella legge, potea fare

anche il miracolo, e prefervarla colla fua benedizione ; e che tanto da

quefla confidava : Ortà ßate di buom amiwo ( foggiunfele il Ferrerio ) cbe

premderò io fùpra di me i dolori del parto, e voi femza di effi partorirete. Ciò.

detto, e datale Ja fua benedizione , il Santo partiffi Veriuta pofcia 1'ora

del parto , provò Egli dolori a quei della Partoriente equivalenti , uel

mentre che qnefta fenza dolor veruno diede i1 parto felicemente alla

luce (m). Ne dee fcmbrar cofa incredibile, poichè anche della Serafica

S. Caterina di Siena , e del Venerabil P. Fr. Michele de'Santi , detto:

1l Serafimo degli Scalzi, dell' Ordine della SS. Trinitâ della Redenzione

degli Schiavi, leggiamo , che quella provò le pene del Purgatorio in

quefa vita, in vece del fuo Genitore , effendofele effa per la fua Caritâ

addofiate (m); e di quefti fi afferna nci ProcefTo della Canonizazione,

che per liberare dalla febbre quartana il Cava!jere D. Emanuele Rofis

c Torres, otteune da Dio, che in vece che la febbre tornaffe a quefti,' .

«) Fide fupra I. r. tr. 3. c. 3z. p. 233. (h) Fuit mitiffimus. Ita D. Amtom. in Vit. eiufu &*n*"-
Ananitas eius in omnes, ac manfuetudo eximia. (i) Nyder: Erat mitiiünus, & magnx teneritudinis .

Vb 1'aldec. 1. 2. c. s. im) Chrouis. P. Vinc. n. 16. Iriuaιεν, Serv. de eodens $an&io. ®) Murshef. im Vir.

3. Catbariu4 di* 3•. April. -
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veniffe a lui medefimo (o). E febbene Iddio pote fe liberare per i meriti

di S. Vincenzo, di S. Caterina, e del Ven. Michele , l'anima del Padre

di queftadalle pene purganti , la Partoriente accennata da' fuoi dolori ,

cdil Cavaliere predetto dalle fue febbri, feuza trasferire I'equivalente

in quefti fuoi Servi; volle però, che lo provaffero, acciocchè la loro Ca

rità foffe tanto più meritoria , quanto furono più atroci i dolori , che fi

addoffarono per liberare i loro proffimi , ad imitazione del Salvator No

ftro, di cui è fcritto: Verè lamguorer mo/lros ipfe talit , &• dolores moffros ipfe

portavit (p). Cioè : Veramemte Egli prefe fopra di/e le molire peme, e portò i

woßri dolori.

Ma non fu meno caritativo il modo col quale liberò uu'altra Donna

dall'infamia, e dall'ira imminente del Marito. Era coftei un'Adultera, ca

duta in peccato nel tempo della Iunga affenza del Marito. Or trovandofi

gravida, e vicina al parto, fu certificata per lettere del Marito effere

affai proffima la dilui venuta. Fece ella ricorfo a S. Vincenzo, che per

forte era nellafua Città a far le (olite Miffioni , fperando le avrebbe dato

il configlio, o l'ajuto per efimerfi dal pericolo della fua infamia , e dello

fdegno del fuo Conforte , fe avveduto fi fo[fe del commeffo errore. La

coijfolò il Santo, e l' efortò a deteftare il fuo fallo, c coiifidare nella Di

vina Provvidenza, che il Marito non farcbbc vcnuto fe non dopo, che

ella totalmente fgravata fi foffe. Furono cfficaciffime l'Orazioni del com

paflionevole Vincenzo , fatte per liberare d :ll' infamia quella mifera

Adultera , come lo provò l'evento. Poichè 'l di lei Marito in vece di

arrivare nel tempo dcftinato, tardò per tanti gioini, quanti furono ne

ccffarj, perchè non foffe confapevole del parto , che frattanto fuccefie.

Stupiva la Donna in vedere ut, a tale tarda,za ; e ritormato il Marito gli

addimandò, come dopo la letteia del vicino arrivo avcffe tanto tardato ?

c n' ebbe per rifpofta , che fando egii per giungere alia Cuttà gli fi finar

rirono i Muli colle mercai zie , che portava ; onde tra flato necefiitato

a fpendere molti giorni per ritrovai li: ma che eragli finalmente riufcito

di trovarli tutti fenza m vnuma loro le£ione , e fenza che neppure cofa al

cuna gli mancaffe dclle merci , di cui eran carichi , dimanierachè da

quello fmarrimento altro picgiudizio egJi uon avea ricevuto, che la per

dita di quelle giornate , che fpefe avea per cercarli. Dal che ben com

prefc la Femmina , che non per altro eranfi le beftie fmarrite, fe non

perche foffe ritardato 1'arrivo del Marito, fin tanto che non fi potefíe

avvedere del paffato errore da lei commeffo ; e perchè fi verificaffe la pa

rola del Santo , che confolandola aveale profetizata quella a lei si oppor

tuna tardanza (q).

Ebbe ancora compaffione agli Offeffi da* Demonj ; ed oltre a quelli,

ehe in gran numero, ed a forza di miracoli Egli liberò (r), avea impoflo

ad alcuni Sacerdoti del fuo feguito 1' eforcizarli, per efercitare ancora

per

®) eff. Mensa am. 1782. pag. 86. m. 1o. $. 33. (p) Efa. cap. 33. v, 4. (q) In Cbronic, p. yioc. p, **

£££££; (r) Vid* fwpra lib. 2. tr. a. £•P. 19. 4 - -
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per loro mezzo quell* opera di si gram carità ; la quale non -r-i*a -

j: affaticarfi Egli folo, fe non facevano il medefimo anche i £uoi €ompa

gni per la falute de' proffimi (f). -

Ma poco £arebbe flato al fuo amore verfo il proffimo il beneficarlo.

folamente di pafaggio, finchè durato fofie il fuo vivere ; volle trovar

modo di beneficario anche con cofc permanénti ; e per quefto effetto

fece fabbricare, fondò , ed erelle molte Chiefe , Spedali, Ponti, e Mo

naßerj in varj luoghi per gloria di Dio , cura degli Infermi, albergo

de' P6veri, comodità de' Popoli , e ricovero dcl1' Oneftà (t). Tanto

narrafi dal Vefcovo Ranzano. Ma come poteffc S.Vincenzo fabbricare

Ponti, Spedali, Chiefe , e Monafterj fino da' fondamenti,. lo. fpiegò il

P. Girohamo Borfelli, con avvcrtire , che valeafi della Gente deIIa fua,

Compagnia, la quale per effere in gran moltitudine , in quei luoghi ,

ove Egfi fi fermava , col portare pietre , calcina , cd altri materiali , fi

incominciavano da efia , e fi alzavano in breve tempo le fabbriche (u).

Poche però fono le fabbriche , delle quali trovanfi diftinte le memo

rie, che foffero opera del noftro Santo ; e crediamo ciò fia avvenuto, per

chè ftando Egli poco tempo nc' luoghi , davafi foltanto il principio. alle

dette fabbriche da' feguaci del Santo, uniti alla Plebe de' Popoli , e

pofcia da quefti perfezionavanfi molto tempo dopo la di Lui partenza .

Noudimetio,per non replicare qui lc fabbriche nella Storia accennate (x),

{ì sà, che Egli mentre fu in Savona gettò, i fondamenti all' Oratoriò di .

S. Domenico (y), che dopo- la di Lui parteuza fu perfezionato, ed è

qucllo, che fin* oggi fi vede. Similmente fi legge , che ereffe nella Città

di Lerida lo Spedale , o Cafa degli Orfani (2). Ed il Gomez, a cui con

fente il Migue I , prova ad evidenza , che eziamdio- la Cafa degli Orfanelli

di S. Vincenzo iu Valenza foffe uno de' più infigni Spedali, o Luoghi

pii fondati dal Santo. Placemi quf di riferirnc la fondazione colle precife

parole del. P. Maeftro Maguel, perchè veggafi con qual fondamento

1' erezione di si infigne Cafa fia al Ferrerio attribuita : Im queflo tempo

( cioe nel 141 o.) avvertemdo il Samto ]' abbatdomamemto , cbe pativa zo moltâ

poveri Orfizi , pemsà di raceogliergli im uma Cafì , cbe accamto a S. Agaflìmo

aveamo i Comfratelli detti Divoti (a), cbe eramo della fua Compagmji , cd &ve

vamo per Imffituto il curare quelli, cbe mella Proceffiome d: Difciplma f flugelia

vamo a fimgae , ricevem doli dipoi , e medicnmdvli , com dar loro il rifforo oppor

tumo. Vefliva mo queffi Divuti PAhito del Perz' Ordime di S. Domemico , e vi

veamo collegialmemte im detta Cofi : or quivi S. Vimcemzo raccolfe li Famciulli ,

e le Zittelie Orfume , che amdavumo per Valemz a difperff ; accioccbè quei buomi

- K k k. %'omi

tf) Ex Serm. Mss. D. Ping: apud ntguel 1. 2. c. 4. p. 8o. . . . - . _ • • - - -*•

(t, JRanzam apud Surium 1. 2. c. 9. Multa p æterea Monaftcria, multa Hofpital:a , multæ facrae A* les, multi

Pontes pro fluvicrum tranfitu , multis in locis fuerunt eius hortatu conftruéti . (*) Propter huic muiti

tudine,m fcquentium Beatum Vincentium , ne csi videretur invanum , fa&a funt multa Mlo. laflevia dis.

n&vo,mxulta Hofpita!ia,& multi Pontcs pro traufitu fluviorum. In J'it. Mss. (x) ywpr,t /.'. t r.*.*. i e.<> alibi.

t% 4*g*flinus de Montihus Hijf. Savom &.td ay. i4o5. z) P. Narcifus Camos apud Mizt**! !. 2. c. 19. p. 144.

ι4) B: guincs. Quod tarnem vertinau*: Devoti ; cum,1 bic pro Devotis ex con: extu acci}i mah ifjié appareat.

Itrm ab eodem Sancto Serm. 2. Dom. 7. po/i Tripit. Beguina pro muliere devota açcipi:ur. --
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ZJomimi me aveffero cura. El impofe ad am virtuofo Cbierico p.irimewte di detta

Compagmim il rimmere im quella Cafà per imflruirgli mella Dottrimo Criffiama .

Imcaric) imcora l' edacaziome delle Famciulle ad alcuwe pietafe Domme parimente

fae Difcepole. Ed vrdimò, cbe si i Fumciulli, come le Zittelle , veflijero amcb'effi

del colore dell'Abito di S. Doniemico, cioè faja biamca , e mamto mero, lafciamdo

loro alcumi Ordimi , ed alcume Divoziomi, e Regole molto proprie di detta Reli

giome. Comtimaaroro ad efercitare opera cor} pia i detti Divvti ; e camomiaeato il

Joro Samto Maeflro imcomimciaromo âd effer cbiamati : 1 Coafratelli de' Famcialli

Orfimi di S. Vimcemzo ; e profeguivamo ad ammimiflrare quella Cifi , ed i fagi

beri . Mamcamdo però quefli primi Comfratelli col tempo, amdò allo ffeffo pajjè

imtiepidemdof l'affiffem* 1 a que' Fameialli, e la buöma economia della Cafa .

Che perciô mel i 545. imfpirò Iddio ad alcumi Cavalieri , Cittadimi , e Mercamti

riccbi di Valemza a ripararla , fìcemdoff aggregare im detta Compagmia : e ffabi

lirogo per miglior govermo della Cafì muove Ordimaziowi ( proporzionate a

que' tempi) le qual, furomo apprvvate dul Vicario Gemerale del Vicerè Duca di

Calabria , e di' Giurati. E due ammi dopo, Carlo V. comceJe a queffa Cafà , •

Collegio rigaardevoli privilegf.
-

Soggiunge il diligentiffimo Scrittcre d'aver egli fteffo vedute le

dette Ordinazioni nel`Archivio del medefimo Collegio , melle quali fi

prefcrive , che i detti FanciulIi fi chiamino : 1 Figliuoli , • le Figliuole dei

gloriofo Padre S. Vjmcemzo Ferrerio; ed in Valenziano : Fillets , y Fitlertes

del glorios Pare Semt Vicemt Ferrer. Oiferva ancora, che in progreffo di

tempo paf$ò la medefima Cafa fotto altra forma di Governo ; e che fino

a' noftri tempi fiorifce con ottima educazione , ed afiiftenza degli Orfa

nelli , che regolarmente parlando , paffano il numero di feffanta , fenza

le Fanciulle Orfane, che fono ancorâ in numero copiofo. E conchinde

com dire , che sì gram moltitudine di Orfani è molto abbondantemente

fovve:)uta da' Valenziani , perchè quefti li riguardano come Figliuoli , e

Figliuole di S. Vincenzo Ferrerio, `lor fingolare Padrone, e Fondatore,

come ne corre la comune Tradizione , e come 1' atteftarono li Re D. Fi

Hippo II. e III. ne' loro Regi Decreti (b).

Da quefto infigne Benefizio fattd da S. Vincenzo alla fua Patria,

unit9 a tanti altri , fi può comprendere con quanta ragione il Venerabile

P. Micone lo chiamaffe : Padre della Patria , Padrome del Reg*o , Z/omo di

Dio , muovo Apoßolo , e Padre de' Poveri ; e diceffe, che : Egli fa il Pidre

Jpirituale della fua Patria , poichè come i! Padre corporale dà a' Figliuoli il aw

drimemto , e l'eductziome ; cos} S. Vjmcemzo diede a Valemza il luffro della faa

Samtitâ , e l' abbomdamte paffo della fua quotidiama Predicazioue (c) ; colla qua

!e , e colli fuoi configli induffe i Valenziani a fondare quelia piidima Ca

fa, c provvederla d'entrate per ricovero di tanti Orfafii dereiitti : com*
› t*.

tò) Miguel l. 2. c. 12. &• im Not. m. i 57. ad 16*. ubi egregiè præfatam D. yincentii rre3ionem p.ΤΕ.
gerum Valentia pluribus argumemtis frobat , &> prì-ipuè ex Decr. Reg. Philippi Ji. a qwo aww w^ai • r :

Collegio de los Ninos perdidos, que fundò em efTa' mi CinJmd de Valencia el gigriofo Sanvicente Ferrer*

£g; Matriti 1593. 14. Martii . Et ex Decr. 'biiippi IV, 12. Mar:ii 1622. («) Apvd Wig*:l iib. 4. r.to
4Z. 29 t. • .
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apparifce dall' Immagine, che fi vede ful principio delle antiche Conßi

tùzioni di effa , in cui apparifce S. Vincenzo Ferrerio in mezzo a' Faa•

ciulli , e Fanciulle Orfanie di nero , e di bianco veftite (d).

Memoria di quefta Inftituzione e il Crocififlo , che ferviva al Santo

di Gonfalone alle Proceflioni di Difciplina in Valenza, lafciato da Lui

a* detti Confratelli, che fino a'tempi del Gomez portavafi in Proceßione

. dagli Orfanelli il Giovedi Santo con un' Immagine della Gran Madre di

Dio, ed un'altra di S. Vincenzo Fcrrerio (e). Ma prefentemente è i!

detto Crocififío trasferito affieme cogli Orfanelli dall'anticaCafa de'Di

voti, alla Cafa donata loro dal Re Filippo llI. ncl 162o. ove paffarono ad

abitare due anni dopo, ed abitano prefentemente , approvando ia detta

trasiazione la Santa Sede Apoftolica , cqme a luogo più comodo (f).

E tanto bafti aver detto della Carità di S. Vincenzo verfo Dio, e vefio i

fuoi Proffimi , per conchiudere colI'elogio dato dal medefimo Ferrerio

ad un altro Santo , cioè , che : 7'almemte era imfiammate well'amor. d;

I)io, e del Proffimo , cbe volea falvar tutti da' lamguori del corpo , e delu' aai

*na (g). Onde non fu efagerazione quella d'un Moderno , che trattando

della Caritâ del Santo, diffe, ch' Egli era : Zyma imtera imfermeria per gl;

ammalati : um ripofo di tutti i bifagmoff. Im Viacemaeo gli Orfami trovaromo il

Padre loro: im Vimcemzo P appoggio i deboli : im Vimcemzo pame gli affìmati: is

Vimcemzo i mudi le vefli : im Vimcemzo comfolazioma gli affiitt i. S* imfèrmavs

cogli imfermi : s'impoveriva co'poveri : ff affliggea cogli affitti. Colli tribolat;

piamgea. Si dolea cögli addolorati . E quamdo ridotto dalla fua povertà , mom pe

tea dowar fùccorfo , accattava il pame memdicamdo : e quamdo tutto mamcava,

a' piedi del fuo Beme Crocififfo ' impegmava di ottemer com miracoli ciò , cbe

mom poteaf per vie ordimarie , e maturali (b).

- c A P I T O L O V I.

Dell' Orazione di S. VINCENzo.

atto principaliffimo l' Oratione (b), in cui , come vedremo , fu

S.Vincenzo gran Maeftro. L'Orazione fi divide comunemente in

vocale, e mentale (c). Quanto aila mentale , fu quefta il più caro eferci

zio , ch' Egli avcffe fino da' fuoi più teneri anni ; e quanto più s'avanzava

nell'eta, tanto maggiormente a quefto fanto efercizio fi affezionava.

Dimanierachè ficcome nell' Infanzia , e Puerizia vedeafi di giorno fpen

D? le Virtù Teologali ne vien la Religione (a), che ha per fuo

dere le ore intere in Orazione nella Chiefa (d); cosf nella Gioventü fela

paffava buona parte delle notti , ed alle volte le notti intere in Orazione,

K k k 2 come .

(d) Miguel in Not. s. 187. (e) Apud Miguel l. cit. m. 16$. ( f ). yide Migwell. 2. e. 12. p. 113. .

(g) ln tantum erat inflammatus in Tamore Dei , & proximi , quod volebat ut omnes fanarentur. In φω•dam,

Jerm. de samãtis. (h) Pomtieri 1. 1. c. 7. p. 36. (4) D.Tb. 22. 481. ar:6. c. (b) ldem ibid. q. 83. art. 3•

(*) D. Vinc. Ferrer, $erm. a. Pom. infr. Oéf. Wat. Cbri/li • (d) Walder, l. u. c. 4,
~
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come pur facea ncl tempo del fuo Apoftolato , dopo d'avere impiegato

tutto il giorno in predicare, confeffare (e) , ed in fomiglianti opere di

pietà per falute de' profîimi. Da che fi può non ofcuramente dedurre

i' altiflimo grado di Contemplazione , al quale Egli arrivò , in cui fi fpe

rimentanoi diletti dello fpirito , maggiori di tutti gli umani (f); poichè

fenza provarvi un fommo diletto non avrebbe potuto Egli trattenerfi

continuamente per tanti anni si lungo tempo le notti nell' Orazionc.

Lezione , e Meditazione, che fono appunto le tre parti della Contem

plazione , {econdoche infegna l'Angelico (g). -

Donde maggiormente fi ritrae l' eminentiffimo grado di Contem

plazione, a cui Egli pervenne, ed una degna dottrina, che il mcdefimo

S. Vincenzo infegio, parlaeudo del (agrofanto mifterio della Meffa, con

dire : La 44effü è l' operâ miggiore della Coztemplaziome , tra quamte altre tro

<vtref poffamo (h). Perocchè da ciò può inteiidcrfi , che uno de' fini prin

cipali, per cui ilSanto coftumò neHe fue Pellegrinazioni di celebrare

ogni giorno la Mefîà folenne, foffe per avere più tempo di trattenerfi in

uell* opera sí grande di Contemplazione, di quello , che avrebbe avuto

celebrando Meffa privata. Onde per la piena delle coofolazioni , che ri

ccvea , verfava copiofe lagrime di divozione , maflimamente dal prin*

cipio del Canone fino alla Comunione (i). Anzi, come fcrive un Mo

derno, accoppiava fovente le prime iagrime con quelle di mezzo , e dcl

fine del fanto Sagrifizio (*). E fenza c{agerazione veruna può dirfi di Lui

ciò , che Egli predicò dé1 P. S Agoftin6, cioe , che : AVel celebrare ver

fava abbomdamti lagrim;e digli occhj, e com/e la cera ff liqaefà al fuoco, cor} la

di Lui amima parea , che ffljjuefaceffe (1) ; ftruggendofi, per così dire , cel

celebrare sí degno Sagrifizio , ben conofcendo effere uua muniera ine

faufta delle divine grazic. In fatti ie ricevea sí copiofe , che facea non

minor frutto coíla compar;ione, che provavano gli fpettator, mei.tre

ce!ebrava , di quello che riportava pofcia colle fue Prediche ; poichè ne!

vcderlo si devotamente fpargere tante lagrime , piangevano diruttamen- .

te i Popoli le loro colpe (*),Tcon pianto così diruttg, come fe pianto

ay*fero Ia morte dc'loro primogeniti, o d'altri ftretti congiunti, comc
offerva il Lopez. • -

'Ne qucfta fomma divozione nel celebrare incominciò foltanto nel tem

po del fuo Apoflolato, ma dalla prima fua Mefla, la quale celebrò con

tante lagrime, che quefte obbligarono i Circoftanti ad un univerfale com

pungimento . Anzichè tal fu i! di Lii fervore, che nell'offerire quell' in

cruento Sagrifizio viddefi da non pochi eftatico , e follevato piu palmi

a!to da terra ; e mel partirfi dal fagro Altare tramandava dal volto raggi

sí luminofi, che fembrava un Angelo difcefo dal Paradifo, o un Mose,

- che

(e) Todo el dia gaßava en predicar, y confeffar, y Ha noche en continua Oracion. PP. Salmaticep. is Dedic.

t. 3. Meior Gufmam. m. 6. ( f ) 'D. Th. 22. q. 18o. ar. 7. c. g) Idem ibid. ar. 3. 4d 4.

t? Miffa eft altius opus contemplationis, quod poflit e£e. Serm. àmic. $a5. po* Dom. Ocúli.

û f; Proce βω apud Miguel Net. m. 1 1 5. Lepez 3 p. l. 2. c. 17. (*) Pomtieri l. 1. c. 4. p. 13.

(*) £:rm. de S. Augwfi iis , (*) Cominumiter Sériptores .
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che veniffe dal Sinai ; perlochè acquiftoffi cotanto fingolare la veniera

zione, e divoziope, che pcr la moltitudinc di quclli, che fe gli affolla

vano intorno, furono obbligati molti Cavalieri a fare argine, acciò fen

, za difturbo delle fue contemplazioni , e fenza elfere oppreflo potcffe Ii

bero tornarfene nellaSagreftia (*).

A quefta fornace d' amore, che trovava Egli nel celebrare, ne ri

portavail frutto di si grande, e fublime raccoglimento del fuo fpirito in

i)io, ch'ebbe il Dono d'una quafi continua Orazione (m), e di unà fomma

Contemplazione ; avvengachè tram£z79 alla moltitudine di affari, pel

legrinando pel Mondo , confultato da' Principi fgpra intercffi di Stato,

applicato a' maneggjdi trattati ardui tra' grandi Perfonaggj, maffima

miénte concernentiT' Abolizione dello Scifma , cioè tra' Pontefici com

petitori nel Papato , coll' Impcradgrc , Re di Francia , Aragona, Cafli

glia, ed altri Principi, e Prslati dclla Chiefa. Ed era cosf raccolto in Dio

ii fuo cuore in mezzo alle Corti , nelle Piazze , e tralle Turbe, come

e(Ier folea nel tempo del fuo Noviziato nella folitudine , o nel ritiro

de* Chioftri ; perlochè S. Antonino gli diè meritamente l' Encomio di

vomo di maravigliofa divoziome (m); c dopo di lt:i il Gomez ammirò sì con

tinua Grazione del Santo , con dire : S. Vimcemzo vivea velle Città , Po

poli , Comumità, Coro , Cella , vinggj , predicamdo, comfolamdo gli affitti, e

cammimamdo perprofitto de' proffai, fep pre quieto, e fempre offervamte , fem

pre Samto, perchè avea fìtto del fuo Cuore um Oratorio, im Tcui dj comtimus

com verfava com Dio, femza premderf alca* diffurbo dalle fue occupaziomi , e

viaggj. Edim tal mamiera Egli era cas} affarto im Dio, come fe foffe lomtamo dalla

comverfaziome degli ?/omi//i ; e com tamti attem ziome trattava , e comverfava me!

AMomdo, come fe foJe totalmemte lontamo dulle fue comtemplaziomi com Dio (o).

E febbene dclle cofe mirabili non dee cercarfi la cagione , poichè fe que

fta fofle a noi nota già non avrebbe luogo l'ammirazione, contuttdciò

{e di quefia maravigliofa Orazione , e Contemplazione di S. Vincenzo fi

vo!efTe pur addurne qualche cagione , potrebbe attribuirfi alla di Lui an

gelica purita , là quale per atteftazione di S. Tommafo , è quella virtù,

che rende attiffimo l' Uomo alla Contemplazione (p).

Quanto all' Orazione vocale, in brevi periodi fi può defcrivere il

numero delle preci quotidiane , ch'Egli non fisà come giornalmente tro

vava tcmpo di recitare. Perocchè fu fuo coftume il recitare ogni giorno

colle ginocchia a terra tutto l' Utfizio Divino, a mezza notte Til Mattu

tino, all'Alba l' Ore Canoniche , ed il dopo pranzo il Vefpro colla Com

pieta (q); e di più v'aggiungea gli Uffizioli delIa S. Croce, e della B.Ver

gine (r) col Santo Rofario : e fpeffe volte la mattina prima di predicare

folea rccitare ancora il Saltero de' cento cinquanta Salmi di David (/').

Muove la pia queftione il P. Maeftro Antifte , come avefle tempoil

noftro

{*) Ferrarim. 1. 1. c. 12. m. s8. p. 79. (m) PP. Salm4ticen. l. cit. (m) D. Amtom. 3. p. Hiff. im yi t. eiufJ*

(o) Gomez •ep. io. (p) Virtus Caflitatis maxime reddit hominem aptum ad contemplátionem . 22. q. 18o*

«r. 2. .;:i 2. 3* 3. (q) Supra l.1. tr.3. c. 4. (r/ SuPra l. a. fr. 2. c.io. (J) ua/iilliouem. c* aliii» W***
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rioftro Apoftolo, opprclio da tanti affari del fuo miniftero, per tante reâ

cite d' Orazioni vocali, maflimamente del Salterio ; ma non rifponden

do altro , fc non che anno ciò praticato anche altri Santi , rimane tutta

via in picdi- la queftione. Il Soveges volendo deciderla , diffe, che it

Santo recitava iSalterj nel viaggiare (t); ma per veritâ, benchè anche

ne' viaggj Egli imitaffe il Patriárca S. Domenico, che folea fautificarli

cbn recitare, e cantare divote Orazioni (a); contuttociò nel ProcefTo fi

fegge , che il Saltero folea dirlo in Cafa la mattina avanti la Predica.

Perlochè parmi fia meglio il dire, che il Ferrerio avea tempo per reci- •,

tare tante preci , perche ha molto tempo per converfare con Dio chi

fugge levane converfazioni degli Uomini, conforme le fuggl Egli, ec

cetto quando 1'utilità de'proffimigli abbifognava per trattarli (x), comc

avverte il Nyder nel fuo Formicajo. Nè quf dee tralafciarfi di dire co!

Soveges , che la moltitudine dcll' Orazioni vocali non recitavafi dat

Santo con fretta veruna , ma agiatamente, guftando , e faporeggiando le

divote parole, che proferiva (y). Ma come potea in altra guifa recitarle,

fe fpefíe volte nel dire il Mattutino la notte,fenza alcun lume di lucerna,

faceangli lume gliAogeli co'celefti fplendori da effi cagionati nella di Lui

Cella,Tpiù volte, ed in varjluoghi offervati da molti per le feffure dclle

porte, allorchè curiofamente cercarono di fapere ciò, che Vincenzo ,

faceffe nel fuo Alloggio (z)? -

' Tralle preci vocali, le più dilette aVincenzo erano 1'Orazione Do

menicale , e dopo quefta la Salutazione Angelica . E (olea difapprovarne

quello, che fanno alcuni, i quali lafciano l'Orazione Domenicale per reci

tarne altre, che non furono compofte, ed ordinate immediatamente da

Crifto, come quefta, la quale per effer d'un tale Autore, è tra tutte 1' al

tre la più accetta a Dio, e la più meritoria, ed utile per Noi; e colla qua

le ( recitandola devotamente ) fi confeguifce tutto ciò , che fabtamente

fi chiede (a). Pertanto Egli in molti Sermoni fpiegava a' Popoli quefta di

viniffima Orazione , ed inculcava loro il recitarla affieme colla Saluta

zione Angelica ogni giorno con vera divozione, e nella maniera, che

i;eli'Appendici diremo(b). -

Ma non dee terminarfi quefto Capitolo, fenza parlare delle maniere

colle quali il noflro Santo folea orare. Poichè febbene 1' Orazione è ope

ra della mente, richiedefi però in effa anche la divozione del corpo , che

non poco ajuta l'anima nell' elevarfi in Dio. Or dunque per potere ue'

viaggjftar fempre col cuore a Dio unito , non permettevâ a' fuoi occhi

il guardare curiofamente per non diftraerfi il cuore, col vedere $e va

- nitâ

(t) Severes Amm. Domimic. im J'ita eiufd. p. ioo. (•) Itinera hymnos concinens conficiebat. In Led. Brev.

- F«fr. S. Domimici. (x) Nyder I. 2. c. 1. (3) So* eges l. cit. • z) D. A ntonimus l. cit. c* alii .

(a) Ofari^ crdinata per verum Papam , & Regem Dominum Dominantium, fciIicet Jefum Chriflum, videli

ce t Oratio, vel Supplicatio, quae eft Pater nofter, eft Deo magis acceptabilis, & nobis magis meritoria,

ouain omnes aliae Orationes. Et ideo efi ftultitia magna aliquorum, qui dimittunt Dominicam Orati9nem,

& accipiunt aiias Orationes ordinatas per creaturas , quia illi qui fciunt Orationem ifìam , & dcvotc

oiaverint , confequuntur ea, qux petunt &c. Serm.2• Dom. 4. po/f Oif. Pafcb. (&) Appeud.3. $• 1• • >•
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mitâ (*), quando eraper le ftrade ne' viaggi, e quando ftava entro la Ca

mera in Orazione, or la facea genufle(fo, co gli occhialzati al Cielo,

ed or alzava anche le braccia , ed alfe volte proftravati a terra con tutto

ii corpo , in atto di profondiffima adorazione (d). Ed era una fua maf

fima, che effendo l'Orazione una fupplica fatta a Dio, e a'fuoi fanti, è ra

gionevole fi faccia con umiltà , e colle ginocchia a terra (e), e non ap

prowava il recitarle , cl forgere dal letto, nel mentre uno fi vefle; poichè

per lo piu in tal tempo la mente non può attendere a quanto pro

fcrifce la lingua; e molto più difpapprovava quella di certe Fermmine, che.

mel tempo ftcffo in cui vananiente imbellettano la loro faccia, reci-.

tanole loro Orationi (f); non fapendo foffrire il fuo zelo, che fi ftra

palzi un mczzo così cfficace, datoci da Dio , per la noftra cterna_.

falvezza. -

Siccome Egli nell'Orazione trovava ogni bene, cosi defiderando ve

dcrns arricchiiîi fuoi Difcepoli, molto löto inculcava il praticarla ; e

volea che arrivati al loro Alloggiamento, prima d'ogni altra cofa fi ri

cordaliero del'Orazione, e pòi del lavoro per fuggir l'ozio ; affinchè.

fuggendo quefio, che è Padre, c Maeftro de'Vizj, e perfeverando in quel

la, che è lavera fsuola delle Virtù , foffero fempre lontani da' peccati , e

faceffero maggiori progreflì nel bene onde trali'cfortazioni, che Joro fa

cea nell'eiträre ne'luoghi , una delle;principali era quefta : Voi altri della

deflra Compagmia, quamdo vi trovate melle Cafe , ove fete alloggiuti, mom vi ap

plicate maia] travaglio de' vuftri impiegbi , fe prima mom avete fatto Oraziome.

(g). ODde non è maraviglia fe ammaeftrati nella medefima fcuola del

Santo, che era 1'Orazione, diveniiicro altrettanti Ritratti della Santità

dcl Ferrerio loro Maeftro.

Finalmente per animar tutti a quefto si utile, e necefîàrio Efercizio.

fòlea dire neIle füe prediche : Il dilettarf di lodare Iddio è uu gram fegno di

Predeffimaziome (b) : E folea infegnare a'Popoli varie pratiche d'Orazioni

divote, da ufaffînelle necefíitá, come per ottenere ia buona Morte, per

munirfi contro le tempefte , per ricevere nella fterilità la prole, e'fo-,

miglianti; acciocchè fi affuefaceffero tutti a ricorrere di continuo a Dio »

congloria grande dilui, ed utile dclle loro anime, e dc'loro corpi (3).

, *$$*

CA
Rt) Midt fupr. in boc lib. Tra&.3.6ap.9.&• re. (d) Vi le fùpra i» hoc Tra&. *; cap. 11. p.33*. (e , Quvn 1,

kitur AveMaria fuppiicatiir Réginæ Coeli, ideo humilitcr , & flexis g£nibus debefit fieri oration?S quve

£%fnnt nifi fupplicátiones. $7. 2.fer. 4. Poft Dom. Resminifcere rf) Ilens ibidem . . ( , , 8« Yf).

I}}int. apva Migue] 1.1.e.19 p.62. . g, mi mágnum fignuy prae l$j£;ignis Dcum deleéìabiliterÅ'

$***. Uiiir, Fer. 6. yoÂïòúli (y) /ide Append. 3. W. u. , c* *liq. -w - - - -

•

«*
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Dell' Obbidiemza di S. VINCENZO.

Ppartengonfi alla virtù delfa Religione oltre1'Orazione, le Virtù:

de'tre voti Religiofi , poichè per ragione del Voto , fono atti

della medefimâ Religione, co'quali, e dedicoffi San Vincen

zo a Dio in olocaufto perpetuo, ed afcefe al colmo della Religiofa

perfezione. B principiando dal Voto dell'Ubbidienza, baftar dovrcbbc

quì il regiftrare, quarto fi legge nel Proceffo della fua Canonizazione ;

cioe,che Egli coftumò fempre d'ubbidire a'fuoi Superiori, da chè profefïò.

fino all'ultimo di fua vita, con quella fommiífione medefìma , colla qua

lc ubbidir fuole un Novizio ne* primi fervori del fuo Noviziato (a) : •

Aveva Egli privilegio da Benedetto ; e da-Martino V. di predicare

da pertutto come Legato Apoftolico, fenzaveruna neceffità di dipen

dere dalle Podeftà inferiori ; e con tuttociò , mai andò a predicare feuza

licenza de'Superiori dell'Ordine: onde era cariflimo a! fuo P. Generale ,-

a cui come ubbidientiffimo Figlio, dava, diftinto ragguaglio dclle fue

Miffioni (b). -

Parimente avendo anche il Privilegio d' alfoggiare ovunque meglio

ftimava per comoditâ propria, e delle fue Turbe, Ifenza obbligazione di

prcfentarfi a'Superiori ; nondimeno grammai volle fervirfene ,- ma in.

ogni luogo ovumque andava, portavafi a proftrarfi a piedi de'Superiori

del fuo Ordine , chiedendo la loro benedizione (c). E regolarmente

parlando alloggiava fotto I'Uobidienza" ne'fuoi Conventi , eccetto quan

do l'urgente neccfìuà de' Popoli lo- coftringea- di far paffaggio altrove ,

di confenfo però , e beneplacito de'Superiori merfefimi (d).

. . Ne deve fembrar cofa incredibile il vederc S. Vincenzo Legato Spe

ciale della Santa Sede Apoftolica (e)*, proßrato avanti i Superiori déllæ

propria R:ligione , e chiedere umilmente la loro benedizione , ricono

fcendoj Figiiuolo di Ubbidienza ; mentre a'tempi noftri abbiamo anche

noi ycduto il Sommo, e SS Pontefice Benedetto XIlI. Orfini praticare lo

feffo atto d'umiliazione colli medefimi, non tanto da Cardinale, quaoto.

ancora effendo Papa , conforme a!1'Avvertimento dello Spirito Santo :

24anto magmares , bumilia te im ommibus, &'coram Deo imvemies gratiam: quia

vagaa potemtia Dei fòlius , &• ab bumilibus homoratur (f).

Procedea queft'amore all'Ubbidicnza daJI'ufo fatto da S Vincenzo in

abbidire, e viver foggetto a' cenni aftrui, da che entrò nella Rcligione, in

cui fcmpre con tantâ docilità dipcndea dalla loro volontà, in ogni cofa

che

€a) 3?4d Miguel. Et AniMium in Vit. eiufiem . tb) Fpiflol. D. Vinc. ad P. Ioan. de Podi• A»»:»d. t. 3.3.

{*) Ya!decebr: 1.2. c. 9. Miguel. 1. cit. So»eges in Vit. D. Win*. p. ioo. (d)TAatig.E, valcrc. l•:.'cit.

**) L2P** i» Epitomiss, iu Fe//. D. vinc.Tc f) Eccl.3.2o.
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;

che gli comandava, fenza che mai vi difcorreffe fopra , avvengaché

tal wolta fofTero cofe incomportabili , e contrarie al fuo genio , e

molto ardue ad efeguirfi. Quindi è che in Valenza non fi fcusô d'eferci

tare infiemc 1'Uffiîio di Lettore , e di Predicatore, e di affiftere inde

feftamente nello fteffo tempo al Confeffionario , e agli atti di comunitâ,

come fe non gli foffe impofto che un folo impiego (g). Ed in fatti in tutte

le fue occupázioni non ebbe giammai altro , che un impiego , che fu l'ub

bidire, ubbidendo cosi prontamente in turti gli Uffizi fuddetti come fe'

non fof$ero ßati chc um folo, o come fc Eglinon foffe fol'uno, ma più

Vimcevæi Ferreri. -

Ma quello dove fu anche più eroica la dilui Ubbidienza , fu l'efe

guire comandi arduifsimi , tra' quali fi legge preffo il P. Maeftro Ferra

rini , che avendo il Santo invitato il Popolo, ed effendo impegnato con

il Magiftrato della Città per dar principio ad una fingolar Miffione , e

fu1·zione di pubblica penitenza pel giorno feguente, vietogli quella mat

tina il Superiore il far veruna pubblica funzione. A tale impenfato, e sf

ftrano ordine , chinò la tefta S Vincenzo, e ritirandofi in Cella, diffe :

1*vbbidiemza e miglior dalla Vittima: Iddio mom ba bifagmo d'z/omimi . Egli ope

zerà per me. E quamdo vogliafervirff dell'Opera Zymama, Egli ba mella fua Chie

[a Operaj migliori di me. E nulla badando all* impegno precor£o fpefe tutta

quella Mattina in ferventiffima Orazione , con fomma quiete e ferenità

d'animo. Un atto così eroico d'Ubbidienza commofe talmente tutto il

Cotvento, che venuta l'ora del pranzo,il Superiore chiamato il Santo gli

diffe ; P. Maeffro voi avete bem predicato quefá mattima. Ed io , e tutti qaefii

niei Keligioff abbiamo piâ imparato dalla voffra tacita predica , di quello, cbe

averebbero forfe apprefö i Popoli, fe fofle falito im Pergämo. Or dumque dopo il

Pramzo, e quamdo fempre a Vot piacerâ, andate pure a comfolare il Pubblico , cbe

1ddio vi bemedica , a cui refifler mom debho (b).

Altra volta ( raccontafi wella Cronica del Santo, e lo attefta 1* an

tichiffima Tradizione di Valenza ) ebbe Egli um altro divieto contro il

fuo caritativo genio di follevare gli lnfermi co' miracoli, che ogni gior

no operava. Ipfaftiditofi il Priore del Convento di Valenza nel vedere

di continuo il Chioftro pieno di Poveri, e altri Infermi, che ivi ricorre

vano per ricevere la benedizione del Santo, e con efîà la falute, vietogli -

il far più miracoli. Ubbidf Vincenzo ; nè più penfava di farli. Or una

mattina venuto Egli per celebrare la Meffa nella fua Chiefa di S. Dome

nico , ove fi favorava nella fabbrica della Cappella di Maria Santiflima,'

vidde un Muratore cadere a precipizio giù daila fabbrica, nè fapendo

comc ajutarlo fenza un miracolo, nè volendo trafgredire il divieto di

più farne , così ispirato da Dio, diffe al Muratore cadente, che fi fermaffe

p£r 1'aria fino a tanto, ch'Egli ottepeffe licenza di operare il miracolo.”

Rimafe coftui fofpefo per ariâ infino che Vincenzo ändato a trovare il

Supcriorc gli chiefe licenza di fare, che il mifero Muratore non perico-,

L 1 1 laffe , ,,,

*f) Vide ß*Prol. 1. tr,a. £a?, s. (5) Par, 2, Cap. 5, p. 31. p. 138, -
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1affe. I! Priore attonito a talrichiefta, volle vedere eziandio co'pr6prj

occhi lo ftupendo prodigio : c vedutolo , a Lui conceffe lae licenza di fare:

quefto , ed altri miracoli», come già prima: facear. Ohde Vincenzo com.

fommo giubilo ordinò al Muratore, che fenza lefione fene veniffe a terra,,

come fucceffe (i). Quefto infigne prodigio fopra prodigio di fare ftar fo

fpefi gli Uomini cadenti per aria, non fü operato, quefta fola volta dal

Santo , come può nella fua Storia vederfi (1)'. Ma quauto alla circoftanza

del divieto ricevuto di far miracoli parve,. che a quel Pfiore avveniffe il.

fimile , che al Maeftro d'Ovidio ; poichè ficcome filegge, che fgridando

lo , anzigaftigandolo perche componea verfi nel tempo fteffò, che n'ebbe?

da quefti la promeffà di afteneríene', 1'udi comporne uno con dirgli :

ΛMe tibi promitto fa£furum carmima mumquam ; cosf quafi nella fteffa maniera,*

mentreVincenzo non volle farc un miracolo per non contravenire all'Ub

bidienza , ne operò uno cotanto infigne, e maravigliofo . E ficcome il*

Poeta fu dail' impeto della natura',. non volendo, tiafportato a formare ,

quei verfo, perchè era nato per effer Poeta , cosi Vincenzo fu dall' im

pulfo della grazia ifpirato a far quel miracolo, non volendo far miracoli,

perche era nato per far miracoli. Ciocchè vedendo il Süperiore, per non

opporfi allo Spirito di Dio, gli rivocò la proibizione di far miracoli, con

forme il Maeftro rivocò ad Ovidio quella di far vcrfi: con quefta fola dif

ferenza , che fe aI primo divieto del Maeftro ripugnò ii Poeta ; non trovò*

già ripugnanza.11Superiore in Vincenzo , al primo victa gli di far, mira

coli » ma un* Ubbidienza, invitta , di cui è fcritto: Vir obediems loqaetar

svifforiam (m).

Qgefta perfettiffima Ubbidienza, che dimoftrò il Santo non fola

mente alla voce de' Superiori, ma eziandio alle (ue Coftituzioni , ed alla:

Regola di S. Agoftino, ficcomc anche a tuttc leCerimonis dell' Ordine ,

delle quali non ne preteri giammai reppure un apice (m), fu quella a cui.

dce fingolarmente attribuirfi 1' cffer Egli arrivatô ad un* altiffima Perfc

zione , poichè : 23efa firadi dell' Zybbidiemza (fon fue parole ) è la via re

gia , cbe comduce l'Éomo alla fommitâ della fcala , & cui ß vidde il Sigmore ap

poggiato (o) , fa quale era fimbolo dela Perfezione (p) Ed i Patri dell'Ere

amw , o tutti coloro , che arrivaromo alla Perfeziome, ammofem pre camwimato per

gaefo femtiero (q). E perciò avendo Egli tenuta. la medciima ftrada , per

Venne a coSf fublime fantità*. - - - - ..•

Avanti di paffare a trattare delle altre Virtù*, parmidoverfi quf of

' fervare, che l' Ubbidienza di Vincenzo anche agli cguali, ed inferiori fi

diftendea , ubbidendo fino a* fuoi Compagni (r); e che Egli moftro fem

pre una pietà , ed un affetto aItrettanto tenero , quanto orauute;.
- 1 1u01

�) h» Chrowie. mwm. 7. Refert etiam P. Pontieri 1. 1. e. ir. At citans in margine Marcbeffúm , &• Razzi- w .

quorwn» newter im Vita D. Vimc. hujwfmodi prodigiums, vel minimé indigitat. Vide M Ferrarimwm p. 1 39.

ç? £P. Conventus (alaritani in 1'ita ejufd. cap. 8. £f;j; Extat Valentia antigua pr#-r • in Ecclefia •

S. Vincentii, boc prodigiwns exprimen$ , prout momm»lli de propri• vifu, teffe* n»ihi retulere-.- …

(J) Vide l. 1. * r. g. c. 3o. p.222. c*223. c» c. 31. p. 229. •bi de fkámmo cadente fùfpenfò , ffw»esdwm am*r*4-

**r prodigiwn» . (m) Prov. 21. 28. (m. Ramzam. l. 2. n. 7. apwd Swriw» . «•, Ge». cap. 2s.

� Traä. Vit. Spirit. cap. 4. wp idem ibidem • (r) Vid* iufrà i» boc traä. cap. sls.
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:i fuoi Parenti (f), e la fua Patria Valenza, e procurò fempre i di lei.

vantaggjvifitandola più volt£ nel tempo delfuQ Apoftolato (*}. Siccogno

.anché dimoftró fempre a' Principi Secolari, ed a' Prelati delle Chiefe , '

fpecialmente ä' Vefcovi una fommariverenza (a): le quali Virtù, comec*

" che infeparabili dall'Ubbidienza , non ho voluto quf fialafciare d'acce*

narle ; per conchiudere, che in premio di tanta ubbidienza , pietà , ri

:£petto, ovvero offervanza , era univer(almente amato da* £uoi Religiofi,

da* Parenti , da* Concittadini, da' Prelati , Vefcovi , Cardinali , e Som

mi Pontefici , se da tuttii Nobili , e Principi della Criftianità; effende

premio dell'Ubbidienlailriportarne l'amore,e laftima di quclli,a'quali

£i ubbidifce.

<c A P I T o L o v I I I.

T)ella 'Poverta evangelica di S. VINCENZ0:

-Oï S. Vincenzo non meno eccellentemente del Voto di Ub*

bidienza quello dell' evangelica Povertâ. Principiò ad eferci

tarla colla rinunzia del Benefiziofopraccennato , e col difpenfar

.la 1, a legittima a' poveri , che fece prima di profeffare 1'Inftituto de'Pre

dicatori, {enza riferbarficofa veruna perfuo provvedimento (a). Viffe

fempremai cosi povero, che appena avea áltre vefti , che quelle portava

addoffo (b). Anzichè fe gli era offerto qualche Abito nuovo, non era

foflibile l'indurlo a riceverlo, fe non in cafo , che il fuofoffe tanto la

cero, che non era più decente i! veftirlo (c). Era l'Abito, che portava

«cosi mifero , e di panno groffo (d), e sí vile , che fpirava povertà , e di

fpregio del Mondo (*). E fu si efatto nell' offervare il configlio diCrifto

di non avere due Abiti , che neppure nel cuor dell'1nverno , e ne' viaggi,

che in queltempoitra pioggie, nevi , e venti freddiffimifacea, volle mai

avere ncmmedo un mantello per ripararfi dal freddo, o dalla pioggia,

contentandofidel riparo della fua povera Cappa (e). -

Ma che maraviglia, fe tale era la povertà di Vincenzo nelle Pelle

grinazioni del fuo Apoftolato, mentre 1'avea fempre amata fino dalla

Gioventù ne* fagri Chioftri, dimanierachè la fua Cella in Valenza non

cbbc giammai altri addobbi, che una Immagine di Maria Santiffima,

due fedie dilegno , una tavola in vece di letto, con una pietra per guan

ciale , componendo Ia fua Libreria la fagra Bibbia, le fue Coftituzioni,

cdil libretto intitolato: Comtemptas Mamdi (f) ? Perlochè era di dovere,

che feguitaffe nell'amore dellafanta Povertâ anche nell' età più pro
*;

- - {L 11 2 vetta, .

(J) Vide fupra l. 2. tr. 1. c. $. (*) Ide/ anne 1407. 141o. c> 1412. prout videre licet Jupra 1. 1. tr. 3.

(*) £•pra 1. 1. tr. 3. c. 3. p. 6o. (•) 5wpra 1. 1. tr. 2. c. 2. p. 28. (b) Solùm unam' tunicam, & umum.
birretum habuit pro die , ac noéte. Rårlet. Serm. de $. Vincentis. (e) Clemapg. Epif. 1 13. a *

(*) ••••*•* in Vit. £. Wins. p. 1οο• £*) 4mfif. *. 1. s, 9, •) tdrm ibidem», q^χ yälätc.J, a. c.9.
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wetta , e fino all'ultima vecchiaja , effendo fcritto, che :, ll Giovawertô

wom fuol lafciare la fua [trada, memmemo megli ammi famili (g).

, Or ficcome ne* Conventi non avea altri arnefì che pochi, e pove

sriffimi, quindi era , che ancora ne' viaggj non portò giammai , oltre

1'Abito che avea addoffo, altro che una fola tonacella da mutarfi (b).

!a fagra Bibbia , ed il Breviario , con alcuni fcritti dentro un fardelletto,

dicui caricava alle volte la beftiola , che folea di quando in quando ca

valcare ; bifognando, che mentre la cavalcava teneßero i Compagni il

dette fardello (i). Il che molto è da notarfi, poichè è cofa indubitata,

che per cagione delle Miffioni conducea feco molte beftie cariche degli

Organi , edclle tavole della Cappella (conneffa , di cui valeafi nc' luoghi

più vili per celebrare, e predicare con decenza (1); e contuttociò pel fuo

provvedimento non volle mai condurre neppure una bcftiola di più di

quella, che cavalcava.

Ma trattandofi della cavalcatura di cui Egli fi valfe , da che forprefo

dalla piaga di una gamba non potè più viaggiare di continuo a piedi, co

me prima folea (m), e necefTario d' avvertirc, che non contento Vin

cenzo nello fcegliere la cavalcatura d'un mifero Afinello ( per imitare in

ciò la povertà diCrifto, di cui fappiamo, che : Cavalcava fùpra um Afimelle

per la pura meceffitâ (m), volontariamente fofferta per noftro amore , ed

efcmpio ) non volle giammai fervirfene col fornámento d'altri arredi che

poveriffimi , quali furono quelli d' una rozza bardella, con cavezza , e

ftaffe di corda (o).

Fu nemico de' donativi , non volendo giammai riceverne , nè per

mife , cheli riceveffero neppure i fuoi fegnaci, volcndo andare pellegri

nando, come gli Apoftoli , colle fue povere Turbe, fenza denari , e fti- za

altra provvifione, che quella della Divuma Provvidenza (p). Ne mai ac

cettò altre limofine, il vero povero di Crifto, che quelle poteano bafta re

pel foftentamento d'un folo giorio per fe , e per le fue Turbe (q). Onde

qualunque volta, che per loro foftentamento fopravanzavano le limofine

ricevute, le faceva difpenfare a' poveri (r). B fe talvolta gli accadea di

vedere (con fua fomma afflizione } penuriar le Turbe, che lo fegnivano •

il folo riflettere, che ciò era effetto della fanta Povertà , lo riempiva'

tutto di confolazione, vedendofi coftretto a chiedere, come vero pove

ro, con effe la limofina per foftentar la vita col cibo quotidiano (f). Ed

in una parola, ad imitazione del noftro Salvatore : Amdava predicamdo di

{/illa im Villa,com fùmma povertâ, e pofcia amdava a pramzo, ov'era imwutato (t),

contentandofi del riftoro, che trovawa negli Alloggi delle Cafe , oCa

panne, col cibo preparatogli da' divoti (a), ne' luoghi ove non trovava£i

Con- -

(g) Adelefcens iuxta viam fuam &c. Prov. 22. 6. (k) Ex Antif. & valder. is vit. (i) yide fwpra l. 1.

tr 3. c. 37. p. 262. (l) Vide /wpra l. 1. tr. 3. c. 4. p. 66. (m) Swpra 1. 1. tr. 3. c. 3. p. 6o.

(») D. Vind. in quodam» Serm. impre[fe . (e) Lopez 3. $i; 3:;:;;3; Tascbett. p. 23. . p5 ûemang. Epif.i 13.

Ncn aurum, non dona accipit'. Et in Precejw apud Migwel Aot. m. 2o9. χόri recipiens , nec portans pecu

nuam , nec venalia in via .T (4) _Swpr4 in hoc tra&t. c. 2. p. 426. (*)^ EXTZin$it: &- valdeę.im Vit.

« f)' Palaec. l. 2. c. 9. » 296. (t) Refert D. Vixc. de Chrfe , *» queiiam Serm». i*preffo. (•) Non aliam

quxrens mercedern aifi illam quam Evangelii Praedicato^ibus Cariflas promifit, fcificet: Dignus cft ope

farius cibo fuo. Clamamg. l, si*.
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Convento della fua Religione. Perlochè il'P. Maehro Ferrer meritas

' mente laiciò fcritto, che : Nom f vidde da'tempi di S. Domewico, sella A&e$-

gione um Frate piè povero di S. Vincenzo (*). . . . _-

Teftimonio di quefto amore alla Povertà fuil cafo avvenuto in Be

ziers, üíïdelle morte volte, in cuifu Eglinella Francia. Giiofferi qùei

Magiftrato la fomma di trenta ducati d'oro per fua provvifione. A cui

Eglirifpofe (con riograziarli molto dell'offerta)che non era per riceverla.

völendó viver povefo. Lo fupplicarono varie volte, ma fëmpre inutil

mente replicarono l'offerta, fino a tanto , che lo pregarono in Nome di

Gcsu , e di Maria ad accettarla perlimofina. All' udire tali Nomi, per

i quali non fapea negar mai cofa giufta , che dimandata gli foffe , nom

ebbe più cuore diripugnare : accettò con gradimento la limofina , ma

diede inficme ordine a' Compagni , che immediatamente tutta a' poveri

la diftribuißero, come fu da effi puntualmente efeguito (y) : volende

'Egli con tale cfempio infegnare co' fatti ciò, che folea predicare colle

parole , cioè , che : ll vero povero dee com S. Paolo flimar tutti i tefbri terrewi

come letame ; e cbe fccome queßo, e l'altre immemdezze temute raccbiufe arre

camo gram dammo, perchè corrompef l'aria , e me ricevowo gram, mecumeato le

Cafa , e gli Abitamti : dove al comtrario quamdo fffpargomo me' Campi divemgomo

quefi fruttiferi : Cvs) fe il &eligiofo ( o il Secoláre ) comgrega le ricchezze ,

-raduma il letame , cbe mom giova ad altro , che ad imfettargli l'Amima coll'amo

ne difùrdimato de' bemi caducbi ; e perciô debbomo queffi bemi gettarf, o fparger/?

melle terre aride, e bifògmofè , com difpewfàrli a' poveri , affinchè iw tal mamiere

remdamofratti di Vita eterma (2). E per animare i Religiofi a quefta vita

apoftolica folea anche dire , che : /Vell' abbamdomare ul tutto per amor d;

Crißo, e mom volere altro, cbe le cofe precifamemte meceffarie , procuramdo l'ower

di Dio, e la falute dell' Amime, meritamo gli ZJomimt Apo/lolici ( come era Lui)

d* effer collocati mel Cielv mell' ordiae de' Tromi (a).

Ma perchè avea provato, che quefto modo di vivere porta feco in

dicibili patimenti nel mangiare, nel veftire , negli alloggiamenti, ed in

totto, che fono le ricchezze , e delizie de' veri poweri , conforme erano

tali incomodi le delizie del Santo , ben fapendo , che con effi fi accrefcea

il merito della Povertà , folea deplorare la cecità d'alcuni, i quali vor

rebbero la povertà fenza i patimenti ; onde replicava più co* germiti,

che colle parole : Vorrebbamo offervare la povertà, femzacbè ci mamcaffè cofo

alcuma ; cercbiamo le delicatezze, e le vefti migliori , cbe fippiam• trovare ; e

quamdo mom potiamo avere quamto bramiamo , diamo im lamemti , e dogliamae ;

E perciò corriamo pericolo mom piccolo di perdere quella ricompemfa promeffaci do

Crifto, che è di federe mel giormo del Giudizio a giadicare le Tribâ d'Ifraele (b).

CA

(a) Valdec. 1. cit. p. ao3. _ (3) Ranra». l. 2. n. 7. a}wd Swriwnw, Plawiwiws f* Aif4. Migwal l. 1. c.16Burfell;»s l.? {z) Serm. 4, Dom.23.1-off Trinit," (4) Serm. 2. Dow. 1. poß Oâ, Pafcba • • sive

(5) D. ¥.t:. im alio $ermo.
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• ** C A P I T o L o I X. **
** v • • ' * • • • • • • •• - .

.. a ,, Dell' angelica Caffitâ di S. VINCENZO.
1 , ; \ '• , • , •, - -

A-. La Cafità la pià bella tra tatte le Virtà (comeinfegna S.Vincenzoi)

E perlochè, molto piace a Dio, .ed agli Angeli (a). E perciò defiderando

il Santo di piacere fommamente a Dio, fcelfe la Caftità più fig

bile, che è la Verginale, e confagrata con Voto lafeppe cuftodire illi

bata,fino alla morte. Atteftano , che,confervò fempreilcandore Vergi

nale, c lo affermano graviffimi Autori, come fonoil Ranzano nel dilui

Uffizio(b); S. Antonino nella fua Storia, in cui lo chiama: Verginefem*

pre puriffimo (c); Eugubino nella fua Opera de' Segni dclla Chiefa (d); il

1)iago, ed altri comuncmente, che dicono, quèfto Dono della Vergi

nità averlo Egli impetrato dalla Regina delle Vergini, che apparfagli in

Valenza l'afficurò, che non I'averebbe giammai perduto . Riccvette

una tal promeffa in Valenza nella fua più:florida gioventù, quando aven*

do lette una nottein S. Girolamo le láudi dellaVerginita (e), e più che

mai invaghito diconfervare si preziofo teforo , lafciata lalezione » pro*

ftroffi avanti 1' Immagine delia Beatiffima Vergine, fupplicandola ad

ottemerglila grazia difaperlo fino alla morte cüftodire." Or ftand9 nei

maggior fervore di una tale Orazione, udf certa voce, che gli diffe:

INόa tutti è conceffà la grazia, che dimamdi ; e tu bem prefto la perderai- Af

flitto Vincenzo, Tma non perdutofi d' animo a tale aniiunzio, raddoppiò

le fuppliche alla Gran Madre di Dio, pregandola a non abbandonarlQ , e

a didhiarargli di chi foffero quelle infauflc voci. Accorfe la pietofa Ma
dre di confolazione : ed entrata in quella Cclla affiftita..da numerofe -

fchiere di Angeli, riempiendola diceiefe luce, e di fragranza di Para

difo, lo vifitö, e guardandolo con affetto, sed afpetto materno , e fem

biante fereno,glidifíe : Nom temere, Figliuolo, le trame del Demonio , d*

cai è [fata quefta voce , com cui ha procurato di farti perdere d' amimo; e prg

meffögli if füo ajuto, e di afìfterlo femprein tufte le tentazioni, colle.

quali SatanafTo aveffe tentato di fargli perdere sípreziofa virtù, difparve,

lafciando Vincenzo con affetticosì puri, e cafti, e sì pieno di fervore •

che in.avvenire fembrò fempre piuttofto un Angelo del Cielo, che Uo

mo terreno , come afferma il Ranzano (f).

Grandif$imo fuil conforto, e coraggio, che conquefta vifita ricc

vette Vincenzo per refiftere a qualunque affalto del nemico (g). E bcn

v'era bifogno d'un tal rinforzo perle terribili batterie, che dovea$-
311

ta) Inter alias virtutes pulchrior eft.Caflitas, quae multum placet Deo,& Angelis. Serm. 7. Bon».*.Ä.
ιά) Do&or,& Virgo. In Hymm. Matut. Et in, Amtiph. ad Bemedi&iws : Cujus fincera purita* virginali candcre

nitui:. (c) Virgo femper puriflimus. 3. par.tit. 23. is fit. ejufaem. (d) virgópermanfit. t. !•f**-**•

fag. mihi 2si. (•) Lib. de jjrgim. B M, y. ( f)* Apud Swriwm.l. 1. m. 1 1. Bùrfellus in Vit. Mss. $•**

jes Amm. Domimr. 5. April. p. 93. Valdec. l. 1. c. 14. p.3 1. Amtif. p 1. c.3. p. 23. Migwel l. 1. e. 6.?43-47•

ç* in Not. n. 44. ** Litis, Flamisio, Diago, Gomiui, & sala. íìem inqwiwmivitforia c. 9. p.18.• Q^-

vald4 c. 6. p. 31• Qg) Gavalda l. sit. p. 5i.



c A P I T O L o IX. _ 455 *

1i1'Inferno. La prima gagliardiffima tentazione glifu moffa cófitfoiri

alenza: da certi fuoi Emoli, a'quali effendo l'Angelica fua Vita, una

quotidiana', edinfoffribile riprenfione', preferosffattamente ad odiarlo,

che rifoluti di precipitarlo, o* almeno di* fcreditar per tutta Valenza il

fuo gran- Nomie, iáigati dal Demonio , ordirono- d'introdürgli fegre

taménte in Cella una pubblica Dönnæ dotata d'eftrema 5ellezza (b). Coss.

in fattiefeguirono : ed ammaeftrati dallo Spirito maligno dell'odio, e

della fornicazione, mandarono di notte tempo- nella di lui Cella: la rea.

femmina, nel tempo appunto, in cui Egli fecondo il fuo inalterabil coftu

me tratteneafi ad orare nelle Chiefa. Or dunque avvalorate le fue Ora

zioni con una buona difciplina , la quale indifpenfabilmente premet

tcr folea affuo breve ripofo (i), e pofcia ritornato in Cella, al primo in

contrarfi in quel Moftrod'impurità, che trovò a federe fulle tavolc del

fuo letticciudlo (1) , s'immaginò che foffe il Dcmonio comparfo inrquella

fembianza : onde munitofi col fegno della Croce gli diffe : Che fai qai me

amico di Dio ? Nom fömo (rifpofe aliora colei) mom foma altrimemti il Demomio,

ama uma Donma , che mom potendo più refiffere all'amore , che vi porto bo trovato.

modo , e comtrattempo di penetrare im voßra Camera , femzs effere/fatarda ve

wumo offervata. Volea indifquelIa ribalda com efpreffioni amorofe , e lafci

vi portameuti profeguire iIfuo intento, quandò inorridito il Santo di

tanta tenerità , e sfacciataggine , alzata la mente a Dio , ed invocatolo.

a liberarlo da quel pericolo, fenza punto' effer Egli moffo dal fuo caßo.

propofito,nè per la di lei beltà, nè pergli abbigliamenti delle preziofe

fuc vefti, e artificiofe e lufinghevoli paroie,rifblutamente fe diffe Purtitj

di quâ fceller ita , e torma al laogo domde vemiffi . E guardâ cbe tardimdo am mo

memto mom ti vemga fùpra il cafligo della tua imuquitâ com ama morte improvvifa :

poichè bui temtato di muccbiare l'amima, e l'corpo mio, che fimo da'temeri ammi ; ho.

eomfagrato al fervizio del mio Sigmor Gesà Criflo (m). Indi procurò con gravi

parole', cd'accefo zelb , d'indurlâ a penitenza ; ma vedendo non giovare,

nè minaccic per farla partire, nè efortazioni per convertirla, ricórdevole

di quanto fece il Beato Domenico Cuvo del füo medefimo Ordihe de'Pre

dicator (m); diftef- fopra il pavimento gran copia d'accefi carboni, ad

alt ' o fine ivi portati , e gettatovifi föpra à giacere, rivolto a quella furia

i ferìale così gli dif :!/iemi,fé ti di I'imimo,viemi pure: perchè, per fir quam

ro pretemdi altro letro mo* ci vuole che di vivo fuoco (o) A tale fpettacolo ebbe

a cadere in terra ffwamortita quella miferabile;e viepiù atterrita in rimi

rare il Santo giacere fulli carboni accefi fenza punto abbruciarfi, o- rice

verhe minimo nocumento, fe gli gettò piena di lagrime contrita a pie

di: e chicftogli perdono disfabòminevole tentativo,gli promife di mütar

tantQ

(b) Mülierem quâhdäin Mérétricem ffi-ci fiíimam', præti5 confüám. Ranzam: apudn» Swriwm l. 1. m. 13.

(ii Vide ι•fra çap. 17. ) Vittoria ( ap.s. ms. Ranza*. apwd Sw riwm» l, cit. I(*•) • • , . . .. • .-

€• Sparfis de arufa quam habebat im celfa , ardfentibus prunis , non parva carbonum cenferie fuccenfis, in

terram fuper eam refiiiit: & ad fè.um (uper Prun*s*iacenlurn , foemiaam invitavit . M*giffer 5or, o apwd

Migwel. in Nut. w.44. Et P. Micon : Sah- Viceate vesica* el Faegr,, quando arróiand^fe* fobre- ar$entes

a{quas no fe qwemava. Apu4'Mffwel. l. 1. c. 6.p.2o. Nota , mos b4* Ramza»o addidiffe. narratiooi, Svriww»

ß/uwtos , q»i eam», qw* illi latwerò, ex vetu/tis Valemtibi Caenobis nsommmeotis detexit .
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tantofto la Vita. Indisvelò al Santo j Complici, che a forza di denaro a si

diabolico attentato, 1'avevano indotta, affine di fargli perdere affatto, fe

riufcito {e foífe , la fua riputazione. Cosf convertita la Donna , fu di fu

hito da Vincenzo licenziata, incaricandole però ftrettamente a tener ce

1ati i nomi di quei fcellerati ; ma non fu ubbidito, perchè ufcita di

, Convento , ed appena fatto giorno, divulgò da pertutto il cafo , come

cra accaduto : e manifeftando i nomi degli Emoli, quanto qucfti ne ri

portarono d'infamia , aitrettanto di credito , e ftima fe n'accrebbe al

Santo (p) : il quale rimafe oltremodo confolato per la vera emendatione

di Vita, che conforme alla promeffa fece quella gran Peccatrice, che

prefo Marito ,conduffe il rimanente della fua Vita criftianamente , dive

nuta fpecchio di Caftitâ (q).

Arrabbiava di fdegno indicibile il Demonio, che così vedea.delufe le

fue macchinazioni, ordinate ad ofcurare almeno la fomma ftima che del

Santo i Popoli faceano, e per cui più facilmente promovevafi l'onor di

Dio; e la falvezza dell'Anime ; per la qual cofa dopo alcun'tempo, quam

do già la memoria del Miracolo dalla Donna divulgato era cominciata a

fvanirfi in Valenza,ordf un'altra trama quanto più precipitofa,aktrettan

to più ficura per atterrare la Coftanza del Ferrerio , fe la fua virtù non

aveffe di gran lunga fuperate le di lui infidie : oppure per denigrare la

fua riputazioue, fe la divina Provvidenza com ifpecial prodigio non

aveffe difefa la fua Innocenza. Il.fatto, che vicn narrato dal Rauzano ,

Antifte , Diago, Guyard , e comunemente dagli Scrittori della vita del

Santo, cosf fucceffe .Trovavafi in Valenza una Signora per nomc Agne

fe Ernandez, la di cui bellezza era cotanto fiigolare, e rara , che veiiiva

da tutti,con ammirazione celebrata. Frequentava Coftei , tra molt'altra

Gente le prediche del Santo ; e poichè Egli era dotato non meno d'un

angclica modeftia, che d'una nobile prefenza, e fingolar beltà, fi fenti

qucfta Signora accefa nel cuore verfo di lui ardentiffime fiâmme d'amo

se impuro; melle quafi wiepiù foffiando il maligno Spirito , ed aggiungen

do al fuoco della'concupifcenza quello dellâ tentazione, crebbe tänto

1'ardore, che {maniando pareale di non faper piu vivere, fe non faziava le

impure {ue voglie.Ma non vedea per quale (trada poterle effettuare: per

chè da una parte grande era 1'oftacolo, che prevedeva per cagione de*

fuoi,che fa cuftodivano;e per l'altra non minore era la difficofrà di poter

1e manifeftare a Vincenzó,che con fomma cautela ogni pericolo fuggiva.

In qucfto mentre fuggerilIe il Diavolo alIa mente ilTiù deteftabile ten

tativo , che giammai machinar poteffe : e fu il fingerfi ella inferma in

letto,e qnivi da fola a folo fervirfi ditutta 1'arte, che l'■fteßo Spirito im

mondo le averebbe fuggerita. Tanto ella fece , e con aftutiffiima frode,

fingendofi gravemente inferma, fece iftanza chele fofTe chiamato il San

to Fr. Vincenzo Ferrerio, da cui diffe volerfi confeffare. Prontiffimo,

fu

£)) Vittori4 Cap. $. ^. 2*. Gavalda Cap. 6. Antip, ^ i, €ap.4. ». 3o, Migwl, l, 1, 4, 3. p.ß) M4mw4w ajwd Jvrisml, siw, Diagìs l.*i*, • €•ρ•4• »• 3 Ζ*l, l, p.7ô,

-
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fu ad accorrervi Vincenzo, anfiofo di cooperare alla falute di queft'Ani

ma : ed entrato nella Camera della perduta Giovane , che in letto giace

va,efortolla a difporfi ad una buona confeffione,per bene afficurar l'affare

importante dellafua eterna falute . Diffimulò per aliora il fuo intento

la perfida fcaltra decumbente, e come fe veramente voleffe confcftarfi ,

fece ufcii tutti di camera; indi rimafta con Vincenzo fola, con vezzi, ge

miti, e fof, iri i più efficaci, che adoprar poteffe , dichiarogli l'abomine

voli,e fozze fue voglie. A tutto altro che a quefto penfava 11 Servo di Dio,

e ftomachatofi di tanta sfacciataggine , procurò con gravi parole , e pe

fanti minaccie della diviiia Giuftizia, ridurla al}a vera penitenza. Ma cl!a

acciecata talmente non meuo dalla paffione, che dallo Spirito delle te

nebre, forda alle voci del Santo, oftinata aile minaccie divine , pro ocö

con (omma violenza la di lui Caftita, fino col venire al difcoprirnet.to

del fuo proprio corpo. A tale fpettacolo si deteftabile , e dial\ : \ico ,

può ciafcurio imimaginarfi qual rimaneffe Vincenzo, il quale benefape nd o.

che non megkio che colla follecita fuga riportanfi fomiglianti Viitorie ,

non tanto {ùbitamente voltò altrove le pupilke , quanto con fomma pre

ftezza dalla camera , e da quella cafa fuggiffene. Rimafe oltre ogni*

uman'credere fdegnata la rea Femmina, e riflcttendo , che oltre al non

effere ftata daVincenzo corrifpofta, era ftata da lui cosi difprezzata, cam

bi.tofele in un tratto tutto 1'impeto dell'amore sfrenato, in un arrabbia

tiflimo odio; e volendofi vendicare nel modo più propio, che il furore, ed

il Demonio le fuggerivano, tentò d'alzare a tutto fuo potere le voci , e

le grida, affine d'accufare i! Santo di quel medefimo delitto, di cui ell ,

l'aveva cosf perverfamente tentato. f)io però, a cui tanto premev.t'

difendere dalla calunnia 1'innocenza del fuo Servo fedele , non permif:

vendetta fi atroce : poichè in quel medefimo iftante levò la faveila ad

Agnefe , e ne divenne muta. lndi diede liberta ad uno Spirito d'inferno,

che entrafTe al poffeffo del di Jei corpo ; e così fi fcoperfe indemoniata.

Tal novita cagioiiò fomma afflizione a tutti i fuoi Congiunti , da* quali'

per liberarla furor,o chiamati molti Servi di Dio, che fa {congiuraíero.

Ma a tutti i comandi , che cogli Eforcifmi venivano fatti al Demonio di;

ufcire da quel Corpo,ei rifpondeva,che mtai mom farebbe ufctto fe mom fùffe ve

auto a difcacciarlo colui,cbe flamdo mel faoeo mom f era abbruciato.Niuno de'Cir

coftanti potè per allora intendere il fignificato di tali parole ; e fapendofi'

quarto la virtù di Vincenzo foffe celebre per Valenza,fu ancor egli chia

mato a benedire, e fcongiurare Agnefe. Scufofi la prima volta ifSanto,'

moftrando ripugnatza di andarvi, per cagione del paffato fuccedimento:*

febbenc per non afrecare ammiraziome,`co! ricufar di vifitarla , quando.'

egli era folito di ciò fare agli altri Infermi , difcacciato da fe il timore'

colla Carità , per rem fer bene a chi tanto male machinato glis aveva , •

vi fi portò pieno di fiducia in Dio, a civi racco mandò l*OffefTa. Al

Vrimo entrar che fece nella Porta , cominciò il Demonio per bocca”.

- M m m. di J
* - -.

\
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di quell'infelice a gridare fortemente;Ecco cbe vieme colai cbe famdo mel fuoes

mom ffè abbruciato.Ed entrato che fu ove era l'Indemoniata,alfegno di Cro

ce , che Egli fece verfo di lei, con maggior ftrepito replicò ilT)emonio :.

Ecco quello che io dico,che mom fè abbraciatoffamdo mel fuoco: ed effemdo Egli ve

gato , comvieme a me di partire. E. ciò detto, fubito fi parti da qucl Corpo.

Rimafe Agnefe fana é libera, e cotanto compunta, e emendata,per le po

che, ma graviffime parole, che allora le diffè S.Vincenzo, che vifle in av

venire cón fingolare cfempio di virtù, e di modeftia criftiana (r).

, _ Da si gloriofo trionfo, che del Demonio riportò il noftro vittoriofo

Santo in Cafa d'Agnefe Ernandez, fi rinnovò la memoria dell'altro non •

memo ftrepitofo,che di fopra s'è detto aver Egli riportato contro la pub

blica Donna dentro la propria fua Cella , e fi venne in cognizione di quel

lo che pretefe dire il Demonio, quando cfclamava, che : mom firebbe parti

to da- quel Corpo di Agmefe ; fe mom vemiva a difcacciarlo colai cbe famdo

mel faoco, mom fi era: abbrucìato (f). Poichè a fuo difpetto ebbe quello

Spirito maligno, per ordine della Divina Provvidenza a confeffare per

maggior gloria del Santo, come Egli s'cra refo doppiamente vittoriofo,

e del fuoco materiale, che in premio dell fua Angelica purezza non pote

nuocergli in minima parte , allorchè fopra 1'accefe braci fi diftefe , per

fmorzare nella Femmina inviatagli le fiamme della libidine ; e poi del

fuoco fenfuale,più difficile a fuperarfi, che a guifa d'ardentiffima forna

ce tutto attorno circondato l'avevanella Cafa d'Agnefe, nel modo fopra;

accennato, fenza che poteffe attaccarglifi una miííima fcintilla , cd offu

fcatgli la- mente, ufcendo da quella voragine di fiamme più che mai illcfq;

c mondo;non mcno di quello`cheril Sanio Giovanetto Daniele n'ufciffe:

più bello, e più puro dalla Bornace di Babilonia. Ma in quefto fecondo

ferfo forfe non furono da tutti allora intefe le parole del Demonio »- le

quali furono folamente intefe da coforo , cui Agnefe ( che manifeftò il

futto a gloria del Santo, e a propria confufioné ) fignificò, il- terribile

coflitto, e gloriofo trionfo da Vincenzo riportato (t). -

Divulgatofi qnefto fecondo Trionfo per Valenza , divennetale , e sì

grande la fama: della Santità*, e fpecialmente della fingolar purezza di

Vincenzo, che i Valenziani non l6 rifguardavano come Uomo nato di

Donna, malo veneravano come fe foffe un Angiolo difcefo dal Cielo (a):

il quale concepi tant'orrore ad un tal Vizio, che non ne parlava in altra

maniera ,che fotto la metafora di fuoco; onde fpiegando certe parole di

Giob (*), dicea nelle fue prediche, ggefto vizio ? um fuoco , cbg diftrugge,.

divora, ed effermima tutti i germogli (delTè virtù) uwa volta, che mel caore f ac

cemda (y), perlochè foggiungea qneft'importantiffimo Avvertimento :

stiamo beme attenti mel guardarci da quefle fiamme, com allomtamarf dàlle occa

Aomi (z) : avendo Egli fiefo fperiméntato di quanta potente grazia di Dio
V1

• ;::::::::::::;:;:;:;;;::£!:;;;£!;*;?;?;;;:::;;;?;
Flaminis, Ap8a migvel.Tis Nę£„.3j.TÖf) ígwel. I. r. £6. ».2o.* (*jI Herem. Bwrfeilu$ jp*j;;A£.

•» alascas ęr.2rag.TûTj•53i.uà, vÌTÌo.wjc, Ser.37 Dom.i3. £•) Tripit. (z) Iden»i*d*a**
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vifia bifogno, perchè non fi accendinole fiamme impure nel cuore uma

no, e non efíervi miglior modo per rirmanerne illefi, che il fuggire l'oc

cafioni, che pur troppo il Mondo , il Demonio, e la Carne , continua

mente ci porgono per precipitarci in quefto sì formidabile incendio.

In tre módi infegnava Egli doverfi cuftodire la prez iofa gioja deila

,Caftita; cioè, coll'Orazione,colla Mortificazione,e colla Cautela; poichè

colI'orazione ricorrendo a Dio fi difcacciano gli impuri penfieri dal cuo

rc, e s'ottiencla gralia di vivere da Angelo in um corpodi carne ; colla

Μortificazione s'abbafia l'orgoglio del corpo , el'fenfo ribelle, e colla

Cautela fuggon{•1'occafioni delle cadute (a). Ed in quefta maniera Egli

diè a noicfiiari efempjdella cuftodia disi pregiata virtù . Poichè quante

alla Cautela,Egli primieramente con unangelica modeftia fchivò fempre

tuttociò che averebbe potuto anchc remotamente eflergli d'occafione,

benchè leggiera , d'appannarc ilterfiffimo fpecchio del fuo Virginal can

dore. Noii folamente non fiffava gli occhi fopra gli oggetti pericolofi, ma

portavali quafi {empie fiffi in terra (b). Non.coftumava fifiar gli occhi in

faccia a perfone d'altro feflo (c), abbei,che talvolta parlaffe con loro, per

utile dellc loro anime,t-ê giammai parlò con efle fuora di Confeffione da

folo a fola , in luogo nafccfto., ma in prefenza de'Compagni (*). E fo

lea dirc, che il libero comverfare com Femmine , femza le dovute cautele,

è la flrada della perdiziome (d). E biafimava (come fcrive il P. Marchefe )

molio coloro, che leggiermente converfano con efie , perocchè dicea:

Por ay , vam allâ , cioè dul poco f vieme al molto.Significando, che il De

nio comtncia colle converfazioni, per prccipitare alla fine ne' fatti pec

caminofi (e) : Anzichè era fua maflima: effer facil cofì che l'awore Spiritua

le degemeri iu carnale (f). E perciò anche colle Donne Spirituali pro

cedea con fomrna cautela., ne volea troppo praticarle ; ne coftumò par

lare giammai a Monache fe non per urgente cagione , e neceffario indi

rizzò deíle loco anime : alle quali folea inculcare , che fi ricordaffero

dell'amore , che fono obbligate a comfagrare tutto allo Spofo celefte ; e

correggea afpramente quelle , che non offervavano fedelmente il Voto

di un'iiiibata Verginità , fatto a cosi gran Signore, ed Autore ditutto

il crcato (g). -

Ne fi contentò di folamente mettere tutto lo ftudio in isfuggire quelle

occafioni, che ci provengono dagli oggetti,che fuoridi Noi s'incontrano,

ma usò di più una fomma diligenza di fuggire ogni altra , ancorchè mini

ma occafione,che nafcer può dal domeftico nemico, ch'è il proprio cor

po. Qpindiè,che nel corfo si lungo de'fuoi anni,procedè nel portamento

dcl fuo Corpo con tanta cautela, e cuftodia , che non vifù mai perfona

alcuna per familiare, e intrinfeca, che foffe dilui, che poteffe veder parte

ÌM m m 2 alcu

(4) Ser. 1. Infr. 03. Nat. Cbrijfi. (b) Tncedebat oculis deprefIis in terram. Proce/ws apud Migwel. is Not.

m., vo, (c) P • •tier l. 1. c.9. p. 44, P. Simon. Martip.5.4pril. (*) Powtier. l. 1.c.9. p.43.

*d) Gomcz cap. io. e) P. Marchefiu* im Diario in Wit, D. Viwt. p. 175. (f) Vide [j. yinc. Ser. 3. '

p» m. 6. po/? Trinitatem . (g) Valdeccbr. l.a. c.7.
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alcuna,bcnche minima, del fuo corpo fcoperta, e nuda, a riferva delle fo

le maui , e del fuo volto : e ciò noii folamhente in tempo di fanitâ, ma an

chc in occafione dclle it fermitâ fue più gravi (b).

S'avanzò ancora più oltre la premura di ben'cuftodire la virginal fua

mondczza, Foiche nemmelo alle proprie fue pupille per lo fpazid almeno

ditrenta continui anni, permefîè divedere párte veruna úel fuo corpo

nuda, eccctto che le fole fue mani ; onde lafciò fcritto il Canonico Cafíi

glionc, che quefto Santo neppure mirò l'efremità de' fuoi piedi fcoper

ta. (i). Ed offervano l'Antifie , ed il Valdecebro, che quando occorrea

gli di mutarfi gli abiti interiori , folea farlo all* ofcuro per non cffer ve

duto fcopcrto neppure da' fuoi mcde{imi occhi (l). E foleva dire che : L4

mancamza di uma tale , e tamta modeffia faol effere um gramde imcitamento alla

luffuria (m).

, _ . Circa gli altri due mezzi utiliffimi per cußodire la purità, che fono

1'Orazione, e Mortificazione; ficcome di quelia fi è parlato di fopra, che

gli era familiariffima ; così di quefta vedremo a ft o luogo , con quale , e

quanto fervore Egli la efercitafe; maffiinamen e coll* Aftinenza, efiendo

di opinione,che: Le perfome golofe, o fèmpre,à il piâ delle volte fúmo ambe luffu

*iofe. Onde attribuiva alia mancaza dellâ mortificazione della gola ,

l'effervi molte Perfone , le quali dopo di avere a Dio offerti i loro corpi

con voto, non vivono conforme alla purita propria del loro ftato, e dicea

con S. Bernardo, che : melle perfùme golofè , farebbe maggior miracolo il viver

cafhrmemte , che il rifafcitare i morti (m). E getieralrmente parlando, a quefto

£ine il Santo conduffe una vita mortificatiffima, piena di grand'afprezze,

poichè era fua mafíima, che ; La Virgimitâ mom f comferva tralle delizie (o):

ma come giglio preziofo deve fiorire tralle fpide di una vita mortificata,

e penitente.

<G A P I T O L O X.

Segue a trattarfi dell'amore, che S. VINCENZO portò

, alla Purita,e de' Domi che impremio m'ebbe da Dio.

la fomma Purità di S. Vincenzo Ferrerio, non per quefto fi e po

tuto riferire quanto baftava ; rimanendo tuttavia molto che fog

giungere fopra 1'ammirabili prerogative , e nobiliffimi efempj, che d' si

Angelica Virtù Ei lafciò al Mondo tutto, fantificandoIo colla di lei fra

grafiza. Fu Egli di effa cosí amante , che , non contento di coltivarla »

occultamente, regolö-ia talmodo la fua Vita , che tutte li fui pof

tamc[)-

(}) p ,„,.,. apud Snrium l.x. m.7. (i) . Cafilliom. in Vit. M£. (I. Valderibr. 1. 2. c. 4. 4n*jJ!,?.** £ '°;
T3ov?.oes Anm. Domin. 5. April p. ιοο. (m) . Ga/tiiliom., Ibidem ... u), Persona guiofa fémper vel

£..,iienter eft luxuriofa:ideo fani t t imali Ecclefiaftici in mendo, quia dicit B.BernarJus qucd gulgtºs 3°
;„,;,, &ebricfis, vivere cafte eft maius miraculum gigm fufcitgre mortuos. Ser. 3. Dgm. 1. p«Jt Oct. Pa

j,,. ' (6) virginitas erim non confervatur cum delc&lamentis &c. Ser. quodam de SS.

- A : Ncorchè mel precedente Capitolo fi fia diffufamierite trattatc fopra
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tamenti efteriori fpiravano purità , e modeftia : perocchè , era una de1le

fuc piu degne maffime di Spirito,che la Caftitâ non dee nafconderfi,comae

molt'altre Virtù, ma moftrarfi, e farfi a tutti palefe; dimanierachè chiun

que vede la noftra Converfazione , poffa dire di Noi : Veramemte quefia 8

uma Perfoma Ci/?a (a) : conforme tutti dicevano di Lui .

Si vidde ciò nella condotta delle Donue , che andavano in fua Coma

pagnia : poichè le guidava con tanta riferva , e cautela , nel fopraddetto

Squadrone, diftinto da quello degli Uomini (co'quali folamente Egli con

verfava , lenza mai famigliarizzarfi con quelle) che , trattante calunnie

inventategli da' fuoi emoli , non fi legge , che foffe giammai intaccato

fopra la Caftita, e foltanto fu criticato fopra la condotta delle mede

fime per ogni altro motivo, che per menoma fofpicione dcl fuo , e loro

candore. -

Arrivò a tal fegno quefo riguardo di non offendere ne' fuoi porta

menti la purità d'alcuno, che nel Proceffo della fua Canonizazione non

fu ftimato doverfi tralatciare di ricevere la Depofizione d'alcuni , i quali

teft:ficarono, che S. Vincenzo non folamente amò la Virtù della Mode

ftia in fe fteffo, ma di più volle , che anche nell'Afinello, che cavalcava

rifplendeffe ii riverbero del di lei fplepdore (b). Ed in fomma fu cffer

vantiflimo di quella Regola del Padre S. Agoftino , che in tutti i porta

menti noftri nulla vi fia , che poßa offendere gli altrui occhi ; ma che

tutte le noftre azioni , e quanto a noi fpettafi fia decente alla fantità della

vita da noi profeffata (c).

Ma perchè dall' affetto ad una virtù ne proviene l' odio del vizio

oppofto , {ara opportuno l'addurre qui ancora qualche cofa di tante , che

Egli predicar folea contro il peccato della Carne, di cui dicea : Che (icco

me firebbe uma gr imde fcellerarezza il gettare um' Ir.magime di Crifto Noftro

Sigmore mel fimgo, cor* mom è mediocre emormitâ quella de'laffurioff, i quali getta

mo mel loto della difùaeflà le loro 1 mime, le quali fomo pià propriamemte Immaagimi

di Djo , che le fefe pitture rapprefemtamti il No/lro Salvatore (d). E fe contro

tutte le colpe declamava , il peccato pero del Senfo era tra tutte l'altre

fcelleraggini quella, che con fomma efficacia , ed ardentiffimo zelo folea

tiprendere (e). E tra' vizj carnali il Concubinato era il più frequente og

getto delle fue invettive (f). Per toglier poi dalla mente di molti la

troppa ficure/za del perdono , che per le cadute in fomiglianti colpe fi

prornett* no , e da cui prendono anfa di piu liberamente rivolgerfi in

quefti abominevoli vizj.folea frequentemente nelle fue Prediche ripetere

q::elia terribil fentenza d' un S. Padre , che : Si crede , che la maggior parte

di coloro , cbe (i dummumo , f precipiti ail' Imfermo per il peccato delli Carme (g).

Grammai ebbe Egli cuore di udire cofa alcnna meno che onefta.

Onde

(4) Serm. 1. de Dom. infra O3. Nat.Chrifli. (b) Confultò tanto a lo mas rnodefio, y decente, que hizo ca

fìtar fu pollinuto , parque no offend.eiie la vifia de aiguro$. Apud Mi*uel l. 1. c, 16. & Amtiji p. 1- c. io.

(c) D. Augùft. im Regula . vd. Serm. 3. Dom. 24 pojf. 1 rimit. {e) Acerrime vitium carnalitatis'deteflaba

` tur. 51, 'uel im ^ ot num. 1 io. ( f. ' Vide 1*//atum Opufc. contra Giericos Comcubiliarios. g) ' Qred!tur

quod inajor pars damnatorum fit ex peccato luxuri« • Serm. de Exalt. $. urucis ,
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ζΌnde afcoltando le Confe(Iioni della rozza gente, che talvolta per ig no*

ranza , o per troppa (emplicità , non fi aftencano nel manifeftare le pro

prie colpe da' termini poco modefti , folea prontamente, e dolcemente

correggerli, con infegnar loro il modo,che in avvenire (fe per forte caduti

foffero in fimili colpe) ufar doveano, accufandofi con parole più modefte,

per non mancare alla riverenza a si gran Sagramento dovuta . E qualora

dovea Egli, o rifpondere alle loro interrogazioni, o richicderne le cir

coftanze neceffarie , abominava ogni termine pocoonefto , e lo facca

con parole cosf modefte, e fante, che fpiravano, e odio al vizio , e odore

di purità (b): lafciando in ciò fare, e a' Confeffori , ed a' Penitenti , col

fuo cfempio, quefto importantidimo avvifo , che quanta più dee efler fin

cera la Confeffione, per riguardo all' integrità di effa, altrettanto dcc

cffer prudcnte , e cauta, per non inviluppare, o invilupparfi in que' lacci,

che nclla Confeffione fi pretendono di fciorre.

'Ma è ormai tempo di parlare de' Doni, co'quali Iddio fi compiacque

di rimunerare quefi' angelica purezza del noftro Santo ancor viven

te. Tre furono le prerógative perciò fingolarmente concef{egli . La

prima fu una celefjale fragranza, che tramandava ilfùo Corpo yergi

nale. Atteftò quefto.Donöil fopradettofuo Difcepolo D. Hernando, il

quale depofe nel:Proceffo, che avendo Egli avuta la forte per alcun tem

' po di porgere la mano al Santo Maeftro per ajutarlo .a.fcendere , e fa

lire , quando cavalcava il fuo Afinello, avea provato, che dalle mani di

Lui n' ufciva un così foavc , e grato odore , che oltrepafava fenza com

parazione ogni fragranza terrena., e snon potea penfare foffe altro , chc

un odore miracolofo conceffo al Santo da Dio in premio , della fua vcrgi

nal purità ; ed infieme depofe, che tal fragranza non folamante la fentiva

quando gli toccava le mani , ma folea durare per alcuni giorni nelle fuc

proprie , dopo d'avertoccate quelle del Santo (i). -

Il fecondo, e:maggior Dono, fu fomigliante a quello , che il mede

fìmo S. Vincenzo predicò d' efTcre flato conceffo a S. Pietro Martire da

Verona, dicendo , che : Per effere queflo Samto paro, come um Famciullimo di

cimqae ammi, Iddio gli comceffe la grazia di famare gli iwfermi , illumimare j cie

cbi, e curare i fordi, e muti coltoceo delle fue mami, e com quello delle fue vefti (1).

Poichè tuttociò fu , conceffo anche al Ferrerio; onde potiamo con tutta

verità dire di Lui ciò, ch'Egli foggiunfe di S. Pietro Martire, e primaavea

detto S. Luca del Noftro Signor Gesù Crifto , cioè , che : Tutti cercavaro

di teccarlo, perchè da effo afciva ama virtà , cbe famava tutti (m).

Ma i1 più bel Dono datogli in premio di tanta purezza , fu fomi

qiiante a quéllo conferito , per parere di S. Gir9lamo, alla Regina dclle

Vergini, cioè, che la di Lejfaccia y£rgjTale fugaya gli affetti impuri
da] δύore dichi Ella miraya (m). Attcfochè, anche il noftro Santo, e vc

- ro Imi

o hy pra'gec. l.a. r. n. (i). Apwi Mirgel in Nat. * ! 19; (1) D. Wine. Serm. de S. Petro Mart. Ord. Prad.

*,) Et p^ffumus dicere de eo, illud Lwc. 6. Qimmis turba quaerebat eum tangere , quia virtus de illo exibat,

& íáíaíam cmnes. Idem ibidem. (*) Afpc&us Virginis fugabat affcélum libidinis. Apwd D. Vinc. S*rm •

;„ O$. SS Hymex eutwm •
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ro Imitatoredi cosf gran Vergine , ebbe gli occhi sf cafti , e 1'afpetto si

venerabile, che folamente co1 fiifargiocchifopra le perfone impudiche

provavano quefte un maravigli9f9* affètto alla purità , e gli fvaniwano

dal cuore gli amori foyzi , e libidinofi , fervendofigosi Idgio degli occhi

del fuo Servo per confondere,.e convertire i più diffoluti (0)'. Tantochè,

ficcome il Solé diffonde i fuoi raggi fopra i luoghi fangofi fenza offefa

della fua: mondezza , e con ciòproduce inrefli i fiori , e:l*erbe odorifere,

cosf Vincenzo, quando alcune Donne diffolute andavano a Lui percon

figlio, o rimedio ne'loro travagli , or collo fguardo grave , e modefto **

ed or col fuo afpetto angelico , fenza ncppur guardarle , cagionava in
effe penfieri di purità, e via fene tornavano pentite delle paffate lor col

pe,ed emendavano fantamente la vita, come fi legge nel Proceffo della

fua Canonizazione , che a tal vifta fi.convertirono molte Meretrici, ed

Jomini lafcivi (p). £ tanto bafi di aygr detto della Purità del noftro

Santo;e perche fi veda quanto ineffa foffe Egli eccellente , ed affiachè,

ficcome colle efempio della medefima lafciarono tanti difoneftiil lezzo

delle loro libidini, cosi col leggerla quf defcritta, chi per fua difgrazia.

non poffedeffe sfdegna virtù, fi rifoIva ad abbracciarla ad imitazione:

dcl Santo , c dica confufo , rifoluto , ed emendato :

Io., che già mi folea viver mel famgo :

Oggi , mutate. il cor dá quel', cb' io foglio ;

D' ogmi immomdo pemfer mi purgo, e fpoglio:

E 'l mio lumgo fallir correggo , e piamgo (q).

C A P I T O L O. X I.

Della Prudenza di S. VINCENZO.

: Ichiede ogni buon ordine, che dopo la Virtù delfa Religione fi

|R tratti delia Prudenza. Confifte quefta eccellente Virtù nël pren

s \- dcre i mezzi più proporzionati pël debito fine; e conforme diceti

uu Nocchicro prudente quelfo, il quale non oftantele procelle del Mare,

e la contrarietà de' Venti, sâ benè indirizzare, e cohdurre la Nave ai

proprio Porto ; cosi dice S.Vincenzo), avendo noi per noftro fine 1'eterna

Gloria , per cui fummo creati, allora fiamo verainente prudenti , quan

do tali mentc fappiamo reggere noi fteff*, che potiamo colà giungere,

non oftante le inclinaziofii della, Carne , l'occafioni del Möndo , elé

tentazigni del Demonio (a). Ed in quefta guifà efercitò egregiamehte il

noftroSanto la Prudenza, ordinando- la fua Vita, e Dottrifia per arri

vare Egli al poffeffo della Gloria beata , non già folo, ma accomipagnato

- (12 . *^

(•) Aip^^tim ade9 pudicum , & venerabilem habebat ut effeminatos, atqne impudicos, fölo intuit,ad pudi

<j'jg* • & cafiiiater! revocaret. cajiiliios, im Kit. Mus. ®) apwd í*;»tl'in Nos, svno. i 19. • ' -

(4)' li Caf* • • !•) D. Wiss. Svrm. de 5. Qainamte ..

- •
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da una gran moltitudine di Anime, alla di cui falute Egli applicoffi inde

feffamente fino che viffe , avendo per fuo fcopo la fantificazione dell' ani

ma propria , e dell'altrui, e per fine la Vita eterna.

Qr fapendo Egli, che le Coftituzioni del fagro Ordine de' Predica

tori fono i mezzi più proprj, ed efficaci,che il S. Patriarca Domenico abbia

a' fuoi Figli lafciati per confeguire il detto fine dell' Ordine , le offervò

fempre inviolabilmente con fomma efattezza , e rigore, come s'è in

parte già detto , trattando del fuo modo di vivere tenuto nell'Apofto

lato (b) , e ancor meglio fi dirâ trattando della di Lui mortificazione (c).

Quello,che qui fi dee ben ponderare, e il mezzo dello ftudio , daile

medefime Coftituzioni prefiflo, per poterfi utilmente impiegare nclla

falute dell'Anime. Poiche a qnefto fine confagrò Egli gli anni più floridi

della fua gioventü , come età la più proporzionata per bene apprendere,

le Scienze. E vi applicò feriamente , ben fapendo, che per effe ; e atto ad

inftruire ghi altri , è mezzo neceffariffimo la Dottrina , fenza di cui non

farebbe un wolef guidare le Anime al Cielo, ma precipitare fe , e loro

nell' eterna perdizione, conforme al detto evangelico: Se um cieco f fá

guida di um altro ciecv, cadomo ambedue mella fò]ä (d).

Ma i on fi: effetto di minar prudenza la qualità degli Studj, e della,

Dcttrina , che prefcrilfe , come i piu neceffarj, e proporzionati al fuo

apoftolico intento; poichè fi applicò fùprattutto allo ftudio della fagra.

Bibbia , che avendola quafi fino dalla fua gioventù imparata tutta a me

moria , gli ferviva in luogo di Biblioteca (e). Onde ne allegava con fom

' ma prontezza , e proprietà i Feiti , fpiegandoli divinamente, fecondochè

l*opportuniià delle Pnediche richiedeva. E folea deplqrare la troppa.

applicazione alie fortigliezze fpeculative, nelfe quali molti di quelli ,

chc debbono attendere alla falute dell'Anime confumano la maggior

parte de' loro ftudj, non curandofi di quefto della fagra Bibbia (f), fo

pra a tutti gli altri ftudj fommamente necefTario.

Dopolim tale ßudio, unito a quello delle lingue, come di fopra £

diffe (g) , e delle Gloßç de* Padri ; ivolumi piu a Lui familiari , e diletti

erano le Opere dell'Angelico Dottor S. Tommafo . Avea Egli una fom

ma ftima , e venerazioje. della Dottrina Angelica , poichè dic:a , che :

S. Tommafafa mandato da Div im modo fpeciale per amiverfile illumiwa:ione dei

Momdo, mediamte la fua cbiara fciemza ; dimamieracbè mem ff trovò mai il fi»ile ;

Jai in quefia gloria , di avere avuta uma Duttrima di tamta autorità , ed amita da

cbiarezza s} gryde ; di modo tale, che com eff, i Tomifti poffumo rifpomdere a

qaalfivoglia qaefiome (b. E perciò Egli fi prevalfe femprc di ella belie Pre

diche , nelle Difpute, e ne*Confeffionarj, ficcorne anche per rifpondere.

a' Dubbj, che a voce, o in ifcritto gli venivano propofìi (j).

Con quefto ftudio fi acquiftò ufi eminente Dottrina (1), onde da Ger

(}) $upra 1. r. tr. 3. c. 3. «* 4. (c) Infra t. 17. (d) Matth. 1 5. ». 14. (e) Le?. diei 1. inf-ao'j.
( f) Modo pauci ciirant de Biblia &c. Serm. i. bom. II. pofl Triuit. _ 'g) Supra l. 1. tr. 2. c. 4.

�) D. Vimc. Sernw. de S. Th. 4qwimat. (f) fd. ex m»ltiplicatis D.Ti. t ratibus , iw fwis Servn. J*;£.m&
add*8is , manifeßè dedwcimus. «i/ $pendam. ad av. %3; --- -• • • • . - J*££imè
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fone fu chiamato : Dottore egregio (m) ; da Pio II. fu detto : Gram. Profeffora

jella fagra Teologia (m) : o anche : £eologo celeberrimo (9); Tritemio lö öhia.

ïíïò, eruiìiffìmè melle divine Scritture (p); e dal Fernandgz, e Labbé

Wien delebrato cóme : Chiiriffimo per la Dottrima mod mea? ; cbe per la Pre

jjcagione, e miracoli (q) ; perlochè finda.fuoi tcmpi!n Valenzâ, ficcome

Egli folo éra chiamato, 1 Samto , ed ,,14 Seryo di Dio , tra tutti gli altri

Réligiofidi quella Città, per effere la di Lui fantità c9meum Sole, al di

cui fplendore non compariva quella di tanti altri , cosf Egli folo era chia

matö, 11 Dotto ; poiche a confronto della fua emigente Dottrina pareva

non föße altro ché Lui degno d' un tale encomio (*).
-

Siccome fu prudentiffimo nell' acquiftarfi collo ftudio si eminente

Dottrina , così lo fu nell'efercitarvifi ; poichè non contento della Scienza

accumulata nella gioventü , coltivô (empre lo ftudio fino alla vecchiaja :

ed arrivato ch'era al fuo Alloggio,nel tempo dell'Apoftolato medefimo,

ritiravafi in Camera a ftudiare, ovvero applicavafi di notte dopo il Mat

tutino alla lezione della fagra Bibbia (r).

Nelle Difpute cogli lnfedeli fu fempre accortiffimo, e fommamente

cautelato di nou farle in prefenza del Popolo , affinchè non avveniffe per

forte, che mentre i femplici afcoltano i loro fofifmi contro la Santa Fe

de, non apprendendo forfe cosf bene le ri(pofte teologiche , correffero

pericolo di perdere la Fede Cattolica da lor profeffata (f). Che perciò

i.) Perpignano quando i Giudei alzarono le voci mentre Egli predicava,

deftraiviente gliquietò con dire, che andaffero a trovarlo in Camera,

che ivi avrebbe, edafcoltate le loro difficoltà , e fodisfatto a'loro Dubbj.

E dopo di averli convinti nella fua Cella , volle , che loro medefimi in

altra pubblica Predica atteftaffero in prefenza di tutti d' effere flati com

vinti , e convertiti; per rimediare cosf allo fcandalo, che dalla pubblica

contradizione poteffe effer nel Popolo cagionato (t).

Parimente predicando , pello fcegliere i Dubbj propoftigli nelle ce

dole (a), non coftumava di rifpondere a tutti , ma foltanto a quelli, che

erano di cofe importanti , e non di mera curiofitâ , e che appärtenevanfi

al Canone ; rimettendo gli altri Cafi particolari ad altro tempo, per de

ciderle Egli fteffo, o per rifolverfi da' fuoi Compagni. Abbiamo di ciò

un chiaro teftimonio , che e quello , ch' Egli diffe predicando in Caftiglia

nel 1 4 1 1. cioè : 1m quefto Sermome io voglio rifpomdere ad alcumi Dubbj imwia

timi ( in dette cedole pofte ful Pulpito ) quamtumque mom a tutti, perchè al

cumi di loro fono imezzie , ed altri comtemgomo Caff particolari , per rifpof?a de'

quuli vadumo da' miei Compagni , mom volendo io a queffi rifpomdere im pübblico,

per mom effer meceffirio, mè efpediente. A4a agli altrì , cbe :' appartemgomo a

tn in ttutti ,

tm) Epif. Gerfom. ad D. Vinc. Append. 4. (m) ln Bulla Canonizationis . (o) Æneas Silvius de Tem^.

Mwudi ad am. C/ri//i i4o9. (p)] Tra£f. de $cript. Eccl. verf. Vincentiws Ferrerius. (q) Alphonfus Fer.a,-
dez in Concert. Pradic. tit. Script. Pradic. Familia lit. V. «• Labbé lib. de£££;j. (*) Vide fupra l.i.

fr. 2. «. ÉÉ 41. Vide Ramzam. l. 1. c. 2. apwd Bolland. (r) Vide fupra 1. 1. tr. 3. t. 3. ». 63. - .

f ) Vide D. Tb. 22. 4. io. ar-7. (*) Suprà l. 1. tr. 3. c. 27. p. 2o4. (ò) Vide /wpra l. i. fr. 3. c. 5. p. 74.^

t:.
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tutti, come quei, che fomo comcermemti alla Fede Criffiama , e cofe famigliamtf,

piacemi di rifpomdere a gloria di Dio (x).

Li. Dubbj a cui Egli rifpofe in detta Predica furono : Se il Giudes

convertato all* Fede Criffiama poffa abitare collafaa Maglie Ebrea, mom voleado

queffa lafci ire il Giudaifmo ? Se ffa validi, ul Matrimomio di cbi ha fitto voto di .

C iffitâ, o di Religione ? Che cofì figmificaffe *} gram pemitemza de' Difciplinamti ?

Efe i Cherici , e primcipalmente ordimarjjm ficris , poteffero difciplim irf a fim

' gue ? ed altri confimili. A' quali potendofi rifpondere feuza fcandalo

de' putjlli , fodisfece adequatamente. Ed avvengachè non fia necefTario

l'addurre quivi tutte le fuc rifpofte, ne efpediente,per non dilungarmi

troppo, dirò foltanto quella, che diede all'ultimo quefito, a cui ri

fpofe : Effer quefta, una difficoltà molto, femplice, per non dir goffa;

concioffiavofachè, fe per la falute del corpo poffono i Cherici procurare

1' emiffione del proprio faugue, molto più loro dee effer lecito lo fpar

gerlo per la falute dell* anima , con fare una tal penitenza (y). -

Prudentiffimo fu fempre nel predicare, aßenendofi dal dire: cofe

dubbie per non i(creditare le certe. Oude non oftante, ch'Egli: aveffe

notizia delle Ravelazmonid'alcune Perfone divote , fopra la nafcita dell'

Anticrifto , e che foffe ezìandio pregato a pubblicarla , come già a lor

parere fuccefTa in que* tempi, non vollegiammai lafciarfi indui re per

qualunque preghiera fättagli, a predicare, che fofTe nato l'Anticrifto (z);

ricordevole dell*Avvertimento di S. Giovanni, che ci ammoni a non

credere facilmente ad ogni Spirito (a). . - -

La Prudenza , ch' Egli moftrò nel modo tenuto di predicare,fufin

golariffima , adattando si bene , e con tal proprieta la voce , le-parole,

e ligefti, che fembrava agli Uditori non gia d' afcoltare , ma di vedere

fotto i loro occhi le cofe di cui Eglis con tanta faviezza , ed. efprcffione

favellava: (b) ; adernpiendo cosi: le parti d' eccellente Predicatoie , il

quafe ( conforme dicea il medefimo Santo ) dee a guifa d'un Pittore rap

prcfentare agli Uditori le immagini delle cofe di cui difcorre , e porle

loro innanzi, come fe le vedeffero fotto i proprjocchi (c)'. -

Ne era punto inferiore la Prudenza, che ufava co' Penitenti ne!

confeffare. Moftravafi tutto mite , e tutto coraggio co' timidi • e co'

più difperati ; rigido con quei, chc molto prefumevano ; ed al fommo

paziente con alcuni , che non fapeatio fenza un- lungo racconto fpie

garfi (d) ; come fi vedrà anche meglio mel Capitolo XIII. trattandofi

della Prudenza del Santo in correggere i Peccatori. -

CA

«9 1» serm. M**. p. yiae. apud piagwnwl. 1. c. 8. (*) £x ferm. Mi*. D, Winc. apud Pi4*r* 1. i. e. *

5 yide Epiß. ejwfiem ad Bekedi&. in Appepd. 1. {a) 1. Joam. 4. 1. (b) Clemamgi* s Epi/f. i 13

ω) D. Wing, Ssrns, de S, Th. Aqwis. (d) ' Pomtieri l. ■• f. 8. f. 37•
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si profegue a parlare della Prudenza dis. viNCENZo.

7rArie, e molte fonofe parti della Frudenza , ed in tutte ne abbia-,

' mo bellffimi cfempjnel Ferrerio. E primieramente quantoalla

Monaftica, cioè in ordinc al governo di fe medefimo: Egli tal

mente coftumo didiftribuire le fue opere , che una non impedivâ giam^

amai 1'altra. Onde Egli avea le fuc ore determinate per l' Orazioné (*),

in cui volea flar folo : quelle per cantare la Meffa , perle Prediche, e peí

necefíario ripofo, benchè fcarfiffimo , ficcome anche perfar miracóli.

per dar configli, e per udire le Confeffioni (a). E generalmente parlan

:do , talmente difpofe di attendere all'altrui falute, che non veniße a per

dere la propria , iìè foffe in modo veruno pregiudicato il fuo fpirito, te

nendo fempra fiffa nel cuore quella maffima prudenziale di Crifto : Che

giova all' Uomo il guadagnarc tutto il Mondo con pregiudizio della fua

Anima ? (b)

-Ebbe anche l' Economica fopra le Turbe della fua Compagnia , ne!

regolamento, e governo dicui, efercitò l'altre parti della Prudenza , che

{qiio la Memoria, l' Intelligenza, la Ragione, la Docilità , la Solerzia, e

la Cautela ; perocchè confiderava attentamcnte le paffate azioni di cia

fcuno , e ricordevole di effe , loro diftribuiva gli Uffizj proporzionati ; e

per poter ciò fare non ricevea giammai veruno femza prenderne prima ri

gorofa , c piena informazione, quando non fofTero pcrfone afe già note.

Ricevute che l'aveatra' fuoifeguaci o|{ervavale loro inclinazioni , ed at

tivitâ ; ed i difetti., che talvolta comtnettevano , erano per Lui um forte

motivo per fubito licentiarli, benche erraffero per fola femplicitâ (c)=

acciocche il loro difcacciamento {erviffe di avvifo agli altri, ed egli

no per la troppa fofferenza tion tornaffero a ricadere . Era faciliffimo

nell' arrcnderfi a* configli de' fuoi Compagni pcl buon regolamento delle

Turbe (d), rimettendoii confomma dociliuà al loro parere. Seco con

docea tanta moltitudine , affine di eccitare maggiormente a penite,)zâ

i Peccatori, e gli lnfedeli ad abbracciare 1a Fede , col vedere feguirlo

tante perfone convertite dal Giudaifmo, dalla fozza Setta di Maometto,

da varie Erefie, e anche da vita fcelleratiffima , divenute fpecchjdi vir

tü , e di penitenza , conducendole feco con quella folerzia, colla quale

un favio Cacciatore ft:ol fervirfi delle prede conquiftate per leva da far

nuove , e maggiori conquifte. E quanto alla Cantela, vien quefta atte

flata dalla divifione fopraccennata tra gli Uomini, e le Donne del fuo fe

guito , che facea dappertutto con inviolabile feparazione offervarfi. Da

che fi può agevolmente conofcere quanto differentc foffc ul governo di
N n n 2 quefte

(*) Pontieri l. 1. c. 8. p. 37. (4) Vide fupra lib. 1. tr.3. c. 3. & 4. (5) Mattb. 16. 26. ®) vide fùpra
l. 1. tr. 3. c. 23. p. 184. d) Walarc,l, 2. c. 2. p.187,
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quefie fuc Turbe, da qucile, che vefìite di bianco veuuero a' fuoi temp!

dalle Alpi in ltalia , condotte da um certo Prete parimente veftito d!

biabco, che le precedcva con un Crocififio, il quale da lui fpacciavafi, che,

lagrimiaffe pcr i peccati degli Uomini , poiche queftc'erano fenza verun

ordine guidate , e framifchiate confufanente, Uomini, e Donne : dor

mivabo alla Campagna a guifa di pecoie , ovunque erano dalla notte f0

praggiunti : onde meritamente fu una tai Compagnia colla condanna

del lor Condottiere foppreila dalla Santa Sede (e): dovecche all' oppofto

da Martino V. fu animato il noftro Apoftolo a profeguire pel Moudole

fue Miffioni , ftguito dalle fue Turbe , con tanta cautela , e prudenza da

Lui regolate (f). - . -*

• Ne fi reftrinfe la Prudenza economica, e politica del Santo nel folo

governo delle fue Turbe , alle quali cosi follecitamente provvidde, che

in tanti anni nulla mai mancò , ficchè pronto non le fovveniffe, anche a

forza di miracoli (g) ; ma a tutti ella fi diftefe , dimofirandofi civile colla

urbanità del tratto, col quale fi feppe guadagnare l'affetto di tutti, affine

di tirar tutti a Dio. Poiche non fu Egli un Santo di trat to ruftico, ma

œrtefiffimo: e piemo di verecomdia, d, urbamitâ, e di carità (b), falutava tutti

con molta allegrezza, e grazia , come fi legge nel Proceffo della fua Ca

nonizazione (i). Piacevagli la poverta , mauon mai la fordidezza delle

vefti, perocchè amòfempre la mondezza del!' abito, come neceffaria per

poter trattare con tutti , effendo da tutti amata. In conformità di che

jl Venerabil Servo di Dio Fr.Giamoco Lopez, di fopra nominato, e gtan

divoto del noftro Santo , avendolo piu volte in vifione veduto, apparfogli

in quel fembiante medefimo , che ebbe in vita, folea dire : Semt Vicent

era um Valemciamet molt polit , de gram emtemimemt , i molt viv : y cregaemne

azo y lo dicb , que lo ff de perfoma qael b ; vif?. Cioe : S. Vincerzoera ut

{/alemziametto molto polito , di gram de imtemdimemto , e molto vivace , e credete

mi qaefho, cbe io dico , perchè lo sò da perf ma , la qaale l' ha veduto (1). Com

quefte finezze di prudenza procurava di renderfi a tutti amabile, e gra

7iofo il fuo converfare , non meno di quello , che foffe Santo, e grave.

Per maggiormente addolcire le fue parole ne' privati Difcorfi , replicat

folea fpéffe volte con voce umile , e foave il dolciffimo Nome diGc

sù (m). E nelle Prediche , parlando agli Uditori, coftumava dolcemente,

e cortefemente chiamarli col titolo di : Buoma Gemte ; conforme fi ritrowa

fpeffiffime volte una tal frafe replicata ne' fuoi Sermoni (m); ne' quali eta

tjnita la di Lui eloquenza con una incredibile foavitâ, dolcezza, affluenta

di fentenze, e gravitâ religiofa (o). Tutte cofe, che gli conciliavato

1'amore, e la venerazione de'Popoli , neceffarie per i Predicatori , che

bramano far gran frutto nell'Anime. M.

â

€•) Platina in vita Bonif. IX. {f) $•pr4 l.i.tr.3. c.36. p.286. (g) Sw^ra l.2.tr.i.c.y7^ **o. ®) PleniíTº

pudoris, officii , & charitati*. Blanc, Comm. rer. Aragom. ad an. 1412. ri) 'Ap%i Miguel l. 1. c.17*5**

(1) Im Hi/f. Provinc. Aragom. in Vit. ejwfdem Vem. $. 5. m.To. (ns, ' Ev. Proce/lw apwd Mig*el l. «it. ,.,.

t») Bgnâ gens. Serm. wnig. Fer. 6; Po# Pom. Oculi . Et Jerm. 1. 5ab amt. Doro.'Reminif:ere ; & alibi fep?•

(•) Maumovs apwd Migwel l. 1. c. 1$. p. 58. - -
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Ma giacchè miè convenuto ditornare a difcorrere delle Prediche del
Santo, vuole ogni ragione che fi ponderi un'altro effetto della fua Pru

denza, che fu lo fcegliere il tempo per far miracoli , nel fine di ciafche

duna Predica (p): acciocchè col vederfi dafuoi Uditorii prodigj, che

operava , maggiormente fi confermaffe , e rimaneffe più impreffo nella

Idro mente quanto Egli avea lor predicato : conforme S. Girolamo of

fervò, che Crifto N. S. volle prender l'occafione di fanare miracolofa

meute illebbrofo , terminato che fu il fermone fatto nel Monte , acciò

queßo foffe confermato negl'Uditori c9n quella maraviglia (q).
Similnente nel trattare le Paci , fu tale la fua Prudenza, quale dal

gran numero di quelle, che Egli compof:, può facilmente dedurfi ; atte
íochè è cofa evidente che non l'averebbe potute condurre ad effetto

fenza una fomma deftrezza nel trattarle. Era quefta a tutti sf nota, che

veniva egli per ordinario conftituito Arbritrio delle loro liti , e preten

fioni, si Idalle perfone plebee, che fogliono effere le più incapacidi rag

ione, come da'nobili , i quali fembra che tal v9lta fieno i più tenaci delIe

proprie ragioni;e quantünque pretendeffero d'effere ingiuftamente offefi,

ò mélla perfona, o nell'onore, o ne'beni di fortuna ; pureerano fi dolci le

maniere,e sf ragionevoli gli accordi,e i patti,che S.Vincenzo proponeva,

che fubito erano di buona vogiia,e comunemente da tutti abbracciati(r).

Non fodisfatto il Santo Apoftolo del bene , che nel tempo delle,

mifíioni raccoglieva, e ricordevole che il frutto, che efige il Salvatore ,

dee effere permanente (f),procurò di fare quanto feppe e potè per perpe

tuare il frutto di effe . Sapendo Egli quanto fia volubile l'Uomo, maffime

i1 peccatore , e quanto facilmente fi ritorni al vomito dopo la peniten

za , coftumò di tornare fpeffe volte ( come fi diffe ) a predicare ne*

mcdefimi luoghi per iftabilirli nel bene, e fpecialmente andò, e tornò va

rie volte nelle Valli d'Ambrun, quafi antivedendo che non oftante il fer

vore della loro Converfiobe poco averebbe perfeverato. Come in fatti

circa jl 1487. fcordate di tanta cultura , ed ingrate a tante fatiche del

Santo, tormarono alle pafIate Erefie , e cotanto imperverfarono finchè, il

Popolo di Vak-pura ( allora divetauta di nuovo Val-peffima ) fu eftermi

uato ; e pofta ivi altra gente fedele , in avvenire fu chiamata quella Città

Valle- Ludovifia (t). Che fe non oftante quefte induftriofe maniere, ufate

dal prudentißimo S. Vincenzo, per jmpedire la loro ricaduta ; que' Po

poli non perfeverarono, ciò non offufca le fue gloric; poichè nón lafciò

giammai difare, quanto può la Prudenza dettare per confermare ne*

Santi propofiti , quei che lui convertiva.

1.) duc grandi maneggi fpiccò a maraviglia la Prudenza del Noßro

Santo; e furówo quello delI'Elezione del Rè d'Aragona D. Ferdinando, e

l'altro dcli' eßinzione dcllo Scifma. E febbene del primo s'é parlato di fo

- - - pra
?,
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pra (u), e del fecondo dovrâ trattarfi nelle Appendici (y); cóntuttociâ

dell'uno, e dell'altro, voglio qui foltanto accejiiare, che circa all'El£lio

ne fopradetta, la guidò Egli con tanta fegreteza ( che è l'anima de' più

importanti maneggi di Stato ) che per quanto riferifce il medefimo San

to, neppure il Demonio potè penetrare ciò, che da' nove Elett9rifi

tratta[fe nellaFortezza di Cafpe, cioè a favore dichi pendejfero iVoti:

onde avvengache Satanaffo ne foffe da alcuni (d'anima perduta ) intcr*

rogato, non ne potè aver notizia veruna (2). * •

Ove però piu comparifce la di lui Prudenza è, che tantoi Prelati

della Chiefa , come i Principi della Criftianità, vcdendofi che mol:

ti s'erano inutilmente interefîàti per l'eftinzione dello Scifma;poferogli

occhi in Vincenzo, ed a lui raccoimandarono quell'importantiffimo affa

re, attefo il concetto che aveano dilui, d'Uomo dotato di fingolare pru?

denza, e che non cercava la gloria delie dignità terrene , penfandotutti

di non poterfi trovare alMdiido, Uomo che aveffe potuto con zelo mag

giore e con più prudenza ridurre a perfezione un Trautato di tanta jff*

portanza per béne di tutta la Chiefâ (a). Ciò che Egli conduffe al defid*

rato effetto cosi felicemente,non oftante la pertinacia di Pietro diLuT£ •

che meritò d'averne dagli Ambafciadori dél Concilio di Coftanza unfo

lenne ringraziamento , e,fomme dimoftrazioni di gratitudine dal Som

mo Pontefice Martino V. come di fopra s'e detto (b). E meritamente;

conciofiacofachè Eglifu quello, che propofe a'Prelati , e a*Principi dclla

Criftianità, il celebrare il Sagrofanto Concilio di Coftanza (c), come ui

mezzo il più ptoprio, ed efficace per eftirpare lo Scifma coll'Elezionc di

un certo., e indubitato Pontefice , e cosi riporre in pace la Chicfa.

c A P I T O L O X I I I.

prudenza ufata da S. VINCENZO me! correggere.

A Vvengachè la Correzzione fraterna fia atto della Carità (a), ha

A però gran bifogno della direzzione della prudenza . E con qucfta

1'efercitò fi bene il noftro Santo, che ho Stimato dovere il format;

ne un Capitolo a parte. Primieramente affinchè la Correzzione riufciis

profittevole offervò fempre il tempo opportuao per farla:ed era fuo dc!!0

non fempre doverfidir.tutto a tutti in ogni tempo, ma poterfi tal volta

tacere il vero , per dirlo di poi più opportunamente (b). Quefta certâ?

mente füla cagione, per cui Egli non fiarlò mai dellâ Refììtuzione dc'
'Patrí

v.) Libr. 1. tr.3. c.2o. 9) Append. i. po/ Epift;ad Benedi3um. (z) D.Tinr. ser.i. Fer.5. poJ) Domim %ui
ά) Ramzam. l.2. m.3. apud $uriwm . (b) Vide fupra l.'. tr.3. c. 33. p. 24 1. c> c.36. p.255. ' (« ) Tru ■ ilio fm*

vita D. Vinc. 5. April. Nota Ecclefia Pacem in ipfo Concilio reffitutam fuije, Schifma verò in clemeut.
VIII. Antipapa, Benedicti Jit£ce/ore, am. D. 1432. paruitus extinétum, omnes Cbronologis Eccle/ aJiit*

Scriptores faiemtwr • (4) D. T. 22. q. 33. ar. i. c. (b) Ser. Dom. 2j. po/i Ir.pit.
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patrimonio di Tarra xona, ufurpata da* PredecefTori del Re D.ίλ•
alli Canonici di S.Tecla: ed appena ottenne D.Martino loScettro diAra

gona, che fubito a quefti ne fcriffe; perchè conobbe effer venuto il tempo

di parlare con ifpera y/a , che la correzzione fuffe per giovare ; come

avveune , ftante la doci;ità def nuovo Re , per la quale , e per la ftretta

amicizia, feco da molt'anni innanzi contratta , pote San. Vincenzo com

prometterfi la redintegrazione dovuta (c).

Non folamente offervava il tempo , ma eziandio il luogo opportuno

per correggere il proflimo : ed avvengaché con intrepidezza d'animo

non lafciaffe giammai di correggere neppure i Principi, contuttocio afte

nevafi dal farlo in pubblico; non trovandofi mai ch'Egli parlaffe nelle

£ue Prediche de* difetti de'Prelati , ò de'Principi particolari, neppure di

alcuna Perfora Ecclefiaftica (d). Ed unicamente fi contentava d'inveire

contro i vizj in comune fpettanti a qualfivoglia forte di perfone ; rifer

bandofi i! correggere a parte,o a voce, o per lettere offequiofe i Principi,

c i Preiati (e): quando non foffe ftato qualche cafo particolare , che avef

fe rich,eta pubblica correzrone, come fi dirâ trattando della fua for

tezza (f). Ma gli Ecclefiaftici , folea correggerli ne* Difcorfi privati, e

fenza 1'1ntervento de'Secolari laici , dentro de' loro Oratorj, Chiefe ,

ô Conventi, con eguale odio contro i vizj, e riverenza verfo le per

fone (g).

Equivi è da notarfi incidentemente, che ne*tre tomi de'Sermoni

del Santo, fono confufi quelli, che fece in pubblico, ed in privato ; il che

farebbefi pur dovuto diftinguere da quei,che avendoli uditi dal fanto, gli

fcriffero. E veramente chi bene leggerâ dette Prediche, trovera, che al

cune noa dovettero effere in pubbIico recitate; come per ragione d'efem

pio è quella, in cui da principio infino all'ultimo fpiegafi dal Santo come

debba fantamente condurfila Vita Chriftiana; con addurre la fimilitudi

ne delle Arti liberali, che s'it, fegnano, ed apprendono nelle fcuole dagli

ftudiofi, che fooo da lui così annumerate: la Gramatica, la Logica,la Ret

torica, la Mufica, 1'Arimmetica, la Geometrfa, e l'Aftrologia; paffando

ingegnofamente da queft* Arti alla Scienza de'Santi, che è iH vivere

criftianamente (b). Cote, che predicate a Gente rozza, ò a' Popoli igno

ranti, farebbero ftate perlopiù in intelfigibili, mentre appreffo quefti la fi

milit adine farebbefi refa più ofcura , che il fignificato medefimo.

_ Ma per tornare alle Correzioni del Santo , e parlar ancora del modo

di farle : fu quefto cosi difcreto , e piacevole, che univerfalmen te par

lando era amato da quei medefimi , che correggeva (i). Anziche feb

bene era terribiie nef correggere i vizj, come fcrive ii Canonico Cafti

lione (!), nelle £effe fue invettive fpirava dolcezza, ed attraeva i cuori ;

perocchè le facea in modo , che ben fi conofceva, che precedevano non

- - - - ' -* - .gla

(c) Vide fùpra l. tr. 2. e. 7 p. 49. Bt infra Appemd. i. ad £pif?. D. Vinc. ad Regem Martimwm*

(d) EoAez p.3.1.2.In Vit. D. Vinc. (e) _Vide Append. 1. le£ cit. (f) Infr4 Cap 14. g, Lopez. I.cit.

(b) ' Ser. wlt.T)om\23. *o/*Triwr. (i) A4oram, l. 2. apwd $wriwn* (1) In Vit. M*$• -
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1

già da livore, o zelo indifcreto, ma da affetto dicarita : e perciò quan

to più Egli riprendeva i Peccatori , tanto maggiormente Io cercavano,

ed amavano (m). Ed offerva il Padre M. Ferrer, che mel correggerei

vendicativi, o gli inquieti non folamente fedava gli animi dall'ira tur

bati, ma colle dolci (ue parole parea, che infondeffe ne'loro animi dol

«cezza » e pace (m)- .
- -

Venne una volta un certo Mercante lamentandofi, che da niun Con

feffore ayea potuto otteuere l'Affoluzione, perchè era rifoluto , e dcter

minato di volerfi in tutti i modi vendicare d'un Sarto, che ricevutoda

!ui certo drappo erafi fuggito fenza fodisfarlo dcl prezzo. Efagerò il

Mercante la prete£a indiicretezza de'Confelfori , pretendendo aveili ne

gata ingjuftamente 1° Affoluzione , foltanto perchè non volea accordat

il perdono della vendetta al Sarto, che sf poco lo meritava. Uden

do S. Vincenz9 tali doglianze, per illuminare e correggere il Mercantt

dalla paffione dell'ira acciecatg, si gli diße : Se voi msm volete perdomare ?

Sarto, perdomate almemo a vo/ [leffo.Rimiafe confufifììmo il Mercánte, nonin*

tendendo ciò che il Santo vóieffe dire : perloche vedendolo perpleffo

ripigliò S. Vincenzo : L'odio , Fratello, ebe mudrite mel cuvre , a chi damneg*

gia? al Sarto,o a voi? mom vi aceorgete,cbe mom apporta à lui dummo veruno,me*

ire in tamto cbe voi l'odiate Egli mumgia, beve', e fi premde piacere; dove tk
*oi frattamto m'avete tutto il dammo, per l'odio cbe vi rode il cuore , e vi uccidt

l'amima ? A tali parole riveuuto ií fe il Mercante , e convertitorifpo(&*

Ora cgnofco quamta gram pazzia ffa il portar odio al proffmo fuo (o). -

Ma anche più defîio fu ii modo ch' Egli teinne per correggere uf*
Donna troppo loquace. Era coftei anch'efia ricorfa a S. Vincenzo , 14•

mentandofi de' mali trattamenti, che dal proprio Marito ricevea : c Pf°'

gollo ad infegnarle qualche efficace rimedio per aver pace in Cafa , ct'
effer piu dal marito con male parole , e peggiori fatti di continuo mal

trattata. Lafciolla il Santo ben dire, per comprendere dalle fu£ parole

la cagione del male per cui effa cercàvà il rimcdio; ed intendedo da!

difci parole, che élla colla fua loquacita troppo petulante era la '°
ra cagione delli mali trattamenti , che dal Marito irritato riccvca • Ie

diffe , che febräinäVa, Giieqúeíìi Contro dilèifiONinfieriffe,ella anda':
al Convento di S. Dofneni&o, e fi faceffe dare dal Portijajo un y%

d'acqiadiqúeíláciáéÜíåTe chevêîëîdo a Cafaii Maritoné prepde'*
alcufii forfîin bocca, edió tutti i modi ve la tenelfe , afficurafidola 9*

ciò facendo, il Marito averebbe depofta 1'ira , c dal più ingiuriaria fi fá

rebbe totalmente aftenuto. Credula la Donna prontamente pr9''"'

defidi quell'acqua, immaginandofi, che per virtù di efîà , avelfe i!0?',

forte a âiveniré mánfueto, quieto, e paëìfico. In fatti appena v$%

a cafa il Marito, ed incomificiando ad andare in collera, corfe e!*!

prendere parte di quell'acqua; per cagione di cui, non potendo pgg*
-

- af

(w) Marietta do $$. Hifpan. I. 1 1. c. 8. (•) Waldrcrir. l. 2. r.3. (*) Refert, idem mrr, D.Vi* 5er,*

ADem», 1. Poft Tri*it4#em, • - - - ** -
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parola, neppure ebbe il Marito altro che dire ; anzichè depofia l'ira ;

benediceva Iddio, che aveffe mutato il cuore alla fua Donna , e toltele

di bocca le parole, ch'erano delle loro liti ogni origine : Ciò feguito per

alcune volte , fece la Donna ritorno al Santo Maeftro, ringraziandolo

d'averle infegnato un sf efficace rimedio . Allora il Santo Ie diffe ( foave

mente, e fvelatamente correggendola) ll rimedio Sorella cbe v'bò imfe

gmato, mom è l'acqua della Cifferma, come voi vi credete ma il voflro tacere,

queffo è quello cbe bâ apportato la pace a voi , ed a voflro marito. Appema quefli

&ewiva a cafa , Z)oi l'jrritavi colle voflre dimamde importume : e fe amdava in

collera , era da voi quefta accrefciuta colle voftre rifemtite rifpoße : tacete per

j'avvenire , ed averete la pace com voflro marito (p).

Che il noftro Santo in tal guifa correggé fe la detta Donna , è cofa

indubitata, e come di tale ne corre la pubblica , ed antica tradizione in

Valenza , ove il cafo avvenne . Onde a fimili Donne che fi lamentano

de' Mariti , fuol diríi per proverbio in quclla lingua : Llemate la boca de

agaa , que fuccederà lo que dicia Saw Vimcemte. Cioe : Empietevì la bocca di

acqua , e vi fuccederâ quello cbe diceva S. Vimeemzo (q).

Se quefto modo di correggere la loquacità d' una Femmina, ed in

fegnarle la taciturni*â, tanto alie Doune neceflària, fu ingenofo ; quello

che foggiungeremo fu accortiffimo , e vicne dal medefimo SanTVin

cenzoTriferito ne' fuoi Sermoni manofcritti (*) ; ove difcorre della Pe

nitenza , che deve farti pcr i Peccati dopo il Battefimo commeffi; e dice

cosi : Circa queflo voglio raccortare um' efempio accaduto im Caffiglia

zella Città di Chimcbilla , dove trovavaff certo Soldato, il quale uccidevâ gl;

z/omimi , im tamto mumero, che mom facea piè cafù degli Omicidj, di quelîâ,

che Voificciate di am wazare le palci , ed altri fimili amimaletti. Vemme cofiui

a comfè]arff; ma mella Comfeffiome mom portò veruma comtriziome, di mamiéra

chè mom trovavafi forta alcuna di pemitemza , mè il portare cilizio , mè altra ,

cbe voleffe accettare. Io allora gli diffi , cbe almemo premdeffe la Difciplima im

zaamo, e fe mom volea flagellarff. mom lo faceffe , ma folam/emte , cbe amdaffe im

Proceffiome co'Difciplimamti . Efece più di tutti (r). Significando il §anto

con quefte parole , che trovandofi colui in Compagnia diquei, che fi

difciplinavano, e col flagello alla mano , capi la correzzioiie del Santo

Confeffore, che volemdolo ammonire della fua tepidezza, avealo ad

arte fatto accompagnare con quei fervorofi penitenti : onde moffo dal

1oro efempio, fi flagellò più afpramente che tutti gli altri. Avvertafi

quivi, non effer queßo il medefimo Cafo riferito difopra (f), benchè

affai confimile ;. conciofiachè avvenne quello ad un Penitente d'un Com

pagno del Sabto , e queflo a S. Vincenzo medefimo, il quale operavâ

prudentemente , e configliava il così operare anche a'fuoi avvefiturati

Compagni.

O o o Cosm

t P) Im ^browie. $. Pine. s.2 r. (q) Teftantur diétam Valentiu4 Civitatis traditionem memmulli valei»ti»;,

qvi eandem mibi a,'everapter ret •lere. £) 42»d Dragum l. 1. c 9 ©• Gayalda «.13. (r) Et fccit plu£

�Albaum Quaú Gs . 4pud •ofa** ibid«*• v f) Lubrig, jr,3. 1.5. p.393.,

*-
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Cosi foavemente il prudentiffimo Santo ftudiava i modi , e le manie

re più proprie, per perfuadere ad ognuno 1 i Virtü, e I'emendaziot.e dclla

Vita ; e perchè le fue correzioni foIiero veramente efficaci , conduffe egli

una vita fempre illibata, ed irreprenfibile, facendo in fe prima quanto vo

lea perfuadere a fuoi protfimi (t), ricordevole di quella mafììma la quale

Egli folea predicare,cioè che:Siccome colle medicime comtrarie,* comtrarj mor

bi ff curamo, e quamdo le imfermitâ pracedomo da ecceffvo calore ff dammo le medici

me frigide , e viceverfa.Così pare cbi vuole correggere, e ripremdere le Imfermitâ

de'peccatori, è meceffàrio cbe egli abbia le qualità comtrurie ; cioè che fa buomo, e

virtuofo(u),ovvcro che (comie fi legge mel fuo Trattato della Vita fpiritua

le) Chiumque vuole eifer utile alle amime de' proffimi , ed edificarle com parole,

principalmemte deve affiticarfi di gvere im fe feffo tutto ciò, che vaole ad altri

perfuadere ; altrimemte firà poco frutto, peroccbè il fuo parlare firj imefficace, fe

prima gli altri mom ritroverammo jm lui effere quamto egli imfegma, e molto miglie

ri cofe (x).

Per compimento di qnefto Capitolo è conveniente il dire ancora qua

li foffero i vizj, che piu frcquentemente egli correggere, e con più ardore

di faoto zelo,riprender folea;ed erano le Beftemmie,e gli Spergiuri.Oude

1e fue Prediche fono ripiene d'invettive contro quefti peccati I Anzichè

non fodisfatto di corregerli cffo , in fegnava a tutti il modo di ftermina

rli, divifo in tre Claffi,.cioe per i Pareuti, per i Sudditi, e per i Superiori.

A*Parenti infegnava il correggere i proprj Figliuoli , quando li fentono.

proferire alcuna beftemmia , oppure fpergiurare. E debbono farlo con

iftruirli a non giurare mel nome di Dio, ma folamente per gli Avverbj, ne1

modo detto diTfopra (y). A gli Sudditi dicea apparteijerfii} corregere fe

fteffi,con imporfi qualche pena volontaria per ogni betemmia,e per ogni

vano, o falfo giuramento;e dava 1'efempio diui certo (forfe da lui ftéfïò

ammaeftrato) il quale ogni voltu , che gli vfciva di bocca qualche vano

giuramento ( pel mal abito gia contratto) metteva dent ro una borfa due,

o tre denari, per farne elemofi ma. E. ] lanto a Superiori, dicea apparte

nerfi a loro il corregere i Beftemmiatori con pene rigorofer, e taffare con

tro d'efli negli Editti, feveri gaftighi , che aweffero irremiffibile 1* efe

cuzione (z).

C A P I T O L O X I V.

Della Giuffizia, e della Fortezza di S. VINCENZO.

Uanto alla virtù della Giuftizia , che fegue alla Prudenza , e

che confifte in un perpetuo e coftante propofito di darea cia

fcuno il fuo (a), era cosi noto, il poffederfi in gradoieminente da

S. Vincenzo, appreffo quanti lo conobbero, che ora veniva

deßi

») ci ewang. Epiß. 1 13. (•) Ser.2. Bem. 3. pof 0&. Pafcba. (*)_l» Proemie ejufi. Tra6, 9) Lib. 2.

*ra. Cap. wlfi9/?.412. (z) In quodam Serw. impreJo • ω) D. Tbaa, q. 58. ar.i. c.
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deftinato Efecutore Teftamentatio da'Ricchi , ed ora eletto Arbitro

delle liti piu intricate , non oftante, che talvolta ne fofle inficme Parte :

tanta era l'Opinione della fua integrità (b).

Poffedea la Giuftizia talmente il fuo cuore, che quando fi trattava

di lei,non ebbe mai alcum riguardo, neppure a'fuoi Cittadini, avvengachè

portaffe loro un cordialiffimo affetto. Viddefi ciò fingolarmente in Ge

inova. Era ftato da quel Governatore condannato un Valenziano per fuoi

delitti giuftamente al Patibolo , mentre il Santo era in quellâ Città. Fe

«cero per tanto a lui ricorfo alcuni amici del Reo, con altre perfone pie

tofe , le quali conofcendolo tutto vifcere di caritâ, e com paffione maf

fimamente verfo i fuoi amati Valenziani, lo fupplicarono ad interporfi

con quel Governatore, afficurandolo, che da quefti non gli farebbe ne

gata la grazia. Ma non baftò nè il fuo naturale pietofo , né l'amore del

1a Patria , per vincer quello, che Egli portava alla Giuftizia; perlochè

rifolutamente rifpofe : Iddio mi guardi dall'impedire la Giaffizia , ed il ga

.ffigo de' Malfittori : procurerò bemij cbe la mortejîa per quel miferabile piâ mite,

è memo crudele : N*vifu modo, nè preghierà bâftevole per indurlo a far

di piu , che di ' ap| licare , che la morte meritata foffe meno atroce , ac

<ciocche ii Rco inafprito dalla atrocità de'tormenti non perdeffe infieme

con la vita del corpo • anche quella dèll'Anima (c); -

Quanto piu Egli dete(tò le vendette private , altrettant o Egli amè

la Giuftizia vendicativa, del che non folamente n'abbiamo la piova ncl

predetto cafo, ma chi leggerâ le fue Prediche troverà che frequente

rmente in eífe inculcava a' Rettori defle Città il punire colle dovute pene

i peccati pubblici , e fpecialmente le Beftemmie , acciocchè foffero eftir

pate co' gaftighi fomiglianti fcelleragg. ni, e non avveniffe, che rimanen

do impunite dagli Uomini,foßero gaííígate da Dio co'flagelli di Pcftilen

za , ed altri (d). Ne che tanto maggiormente infifteva, quanto che a'fuoi

tempi erano gia 8o. e più anni, inógn'uno de'quali erano da Dio manda

te fopra de'Popoli tempeße, e mortálità inaudite,per gaftigarli di fi atro

ce peccato (e). Ed era nel Santo effetto di Pietà , e di Giuftizia il volere

che tali colpe fofsero punite dalla Giuftizia Umana , per non vederle

più feveramente punite dalla Divina.

Un'altro fatto ci riferifce, e la Tradizione di Valenza , e la Cronica

del noßro Santo ; ed è molto degno di ponderazione. Era Egli di ftan

za nel fuo Convento di Valenia, quando, o foffe per rivelazione divina,

e per notizia umanamente avuta , (eppe di certo che una Signora molto

ricca , e penitente di uno di que'Religiofi, lafciato avea la fua pingue ere

dita al predetto Convento, non oftante, che avefíe parent i ftretti, e

quefti affai poveri. Tal notizia fu un colpo, che ferì il cuore del Santo,

fembrandogli che per giuftizia foffe l'ereditâ a parenti dovuta. Onde

O o o 2 nOn

� Swpra l. 1. tr. 2. c. 6. P.43. (c) Ramram. apud Surium l.2. m.7. Diagw* l.i. e.rs. 9.191. Antif. p,1. erg.

?•ui8. Ga* alda«.17. P. i43« (d) Scrm. wm jc.* Fr.4. ?«// Dom.Jwdica- to) Refeft D. Viwc. is alio Ser.
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non potè contencrfi di non darne parte al Superiore di quellâ Religiofa

Famiglia • e. di mettergli in confiderazione, che Egli non dovcaper

mettere che dal Religiofo fuo fuddito, Confeiïore delia medefima, fofTe

fccondata , una tal dilpolizione , quanto al Convento favorevole, altret

tauto pregiudiciale a' dilei piu ftretti, e poveri congiunti di fangue. Ed

Arrivò anche a dirgli , che l'accettare quella Ereditâ era lo fteffo , che

rubarla a chi di ragione fi dovea. Furono cotanto efficaci le ragioni del

Santo, che il Priore impofe al Confeßore della T eftatrice, che operaffe

acciò foffe quella Difpofizione voltata a favore de'Parenti, a'quali di giu

ftizia doveafi, come in fatti fuadempiuto (f). Rimafe tanto imprcffo nel

1'animo di que'Religiofi un tal fatto, e fentimento di S. Vincenzo, che in

avvenire anno coftumato di non ricevere veruna Ereditâ, fe prima non

vien loro dichiarato dal magiftrat odi Valenza non effervi parenti prof

fimi, a'quali di ragione fi fpetti. Il che fanno, e pratticano que' Religio

fiffimi Padri, non violentati da alcuno, ma di loro {pontanea Volontà ,

per procedere giuftamente d'avanti a Dio, ed' agi'Uomini nel ricevcre,

oricufare l'Ereditâ da*Teftatori lafciate (g).

Mirabili erano le lodi, che Egli davâÄ quefia Virtù ; e per indicarne

quivi foltanto alcut.e, e brevemënte, piacemi di riferire 1' Ef ofizi9pe

morale,ch'Egllfece ful Tefto d'Efaia: 1) Bue comcbbe ilfae poffeffore,e l'4f ne

il fao Padrome (h): poichè dopo d'averio fpiegato allegoricainente di Gcsù

Crifto,che fubito nato fu dalia gloriofiffima fua Madre collocato nel Prc

fepio in mezzo a due animali, foggiunfe , che la Vergine ciò fece ancora

per iftruirci ne' bucni coftumi ; pöiche 11 Bue effendo animale grande » . c

robufto, rapprefcnta i Signori temporali , e 1 Rettori delle Comunità ,

( che fono i maggiori ne' Popoli , e che hanoQ la podeftà , e forza pcr pu

nire i Malfattori) e per Poppofto P Afino, che porta i pefi , fignifica iVaf

falli, e i Sudditi ; e perciöia Vergine po(e il fuo Figliolo nel mezzo di

quefti due Aninaali ; per tnoftrare che futti poflono falvarfi , ed i Signori

amminiftrando la Giuftizia , e non operando giammai contro al giuflo ,

nè per odio, nè per amorc , nè timore, nè per alcun donativo ; ed i

Vaffalli, offervando a'Principila dovuta fedeltà , ubbidienza , e fom

miffione (i).

Comparve eziandio quef'amore di Vincenzo verfo la Giuftizia

dell' odio, col quale deteftava nelle fue Prediche , ed anche in privato i

vizj ad effa oppofti, e fpecialmente l'Ufure, effendo pieni ifuoi Sermoni

d' invettive contro gli Ufurai , chiamandoli [ come meritano] or La

dri, ed or Infedeli (1), affin di mettere a tutti in orrore un vizio cotanto

alla Giuftizia , e Cafitâ criftiana contrario. E quanto a' Difcorfi privati •

£i legge, ch' Egli difTe al P. Maeflro Fr. Pietro Juglar del fuo {agr9 Or

diné de* Predicatori, e Confefiore del Principc di Girona D. Alfonfo

[che

« fy i. cbroaie. d.princ. n. 2o. g) Ita teMatws efi Ro**, R. P. Santa Romam* fa££j* 4* £ipe ***** • -

$ Efaia 1. (i) Serm. wmtc, i.%.i. cbrif,. ύ) Vide Serm. 3. Dom. 1. »•ji. Oâ. Pe/kb4. §*r**•

Dom.8. P•/* Tripit* Et alibi fape •
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T che poi fucceffe nel Regno al Re D. Ferdinando] che il Re d'Aragona

era obbligato a procurare di ricupera re il Regio Patrimonio in gran par*

te alienato, e da altri per poco prezzo pofleduto ; dimanierachè gli ftro

menti della vendita erano ftati ufurai , e quelli, che lo poffedevano era

no iu iftato di peccato mortale. Cofa , che rifaputafi dal Re D. Ferdi

nando, fcriffe quefti una fua al detto Juglar, acciò abboccatofi colSante

Maeftro, nc ricavaffe in ifcritto la fuà rifoluzione fopra il detto affare

della ricuperatione del Real Patrimonio; pronto ad efeguire quanto di

giuftizia doverfi fare gli aveffe prefcritto (m).

A quefta Virtù della Giuftizia avea unita il noftro Santo quella d'una

nvitta Fortezza , colla quale cercò fempre il giufto , nulla curandofi di

qualunque oftacolo del Mondo , difprezzo, Gvvero ingiuria degli Uomi

ini , ma folamente di piacere a Dio, non oftante ch' Egli fapeffe d' incor

rere 1' indignazione di molti : nel che confifte la Fortezza, per quanto

Egli fteffo infegnava nelle fue Prediche con dire : Qgamdo l' imtelletto , l4

memoria , e la volomtâ , e tutte l' opere fffammo fecomdo la Legge di Dio , e mom ß

cura ciò , che dica la Gemte, ma fùltamte quello, che fecomdo Iddio dee operarf •

allora ff opera da virtuofo , e da forte (w).

Ma prima di vedere comi' Egli vinfe gli oftacoli del Mondo, piace

mi di riferire una infigne vittoriâ, colla qúale gli riufcf nella fua gioven

tù di refiftere agli aßälti più terribili del Demonio, comparfogli in men

tjtofembianteTdi un Saùto Romito per tentarlo contro la Coftanza , e

Perfeveranza, che della Fortezza fono parti integrali, e sì nobili.

Stavafene il Santo Giovane una notte in Orazione dopo il Mattutino

innanzi all'Altarc della SS. Vergine : quando apparvegli il Tentatore ita

figura diun antico Padre del Déferto,'con una barba canuta , che pen

deagli dal mento áno quafi ella cintura, e così prefe a dirgli : Fr. Vim

cem20 , io fomo vemuto dal Cielo a vifftarti per l'affetto , cbe ie ti porto ,

e per la compaffome ; cbe ho di te ; affime di darti quegli avvif , cbe fame

piâ opportumi per la vera frada del Cielo femza famcarti mel meglio deb

^viaggio. Io fomo amo di quie' celebri Anacoreti, cbe popolaromo le folitudi

mi dell' Egitto ; e vella mia giovewtà fuâ diffòlutiffimo, e mi diedi a'pis

ceri del Semfo. Dipoi tememdo uma mòrte improvvifa , trattai di matar

vita : e me m' amdäi al deferto, ove effemdo già fùzio de' piaceri del Mom

do » ajatato da Dio, imtrapreff, e pröfeguii la vita amacoretica ; ed otte*-

ni il perdomo de' miei peccati, e qüamtó feppi defiderare da Die. Or dum.

que fippi amcor tu imparare da me ; e premidi il mio comfiglio , fe brami ar

rivare ffcurameute allâ cima della Perfeziome, e mella vecchiezza termina

re com uma vita veramemte famta. AVom ti affiiggere ora mel fore della tu4

etâ com tamte mortificaziomi , cbe miumo f trvva, il quale prefto , o tardi

poffù vivere femza dar qualche sfogo alle proprie paffioni: ed è meglio #r-
glielo

m»/ j;;;; Regis Ferdinandi d4ta fwit 4n. 1416. prowt Diagws 1. 1. c. 33. ?.369. (») Serw. d* S, Barsaka

Po/ 0I0 .
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glielo mella giovemtà , che mella vecebiezza , iu cmi effeudo piâ vicina le

morte, f puo füre im breve tempo uma fervemte, e verace pemitemza ; e dopo d'aver

godato megli ammi giovanili um Paradifo di piaceri carmali , // può , oriememdome

facilmemte il perdomo mella veccbiaja , vemir wel Caelo a gvdare il vero Paradiffè

delle delizie celefli cogli Angeli, trattamti altri Sawti Pemitemti. Appena ebbe

terminato l'Argeio delle tenebre, trasfigurato in Angelo di luce, di pro

ferirequefte ultime parole , nelle quali fi vidde Vincenzo fcopertamente

tentato contro la Coflanza , c Perfeveranza nell'intraprefa mortificatio

ne, colla quake fi era prefifTo di voler confervare la battefimale innocenta

fino alla morte , armoffi il valorofo Campione di Crifto col fegno della

Croce, e proferendo i dolciffimi Nomi di Gesù , e di Maria ,Trifpofe :

A Dio ho comfagrata la mia giovemtà , e la veccbiezza, perchè voglio dargli in

teramemte la mia vita. Onde vedendofi fccperto, e vinto il Deimonio, cOn

fufo fenefuggì , dando urli , e grida fpaventevoli, e lafciando ivi uniti

tollerabil fetore (o}.

Sono anche parti integrali della Fortezza la Magnificenza, e la Fidu

cia, colle quali l'Uomo forte con animo generofo iniraprende cofe gran

di , confidando coftantemente di condurle albramato fine , non oftante

qualunque oftacolo, cheil Mondo poteffe opporgli (p). Due tra tutte 1'al

tre furóno le grandi imprefe del Fcrrerio, I' una 1' èftinzione dello Sci

fma, per reftituire la Pace alla Chiefa (*) ; l'altra fu la riforma univer

fale del Mondo. In quclla comparve veramente ammirabile la di Lui fof*

tezza ; poichè febbene fapea efferfi invano affaticati molti grand*Uomi;
ni, non per quefto Egli fi perfe d' animo: anzi benchè vedeffe crefccre il

fiero Scifma fino ad iDalzare tre Capi, nondimebo con fiducia eguale

alle difficoltà, che ogni giorno in tat;ti anni , maggiori inforgeangli qol*

tro, mai lafciò l'imprcfa incominciata, infino cbe non vidde ritornata in

pace la Chiefa. E certamente qnalunque altro di cuore non dotato di tan

;ta fortezza avrebbe vacillato al vederfi tante volte delufo dall' aftuto •

non meno, che oftinato Petro di Luna, che dopo tante promcffe fat£

gli di cedere al pretefo Ponteficato, e dopo avergli fatto intraprendct

feco per quefto effetto il viaggio di Spagna in Fraîcia, da quefta a Ge

nova, e da Genova a Savona , gli mancò fempre di parola: e dipoi rito£

nato in Ifpagna glifece (offire indicibilifatiche nel Congreffodi Perpi

gnano , e ne* viaggi replicati da Perpignano a Narbona, fimanendo fcm

pre Pietro di Luna oftinato in faccia di quel Congreffo, e dell'Imperá*

dore Sigifmondo, quando Vincenzo oppoftofegii con petto verament?

apoßolico, diffegli pubblicamente dal Pergamo in Perpignano , che F9"

oftante qualunque fua pretenfione al Ponteficato, era obbligato a cedc

re : nè giovando neppure sf pubblica correzione , per cui fuggifien?

Pietro ifi Penifcola, fecegli, come fi diße , levare i' Ubidis;*
tut'

(•) ramram. apud Mirwell. 1. e. 6. Bwrfellus in Pit. Mss. Antif. p. t. r, 3. Joveges im Wit. D. Win*?*

(») D. Tb. a. 2. q. 128. ar. wwic. (*) Pomtuari l. i. c. 9. p. 45 •

19*
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autto ;1 Regno d'Aragora: ed incominciò a predigêr$ a' Popoli di più

ÍÓ5 riconofcerlo per Pontefice •_ma di fottomietterfi al ConciliQ Gene

Íåîe dicofìanza, da cui farebbe ftato cletto il vero • § legittim9 Vicario

áíCrifto (7), cóme di (opra fi diffe. ât;zichearriyò la di Lui fortezza a

fiprenderépübblicamegte la Regia Vedova del Re D. Martino ; perchè

proteggendo Pictro di Lunag cra ftata cagione di tanta $ua oftinazigne.
£ÉÉÉÉÉÉÉójámente traffe dagli occhi le lagrime alla Principcfia in

prefenza di tutto il Popolo , male cagio”? tal cómpunzione , che dopo

Efterfi data ad una vita penitente, entrò finalmente a copdurre il rima

Ëéiite de* fuoi giorui nel Monaftero delle Cifgrcienfi di Valdonzellas in
§íôïÀÉadiBárcellona (r). In fomma è veriffimo ciò , che fgriffe di Lui

íVefcovo Ranzano, cfie mai alcuno umam rifpetto lo vinf* • ma, con

íòrtezza, e petto apoßolico s' opponea a tutti, quando gli ftimavâ degni

diriprenfiofie, riprendendo i Principi medcfimi , £nza perdonarla a ve

runo : Nemiui parcebat (f). E meritamente nel Martirologio del Sauf

fano di Lui fi fegge, chè? Defideroffffmo della pace della Cbiefì, turbata gram*

demente dullumgò Scifma, molto fi affüticò per la di lei umiome, ed affach? cob,

felice modo di comcordia f ftabiliffe (t).

Che fe poi bene fi íifletté all* imprefa della riforma del Mondo, che

'Egli procurâ con tutte le fue forze, per ottenere con efta la Pacc della

Cfiieia ; fempre più comparifce grandè la fua Fortezza. Riguardaya Bgli

quel ficro Scifma come ún flageiio di Dio, cagiopato da'peccati del Mon

do , oltremodo in que* tempi immerfo in ogni forta di fcelleratezzc ; e

perciò pensô, che il vero, è più efficace mezzo per rimediarvi folfe la

riforma dc' coftumi, ed il ridurre il Mondo a placare Dio con una ve

race penitenza. Onde non la perdonò a fatiche , e a fudori , nè preztò

qualunque finiftro incontro per condura a perfezione, conforme felice

mente gli riufcì di riformare tanti Popoli, e indurli a vera, e pubblica

penitenza , e di vedere per frutto di quefta univerfale Giuftizia , quello

della Pace reftituita alia Chiefa ful fine della fua Predicazione (u). E

ficcome il Bombice, ovvero Verme da feta, perfezionata l' opera fua,

termina poco dopo la vita in . e(fa ; cosf Egli terminata la grand* opera

della Pace della Chiefa , poco dipoi nelfa Pace, ed Ubbidienza della me

defima Chiefa , governata dal Sommo fuo unico, e legittimo Capo Mar

tino V. chiufe felicemente i fuoi giorni (*) ; lafciandó a' Pofteri efempj

eccellentifììmi di Fortezza moftrata nello fpregiare tutte le perfecuzio

ni , ch' Egli dovette £ffrire nel tempo del fuo Apoftolato, per fare, e

ridurrt a perfezionc imprefe sf grandi ; e quefte perfecuzioni non furono

nè poche , nè piccole : ne folamente a Lui vepnero da Uomini malvaggj,

e da Donne di pcrduta falute, ma anche da'Demonj, che in diverfì iüöjfii

(q) de wp
- (•) IM; - - - - - -

J^; / ra l.tr. 3. £. 27. «* 28. • gwell 2. f. 27 p. 176 ( / - Ap»d $wriwm* 1. 2. m. 7•

(r). Im, Martyrolog. Galli • 5. April. (•) Ann. 1418 eleëto. „M41 t1u0» P '- φημΛψ£i£n*/VJy

- Ji - -» • t ib C Jh4 £ yi.$ mod• •
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foleäno apparire in abito, e figura di Romiti per ifcreditarlo prefTo i

Popoli , come fi è altrove accennato (y). -

E quivi fi offervi non eßere maraviglia , che otteneffe il Santo di ve

dere i fuoi defiderj compiuti, avvengachè di cofe cotanto ardue , come

furono la Pace della Chiefa , e la Riforma de' Popoli ; perocchè i Santi

in premio della loro Fortezza ottengono quanto bramano fantamente da

Dio ; dovecchè al contrario quei, che non fono di fimil Coftanza prov

vifti , e troppo temono le perfecuzioni , e difficoltà, che incontrano,

non confeguifcono cofa alcuna di quante intraprendono, conforme al

detto del medcfimo S. Vincenzo: L'?/amo troppo timido mom fa giammai

cofà alcuaa di beme (2).

C A P I T O L O X V.

“Della Magnanimitâ di S. VINCENZO Ferrerio.

Ebbene la Magnanimità , c Pazienza fiano parti integrali della For

S tezza , fono però anche Virtù fpeziali da effa diftinte (a) ; e perciò

meritano fi parli di loro in particolare per meglio dimoflrare quan

to foffe in quefie il noftro Santo eccellente . E' la Magnanimità una Vir

tü co$$ nobile, che bafta per effere l' ornamento di tutte l'altre (b) ; e fu

1' ornamento fingolare di S. Vincenzo Ferrerio. Riguarda ella per pro

pria materia gli onori , che alie opere virtuofe £i débíoíò; e dirige l*ani

ma virtuofa , c magnanima , acciocchè fappia moderatamente ricevere

gli onori , e la gloria , fenza ricufarli ; anzi fa , che moderatamente fi

compiaccia de* medefimi onori , come anne£fi , dovuti, e confeguenti

all* opere di virtù; e che non lafci grammai d* operare cofe grandi per ti

mor della lode, o della gloria, che da quelle gliene può appreffo gii Uo

mini provenire (c). Or quefta Virtu fu quella, per cui S. Vincenzo neJle

opere grandi , che facea per gloria di Dio , non ricufava gli otnori ,

co* quali le fue apoftoliche imprefe erano da' Popoli, e da' Grandi Per

fonaggi applaudite.

Quindi è, che vedendo Egli la divozione delle Genti verfo di fe,

che affolkavanfi per baciargli le mani , o l'Abito , quando entrava in qua!-

chc Città, o qualunque volta compariva in pubblico , ftimandofi felice

chi potea toccarlo ; permetteva , che fe gli avvicinaffcro , e che ognuno

fodisfaceffe alla propria divozione ; anzi per dare a loro comodità di ciò

fare , trattemevafi le mezze ore dopo le Prediche fotto al Pulpito a 1a

fciarfi baciar le mani nef tempo , che opcrawa 1 miracoli cosi pubblica

mente, che fecondo fcrive il P. Manrique nel fuo Diario Spagnuolo,

fem

) Jwpra 1. m. tr.3. e. 1o. p. too._(z) Ii, qwoda* Srrm. impreß. (4) D. Th. 22. q. 129. ar. 4. e* q. 136,A? 4r. 4. wM 4ri/otrl. apwd D. Tb. l. c. q. 129. 4*. 4. 4rg. 3ó é) Idem• ibidem• per totam qwafiouei. 3
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fembrava agli occhi del Mondo, che ciò operaffe per vanità , quandó per

verita rot; éra altro, che per virtu , grazia , e dono fingolare di Dio (d):

ed al!e voire quando era dentro i cancrlli condotto per difenderlo dalla

cajca de' Popöli, fo'ea Egli medefimo ftender le mani , e prender le co

rore-, e i fazzoletti , o altro, che gli porgeano le Genti , ed accoftatefele

al petto, loro reftituirle cogne Reliquic,fecondochè di fopra fi è detto (e).

Altre volte richiefto da diverte Perfooe d'alcuni pezzetti de' fagri

Abiti, bcn volentieri condefcendeva alle divote lor brame , anzi lodava

quelli, che confervavatio, quai preziofe Reliquie, le cofe da Lui ufate (f).

Εd altre volte parlava con tanta lode della fua fantità , e de' fuoi mira

coli, con quaíita avrebbe parlato della fa:tita , e de' miracoli d'unal

tro (g), riprendendo altamente un fuo Difcepolo , perchè non volea

credëre a' fuoi prodigj(b), cd onorando grandeinente Califto III. per

chè dovea canonizarlo (j).

Tutte cofe, che ad cvidenza comprovano, ch'Egli fantamente go

deva d' ellere ftimato da' Popoli, compiacendofi moderatamente dégli

onori , che gli facevano , e difapprovando la poca ftima , che indebita

mente a'cuni pochi aveano della fua fantità , e de' fuoi miracoli, che ri

conofcea come doni di Dio ; conforme l' Uomo magnanimo non dee ri

cufare di compiacerfi delle lodi, e degli odori, che riceve, non per glo

ria fua , ma per gloria di Dio, di cui il virtuofo riconofce , che fono tut

te le opere degne di lode ; cioè la virtù , edi miracoli , a cagione de'quali

viene onorato ; il che tion è in modo alcumo contro l' Umiltà , la quale

non ricufa gli onori , e le lodi , fe non per riguardo alla propria baffezza ,

come infegua S. Tommafo (l); e rifpetto alla quale difpiacevano a S.Vin

cenzole lodi, che come maguanimo gli conveniva di approvare.

Viddefi queflo Spirito di Magnanimita fingolarmente in Barcellona

nella cura di un ltfermo, aggravato da acerbi doloridi tefta. Era quefti

Luigi Cataldo , il quale nulla credea a'miracoli , che ogni giorno il Santo

operava ; ma non trovando il Cataldo rimedio veruno, che gli giovaffe,

cambiando la fuá poca fede in una fomma venerazione verfoil Santo , fi

po(e tra gli Infermi ad afpettarlo te;la Chiefa di S. Domenico, quando

fcendea dal P. Ipiro, e con fe gnarli dava a loro la falute , e sì gli diffe :

Padre , fùmo due ammi , cbe patifco um gram dolore di teßa , vi prego pertamto a

famarmi . A tali parole : Io mom fomo ( rifpofe il Ferrerio) mè Dio, mè Medico

per potervi curare. A tal rjfpofta avvedutofi Luigi, che il Santo avea pe

netrato gli occulti penfieri del fuo incredulo cuore , depofta ogni dubita

zione, replicò : Ed io momdimeno fpero , che mi furete la grazia. Di nuovo

Vincenzo : Ma lo credete veramemte ? S} Padre, foggiunfe. Ed allora po

ftagli la mand fulla tefta, pronunziò il Santo quefte parole : Già fete fimù :

p p ?^///-

Qd) Die 5. April. p. 23. rel. 2. Vide fwbr4 l. t. tr. ?. e. 4. (• ' Lib. 1. tr.3. e.22. pag. y77. ( f) Vide ibidém,

c. 17. p. i5o. &- c. 18. p. 1 5*. €* 1 56. («• $upra I. 1. tr. 1. c. 4. p. 15. ' h) Lib. 2. tr. 1. c. 5. - -

€) Lib. i. c. 2. 1. Magnanimita*, & Humilitas non fu nt contraria , quamvis in contraria tenderc vid£am

tur (ccundum diverías confidgratione» • D. Tb. 2a. 4.129, 4v. 3. 4d 4. •

_ _
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rimgraziateme Iddio ; e credete , cbe quelli, i quali lo fervomo ammo gram po

defiâ (*). Fu quefta fanaziore cosi perfetta, chc offerva il Miguel, in

qüarant' anni , che il Cataldo fopravvifTe , non pati piu verun dolore di

capo (*). Così il magnanimoSanto volea foffero creduti i fuoi miracoli,

e la podeftà , che avea, come Servo di Dio, d' operarli.

Quello , che rende oltremodo ammirabile il noftro Santo nel com

piacerfì degli onori , è la qualita degli onori medefimi, che non furono

mediocri, ma grandia maggior fcgtjo , e fpecialmente quelli , che rice

vea quando era folennemeute incontrato, ed introdotto ne' Luoghi ,

ufcendogli , come fi diffe , ad incontrarloil Clero, i Magiftrati , i Grandi

della Spagna, e infino i Re , c Prelati piu degni della Criftiaaiià, anzi il

mede{imo Benedetto , e conducendolo fotto Baldacchiio co1 feguito

di numero quafi innumerabile di Perfone , che ad una voce lo acclarna

vano per Santo (m): ovvero, come dice il Miguel , effendo ricevuto da

pertutto con quelle acclamazionitrionfali , con cui ne* pubblici Trionfi

folea Roma accogliere i fuoi Augufli (m) ; o per meglio dire , in quella

guifa, colla quale fu ricevuto in Aleffatidria , cavalcando fopra un ümile

Afinello, il Patriarca S. Atanafio , accolto co* più magnifici onori,

co* quali fi fogliono ricevere i medefimi Re (o). Ed in una parola, rice

vuto da' Popöli, come fe foffe ftato un S. Paolo, o altro degli antichi

Apoftoli (p). Ed in mezzo a tanti onori Vincenzo, benchè ne godefle,

nulla s' in(uperhiva; perchè con fpirito magnanimo gli confiderava come

a Lui dovuti, per ragione dell'Apoflolato. Anzi rifguardava tutti gli

applaufi , e lodiumane , come infufficienti alle opere virtncfe , che Dio

gli concedea di fare (q) , e come un niente rifpctt o alla Gloria, che ne

afpettava nel Cielo per fuo premio da Dio. Ne qucfta cra Vanagloria,

ma fpirito di Magnanimitâ , che dircttamente alla Vanagloria s* op

pone (r).

Quello però, che fupera ogni umano credere fiè , che S. Vincenzo

non folamente compiacevafi , c gradiva gli onori fopradetti, ma gli cer

cava. I! che, febbene fi rifletterà, che il Magnanimo riguarda gli onori

come a fe dovuti, non fembrerà cofa ftrana , che S. Vincejzó volefîe

queglienori , che al fuo merito conofcea doverfi. E ficcome tutro gior

no ve?iiamo gli Ambafciadori de*Re , che ricevono, e vogliono gli onori

al loro Uffizio dovuti, in riguardo de'proprjSovrani ; cosf non dee fem

brar cofa ftrana , che S. Vincenzo gradifTe , anzi cercaffe cosi onorevoli,

e folenni ricevimenti , come a Legato a Latere di Criffo. Volle Idd-o au

tenticare quanto gradiffe quefto atto di Magnanimitâ ne! fuo Apoftolo

con uno ftupendiffimo prodigio nella Città di Valenza. Una delle vote,

che quivi fu il Santo ad efercitare il fuo Apoftolato, mandò nell' avvici

narfi

(*) Witteri4 r. 1 1. p. ss. (*) Miguel 1. 2. c. 22. p. 1x6. (m) Vide fwpra 1. 1. tr. 3. e. 3. p.6r.

•) 1. Epift. Dedit. Vita D.Vine. (o) Theophil. Raynaed. r. 9. ») * Marietta de SS. Hifp. l. 11. c. 8.

(4) Magnanimus ergo intendit honores, ficut quibus eft dignus, vel etiam ficut minores his, quibus eß di

{gu$,8cc. 22. 4. 129. ars. 2. •43. ur) inordinatus appetitus gloriae, direâè Magnauimitati oppoaitut.

P. Tb. 22. q. i32. ar. a. s.
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narfi a Valenza alcuni Compagni , o Difcepoli , per accordare il dette

folemne ricevimento al folito iotto del Baldacchino. Era in qu ell'anno

il Duca di Cardona Vicerè di quel Regno , c rifedea appunto in Valenza,

ed attribuendo a {uperbia il ricercare si folenne ricevimento , non volle

accordarglielo. Ma appena data la negativa incominciarono immediata

mente a fuonare da per fe ftefle tutte le Campane di Valenza; e cono•

fcendo i Valenziani , che quel fuono era un prodigio , col quale Iddio

volea manifeftare quanto gradiffe gli onori fatti aIfuo Apoftolo, ufci-*

rono i Giurati con tutta la Città a riceverlo fotto il Baldacchino con

quella magnificenza , e con quelli onori, ch' Egli come Legato a Latere di

Gesà Crifto richiedea. Ne mai ceffarono di fuonare da fe fteffe le Cam

pane di tutte le Chiefe di Valenza, finchè il Santo cosf introdotto nella

Città , non pervenne al fuo Convento (f).

IMa ciocchè rende anco;piu gloriofa la Magna nimitâ del no ftre

Apoftolo è , che nou poche volte fi fentiva tentato a vanamcnte compia

cerfi di tanti onori ; ma quefte tentazioni non fecero altro al noftro San

to , che un rendergli la fua Magnanimitâ tanto piu lodevole , quanto più

dalla Vanagloria bcrfagliata , ed un accrefcergli il merito . Ne abbiamo

fopra di ciò un belliffimo cafo avvenuto parimente in Valenza , mentre

Egli cra colla detta folennità , e magnifica pompa un'altra volta intro

clotto . Oiiervò tuttociò un Rcligiofo Francefcano, per nome Fr. Fran

cefco Ximenes , amiciflimo del Santo: e non fapendo capire in qual mo

clo tra tanti onori poteffe Vincenzo non invanirfi , tanto fece , che gli

riufci tramezzo a tanta calca di avvicinarfegli , e pieno di ftupore , e ti

more gli addimandò, come andava allora la Vanagloria ? A cui S. Vin

cenzo ingenua mente rifpofe : P. Framcefco, la Vamagloria va , e vieme, ms

per grazia di Dio moy ff trattteme (t). Notifi in quefta rifpofta 1* umile fen

timcnto del Santo in mezzo a tanti applaufi , che non attribuifce a fe la

vittoria della Vanagloria , ma alla divina grazia; e meritamente, impe

rocche fu opera della potente grazia di Dio il prefervarlo in mezzo a sí

grandi onori dalla Vanagloria , in quella guifa , che lddio prefervò colla

fua virtù Daniele nel lago de' Leoni, ed i tre Fanciulli nel mezzo delle

fiamme .

Pur nondimeno per conofcere in qualche modo,come poteffeS.Vin

cenzo ricevere tanti onori, fenza pregiudizio della fuá Umiltà , farà be

ne l' addurre una belliffima fimilitudine , che fi legge ne' fuoi Sermoni :

Siccome da un gran vento non fi eflinguono , anzi fi fomentano, ed ac

crefconfi maggiormente le fiamme d' un gran luminare , dovecchè

all' oppofto un piccolo lume ad ogni minimo foffio d'aura fi eftingue :

Così non è maraviglia , fe noi , che abbiamo poco lume della grandezza

di Dio, e della noftra cognizione , ad ogni minimo vento di lode uma

na , e di onori ci cftinguiamo, e perdiamo la luce della fanta Umiltà ;

P p p 2 dowe

(/) Im Cbron. D. Viwc. m. 13. Et ex conflamti Walemtimorwm traditione • (t) Diagw* l.i. c. 8. Valdes. lib. 1.

*. 37. Gavald4 c,ze, Witteri4 w. u2, Migwfl l. 2. c. 1•
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dove al contrario chi ha un gram lume della grandezza di Dio, e della

viltà del proprio niente, a cóftui gli onori, e gli applaufi in vece di fargli

perdere T Umiltà, gli accrefcono quefta luce ; conciofiiachè quanto fono

maggiori gli onori , che ricevono , tanto più fene riconofcono indcgni

( rifpetto al proprio niente ) e tanto maggiormente gli attribuifcono a

Dio ( come dovuti alle Virtù , e a' Doni da Lui ricevuti): il che è un ot

timo accrefcimento di Umiltà (a), ed efercizio di Magnanimitâ. Ovve

ro ( come dice il medefimo Santo in un altro Sermone ) ficcome un gran

fuoco non fi eftingue, ma piuttofto s'accende a? foffiare de' venti , do

vecchè una piccola lucerna per poco vento fi eftingue ; cosf un gram fuo

co di Divozione, e di Carita trovafi nelle perfone perfette , e poco in

quelle , che non fono arrivate ad una eminente perfezione : e perciò iti

qucfle fubito ad ogni piccolo vento di lode fi eftingue il fuoco delia Ca

rità , e della Divozione ; laddove in quelli quante maggiori fono le logi ,

tanto maggiormente quefto fuoco fi àccende, e fi accrefce . Efamplifica

ciò il Santo nel grande onore fatto a S. Pietro, quando fu ricevuto in

Antiochia , a S. Giovanni , allorchè ritornò dafl'eiilio , ed a S. Paolo

nell'entrare in Galata (x). Dalle quali parole,e dottrine manifcftamen

te fi deduce , che S. Vincenzo dovette avere una gran cogi izione della

grandezza di Dio, un baffiffimo fentimento del proprio niente, una

fomma Divozione , ed un'ardentiffima Caritâ, mentre 11 vento impetuo

fo di si grandi onori non potè eftinguere la luce della fua Santitâ , colla

quale era così umile il fuo portaneiito in mezzo a sf frequenti otiori , ed

applaufi , che parea il Mondo non fi fapeffe faziare di onorarlo ; onde

il Marietta lafciò fcritto, che : Era s) um,ile, ed affabile com tutti ( il 1'oftro

Santo ) cbe il Papa , l' Imperadore , íl Re di Caffigliâ , e d' Imgbilt erra , li Ve

fcovi, Abbati, e Prelati della Criflinmitâ, e di tutte le Religiomi, pareva , cbe

mom f poteffero faziare di pemfare come omorarlo (y). Ed il Santo tenencio fem

pre fifo in Dio lo fguardo, tutto gradiva , e dicea loro, che faceano be

ne ad onorare lddio ne' fuoi Miniftri , e Predicatori (z). Ed arche per

riguardo de' Popoli godea nel ricevere si grandi applaufi , conofcendo ,

che quanto piu i Popoli lo vedeano onorato, altrettanto con maggior

venerazione , e frutto avrebbero udito dalla fua bocca la divina parola:

imperocchè , come diffe S.Gregorio : 1 Samti Predicatori bramamo d' effer

lodati, per effere afcoltati com riveremza ; e defideramo d' effere uditi com vene

raziome , per riportarme frutto maggiore (a).

Anche un altr'atto deila Magnanimitâ del noßro Santo merita fingo

1ar menzionc in quefto luogo,ed è più facile ad imitarfi che i predetti,efu

che Egli per timore de* biafimi , e dikeggiamenti, giammai lafcio di far

opere grandi per la gloria diDio,efercitando intrepidamente il fuo Apo

ftolato fenza curarfi , che foffero motteggiate fe fue Pellegrinazioni

Apoftoliche, come birbanteria , da'fuoi Emioli , fprezzando iloro fcher

1)

{», Im qwedam. Serm. impreßè. (x) Serm. r. Fer. 6. poff Cineres. (3) Marietta de ss. Hifp. l.} '.s.

¢z) Marietta loc. cit. (4) Apud D. Vimc. Serm.de S. Benedicio.
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ni, ed infulti come fattegli fenza ragione. Cosf non lafciò mai d'ope

rare miracoli avvengache fapefle che alcuni non gli credeano, e fe ne,

facevano bcffe . Nemmeno defifie dal prcdicare apoftolicamcnte, ancor

che gli foffe noto, che non mancavano altri , di deriderlo. Confor

me meglio fi vedrà trattando della fua Pazienza , baftando per ora il di

re, che il noftro Santo munito d'un' eroica Magnanimitâ profegut

fem.pre cofìantemenre l'Imprefe del fuo Apoftolato, e ad operâre cófe.

grandi per Gloria di Dio , e falute dell' Anime, fenza timore nè degli

Applaufi , nè de' vituperj degli Uomini, ricevendo con gradimento, e

modeftia le loro lodi, e fpregiando , anzi riprendendo i loro indebiti vi

tuperj. E quantopiù Egli colla Magnanimitâ difprezzava l'effer difprez

zato , tanto più Iddio lo magnificava con punire quei , che com'era di

dovere non l'onoravano. E per non replicar quivi i cafi altrove addot

ti, mi contenterò di riferire ciò che avvenne in Gandefa . Avendo

quivi il Sant'Apoftolo fatto le fue Miffioni, gli chiefe il Bailo la di lui

Cappa, moftrando gran divozione , e di volerlatener per memoria dellc

fue Prediche. Concefsegliela volentieri il Santo , che nulla negar fapea.

il fuo magnanimo cuore ; ma appena Egli fu partito , il Bailo fece della

Cappa un Giubbone per ripararfi dal freddo. Tanto difpiacque a Dio, una

tale irreverenza, e diprezzo degli Abiti del fuo Apoftolo, che volea foffe

da tutti onorato, che appena fe la pofe addoffo, divenne il Bailo rabbio-.

fo, e furiofo, e doppo tre foli giordi di infelice vita fe ne mori (b). Quindi

aw venne ( e fia detto incidentemente) che de'pezzi della Cappa del San

to, fi valfero molti contro il male di rabbia, ed afferma il Diago d'aver

ne nel Monaftero de'Certofini di Scala Dei veduti diverfi , involti in cer

ti Globi , fulli quali era l'Immagine della Vergine della Pietà , che co

ftumavano que'Religiofi di diftribuire a' devoti percoffi da un tal morbo,

e{{et dofi fperimentato,che ficcome quello per aver fenza rive renza pro

fanata la Cappa di San Vincenzo era ftato da tal male perc offo, così

erano da effo liberati quei , che con riverenza ne portawano addoffo le

Reliquie (c). -

C A P I T O L O X V I.

Della Paziemza,e della Manfuetudine diS.VINCENZO.

Ncorchè gli oltraggi,e i travagli, inquanto potrebbero difanima

re taluno dal bene intraprefo, fi vincano difprezandofi colla Ma

gnanimita , nondimeno inquanto fogliono alle vclte opprimerci

con troppa meft zia , s'appartiene alia pazienza il fuperarli, foffren

doli cuftantemente (a). -

Or

(*) Miguel, l.2.c. 2. p. 76. (d) Apud Migwel. loc. cit. (4) D. Th.22. 4. 36. aw. 4. a.
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Or incominciando dalia Pazienza,che il noftro Santo ebbe nell'Infer

mità, ella fu tale , fpecialmerte nell'ultima ( che fu la più grave,

e penofa dell'altre ) che mai perde la ferenita, ed allegreza , che fem

pre dalla fua faccia fpirava, giubbilando nel mezzo de'dolori: onde a quei

che vifitandolo moftravano difpiacere del fuo. penare , folea con volto

fereno rifpondere : Cbe mom dovea recar loro difpiacere ciò cbe dalla bemigma

mamo dj.Dio ci vieme mamdato (b). E ficcomc vedendo la fua fomma de

ftrezza ne'maneggi , correa voce di lui ( mentre fu in Genova ) Nom po

terf trovar zwomo di si gram prudenza, come era la faa (c) : Cosf i Medici ve

dendolo in Vannes foffrire con si eroica allegrezza la fua penofiffima in.

fermità , ebbero a dire , che fembrava loro impoffibile jl ritrovarf am zwomo :-

cbe im quefa Vita poteffe im mezzo a si gravi dolori effer così paziemte quale

Egli era. (d).

Formaronoun tal concetto della Pazienza di lui i Medici , attefo

chè lo trovarono non (olamente raffegnatiffimo, ma cosi avido di patire,

che non oftante Egli fapeffe di dover morire di quella infermitâ , nondi

meno non ricusò di prendere volentieri quei medicamenti , che erano

difguftofi al fenfo, e di fottometterfi a' tagli, e adaltri ftrazj, che effi

fperando di guarirlo, gli ordinarono, ed operarono nel fuo Corpo i Ce

rufici, fenza che maida quella benedettabocca fi udiffe un fofpiro, ma

folamente fentivafi replicar foveate idolciffimi Notni di Gesù , e di Ma

ria, o di qualch'altro Santo (e).

Nelle Infermità coftumò fempre di feguitare i1 corfo delle fue Predi

che, ancorchè foffe attuakmente agitato dalla febbre, purchè poteffe reg

gerfi in pfedi; e fe talvolta non potea predicare,peraver perduta la voce,

non per quefto lafciavadi viaggiare profeguendo defue Miffioni meltre i

Compagnifupplivano1e fue veci nel Pulpito. Nè lafciò ma gli altri cfer

cizj di mortificazione godendo di aver doppio patimento, c di vedere

il fuo corpo in maggiori moleftie, e travagli (f). Nel tempo delie

infermità fuppliva alle Prediche con efortazioni private, con affiftere ,

alle ftipulazioni defle Paci, col dar configli, e col fanare gli infermi ;

quafi fcordnto del fuo corpo per curarl'anime , e i corpi de*fuoi profimi

Mala pazienza, ch'ebbe nel portare per molti anni'la piaga nella ,

gamba , come potrà defcriverfi ? Dirò folamente, -che la portò neg!i ul

timi undici anni del fuo Apoftolato , ftrapazzandola in continui viag

gj, cavalcando un Afinello ( non potendo più viaggiare a piedi ) dia

cui allevolte gli accadde di malamente cadere a Terra; e ciò fece con

tanta pace , ferenitâ, ed allegrezza , che i Compagni non ne rirmane

vano memo ftupiti di quello, che fi ftupiffero in vedere, che giammai fe

cadute gli cagionarono male veruno, prefervato fempre da Dio, in ,

premio della fua inaiterabi!e pazienza (g). -

La cagione di quefte cadute non folamente procedea dalle ftrade di

(aflro

40) Valdecebr. 1. 1. e. 6o. (e) Antifru* p. 1. r. ■ s. p. 119. (d) Ranzan. apud $arium l. 4. c. 1.

(e) Valdecebr. l. 2, e. 6. ( f) Valdecebr. 1.2. c.6. (g) ProceJ. apud Antijiium p. 1. c. 9.
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faftrofe , e balze fcofcefe de' monti , ma perlopiù anche dalla calca della

Geute, la quale lo facea cadere eziandio nelle medefime pianure, e luo

ghi abit, ti , afful'andofi per tagliarli l'abito, e per toccarlo ; e quei,

che not. p. teano a ciò arrivare, ingegnavanfi almeno, e fempre infolla

di ftrappare i peli del fuo Afinello (b), chi per devozione verfo il Santo,

e chi maliziofamente per ifcherno ; e neppure per quefte imporrunitâ,

indifcrezioni , ed infolenze , turboffi giammai , nè s'annojò il pazientif

fìmo , e manfuetiffimo Vincenzo (i).

Raccontafi nel Proceffo, che fpecialmente una volta fu tale l'indif

crezione della Gente, che ebbe a reftar poco meno che morto fotto la

calca: e contuttociò , neppur allora gli s'udf una minima parola di la

mento nè fi mutò il fuo allegro fembiante, ftandofene cosi quieto , e fe

rcno , come fe nulla di finif ro avvenuto gli fofTe (l).

Ma non incominciò già folamente nell'età provetta,e dal fuo Apofto

lato a raffrenare l'irafcibile, avendola già incominciata eroicamcnte a

domare fino da teneri anni nella Cafa paterna. Riferi(ce il P.M. Ferrarini

d'aver letto in certi antichi monumenti un'atto de'più eroici di pazienza

che il Santo efercitò da Giovanetto con un fervidore di cafa , per nome

Aleffio Raffet. Avea coftui beftemmiato i1 nome Sagrofanto di Crifto; fu

da Vincenzo prontamente fgridato, come era di ragione, non potendo

foffrire di udire oltraggiatoil Nome def fuo Gesù . In vece di approfif

tarfi il Servo della correzione voltoffegli contro, non folamente ingiu

riandolo di parole , ma anche con percuoterlo. A tali contumelie, e

percoffe cangiofii in un iftante il fuo zelo in manfuetudine , e rivolto ad

Alefiio così placidamente gli diffe : Fratello, io vi devo molto; perchè col

voffrogaftigo mi avete imfegmato la prudemza , cbe io mom bo ufato , im correggere

£bi è im etâ piâ provetta della mia , e maffimamemte i Servidori , quamdo fomo

fdegnati . Imparerò per um' altra voltâ. Rimafe il Servo cotâuto cóm

moffo da si eroica pazienza , manfuetudine, ed umiltà , che rientrato

in fe fteffo gettoffia* piedi del Santo, chiedendogli perdono, e di non ,

manifeftare il fucceffo a'fuo Genitori. Abbracciollo Egli teneramente

con volto fereno, ed infieme 1'afficurò, che non temeffe de' Genitori ,

i quali nulla avrebbero da lui faputo ; ma bensf che temeffe l'Ira di Dio,

c gli chiedeffe perdono di quelle beftemmie, colle quali l'avea sí gra

vemente offefo (m).

Quefta eroica manfuetudine fù tale, che in tutto il lungo tratto del

Ja fua Vita , mai fu veduto adirarfi per qualunque ingiúria fatta gli

fofle (*): onde il Ranzano, dice, nofi effervi parole baftevoli per fpie

gare quanto fofTe S. Vincenzo umano, e manfueto nella fua converfa

zione (m) ; ed il Vivaldo lo chiamò Mitiffimo : E tale lo efperimentarono

i fuoi Emoli , Detrattori, e perfecutori: poichè febbene procurava di

fincerarli, e levare dalle loco menti 1e finiftre imprefsioni dilui falfa

mente

ιλ) Antiffws ». r. c. 9. » 72. (f) Pro^eff. apwd AntiM. l. cit. (l) Iiidem apwd ewmdem. (m) Ferrariae.

l.i. c.8,3. p.3o. Ex Mopwm». Cawild, : Avff&llws i» Pit.Mss. (m) ' Hammam. l. 1. c.i.apud Balla»d.
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mente conceputi , ciò però lo facea con (omma pace, quiete , e ferenità

d'animo inperturbabile (o). Talmente, che nel vederlo cosi manfueto ,

, e paziente farebbe parfo, che non folfe virtu , ma fuo naturale , una

si gran manfuetudine, fe per altro non foffe ftato offervato da' Pulpiti ado

perare l'irafcibile nelle terribile invettive , che facea contro de'vizj.

• Ne furono rari in S. Vincenzo gli efempj dclla fua eroica Pazienza ,

mentre quantunque fofle tacciato dalle lingue maligne per un Ippocrita ,

falfo Profeta , Predicatore di favole , e ijezie, e vagabondo ; e dicef

fero , ch'Egli non avea intraprefe le Miffioni , che per isfuggire la folitu

dine delia Cella , e per fottrafli dall'Ubbidienza de'Superiori, e per avere

entratura nelle Co1 ti de'Grandi, e farfi adorare da*Popoli ; pnre Egli

tutto diffimulavâ, tutto foffriva, e tutto con ferenità di cuore , e divolto

fopportava (p). • _ _ *

Alcuni di qnefi Emoli, 1'accufarono preffo Benedetto (quando quefti

in Ifpagna tenea il nome di Pontefice ) e gli rapprefentarono, che predi

«cava il vicino Giudizio in modo improprio. Fecero tale impreffione Del

la mente di Benedetto le loro caluij nie , che ei ne fcriffe a S. Vincenzo.

Ma fe mai fu eroica la pazienza di lui, la fu certamente in quefta occafio

ne : co ciofiachè , diftc£ la fua Apologia con animo si quieto , e si lun

gi dall'effere per quelle calumniofe accufe in modo alcuno efafperato , che

neTpure trovafi una bcnche minima parola di rifeftimento contro i fuoi

Emoli, da'quali era ftato cos* ingiufìamente accufato : comc nella fua-»

amedcfima Lettera apologetica può vederâ (q). • . ,

M i ancor maggioreiîeote comparve la fua m&nfuetudine in Valenza :

• tanto maggiore , quanto gli era pi u facile il vendicarfi con mortificare

un fuo Perfecutore , col m. zzo del fuo fraelio D. Bonifazio, che era in ,

quel tempo Giurato della Città. Vivea [autamente Vincenzo nel fuo

Convento di S.Domenico con grande efempio di Santita, quando un cer

ι'ο Vigliacco, e vecchio luffuriofo , finta la pertona , e il home di lui

( yyerchè veftitofi de] fuo Abito ) e fpacciatoii per F. Vincenzo Ferrerio,

ebl'oe commercio con una certa Domna di malaffìre fenza neppur fodisfar

la fe'l'iniqua mercede. Appena fatto giori.o quella fcellerata piena di

fideg'no divulgò per Valenza , che Fr. Vincenzo Ferrerio era ftato feco

q ella gotte fenza averle pagata la pretefa mercede. Arrivò l'avvifo

della calumnia all'orecchie del Fratello del Santo. ii quale per liberarlo

da qwe'l'infamia, dovendofi di li a qualche giorro celebrare üna pubblica

Proceffione de'Regolari (r), andò, mentre paffava la proce ffi6ne , in

fierme con altri Avvocati , e Cittadini di Valenza colla Donna indifparte,

e ad ogni coppia de'Frati di S. Domenico addomandava] e fe vi foße

quei Fr. Vincenze Ferrerio, che ella veftito di quell'Abito diceva eßer

feco ftato la detta notte . Venne dopo molte la Coppia , in cui era S.Vin

cenzo ; ed addimandata la Femmina da Bonifazio, addittan doglielo, fe

€ P*3

(•) Valdecebrr 1. 2. s. s. (p) P. Martim, s. 4pril. Maruetua l. 1 1. de SS. Hifpan. c. 8. ) Jfide in, fra-.i, 4PPεm d. (r) ÉÉf, Vi£, Mss. * - - - m. - (® tae in*fras.i*
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era quegti Fr. Vincenzo ? Rifpofe e la francamente, che nö; amzi ( fog

git,ne ) 2gello è ua Suato , ii cai bo già imtefè alcume fue Prediche (f). Nón

battò a Bouifazio la tcfi um ouiatiza deila Lov.a ; la quale adicurò che

non era Vicei zo quegli , che fotto il fuo nome I'avea delufa ; nè quie

tofsi , fiu'a tanto , che con ultet iori diligenze fu trovato il Reo, Te fu

coftretto da lui , e da tutto il Magiftrato di Valenza , a chieder perdono

al Santo. Uditofi Vincenzo da Bonifazio riferire il Cafo, in niün modo

si turbò, come fe di lui fparfa nou fi foffe una si grave calunnia. Ed al ve

derfi pofcia condurre innanzi quelRibaldo coftretto a chiedergli perdo: o

dell'infamia inventata contro dilui , per coprire fe fteffo, glie lo conceJe

fenza verun rifentimento, e dolcemente l'ammoni a lafciare ormai la fua

peffima vita , non volendo altra fodisfazione , che quella della fua vera

emendazione (t).

Ne quivi fi dee tralafciare quello che faviamente fu avvertito dal Ve

fcovo Ranzano, cioe, che colni era un Vecchio luffuriofiffimo, già più vol

te da S.Vincenzo pregato a correggerfi:che perciò imperverfando,in vece

di emendarfi , era divenuto Perfecutore del Santo , procurando di tac

ciarlo, e d'infamarlo in varie guifc (a). Onde nel perdonargli, tanto

piú fu grande la pazienza del Ferrerio , quanto era maggiore la per fecu

zione prolungata di quel Vigliacco ; Ma grazie a Dio ; ciò che non potè

ottenere S.Vincento colle fue efortazioni , l'ottenne colla Pazienza; im

perocchè coftui a tanto efempio di Pazienza, fi covvertf a penitenza, e la

fciò(cafo raro)nella vecchiezza i vizj della gioventü,fcco invecchiati (x).

Procedea sí eroica Pazienza del Ferrerio dal concetto, che avea

delle tribolazioni, riguardandole come occafioni di merito mandategli

da Dio : come fi deduce da un'amena fimilitudine, o parabola del me

defimo Santo ; il quale trattando della Pazienza , così la difcorre in un

fuo Sermone : Vi fa um Re, il quale avemdo im Carcere due Debitori di groff*

fomma di domaro, mè poffedemdo effi cofa alcuma , com cui poteffero fodisfirlo, gettò

egli addoffo dj umo di loro certa borfs , che di da mari era piema . Co/?ui adirato

per ly percoffa , mulla f, curâ della borfì , avvemgachè piema d' oro. Ciò vedemdo.

il Re tormâ a gettar l'altra ful Compagmo , il quale eolpito im um braccio, mom ba

damdo al dolore , ma ricomofcemdo la grazia , premdè la borfa , e rimgrazjato il

Re, com quell'oro fodisfece alfao debito, o fu perciò liberato. Il primo (fog

giunge il Santo ) è l'?/omo impaziemte ; ma il fecomdo rapprefemta l' vomo pa

ziemte melle tribolaziomi. Tutti famo mel Carcere di queflo Momdo debitori a

Dio, e per tamte grazie , e bemefizj ricevuti, e per tamti peccati da moi com »eff :

mè abbiamo modo di pagare rò gram debiti . Per'ochè Egli pietofamemte ci mandae

l'oro della pazienza mella borfa delle tribolaziomi. Cbi mom sâ approfittarfère,

- J q. perde -

( f) Idem ibidem. (t) Mamzam. 1. 1. c. 3. apwd Bolland. Burfellus 1. cit. Nota Rapzamum hac de caufa arbi

trari conftitutum fui/Te ut fieret gemeralisÉ? l. cit. Burfellws vero aliter f ribit. Quadam vero die. •

cum fratres proceffionaliter per Civitatem ire deberent, aliqui Cives conduéta Meretrice fteterunt, in loco

fecreto, ubi pot^rant videri finguli Fratrcs &c. Qgod wobis vcrifimiliws videtur . (w) Rauzam. I. cit.

(x) Perfius in Vat. D. Vinc. Caupt, io. -
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perde il merito della paziemza com fuo grave dammo. Doveccbè quello • cbe iä

premdere la tribolaziome com paziemza , vieme a fodisfire com qaejio preziofo oro

per j fuoi debiti com Dio ; ed à liberata dal Carcere diqueffa Vita , e da tutte le

fmiferie prefemti , e future, col comfeguimemto della Gloria celefte (Jy) = com

avvenfie âl medefimo Santo, che col merito della Pazienza fi acquiftò la

corona d' ineftimabil gloria nel Cielo.

C A P I T O L O X V I I.

'Della Temperamza , e della Mortificazione

di S. VINCENZO Ferrerio.

- Vendo già trattato della, Pazienza di S.Vincenzo, ed ivi moftrato

A il predominio, ch' Egli ebbe fopra 1' Irafcibile colla Manfuetu

- dine , refta ora a parlare della Virtù della.Temperanza, folamen

te in quanto con effa tenne: a freno, e domò la parte della Concupifci

bile: Effemdo ( il Eerrerio ) im tutte le fàe brame, ed opere moderatiffimo , e

[aytiffimo (a).

Efercitò, quefta Virtù primieramente coll*Aftinenza , e Sobrietà ;

poichè quanto a quefta , allorchè Fgli non bewea acqua: pura » la fua be

vanda era cosfadacquata, che ( come poudera il Soveges ) non avea di

vino altro che iffolo colòre (b). Ne giammai fu veduto bere, neppure

ne* più grandi calori deli' Eftate, e davveto afíetato » altro chc due, o

tre volte per paßo (c).

Ma della fua Aftinenza affai più trovafi nel Proceffo della fua Cano

nizazione , efpreffo- da, altri gravi: Scrittori : imperocche quanto. alla

quantità del cibo , al tempo,. al. modo, ed a turte l'altre circoftanze da

ILui coftumate nel prenderlo, tutto era eroico. Non magè Egli mai

innanzi il mezzo giorno: e fi contentava di una fola porzione., che era la

prima , che gli ponevano innanzi : ed ancorche gliene f.fîiro pofte mol

£e fulla menia dalla pietà , e liberalità di chi I' alfoggiava, dimiun'altra ,

fuorchè della prima', Egli cibavafi (d). Onde il fùò cibo era si parco, e

sifcarfo, che non dee cómputarfi traife minori maraviglie da Dio ope

rate in quefto fuo Servo , come con sí mifero alimento poteffe il fuo cor

po , a sf grandi, e continue fatiche , e per sf lungo tempo, refiftere.

Seppe così bene mortificare i diletti della Gola,che per evitarfi quanto

potea , fi privò fempre de'cibi efquifiti, e mangiava volentieri erbaggj, ed

alcuni pefciolini (e). E qnanto più quefti cibi erano con minore ftudio, ed

alla femplice preparati , tanto maggiormente erano da Lui graditi (f).

*. A nzi

(2) Serm.de $. $ylvefro. (a) Blameas Com. rerum Arag. ad ann. 1412. (5) Soveges im Vit. D. Vincent.

“3:4pril. p. 99. Rajzam. l. 2. m. 7. apwd Suri»m, Flamim. mm» J'it. Burfellus in Tit. Mss. Marietta de j5.

Hifp. l. fi. c. 6. Migue) 1. 1. c. 16. '(c) Ramzam. f. cit. Caffillio». im pir. ,1ss. Fiamin. in rit.

G) £*n*am. l; cit. Cajiillion. 5o»eges, ©• Migwall. cit, ve) Bwrfellut ii, Wit. Mss. Raiyzam, l. cit.
« f) B anzam. l. cit.
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Anzichè fcrive il Ferrarini , che coftumò S.Vincenzo fimo nel Sécol6

di condire con amarezze , o deftramente con ceneri, le vivande, in

modo, che di ciò non fene avvcdeflero i Genitori (*). E nell'Apoftolato,

dove non trovava pefci , o crbc , era contentiffimo di poco pane, con

acqua tinta di vino (*).

Due cofe però ebbe ( fenzachè mai alla fua menfa mancaffero ovun

que fi fofíe , o demtro dc' Chioftri della fua Religione, o fuori, anche

rielle Ofterie, e nelle medefime Campagne ) e fürono, lalezione della

fagra Bibbia, chefaceafi farc da uno de' Difcepoli , o Compagni (g), e d

uii attentiffimo filenzio , col quale , mentre il corpo prendea la neceffaria

refetzione , la diLui anima pafceafi dcl cibo fopranbaturale defla divina

parola (b).

Circa1'aftinenza della carne, evvi qualche difparere tragli Scrit

tori; volendo alcuni , che affolutamente mai la mangiaffe dache veßf

1*Abito de' Predicatori, neppure in tempo d' infermità (i); e preteudca

do altri , che fene cibafTe quando era infermo (1).

. Ma 1'opinione di quelli, che negano la mangiaffe , neppure in tempo

d'infermità , noi ßimiamo col P. Maeftro Miguel effer la più verifimile.

Poichè , {ebbene nel Proceffo alcuni Teftimonj depofero, che la man

giafle , ef[endo infermo (m); abbiamo però nel medefimo Proceffo, che

quando il Santo fu a predicare in Tolofa , non folamente attefa la fua

cadente età, ma anche perchè in quel tempo oppreffo dalle fatiche con

traffe una grave imfermitâ [ che fi lafciò di ponderare di fopra (m)] fu,

pregato dail'Arcivefcovo, che cibar fi voleffe di carne : ma Egli non

volle farlo, per non violare il fuo coftume di mai guftarla (o). E pari

mente nel medefimo Proceffo fi legge , che la fopraccennata Perrina

Bernal atteflò , qualamente nell' ultima infermita gli furono date le carni

pefte , e che il Santo te mangiò , non fapendo , che foffero carni, anzi

[Chè gli difTero , per fargliele mangiare , che erano un confumato di pe

fce (p). E piu fcde fidee a D. Perfima, che a qualfivoglia altro Teftimo

nio ; poichè ella lo ferviva , infieme colla Ducheffa , colle proprie fue

mani. E [come lo inferifce il Miguel ] fe in Tolofa non potè l'Arcive

fcovo ottenere , che la mangiaffe neppure in tempo digrave infermità :

e fe bifognò, che in quella, che ebbe in Vannes gli deffero ad intende

re, che le vivande, che gli porgevano non erano confumati di carne,

ma bensi di pefce ; fe, dico, in quefte due infermitâ non volle mangiar

carne , è fegno manifefto, che mai la mangiò da che entrò in Religione,

nè fano , nè debole, nè infermo : e perciò nella Bolla della fua Canoniza

zione affolutamente fi dice da Pio II. che : Wom mamgià mai carme (*). II

che fi legge anche preffo il Flamminio ; e più efereffamente affermafi dal

Qq q 2 P. Mae

v

t*) Ferrarim. p. 1. c. 9. m. 3$. 2. 4?. (*) Pomtieri l. 1. e. 4. p. 13. (g) Soveges Amm. Dom. 5. April. p. too,

Miguel l. i c. 16. m. 14. (b) Migwel l. cit. Ex Proceffw prout im Not. m. 1 i2. (i) ÌMigwell. i. c. i6.

(J) Vivalaws Tra&.££t; caufa vera Comtritiomis in fine .$»eges 1. cit. p. 99. (m)* Apud Miguel in. -

AVot. m. i 1 1. (») . m. tr. 3. c. 31. p. 226. (0) f;t; Miguel in Not. m. 1 1 i. (p) Jwpra lib. 1. tr. 3.

c• 39 p. 269. (*) Carmes non comedi# , Idcm inqwit -

yfellw* in Vnt. Mss.
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P. Mâ€ßro Miguel con qnefte parole : Nom fu S. Vigcen<?????,* mafbmma

^memte offervamtîdelle Cofiituzioji dell' Ordine ; pgichè iq ***j? il tempo , cba

vije im quefio, mom mamigtù carme , mè fimo , mè ipfera? &c. (q). E lo ftetio
áííerofrima diluiii Nyder, il'Cafíiglione ,S. Aytogino , cd£! Borfelli .

ΕHenddchè non era bafíante al fervore del Santo l'afiincnt* dclla carn£.

prefcritta dalle dette Coftituzioni in tempo di fanità • £ condonata agli

înfermi, fe non vi aggiungeva ancora il iegare un tal riftoroal fuo corp®

nelle infermità medefime.
-

, Sebbene la lunga Vita, che il Ferrerio ebbe , non oftante sf rigo

rofe aftinenze, debba attribuirfi in modo fpeciale a quel Dio, che com

cibi dilegumi , e col!a bevanda di acqua, feppe confervare fano , e robu

£o Daniéle co' Fanciulli fuoi Compagni in Babilonia • più di quello fo£

fero gli altri Giovanetti nudriti có'èibi regj (r): coptuttociò • • parlare

{ecoiido le maßime del medefimo S. Vincefizo, ne fu cagionc ap99'* la

medefima füa aftinenza; perocchè Egli dicea nelle fu£ Prédiche : Cbe li

Gramdi cumpamo poco ( f), perchè mamgiamo troppo ; pregiudicamdo allg propri*

falute colla moltiplicità de' cibi. E cbe poffe imfeme due Perfome , ama aflimente •

e l'altra golofà , maturalmemte parlamdo, fempre qaella viverebbe pià di queffa.

E ne allegava la feguente râgione : Noi mamgiamo cibi corruttibili , come

fomo , il pame , ed il vimo : e perciô il corpo mudrito com tal forta di cibi , dee a*-

cbe effo rimamere alla corrazziome foggetto: amzicbè piè efòrbitamdof me' cibi • £

£;; loro delicatezza, piâ preffamemte il corpo f,putrefà , e muore (*). Cosi

1! SantO.

Ma è Qrmai tempo di far qualche rifleffione alla Temperanza , ch£

Egli dimoftrò co' Digiuni, che'pure è atto delj'Aftinerza (a). Principjò

Vincenzo a digiunâre anche efiendo in fafce Bambino di lattc: poichè
due volte la fettimana affenevafi dal prenderlo , in modo tale , che dalla

mattina fino alla fera ofTervava perpètuo digiuno due interi giorni ; yc

dendofi in S. Vincenzo rinnovatô qûello , che fi legge del gloriofo S.Nic

colò di Bati , che prendendo tutti gli altri giorni mclte volte il lattc

dalle mammelle, il Mercoledf poi, éd il Venerdf folamegte una volta lo

prendeva ful tardi, fenzaché niíí, ïés. Niccolò, nè S. Vince'?®* fi P°°

teffero indurre a fare altrimenti per tutto il tempo , che nella loro In

fanzia fucchiarono il latte (x).

Crefciutovinceiïiôeîâ non lafciò mai r nfo del duplicato digj*
inO de'due giorni la fettimana fino afla morte . Anzichè fattofi Religiofo,

oltre i digiuni deli* Ordine, cofum& di digiunare nella Feria quarta • °

fefta di ciafcuna fettimana, in pane, ed acja (3y).

- Sono i Digiuni prefcritti da11a Religione de* predicatori molto pro

liffi ; ma non baftando neppure al fu6 fervore tali Digitimi dalla Fe3a

dell' Efaftazione della Croce fino alla Pafqua, digiunò ogni giorno deli'

- annO

q) Lib. 1. cap. 16. pag. 46. Pontieri i. r. e. 4. p. 13. tr) Dam. 1. cf» $erm. 2. in £pipb. Dominí€*) Im quod. alio Serm.impreffo. (») D. Tb. ;? 3. tr an. 1. (f) $er pip irum

- q. 147. ar. 2. rx) In Chrom.D.Vinc. m. 1 1. Ferrariu. l. 1. f. 9*mwm. 33. pag. 4e. v) Bwrfellus in Vit. Mss. Soytges l. eit. . • Ie
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anno (*), eccetto le Domeniche (2). Ben'è vero, che nelIe Domefiiche,

in cui dicea di non digiunare , neppure rompeva il digiuno , giacchè non

mangiava altro la fera , che poche foglie di lattuga (a): ovvero [come

fcrive il P. Maeftro Antifte ] faceva in vece della cena una moderata

colazione (b). Ma però il P. Miguel fu d' opinione , che quefta colazione

di lattuga la coftumaffe il Santo anche nella fera di alcuni altri giorni,

fpecialmcnte in tempo di grandi calori per rinfrefcarfi, o per comporre

là voce, ed il petto ; e vuole, che in quefta guifa digiunaffe per lo fpazio di

fopra a quarant' anni (c). Perlochè [conforme fcriffe il Clemangio ] vo

lava di Lui la fama, che non coftumaffe giammai di cenare (d). Nè mai

temperò tali digiuni , eccetto ne' cafi delle attuali infermità (e).

T Quefti continui digiuni , e rigorofe aftinenze le coftumò fempre com

tale aliegrezza, che febbene era di continuo il fuo volto fereno,vedeafi in

eßo una particolare ilaritâ, mentre cibavafi (*): fegno manifefto di quel

1a gratitudine, colla quale ricevea il cibo da Dio , dator d' ogni bene , e

daJle Perfone , che l' alloggiavano per amore del medefimo Dio. Onde

non lafciò mai dopo la fua, avvengachè parchiffima, e mifera refezzione,

il rendimento di grazie a Dio dovute ; c ficcome di Crifto fi legge, che

dopo il rendimento di grazie andò all' Orazione nel Monte Uliveto, cosí

dopo di quello, coftumava S. Vincenzo ritirarfi allo ftudio , cd all* Ora

zione ; come fi legge nel Proceffo.

Aufterità si rigorofa nel cibarfi era da Lui ordinata a reprimere

i- orgoglio della Carne, la quale facilmcnte fi ribella allo Spirito , ben

munita, e pafciuta ; ma non fi contentò Egli di domar la fua carne colla ,

fobrietà de' vibi , e coll' aftinenza de' digiuni , fe non paffava più oltre

ad una generale mortificazione del fuo corpo. Fu tale quefta mortifica

zione , che ben può dirfi di Lui ciocchè Egli fteffo predicò dell'Apoftolo

S. Andrea ; cioè , che , Affiiggeaf rigorofamemte , mom folamemte per fe ; ma

eziamdio per efempio degli altri (f). .

L' Abito, ch' Egli portava confiftea in due Tonache , una interiore,

ed efteriore l'altra , ambedue di lana [ che lino, il vero Figlio di S Do

menico, non volle mai ufare (g)] ; ed ambedue di panno groffo, con

uno Scapolare , e Cappuccio confimile , ed una Cappa parimente povera,

e grofIa (b). Tutte vefti , che fpiravano mortificazione, e purita , per

efempi o de'Popoli ; come Egli fteffo lo diffe, parlando dell'Abito de'[)o-

menicani , con quefte parole : Λ/ell'Abito biamco f dimofira la purità de'Pre

dicatori , e uella Cappa mera l'afprezza della loro vita (i). E neppur fodisfatto

dell' afprezza della lana , portò fempre fotto le fue umili vefti, e fopra la

nuda carne un afpro cilizio (1). Attefta il P. Miguel averne veduto un

YCZZO

c*) In Bulla Canonizazionis. (z) Antiff. p. 1. c. 9. _ (a) Idem ibidem. (b) IJem, ;}idem. }

{c) Li%. 1. c. 16. ©• im HWor. m. i 12. (d) Coena autem fua , nulla effe fertur. fpiff. 1 13. te, Burfilius 1 cit.

«*) Durante prandio hilarem vultum habebat. Im Proceffw apud Migue] Not. ». î2. 2j n. i;. C* 16. e i3. 1 i.
{ f) Serm. de S. Amdrea Apoftolo . . '£) Veftem }inean noh induit. Pius II. mm, Euij, Rationi cói • : v. •• • •

d) Migue! i 1. c, 16. g2. ex Pr^ce/lw : De fatis groflis pannis. im Not. m. 1o9. άγTÉTÉÉ, £';;;;
pgffTrin*t. (l) Sub veftibus humilibus cilicium portabat. Barlet. Seim. i, s.Tyj„Ä. VerliÉÉä
Petr. de Natal. Cilicium continuè geftabam. m Addtt, ad
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pezzo [ che confervafi nel Convento Reale di S. Domenico di Valenza ?

fimile a quello da noi defcritto di fopra , che fi cavò il Santo quando fu

vicino a morte (m), in forma d'un luijgo giubbonc fenza maniche fatto

a rete , formato du afpriffimi nodi (m).

Siccome avea fin nel Secolo incominciato a veftir cilizio , ed a fla

gellarfi con difcipline (o), cosi feguitò a fare anco da Religiofo, difcipli

nandofi ogni notte innanzi d' andare a dormire (p), purche foffe famo.

E quandoera, o troppo debole, o infermo , che non poteä da fe fteffo

latterfi , com' Egli bramava , folea pregare qualcuno de' fuoi Compagni

a batterlo fenza compaffione , pcr amore della Paffione fantiffima del

noftro Salvatore Gesu Crifto (q). Il che coftumava di fare non oftante le

fatiche de' continuati viaggi, e replicate prediche del fuo Apoftolato (r).

Anzichè in S. Remo fu offervato, che la fteffa difciplina d' ogni notte,

la replicava anche fubito fvegliato (f). 11 P. Borfelli, ed il Vivaldo fcri

vono, che la difciplina ufata da S. Vincenzo folea effer di ferro (t). Ma

ciò, o dee intenderfi nel modo, in cui fpiegafi dal Diago, che era fatta

quella da lui veduta confervarfi, come preziofa Reliquia del noftro San

to, da' Monaci della Certofa del Monaftero di Scala Dei, la quale dice,

che confiftea in una fola corde11a con um globo in cima , attorno a cui

pendevano fei punte di ferro a foggia di lancette da Cerufici (u) ; ovvero

couvien dire [il che è più verifimile ] che il Santo in diverfi tempi ufaffe

diverfe forti di difcipline, ora flagellándofi con corde , che aveano in ci

ma punte acutiffime di ferro,ed ora com catene di ferro,comefe foffe fta

to 1' Uomo il più fcellerato del Mondo. Cosi fieramente percuoteafi que

gli , che mai commeffe peccato grave ; ma che folamente per la Convcr

fione de' miferi peccatori , prefea far si afpra penitenza.

' Nemmeno il ripofo, che Egli pretidea fu immune dalle fue au

fterità ; poichè in vece di letto prendea il mifero fonno di fole cirque »

ore (x), o fopra la nuda terra, o fu qualche fafcio di farmenti , ovvero

fulle nude tavole , oppure per{ommo regalo , fu qualche faccone di pa

glia (y); tenendo per guanciale la fagra Scrittura (z) , o alle volte qual

che duro fa(fo (a), che piuttofto fefvivagli di tormento, che di ripofo .

Ed in una parola ( come fi legge nel Proceffo ) Egli non fi diftefe mai nel

letto fe non nel tempo della fua ultima infermità (b).

Quanto gradiffe Iddio una tale mortificazione , fi può in qualche

modo dedurre da quello, che tuttavia fuccede nella Villa di Graus, ove

continua fin'ora ad operare prodigj colla pietra, che ivi fervf di guan

ciale al fuo fedel Servo Vincenzo, qüando vi fu ad efercitare 1'Apoßolato

per

(m) Supra 1. 1. tr. 3. e. 39. p. 269. • (n) Lib. 1. c. w6. (o) *Supra 1. 1. tr. 1. e. 3. p. 18. (p) Burfelf»* im

Vit. Mss. Ramzam. l. 2. ii. 7 apwd Surium . (q) Eos perJefum Chriftum obtefians ne quod ægrotaret

remiffioribus verberibus cederent. Im Proceffu apmd Miywei Not. m. 1 13. Lopez 3. p. l. 2. c. 15. Ramzam.

loc. cit, . (r) Ramzam. loc cit. ( f) Procel]. Canoniz. apud M guel l. 2. c. 4. p.8i. vt) Burfellus l.cit.

Vivald. de duplici cawfa vera Comtrition*s. au.) Diazus l. i. In Vit. Eiufd. t*) Bwrfellus loc. cit. Afrgwel

l. 1. c. 16. &* in Not. m. 1 13. (3) Barleta Serm. de S 1'inc. Ramzam. 1. cit. Flamimius in Vit. Vi»aid.

l. cit. c* Amtif. p. 1. c.9. (z) In Proceßu apud Migue] Not. i 1 2. Se»eges in Vit. D. Vinc. p. 1oo.

(4) Saxum pro pulvinari habebat. Caflilliom. J'it. M*s. Miguel loc. cit. &-'in Not. m. 1 12. (5) Is Prwce:*

•£*d Mig»tl Not. l. cit. c* Not. m. 197. Ante uitiinam infirmitatcm non jacebat in le&o.
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per benefizio di quel Popolo ; il quale ha fempre coftumato di?*
particelle di quella pietra , e fattane polvere darla a bere agli infermi ,

a' quali conferifce prodigiofameiite la falute. Onde avvengachè da prin

cipio fofle una pictra aflai larga , e piana , era fino a' tempi del Valde

cebro divenuta molto piccola, c rotonda (c). E fimilmente alcut,i far

menti , che ivi al Santo Apoftolo , ed al fuo Compagno F. PietroCer

da , fervirono di letto, gei mogliarono alla morte di quefto foglie , pam

pani , ed uve ; così coufeffa.ido Iddio quanto grata gli fo{fe l'aufterita di

vita offervata dal Santo co'íuoi Compagni in mezzo alle fatiche delle fue

Apoftoliche Miffioni (d). Nè deve tralafciarfi di ponderare, che erario

alSanto bene fpeffò preparati letti dclicatiffimi da chi lo riceveva in fua

cafa, eppure Egli mai volle dormirvi : opde avvedendofene la mattina i

Domeftici, procuravano efortarlo a dare alle fue ftanche membra que1

mifero refrigeriovalendofi di queila commoditâ ; ma Egli folea loro ri

fpondere , che : Li Soldati amche valoroff per le troppe delicatezze divemgowo,

effeminati, e codardi (e). - - -

- Eu il modo, che Egli tenne in dormire , proporzionato alla quali

tà del letto, conciofiache letti si duri non richiedevano la delicatezza

dello fpogfiarfi per coricarvifi fopra. Onde cosi ne'Conventi, come fuo

ri di cffi , cofumò fempre di dormire veftito con tutto l'Abito, tale qua

l< andava il giorno (f). Nel fine però de'fuoi anni, attefe le fue indi

fpo{izioni, avvengache non mutaffe la durezza del letto, cangid alme

no la forma di dormire, tenendo folamente la Tonacella interiore , o co

me chiamafi : La Tomacella di Lama (g). • • - -

Ne quivi par fi debba tralafciare ciò che fcriffe il Valdecebro par

lando dell'aufterita delSanto, quoe: o che Ei fi trovaffe ne'calori ecceifivi

dell'Eftate , o nclfe piogge , nevi, e freddi rigorofi defl'Inverno, o per

ifudori chefpargea da púlpiti, giammai fi afciugava l'acqua , o il fudo

re , per non dare al fuo corpo neppure fi tenue, e quafi neceffario re

frigerio (b). Talmenreche il mutarfi, che alle volte ufava , non era per

altro, che per confervare la pulirezza , che alla mortificazione in nium ,

modo è contraria. Nemmeno dee trapaffarfi in filenzio una feria riflef

fione a quanto di fopra s'è detto in ordine al modo di recitare il divino :

Uffizio : poichè l'efferfi per venti anni d'Apoftolato levato ogni notte:

a recitare il Mattutino colle ginocchia piegate a terra, e l'avere nella

medefima pofitcra recitare ancora ogni giorno l'altre ore Canoniche (i);'

non deve cornputarfi tralle menome, ma tralle maffime mortificazioni ,

colle quali quefto Samto fi ftudiò fempre d'affliggere inceffabtemenre il

fuo corpo ; quafi che ave(fe fatto efprefTo patto con effo di non dargli vel

runa confolazione, e di non tralafciare cofa alcuna per fantamente afflig

gerio, come dice il Ranzano nc' £aoi verft (1). Onde non fu efìgerazio-,

(e) Vald.Lih 3. c. 19. d) 1d.itia (•). Referunt Flaminius, Ramzapu* , c* Burfellus im Vit. Äi- - * .

( f) In Proceffu apál Miguel. Not. 1 12. , (f) Ubi verò valetudine infirnior faétus ett, fia munea punicejla

.,, §£batur . Cajfillion.Tit. Mss. (b) Waldec. l. 2. c. 6, (i) la Procefi* ap»u âfigwel. Not. 1 14.
3) Nil fuit cmifììì &c.
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, ne , nè quella de' PP. di Salamanca quando differo, che San Vincenzo,

predicava la Penitenza, ed Egli era il primo a praticarla tella fua perfo

na , come fe foffe uno de' maggiori peccatori del Mojdo (m), nè quel

la del Barletta, che predicò: Effere viffuto il Voflro Samto com s} gramde ax

fieritò di Vita , cbe fupera quamto fùpra di ciò dir j pojì (m). Imperciocchè

febbene Egli infegnava agli altri, che gaamdo uma Perfama divota cade iae

ferma , lu quale cojfumava di mom mamgiar carme , mè di dormire im letto, ma

di veffir cilizio, mom deve offervare qaeffe cofè mell'Imfermità (o): non volle

però praticar 1'ifteffo per fe , e quefta fu l'unica cofa, che Egli predicafíe

e non coftumaffe di elfere il primo a offervarla in fe fteffo; fembrandogli

cfler troppo regalopel fuo, corpo il mitigarglile afprezze nelle infermi

tà medefime; perolchè meritamente S.Antonino lo chiamò, ?/omo. di fom

ama auflerità (p): ed i] P. Martini gran fcrittore della Religione de'Mini

mi diffc , che, La fua Vita fu pià aufera, che quella degli fleffi Amacoreti (q).

C A P I T O L O X V I I I.

Della profúnda Omiltà di S. VINCENZO.

- L'umiltà la madre delle Virtà, ed è la cemere, cbe comferva il faoco dells

Caritâ, come infegna con S. Bernardo il Gloriofo S. Vincenzo (a) :

E perciò fu,a quefti fempre cara , per ottcnere con efTa , e cufto

dire , tante Virtù, e Doni , de'quali fu cotanto arricchito da Dio. Ebbe.

Egli fempre mai baffiffimo concetto di fe medefitno, non oftante che fa

ceffe opere cosi grandi (b) ; perche poffedeva in grado eccellentiffimo ,

quella cognizioire del fuo niente, della quale lafcòfcritto S. Agoftino, che

2rutta la piâ gram fciemza dell'Z/omo ? ilfapere , cbe Egli è da fe /leffo um malla,

e che quamto Egli ha , tutto è da Dio, e per Dio (c).

Di quefto baffi{fimo concetto, che S. Vincenzo di fefteffo-avea , ne.

fece Egli medefimo piena teftimonianza nel fuo Trattato della Vita Spi

ritualc , ove dopo di aver detto, che per isfuggire , e rompere i lacci

del Demonio nel tempo delie tentazioni, deve ciafcuno riflettere alla

propria baffezza , e confiderarfi come un corpo- morto pieno di ver

mi , e di fctore ; che mette a tutti orrore , e naufca , foggiunfe : Cos*

comvieme a Voi, ed a me, l'avere um tal femtimemto : ma particolarme mte a

zme : poicbè tutta la mia Vita è fòrdida , e fòmo tatto fetemte. Il mio curpo ,.la

mia Amima , e quamto im me ritrovaff, tutto è fcbifofo , e puzzolemte , a cagione

del fetore delle mie fcelleraggimi, e de'miei peceatj ; e quello cbe è peggio , fè ,

cbe ogmi giormo comofco , cbe pià ff va aumemtamdo il fetore (d). • ••• Ei
10.

€m) In Dedic. t.3. mejor Gufmam. (p) Barlet. ser. de s. Vinc. (o) Ser.4. Dom.9. pef Trimit.

(f) Hiß. 3. p. tit. 23. in Vita eiufdem. (q) Im Vit. SS. s. April.. (a) ' Vide 2.}'i»è. Ser. 1. Dem. in Ram.

Palmarum. (b) Umde à D. Amtomimo: Humilitatis profúndæ.mumcup«fur ;.cit. (c) * Hxc ef: ergo tkta

fcieutia magma hominis,fi ire quia ipf: per fe nihil et &s •.i» Pfalm. (d) Cap.16.
• <
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Εin quf di fe medefimo cosf parlò S. Vincenzo ; perchè cosi vera<

mente dife fteffo credeva. Ma come un Santo cotanto innocente poteffe

avere sf profondo, e si vil concetto di fe fteffo ; e chiamarfi piemo di fcel

leraggimi , a!tro non poffo quf dire fe non che la mia mente non puòar

rivâre a conofcere un Abiffo di si profonda umiita; Et profumdum Abyff

quis dimemfut efl (e) ? - -

Ne dee immaginarfi alcuno, che di paffaggio così parlaffe, e fen

tiffe di fe il Noftro Santo ; poichè era fuo coftume ordinario il chiamarfi

Peccatore , onde fottofcrivevafì nelle lettere , Fr. Vimcemzo Peceatore,

Fr. Vincemte peccador (f). Ne giammai lafciò tal formola di fofcrizione,

fe non dapoichè ricevette l'Apoftolato dal Salvatore : perocchè allora'

prevalendo la cognizione di si alto miniftero a quella del fuo baffo fenti

mento , e vincendo l'affetto di gratitudine quello della fua umiltà , can

giò la formola fuddetta in quella di Fr. Vimcemte Predicador : Cioè Fr. Vim

cemaeo Predicatore (g) ; ritenendo però fempre nel cuore un fommo di

fprezzo di fe medefimo; dimanierachè il Flamminio potè di lui fcriwere,

che , il difprezzo di fe medefimo fu imcredibile (b). Onde fempre defidero

fo di conofcere i proprj difetti , pregava i fuoi Compagni ad avvifarlo, ei

correggerlo.E quando da qualche difetto[di quei ne'quali cade fette volte

il giufto ] veniva da effi corretto per contentarlo , provava un fom

mo contento d'efferne avvertito (*).

Da quefto Spirito d* umiltà ne procedea ancora il defiderio di

nafcondere le divine grazie , che Iddio nelle fue privatc Orazioni ab

bondantemente communicavagli. Quindi é , che per non effer trovato,

e veduto in eftafi { che folea patire come un altro Jeroteo nelle fue Ora

zioni, e Contemplazioni ] non volea , che alcuno gli entraffe in came

ra mentre orava. Quefta Tfu la cagione per cui proibi rifolutamente alla

Regina D, Violante 1'entrarvi , temendo per forte non lo trovafle rapi

to in qualche eftafi , o circondato di luce celefte (i). A quel medefimo

fine fece fevero divieto al fuo Compagno ( di cui non fi fà il nome ) l'in

trodurgli in Camera chiunque fi foffe , nel tempo deli'Orazione . Venne

un giorno ( probabilmente in Lerida, o in Barce!lona ) il Re d'Aragona

per palare al Santo, che nelle fue Contemplazioni affoito fe ne ftava nel

ritiro de!la fua Cclla. Non ebbe animo il Compagno di avvifare il Re del

divieto ricevuto ; onde prontamente ve i'introduffe , mentre S. Vincen-'

zo era da terra più palmi elevato , e circondato d'immenfa luce. Am

mirò que* Rè i divini favori , e non volendolo difturbare, fenza altro dire.

fe ne parti. Ma irdi a non moJto tornato per abboccarfi col Santo , gli

manifcftò l'eflafi in cui trovato l'avea. Molto fi lamentò il Santo di ciò ,

e diffe che aveagli arrecato con tal vifita gran difpiacere. Pofcia parti

t9fi i] Re, rivolto al Compagno , afpramente lo riprefe della difubbi

dicnza; c gli proteflò il gaftigo che lui averebbe avuto da Dio , con fett&

R r r á!)!)M 3 • *

(*) Ei, t. 2. _ * f) Valdecebr. 1. 5. ad Epiflolam D. Pine. ad Iwfantem Aragom. e. 54. -

\ '. Ide.m ibid. Gomez in Vita p. 43$. . b) Sui contemptus penè incredibiiis. Iu vita ejufdem.

**) 1'aldece&r. l.2. c. 2. (i) Swpra l. 1. tr. 2. Cap. 6, p.46.



496 L I B R O II. T* R A TT. III.

anni di febbre ; conforme forprefo Coftui da una lenta febbre gli con

venne portarla fette anni continui, fenza che poteffe aver la forte d'ef

fcrue dal fuo S. Maeftro curato, che pur vedea co' propri occhi fabare

moltitudine d'infermi giornalmente , fenza volergli partecipare la fa

lute. Il quale però concfcendo , che ciò non proveniva da ma] animo •

che il Santo aveffe contro di quella leggiera difübbidienza a' fuoi Ordini ,

procedenti da quella profonda umiltà, per la quale procurava celare i

favori celefti , To fegüí da Aragona finoin Bretagna, non o(tante lc fcb

bri, che mai lo lafciarono di travagliare per tutto quel tempo (1). -

'. Ma come infieme fi acccordi fo ftudio di occultare gli Eftafi , coli

volere , che foflero conofciutii fuoi Miracoli ( come s'è detto parlando

della fua Magranimitâ (m) ) non è cofa difficile , fe riflettafi alle diverfc

ftrade , per cui quefte virtu fecondo la retta ragione procedono (m) : poi

chè fìccome la Magnanimitâ, dettavagli i! far cofe grandi fenza timor

delle lodi, anzi modeftanuente per utilità de'proffimi compiacendofene; i

quâli volea , che vedefTero i fuoi miracoli , acciò fi convertifero , e glo

rificaffero lddio : così l'Umiltà dettavagli il nafcondere le grazie che

privatamente erangli nelle fccrete orazioni conceffe , riconofcendofcnc

indegno.

Per corona di quefto trattato piacemi di proporre li dodici gradi di

Umiltà infegnati dal P. S. Benedetto ; acciocche fi veda quantò in. effi

foffe efercitato il Ferrerio , e quanto ftabile foffe il fondamento della fua

Umiltà, fu cui inalzò 1'edificio di tante, e si eccellenti Virtù . Ed av

vengachè alcuni di quefti Gradi , o atti, appartengano anche ad altre

Virtu, non per quefto debbono dall'umiltâ effere efclufi, fotto cui San

Benedetto li pone ; infegnando S. Tommafo, che ficcome i vizj fono con

neffi, ed uno nafce dall'altro, cosi corre la medefima corrifpondenza ,

anzi una anche maggior conneffione tralle Virtù (o).

1. Confifte il primo Grado nell'abbaffamento degli occhi ; concio

fiachè il vero umile non fa tenerli fvagati , ne follevati in aria , ma rac

colti , e modeftameute rivolti verfo la Terra. E di S. Vincenzo atteftafi

nel Proceffo che appuntofiffi nel fuolo coftumava di portarli (p).

If. Secondariamente il vero umile è tale anco nelle parole : ed è

fuo coftume 1'evitare i clamori, e le grida. E il noftro Santo l'abbiamo

veduto fino dalla fua prima adolefcenza sí cauto, e parco nel parlare ,

che era inimiciffimo delle grida, e delle contenzioni , di manierachè

neppure alzava ftrepitofamente la voce nelle medefime difpute (q). E nel

comandare a'fuoi Difcepoli, e feguaci , lo facea con tenore di voce co

tanto fommeffa , e foave , e con parole si umili , che fembrava piutto

fto pregaffe , che co mandaffe (r). -

III. In

09. Ilerda id comtigifse, cwm Rege Ferdinamdo arbitratwr, Migwel. l. 2- c. 19. p. 144. Attamem Antiffiws lorum.

" mom exprimems, a* cwm Reze Martimo, vel Ferdinando, res acciderur, an»5igit p.2. c 7. p.333. ex Procefs•.

(n) . Cap. i5. (n», D Tb. 2 ». q. 161. ar. 1. ad 3._ * o) Et ar.2. ad 2. D. Th. loc. c it. 4r. 6. ad 1. (p) . Incede

bat oculis depreßis iaterrain. Apud Mgwel Nat. n. suo. (4) Swar4l. 1. tr.i. c, 4. (r» Vala**. l. a. c. 5•
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III. In- terzo luogo raffrena l'umile anche il rifo fmoderato, n&

veggonfi in lui (egni dialguna vana allegrezza. Nè quefti fi viddero giam- •

mäïín S. Vincenzo , la dicui vita fu quafi un continuo pianto ; avendor

Egli fempre prontiflime le lagrime nel celebrare , e nel predicare, ed ia

ogni altra occafione , in cui ( comcfi diffe ) o aveffe Egli uditofavellare

dé* dolori di Crifto , o delle Glorie di Maria, o nel vedere, ed afcoltare

le miferie corporali , o fpirituali de' proffimi (f), piangeva , or per

tenerezza , c divozione , or per contrizione de'fuoi , benchè leggierif.

fimi , peccati , ed ora per compaffione degli altri : talmentechêfi puà

dire, che le lagrime erano a lui , comea David, il fuo pane quotidiano

(*). Nelle quali sí grande era la dolcezza da lui fperimentata, che il cef

fare dal pianto cragli cofa molefta , ficcome al contrario il durar lungo

tempo nël lagrimare era per effo cofa giocondiffima (u). E verfavaneia

si grande abbondanza , che pareva fi rifolveffe tutto in pianti , e

gemiti (x). - - --- - - - *.

IV. TQuarto: Amal'umile il Silenzio. E quefto fu cosi caro a S.Vin

cenzo, che non contento di quello che ofTervava , anche ne' Viaggi , e

fuori de' fuoi Con venti (y), terminato , che aveva il rendimento di

grazie, ritiravafi taciturno nella fua camera , o allo ftudio, o all'Ora

zione (z);talmentechè laddove agli altri ferve di ricreazione il difcorfo,

all'umilifsimo Vincenzo era un ricrearfi il tacere . . -

V. Segue il Padre S.Benedctto ad af[egnare il quinto grado della fanta

Umiltà , cioè : Il feguitare la vita comune , fuggendo ogni fingolarità

nel fuo modo di dperare. E di quefta , quanto ne foffe inimico S. Vin

cenzo, bafta rammemorarfi , che non volle mai prevalerfi del Privilegio

fopraccennato di alloggiare fuori de' (uoi Conventi , per non deviare dal

modo comune di alloggiare degli altri Religiofi ne' Monafterj del pro

prio Ordine ; avvenga chè Eglifoffe Legato del Papa (a).

VI. VI!. Reputafi anche l'Umile il piü vile, ed abietto di tutti ; che

è il fefto grado dell' Umiltà, a cui fegue il fettimo di crederfi, e prote

£arfi indegno, ed inutile in tutte le cofe. Qual foffe, e quanto vile it

concetto, che S. Vincenzo formò di fe fteffo , in vigore di cui reputavafi

indegno, ed inutile a tutto ; può bcn dedurfi da che, negli alloggiamen

ti, benchè fofTe Capo della fua Compagnia , fceglieva per fe lé feggiori

camere, dando le migliori a' Compagni ; ed in ogni altra cofa eleggeva

per fe fempre il peggio, ed il rifiuto di tutti (b) ; fembrando a Lui, che

ad un Uomo più vile , indegno , ed inutile di tutti gli altri , non fi con

veniffe fe non il peggio, che trovar fi poteffe .

Quefto baffiffimo concetto , che S. Vincenzo avea di fe, 1'avea.»

eziandio del fuo talento ; onde non folamente da Studente , ma eziandio

da Lettore dava volentieri i fuoi fcritti per effere riveduti, e corretti
R r r 2 I da"

£ f, Wide fùpra Cap. 3. p.429. Et e.s. p.436. _ (1). Pfal. 41. 4. (•) Kan ram. l. t. apud Swriwm.

(x) J'ivald. 1. cit. - (.») - Swp. in boc. fra&. Cap. 6. P. 444. (z) 4pwd Mignel. Not. ii2. (a) Swpra 1. 1. &•

t t.3. c.3.lib.2. tr. 3. c.7* T\b) Valdeseb. lib.2. c. 2•
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da' füöi fteffi Compagni, e forfe da quei , che comparati a Lui , fiuffa

fapevano (*).

: ' Da sf vile fentimento di fe medefimo provenne ancora Io ftimarfi

immeritcvole delle Mitre , e del Cardinalato offertogli da Benedetto.

Poichè Vincenzo, conforme ftimavafi il piu abietto di tutti , avea collo

cate tutte le fue delizie nell'umile ftato della fanta , e religiofa Po

vertâ (c). Imperocchè , come dice il Cardinale Aguirre : ®agl cof, piâ

aliema da quefii dae Gradi di z/miltà, quamto il volere le Prelaziomi jopra degli

altri , ed effer fopra di quelli, cbe umo deeflimare migliori di fe (d).

• VIII. E' I'ottavo Grado, il difettarfi déîl'umile confeffione de'

fuoi peccati. E quefta fu sf cara a S. Vincenzo, che ognigiorno del fuo

Apoftolato la fece fagramentalmente, genufleffo a' piedi d'un Sacerdote

fuo Compagno (e).

* . IX. Anchc negli ultimi quattro Gradi fu Egli eccellentiffìmo ;

poichè quanto al nono , che è , I'abbracciare con pazienza le cofe dure,

gd afpre per ubbidire : Egli per ubbidire al Salvatore non ricusò di an

dare pellegrinando pel Mondo : ancorche fapeffe per divina rivelazione,

.che gli farebbe coftato il foffrire duriffime perfecuzioni , e divorarc fati

che indicibili, che pazientemente foffrf (f).
-

„ .. X. Cosf pure quanto al decimo Grädo, che è , il regolarfi fecon do

l' arbitrio de' Superiori ; Bgli foprabbondò : imperocchè efîs odo per

Privilegio Apoftolico efente dal!a dipendenza d'ogni altro Superiore ,

fuori cbe della Santa Scde , come fuo fpeciale Legato, volle nondimeno

foggettarfi a' Superiori dell' Ordine, e ubbidirlinel tempo dell'Apofto

lato, non meno che prima fatto aveffe ne' Chioftri (b). -

XI. E fimilménte in ordine all' undecimoGrado, il quale confifte

nel {eguire più l'altrui , che la propria volontà, talmeote Egli foprab

bondò, che feguiva piuttofto il parere , e volere de' fuoi Compagni, che,

il proprio, anche nelke cofe concerneuti la {Direzione, ed il Govcrno

della Compagnia , di cui era il Capo (i).

XII. Finalmente f'ultimo G;ado, che è il fanto Timor di Dio, colla

memoria di tutti ifuoi divini Precetti, temendo fempre i1 vero Umile

di trafgredirli; cbbe il noftro Santo fempre fi ro il fuo cuore inDio , e

nella fua Legge , reftando trafitto dal di Lmi faoto Timore, che avea di

qffenderlo. Ed anche da quefto Timore procedè avere coftantemente ricu

fate le Dignitâ , ricordevole, che gli onori mondani fanno beue fpeffo

cangiar coftumi : e che pochi fono quefli, i quali dalfo ftato umile dslla

Vita Religiofa inalzati alle Prelaturé , non abbiano ricevuto qualche no

tabile pregiudizio nella fantità. Onde i1 P. Alfonfo Manfi Prete della

Congregazione dell' Oratorio di Roma lafciò fcritto: E' cofk difficiliffima ,

i' effer profperato, ed imfeme il vivere immocemtememte. E quefio voles inftare
- S. V:*.

(*) Pontier. lib. r. cap. 1o. p. 49. (c) Paupertatem; humi!itatemque in deliciis íchabai:, ut oblatos étics

infignes Epifcopatus , ipfumque Cardinalatum frenuè recufaverit. Saup. Martrrolog Galiic. *. Aprtl•

ea, ií}iriT&jìììì. íáíä Magnaminsitate Difput. 8. q. 3. feéf. 5. p. 43. (e) Supra l. 1. tr. 3. *•*•

4f) Hbid. c. 1. p. 53. (b) l» boc trad. •. 7. (i) Wäldec.l.2. c. 2. c* Pomtieri i, 1. c. 1 1. ». 34.
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s. Vineewzo. Poichè febbeme adumar potea ama piâ facile, e più copiofà mé£. d5

Anime mello ßatofublimae , cbe pofto im quello mediocre, e privato [ di Reli

giofo] comtattociù comofceva amcrra la lubricitâ dello ftatojablime, Te qaamt•

jácilmemte ogmumo amcbe perfettiffimo , poffo im tal comdiziome, può ma mcare

?alla famtitâ, e dalla virtù (1) .

Con quefto principio della Sapienza Criftiana , e del fanto Timor di

Dio, s'accumulò il noftro Santo un immenfoTeforo di Virtù ; poichè (co

me Egli fteffo infegna) a quefto fantoTimore fidee attribuire la fufficien

za, eö abbondanza de'beni fpirituali ; onde dicca, che quando uno ha fta

bilito nel fuo cuore, con quefto fanto Timore di non ammetter penfiero

nella mente, nè proferir parole colle fue labbra, nè far veruna opera con

tro la volontà di Dio,rinnovando un tal propofito mattina,e fera,nel porfi .

in iftrada ne'viaggi, e nel prendere il cibo, o il ripofo conveniente ; quefto

Timore gli dona 1' abbondanza di tali beni. E lo provava con quefta fimi

litudine : Siccome fe umo aveffe melfuo Palazzo um fomte d' acqua viva , certs

cofa ?, cbe mom pemurierebbe di acqua ; cos} il Timore di Dio mella Cafa iateriore

della Cofciemza, altro mom è , ebe um fomte imefau/le di grazie fpirituali, di vir

tà, di perfeziomi, e di meriti (m). Ciocchè potè Egli dire per efperienza,

avendo da quefto fonte del fanto Timor di Dio ottenute si copiofe gra

zie, e virtü si croiche , e meriti innumerabili , che arricchiróno la fua

Anima di una ammirabile, ed ioeftimabile perfezione. • • •

Qgefto fteffo fagrofanto Timore , di cui Egli era munito, lo rac

comandava a tutti : dimanierachè nulla più fpeffo intuonava da* Pul

piti, quanto il temere, ed onorare Iddio con ubbidire a' fuoi divini Pre

'cetti, gridando da pertutto : 7'emete Iddio , e date a Lui omore ; come è

fcritto nell'Ap »califfe .

Qgefte folio le Virtù, cheil tenue lume della noftra Storia ci dimoftra

del Santo. Il quale però mentre viffc diede così chiari , e grandi efempj di

fantità, che febbene a' fuoi tempi viveano altri Uomini fantiffimi, non

dimeno ( come attefta il Ranzano) fembrava , che in quel tempo non fi

trovaffe altri, che S. Vincenzo , il quale fantamente predicaffe , e viveffe

in tutto il Mondo (m).

Perlochè debbo proteftarmi , e conchiudere, con avvertire , che io

ho fatte quefte poche rifleffioni fopra le fue Virtù cosf alla sfuggita , co

me fono le occhiate , chc fi danno al Sole, che mai può ben contemplarfi

a cagione dell' ecceffivo fuo fplendore : e nondimeno , ficcome le noftre

upille, avvengaché conofcano di effere troppo deboli per vederlo,

a£rette dal defiderio di godere la fua eftrema bellezza , sforzanfi tutta

via di mirario ; cosf io confefTo effermi accaduto in Vincenzo : conciof

fiachè , febbene fapevo effer Egli : ?/m gram lumimare di famtità (o), ecce

d:ate le forze della mente umaua per ben contemplarlo, pur nondime

no ho voluto come da lontano dare alcune occhiate al maravigliofo

fplen

(?) form. 1. Bibl. Moral. D. 8, tr. 8. mwm. 7. (m.) D. Vinc. Serm. de S. Marco. (m) Ranram, lib. 3. apwd

Jwriwns •
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fplendore delle fue Virtù, e farne quefte morali rifleffioni , per comune

ütilità de' Lettori, affinchè, ed imiitino ciocchè a noi è conceffo di co

nqfcere d' imitabile in si gran Santo ; e riverentemente ammirin9 !a fua
in arrivabile fantità ; e cónofcano efter veriffimo ciocchè fcrifle il Padre

Maèftro Ferrarini ; cioè : Nom poterff megare, che S. Vimcemzo Ferrerio ftate

aom /ia fempre grande, e più ammirabile per i miracoli della fua Vita , cbe per le

Virtà de' faoi miracoli (%) : conciofiacofachè, e le fue Virtù , cd ifuoi Mi

racoli furono tali , che a gran ragione potè cantare il Buftamante non

effer baftevole penna d' Uomo a'defcriverli , e tutto effer poco quante

dire fi poffa :

em defcrivir

Aetrato de am Varom tam fùberamo,

&ge zo ba/la pimtarle bumama mamo (p).

ILAUS DEO, ET BEATÆ MARIÆ VIRGINI,

AC S. VINCENTIO FERRERIO.

Fine del Secondo ILibro.

LIBRO

(•) Magnnm fan&itatis lamen. I, 8;ìlio**. *•. Hiß. p. - - - - -

famamfe O&av. ad Vit. D.%. 4 P. X.£;Â£;££*! ww*twpatwr. (p) p. Didac»* Cefius B*
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Della Storia di S. VINCENZO FERRERI•,

INTRODUZIONE. .

È]Ovendo trattare in queft* ultimo Libro della Divo
E* \] 7ione , e del Culto a S. Vincenzo dovuto, è molto,

conveniente il premettere qualche ragguaglio del

la fua Canonizazione ; effendo queftala bafe, fulla

quale debbono i Fedeli inalzare il Tempio della ..

Divozione verfo i Santi , che folennemente fi ca

nonizzano; acciocchè , ed Eglino fieno da* Divoti

venerati con quell' onore , che devefi alla lor fantità , mediante la

quale pervennero al poffeffo della Gloria beata ; e noi invocandone

divotamente i1lor Patrocinio , ne riportiamo quelle grazie , che pia

mente bramiamo : ficcome coll' offequiare i loro meriti venghiämo,

ad effere eccitati ad imitarne gli efempj.

Narrafi da due Sommi Pontefici Niccolò V. e Pio II. nelle loro

Bolle la Storia della Canonizazione del Santo(a), di cui (per quanto

da effi raccoglief)tre furono i Promotori.II primo fu S.Vificenio me

defimo: conciofîacofachè la fama della fua eccellente Vita , de'fuoi

caftiffimi coftumi, della fruttuofà , e caritativa fua predicazione, e

della fua pazienza nelle cofe avverfe ; ficcome lo fplendore de* fuoi

quotidiani ftrepitofiffimi miracoli , erano divenuti cotanto noti a

tutto l' Occidente, che ben meritato avrebbe di effere annoverato.

ttagli Eroidi Santa Chiefâ non folamente da Califto III. ma ancora

da Eugenio IV. e da Martino V. fuoi Predeceffori. Lo Spirito Santo,

però,il quale in si rilevante affare dirige in modo fpeziale la mente

del Sommo Pontefice, non volle infpirare a veruno di quefti il ter

minarlo, riferbandolo folamente a Califto III. acciocchè fi verifi- .

caffè la Profezia fattagli da S. Vincenzo di doverlo afcrivere al Ca

talogo de' Santi (b). - - - . ' .

Eccitati da quiefte tacite voci di S. Vincenzo i Principi della,

Criftianitâ, edi Prelati della Chiefà , a defiderare ardenti;e
a di

(4) Nicolaus F. Bull.San&orum Patrum exempla. 18. O3o5. 1431. Pi»* II. sp f4 , qw4 incipit: Ratiosi

congruit. Ann. 1458. Kal.O&ob. kö) J^pra 1. 2. fr. 1. c. 2. - - -
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1a di Lui Canonizazione , ne fupplicarono per lettere , e per mezze

de' loro Ambafciadori la Santa Sede Apoftolica. Il primo di tutti i

Principi a porgere premurofe iftanze fu Giovanni VI. Duca di Bre

tãgna , alle quali s'accoppiarono quelle de' Prelati , de' Principi ,

de* Popoli de' fuoi Stati , e di altre Provincie, defiderofi di vedere

arrolato nel Catalogo degli Eroi della Chiefa quegli , che Dio avea

loro inviato per ricordar loro gli obblighi del viver Criftiano . Li

Pontefici , a* quali furono fatte si premurofe fuppliche , furono Mar

tino V. ed il fuo fucceffore Eugenio 1V. fino a tanto, che morto (c),

Giovanni VI. fucceffegli , non meno nel governo , che nella pietà ,

Pietro , detto il Semplice , il quale raddoppiò le preghiere a Nic

colò V. che le ricevette eziandio dal Re D. Giovanni II. di Cafti

glia, da Alfonfo V. Ré d'Aragona , e da molti altri Perfonaggi Se

çolari, ed Ecclefiaftici , e dalle Univerfitâ degli Studj, e delle Città

più rinomate (d).

Ma febbene tutti quefti gran Perfonaggi infifterono molto effi

camente preffo i Sommi Pontefici , fingolarmente però ne fece più

volte iftanze premurofiffime il Sagro Ordine de' Predicatori , e fpe

cialmente il Capitolo Generale celebrato in Roma nell' anno 145 1.

onde moffo a tante preghiere Niccolò V. nominò Commiffarj nella

pia Caufà li Cardinali, Giorgio Sanigeno Genovefe Vefcovo Oftien

fe, Alfonfo Borgia Valenziano, e Giovanni di'Caravajal Caftiglia

no di Palenza, colla facoltà di efìiminare i Teftimonj nella Curia

Romana , e fuori di Roma in alrri Regni, e Provincie; e di fudde

legare tal facoltà a* Giudici fübordinati, per formarne in varie parti

gli opportuni P. oceffi (e). I luoghi , ove quefti furono formati , fono

Avignone , Tolofà, Vannes nella Francia, e Napoli in Italia (f),

per quanto fi legge nella Bolla di Pio, ed afferma il P. Maeßro Bre

mond. Quefti quattro Proceffi non furgno quei foli , che fi fabbrica

rono per la Canonizazione del Santo : ma bensi furono quelli, che

pervennero a Roma avanti , che il Santo foffe canonizato, come

avverte il Vefcovo Ranzano ; mentrechè chiaro cofta, che ne fu

rono formati altri d' ordinc del medefimo Niccolò (g).

Ragguardevoli furono tutti qnefti Proceffi, o fi confideri la

qualità de' Teftimonj efaninati , tra* quali furono molti Uomini il

luftri per nobiltà, si Secolari , come Ecclefiaftici , Prelati delle

- Chie

¢*) Swpra í. 2. tr. t. c. 2. ' r) Amm. D. 1442. wt advertit M. Bremond. ad Bullam cit. Nicolai P. p. 18.

vd, l; Ball. *it. Nicolai, <> Ca'i xi», & Bremend. in Amn?t. ad eafien». rei fide bremond,ad Bvii. N;;•

' lai , ©* 4mtjf. ?. a. c. 35. p. 444. q) 4?wd $*ri»m in Prafat, ad li5.;. Fit, D, yipc.
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Chiefe , Cardinali della Santa Romana Sede, ed il medefimo Re
p. d'Aragona, ed infigni Baccellieri Licenziati , Dgttgri , e Maeftri

$. delle più celebri Univerfità del Criftianefimo; o f rifletta alla mol

titudine de* niracoli; poichè ficcome de* foli Proceffi inviati a Ro

ma ne furono approvate le Depofizioni di fopra a quattrocento mi

racoli (h); così ( conforme attefta il Ranzano ) da quelli , che fu

rono fabbricati in Barcellona, in Valenza , ed in altre molte Città

si della Spagna , come della Francia , e dell' Italia, afcefe a tanta;

gran fomiimaTil numero di effi prodigi,che fe foffero arrivati in tempo

alla Corte Romana , appena fàrebbero baftati trenta giorni per leg

gerli , e ci farebbe voluta quafi un' infinita fatica per defcriverli (i).
| f. T Oltre a quefta gram moltitudine di miracoli, che da'detti Proceffi

$ ritraffero i Commiffarj Apoftolici, è degno di ponderazione ciocchè

i. di fingolare avvenne a quei, che formarono quelli di Vannes.Venuti

nel 1453. in quefta Città i Vefcovi Dolenfe , e di S. Malò , cogli

*' Abbati di S. Jagu Benedettino, e di Debuzay dell* Ordine Cifter

;:: cienfe , e cogli Uffiziali degli Ordinarj di Vannes , e di Nantes (l),

si, Giudici fuddelegati fino dafl* anno fcorfo 1452. (m) deftinarono i

in Padri Domenicani Procuratore della Caufà il P. Maeftro Guglielmo

j. Cortineyro, che inflò premurofamente , ed ottenne , che fenza più

„ • differire s'incominciaffero a fabbricare i Proceffi in Maleftroit , giac

C' che a cagione della ftrage, che in Vannes allor facea la Peftilenza,

, non fidayanfi d' erigervi il Tribunale. Ma poco dopo della ritiratâ

}. de' Giudici in Malefiroit (ove con fomma difficoltà poteano fùrfi gli

efami , acciò quefti non foffero inpediti ) ottenne S. Vincenzo da

Dio, che ceffaffe la Pefle , onde poteffero i Commifiarj fare in Van

..".' nes ficuramente ritorno. - -

: Solenniffimo fu il riceyimento di effi , incontrati dal Vefcovo

%\ col füo Clero , e da' Cittadini colmi d* inefplicabile allegrezza , non,

- meno per veder fi miracolofàmente liberi da quell* orribile peftilen

7a , che pcr la fperanza di vedere in breve canonizato il loro Santo

Macftro (n). Nè fu minore la folennità colla quale due giorni dopo

furono accolti ne ila Cattedrale dal Vefcovo ufcito in Pofiteficale àd '

*!. incontrarli col fuo Capitolo , i] quale introdotti che gli ebbe com

… gran fefta nel Presbiterio, ed ivi fattili fèdere in ricchefedie, inco.

*. minciò la Meffa dello Spirito Santo (o), che terminoffi con un Di

; S s S fcorfo

[: (b) Mitte', Antj*. c> alii. {i) . Tanzam. l. cit. (7) Pid: Bremond. ad Bull. Pii II. (m) in Proceffu, apud
'** λ'is**, 1. 3. c. 13. (p) Antijf. p. 2. c. 8. (o) Mfi;* 1 l, 3. c. 1+. - • , • :

jà* '

A.
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fcorfo del P. Maeftro Gio: Mancarrè Carmelitano, in cui efortòi

Giudici a profeguire con fervore i Proceffi (p). -

Terminata la Meffa folenne inviaronli i Delegati Apoftolici al

Sepolcro del Santo, confiftente in una pretiofà Urna di pietra Or

nata di quattro colonne , e da un ricco broccato coperta (q), collo

cata a lato dell Altar principale. Era si ardente la brama de' Britoni

di vedere canonizato il loro Apoftolo, che più di mille perfone tra

Laici , ed Ecclefiaftici , alzarono tutti le mani al Cielo verfo l'Altar

maggiore , e giurarono avanti i Giudici Delegati ad alta voce, che:

Il P. Maeftrò Vincenzo, il di cui Corpo era ivi fepolto, era ftato

Uomo di fegnalata bontà, fedel Cattolico, giufto , e accetto a Dio,

fopramodo zelante del divino onore , gran Predicatore , di eroici

virtù, e di vita irreprenfibile ; e che dalla fua morte fino a quel gior.

no avea fempre operati grandi miracoli, e che eglino fteffi erat'0

Teftimonj ocularidi molti ciechi , ftroppiati , pazzi , feriti di pcfti

lenza , che erano ftati fànati per i meriti del Santo Maeftro. D09

di che moftrarono a* medefimi Commiffarj quantità d* Immagini di

cera, e di pittura, di grucce degli zoppi, è di bare de' morti reí:

fcitati dal Servo di Dio in tanta moltitudine , che vi volevano nolii

giorni a defcriverli negli Atti ; e concbiufero con proteftarfi dict£*

dere fermiffimamente, che il P. Maeftro Vincenzó foffe Santo(r),

E lo fteffo giuramento replicarono nella mcdefima forma nella ftcfi

Cattedrale non molto dopo, allorchè partiti i Commiffarj per for

mare alcuni Proceffi in altri Luoghi di quel Ducato , e pofcia rito :

nati in Vannes, introdotti nella Cattedrale con una Proceffionc íi

più di quattro mila perfone, ivi quefte unitamente alzate le mani ,

e le voci , giurarono di nuovo di aver conofciuto il P. Maeftro Vi

cenzo adornate di eccellenti virtù , ed onorato da Dio si in vitâ ,

come in morte con infiniti miracoli. Aggiunfe a quefte voci lefis

i! Vefcovo di Vannes, con foggiungere a' medefimi Giudici , e*

ftificare , qualmente nel tempo della loro affenza , erano crefcigi

giornalmente i miraco}i , che Iddio degnavafi di operare per glorifi

care il fuo fedel Servo ; il che, come cofà veriffima , fu compro"*
to anche coll'efperienza da' Commiffarj: effendoche troyarono ef

fer si numerofi, che non potendo fcriverfi tutti, dopo di ave£P'?"

feguito a ricevere le Depofizioni fino al numero di tissetgi
WedCDl*

iy) Antip. l. sir. (4) Antip. Mgwe] l.cit. (*) 4stif. P. a. £. £>

!
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vedendo, che fempre fi fcoprivano nuovi miracoli , chiufero il Pro

ceffo nel Mefe d*Aprile del 1454. e l' inviarono a Roma (f).

Intanto che in queft' alma Città erano diligentemente efámi

nati i Proceffi , mori il Sommo Pontefice Niccolò V. (t), a cui fuc

ceffe Alfonfo Borgia col nome di Califto III. (u); ed a cui ben pre

fto pervennero Ambafciadori fpediti da Napolidal Re D. Alfonfo di

Aragona, a pregarlo di terminar l' affare della Canonizazione del

Santo, che predetto aveagli il Sommo Ponteficato (x). In fatti com

meffa da Califto l'ultima revifione de' Proceffi al Cardinale Alane

di S. Praftede, detto il Cardinale d'Avignone, e premeffi i confueti

Conciftorj, decretò la folenne Canonizazione da celcbrarfi alli 29.

di Giugno dell' anno 1455. nella gran Bafilica de' Santi Apoftoli

Pietro, e Paolo (y).

Venuto adunque il deftinato giorno, in cui celebranfi le Fefte

' de' gloriofi Principi degli Apoftoli , e che per Califto fu il più felice,

e il più giocondo del fuo Pontificato , fcefe quefti accompagnato da

nobiliffino treno nella Bafilica Vaticana (z), ove afcrivendo al Ca

talogo de* Santi Vincenzo Ferrerio, non folamente ne celebrò le

lorie con un dottiffimo Sermone , che fece in fua lode ; ma per in

fî i Popoli a venerarlo conceffe ancora ample Indulgenze a

quei , che il giorno della fua Fefta vifitaffero il di Lui Sepolcro, o

le Chiefe, 'nelle quali fi foffe folennizzata la fua memoria, che or

dinò fi celebraffe alli fei d'Aprile (a).

Volle in oltre il Sommo Pontefice, che nel medefimo giorno fi

celebraffe una folenniffima Proceffione co' Cardinali , e tutto il Cle

ro, e Popolo Romano dalla Chiefà di Santa Maria fuper Minervam

infino a S. Pietro, implorando il divino ajuto, mediante l' intercef

fione del Santo, contro li Turchi 5 e fi crede , che tali preghiere :

avvalorate da quelle di S. Vincenzo, molto giovaffero per tenere

a freno, e fugare quel comune inimico (b).

Ordinò parimente , che i miracoli del Santo f paffaffero fotto

filenzio, quando diftefà fi foffe la Bolla della di Lui Canonizazione,

acciò quella non eccedeffe i termimi , ftante la loro gran moltitu

dine (c). Ma perchè non fi perdeffe la notizia di tanti, e si prodi

giofi miracoli, comandò , che i fopradetti Proceffi fi confervaffero

S s s 2 nella

( f ) Mjgwel 1. cit. e. 14. (*) 24. Martii 14$$. (») Die 8 April. £jwfiiem ammi. (*) _Migwel loc. cit.

ῶ8. Piùs ii, in Bell. cit. (z). Piws 11. in Hall, sit.. (•) O&avo Idus Aprilis. Piws im BwlI. fyracit.
cù) Bremend. a4 Beli. Pii p, 48. (c) Piws II. loc.cit. -
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nella Chiefa del Convento di S. Maria fopra Minerva , e fen' efibiffe

la copia a ciafcuno, che richiefta l'aveffe : anzi difpofe , che fi pro

curaffe di porli , e dichiararli neil* Uffizio proprio del Santo Con

feffore (d).

Fu tutto prontamente efeguito ; perocchè quanto all* Uffizio

particolare di S. Vincenzo, che recitafi dall' Ordine de' Predica

tori , fu quefto fenza dubbio eftratto da' Procefì , cone apparifce

dalle Virtù , e da* Miracoli del Santo, di cui è ripieno. Variano gli

Scrittori circa l'Autore di effo , volendo alcuni , -che foffe il Ranza

no , altri attribuendolo al Cardinal Bona (e); e finalimente afcriven

dofi da altri al Rifio P. Marziale Auribelli Generale de'Predicatori ,

fotto di cui fu il Santo canonizato. Che quefti ne foffe l'Autore de

ducefi dalle lettere iniziali del!” Iano de' Vefpri, delle Antifone ,

del Mattutino , e di queile delle Laudi , che contengono quefte pa

role : Martjuljs Auribelli fecit (f), avendo egli ( come ponderano

1* Echard , e Bremond) lafciata a' pofteri la memoria di fe , comin

ciando le ftrofe dell* Inno, e le dette Antifone colle lettere del fuo

proprio nome, acciò niun dubitaffe efferne egli l'Autore. E febbene

nella penultima Antifona del Mattutino non fervafi il predetto or

dine acroftico, leggendofi : Honores omne , renuit &-c. ; anticamente

però fi offervava , mentre legge vafi: Labore , omnes remuit ; il che

non rendendo il fenfo opportuno, e volendofi correggere , quando

f farebbe (come offerva l' Echard ) facilmente potuto emendare ,

leggendo: Laboret nullor rem uit ; vollero piuttofto leggere : Hono

rer omnes renuit ; il che non pare, che molto fi accordi con quanto

della fua Magnanimitâ fi è detto, colla quale non ricusò tutti gli

onori , ma folamente gli ecceßivi al fuo carattere , di Legato della

* Santa Sede, e di Apoftolo di Crifto. Ed all' oppofto nel leggerfi

Laborer , e fi farebbe ritenuta la lettera iniziale , neceffaria per

efprimere il cognome Auribelli , e fi fàrebbe fpiegato uno de' più

bei pregj del Santo, che fu il non aver giammai ricufáta veruna fa

tica per lo zelo dell'onore di Dio, e per la fàlute de* profìmi (g).

Grandi fono gli encomj, che in detto Uffizio di Lui fi leggono,

chiamandofi in effo : Vergine , Dottore , Angelo dell'Apocaliffe, Uomo

Evamgelico, Nuova luce del Cielo , e Stella dellu Bretagna , Decoro

di Valenza , Splendore del Sagro Ordine de' Predicatorj , e G/oria de}

- . ' - - fit 0
(J) I, Bull. cit. Pii II. (e) Vallius apud Echard, id Ranzarc, Miguel Card. Bomae attribuit . Ii: Not. m. ::4.

( f) Vide Echard t. 1. Bibl. ver. S. Wiiic. Ferrer. c* Brcm omd ad Ball. Pii II. m. 56. (g) Ekhard. loc. cit.
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it,

iuo secolo. Altri pregj contengonfi ne' Capiteli , e ne* Refponforj,

che fon degni d'effer qui fpiegati ; poiche nel Capitolo de* Vefpri.

gli fi accomodano le parole di S. Paolo, che fono: A me , che quanto

Öcome fpiega il Vefcovo di Monopoli) al baß /entimento di me fteff,

ono tratufti i Santi il minimo, è ftata conceffà la grazja di Evange

Jizare alle Genti /* inveftigabili ricchezze di Crifto , ed illuminare tu tti

(gli Infedeli ) con predicar loro qual foffe il Sagramento mafcofto fi no

da* Secoli in Dio, cioè l' Opera dell'umana Redemzione (h).

Pofcia nel Capitolo di Sefta gli fi applicano le parole dell'Apo

califfe : E' neceffario , che tu di muovo prgfètizi alle Genti , a* Popólj , ,

alle Lingue, e a molti Re : e fignificano l'ordine ricevuto da Crifto

in Perpignano, quando ftando il noftro Apoftolo ridotto all' eftreme

di fua Vita, ricevette dal Salvatore , e la fanità , ed il comando di

incominciare di bel nuovo, e profeguire il corfo della fua Predica

zione ad altri Popoli della Terra , profetizando loro il vicino Giu

dizio (i).

E finalmente nel Capitolo di Nona, vuole il lodato Lopez, che

fi alluda alle preghiere fatte nel Cielo in que' calamitofi tempi dal

Patriarca S. Domenico ; e che s' intenda ne aveffe in rifpofta dal Ce

lefte Padre delle mifericordie , che non temeffe , promettendogli di

duplicare il di lui fpirito in S. Vincenzo, alla di cui predicazione

farebbe ftato coftretto l'Aquilone , cioè il Demonio, a rendere le

Anime, che tenea fchiave per il peccato, ed avrebbe avuto il Santo

tanta efficacia nel dire , che dall'Oriente della Gioventù , e dall'Oc

cidente della Vecchiezza , avrebbe ridotte innumerabili Anime a

Dio, le quali lontane dall' offervanza della fua Legge miferamente

vivevano (l). _ _ _-

Belliffima è la Vifione infinuata nel fefto Refponfbrio (m), in

cui fi rapprefenta il Santo come in un mifteriofo cocchio volarfene

al Cielo a guifà d'un áltro Elia; avvengachè fia ofcuro il luogo , e

l'altre circoftanze di tali Apparizioni , contuttociò moftrò averne

cognizione anche S. Lodovico Bertrando, come di cofà notiffima,

allorchè infermo , nell' invocare S. Vincenzo, fu udito replicare:

O Padre S. Vincenzo ! Pater mi, Pater mi, Currus Ifrael, &* Au

riga ejus (ti).

-
Che

ib* $!;!.i. r, 'ut San^orum minimo &c. ex A?o*. Ephef.3. (i) Oportet te iterum prophetare &c. ex Apoc. ic.

u* *•«»l. t. vi: , qt*': cgo tecum furn &c. ex Ifa.43. Jjae Lg*ez un Efit.San&ivr. ii, Fe/i. S. Vinc. ConjeJoris,

(ni) Q_2sui: vc£la Rcti- <c. (n) Amt: /f. ii, J'it. 5. Lind. Bertr. p. 151•
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Che fe in ordine ali' Uffizio fu adempiuta la mente di Califto,

nientemeno ubbidirono i Religiofi de' Predicatori al comando di

confervare i Proceffi. Vero è , che per falvarli dal faccheggiamento,

che pati la Città di Roma a' tempi di Clemente VII. furono provi

damente trafportati da' medefimi in Sicilia , e ripofti nel Convento

di S. Domenico in Palermo ; avvengachè neppure si fatta diligenza

baftaffe per fàlvarli tutti , ma foltanto quelli di Vannes, di Tolofà,

e di Napoli , confiftenti in trecento Depofizioni , effendofi l'altre

infelicemente perdute (o). Confervanfi i tre fuddetti Proceffi tutta

via nella Libreria del prenominato Convento con molta venerazio

ne, non folamente per i miracoli , che contengono; ma eziandio per

i miracoli, che con detti Proceffi giornalmente fi opeiano (p).

ι ἐ

TRAT

(•) 4s*iA. £. i. v. s. ®) Gèyalú4 ea?•4t. 2. 38* -
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Culto di S. VINCENZO Ferrerio, e de' Miracoli

da Lui operati dopo la fua gloriofa Morte,

.££§3§33,

C A P I T O L O P R I M O ,

Telle Feffe folemni, che fece la Città di Vannes ia

Bretagna per la Canonizazione di S. VINCENZO,

e della fua divozione verfo il medefimo.

5o9

p E R procedere ordinatamente nel riferire il cul

È, to dato al noftro Santo , parmi conveniente I'in

§ cominciare da quello efibitogli da alcune Città,

delle quali , due frall'altre furono fenza dubbio

le più celebri nel venerarlo , da che fu afcritto

al Catalogo de' Santi cioè a dire , Valenza del

Cid nella Spagna , da cui Egli aveva ricevuta

la Culla , e Vannes nella Brettagna, Armorica,

che aveagli data la Tomba .

E per difcorrere in primo luogo di Vannes , che prevenne Valenza

nel celebrare la Fefta della Canonizazione del Santo, piacemi di pre

mettere qualmente i Britoni , da che il lor Santo Padrone era paffato

al Cielo , rimafero con si a!ta ftima da lui, che per trenta e più anni

dopo, memori del'e fue prediche coftumavano munirfi col falutifero fe

gno della Croce nel principio d'ogni loro principale azzione, ed in ogni

pericolo, e addimandati, perchè sì frequentemente fi fegnaffero, fo

leano ingenuamente rifpondere ; Perchè il P. Maeffro Vimcemzo cos? ci ha

imfegmato. E per attenticare la loro buona ufanza , ferviva per Oracolo

il dire che , il Padre Maeflro Vimcemzo , aveffe cos} ordimato di fare. Siccome

anche perchè fi lafciaffe qnalfivoglia cattivo coftùme, baftava dir loro, il

Padre Maeflro Vimcemzo imfegmava cbe mom ff praticaffe (a).

- A proporzione di sf alta ftima della Virtù, e dottrina di lui , era

frmpre ftata in effi la brama di poterlo onorare con pubbliche dimo

ftranze di divozione, come Santo canonizato dalla Chiefa : onde avuta la

nuova da Roma , che infalibilmente nel giorno feftivo de'SS. a;gii
1ς-, '

'^) Gayalda a.4ö.
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Pietro, e Paolo del 1455. il P. Maeftro Vincenzo farebbe ftato canoni

zato da Califto, impatienti di afpeitare la nuova dell'efccuzione , £ftrgf

fero uel giorno fegüente, che fü li 3o. Giugno il Sacro Corpo daliâ fo

pracceníáta Urnâ, e trovatolo tuftavia cögl'abiti, co' quali era flago

ivi fepolto, cosi intieri , intatti , ed incorrotti, come erano trentafci

anni ifinanzi nel giorno dclla fua fepoitura ;lo collocarot o avanti 1'A!t3r

maggiore con apparato maguifico à vifta di tutti con celebrarvi la Mef.

folenns in fuo diiore, e coll'aliiftervi tutta la Nobiltà , e concoifo innu

merabile di Popolo. -
-

Ma quello', in che comparve maravigliofa la Divozione de' Bri

toni, fuil porre nel principio della Meffa , due Cadaveri a'lati dei San

to Corpo, &operti deila fua Cappa', l'uno di certo defonto gia nove ore

innanzi, e l'altro già morto di piu di un giorno e mezzo ; i quaíi piirni

che terminaffe di cantarfì la folenne Meffa , refufcitarono con perfctta

falute , ed ammirazione di tutto quel gran concorfo di gente (b), e con

feffarono pubblicamante,d'avere cffi vêduto il Rc della gloria Crifto No

ftro Signore, che coronava nel Cielo il fuo fedel Servo Vinceinzo (c), per

i di cui meriti erano ftati reftituiti alla vita, fignificando quclla Corona la

gloria accidentale accrefciuta al Santo per la fua Canonizazione.

Divulgatofilo ftupendo prodigio, accorfero molti , nf rmi al fagr9

IDepofito con viva fede d'ottenerne la falute ; come avvenne tra gii aitri

ad un lebbrofo parente del Duca , e ad un Cieco da!la nafcita , i quali al

toccò del Sagro Corpo ricuperarono la fanità , rimanendo quegli mon

do affatto dalla fua lebbra, ed ottenendo incontinente quefti la vifta.

' Ma affai piu folenne fu la fefta celebrata in Vannes nell'auno fe

guente 141 6. alli cinque d'Aprile in rendimento di grazie per la Cano

nizazione medefima ; alla quale trovavafi il Cardinale Alano, Legato

nella Francia, e Protettore dell'Ordine de' Predicatori , il Duca di Bre

tagna colla Ducheffa fua Conforte,ilVefcovo di Vannes con altri quat; ra

Arcivefcovi , e dieci Vefcovi di diverfe Diocefi , e col P. Maeflro Gcne

rale Auribelli foprannominato , come nel Capitolo Generale celcbrato

per la Pentecofte del medefimo anno cosi v:en riferit ) : Demumcj imo , c'e

il Sigratiffimo Corpo di S. Vjmcemzo, il quale ripofi im Mammes mello Bre*.:;.: 1

zella Cbiefù Ca:tedrale, che era im um Zyrma a piam terremo, fu alli cjm qtte /ipri Ie

del prefemte amzo , diffotterrato , ed allla prefemza del Reverem dift. Sig. Leeg ito

di Framcia , Alamo, per la mifericórdia di Pio Prete Chr.};;ale delln S. Ro

mama Chiefù del Titolo di S. Praffede detro volgarmemte il Cardinale d'A<;g-o-

puca , e ge , e del' llltffrif;. Sig{9acheffa fua Comforte, e del Illuffif. Padre, e $ig.

*-*-*- Vefcovo di Vazimes , e R£eremdif;. P. ÀMaeffro dell'Ordime Fr. Marzimle Aari

belli , e d'alctmi Camomici della detta Cbiefa, ed arche di alcumi Religio^ de]

IVoftro Ordime, dopo effer fegaiti molti miracoli , ft collocato im altro fepol.

Cyro

(b) Gavalda c.4c. 3fi:*'. l.3. c. 14. & in Not. ad d. Cap. m.213. Hoc miraculum antiquum illius fkcul; piá

*£***?**£*ni fuiur , & referiri in Ca?p:lla S. Viücentii Vaieutia , u£Jiatur Goniez I.a. c. 38.

(*) . M/gwrl. lcc. cit. T a) ….is » cl. Sa:. cit.
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«ro piA cofpicuo, e cbiufè com tre $igilli; £d altfeftante chiayi ama delle quali

rimùfe preffo il Legato, l'ultra preffo al Vefcovo di Vammes , effemdo comfegmata

1., révz', ai medefìo Duca. Celebro/i paringente ad omore del medefimo Samto

ama folemmiffima Proceffome, im cai/? ritrovô tanta moltitudime di Popolo, cbe

a,-,jv} al namero di cemtacim quamtamvila perfa2e , e mille Frati dell'Ordine mo

fro (e). Fin qui gli atti del Capitolo,ne'quali(come deplora l'Antifte) non

fi famieozioiie particolare de'moltj mira 9li, co'quali , per teftimonian

Zadeº medefimii PP. Capitolari , fu da Dio in quclla folemnita maggior.

mente manifeftata la gloria dcl fuo Servo (f).

Sisâ nondimeno, che furono si ftupendi , che alla fama di effi fparfa

per mondo incomiûciarobo à vegif* pumergfe truppe di Pellegrini à vi

áitare il nuovo fepolcro nella Chiefa di Vannes, come ad üno de' più

celebrati famtnarjdi Europa (g): pe£lochè i Canonici, per maggior de

coro dclle fagre Rcliquie , rtpofero la nuova Arca fopra un Altäre, la

fciandoperò alcune offa del Venerabi! Corpo nell'ântica Urna dimâr

mo, ove feguitò eziandio come per innanzi la divozione de'Fedeli (b).

Vedendo però i Canonici, chc attefà la nobilta, ed autorità de'Per

fonaggi , che non contenti di venerare le Sagre Reliquie, ne chiedeano,

ed ofteneano di continuo , per portarle afle loro Patrie, ed arricchirle

disf preziofoteforo , e temendo che a poco a poco farebbe lor convenuto

erdere interamente quel Sagro Corpo , determinarono infieme col

Vefcovo, e Capitolo, d'occultarle. Diede anche motivo a tale determina

zione quemlo, che fegui nell'anno 159o. in cui ritrovandofii Valenziani

in Vannes di prefidio contro gli Ugonotti , impegnarono il Re D. Filip

po II. a procurare colla fua mcdiazione il Corpo di S.Vincenzo: Ma per

chè con quefto mezzo uon ne riportarono l'effetto, procurarono di con

feguirlo a viva forza, e per via d'un ftrattagemma. Diedero mano per

taiito ad uiia pubblica Commedia , acciò nel mentre , chc il Popolo ac

correva ad effa , poteff ro entrare alcuni Valenziani nella Cattedrale, e

via portarfi occultamente il Corpo del lor Santo Cittadino. Maaccortifi

i Britoni de! macchinamento , avvifati dfa un certo Bourgerol, non pote

rono confeguire P intento. Onde vedendo il Vefcowo ed i Canonici,

che o con impegni, o con frodi correvano evidente pericolo di perdero

fe venerabili Reliquie , per falvarle ancora dall'ingiurie degl'Ugonot

ti , [ fe mai per forte fi foffero impoffeHati de}la Bretagna ] confultarono

fra loro , che fi defTe la facoltà ad mn Canonico di nafconderle, ove me

glio avefe giudicato ; perlochè quefti portoffi in propria Cafa la nuova

Arca col Sagro Corpo , e venuto pofcia in punto di morte la confegnò

a perfona coufidente,acciocchè fofIe occultamente ripofta nel fondo del

la Sagreftia , ove erano cuftoditi i Piviali , ed altri fagri Paramenti ;

ed in tale Armario ftette il Corpo di San Vincenzo fconofciuto, e fenza,

cúlto per moIti anni (i).

- -
. T t t -

Intie

({) Aniif. p 2. c. 34.. (*) Miguel.1.4. r. r. (b) Tu. iùid. Et in Not. ad d. Cap. m.2ig.

**) An. 1 5go. Vide Bollaödiff. ii» Vit. D. VV/c.

3**



3 12. _ L IB Ro III. T R A TT. I.

Iutiepiditafi fratanto non poco nel. Popolo la divozione al Santo, e

volendola riaccendere il Vefcovo Giacomo Martini, fece nell'anno i6oo.

efprimere i diLui miracoli in una ricca tappezzeria di quella Cattedta

ale , e tanto baftò a rifvegliarla non folamente ne' cuori de' Britoni, ma

di tutta la Francia, dalla quale vedeanfi accorrere Perfonaggi illuftri a

vifitare il$ del Santo, tra'quali farà fempre celebre la memoriâ

della pietà del Principe di Condè , de'Duchi di Brifac, e di altri Prin

cipali di quel Criftianiffimo Regno ; ficcome ancora fpecialmente quella

di M. Gelefioner Config!iero di Stato, che vi offerf una ricca lampaiu

d'argento a cagione della fanitâ prodigio(a , che proteftoffi d'avere col!

interceffione di S. Vincenzo Egliftefforicevuta , mentre effendo in ag*

nia , col folo invocarlo fu immediatamente rifanato (l).

Or fempre più crefcendo rediviva la divozione al Noftro Santoim

Vannes, ed effendo già defunti tutti i Canonici confapevoli del fopfi

accennato trafporto; fu eretto nel 1637. nella medefima Cattedra cum

fontuofo Altare a fpefe di quel Capitolo, e dedicato a Maria Vergi;

Santiffima , e al gloriofo S. Vincenzo, vi fu lafciato una nicchia yagiik

fima per riporviil Corpo del Santo, che penfava il Vefcovo colli Can*

• nici di trovare nell'antico fepolcro. Quando ftava tutta Vannesin afj*

tazione per vedere il vago Corpo del füo Apoftolo , cangioffi la, fpcran

za in dolore : perocchè aperta la Tomba non furono in quefta trovat;

che pochiffimè Reliquie, e tra quefte una Mafcella fenzà il cranio (*):

Ma rifoluti in tutti i modi il Vefcovo, e il Capitolo di nonEj?
a tutte le diligenze potfibili per rinvenire il nafcofto teforo, furonovi;

tati quanti Reliquiarj erano in quella Cattedrale , ne trovandofin**

pure in efsi parte alcuma delle fofpirate Reliquie, fu dal Vefcowo C9i*

meffo a'Signiori Canonici Guimaro, e Baffeline , il fare ulteriori $ic;*

che. FinaImente doppo averle fatte in tutti gli angoli dclla Catt£d£'*

trovarono nella Sagrëâia dentro I'Armario,`ove íóleano riporfi lc C*

pe fagre , un Arca chiufa contre ferrature (m) ; ie quali rotte viti9%.

fonoil Cranio fenza la Mafcefla,conalttreoffa , deöentemente iny''
in drappo di feta efteriormente, e di denrro in una candida mappad Al

tare coh varic Croci fegnata (•) ; che furono credute le Rcliquie del$;

to, a cagione fpecialménte didue monete antiche in detta caffa rit%'%

una del Duca Giovanni [fotto il quale era morto San Vincento jraltt,

del Duca Francefco fuo Figliuolo,'contemporaneo del mede fimoSi'';

Non fodisfitto il Vefcowo di ciò volle efigerne la rec)3n izion< i

Periti, fe 1'offa della Caffa.della Sagreftia fofïèfo del medefimo CorP°''

S. Vincenzo, di cui erano fenza dubbio quelle del fuo SepQlct?'

dopo replicata recognizione de'Cerufici di Vannes, e äçfçaieii;*
im!

4J) Migwel. 41. v. p.246. (m) Solam mandibulam fine cranio. Le3. Brev. Penet. . !•). A*** Ęt.
qperculo camerato laminis ferreis levigato, operibus expolitis circumdatam , & triplici fera #.
Le&f. Brev. Vemes. (•) Calvariam fifie maxilla inferióri reliqua fere offa quibus çorpus compon' .

slici velamine involuta, exterius panno (erico, intus mappa aitaris crucibus fignata, ibid.
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differo qualmente la Mafcella, edil Cranio, erano indubitatamente det

medefimoCorpo; ficcome anche tutte l'altre offa del Sepolcro, e det

Accennata Arca, sf per la corrifpondenza tra loro , come per la fomi

glianza nel colore, e odore , che tramandavano a cagione di certa

polvere aromatica colla quale erano uniformemente afperfe , e udi

tifi dal Vefcovo i Voti , eziandio de'fuoi Canonici , e Teologi , veftìto

in abito Pontificale, ed invocata la grazia dello Spirito Santo tenendo di

nanzi le (opradette, e riconofciute offa del Santo,cosf dentro la fteffa Cat•

tedrale pronunziò la fentenza: Colla Aatorità di Dio Ommipotemte, Padre,

Figliuolo, e Spirito Samto, e de'SS. Apoßoli Pietro, e Paolo , e quella che Wei

abbiamo im quefla Diocefi , dicbiariamo, che le prefemti Offa, tutte, e ciafeama is

particolare,fono le vere reliquie del Corpo di S.Vimcemzo Ferrerio camomizato ds

Califlo Papa 111.alli vemtimove di Giugmo dell'ammo 1455.E decretiamo,e comaw

diamio, che da qui immamzi fiemo temute per tali , rigorofamewte proibemdo , cbe

miumo ardifca efporre alla vemerazione altre Offa diverfe daj£ altre da que•

fte legitimiamemte mom effratre.Proibiamo eziaiidiofòtto pema difcomamica il pres

aer da que[fe qualumque particola, bemcb? mimima femza il mo/fro comfemfò. ls

mome del Padre,del Figliolo,e dello Spirito Samto. Ciò detto,egenuflef{o baciò

riverente le fagre Reliquie, e l'efpofe alla pubblica adorazione , cantatofi

dal Clero il folenne Te Deum in rendimento di grazie. Indi collocate le

medefime in una nuova Arca d'argento fu portata con folenniffima pro

ceffione, e coll' apparato di tutte fe ftrade (p), a' Conventi de' PP. Do

menicani, e de'Cappuccini , e di altre Religioni , coll'intervento di cen

cinquantamila perfone, precedendo a tutti come guida il fopraccitato

Bourgerol, già vecchio di cinquanta anni , deftinato a ciò in premio

dell'avvifo arrecato alla Città dell'ordita trama de'Valenziani, quando

tentarono (come di fopra s'e detto)di rapire quel Sagro Corpo (q).Final

mente dopo lungo giro, ritornata la Proceffione alla Cattedrale , fu col

locata la Caffa d'argento nella rinomata Cappella del Santo, eatro alla

nicchia di marmofopraccennato, ove oggidfil Corpo diS.Vincenzo con

gran venerazione s'adora (r). Tanto della translazione ultima del Cor

po del noftro Santo trovafi nelle Lezzioni del Breviario di Vannes preffo

iBollandifti, nelle quali vengono parimente riferiti i miracoli operati da

Dio in quefta occafione, per fempre rendere più celebre , e mirabile il

fuo Servo, tanto a Lui fedele.

Ma prima di terminare il difcorfo del culto,col quale in Vannes è rive

rito il noftro Santo, farà bene l'accennare la folenne Proceffione,che do

po la detta traslazione fi ftabilf di farfi in perpetuo in fuo onore alli fei di

Settembre.Celebrafi quefta con tali dimoftrafize d'amore,e digiubbilo,che

unite agli altri atteftati fingolariffimi,che femprediede,e dà Vannes della

T t t 2 fua

(4) Pubblic^ vitrum apparatu. In Le&. fwpradi5f. (q) Migwel. 1. 4. e. 1. (*) Idem ibides Nota celebra.

£; fui;:e i »%. f emesi Proccffionem die 29. 4wgw/fi 1627}ide Hoftbtmi». Tom. April. dis s.ejufd. a4/itam»

D i'rncemtit / srrcrii . - -
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fua divozione , che dovrebbefi proporre il Problema , fe debbaditfi

maggiore la divozione di Vannes, o di Valenza, nel venerarlo ? Elafcian

do la decifione, qui folamente conchiuderò con dire, che ficcome in

vita S.Vincenzo illuftrò quefte due infigni Citta colla Predicazione,colla

Santitâ, e co'fuoi miracoli ; cosf dopo morte , come a luifempregtate,

c divote I'ha di continuo affiftite con fpecialiffima Protezione .

C A P I T O L o I I.

Onori folenmi della Città di Valenzaper la Camonizazion.

dt S. VINCENZO Ferrerio, eparticolar divozione

della medefima verfo del Santo.

Vutafi da' Valenziani1a nuova della Canonizazione del Santo, á

A pari de! defiderio, col quale aveanla ardentemente bramata;

furono le dimoftrazioni dcl loro giubilo. Fecero pertanto grandi

preparativi per fefteggiarla folennemente : e ciò con tanta follecitudin: ,

che non afpettarono nè al di Anniverfario di effa , ne a quello della mof

te del Santo ; ma venuto il df primo di Febbrajo dell' ânno 1456. ordi

narono una nobiliffima Proceffione, in cui portando con venerazionel;

di lui Cappa , celebrarono la Fefta com tale, e tanta folennita , che fimi*

le nop fi cra mai più veduta in quella ftagione (a).

Non fodisfaíti i Valenziaiiditanto, fù ancora inalzata da efia!

Qnore del Santo la fontuofa Cappella nella Chiefa de' Predicatori , fi?

dall' anno 146o. concorrendo aìia fpefa generofàmente in foccorioíi

que' Religiofi, che la fabbricarono,'molti di que' Cittadini congrj3

fomme didanaro, ed in particolare un certo Blänes, a cui fa concella!

mcdefima Cappella con fatto, che lafciaffe foffero in quefìa trasferitek

Offa de' Venerabili Genitori di S. Vincenzo (b). ,

, . . Innanzi però, che feguißeia folenne Traslazione, viddefi un alt?

pubblico atteftato della Divozione di Valenza, collocato nella ftrada del

Mare nell' anno 1461. e fu l'Immagine in fcultura, che rappreßenta il

Santo , ivi pofta da Antonio Guarrigües di fopra accennato (c). Conv°'

gono il Vittoria , ed il Migoei, nefEiferire lâ venerazione, che in quefi*

Immagine riceve il noftfo Santo ; poichè affermano concordemente:

che nella Piazzetta degli Ams, o Arizuelos, ove è fituata, inaizafi93"

anno da tempo immemorabile, un Altare maeftofo, riccamente ajo:

nato, ful quäle viene collocata'iäíííííímiiiagifie,fervendole aguia*

Cappella il rccinto di quella piccola Piazza, con varjgeroglifici , ££

che tappezzerie adornata (d); cccedendo fempre la fpefa di una tal i;u
-

&

{a) Gavaldê c. 46. (*) Gavalda e, 46. Miguel in Net. ad rap. i. l. 1. n. 9. (c) Swpra l. 1. tr. i. c. 3.}i*

td) Miguel l. 1. c. 4. -
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fa fomma di mille fcudi , per la quale viene eletto dal Popolo della me

defima ftrada chi ad effa prefieda col titolo di Clavario (*).

Alcuni anni dopo d'avere incominciato i Valenziani a collocare 1e

Immagini di S. Vincenzo per le pubbliche ftrade , affine d'averlo fempre

fotto gli occhi , e poterlo in effe fpeffe fiate divotamente riverire, e räma

memorarfi de'fuoi ftupendi prodigj; ftabilirono per Decreto della Città,

emanato li 25. Marzo dell' anno 147 i. che ogni anno in perpetuo nel

giorno feftivo di S. Vincenzo fi celebraffe in fuo onore la Proceffione

generale colle Stazioni alla Cappella del Santo nella Chiefa de' PP. Pre

dicatori, ed alla Cella del medefimo , che venerafi nel foprannominato

Convento. Seguitafi tuttavia a celebrare la detta Proceffione con tali, e

tanti fegni d' allegrezza , e folennitâ , chc il Gavalda arrivò a dirla con

fimile a quella del Corpus Domimi (e).

Dà il precitato Decreto infiememente gran luce per conofcere, che

infino da quel Secolo era in venerazione la Cella del Santo ; mentre a

quefta, come a Luogo fagro, era la divota Proceffione , non meno che

alla Cappella della Chiefa di S. Domenico , indrizzata ; onde farà quivi

opportuno il darne un fuccinto ragguaglio.

Vcdefi alla porta di effa (fituata a pian terreno) un riguardevole

cancello di ferro, chiufo da un'antiporta, ornata di varie figure de'Santi

dell' Ordine de' Predicatori , e di altri , vagamente dipinte, e dorate,

attorno di cui, nel recinto , a foggia di Cappella, fono fcolpite le lmma

gini de' Difcepoli, e de' Vencrabili Genitori dcl Santo ; pendendo di

nanzi alla porta una gran cortina per difendere que' nobili lavori dalla

polvere , e per conciliare la maggior venerazione (f).

Entrando nella Cella, trovafi quefta in due parti divifa.Venerafi nella

prima , o efteriore, un Effigie divotiffima del Ferrerio, ritratto in pittura

da antico penrello fopra di una tavola al naturale ; avanti la quale folea

orare ( comea fuo luogo diremo ) il gloriofo S. Luigi Bertrando (g).

Nell' interiore vedefi um altro Quadro coll' Immagine della SS. Trinitâ,

alla di cui deftra è quella della Gran Madre di Dio, e dall'altra l' Effigie

del Dottore Angelico S. Tommafo, fotto di cui evvi un Altare erctto

da quei Religiofi , affinchè ivi orino i Divoti di S. Vincenzo, ove Egli

folea trattenerfi in lunghe orazioni : dove fi tiene ancora per cofa indubi

tata,che dalla detta {mmagine gli parlaffe la Regina de'Cieli, come dedu

cefi dall'antica Ifcrizzione, che leggefi fopra del Quadro in lingua Limo

fina, che tradotta nel noftro idioma , cosi rifuona : L' Oratorio ( cioè il

Qgadro) poflo quí fotto, è quello , avanti di cui orava il gloriofo S. Vjmcemze

Ferrerio ; e ff dice da alcami Divoti , cbe avamti al detto Oratorio famff veduti

molti fplemdori , e vifiomi divime dal detto Samto. E trall'altre cofe dicef , che

i' 1mmagime di Waflra Sigmora gloriofa quivi dipimta gli ai bia parlato, il che ß

tieae per cofa molto certa (b).

No

(*} I'itto rit in £n. I'it. D. Vinc. c. 2. , {e) Gavalils c. 46. ( f) Piag* 1. 1. c. 6. (g) Diag. loc. infr. cit

(b) ])ra;. l. 1. c. 6. Gayalda c. 8.
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1

Notafi dal Diago, effervi in quefta Cella il pozzo dell'acqua, che

bevea il Ferrerio, ch'è nell'Orticello d'Aranci ivi contiguo; ed e rimatia

guell'acqua in tanta vcnerazionc, e fìima , che vi concorrono c9utinuâ:

fhente i Divoti, o a levcrla per divozione , o a prenderla pergli lufctmi,

come cofa prodigiofa (i). Mia della Coufraternita cretta in qucfta Cellâ ,

e delle mafaviglie in cfîâ operate, fi parlerà in altro luogo (1); baftaudo

per ora il già detto, e l'accennare, I'effer ella uno de' piu celebri Sal

tuarj delle Spagne ; e come tale riverita non folamente da' Valensiani,

ma äncora da' Foreftieri , e da infigni Perfonaggi : perocche non artiri

a Valenza Principe alcuno Ecclefiaftico, o Secolare, che rivcrentemctii*

non la vifiti ; conforme feccro il Cardinale Aleffandrino Legato a Latet;

del Sommo Pontefice S. Pio V. c D. Garzia di Lojola Arcivefcovo diT0

ledo , i quali non fodisfatti della vifita, vollero eziandio celebrarvili

Meffa. Similmente fu a vifitarla il Re Cattolico D. Filippo II. accomP4;

gnato dalle Infanti D. Eugenia Chiara, e D. Ifabeila ; ficcome anchcdil

Principe , che fu pofcia D. Filippo III. e che volle guftare 1' acqua proi

giofa del pozzo fopraccennato. Veda chi vuolc il Gavalda, che riferilt:

äncora aître vifitè pure d' infigni Perfonaggi, fpecialmente del Rc Dom.

Filippo IV. che io fono coftretto a tralafciare per non effere troP?"

diffufo (m). ' — •

. Veputo il tempo deftinato per la Traslazione delle Ceneri de' Geni.

tori di S. Vincenzo, che fu uell' anno 1472. come foffe ella cclebrata ,

raccontafi dal Falco con quefte precife parole, da noi nel noftro idiom

tradotte : A' fei di Marzo del 1472. alle fuppliche di M. Micbele d'Acquit**,

e di Gafpero Lüigi di Blames, la öttà delibérâ di affiflere alls 7railazione di!*
Offa di Guglielmo Ferrer, e di Coffamaea fua Comforte , Gemitori del Molt? Re

«wäremdo, à Samto Maeffro Vincévzo Ferrer delF ordine de' Predicatori, *

quali furomo trasferite dalla Cappella di S. Bartolommeo, ftuata avamtial**

amile di detto Comvemto , e della detta Cbiefì , cowfemtemdo a ciò il dettoM*

cbele d'Acquiera Padrome di detta Cappella, e furowo trafportate ia quella dd.

gloriofo Sauto , muovamemte eretta dál detto Gypero Blames , e f, collocuram?

avanti l'Altare della predetta Cappella com folemiie ?fi:io, e colI* Or1ziome?*

megirica del M. R. P. Loremzo Ciavell. Là Giuffiziâ Civile, cbe era D. !*?

Giovammi, fece l'Offerta ; affiflendovi gli omorati D.Berengario MercuderCi*,

liere, Giurato im Capo, D.Liiigi Bou êiurato im Capo de'άttadimi, M.Gio?}!

Xama Cavaliere, Amtomio del Miracle, Giovammi Alegrè, e Filippo VefìcbG;

tadini, mel prefemte ammo Giurati. E la Giuffizia Civile D. Luigi Giovan**

Covermatore M. Laigi di Cabamyellet (m).

Tale è la Relazione regiftrata dal Falcò, fulla quale pare potret;

aver luogo il Problema , fe Valenza con quefta Traslazidne iiitendc?

9norare iGenitori, o il loro Santo Figliuolö ? Avvengachè fia cofam*'.

fefta , che vollero onorare, e i Genitóri nel Figlio, e quefti ne'Genit?"
1

(i) Diarws lee. eit. d) - . $, Vitteri kwli*
Mot. ad c. 1. l. „£,*•• 4. (•) Gavalde c. 8. Wistoris c. 6. Gavalda c. 9. (•) ApsdMá
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poichè il collocatlinella Cappella del Santo fu un rinnovare la memoria

d* effere ftati Padri avventurati d'un Figliuolo di tanta virtù, e fantita;

imitando in ciò i Valenziani il coftume d' Iddio, che onora ne' Figliuoli

i Parenti (o). E fe ponderafi 1* Orazione funebre , colla quale prócura

rono, che foffero efaltate le virtù di Guglielmo, e di Coftanza , convien

dire, che intende[fero infiememente Ta maggior gloria del loro Santo

Figliuolo, effendo fcritto : Gloria Filiorum, Patres eoram (p).

C A P I T O L O I I I.

Tbella Cafa de' Ferreri eretta in Chiefa, e dedicata

a S. VINCENZO.

Econdo la Profezia di S. Vincenzo, fatta fino dalli teneri anni della

S fua fanciullezza, fu la di Lui Cafa paterna convertita in Chiefa al

fuo venerabile nome dedicata. Quei , che la riduffero in forma di

Chiefa furono i Religiofi dell' Ordine de' Predicatori, che poffedendola

pervia di compra, la tennero infimo all' anno 1496. in cui pervenne in

potere dell' Univerfità de'Berrettinaj, che maggiormente l'ampliarono ;

e vollero collocarvi una ftatua del Santo medefimo alla pubblica venera

zione (a).

Ma perchè lddio volea, che non folamente nella Cafa , ma anche

nell' Immagine di S. Vincenzo, da ivi adorarfi, fi verificafTe la fua Profe

zia, difpofe, che quell' Univerfitä fi rifolveffe di farla di cipre[fo. Cerca

rono pertanto da per tutti i magazzini di Valenza preffo gli Artefici, In

tagliatori , ed altri Mercanti di legname, un troiico proporzionato ; nè

potendo trovarne altro, che uno aííai piccolo, furono neceffitati lafciar

lo , come inutile al loro intento. Fatte pofcia, ma invano, ulteriori dili

genze , tornarono i Capi di quell* Univerfitâ a vedere il tronco abbando

Jato , quando furono configiiati dagli Artefici , preffo cui era , a non di

fprezzarlo, perchè febbene era piccôlo, nondimeno egli confidava, che

effendo flato recifo dal Giardinò di S. Vincenzo, fare5be ftato baftevole

per I'intento. Animati a tali parole i Capi diedero ordine, che di quel
c*prcffo fi lavoraffe la fatua`del Santo.' Or mentre dall' Intagliatore

s'incgminciò il lavoro, principiarono in quella ftatua a verificarfi lc pa

¥ole dell'Artefice : poichè andava quel piccolo tronco di mano in mano

ipgroffandofi,ed allüngandofi fecondochè bifognava, perchè riufciffe una

ftatua diS.Vincenzo ditutta perfezione, e grafide, come in fatti divenne ;

ed e quella , che oggi fi riverifce , collocata in detta Chiefa , in teftimo

nio irrefragabile dcIla Profezia del noßro Santo, che farprsemi$ • .

OIte

*•) Deus enim honorat Pat rem in viliis. Hli. a. 3. ») Pro». 17. 6. (a) Wa'der. l. 4. £. *2. Gomez c.3. >

«b) Waller. l.cit. Gomez l.cit. Mirwel l. 1. c. a.ὰ, f&olam. l.s. Decad.cap. 18. Nota, &J&olamwm , equi»oca*

accipiendo ponariwns ceila , pro pomario Domìws paterm4 D. Wiwc. - .*- **



518 L I B R o III. T R A TT. I.

Molte furono le Fefle celebrate in quefta nuova, e profetirata Chie.

fa (c), si da' Religiofi Domenicani, come da' Berrettinaj, fiuo a tanto,

che nel 1573. pafsò nelle mani della Città : Conciofiiachè , eifendo l'Uni.

verfità de' Berrettinaj affai decaduta, a cagione del!a nuova ufanta dc'

cappelli , che gettò a terra 1' arte de' berretti , e perciò non eflèndoelia

più valevole a foftenere le neceffarie fpefe per il mantenimento di dctta

Chiefa , veniva quefta ad effer tenuta fenza il debito decoro: il che difpiá

cendo al Magiftrato di Valenza, fi moffe a comprarla da'Berrettinaj,e ve

nutone in poffeffo vi ftabili, ed ampliò il culto del Santo lor Cittadii;o(!)

Entrata la Città in poffeffo della Cafa di S. Vincenzo, non fe, 11

confenfo de' Padri Predicatori (e), ordinò il Configlio di etia, che fo?

tenuta fempre aperta, ed a tutti patenue ; ed alla di fei cuftodia rified: f.

un Cherico virtuofo nell'abitazióne contigua : che ne* Sabati (in mem0

ria della divozione fingolare moftrata dal Santo a Maria Santiffima) vji

cantaße la Salve Regimiâ : e che ivi fi celebraffe ciafcun adino la Fefta dtl

medefimo Santo coll' affiftenza deHa Città in forma pubblica, talt)

a' Vefpri , quanto alla Meffa, ed ali' Orazione panegirica. Ed oltr: l.

MefTa cantáta in tutte le Fefte dell' anno, difpofèro neli' anno 1578. vii

celebraffe in perpetuo 1a MefTa quotidiana da un Religiofo di queiCo;-

vento de'Predicatori (f). Contifiuofi a celebrare tal Meffa infino a'tem:

Pidel Re D. Fiiippo III. quando avendo qucfto Principe ordinato, chefi

riformaffero le fpéfe dellâ Città, fu tenuio Coi figlio fe tra quefte doycii;

9omprenderfi lo ftipendio della Meffa quotidiana de} Santo, e prefà fi

foluzione di afpettare I' Oracolo Regiâ, n'ebbero ul feguente rëfcritto:
Il Re.

4mati, e Fedeli miei. Viffa la : offra lettera degli 1 1. del paffìto, ch

a' voffri Predeceffori è occorf. dubitare fälla comtimunziome del/a limofima, ci;

queft* Città coffama d, fire a* Religioff del Comvemro de' Predicatori per laHj

quotidiama , cbe celebrimo im dettî Cùiefi , e Cifi di S. Vimcemáo Ferrerü;
fugdimdoff fopra la riforma , cbe io ho comamdnto f fùccia mella mia lettera ά

44gggig dell'ammo i 61 2. fopra le limoffme, che la Öttâ folea diffribuire. & per

£hę gella detta riforma moì fu mio Réale imtemto di comprem fere quella di qu£*

24effè » le potrete, comefim' ora, comtimuore , femza fi* movità; che cuti iogi*

dico doverff fure. Data jm Madrid li 2 i. Gemmaja del 1 614. -

- 1o il Re (g). ..

Prima però, che foße fondata, e riftabifita quefta Mefîâ quotidian*

fiera cominciato a tralafciare di ceiebrarfi 1'Anniverfario delia Canoi*

337ione del Santo , che ivi folea fefteggiarla un certo Cherico , chiam40

£M. Baldcras , colle limofine a tal fide raccolte. E ciò fegui appena , £i*

la fuddetta Chiefa pafsö in potere della Città. Ma Iddio, che non fol*

mentc gradifce le nuove Divozioni verfo i fuoi Santi , ma vuole fi cont/^

nuino lc antiche, quanto gradiva la pietà de' Valenziani nel nuovo culto
dat0 '

•£?\ Mig*fl l. 1. £.2. • (g) . Atiguel l. cit. (e) Idem ibidem. Diagus 1. 1. c. 13. ( f ) Migwri l i. c. •

ę) 4P*d Gavald4 c. 46. ©• Miguel l. 1. c. a.
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;

dato a S. Vincenzo in quefta Cafa , altrettanto volle rammemorar loro

h* antico da efli tralafciato. Venuto pertanto il giorno de' 29. Giugno

vidde il nuovo Cuftode della Chiefa , detto per nome Gafca , certe cam

panelle, che ivi erano pendenti da un cerchio vicino all'Altare , muo

verfi da fe medefìme , e le udi fuonare armoniofamente ben tre volte.

Divulgato lo- ftrano avvenimento per Valenza, e pervenuto finalmente

all' orecchie del Balderas, s' inteijeri all'udirlo, e prorompendo in fa

grime diffe : S. Vimcemzo com queflo faomo vuole fi tormi a celebrare la Feffe

delia fuu Camomizaziome. Si offerì il divoto Cherico a celebrarla nel feguente

anno , e la continuò a fefteggiare per altri quattro, infino a tanto , ch

informata del tutto la Città , la prefe a fuocarico (b). -

Confervafi fotto l'Altare del Santo ( che è il principale ) un antico

pozzo, della cui acqua Egli bevea, dimorando nella Cafa paterna. Eël

anche quefta non meno di quella del pozzo della fua Cella è cercata ,

come miracolofa , dagli Infermi (i). .

E' quefto Santuario luogo di fomma venerazione, non folamente

prefTo i Valenziani, ma anche preffo i Foreftieri : ed attefta il Gomez ,

che iufino a'fuoi tempi feguitavano i Britoni a venire a vifitarlo ; de'quali

egli racconta , che un giorno tra gli aktri ne fu offervato uno, il quale

-dopo aver fatta divotamente orazione nella Chiefa , appena ufcito fuori ,

inconminciò con certo ferro a fcavare la terra innanzi la porta maggiore;

ed addimandato, perchè ciò facefîe ? Rifpofe : Viumo sà la virtù di que[?:t

terra ! Com queffa im Vammes ff curamo moltitudime d' imfermitâ coll' ajuto di Dio,

4 colla imterceffiome del moffro S. Vimcemzo (1).

Veramente dovea effere miracolofa , e 1* acqua del pozzo , e la

terra di quefta Chiefa, acciocchè ogni cofa foffe proporzionata alla Sta

tua prodigiofa , lavorata a forza di miracoli, in adempimento del mara

viglicfo fpirito profetico di S. Vincenzo, avuto nella puerizia in quella

medefima Cafa , ove anche oggidf feguita ad operare continue ma

raviglic.

C A P I T O L O I V.

Di alcume Reliquie del Santo ottenute da' Padri :

- Domenicani di Valenza . -

, t

ON fodisfatta Valenza de11a Cappa del Santo, e di poffedere fa

J Cafa : nè contenti que' Religiofi Valenziani d' avere la di Lui

Cella, e veder!o venerato nelia lor Chiefa, fe non ottencvano*

qualche parte del di Lui fagro Corpo, penfarono d* inviare a-Vannes .

qualche degno PerfonaggioTper confeguire cosf preziofo Teforo. L' in-;

viato da' Cittadini , e da* Religiofi predetti , fu il celebre P. Luigi Caftel

V v y loli ,

'b' aftuel l. 1. c. 2. (i) Diagus l, 1. c. 13. (J) Gomz c. 2. - - - - -
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foli, che dalla Certofa, moffo da zelo della falute dell'Anime, paffato

all' Ordine de' Predicatori , feppe cosi bene unire alla vita contempla

tiva del primo Inftituto, 1'attiva di zelare la falvezza de' profiimt ; ch:

vero Imitatore di S. Vincenzo , dopo quefti fu ftimato il più ecccllcnt:

IPredicatore, che mai aveffe la Nazione Valenziana (a).

Partito il P. Caftello!i col P. Maeftro Perez fuo Compagno, otten

ne dal Sommo Pontefice Clemente VII. un Breve in cui erano cfortati

i Canonici di Vannes a dare a' Valenziani qualche Reliquia infigne del

loro Santo (b). Ebbe eziandio due lettere, una del Vefcovo di Vannes,

che era il Cardinale Aurgonio Penitenziere del Papa , e l'altra di D0M1

Eleonora Regina di Francia (c). ! .

Non pervennero a Vannes ambedue ; poichè innanzi d' arrivare i

Roma per ottenere il detto Breve, convenne al P. Caftelloli lafciar: i

Compâgno infermo nel Convento Lambrafienfe ; oude dali' Ambafti*

dore diCefare ebbe per nuovo Compagno del viaggio da Roma fingi

Bretagna un fuo Caváliere di Nazioiie Catalario, per nome Bernardo Mi!

( fecoiido fcrive il Guvalda ) oppure Giacomo Serrarols , giufta l'opinioi*

dei Diago (d). Arrivato il P. Caflelloli col fuddetto Cavaliere a Vanu<;

e fatte Vivè, e replicate iftanze al Capitolo, avvedgachè prefentaficfQl

Breve Pontificio , e le lettere della Regina, come del Vefcovo Cardinalt,

c Legato di Francia, non folamente ebbero la negativa da*Canonici , m

viddero turbato il Popolo all* udire la nuova di si fatta dimanda , memº*

re delle iftanze autorévoli fatte fopra di ciò per l' addietro da' medeiii

Valenziani nell* anno 1525. fotto ' Imperaâore Carlo V. per letteredi

Francefco Re di Francia, ottenute d« efìì, allorchè occorfegli d'appro*

dare in Valenza (e) .

Nondimenobón perfofi d'animo per le ripulfe , e contrarietà il F*

dre Cafielloli, e riniiovando con niaggior'calore le fuppliche , fig*

mente confiderando i Canonici da un caîto la venerabil càìizic del **

dre Luigi , e dali'altro lc fatiche de'viaggi lunghiffimi pcrciò intrapfei'*

congiunti alla coftanza , colla quale döfio un Mefe direpulfa , perk',

rava intrepido nella richiefta , fenza timore della peftilenza, che in q'°'

tempo infeftava quella Città, colla mortalità di molta gente , dci*

minarono di confolarlo. -

Congregatifi pertanto capitolarmente, e letto il Breve del Papa:

le lettere deiia Regina , coll'altre, in efecuzione delle mcdefime , e1:

1'autorità,che lord concedeafi in detto Breve, non oftante qualunqti£ •'

in contrario, prefero dal Corpo del Santo cón fomma riverenza d'f'
figni Reliquie , cioè un offo della canna della gola , ed un dito d'Utiâ

mano, ed involte in un panno preziofo di feta fé confegnarono al P G;

ftelloli, premefioil giuramento diportarie fedeimente?fuoi Religioj ô

Valenza , e riporleiiella Chiefa del Convento , ove il Santo avcaĘ
;l

£ gave'is e. 47. Piat». i. 1. c. 4o. » Dat. Rom. s.Julii Isa. apud Garaiu. £. 47. (o 6**"
(6) G4walda s. 47. Diag»s l. v. c. 4o. Gowez l. 2. c. 3. Τα)^ Diagù l. 1. c. 13. Miguel l. 4. d. a.
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fato quel Sagro Inftituto. Qttenute lc preziofe Rcliquie colle fue Auten*

tiche, non {eppe il Ven. P. Maeftro neppure un momento differire la

parienza yel gran defiderio d'arrivare con cffe alla Patria , ma non potè

Ipervenirvi ; poichè appena arrivò a Nantes, che forprcfo da mortalé in

fermitâ , gli convenne confegnarle al Cavaliere dell' Ambafciadore ,

che promeffegli portarle fedelmente a'Religiofi Valenziani , e in capo a

tre giorni dopo tal confegra , refe il P. Caftelloli il fuo Spirito a Dio,

nella fefta della Nativita di Noftra Signora, fecondo che Egli medefimo

avea qualche tempo avanti predetto (f).

Arrivato il Cavaliere a Barcellona ove dimorava D. Eleonora May,

Moglie dell'Ambafciadore fu dalla pia Signora inviato prontamente a

Valenza con una fua lettera , in cui fupplicava que'Religiofi graziarla di

qualche parte di cosi infigne teforo (g), chc fu ricevuto da'Valenziani

nel Mefe d'Ottobre del medefimo anno, la Domenica XX I. dopo la Tri

nità , con indicibile allegrezza di tutta la Città accorfa alla Porta detta,

serramor , per cui furono quelle preziofe Reliquie introdotte con folen

nufììma Proccffione del Capitolo , del Clero, e di tutte le Religioni (b).

Trovavafi in qucfto tempo in Valenza una divota Signora,chiamata

Donna Girolama Almenar (i), affIittiffima a cagione di vedere una fua

Figliuola detta D. Elena Sanoguerra e Almenar,la quale oltre l'effer cie-,

ca iufino dalla nafcita (attefo che effendo ancor Bambina di foli 1 6. Mcfi:

non avea mai aperto gli occhi , tenendoli fempre chiufi , e carichi di

matcria ) era di piu travagliata da febbre così ardente, che già niuna fpe

ranza, umanamente parlando, le rirmanea di Vita. Udita D. Girolama la

nuova , che avanti del fuo Palazzo pafavano le fagre Relique , corfe a

vederle , e genufle(fa con molto fentimento di divozione pregò il Santo,

che fe quelle Reliqüie erano fue , fi degnafle concederc la fanitâ a Donna

Elena. Terminata la breve , ma divota fupplica , e tornata a vedere,

la Figliuola, la trovò già fana , e falva, e cogli occhi aperti, e cosf chiari

e beIIi, che la vifta ailora si perfettamente ottenuta , le durò con ugual

perfezione (come attefta il Diago ) fiUo all' età di fettanta anni , quan

do cosf fettuagenaria depofe il miracolo pcr relazione della Madre (l) ;

jl che fu nell'anno 1 6oo

Per otto giorni continui ftettero efpofte Ie venerabili Reliquie a vi

£a del Popolo nella Chiefa di San Domenico con gran folennità , corri

fpondendo a gara que'Cittadini alle fpefe magnifiche , le quali in cera,

mufiche, ed altri fagri apparati fi fecero grandiofiffime (m). Terminata

la fefta , grato il Convento ali'Ambafciatrice , ed al Cavaliere , regala

to quefti con gran Jiberalitä , invió a D. Eleonora in dono l' offo della •

cant, a della g^Ia di San Vincenzo ritenendofi per se il dito del Santo,

che pofcia dal Venerabile P.M. Efhi di foprannominato (m) , fu collocato

- V V v 2 in

c f ■ Piaru£ l 1. c.4^, Mizuel, 1.4. c.3. (g) Epiß. D. Eleonore adfert . Diagw; l. 1. c.4. (b) _Migwel. l.4. .,,.

1 i ) F**ia Domninorum Gedellæ & Roccafert . ' (!) Diagws l.i. c.4o. Migw*!. l.4, c.z. ' (m) Diagws l. cit.

(ws, Kade iib. 2. tract. 1. cap. 8.
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in. un fontuofo , e ricco Reliquiario d'argento, fatto mentre egli era

Priore attuale in Valenza, poco innanzi del fuo gloriofo Martirio (e) .

Avvicinandofi l'anno 1555. in cui compivafi il centinajo della Ca

nonizazione del Santo, decretò la Città, che fofTe celebrato il centefi

mo d'effa in perpetuo , fefteggiando il giorno, in cui fu arrolato al Ca

talogo de'Santi. Vero è , che non potè Valenza nel prenominato giorno

di-qucfi'ango celebrarlo a cagione della piogga, onde fu differito a quel

1ò della Vifitazione (p). . T.

Concorfe a tal Fefta per la folenne Proceffione il Clero nume rofi£

fimo, veftito co'paramenti fagri, i più preziofi delle loro Chiefe , e le

Religioni , * con tuttii Cavalieri, e Cittadini di Valenza , avanti i quali

precedeano le Univerfitâ di tutte le Arti colle loro più ricche Bandie

re : E dietro a fe conduceano un Carro Tridnfale vagamente adornato,

fu cui vedeafi una rapprefentanza del Santo in atteggiamento di predi

care a'Mori , a'Giudei, e ad altre molte Genti , che moftravano udirlo

con fomma atterazióne . ln tai guifa invioßi la Proceffione dalla Metro

politana alla Chiefa di S.-Domenico, da cui dopo un gran giro facendo

ritorno terminò alla medefima Cattedrale. Piu pagine vi vorrebbero

per defcrivergli apparati fatti in Valenza dappertutte le vie, ma per epi

logare molte cofe con brevità , bafterà l'accennare , che d'ogni intorno

wedeanfi le ftrade addobbate di ricchiffime tappezzerie, e pitture , e ve

deanfi Altari eretti nelle Piazze , dove ella dovea paffare , oltre le Fonti

artificiali, ed altre dimoftranze digiubbilo. Ma fingolari fra t t. t 1 e fu

rono quelle , che fecero nella loro Chiefa , e nel loro Chioftro 1 R. l.g.ofi

Predicatori, i quali oltre gli Altari fuperbamente adornati , ed iv , cretti

tutti carichi d'argenti, di fiori, e di fomiglianti addobbi, ed oltrc la rap

prefentazione della Predicazione del Santo in Granata, che fi fe & e fotto

al Portico, ereffero rella Piazza un maeftofo Altare, fu cum fcoi geafi

dipinto l'Evangelifta S. Giovanni , che da una altiffima rupe , ftava con

templando, come Angelo il Noftro Santo (q). Q yello che refe ammira

bile la Proceffione fu eziandio il numerofo ftuolo d'Uomini vehiti da Gi

ganti ; i quali anda vano avanti l'Immagine del Santo, ch'era d'Argento

facendo varie divote danze , in guifa fomigliante a quella colla quale

David ballava- dinanzi I'Arca del Sigtiore (r), Durò ben tre gio, ni la Fe

fta, nel primo de'quali ce!ebrò la Meffa nella Cattedra!e l'Arcivefcova

D. Pietro d'Urbina, e fecc l'Orazione Panegirica il P. Bonaventura

Guerao , nel qual giorno fi cantò la MefTa anche nella chiefa de' Predica

tori da , un • Canonico , col Panegirico d'un Capitolare : Negli altri due,

ebbero in uno li PP. Minori 1* Altare , e Pulpito di S. Domenico per

fo!enizzare Eglino la Fefta, colla Meffa cantata , e col-Panegirico ; e nel

feguente fecero l'iflefTo i PP.Carmelitani. E finalmente le notti di quefio

tr1

(o) Mi*uri. l. 4. c.2. (p) Gavalda c. 46. Migucl. lib. 3. c, 15. Antiff. p, 2. c. 54. yide etiam» Gensez lib. 2. c. 38.

(q) Miguel.l.3. c. 1 5. (*) , !d ibi... -
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triduo difficilmente diftingueanfi da'giorni medefimi , attefa la molti-;

plicità de'lumi, e de'fuochi artificiali , co'quali vedeafi rifplendere tut

ta Valenza. Ma chi bramafle più diftinto , e copiofo ragguaglio di ciò ,

legga i, Miguel , e fpecialmente l'Orti nel fuo libro, che fu quefte feft e

diéîe alla luce nel 1656. dove vedrà che non folamente l'Ordine de'Pre

dicatori, ma eziandio l'altre Religioni pare faceffero a gara per dar cul

to al Santo Padre di Valenza , e fingolarmente i PP. Trinitarj, ed i Pa

dri Minimi,con ingegnofi Caftelli di fuoco avantia'propri loro Conventi,

inalzati in teftimoniauza della loro divozione (f).

C A P I T O L O V.

Di altre Feffe celebrate da' Valenziani , e come

acquijtaromo um' altra infigne Reliquia

del Santo.

b dal Capitolo precedente apparifce grande il culto , che Valea

S za esibf al Noftro Santo, nel prefente comparirâ anco maggiore, e

ii rigardi lo zelo , con cui lo difefe , o fi rifletta al trionfo, con cui

1'ingrandi nell'atto fpecialmente di ricevere un altra infigne Reliquia,

che del fuo Gloriofo Concittadino , da Vannes parimente ottenne.

Avevano i Valenziani fempremai , ed ab immemorabili celebrata di

precetto , si nella Città loro , come nel Regno tutto , la Fefta del S. Pa

dre, come di Santo loro particolar Avvocato , e Padrone. Nell* anno

poi i 565. efîendo Arcivefcovo di Valenza D. Martino d'Ayala , nel Con.

cilio Prjvinciale, che Ei tcnne , volle riformare alcune Fefte , che pur

di precetto offervavanfi in qucfta Diocefi . Trall'altre , che furono da

e(Io riformate, una fu la Fefta di S. Vincenzo Ferrerio , ordinando , che

non foffe più celebrata, ne offervata, come di precetto. Grandiffimo fu

il dolore., che penetrò lo fpirito de'Valenziani in fentir tal'ordinazione ,

derogatoria al culto del lor Santo Padrone. Né potendolo foffrire fecero

ricorfo alla S. Sede Romana , fignificando tantofto le loro dogliarze ama

riffime al Santiffimo Pontefice Pio V., che la reggeva , pregandolo in

ftanternente a reftituire nel primiero vigore la Fefta del Santo loro Pa

drone. E perchè non aveffero in avvenire ad effere mai più fottopofi alla

diminuzione di quel culto, che pretendevano doverfi fempre più accre

fcere al Santo Apoftolo, lo fupplicaronoancora a ftabilire con Autorità

Pontificia , che fi doveffe profeguire a celebrare la di Lui fefta di pre

cetto , come fi era fempre mai per l'addietro coftumato. Condefcefe i!

Santo Pontefice con tutta benignitâ, e prontezza alle loro giufte richie

fte

(f) Id. ibid. Orbi apwd twderw, ibid.
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fte , e con un fuo Brcve , che iucomincia : Gloriofas iw Sanffit fùit.

Deus &c. reftituf loro la Fcfta da folcnnizzarfi di precetto, ordinando,

che cosf fi doveffe offervare in perpetuo : ed a tutti quelli , che in dctto

gioino aveffero vifitato, o la Chiefa del Santo, o 1a fua Cappella efiftente

nclla Chiefa de'PP. Predicatori, conceifc alcuni Iudulti, e Indulgente

da coDfeguirfi toties quoties avefero vifitate le fudette Chiefa, o Cap

pclla (a).

* _ Non contenta la pietà de'Valenziani di vederfi reftituita di precetto

1a Fefta del loro Santo,ficcome neppure che da S. Pio V.foffe ftatâ rimeì

in piedi la celebrazione del fuo Uffizio , e Meifa in tutti 1 Regni delle Spi

gne con fpeciali Indulgenze (b) ; fece iftanza, cd ottehne da Clemen

te VIII. con breve emanato fotto li 28. Settembre del 1 594. un privile

gio, col quale fu loro conceffo che poteffero ojn'anno in perpetuo ccle

brar la Fefta di S. Vincenzo Ferrerio nel Lunedi immediato dopo la D0

menica in Albis con Rito doppio, e coll'Ottava, come di Padrone di Vi

1enza , e di tutto il fuo Regmo (c), Ii motivo , che indutfe i Valentiali

a procurar quefto privilegio fu , perche non anda[fe fcemando ( come we

deafi fuccedere ) il concorfo de'Popoli , che nel giorno ftabilito per la di

lui Fefta venivano fenza numero a venerarlo. Eflendochè il di 5. d'Apri

le, in cui cade la folennità del Santo, venendo fp. ffe volte impedito dal:

Ferie della Settimana Santa , o dall'Ottava folenniffima della Pafqua di

Refurrezzione , riufciva molto difficile a far intendere a' Popoli circ0

vicini in qual giorno nel cafo fuddetco foffe trasferita la Fefta ; la qual:

terminafi fin al giorno d'oggi con una folenniffima Proceffione , che il

primo anno attefa la pioggia fu differita infino al giorno di S. Marco (d).

Quanto gradiffe il Santo Padrone si affettuofa pietà de' fuoi Valen

ziani, volle dimoftrarlo con un dono d'ineftimabil valore , che certa

mente creder fi deve aver Lui ottenuto loro daDio ful principio del fcc0

lo XVII. Nell'anno 16oo. avea D. Giovanni d'Aguilla ottenuta da'Cano

nonici di Vannes una Cofta del Corpo di S. Vincenzo ; e coo quefta im

figne Reliquia arrivato cra fotto Valenza la mattina de' fette d'Aprile.

Non ardiva Egli di entrar in Città per riguardo della Peftilenza , che at* '

tualmente vi dimorava : Ma fatta confapevole la Città dclla ftimatillim!
Reliquia, che feco portava:depofe ella ogni timore, e rotta ogni legge di

cautela ufcirono ad incontrarla 1 Gjurati,e la riceverono dentro la caffol*

za del Governatore D. Giacomo Ferrer Parente, e devotiffimo del Sam

to medefimo (e). -

Tra i fìddetti Gjurati mancava D. Giovanni Battißa Giulian , il

quale obbligato a guardare il letto a cagiom della febbre, che 10 tra**so - - - - -

gliava, non ebbe sf prontamente , come gli altri l'avvifo. Subito ge
- - ChC ,

(4) oriri,4i. f.5 da*. Rom. 24. M ,ii 1657. fervari in Areh. Cowvemt. $. Dominiri ralentia adver** ¥;!;
INot. 224. riae Migue I. 1.4 c.9. &- Gavalda c.46. (b) Im Brevi : Paßoralis Oífic't cari &c. Datum. jiis

1 ** r. 23. Junii. ride Gavaldâ c, ult. Miguel. l.4. c.9 & in not. p.224 g) l» Brevi : Præclar* &..

AMi;uel. I. cut. c.9. (d) Afig. ibid. (•) Miguel. l.4. c.4.
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' che quefto giun'e afle fue orecchie gli apportò tale , e tanta allegrezza,

che, o foíle pel giubbilo del cuore , ovvero per miracolo del Santo , fi

trovò repertinamente fanato : dimanierachè alzatofi tantofto dal letto

andò iubiio per accompagnare cogli altri la fagra Reliquia, che incontrò

vicino al Palaz. lo deila Città (f).

Prima però che perveniffe sf faufta nuova all'orecchie di D. Gio:Bat

tifta Giulian , fu clla portata al P. M. F Girolamo Mos Priore di S. Do

menico, il quale fenz'altra dimora col Ven. P. Francefco fuo Compagno

andò incontro alla fuddetta fìnta Reliquia; ed arrivato al Ponte de Ser

ranos, ove era giunta, appelia Io viddero i Gjurati , ed il Bailo Gene

rale , che tutti fcefero di carrozza, a riferva di D. Gafpero Benedetto,

che portava if preziofo pegno, e di D. Michele Nofre di Cas Gjurato in

Capo de'Cittadini. E fatto falire in carrozza in loro vece il P. Priore col

dcito fuo Compagno, s'incominciò una non più veduta foggia di Procef

fione. Imperciocchè flhierandofi da'lati della carrozza a piedi,ed a capo

fcoperto, contuttochè attualmente pioveffe , il Governatore , ed il Bai

lo , cogli altri Gjurati , e con numerofa Nobiltà, fra cui erano D. Pie

tro Zefirino Conte di Sinarcas, D. Luigi Perez di Catalayud Conte di

Reale , D. Luigi di Villanova Conte diTCaftellar , D. Vilarichx Carros

Signore della Ba ronia di Sirad, D. Giacomo di Villanova Fratello del

Conte di Caftellar, D. Gafpero di Mercader Figliuolo del Bailo, D. Luigi

Ferrer con D. Antonio di Cardona,quegli Figliuolo, e quefìi Cognato del

Governatore, con altri molti Cavalieri , che facendo ala alla carrozza

conduflèro la Reliquia fino al Palazzo della Città (g). -

Perdoni il Lettore, fe forprefo da un tanto onore fatto a San Vin

cenzo dal fiore della Nobiltà Valenziana , io fon coftretto ad efclamare:

JVimis bomorati fumt amici tui Deus. Chi non cosi efclamerebbe al vedere il

medefimo Governatore, co*Gjurati, col Bailo, e com tanti Cavalieri ,

e Conti, a piè , ed a capo fcoperto , fenza apprezzare l'intemperie della

ftagione, fè la piogga cadente, accompagnar la fagra Reliquia , e cedere.

il luogo in carrozza a due poveri Religiofi per riguardo dell'Abito del

noftro Santo ? - '

TNon fi lafciò Egli però vincere di cortefia a tanto onore. Conciofim

che non prima giunfe là fua Reliqnia al Palazz ) della Città , che voile re

munerare i Valenziani, e maffi namente il divoto Governatore con Jn,

ftupendiffimo prodigio. Trovavafi la Conforte di quefti D. Bianc , già di

nove mefi si gravemente inferma , e ftorppiata, chè appena poteva n o

verfi pochi paffi attorno il letto, c ciò ancora non fenza 1'ajuto deiie grac

c£, e di due,o tre fue Damigelle. All'avvifo, che riceve, come era vicina

al Palazzo la Reliquia del Saiito Taumaturgo fece dare al fuo Figlij oio

le torcie, perchè con effe andaffe ad accompagnarla. In queito tnentre

f9praggiunfe Criftoforo Ferrer Notajo, il qiia]? vedendo quella Dam , im

si compaffionevole ftato te diffe : Signora a lejo è tempo di aver Fe fe , e di

- - * ** ch?e- • *

\ f) ldem, ibid. (g) Mignel, l.4. c.4. ride Gomez 1.a. c.4•
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cbiederla falute a S. Vimcemzo, la dicui Reliquia pafferà to/to dimamzi a queffs

Palazzo .

Fattafi perciò condurre alla fineftra corrifpondente alla Strada di

Serramor, e raccomandatafi con gran Fede al Santo nel paffar che fece la

Reliquia , parvcle udirfi dire internamente : Già fei fama , bem paoi get

tar vit /e gruccie , e eam/mimare femza appoggio verumo. Provoff a farlo , e fi

trovò cosf agile ,- che fola da fe fteffa potè andare all'altra fiueftia , che

' corrifpondea alla Piazza di S. Bartolommeo, per vedere di nuovo Ia car

rozza, che colà voltava verfo il Palazzo della Città, e perfala di vifa , in

cominciò con maravigliofo brio a paffeggiare per queila fala,ftando i cir

coftanti come eftatici per lo ftupore,fpeciálmente il di lei FratelloD.Filip

po di Cardona Marchefe di Guadefet,edAmmirante d'Aragona;tantopìù,

che fenza ajuto veruno prefa la volta delle fcale ufcf dal Palazzo,e fi po$

nella prima carrozza che pafsò,ed in compagnia del prenominato fuo Fra

tello andò al Palazzo della Città , e falite da fe le fcale , entrò in quella

fala con ammirazione, e tenerezza di quanti la vedevano, e che erano

confapevoli dello ftato in cui pochi momenti innanzi fi ritrovava. Indi in

trodotta nella Cappella , ove era efpofta la Ven.Reliquia, refe al Signore,

ed al Santo, non fenza lagrime digiubbilo,affettuofe grazie per sf ftupen

do benefizio , del qual miracolo voltero i Gjurati, che fene formaffe Iftru

mento per mano del Cancelliere defla Sala (b). Ed il Governator Gene

rale fuo Conforte in memoria perenne di effo,fondô una Fefta annuale da

celebrarfi alli fette di Aprile nella fua Parrocchia di S.Bartolommeo,co!l'

cbbligo di predicarfi il detto miracolo, che il P. Miguel teftifica in quella

Peftaftraordinaria di S. Vincenzo, avere eg'i ftefoivi predicato (i).

Collocata la Reliquia nella Cappella dei detto Palazzo, fece folleci

tamente Configlio la Città fulla Feft , da celebrarfi in feg no della co

mune divozione, gratitudine, ed allegrezza, ed unanimeniente fu deter

minato , che fi deffe a tuttii Carcerati la piena libertà ; che fi sborfaffe

19 a D. Gio: d'Aguilla ventimila reali di Caftiglia , e cinque mi}a al fuo

Maggiordomo, che avea portata la fagra Reliquia , chc s'impiegaf

fero altri diecimila ducati in fuochi artificiali, `illuminazioni, `ed al

tre dimoftranze di giubbilo, e che fi celebraße per dieci giorni ccnti

nui la Fefta della Cófta di S. Vincenzo, il primo de'quali fi'guardafle di

precetto (1).

Nello fteffo giorno venne riguardevole numero de'Religiofi Predi

«catoria venerarla , e vi cantarotio i Vefpri , e la Compieta , e la feguen

te notte jl Mattutino, con gram folennità. Frattanto fi viddero illumi

nazioni fenza numero per tutta la Città, udironfi fuoni divoti, e compar

vero trenta Cavalieri fopra generofi deftrieri , i quali gioftrando attorno

al Palazzo della Città, e fcherzando con varjgiri fiella Piazza, tem*-

vano però fempre le torcie ardenti nelle mani (m). L

c

*) Piagus l.1. c. wlt. *) Miguel.1.4. e.4. Diagus l, sit. (J) Miguel, l. cit. (m) M guel.1.4. c.4.
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'La mattina feguente trasferita la Santa Reliquia nella fafa áorata ,

per ftarvi fino aff'ultimo de'dieci giorui prefifli,fu fempre affiftita da'Pa •

d 1 i diS. Domenico, concorrendövi a far le loro ftazioni eziandio tutti i

Cleri , e le Communitâ degli altri Regolari di Valenza, cantandovi a vi

cenda la Meffa Solenne , col recitarvi l'Orazione Panegirica , toccando

1'u'timo giorno alli Reiigiofi di S. Domenico nel quale predicò il prefen

tato F. Luigi Ureta (m).

Parve che in quefti giorni faceffero per così dire a gara S. Vincenzo

nef beneficare i divoti Valenziani, e quefti nell' onoraflo ; poiché fe il

primo giorno cantò la Mcffa il Ven. D. Gio: di Ribera Patriarca d'Antio

chia , e Arcivefcovo di Valenza, affiftito da due Vefcovi (o) , coll'in

tervento del Magiftrato in forma, e delli Giudici dell*Udienza reale, e

fe in tutto `quefto tempo fi fecero melle notti varie luminofe Fefte

da'Cavalieri, con fuochi, ed illuminazioni mai più vedute in Valenza ,

così anco Dio ne'medefimi giorni versò le fue gloriofe beneficenze fopra

di effa con replicati miracoli , rendendo la falute agli infermi , che veni

vano condotti avaiti la Reliquia del fuo fedel Servo, come avvenne tra

gli altri ad una Zitella cieca dal fuo nafcimento, che raccomandatafi ivi

aISanto ottenne la vifta bramata (p).

- . Ma più di tutti pi odigiofa , ed al pari bella, fu la maraviglia , colka

quale volle il Santo coroîare nell'ultimo giorno di quelle Fefte la divo

zique de'Valenziani. Trovavafi in quefto tempo in Valenza D. Giovanni

di Villarafa, con un Servidore chiämato Fraficefco, muto dalla nafci

ta (7) , ed infieme cotanto fordo, che neppure udiva lo fparo de'mo

fchctti fcaricatigli al lato, e nemmeno pofea prorompere ih quelle vo

ci confufe , che fogliono dare i muti (r). Or effendofi portato il Patriar

ca co" due VefcoviTAffiftenti, veftito in Pontificale, e con tutto il Cle

ro alla Porta del Palazzo , afpettando che il Vefcovo di Marruecos ca

laffe , e portaffegli la Santa Reiiquia per condurla Proceffionalmente alla

CattedraIe,entrö nefla fala Fraticefco col fuo Padrone per adorarla, con

cependo una gran Fede che per interceffione di S. Vincenzo avrebbe ot

tenuta la faveIla. Raccomandoffi perciò vivamente al Santo, ed imman

tinente proruppe in una voce così fonora , che tutti i Ctrcoftanti giudica

rono , che avcffe ricevuta la favelfa , Mentre tutti erano fopraffatti dallo

ftupore, ipcominciò Egli a moftrare il fuo non meno ftupóre , che fpa

vento mefl'udire le voci de' Mafici, e de'fuoni; poichè effendofegli ezian

dio aperto l'udito, rimafe a queifo infolito rumìore cosi fpaveniáto, che

alzapd? la voce corfe vicino â Padrone come per porfi in falvo. A cui

q;efi dimrndò : Cos'hai figliuolo ? Parla ; A1 Öhe ii giovane non fapendo

â'l9ra il £gnificato di tal propofizione, replicò a gTiifa di un Bambino

l'ultima parola, ch'avea tjditâ ripetendo, Habla , cioe , Parla . Così pari

X x x . Ine i) te

(^) Id. ibid. *•) Epifcopi aff//enres erant D. Migwel Ef?inofa Epifcopus Marruerem., c» D. Alpho,fw ; de
Avalos Epifcopws Coronem. p. Migwel. loc. 4i*. J ) Hic erat Cayiulian*. . (r) Mutus enim dicitur •*

* muflìtanid» . muffando , v. mugiendo • - -
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mente foggiungendoli D. Giovanni Ti ba guarito S. Viacemzo ? Te b1 curs.

do Sam Vincemte ? rifpofe : San Vimcemte (i). Et indi incominciò ad ap

prendere la maniera di favellare.

, Spargendofi la fama di si fatta maraviglia prefe il Ribera nelle fùe

mani la Reliquia , e portandola alla Metropolitana la collocò full'Alta

re , ed Egli fteffo nella Meffa folenne fermoneggiò in lode del Santo,

ponderando i Miracoli avvenuti in qtie'giorni, e fpecialmente nel MttO,

Ma chi predicò affai meglio della voce del Patriarca medefimo, fula

prefenza del Giovane, il quale ftava nel Presbiterio con una candelaat.

cefa in mano a vifta di tutto il Popolo, che non faziavafidi guardare qu:

fti , di cui il Venerabil Patriarca Giovanni lor favellava (1).

Affai più dell'altre folenne fu la Proceffione celebratafi dopoi Vcf.

pri , in cuil*Arti non contente delle loro Bandiere conduceano Cafi

Trionfali, dietro a'quali feguivano i Fanciulli Orfani di S. Vincenl,

che precedeano alle Rcligioni, tutti con candidi, e luminofi Cerei: Pro:

feguivano a venire le Parrocchie, tra le quali interpolatamente vcdeai

circa fettanta Cavalieri, anch'effi con torcie ardenti. A quali fuccedet

il Capitolo, nel fine di cui veniva portata la Cofta dcl Santo fotto dum

ricco Baldacchino, le di cui afte erano foftenute da D. Alfonfo P;

mentef d' Errera Vicere di Valenza, da' Gjurati, c da altri priucipili

Cavalieri (m). -

Ma quegli fopra di cui volgea gli occhi la gente era jl Giovane fo:

praccennato , che ebbe mella Proceffi)re luogo cofpicuo, perchè a tulli

§'impremeiTe meglio in mente lo ftupendiffimio miracolo, Venerafilaß*

gra Cofta di S. VIncenzo oggidi iuella Cattedrale , ove per aliora fu rip0

fta mella Cappella di tutti i Santi , prefentemente dedicata a S.'Vince!
zo medefimo (o) : e pofcia fabricatafi una Statua del Santo d'argento , fü

collocata nel petto di quefta , che per atteftazione del P. Migiiel confcf*

vavafi nella Sagreftia , effendo nell'accennata Cappella rimafti in um prç*

ziofo Reliquiario parte de*fuoi Capelli , dell'Abito, e del Cilizio (p). ,

E per termináre quefto Capitolo, col foggiungere quello, che feg'!

al Giovane fuddetto, fi deve fapere come ftette quefti {oli quattro giormh

e non più, a guifa d'un Fanciullo imparando a parlare; ed in fi brevc tcm!
po imparò così bene , che già parlava francamente con ammirazionc di

tutti. E tantopiù crebbe lo ftupore quando fi comprovò , che Francefc0

per l'addietro non avea avuta neppöre la lingua, ma foltanto una infj*

me carnofitâ, e moito corta vicitio alle fauci, e quando invocò nel '?

ciore ilSant6 neiiafala dorata, fubitamente cre6be, e prefe forma di

lingua. Del qual miracolo, o compleffo di miracoli , ne fu rogato1'At'°

pubblico , d'ordine della Città (q).

CAPI

*) vir*l. i4, t.*. d) u. iiia. •) u. iet, sit. •) utesi.i.tit. (p) M £••l.iiia. ® u*

-
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Segue a trattarfi della ferventiffima aivozione

de' Valenziani verfò di S. VINCENZO. .

Cagione di oflervare 1'ordine dellaStoria , non fi è potuto parla:

A re di fopra di molte altre dimofranze d' offequio de' Valenziani

al nofìro Santo, per non faperfi 1'anno precifo, in cui cbbgro prin

«cipio, e non volendo tralafciare, sì degni efempli di pietà da imitarfi ,

hó ftimato conveniente anche nel prefente Capitolo continuare a difcor

rere del culto di Valenza al fuo Santo Padrone .

Primieramente dovendo qui epilogare de Fefte , che fi fono celebra

te in in onor di S. Vincenzo, offerverò 1'ordine de'Mefi , giacchè è trop

po malagevole il rintracciarne âli tutte l' origine fecoudo Ia ferie degli

ánni. Or incominciando dal priino Mefe dell' anno ; folennizzafi in qüe

fto il di luì Battefimo nella Parrocchia di S. Stefano, ove efpongonfi le

figure fatte al naturale di rilievo, e veftite conforme all'ufo di quei tem

pi , difpofte coll'ordiue medefimo, col quale iGjurati , che rapprefen

tano, trovaronfi al Battefimo del Santo, il quale vedefi levato al fa

gro Fonte da uno di effi, veftiti degli abiti fenatorj, accompagnati dalli

loro Miniftri, ed in atto di attendere dal Paroco il nome diVincenzo (a).

La feconda Fefta folenne celebrafi alli 5. di Febbrajo , in memoria

della veftizione dell'Abito de' Predicatori, nel Convento di S. Dome

nico , nella fteffa Cella , abitata , e fantificata dal Ferrerio : Ma della

Compagnia , da cui è folennizzata, ivi eretta dal Ven. P. Micone fino

dall' auno 1552. occorrerà parlarne altrove (b). -

Segue a quefta la Feftività de' cinque d'Aprile : poichè febbene la

Fefta di precetto più non celebrafi nel giorno della fuâ morte per la ra

gione di fopra allegata , nondimeno, neppure quefto giorno mancò giam

mai Valenza di fefteggiarlo (c) : avvengachè fia fenza comparazione più

fol- nne di quefto il df feftivo del Lunedi in Albis, concorrendo allorâ in

Valenza , fion che dàlla Comarca, ma da diverfi Regni della Spagna i

Popoli ad ammirare, ed accompagnare la general Proceffione (ã); i

quali addimandati pel viaggio dove fieno incamminati ? Sogliono con

giubilo rifpondere : Alla Fefla di S. Vimcemzimo; per contradiftinguerlo

con tal nome da S. Vincenzo gloriofo, ed antico Martire di Spagna.

La Fefta , che ildi fette d'Aprile fi celebra nella Chiefa Parrocchia

le di S. Bartolommeo, in memoria [come di fopra fi è detto] del mira

colo riccvuto da D. Bianca Moglie del Governator Generale di Valenza,

poco fi differenzia dalla fuddeita, che celebrafi il di 5. di detto Me(e

d'Aprile (e).

X x x 2 Non

%*' A/ignel 1. 4. c. 9. Pittoria c. 2. Gavalda c. 2. (*) Wide infra i» hoc Capite. (d) wittoria c. a.
(¢, S*pra «•*P. 3.
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Non cosf la Fefta , che rinriovafi ogni anno nel giorno dellaCanoni

zazione del Santo ; perchè quefta folennizzafi con gran pompa dalla Con

fraternita , detta de'Dodici , sf nella Chiefa del medefimo (f), come nel

la di Lui Cella. Fu quefta Confraternita inftituita in fuo onorc dal men

tovato Ven. P. Micone : ed è obbligo proprio , e fpeciale di quefti Con

fratelli cuftodire con tutto il decoro la Cella del Santo Apoftolo , e fc

fteggiar con particolar divozione la di Lui memoria ogni prima Domeni.

cadi ciafchedun Mefe. Perlochè un di loro fucceffivamente ne prende la

cura ; ed in quel Mefe, che a lui tocca, gli fi concede il portare alla pro

pria Cafa una divota ftatuina di legno, rapprefentante il Santo. A quefi

dodici Fratelli s' aggiunge il nümero di ventidue foprannumefaij,

per fupplire in ogni mancanza de' Dodici , ed attribuifcono a lorogram

venturà il doverfottentrare nelle veci di effi: perchè anno cotleguént·

mente la forte di portatfi alle lor Cafe la divota , e prodigiofa ftatuitu

di S. Vincenzo. .

Ciocchè più d' ogni altra cofa infervora tutta quefta Confraternita,

è la fperanza deila fua Protezione nel tempo del inaggior bifogno, che :

il punto eftremo della morte. Cosf gli animava a confidare Til gloriolo

S. Luigi Bertrando; allorche effendo quefti lor Direttore , efortolli in um

Sermóne ad aver gran fiducia in S. Vificenzo, che in premio dcll' oi:-

quio, che a Lui preftavano in quell' Oratorio , farebbero dal medcfim0

in punto di morte confolati. Rimafero tali parole , prefe come profcti:

chè, imprefle ne' cuori di queiConfratelli,'c fi conférmarono, che fok

fero dette con ifpirito veramente di profezia , quando infermatofi a m0f*

te uno di effi , per nome Girolamo Dalmau , feppero dalla diluibocca ,

effergli apparfoil Santo a confolarlo, e dargli la nuova felice della fi£

eterna falvezza , non potendo il Dalmau, nel ciò riferire pochi momcutl

innanzi la morte , tratte;;ere le lagrime di giubilo (g).

E certamente tale è la vita criftiana de' Confratelli di S. VincefiO*

che altro fine non poHono afpettare, che il premio eteroo ncl Ciel9*

attefochè vengono fempre piu itfervorati dagli efercizjdi pietà , ch£!"

quel divoto Oratorio fi praticano, maflimamjente dellâ frequenza de'Sa

gramenti , Meffe, e Rofarj; talmenteche il Gavalda fu di fentimcnto,

Che fenza far torto a veruna di quefte Confraternite di Valenza , ficc?"

me qu<fla è infigne per nobiltà, per effer compofta di Marchefi, Copi!

Giudici del Coiifiglio Reale, Nobiltà di primo rango, e de' Cittadini P'

onorati ; cosf anche nel fervore della vita criftiana fia.una delle plu "*

guardevoli (b). - . •

- Nè dee a!cuno fupirfi effer sf grande la divozione de' Valenziania!

Santo : poichè nell' anno 1583. avendo effi fafciato di celebrare in quefta

Ct Ila la Feffa nel giorno defla fua felice morte , per efîer caduto pella

Dcm edica deI!e Palme, vdi un gran Servo di Dio , che venuta la m***
. n!;!!C *

( f) Wittoria c. 6, Mirwel I, 4. r. y. (g) Vittoria c. 6. Diagw* l. 1. c. 6. (b) Garalda c. 8.
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notte, cantò ivi il Mattutino un Coro d'Angeli, con celefte mufica , ad

onore di S. Vincenzo (i); dimanierachè anno i Valenziani avuto anche

gli Angeli per Maeftri, da'quali furono infervorati in sf degna divozione.

Célebrafi parimente un'altra Fefta di S. Vincenzo nel Scminario di

Valenza , fondato dal Ven. Ribera, di cui fi parlera più a lungo, trat

tando de' Divvti del Santo (1), dovendo quf parlarfi d' altri contraffegni

della pietà de' Valenziani. Confervano eglino nelle loro Chiefe moltitu

dil;c dele di Lui Reliquie : il Berrettinö avuto in dono dal Re D. Mar

tino V. (m): il Cappuccio (m): il Battifterio (o) , in cui ricevette col Sa

gramento del Battefimo abbondanza di grazie, e di doni celefti (p) : un

Calice , in cui folea celebrare (q) : la fua Bibbia ufuale , colle note di fua

propria mano : ed una Cappa col fuo Cappuccio nero , che [ per quanto

vien defcritta dal P. Maeftro Miguel ] è nella forma confimile a quella

de' Certofini , eccetto, che davanti non è totalmente aperta , efíendo

nella fommitâ unita colla cucitura di un palmo. Onde convien dire,

che tale foffc il coftume della Provincia d'Aragona in que' tempi ; peroc

chè non trovafi , che mai S. Vincenzo ufaffe particolaritâ nell'Abito ,

ma nemico d' ogni fingolaritâ veßf fempre in quella forma , che nclla

fua Provincia comunemeote fi coftumava. -

. . Oltre il confervare offequiofi i Valenziani tante Reliquie , ed i Pul

piti del Ferrerio (r), comparifce 1' altra divozione ingegnofiffima nelle

varie maniere, che trovano per aver fempre indelebile tjella mente la di

Lui gloriofa memoria. Quindi è, che nejle ftrade di Valenza fpeffiffimo

fi veggono, e venerano le fue Immagini (f); e non v'è numero di quelli,

i quali ne portano il nome ; effendochè i Parenti ftimano quafi che un fe

1icitare i loro Figliuoli col porgliil nome di Vimcemzo, o Vimcemza (t), da

effi cosf teneramente amato , che molte volte efîendomi occorfo parlare

co'Valenziani , al pronunciarlo , fembravano, che faporeggiaffero miele,

e latte di divozione;ed all'udirlo nominare fcorgeafi in lor6 il giubilo,dal

cuore tramandato alla faccia . E ficcome la caritâ criftiana fi efercita

verfo i proffimi per riguardo di Dio, di cui fono creature, ed immagini ;

cosf la devozione de' Valenziani vedefi infervorata verfo gli Orfani di

S.Vincenzo,e verfo i Religiofi del loro Convento di S.Domenico ; riguar

dando quelli come Figliuoli del Santo lor Fondatore , e perciò fonö con

affetto 4ingolare amati , e foccorfi da tutti ; e confiderafido quefti come

vive 1 m magini del loro Santo. Ed attefta il Gavalda , che per riguardo

fuo ottengotio quanto fantamente bramano dalla Città , per benefizio di

quella Religiofiffima Cafa (u).

Vero è , che sì fervorofa divozione non avviene folamente per la

(i) Ifttgri* £. 6. Gavalda l. cit. (l). Infra tr. £.2. (m) Ia Ecclefia S. Martini. Mywell..£go
(m) In Ecclefia S. Salvatoris. Migwelibid. (o . I» H clefi4 S. Stephani. Miguel l. cit. . ®)' in Ecclefia ea

4**. ?4***] l. cit., (4) Migue'!.4.3:4, £r' De ainbome, D. Vinc. fèrvàto in Cathedrali redibiîTî;.
m2infra. Extat aliud ejufdem $an&i Pulpitwm in Parochia s. Gwçis , remanteGomę §.

( f) . Vit££r*4 Tract. de Miracal. D. Kimc. c. 2. `(t) Virtoria l. cit. (w) I Hifpanicè vocantur: Ilos atao, deSant Vicente . Viue Gayald4 c. 46, f»

-
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fingolare pietà diValenza,ma eziandio per effer fempre più efla animât,

edeccitata ad onorarlo: si pel g adimento, che gliene dimoftra ilSanto

colle fingolari grazie , che da Lui ha fempre ricevute , e continuamente

riceve ; come pure per aver Egli talvolta dimoftrato dal Cielo quanto

vuole fia riverita la fua memoria : ficcome avvenne fingolarmente nella

Cafa di D. Bonifazio Ferrer , in cui avea S. Vincenzo dimorato alcune

volte, mentre fu in Valenza. Il fatto cosf fucceffe : Molti anni dopo h

morte del Santo, paffata quefla Cafa [fituata vicino alla Torre del Michae

lete] in potere d' un certo M. Artes Letterato, deftinò quefti ad una fút

Schiava di Tunifi per abitazione una ftanza vicina a quella, in cui il San

to dormir folea. Mutò coftei fra pochi giorni la camera, e andoffene in

quella di S. Vincenzo : del che accortofi il Padrone, ed addimandatali

della cagione , n'ebbe in rifpofta , che ftando efTa a letto nella camera af

fegnatale , vedea entrarvi ogni notte un diabolico fautafma, che mi

nacciava di affogarla; ma chè avendo pofcia provato a dormire in quelli

di S.Vincenzo, quel fantafma non ardiva più entrarvi; ma folamentedi

fuori della portatentava d' intimorirla cón orribili forme, delle quali

nulla temea, perchè già non potea più avvicinarfele. Perlochè in aWt*

nire incominciando M. Artes ad accendervi tutte le notti un lampana,

continuarono afare lo fteffo il di lui Figliuolo Girolamo Artes, e Crift0

foro fuo Nipote (x); conofcendo quanto ragionevol cofa foffe il rifpet

tare effi con merito quel luogo fantificato da S. Vincenzo, che fenu

meriti erano coftretti a rifpettarlo a loro difpetto anche i Demonj,

Q A P I T O L O V I I.

Si riferifcono alcume Grazie prodigiofe fatte

da S. VINCENZO Ferrerio alla Ciita

di Valenza .

ben potrebbe Valenza chiamarfi la Città fua diletta. Alcun£ di

effe procureremo raccorre in quefto Capitolo, dando principio dâ

quelle fatte per mezzo di una fua Immagine, che dipinta in tavola C9°.

fervavafi nei Chiofiro diValenza,ftimatà la vera effiáie del Samto; £d*

fupofcia trasferita nella Cella dei medefimo (a), e finalmente ne! No'

ziato, ove al prefente è efpofta alla pubblicâ venerazione (b). Me!'

quefia Immagine confervavafi tuttavia nel Chioflro de' Padri Predit;

tori (c), apparve ben due volte un Domenicano a certo Fanciullin0 0!

nottè, ed impofegli diceffe a fua Madre, che fe non foffe ftato per!g*
- 7 101)

(«) D agws1. v. c. 13. (a) Antif. p. 2. e. 38. (5) Idem ibid. Vittoria Traâ de Miracsl. D. Fin** 1.

(c) 4m v$j*• l. cit.

SÈ tante le grazie ripartite da S. Vincenzo a' fuoi Valentiani, cf:
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zione della Regina del Cielo Maria Santiffima, e di Fr. Vincenzo Fer

rerio, già Valenza farcbbe ftata defolata, e che in fegno di ciò, quella

notte medefima fi farebbe attaccato fuoco, e bruciato l' Orologio della

Città ; come in fatti avvenne. Interrogato il Fanciullo chi foffe quel

- Frate Domenicano, che dicea effergli apparfo , rifpofe d' effere in tutto

fomighiante la di fui faccia a quella dell' Immagine fopraccennata (d).

Ma fe gran benefizio fu il liberare la fua diletta Patria dall'eccidio,

che per i mólti peccati fi meritava, e di già le era imminente ; non fu al

certo minore l'avere co' prodigj, ed apparitioni avuta una cura fpecia

liffima del Padre, da cui nafcer dovea S. Luigi Bertrando, il quale avreb.

be riformata Valenza, e rinnovato in effa il fervore acquiftato, alle fue

Prediche . Era quefti Giovanni Luigi Bertrando , il quale dalla fua tenera

età era reftato si male acconcio nel volto colla polvere di certi fuochi ar

tifiziali, fvaporatigli cafualmente nella faccia,che,o temeafi la di lui mor

te, o almeno una notabile deformita ; ma raccomandatodalla fua Nonna

Orfola Ferrer al Santo, fu da cffa ritrovato fano , fenza fegno veruno

dell'orribile fcottatura (e). Crefciuto pofcia in età , effendo infermo,.e.

vicino a morte , apparfegliil medcfimo Santo con S. Brunone, l'afficurö

gella falute , e gli predifie una lunga vita (f). E morta poco dopola di

lui prima Moglie, volendo Giovanni ritirarfi dal Mondo, ed entrare

nella Certofa , mentre già incamminawafi a prender l'Abito nel Mona

ftero di Porta Cæli, gli apparvero di nuovo idue medefimrSanti, ordi

nandogli, che ritornafTe a cafa , perchè Dio non lo volea Certofino; dal

che iutendendo effer volontà divina , che prendeffe di bel nuovo lo ftato.

conjugale, paßò alle fecoride nozzc , fpofando Donna Giovanna Angela

Exarc , dal quai matrimonio nafcendo S. Luigi Bertrando,ne provenìero

bcni infinitia Valenza (g).

- Ma per 1' inflabilita umana non feppe Valenza confervare un tanto

bene per lungo tempo , anziche tornò a provocare grandemente Iddio,

dopo Ia morte del Bertrando : onde già erale immifiente il flagello della

Pefte , che devaflava in quel Regno lc Popolazioni ad effa circonvicine.

Non abbandonò però il Santo la fua Patria in sí gran pericolo, acciocchè

fi cQnvertife con provare la clemenza , ancorchè cHa meritaffe di efTer

Punita con feverità di gafligo , placando Lui colla fua interceffione i1
Sommo Giudice. E perchè non fi poneffe in dubbio, che S. Vincenzo

£%s flato il fuo Diffore, apparve Egli colla fpada in mano in aîio di

§ifendere ia Città , fopra la porta di S. Vincenzo Martire, che guarda a

Xativa » ovc la Peftilenza faceva ftra gjmaggiori (b). Tra gli altri, che

")critarono vederlo, una fu la Ven. Suor Orfola di Valenza Domenica

Ta • la quale avendo prima in ifpirito profetico previfto jj flagello fopra

diJecl Rcgno, ed orándo pofcia per I'àffl tta, etremante Città, quafido

• • i• • , * --.. . - già
**j!.£:a. £. 38. (e) , Gavalda c. 43. Wittoria c. 2, Traét, de Miracu] D. Pinr. (f) Ga»„„„ , v,,,.

''*'**: cit;. {£ G«*a'da, Vitteria loc. cit. (b) Gava da cap. 43. Vittoria io3. cii'fia,T$ • I . P -

***. Ven. Urfùla de Faiemia fub di* 8. Septembris io Diario D6miíicano, ide P. M4rchef. im,
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già ia Pefte incrudeliva per le Città , e Provincie circonvicine, ftando

eIIa in orazione, vidde, che delli Santi dell' Ordine de' Predicatori Pro

tettori della fua Patria [il principale de' quali è S. Vincenzo, come Pa

drone di effa ] chi guardava le porte , chi le mura dclla Città ; ed afficu

rò al fuo Confeflore, che con una tal difefa Valenza farebbe ftata liberi

dalla Pefte; come in fatti , nel mentre , che l'altre Città del Regno ge

meano la loro fciagura , godevano i Valenziani perfetta falute , e qüieti

ripofavauo fotto sf potefte Protezzione. E quefta fi è la cagione , pcr

cùi Valenza memore di sí gran bcncfizio , ha inalzata fulla dctta Porta

la Statua di S. Vincenzo Ferrerio colla fpada in mano in atto minacc:-

vole (i).

Se quefta volta Valenza fu prefervata dalla Pefte, volle il Santo al

tra volta liberarla eziandio dalla ficcita. Aveano i Valenziani , per Otte

nere la pioggia, che da molto tempo fofpiravano , fatte molte pubblich:

penitenze , ma fenza vederne il bramato follicvo . In quefto temp0

D. Vincenzo Villarafa Fanciullino di foli otto anni , infermatofi di fcb

bre maligna, e già vicino a morte, fu da'Genitori D. Giovanni Villarafi,

e D. Brigida fua Conforte lafciato in cura di una Zia, non potendy tfi

§, I' ecceffivo dolore aver cuore di trovarfi alla di lui morte prefentì,

a quando la Zia penfava foffe per fpirar l' anima , udi impetifatamente

chiamarfi dal Fanciullo, e dure : Zta il Samto. A diiimandato da lei ci0C*

chè voleffe ? tornò a replicare le medeline paro!e : Z?a il Sumto. All:

voci della Zia , e di lui , fvegliati i Geuitori con altri Parenti , e veniti

frettolofamente dalle vicine ftanze a quel;e deil' lafermo, addimandi

rongli , che Santo era quello di cui feguitava a dire : Zia jl Samto ; c I'eb.

bero in rifpofta effergli apparfo un Santo veftito di bianco e |)ero, cii:

tenea la deftra alzata, fegnando col dito al Ciclo , e portava fuh capo um

rifplendentiffima fiamma. Dalle quafi parole intendendo i Paregti e fcr:

S. Vincenzo Ferrerio , di cui D.Giovanni era divotiffimo , inginoccchi1;

tifi tutti verfo la parte, nella quale il Fanciullo accennava di vedere il

Santo , addimandogli il Padre te per forte il Santo gli aveffe parlato: $.

rifpofe D. Vincenzino, amzi m' ha detto, cbe io fomo di già guarito , e ck

dimattima pioverà. La fperienza della ricevuta fanità , e della pioggia com

provò il tutto ; poichè il Fanciul!o fano , e falvo fu condotto la mattif*

da' Genitori alla Chiefa di S. Domenico per rendere le dovute grazit ?

S. Vincenzo ; ed in quella mattina medefinma venne la bramata pio33*

in Valenza, che con alcuni brevi intervaHi durò per fo fpazio di !**

giorni (1). Avvenne qneflo prodigio poco dopoil principio del Se

colo XVII. e circa il 1662. fu âutenticainente depoflo per atto pub''?
alla prefenza del P. Maeftro Gavalda da D. Teodora Viilarafa SOrclla

del predetto Fanciullo (m).

Più bella diiutte juéfie maraviglie fu quella del provvedimento*
- g {2{}0

•) ritteria de Miracsl. D. rinr, cap. 2. (1) Gavalda cap. 48. (m) Idem ibid. & Vitteria ¥* ty

Procef. c. 2.

|
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grano mandato da S.Vincenzo nel 1653. alla fuá dilettaValenza in tcmpo

íii una gran careftia . Stavano afflittifìimi i Valenziani pef la penuria del

grano ; quando uel tempo del maggior loro bifogno , trovandofi in Ca

glieri neila Sardigna alcuni Mercánti in pronto per mettcrfi in viaggio

Con tre Navi cariche di frumento , nè avendo deliberato il luogo precifo

ove portarle , mentre quefti ven)ero al Convento di S. Domenico , vid

dero un Religiofo Foreftiero molto cortefe', ed affabile, che dif{e d' eßer

mativo di Valenza, e gli configliò a portare il grano a quella Città , affi

curandoli, che l' avrebbero venduto con molto lorovantaggio, per ef

fere i Valenziani in gran penuria di frumento. Promifero di farlo; ma

tornati nel giorno dopo al Convento per licenziarfi dal Religiofo Valen

ziano, non fu loro po{fibile il ritrovarlo. All' ufcire poi dal Chioftro ,

volgendo gli occhi ad una Immagine di S.Vincenzo Ferrerio, conobbero

d' elfere a quefta in tutto fomigliante quel Religiofo , il di cui configlio

aveano abbracciato. Sortiti pertanto follecitamente dal Porto , e fatte

vele verfo Valenza , vi approdarono alfi 27. di Gennajo , quando la Città

era in-eßrema penuria ;ed informati i Valenziani del fatto, attribuirono

alla vigilanza del loro Santo Padrone quel foccorfo , che apparendo

a' Mercanti di Sardigna , avea da quell' Jfola providamente loro in

viato (m).

In fomma non fu efagerazione quella del P. Miguel, che S. Vin

cenzo, grato del culto preftatogli da Valenza , le corrifponde con fin

golar protezione , foccorrendola in tutte fe anguftie, e travagli (o). E

fpecialmente con mandarle Navi cariche di grano , quando ne patifce

penuria; dimanierache , acciò la provvifione inviatale fi conofca , che

proviene da Lui, difpone , che , regolarmente parlando, ella arrivi circa

il giorno delle fue Eefte , quando il bifogno è tale , che non permetta la

dilazione (p) ; come nel cafo predetto fi vidde da Lui provvcduta poco

dopo d'aver folennizzata la Fefta del fuo Battefimo .

Due altri prodigiofi avvenimenti, in prova dell' amore di S. Vim

cenzo verfo l' avventurata fua Patria , adduconfì dal P. Miguel, e dal

Vittoria . Narrafi da quello, che nel 1666. a* 1 5. di Giugno apparve iu

Santo fopra la Cafa del fuo nafcimento, circondato da immenfa luce pel

mezzo de!la notte , fermandovifi circa a due ore , e mirando d' ogni in

torno la Città (q), in atto di ben confiderarla , per dimoftrare la provida

cura, colla quale dal Cielo attende alla di lei difeßa , e protezione. Onde

quando nel 1697. effendo caduta ai}i 28. diSettembre fopra di fei sí atro

ce tempefta , che per la moltitudine de'fulmini , e frequenza delle faette,

fembrawa , che dove{{e allora venire la di lei totale defolazionc , noa

aver.do patito danno veruno da tanti fulmini , che vi caddero, ebbero

cgni ragione i Valenziaai d' attribuire { come attefta il Vittoria, che fi

trovò prefente ] la loro falvezza alla protezione diS. Vincenzo ; poiche :

Yy y ΛVom

m) Miguel l. 4. c. 9. ®) Migwell. ci*. (p) Gae»alda» c. 43. a) Migwell, cit.
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Nom potevamo [fono parole del divoto Scrittore ] fecom fo l*amaua ragione

far di memo di mom apportarle qualcbe gram rovima (r).

Aggiunge a quefta narrativa il Canonico di Xativa , la medefim4

protezione efferfi veduta , e fperimentata da Valenza , non folamente in

tempo di careftia , e di pe£te , ma anche di tremoti , e generalmente in

tutte le afflizzioni , e bifogni. Ed avanzafi a dire , che : Im fatti mom ® ?

ffato alcamo , cbe fit ricorfò al fuo ajuto , cbe mom ffs ffato comfolato: operando

Egli que' comtiaui , e gram miracvli , de' qaali m'è già fato compoflo um groff,

volume (/').

In atteftato poi di gratitudine , e rendimento di grazie, quando dal

Santo anno ricevuto qualche favore , o qualche miracolo , coftumano i

Valenziani di cantare nella fua Cappella certe Laudi, compofte nclla

propria loro lingua Valenziara, le qualiterminario colla feguente Anti

fona, ed Orazione.

A 7V 7* 1 P H O. N A. -

Hic eft qui praevilait amplificare Civitatem , quique adeptus ef? glorigmj,

comverfätiöre gehtis, gloriofùs im Caelis , &• Patromus .offer VIAVCEAVTlÜ§•

4lleluja .

y. Ora pro vobis B. VINCENTI.

Hy. Z/t digmi efficiamur prom/ffo yibus Chrifli .

O A E A1 Z) S. -

Fz/S qui imfflelium multitudimem miri B. VINCEAVTII Comfefforis tui

pr.edicatione ad agmitiomem tai momimis vezire tribuiffi : pr.effa qu£fW

maus, ut quem vemtur;t/ fitdicem mumciavit im terris, remumeratorem haber*

mereamur im Cælis. Per Cbrißuma Domimum noßram . Amem .

C A P I T O L O V I I I.

Ragguaglio della divozione di altri Popoli

a S. VINCENZO Ferrerío.

Vvengachè non fia cosf facile iftrovarfi al, una Città cotanto i)-

A. fervorata nel culto di S. Vincenzo, Ferrerio, come Valenza in

Ifpagna , e Vannes nella Bretagna : ftimerci nondimeno cgi*

grave omifíione nella Storia del di Lui culto, il defraudare della dcbit?

lode tante altre Città , e Terre, che anno ad effo erefto Chicfe, o Alt4£h

s dove i Popoli di continto imp!orano il fuo Patrocinio con fingolarfi*

gloria , loto profitto , ed efemplo degli altri.

Qoal divozionc Egli abbia in Francia , e in Ifpagna , non ne £?

perveiute a mia notizià le particolari relazioni; baâeia però il dire, c*

in quefti due Regni incomificiò fa divozione del Santo fìiìo d' ayantila''

Lui Canonizazióne (a).
Nel

(*) Vittoria de Miracul. s. Vinc. c. 2. (f) Idem ihid. (4) Autifliwi.
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Nel medefimo Secolo, in cui fu il Santo canonizato, incominciò

parimcnte a fidrire il fuo culto per l' Italia , e fpecialmente nel fioritiffi

mo Regno di Napoli , nella Tofcana , nclla Lombardia , nella Dalmazia,

in Ragufa , e nella Sicilia. Jl modo col quale fi promulgò si degna divo

zione fu per mezzo della prcdicazione di alcuni Religiofi Domenicani ,

c fpecialmente del ferventiffino B. Giovanni nativo di Piftoja nclla To

fcana , che veflito dcl fagro Abito in Viterbo (*), fu mandato a Salcrno

pcr fare ivi il fuo Noviziato. Da Salerno andò in Francia , e terminati

1 tuoi ftudj in Parigi , fece in Italia ritorno, divenuto une dc' più dotti ,

cd • ccellenti Predicatori de' fuoi tempi. ln quefto mentre cffet,do ftato

{olet,vemente canonizato da Califtj ll I. il noftro S. Vincenzo Ferrerio,

predicò il Beato Giovanni le di Lui glorie dappertutto , ovunque fi di

fic isro i confiui delle fue Pellegrinazioni ; cioè per tutta 1' Italia , e fpe

cia , mente nella Tofcana, ne' fioritiffimi Regni di Napoli , e di Sicilia ,

c fii} o uella Dalmazia : Com cbe ( dice il P. Marchefe ) promoffe gramde memte

la divoziome di effo Samto , e gli fe dj' divoti erigere Altari , e Tempj im diverff

Luogbi (b). E cárico fijalmente di anni, e di meriti , venne ad infermarfi

in S. Rofnano della Città di Lucca , ove prenunziata 1'ora della fua mor

te , rende l' anima a Dio per andare a ricevere il premio delle fue Predi

che , e della divoziowe profeffata in fe , e promofTa negli altri verfo di

S. Vincenzo Ferret;o (c).

Ut o de' Luoghi , ove egli promo{Te efficacemente il culto del Santo,

fu la Repubblica di Ragufa , dove fi portò in occafiot:e del fuo viaggio in

Dalmazia; e fcbbene non fono a noi pervenute le notizie particolari di

ciò , che in Dalmazia il Beato operaffe per gloria di S. Vincenzo , ne ab

biamo però alcune ragguardevoli dcl cu!to, che in Ragufa Ei promoffe.

Venne adunque in Ragufa quefto grand' Uomo ful cader del Secolo XV.

prcdicando le Virtu , ed i ftupendi Miracoli di S. Vincenzo ; a cui fu

eretto un Altare a fpefe di Niccolò Bacrovich , che ancor oggi fi vede

ncIIa Chiefa de' Predicatori , e vi co!locò la Statua del Santo. Abbrac

ciarono i Ragufei così di cuore una tal divozione , che efiendo al Santo

ricorfi, perchè gli liberaffe dalla Pefte , che allora facea di loro grandif

fima ftrage , appena fu fabbricato il fopradetto Altare , che fubito cefsò

la P efte .TOnde i1 Senato ordinò , che la Fefta di S.Vincenzo foffe ( come

dicono) di Palazzo ; cioè , foffe offervata come Fc fta di precetto: e per

ciò ordinò , che cefîaffero le Curie , ed i lavori ; e che la Vigilia non vi

fteffe aperto il Macello; per dare ad intendere al Popolo, ch'egli bra

mato avrebbe il comun digiuno in venerazione di un Santo , che liberata

avea la Città da si orribil flagello.

Ha fempre continuato Ragufa nella divozione da tanto tempo ab

bracciata , ed ha molto più continuato il Santo a diffondere fopia que!

2 divo—

(*) Marthef. Diar. Dominic. ex Razzi^ ,, Lopez, c> alijs ; Fchard. vero tom. 1. Script. Ord. ad ann. 1493.

hac habet : a tranfeuntibus militibus Urbein veterem dedu£tus... a noflris ibidem ád Ordinem afcitiis?

{*) Im i it. e, •ja. zo. Martii p. 91. col. 1. k«) Oi iit die 2o. Martii 1493. -
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{livotiflimo Popolo le abbandanti fuc grazie. Di una ne fa particelate

menzionc il Padre Ambrogio Gozzi, Figliuolo della Congregazione di

-S. Domenico di Ragufa, e Vefcowo di Mercana , c Trebigna, trasferito

poi al Vefcovado di Stagno, e lo defcrive nelle fue memorie, che tro

vanfi nell'Archivio de' PP. Predicatori di Ragufa. Avvenne il prodigio

circa la metâ del Secolo XVI. nella perfona di Pietro Bicich. Era qucfti

piccolo Fanciullino, quando fu forprefo da grave infermità ; per cui fu

ridotto vicino a morte. Dolente la di lui Madre d'avere a perdere il Fi

glio in età così frefca , e tenera , fece voto a S. Vincenzo Ferrerio, pro

mettendogli di fare certa cofa in fuo onore , fe prefervato l'aveffe dalla

imminente morte, e donatagli la falute. Ma poco dopo un tal voto, ag

gravandofi 1' Infermo, fene mori. Non pertanto mancò alla Donna la

Fede ; poichè mentre fi portava il Cadavere alla Sepoltura hella Chicfa

de' Predicatori , el1a piena di lagrime voile accompagnarlo dietro al ca

taietto ; ed arrivata in Chiefa , piena di fiducia , fi proftrò avantila fò

praccennata Statua di S. Vincenzo , pregat:dolo a reftituirle la vita dd

Figliuolo a Lui invotito. Mentre cosf orava la Madre, ed i R-ligiofi at

torniati al Cadavere del Fanciullo gli facevano i fuherali , lo viddeT0

aprire gli occhi, e da morte a vita refufcitato , alzarfi vivo, e fano fulla

bara , con iftupore di tutti , e con allegrezza indicibile della Madre;ma:

gnificando tutti la potenza dell' interceffione di S. Vincenzo . Viffe dipoi

jl Fanciullo fino all'età di 56. anni, che compiè nel 168 1. quando il dett0

Vefcovo ne prefe di si illuflrc miracolo la memoria ; e forfe molto temp0

dopo, ch'ei I'ebbe regiftrata. Di quefto miracolo, oltre la teftimoniam;

za`del Gozzi, Autore coetaneo, evvi in una nicchia dell'Altare di

S. Vincenzo un quadro, in cui viene con tutta particolaritâ dipinto; v£*

dendofi 1a Statuâ full' Altare, e la Madre colle braccia aperte davanti, l;

bara col Fanciullo, che fi alza vivo, e le torcie tenute da perfone veftite $i

facco, come fi accompagnano i defunti, la fepoltura aperta, e cofc fimili

Sul principio dipoi'del Secoio XVII. avvenne neHa medefima Città

un altro ftrepitofo miracolo. Eravi un Cittadino di Cafa Leonardi , íl

quale non lungi daija Città cavalcando, ebbe la difgrazia di caderc gu

dal cavallo per una balza molto alta , e precipitofa. lnvocò pertanto 10

fuo ajùto il §anto ; e l'averlo invocato ,'ed eííer libero, furoiio una colā

medefima ; poichè fi trovò fubito al lido del mare fano , e falvo , doy£*

ct,è il cavallò precipitò, e tutto infranto colaggiù morto fi vidde. El

memoria di ció appârifce in pittura colla fua ifcrizione in detta Chiefì.
Le grazie poi , cbe tuttavia ricevono i Ragufei nel ricorrere a. San

to avanti la detta fua Statua , fopo quafi quotidiane ; e maßimam£P1°
grandi fcno que]!e , £be Iddio ivi opera per i meriti di quefto fuo Tau

maturgo a pró de* Fapciulli : tantochè comunemente è chiamatQ*

S. P/;zj$e;;:o de' F i gcft,//*. Quindi è , che tutte le Donne , che anno F|-

gliuoli piccoli, matjdano per ia Fefla dei Santo la cera, per fare in qucl

giori;0
•
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giorno 1'efpofizione del Venerabile. E prefentem cnte veggonfi attorno

illa prodigiofa Statua moltitudine di ricchi voti , che giornalmente •{i

portano då' Divoti. Evvi memoria nell'Archivio di quel Convento , che

anticamente vi erano tanti voti d' argento , che tutta la Cappella veniwa

da effi coperta; ed i Padri fecero del medefimo argento una gran Croce,

due Turriboli, ed altre Argenterie per la Chiefa (d). ,}

Certiffimo è , che il B. Giovanni avanti , che foffe in Dakmazia , ed

indi faccffe alla fua Tofcana ritorno , fcorfe , predicando le glorie di

S. Vincenzo , quafi per tutta l' Italia ; onde noi dobbiamo a quefto Beate

con ogmi ragione attribuire il culto più antico verfo il Santo , che fiori ia

sí nobil parte della noftra Europa.

E volendo dare un breve ragguaglio di quei L uoghi , che dentre

1' Italia con modo fpeciale in quefta divozione s' illuft rarono , dobbiamo

prima di ogt'altro favellare delle Repubbliche di Venezia, e di Firenze ,

trovando , che circa il 1455. che fu l'anno feflo della Canonizazione del

Santo , incominciarono con culto fpecialiffimo a venerarlo.

lu Venezia adunque , fino da quefto tempo fuddetto , vi fu fondata

la Confraternita , o Scuola di S. Vincenzo Ferrerio nella Chiefa de' Pa

dri P1 edicatori de' SS. Giovanni , e Paolo , arrichita di molte Indulgen

ze, c Privilegj ancor temporali per di Fratelli, e Sorelle di effa.

Ed a' noftri tempi, efIendofi per l'addietro alquanto intiepidito i1

fervore di sì lodevole divoziohe , fi e mirabilmente rifvegliato , coll* oc

cafione dclle Prediche fattevi in queft' anno dal R. P. Maeftro Paffi Pro

vinciale del Regno ; onde già fi vedono accorrere i Divoti , e portare

all' Altare del Santo atteftati in pittura delle grazie da Lui ricevute.

Promuove ivi il di Lui culto il R. P. Maeftro Gafparini con zelo ar

dentiffimo,avendo procurato, ed ot tenuto dalla Santità di Clemente XII.

feliccmente Regnante , il Breve di fare li fette mercoledi precedenti la

fefta del Santo, giacche in quella Chiefa non pofTono farfii Venerdi, per

effere occupati da altra fagra funzione .

Ed anche in San Domenico di Caftello vedefi all*Altare del Santo,

gran concorfo de'Fedeli, per effervi ftata promoffa la divozione da du€

anni in quâ per opera del P. Maeftro Cavallotti. La cagione di tanto con

corfo a'fuoi Altari in Venezia proviene daile Grazie, che quel Popolo ri

conofce per l'Interceffione del Santo; una delle quali voglio qui per mag

gior fua gloria riferire. Fu il P. Gafperini fuddetto chiamato il giornodi

S. Giacinto dell'anno fcorfo 1734. a benedire una Paralitica coI1'invoca

zione del Santo . Segnolla coll' Olio della Lampana, che arde innanzi

al dilui Altare , ed appena fegnato, levoffi dafletto fana , e falva ve

ncndo poco dopo perfonalmente a portare il voto al detto Altare in per

petuo teftimonio della grazia ricevuta (e).

Anche

(6) {** grntia ex Atte/atione Mss. R. P.C£ryis Ragufi excepimus, qua apud R. P. Viucentium Mariant.

JY£'£ , fervetur. (e) £x fpifl. ejfud. P.Gafpafini , qua apud Reverenäiffimùm P.Jo.Aenediáôzúny

**lli Sa^. Palat:i Apofiolici Mag.fervatwr ; - -

;
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• . ' Anchela Città di Brefcia fiorifce nella divozione di S. Vincento,

: ove infino dalfccolo.XVHl. vi fu ad infinuazione del gram fervo di Do

: Fr. Vincenzoda Cologna, erefta colle limofine de' Divoti una fontuofa

* Cappella (f). -

Quanto poialla Repubblica e Città di Firenze, e quanto fi dimo

ftraffe follecita , che fi diftendeffe d'ogni intorno per la Tofcana il culto

ial S. Tanmaturgo, dappoichè tanto avea fofpirato afcoltar la fua prodi

giofa predicazione , chiaro cofta, da che S. AntoninoA, civefcovo di ciü

dell'Ordine de'Predicatori, coetaneo del Santo, e Fondatore del celebre

*Convento di S. Marco, i.ou folamente lo promoffe cogli fcritti della fua

Somma Iftoriale , in cui ne defcrive la fua vita, ma coil'efempio ancora:

•mentre dall'eccellentiflino, e divotifiimo pittore, B. Gio. Angelicoda

Fiefole del medefimo fuo Ordine , fece dipingere ncl Capitolo di dct'0

convento l'Immmagine di Lui cogii fplendori a pubblica veneraliorc

de'divoti. Ilfuddetto B.Gio: Angelico moriim Roma Panno 1 455.:] di 13,

di Febbrajo , quattro Mieli avanti che S. Vincenzo foffe ftato canotitato:

da che fi ritrae, che mclto priua delia fua Cato nizazioic fi ci a prifci

piato in Firenze ad averlo in vcl crazior.e , sì da S Antonit;o, comcda

fuoi Figliuoli , che dipoi ne promuftero j culvo regii altri Convcnti di

S. Maria Novellaio Firenze, di S Caterina 11. Pifa , di S. Romano in Luc.

$ca, di S. Domenico in Pifioja, di S.Jacopo in S. Mitiato, e di S. Domenico

in Prato, ed altrove , erigendo ezianuuo da pertutto Altari in fuo cnoit.

E fpecialmente in Prato di Tofcana., dove per opera del Ven. Servo di

Dio P. Fr. Silveftro da Marradi ( come meglio fi dirâ a fuo luogo) Vef*

fo i1 principio del Secolo XVI. fü fondato un Monaßero di RcIigiofe D0

menicane fotto 1'invocazione di S. Vincenzo Ferrerio: e la lor Chiefafu

la prima, che in Italia dedicata fofîe al fuo gloriofo Nome.

Ritornando adeffo al Religiofiflìmo Convento di S. Marco di Fircn

ze ; oltre alla fuddctta Immagine dipinta nel Capitolo dal B. Gio. Angc*

lico, vedefi dentro la Chiefa una Cappclla a Lui dedicata, che è la feC0!'

da dalla parte occidentale di detta Chiefa , ed appartiene alla Famiglii

de*Tu rriti, la di cui arme ccrfiflente in una torre con tre ftelle in campo :

celefle, efpre fla fi vcdc al dctto Altare ; la di cui Tavola eccellentem£nt:

condotta, è di inano del Paßignani , ed efprime S. Vincenzo in atto dif*

mare un infermo. Grande è là divozione, che ad imitazione dcl B Gi?'

vanni, vien promofla da`Padri di quel Convento ad onore del Santo,olide

al detto fuo Altare fono frequentemente portate cere per ardere, e Mei:

da celebrarfi in effo, o per ringraziare il Santo de'benefizj ricevuti P*'

{ua interccfìone, o ad effetto di ottenerli. ,

IT poßicdono que'divoti Reiigiofi due Reliquie del Noflro Santo : '"*

jnfigne, che fu l'anno 1595. ad effi dorata dal P. Maeftro, e celeberrim?

Predicatore Fr. Niccolò Corini Fiorcntino mcl fuo ritorno dil;gt; |

• • • . - - a£0i

çf) Diárius J>cm:n;c. im J'it. die 9. feptembr. 1

-l
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Napoli, dove avea Egli predicato, la qual Reliquia antenticata coufi

fte in un gram perzo d' offo del Braccio, legata in Argento, e collocata

in un Reliqu ario di rame indorato ; che pofcia 1'anno 162 1. il P.Fr.Vin

cenzo Ciai collocò in un Braccio d'argento, colla bafe di rame indorato ,

in cui Egli fece fcrivere : Pro accepta gratia . .

L'altra é una piccola particella del Capo de! Santo , donata da per

fone amorevoli alla Sagreftia di S. Marco , la quale fi porta agli infermi,

molti de'quali , n'ottengono grazie fingolari .

Evvi eziandio in um Oratorio del detto Ven. Convento, la famofa Ta

vola, in cui è dipinto dal celebre F Bartolommeo Domenicano, detto

del Frate il detto Santo in atto di predicare il Giudizio Univerfale (g).

Anche nel Convento di S. Maria Novella, pur di Firenze fi orifce

con gran fervore, e divozione, il culto di S. Vincenzo. Vedefi eliandio in

qucfta Chiefa eretta in fuo opore una nobile Cappella , e confervafi con

fomma venerazione da quei Religiofi altra infigne Reliquia del Santo ,

colla quale moltiplicano fenza numero i Miraco!i. La magnificenza , ed

il concorfo, con`cui oggigiorno celebrafi in quefta Chiefa la Fefla del

S.Taumaturgo, non ha pari in tutto il rimanente delIa Tofcana . -

- Ma quanto alla divözione, che gli profeffano in Napoli i Fede!i ,

-bafterâ qui addurre ciocchè mi viene atteftato dal R. P. Domenico Ma

ria Ricci da Cefema , Maeftro de'Novizj nel Convento di Santa Ccterina

a Formello : Qaamto ( dic'exli ) a' miracoli , grazie , e prodigj, cbe operi

giormalmemte qu} im Wapoli Snm Vimcemzo Ferrerio , dice il Padre Ludovico

Fiorillo , che m'è il Miyiflro (b) ; E impoffbile h mumerarli. Si firâ dili

gewza per accertarme i pià flrepitoff, potemdoli egli teffificare come teffimo

zio di vifa , percbè q t iff tutti p iffimo per le fae mami , pel gram comcetto ,

cbe ba in queffa Città. §zgmto poi alla divoziome, che bu, mom folumeute im que

f} 1 Città ma im tutto il Regno , è cofà , cbe b i dell'incredibile , veuem fo comti

zzawemte da tutte-queffe Città , Terre, e Cjffelli, muove de' faoi pro ii3j , fcc}}

tatti cerc ■ ro erigerys Altari al Simto. E gli efèrcizj de' fefte Venerfs d , lei

f? imp uti iz A iveaez , col 7'eflo , e fpiegazio me (i), f è ridotto im AVovem *, e ff

pra:ici co//timua///e//te , mot fblumemte qa? : ma per tutto il Regyo du'fuoi JDi

voti , avemdoli f} rff il detto P. Fiorillo, e f me vedomo effetti mirabili . Q u).

im Napoli mom v'è Comvemto della Religione , ove mom fe mé ficcirFeffi fòlem vif

fim coae A11ccbire , A1ufca , e Pamegirici di grido, e quefle fucceffvam im:e

1'um 1 dopo l'altra; e tntto a fpefè de'Seco] iri,p irtícolari Divoti. Ve' Momafferj p.;

di A/o// rcbe , h i accefo am fuoeo gram diffmo ( di fervore ). Im fom m i vjm ff

può dire, //? efprimere qui mto è qaello , che opera quefo Voffro Sumto verf, l,

pietà di qteff, Popolo. Ed im tatte le moffre Chiefè fi fummo mom folimemre ; fètte

Vezer?; , m , cowtima amemte ^/ove me (1). Fim qni la lettera del P. Ricci da

cui , e dal foprannominato Padre*Luodowic), ho di già avute varie Rela
' • zioni

Q*) Ex Montm. Conventus S. Marci de Florentia . . h) . Illef hujuf.e devo:iomi* promotor. (i) H;. eft l,b.l.

!** J*o devota pera*emdi feptem fextas Feri4s in S. bonorem cum Textu, verº erum D. Vincauti, ex Tra£t.

Vit. /piriimali: , eorwmJwe exp'icatioue pr»poiwtwr • J) Epitola , [wù dat. 1 1. Jw vii 1733. apu.i me fer.
v.4*** .
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zioni autentiche, impreffe , e manofcritte, dialcuni miracoli fattinw.

vamente dal Santo in qucl Regno , i quali a fuo lugo fi porranno nel (:-

guente Trattato. |

I Del rimanente in quel fioritiffimo Regno quanto fia veneratoil no.

ftro Apoftolo potrà argumentarfi da qucfte brevi , e fuccinte notitie,

che piacemi quf indicare.

Nella Città d' Averfa fu eretto 1'Altare del Santo nella Chiefa delli

SS. Annunziata , ed ivi con folenne pompa fu portato il quadro del Santo

accompagnato da tutto il Clero Secolare , e Regolare.

Nella Terra d'Atena del Signor Principe di Brienza nella Provincia

gi Salerno , non folamente è flata eretta la Cappella del Santo, ma pct !

le molte , e ragguardevoli Grazie, che quel Popolo me riceve, l'ha elctto

l'anno 1734. per fi:o Protettore.

, Similmente nellaTerra di S. Antimo,Diocefi d'Averfa, e feudo de'Si

gnori della Bagnara, fi è eretto l'Altare di S, Vincea£9 da'medefimiSj

gnori nella Chiefa del Carmine de'Padri riformati di' S. Francefco, e vi

vien portata la Statua di San Vincenzo la prima Domenica d' Ag0t0

con folenne Proceffione, e magnifica pompa, e coll' accompagniamento

delli Signori Principi , e Priiicipefì: , còm Popolo innumerabile, ch:

con torcie accefe accompagna !a folennif}ima Proceffione.

Altri Altari ha in piu luoghi di qucl Regno, come mella Chic£ Pa

rocchiale dalla Terra di Grecinamo in Prociúa , ed in Sjrrento, nc'qui

li luoghi fi vede anche la Chiefa di S. Vincenzo Ferrerio, col Convent0

de'Domenicani , che ne promuovonoil culto (»).

Sopra tutti gli altri luoghi dclle Provincie di Napoli celebre fi è refì

nell'onorare i! noftro Santo la Città, ed Archidiocefi di Beneveoto, fti

molata a ciò fare in queft'ultimi tempi dalla fofiecitudine paftorale dcl'

Eminentif. Cardinale Fr.Vincenzo Maria O; fini Arcivefcovo di Effa.

Sotto la cura di queflo vigilantilli mo Paftore di fanta memoria fi

promoffe, e fi avanzò grandemente la pietà, e la divo&ione verfo 11 n0

ftro Gloriofo Apoítolo, di cui meritamente portava il nome. Primi*

ramente fece egli dipingere Ia fua Immagine in mofte Chiefe, Altari, :

luoghi di quefta Città, Ted Archidiocefi , e non contento di venerari?

ogni giorno con particolari preghiere portavafi (ovente alla Chiefa di

SIDómcnico ad offerirgli i fuöi Voti avafiti ik fuo Altare. Afcefo poiful

Trono del Vaticano col nome di Benedetto XIlI., e ritornato nel 1727.

in Benevento per vifitare in perfona quefta fua prediletta Spofa , che da

Papa ritener volle, portoffiil di cinqùe Aprile( giorno feftivo del noftro

gran Taumaturgo ) alla fuddetta Chiefa. di S. Domenico, e full' Aliás

dedicato a S. Vincenzo volle celebrar la S. Meffa alla prefenza d'un F9"

polo immenfo. In memoria di che nel lato deflro di juclI'Altare ne fu

incifa in inarmo perpetua la ricordanza , che dice : IIAC

(m) Ex Epifola P. Lwdovici Fiorjil; qua ferv. is Bibl. J. Sabima.
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- HAC IN ARA - ..

BENEDICTUS XIII. PONTIFEX MAXIMUS ORD. PRAED.

' VlNCENTIl NOMINE OLIM NUNCUPATUS

PRIMUM BENEVENTUM VENIENS .

IPSA D. VINCENTIO DIE V. APRILIS SACRA PEREGIT.

ANNO REPARATA SALUTIS MDCCXXVII. -

Ma perchè s'accrefceffe viepiù, e con commodo maggiore in quefta

Città la divozione al Santo , volle , che eretto gli foffe un magnifico

Altare nella Chiefa , che a fue fpefe fece fabbricare in onor del Gloriofo

S. Filippo Neri. In quefto Altare vi fece collocare un quadro grande di

accreditato pennello, che al vivo efprime la predicazione delSanto Apo

ftolo, lafciatogli per teftamento dalla felice mcm. dell' Efiio Cardinale

Fr. Tommafo Maria Fcrrari del medefimo Ordine de'Predicatori. Que

fto Altare è oggi giorno della Famiglia de'Signori Pellegrini, che l'hà

fatto metteretutto in qro in fegno della venerazione, che al medefimo

Santo profeßa. -

Con quefie diligenze ancorachè fi eccitaffe alquanto nel Popolo Be

neventano la divozione , non fi vedeva per anco da tutti univerfalmente

abbracciata. Allora però pervenne al fuo maggior aumento , quando

per ordine debl* Eminentif. Caredinale Sinibaldo Doria Arcivefcovo di

quefta Città fi fecero in effale fagre Miffioni da*RR. Sacerdoti della Con

gregazione di Napoli detta del P. Pavone. Vennero quefti in Benevento

ncl mefe di Gennajo del 1733. poco più d'un mcfe dopo che il Tremoto

del 1732. fatto avea grandiflìma ftrage in Mirabella, ed in Ariano,- ed

in altri luoghi , e terre del Principato Ulteriore : Ed il Sign. D. Angelo

Piro ( cosfefortato dal P. Fr. Lodovico Fiorillo del Convento di S. Do

mcnico maggiore di Napoli ) nel fine di ciafcheduna predica inculcava

con gran forza di Spirito al Popolo , che innumerabile vi concorreva ,

ia divozione a S. Vincenzo Ferrerio, imponendogli , che recitafe in fuo

€onore un Pater'ed Ave la mattina , ed un altro la fera, fe non volewa avec

paura del Tremoto . Non può a baftanza efprimerfi com quale , e quan

to fervore foffe dalla Gente ricevuta , e volentieri abbracciata quefta di

rwozione, predicata loro in occafion di Miffione , ed in tempo , che

• tuttavia mantemevafi nel cuor degli Uomini inefplicabile lo fpavento pes

cagione del recente Tremoto. Tantochè viddefi tofto correre le perfo

ne d'ogn i ftato grado , e condizione alla Chiefa di S. Domenico avanti

1'Altare del S. Taumaturgo Ferrerio, accorrendovi ogni giorno fehza

numero per implorarne il fuo ajuto. E poichè il Santo con- gratiffima ,

e liberake corrifponder za cominciò a difpenfar copiofiffime grazie, e

Miracoli non ordinarj a tutti quei, che di vero cuore imploravano il fuo

patrocinio , fi accrebbe al fommo- la divozione verfo di Lui : ficche vid.

defi in breve la di Lui Cappella ripiena di tabelle votive, digamhe , di
- Z z z piedi
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piedi , dì mani, di torcie di cera , di voti di argento, di Agnufici;

ficcome di crocette, di medaglie, di Lunette, ed altre offerte tuttc d'af.

gento in atteftato delle grazie ricevute. Le quali grazie, e miracoli non

fi apportano in quefto luogo, mentre ( come attefta il P. Predicator Gc

nerale Fr. Gaetano Maria Daniele, che di quanto fiè detto, ce ne hätt.f.

msffa giuridica informazione) fe nc pgpdono attualmente in Benevento

colle debite folennità le depofizioni per mandarne a fuo tempo alle fum

pè veridica la relazione. Egli è però ben vero che fono innumerabili,

operate or per mezzo della fua Reliquia , or del fuo Breve , or col'um

É coll'olio della fua lampana , or col bere l'acqua benedetta collafi;

cliquia , ed or col femplice tocco della fua Immagine. Perlochè (0$

riíìringe , e conchiude la fua Relazione il fopraddetto P. Daniele.

E qui s}, cbe campo affai lurgo aprjrebbeff alia mia pemma di poter a minit;

defèriver le grazie, ed i miracoli operati, e cbe di comtiiuo opera il moflro $it;

per mezzo dì que/?a fua Immagime a prò de' faoi divoti, amcbe com apparire ;

molti di eff , per dimo/?rare qaamto propemfo Egli fa tm bemeficare queflo/ao?*

polo Bemevamtumo , tamto di Lai offèquiofo , e divoro. Ma per mamcar* rii,

memo di tempo , che dj ieza , mom me paò dare ua piâ diffimto ragguaglio, si

folamemte alla riafufi ; e come di paffaggio ridiröj lamguori fuggiti, leflii

(ceffate , i tumori fpiriti, le rotture famare, rermie guarite coii' olio prodigij

della fua lampama, o colla fua fagra 1m magine , o col tvcco della fua figra Ri*

quiu : gli erbaggi crefci ut i gli amimali mocivi fugati dalle campagmie , ignifi

rifcaldati rimfrefeiti coll'afperfiome delli fua acqua benedetta : Dumme parturi*

ti felicememtefgravate, dolori di demti ceffati , pofagre famate, cofe fmari;

ritrovate. @gamti imfermi di vari mali, amcbe äifperati da' Medici prodigij*

megte famati TgJgmti impiagati, addolorati, e feriti , zifamati ! §uanti !

feffi, maleficiatiYe legati, Tiberati ! Cbi precipitati da fibbriche, cbi dìa]

beri, dal Sumto foccorff. Im fime ebi potrebbe amimoverare le grazie tutte , tk

ba comcedato, e comcede alla giormata il moßro Gloriofo Apoßolo Valemziano gjià

divoti ? Come me poffùno fire amcbe fede le taute tabelle vvtive, ed altre ipfe;*;

ebe pemdomo d'imtorio al fao Alt ire , ed alli fua fucratiffìma Immagine; cont

amcbe il comcorfò comtim wo della Gemte , cbe vieme fm queffa moflra Chiefù per v*

perare il loro liberaliffìmo Protettore , e Bemefattore ? -

Omde bew vedendo queffa Illuflriffima Città di Bemevemto com tatto il Ia

mom mem mumerofo, cbe ejemplar Clero, *} Secolare , come Regolare , le git

comtimue , ed i miracoli, che il gram Taumaturgo deg? if difpewfire alfae p.op/?

ebe tamto di Effo divoro dimoffräff, di comune coufesfo com figreti fuffragj!?5!

per fuo Padroíe, e data me per mezzo di queffo AVafiro E% Arcivefcova D3*

*afimo Cemei fupplica alla Ság. Comgregazione de' Riti, me riportò a 1 5. di/!i*

gio 1734. favorevole refritto com umiverfàle compitcimento di tatti , eâ i;;!;

petua ricordawz , di ciò, fe me fcolpi im delebile lu memoria jz uz altro pied:!il,

di marmo dellt Cappella del medeffnuo Samto dilli parte fimiflra, acciò no* m***

daffe jm dememticamza : e dice cos? . *

-

DIVÜS



.

.
f*

*-

?

c A P I T O L 6 VIII. 3$
.DIVUS VINCENTIUS FERRERIUS QRDINIS PRÆDICÄTÖR.

IAPOCALIPSYS ANGELUS, HISPANIARUM APOSTOLUS, ,

- AC ITALIÆ THAUMATURGUS, -

SACRA EJUS IMAGINE HAC 1N ARA PICTA, .

POST TERRÆ INGENTEM MOTUM

XXIX. NOVEMBRIS CII) D C C X XX II.

* ' ' INNUMERIS MIRACULlS CORUSCANTE, -

, SECRETIS UTRIUSQUE CLERI , AC PQPULl SUFFRAGIIS

- INTERITPATRONOS ASCITUS:

DIE XV. MAII CII) D C C X X X IV.

APOSTOLICA AUCTORITATB

{OBFIRMATUR.

*. ,

, La fopraddetta fagra Immagine è opera dell'cccellente Donato Pi

perno Beijeventano, `che la dipinfe nel 1589. Ell'è tutta intcra della

grandezza di un Uomo in atto di moflrarc colla deftra il Giudizio, e

colla finiftra tiene il libro. Di prefente è rinchiufa dentro terfi criftalli,

ricoperta di fuori con una nobil portiera (q). E tanto bafti dclla divozio

ne di Benevento al Noftro Santo.

Nella Puglia ancora con pietà del tutto fingolare fiorifce la divozio

ne a S. Vincenzo Ferrerio ftaute la tradizione , che in quella Provincia

tuttavia fi conferva, di effere ella ftata illuftrata colla fua Apoftolica Pre

<dicazione. Effendoche Egli predicò non folamente in Trani, ma ezian

clio in Siponto, in Vico di Gargano , ove iftitui la Confraternità de' Di

fciplinanti, in S. Maria dello Spedale , oggi Convento de'Predicatori ;

ed anche in Gargano, dove viiitó il famofo {antuario dell' Arcangelo

S. Michele. Attefta quefte cofe il Sernelli nella fua Cronologia de' Vef

covi , ed Arcivefcowi Sipontini (r); avvengachè non potiamo ad effo

confentire nel tempo, conciofiache Egli fu di parere, che tal predica

zione accadeffe fotto TArcivefcovo Giovanni X. , quando per veritâ non

potè effere , che fotto di Niccolò d'Imola: poichè quello morf nel 1 397,

avanti che S. Vincenzo venifTe mai in Italia, anzi prima del fuo Apofíó

lato , e quefti governò quella Chiefa dal i 4o 1. fino al 1407. (*), trä'quali

anni è cofa indubitata , che fcorfe il noftro Apoftolo, e illuftrò büona

parte dell'Italia.

Ofcuro è a noi il culto promoffo dal B. Giovanni nella Dalmazia, e

peró certo, ed indubitato, che sì in quefta, come ovunque fu l'infatigabile

Sarvo di Dio ad evangelizare il Regno del Cielo, dappertutto piafitò la

divozione di S.Viacenzo:onde par che dir fi poffa com molta ragione,che

gli Altari erettigli in tanti luoghi d'Italia , de'quali non fi trova i1 prin

cipio del!a lor fondazione, fiano ftati eretti per opera di quefto Beato, che

gis ò Juafi tutta 1`Italia predicando le glorie,ed i Miracoli di S.Vincenzo.

Ew re' Z Z z 2 E pri
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*' TE primieramente fe ciò fece in ogni luogo della fua Predicatióne,*

verifimile, che lo faceffe fpecialmentc nella tua Provincia Romana, con?

in Roma, nel Patrimonio,nell'Umbria, nel Lazio, ed in altre Provincie, !

Città , ove i Conventi della Provincia fi ftendono. Ed in fatti il tempo

immemorabile da che fiorifce in Roma, e mclle fue vicinanze il Culto dtl

Santo, ben ci dafondamento da credere , chc vi foffe promoffo da quc

£o Beato, fin dal fecolo della di lui folenne Canonizatione .

. Antichiffima è la Cappella, del Santo nella Chiefa deila Minervaim

Roma , e fi crede fondata dall' Eccellentiflima cafa Giuftiniani, ove COD

fequentemente fi vede il fepolcro del Cardinal Gjuftiniani , che fu Mi:

ftro Generale dell'Ordine de'Predicatori , e che vivendo donò alla m*

defima la tavola di un eccellente Pittura , in cui fi rapprefenta San Vit.

cenzo, che predica davanti a Martino V. nel Concilio univerfale diC;

ftanza. Vcdefi attorno di cfta pendere moltitudine di voti, perpeti

teftimonj delle grazic, e miracoli , che ivt fa il Santo , in fegno diquar

to gradifca il cülto promoffogli in queft'Alma Citta da'fuoi amati Ri

giofi. Vuole il Piazza nel fud Emorologio , che ne'fuoi tempi quivifivt

nerafîe un offo d'un intero ginocchio diS. Vinccnzo , ed una Bibbia Cúm

alcune note di fua mano ; e che nella Bafilica Vaticana fi confervafcum

braccio del medefimo Santo (i): Ma ciocchè fi foffe a'tempi del Piall1,

è cofa indubitata, che nella Bafilica di S. Petro non fe ne ritrowa m*

moria, e che afla Minerva, non anno altro, che un piccolo offo di$i

Vincenzo, febbene è vero, che il P. Maeftro Origlia , di felice memr

ria , antico Sagreftano defla Minerva, mi attcfto una volta, che cra"

di prima in quéHa Sagreftia un infigne Reliquia del Santo , la quale ßt

fodisfare allâ divózióne de'Fedeli, ha bifogniato comportare di veUet;

notabilmente diminuita, e già quafi ridotta ad una piccola fcheggia. 8

forfe, che da quefto è proîentîto il trovarfi in Roma molte pàftig!

dell'ofa del Safito, corhe fono quelle, che fi efpongono per lafua F:*

melle Chiefa di S. Maria in Campitelli; di S. Gio. de'Fiorentini, ove C0''

fervafi una piccola particella dei fuo Abito Domenicano; diSan Niccol*

de'Prefetti, di S. Quirico, e Giulitta , ed in diverfe altre Chiefe.

Altre Reliquiè del Santo fi venerano in Perugia, ed in Narpi , :

fono due libri dà efto adoperati, e di fua mano fcfitti. Quello ch: *

meno a'tempi del Razzi trdvavafi,nel teforo delle fagre Reliquic di P®'

gia, è un Libro de'fermoni del Santo, da Lui fcritti, e per änco rQ}i'

jrefi,che lafciò in dono a quel Covento in tempo di vifita il Riìio P1;'

nardoManfueti Perugino Generale XXXI.de11'Ordine de'Predicatcri()

Quello poi, cfie tuttavia fi venera nella Sagreftia di S. Maria M 5

gioreìi Narii, preffo i RR. Padri Domenicanidella Congregatio*: '

S. Marco di Firenze , è un piccolo Breviario in pergameno, che diçj

fcritto di mano del medefìmo S. Vincenzo (?). 1a quefta ftefiag
Vc(lc

(i) Emcrclog. ftcr. 3'*nf. April. fl) Razius 1. de Pir. Illußr. O. P. p. mihi 24;. 14;4.(m-1 1pfeme; dicium 8reviariam Mss., fericis arque argens eis erman;entis eperibm veneratus fuit ** D,11;
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we&efi l*Altare del Santo, coll'Immagine del medefimo, unita a queila di.

S. Vincenzo Martire , fatta da non meno nobile, che antico pennello;

ed in detta Cappella evvi eretta ad onore del Ferrerio un infigne Com

fraternita il di cui Gonfalone dicefi : ll Crocififfo di S. Vimcewzo.

Parimente in Contigliano Diocefidi Rieti & ftata fempre da quem

Popolo profeffata ab immemorabili la divozione al noftro Apoßolo, e

tralle altre grazie, che con effa ne ottennero i Fedeli, fingolariffima è

quella , che viene atteftata con pubblico ftrumento trafmefiomi in lingua

fatina, che mella noftra favella cosi rifuona.

Noi imfrafcritti Propo/fo , Camomici, Curati, e Chierici Beweßziati dell'jg

figme Collegiata di S. Micbele Arcbangelo della rerra di Comtigliawo Dioeeff &

Arieti, col teftimomio della moftra fede diciamo, ed atteßiamo qualmemte im waio vo

fegmo di gratitudine verfo il moftro SS.Protettore Vincemaeo Ferrerio dell'Ordiae

de'Predicatori, per tale eletto da tutta la moflra ZJniverfitâ, co'pubblici, edama

mimi fuffragj, /, è fempre , ed ab immemorabili, pabblicamemte , efewea alcas

dubbio, comfervata im quefla mo/fra 7'erra di Comitigliamo la memoria, come i!

giorno a moi fempre vemerabile per lafolemnità di S. Viacemzo Ferrerio, avesdo

imvafata quefta Terra molti Lapi arrabbiuti com ferire, ed accidere quamti iw

comtravamo ; im tale co/termaziome , e calamitâ della Gewte imcomiwciò il P0

polo ad imvocare im fuo ajuto S. Vimcemzo Ferrario, te mamcà alle preghiere

äella mifera Gemte l'ajuto del S. Protettore: imperacchè all'imvocaziome del Samte

f pofero im fuga i Lupi, e lafcioromo libera quejfa moflra Patria dalle firagi alte

rjörj. Omde più che mai da quel tempo,fu fempre a moi, e farà vemerabile la me

moria di così impgme Bemefattore.E percbè rimameffe me'Po/feri perpetus la memo

ria di uma grazia cvtamto fimgolare, la moßra vmiverfitâ, collocô mel moflro Pala*-

xo priorale la pittura , colla quale rapprefemtaff il predetto miracolo. Ed vt

tre di ciòÊall'lllußriß., e Reveremdif. Vefcovo di Rieti , e bemigmamewte

ottemme , che il giormódi S.Vimcemzo Ferrerio Ma da moi offervato come Feßa di

precetto. F. dalla medeffma mofira ?/uiverfitâ fu eretta , e fomdata la Cappella

ael Samto, im cui meila detra Fefla di Sam Vimcemzo celebraff la Meffa fòlemme , e

quamte fe me poffomo avere ad omore, e gloria del medefimo Samto Protettore.

Im fede di che &c.Dato im Comtigliamo wella Sagreflia della mo/?ra imfigwe Cbief&

Collegiata alli 9. di Ottobre del correwte ammo i733. .

Ioco * Sigilli.

Succeffivamente ne11' Atto feguono le fofcrizzioni delli Signori

Propofto, Canonici Benefiziati, ed altri RR. Sacerdoti di detta illuftre

Città , e Collegiata colla legalizazione di Giufeppe Tofchio Segretario.'

Che in Milano ancora foffe ben prefto abbracciata la divozione al

prodigiofo noftro S. Apoftolo, non è da dubitarne : edè cofa indubitata ,

che verfo il principio di quefto fteffo fecolo XVI. tra gli altri atteftati fu

eretto in contraffegno di effa un Monaftero di Domenicane, dette di San

Lazzaro, dal nobile , ed egregio Dettor Melagari , il quale unito

- - a fen

€m) Uterque aatbewticws Agos, •odem felis contum tws, mihi e prefata Terra tranfmißus,fervatar im Bibliot.

J* Sabina de Urbe .
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a'fefitimenti divoti di altri fratelli dclla celebre ConfraternitadiºS.Cû

rona, e del Ven. P. M. Fr. Stefano Sercogi dell'Ordine de'Predicatori,

fondò il fuddetto Monaftero in onore ( come dice il Taegio) della $tri:

fica Madre S. Caterina da Siena, di S. Picr Martirc • di San Tomm î

d'Aquino , edi S. Vincenzo Ferrerio (o). - -

, , 'Onde la divozione, che il P. M. Ferrarini attefta fiorire a' nofifi

tempiin quella infigne Città devefi piuttofto dire rediviva , che nal$u;

te, di cui Egli comie teßimonio di veduta così la difcorre: Perfóne ági

grado, e di ogmi comdiziome fi fammo pregio d'omorarlo melle di lui Fefle , c£*i*
áicibil comcorfo a'Sagramemti , collé comtimae A/oveme frall'ammo , cal ritvij

quotidiamo aifuo Patrocimio me'piâ preffaati bifogni. @gello però, che pu}j;

maraviglia ffè il fiperf uata umia/pezie di gara , e di Sāta emulazione ipai*

città di Lombarâiâ mel promoverè la divoiiome, dappoicbè im Milano/ rif*£ì

• va tutto d) fempre più infervoramdof. Cor} l'amtica, e rimematiffima Ciiii*

eremoma, che bâ elétto ifSamto com efemplariffima pietà per uno defuoi/igºi

Protettori ; cor} Novara , Vercelli , ed ultimamemte Modema , ed altre fig*

ehe ,* le quali com fagra pompa, e movella iflituziome fòlemnizzamala dilui£ft

colla poffibile magâificemza ,'gli comfagranó Altari, come Noi pure mer; "

pietà de' Divotj abbiamo qiii im Miiamo fatto im S. Euftorgio, com um 4i*

?utto maovo gia compito, e mella Chiefa della Rofà com uim Altare ormato di*

gbiffimi marmj.im baom difegmo, ormai ridotto per metâ a perfezione (p): ,,

' " E poichè dal P. MaάróFerrarini fiè fatto meiizióne deliâ Cittií

Modena , egli è d'uopo foggiunger quivi, come la divozione al Santo!

quefta piiffiffia Città iè réfà oggigiórno fion meno univerfaliffima fi*

petto atuttele perfone d'ogniftato, e condizione, che fingolariffimur

iifguardo al fervore con cuiviene da Effa abbracciata;promövendolagº

foìmozelo, e con pari profitto de'Fedeliil P. Domefiico Maria Bokli,
o autenticandola con infinite grazie, e prodigj il medefimo Santo TAU

maturgo. Anzi 1'ifteffo P. Böfelli ( che inftancabilmentc fagrificatuli;

la fua vita in accrefcer il culto dcl Santo ) dando parte al P. M. Agnâ]

Blibliotecario Cafanattenfe de' gran progreffi co'quali fempre piuia di

vozione s'aumenta , {i protefta , tale , e tanta effer la copia,;e la frcqU£1*

za de' miracoli giornalimente operati per i meriti , e inferçeffionc di$i

Vincetizo a favör de'fuoi divoti, che corre tra'Modanefi comunemcii;

quefto dettato ; Che è am graw miracolo quel maomemto , im cai S. Vimcem20 ***

faccia im queffe parti Miracoli , e grazie (*). ,

Per fa quaî cofa volendo egiino móftrarfi grati al loro si prodig*

fo , e sì libcrale Benefattore, concorrono giornálmente colle foro ofief*

te afla coftruzione di un nobiliffimo, e magnifico Altare di marmi va$

mente difpofi , contribuendo alla maggiör parte della fpefa il Sig. Ab

bate Conte Ottavio defla nobiliffima, ed antichiffima Cafa Rafigolh

- - par

3,Ε!Έ.%#!!!;'££%£%?; P. c. (p) Ferrarim. l. •i. D. P'imt,

• • •
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'parzialiffimo de1 noftro Santo, in onor dicui fi è prefo il penfieró aíícora

άi far dipingere quf in Roma dal celebre Zoboli il Quadro, che fopra la

'Menfa dcll'Altare rifeder deve.

C A P I T O L o I X.

- Del culto di S. VINCENZO Ferrerio mel Regno di Sicilia.

il culto di S. Vincenzo Ferrerio, fi uni verfo- la meta del XV. Se

colo quello di un altro celeberrimo Predicatore , il quale per

imprimere con maggior forza nella mente, e nel cuore degli Uomini fe

gefta gloriofe del noftro SantoTaumaturgo, predicava più colla dimo

franza del fatto, che coll'arte dell' eloquenza. Bra egli Religiofo pure

Domenicano, e gran Servo di Dio , che nato in Vannes di Bretagna {ene

venne in Sicilia , entrando in queft'Ifola, o poco avanti , ovvero neltem

po medefimo ( come è più probabile ) che attualmente vi predicava il

fopraddetto B. Giovanni da Piftoja. E poichè ambedue quefti grand' Uo

mini predicarono in quefto Regno con fervore, e ftrepito ben grande la

'divozione del Santo di frefco canonizato, da ciò n'è provenuto 1'abba

glio non piccolo, che anno prefo alcuni Scrittori , non ben pratici delle

cofe dell' Ordine de' Predicatori, i quali avendo attribuito ad uno l'im

prefedell'altro, anno confufo i nomi, e cognomi loro : e diiun folo vi &

ftato chi ne ha formato due foggetti ancora. Or per meglio diftinguere

le cofe dubbie dalle certe, e feparar le falfe dalle vere , farà bene prima

di profeguire altro, dare un diflinto ragguaglio di quefto Religiofo di

Vannes, di cui ( checchè dicano talüni pochi Scrittori) non fisà vera

mente il fuo nome :bensi: fi sa,come per mezzo di S.Vincenzo ricevette

uno ftrepitofiffimo non meno, che ftupendiffimo miracolo ; il di cui fuc

ceffo , poichè fu folennemente depofío nel Proceffo della Canonizazio•

ne , lo racconteremo conforme accadde , ed è del feguente tenore (a) .

Non era appena fcorfo'un anno dalla morte di S. Vincenzo, che tro

vandofi in Vannes di Bretagna una Donna gravida infieme e lunatica

( di cui fi è perduta la notizia del nome, e cögnome ) vennele in umore

A Llo zelo ferventiffimo del B. Giovanni da Piftoja nel promuovere

( così oppreffà da atroce frenefia ) di cibarfi ün giorno di carne umana.

: Per ciò fare diede di mano ad un fuo proprio Figliuolino di età di foli

quattordici Mefi. Quefti nccifolo, e fpartitolo in due parti per il mezzo

da capo a piè , e fpaccata una parte in altri due quarti , pofe a cnoccre a

leffo il quarto di foppa col braccio, con mezzo il petto , e mezza la tefta ,

il tutto fatto in pezzi, lafciando l'altro quarto per volerlo arroftire : e

- per

(4) Mdrchef. im Diar. Domini^. s. April. pag. 1go. col. 1. Diagws 1. 1. c. 38. p. 437. Migwell. 3. c. 1o. p. 224. -

3:3 §. 41. p. 343. Amtijl, p. 2. t. 36. pag. 454. Vittoria de Miracwl. D. Vinc. c. i. p. 146. Valdec. l. 3•

. 44- p. 282. -
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al colore dizafferano (b). '

perchè , fecondo la fua pazzia, la carne foffe più faporita, condila pen

$ola , e l'empiè di zafferano. Tornato verfol' ora del pranzo a cafa ildi

Jei Marito, e poftofi a tavola, nel vederfi fotto gli occhi uno fcempiosi

barbaro, e le carni fatte in pezzi, e cotte del profirio fuo Figliuolo,eftl

rimirare in appreffo l'altre membra crude , e nel fuo fangue rinvolte,

reftò immobile, infenfato , intirizzito,e tutto dighiaccio divenne perli

vcepìenza del dolore. Riavutofi dipoi alquanto fù quafi per uccidere in

quel primo impeto la Moglie per sí crudele avvenimento : ma megliofi

flettendo , che ciò fatto avea nci furor della frenefia, che l' opprimeva,

moderò la fua paffione ; e fciogliendo in fiumi di lagrime le fue pupill:

raccolfe in um panno lino tutte Ie tenere membra dell'uccifo Figliuolino,

sf cotte, come crude : e pieno di Fede fen* andò con effe al Sepolcrodi

S. Vincenzo Ferrerio. Qjivi giunto pofe 1' involto delle trucidatemtm;

bra fopra il Sepolcro del Santo, e gettatofi inginocchioni a' fuoi pi:i

con gemiti , e lagrime , che avrebbero fpezzate Ie pietre , fi diede afip

plicarlo , che reftituir voleffe la vita all' innocente Bambino , che£ti

ftato trucidato da una Madre divenuta crudele fenza peccato, prfdit

priva-di fenno , e di giudizio.

ln queßa preghiera perfeverò cofiantiffimo l'afflitto Genitoreft,

a quell' ora , in cui fatto notte doveafi ferrar la Chiefa. Obbligato allor!

da* Cuftodidi efTa a partirfene, non punto diminui la fua Fedè, che £

Santo viviffima avea', che gli aveße â refufcitare il Figliuolino. Ubii

perciò a' Cufiodi mell'ufciícol corpo di Chicfa, ma vi lafciò a pie id

Santo il fuo cuore, e fopra il di Lüi Sepolcro lafciò le nembra faticit

pezzi del fuo Bambino. Indi non danddli l'animo di ritornare alla pf0

pria fua cafa, fen' andò a trovare alcuni fuoi Parenti, per efier dalo%
in qualche maniera aßìftito, e confortato. Riaccompagnandolo p0i tffi

alla fua propria cafa ( non volendolo lafciar folo in tanta cofternâtione)

ccco, che fe gli fece incontro il Fanciullino fano, allegro, brillant* * *

tuttofeftofo | che prendendolo per il lembo dellè vefti, e chiamandú

col dolce nome di Padre , domandogli , che gli deffe del pane , pcr £0%

traffegno maggiore ( credo io ) della di lui vera refurrezzione. Quali

allorărimaneííè il powero Genitore, non è poffibile 1'efprimerlo. C*"'

è , che fe fu un gran prodigio non effere lui morto di doiore, quan39;
vidde il Figliuoiino tägliatô a pezzi, e mefío in tavola, perchè dell* di

lui carni fene cibaffe ; imaggiore fenza comparazione fu il miracol9 , d*

non moriffe di troppa allêgrezza in vederfelo- refufcitato davanti 3 °"

fentirfi chiedere il'pane. 15 memoria poi perenne di si fegnalato mira'*

lo rimafero nel corpicciuolo del Fanciullino tutte le cicatrici del tfi'*

damento, che di eíío fatto avea la Madre frenetica : ed oltre a qucfì*
gnali fi fcorgeva nella parte di quel quarto del fuo corpo, che era ft3!â

íotta, un cóíore diverfò dal rimànente delle membra, che fi acco"*"

Gráf0

u) fm Proceff. apud Migwe] l. 3. c. io. &• im KQot. m. 2io.
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3. Grato il Padre a S. Vincenzo per sfgran benefizio ftabilf fùbito nel

fuo cgqre di dedicar quefto fuo Figiiuolo al di Lui fervizio nella Chiefa,

oye é il fuo fägro Depofito : comiô in effetto efegui giunto che fu il Fan.

* giull£tto all' età competente. Quefti però pervënurö che fu all' età deli*

Adolefcenza, ben penetrando qúánto finguiare foffe fata la grazia rice

yjta , non fi contentò di quella femplice fervitù, che al Santopreftava in

Chiefa , ma volle maggiormente obbligarfi all' iimitazione deffe rue virtù

col prender , come fece, 1'Abito fleffo de' Predicatori nel Convento di

Guerandia . -

Fatta che ebbe la folenne Prcfefjone, ed applicatofi allo ftudio di

•yenne ug grande Scolaftico, e celebre Predicatöfe. Quindi paffato nel

„Regno di Sicilia fi diedea predicare con molto applaufo, e con pari frut

£3 la Santità del gloriofo Apoftolo Vincenzo Ferrerio, promulgandone

d' ogn'intorno là divozioné. Ebbe gran credito la-fua predicazione ; con

-ciofiiachè raccontando iH miracolo`deilaTrefjrrezionë nella fua perfona

£3Uito : lo comprovava con moftrare äi Popofôi contrafegni defle cica

*r*ci • che tuttavia nel corpo riteneva, e cöl far vedere il color di zaffé

*anos che nel volto, e neiia mano confervava (c). -

Il Pirro ( feguitato in ci6 dai Fontana )' vuole, che quefto infigne

Predicatore delle glorie di S. Vincenzoin Sicilia fi chiamafle per nome

Vimeemzo, e per cognome Piffoja ; ed a lui attribuifce la numerofa con

verfione degli Ebrei, che di quel tempo fùcce(fe in- quel Regno (d). Di

quefto fteffo fentimento, fenza farvi fopra più matura rifleflione , è l'A u

£9£e dell'aggiunta alla Vita di s.viiiceii;o dei vittoria, manipata in

Palermo meIÌ7 1 2. (e). Con qual fondamento fia ciò sf francamente affe

$ito non faprei cosffácilmenfeafficüräriöTcértô fiè , che il Pirro gve

fa menzione nella Siciiia Sagra di quefto Religiofo refufcitato da S. Vin

ccnzo , fe lo nomina Vincenzo Piftoja , dice ancora, che dal Bolognefe

( cioè da} Pio) è chiamato Giovajnidâ Pifoja : perlochè dà manifefla

mente a conofcere, che non fapeva di certo il di fui nome ; e non avendo

piepa cognizione chi fofle verameiiteiiB Giováófii da Piftoja, che pure

*) Sicilia aveva promulgata la divozione di S. Vincenzo, e vi aveva foa

£ato più Conventi, comediremioin appreffo col- Vefcovo di Monopoli,

fi perfuafe , conforidendor in coiraitìò , che foffe un ifteffo Perfonag

É'9 • clsiamato B. Vincenzo, ovvero Gio: vincenzo Piftoja. Mala verità

££ , chc ficcome il B. Gio: âa Pifioja ( cosidérto däiiaCittà in fofcaiia

YJc£o a cui nacque ) pafsö in Sicilia , e vi fecerun grandiffimo frutto ;

eosf e vero ancora, éhé Ei fu totaimerite diverfodai Religiofo refufcitato

£la S.Vincenzo. Siccome non è da dubitare , che molti fatti accaduti a!

B. Giovanni fuddetto attribúiti füröno per isbaglio a quefto per altro ze

lantiffimo Religiofo. - - - - *

Ε maggiormente ció fi comprova dall' ißeßo cognome di Pifioja ; il
' I* ' ` ' A a a a - • quale '

(*) Walder. 1. 3. c. 44. Vittoria Miraeui. b vinc. ex Proceff.* e. r. (d) Pirrws sicilia Saera. Fe/pt4p. Møs

*** * 3• *• 6. 4pm. 1466. p. 36i, (•) Vit. D, Wiwc.2wt. Vitror.in»prfff, Pasorm.as. 1712. p. 17s.
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;

;quale oltre all'effere nome di una Città di Tofcana, egli hala defimenu

totalmente Italiana , che non pare convenga colla definenza de' nomi,

delle Città, e Famiglie delfa Bretagna, coine ogn'un vede, e conofce,

Laonde è più facile a crederfi , chè al B. Giovanni da Piftoja cambiato

f9ffé da' Siciliani il nome di Giovanni in quello di Vincenzo, owweroque!

di Vincenzo aggiunto foffe al fuo di Giovanni, per il gran- fervore <M

cui del Santo Apoftolo ne predicava il culto, fifio ad indurre ( comcCf

or vedremo ) i Siciliani a chiamar tutti i Bambini , che nafcevano, (|

nome di Vincemza, e tutte le Bambine con quello di Vincewza ; che fid

fia il perfuaderfi, che quel Religiofo nativò di Vaunes fi cognominai:

Piffoja , o da Piftoja. Onde acutamente conclude i1 P. Echard , ch:£;

$aluno fono parfi due i foggetti infigni, cognominati Piftoja, egliel,

fempre riconofciuto un folo, che è i1 noftro B.Giovanni, nato in Tofcim,

vicino alla Città di P;fìoja (f).

Ma lafciando fopra diciö il giudizio agli Eruditi, fentiamo qutllo,

£he della predicaziofie in Sicilia def noftro fuddetto B.Giovanni nefqii:

il P. Gio: Lopez Vefcovo di Monopoli nel Libro fecondo della qiiita

Parte dell' Iftoria di S. Domenico al Cap. 6o. ove tracta della Provittt

diSicilia, prefi i documenti dagli Archivi di effa. z/m altro Cavtt*

{fono fue parole fecondo la traduzione fatta dal P. Pierro Patavino$i?

liano d'Augufta ) z/m altro Comvemto è fomdato mella Città di Termine esl mi*

di S. Vimcemzo. É'occaffowe di quef 1 fúmduziome , ed altre amcora , fù che Ta*

del 1455. emtrâ im qiiefia Pròvinciâ um Padre della Lombardia ( dicc dcli;

lombardia , perchè di que' tempi la Congregazioue, ed Offeryantati

Tofcana , di cui era Figlio il B. Giovanni,Tera unita a qeelfa di Lombat:

dia ) qual fi cbiamà il P. Grvnmmi di Pifloji, zwomo di graiidiffima virtù,**

molto efempio, gram Predicatore, che fece grum diffimo frutto mell* anime. §£

flo Padre famdò molti Cowvemti in alcumi luogbi, e Città di que/?' Ifol* , e tui;

gl' imtitalù col mome di S. Vimcemzo ( qualea quel tempo fu camomizato, corri*

do per il Momdo tutto la fima de' fioi miracoli ). I¥ tùtti i luoghi, e Ci#

ve' quali emtrava, volea, cbe ; Bumbimi cbe/ battezzavamo , f cbiamaffero Vit.

•emæo, e le Figliuole Vimcemaei : ed imffmo al prefemte im quelle Cittadi , e Pyli

*' •moramo molti com queflo mome. Il primo Comvemto, cbe fomdò fa mella G"
di Termime ( cbe ? ii Comvemto decimio ottavo) e f chiamô S. Vinceuzo, liß

eomdo è mella Città di Kagufà (cbe & il deeimo momo ). Im Cafame 1 fuil ter*;

vigefime di queffa Provimciâ. 11 quarto fomdô mella Città di Calafcibeitu. ||

quimto è del laego d'Abiiome (g). -

Qgefto gran Predicatöfe adunque tutto zelo per fa faIute dell'3''

me , premendo le veftigia del fuo Santo Protettore, ed Apoftolo Vi*

cenío'Ferrerio, fi dicde con grande fpirito alia converfioné dc'Giu*
inSicilia : e fu si numerofa la moltitudine, che di loro ne convcrti aliâ

- Sam 13

• f) altaaura ad 1442. & ad 1493. veritus ne fint duo, qjo metu eum folvo, ac prxfio unicua ; £;
Seript. Ord. tom. 1. fol. §79. aa a». 1493. φ E•prz Hiff. S. Dews. l. 2. part. 5. cap. 6•• ?4t* mibi ;**

•dis, MeJau%4 1652, - -

w
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santa Fede , che il rimanente degli altri temendo di non reftar prefi dat»

la forza della fua dottrina , cd eloquenza , prefero per e£pediente, e fta«

bilirono di non mai piu iDtervenire alle fue Prediche (b). A qual rifolu

zione vi fi oppofe coftantemente Lopximeno Urries Vicerè di quel Re

gno, conandando pcr lettere del 1467. (i) fotto graviffime pene contre

i contumaci , che doveffero tutti i Giudei intervenire nella Chiefa de'Pa

dri Predicatori della Città di Piazza per afcoltare ivi le Prediche dc!

Servo di Dio Fr. Giovanni Piftoja (l).

Quale, e quanta fofle la divozione verfo di S. Vincenzo e ccitata da

quefto fervente Predicatore in Sicilia, lo atteftano primicra mente le

voci comuni de' Popoli, che lo acclamano il Saxto delle graeie ; e lo per-,

fuade il gran numero de' voti , c dclle tabelle, che pendono in tutte le

fue Chiefe, ed Altari diquell' Ifola del Sole (m).

La Città di Palermo ( per cominciare dalla Capitale di quefo Re

gno ) profeffa al Santo con più , c differenti maniere la fua particolar di

vozione. Oltre i molti Altari, che al fuo Nome ha dedicati , fi pregia di

avere inalzate in fuo onore due Chiefe ; una delle quali dicefì di S. Vin

cenzo de' Confettieri , e l'altra è de' Padri Domenicani , che contiguo

ad effa vi anno il celebre lor Convento , detto oggigiorno de' SS. Zita, e

Vincenzo. La prima , edantica Chiefa però di quefto Convento al fole

nome di S. Vincenzo fu dedicata , comc fi ritrae dalla lapida, che tut

tavia perfifte {opra la porta con quefta Infcrizione.

A. IE. CHR. M.CCCC.LVIII. V. KL. MAIJ.

PONT. MAX. CALIXTO III. REG. ARAG. D. ALPHONSQ.

- SIMON BONONIVS PANORMITANVS ANTISTES

DIVO CONFESSORl VINCENTIO HOCTEMPLVM DICAVIT.(w)

In quefta Chiefa de' PP. Predicatori veggonfi due Statue d' argento

colle Reliquie del noftro Santo , e vedcfi una gran moltitudine di Fedeli

accorrervi per chiedere, o per rendere al medefimo le grazie , tanto

ne' fette Lunedi, che ivi fì fanno in memoria de' fette doni comunicati

gli con modo fpecialiffimo dallo Spirito Santo , quanto nel giorno della

fua Fcfta a's. d'Aprile coll'intervento del Senato, che nel 1695. lo elefíe

a picni voti per Padrone , e Protettore della Città. Una di dette Statue

portafi da' PP. del Convento in Proceffione, folita farfi ogni anno per

la Città ; il di cui Configlio col Vicerè vi tengono in dettogiorno Cap

pella Reale (o).

Grande ancora è il concorfo de' Divoti in tali giorni alla Chiefa del

Real Convento di S. Domenico della fteffa Città , dove fi conferva buo

na parte di um oflo del Santo , fituato in petto di una Statuetta d'argento,

A a a a 2 ed in

6) Fontam. Monum. p. 3. c. 6. ann. 1466. ti) . In Litter. dat. 18. Martii. Vide Pirr. Sicil. sacr. Not. ca

faueae Eccl. p. 686. Tl) Prrr. c* Feftam, loc. cit. (m) Vide Wit. D. Viuc. impre//. Panormi an. 1712.

?ag. 175. (ò). Ibid. pag. 179. (•) Ibid. Pag. 179.
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&l iii oltre ut Meffale mahofcritto, che afferifcono effere ftato diS. Wima

cenzo. Nel Chjoftro poifi veggono antichiffime pitture de' prodigj del

Santo ; ove è ftimáto, non poco un Albero , che fupiantato nell' ifteflo

ChioftrQ dal Beato.promulgatore delle glorie del Ferrerio, comefiha

per antica tradizione ; il di cui frutto feccato, e fatto in polvere , c prefò

pcr divozione, giova a molte infermitâ , fpecialmente al mal di freddo,
€ di febbre quartana (p). * •* s ! . t. -

Dove non nemo che in Palermo promoffe mirabilmente queftoinfi«

gbe Predicatore il culto del Santo, fu la Città di Piazza ; la quale fi wam

ta d' effere flata nella Sicilia la prima nello fcegliere per Protettore/'

S. Vincenzo Ferrerio , il che feguì intorno all'anno 1466. Dnpinfe quivi

ii B. Giovanni due. Immagini dcl Santo, una ncll' Oratorio di S. Pictf0

Martire , l'altra nella Chiefa di S. Vincenzo, collaterali del Convent0

di S. Domenico (q). Dipin(e anche l' lmmagine della*Gloriofafempf:

Vergine Maria : e fcrive il Pirro ,che volendola pofcia i PP.Domenicui

trasferire altrove in prcfenza del Diocefano Rebiba, fu trovato fott0i!

dito pollice della Vergine un oflo di S. Vincenzo , poftovi dal dett05:1:

to (r). Venerafi ancora nella Chiefa del detto Convento una Statua ütl

Santo, fatta di legno, e meffa a oro , affai vivace, e molto ammiratadii,
Gardinale Aftalli, che fu Vefcovo di Catania (f). . •.

- Solennizzafi quivi la Fefta del Santo ogni anno nelIa Domenicai,

Albis, non folamente dalla Confraternita di S. Viocenzo, fondatavidil

medefimo Beato; ma ancora dalla Città tutta con fontuofi apparati, £

con folenne Proceffione, a cui intervengono tutte le Comunitâ, si Sc

colafi', come Regolari . - - -

Queße dimoftranze de' Piazzefifon cagionate dalle continue gratit,

chc dal Santo ricevono , fpecialmente .a favor: de' Faticiulli; ojie l0

chiamano : ll Samto Tutelure de' Bambimi . Imperciocchè, fe mai alculO

di efTì fi trova da qualfivoglia malore oppreffo, bafta per efferre lib*

rato, che i Genitori lo portino con viva.Fcde a* piè di quella Statú

prodigiofa (f). - -

Anco nella Città di Termine fece gran progreffi la divozione â

Gloriofo Apoftolo S. Vincenzo. Afcoltata che ebbe quefta Citta la predi

cazione delle di.lui gefta dallo zelo ferventiffimo de] B. Gio: da Piftoji,

tanto infiammofii di fervore, che in onore, e col proprio titolo diSum

Vincenzo Ferrerio , edificö una Chiefa col Convenio apprefTo per 1'£f*

dine de'Predicatori. Né contento il B. Giovanni di quéfia nuova fondi

zione , affinchè meglio fi ftabiliffe in Termine il cufto verfo del Sant0 ,

perfuafe., ed'ottenne che quei Cittadini fi mettefìèro fotto la dilui fjt

cial protezione ,. e 1'cleggeffero per loro Padrone, e Protettore. Il ci:

quanto riufciffe profperamente, ben fi può ricavare dalla Storia di dett*

Città , in cui fi legge. Fu di tanta divo7ione quefto Convento apprefioi

- * * * - Ter

'*, £;£?. {q) 15id. (r) Pirr. loc. fwpracit. « f) In J'it,impreff. Pamersi pag. 180.
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lati prodigj.

Tefmitani, che nel contagio del fecolo paffato prendendo effi il gloriofè

S. Vincenzo per Padrone, e Protettore dclla Città , reftarono illcfi dal

raale ; e quelli, che venivano da lontani paefi infctti di effo in vedere ib

Gampanile della Chiefa di S. Vincenzo, e raccomandarfi al detto Santo,

fubito fanavano. II che fu occafione che poi li Padri fabbricaffero quell'al

tiffimo Campanile , il quale oggi fi vede a gloria del P. S. Vincenzo (a) .

Con pari avanzamento, che in Termine piantò il B. Giovanni que

fta divezione in Meflina , ed in Catania : e sì nell'una , come nell'altra

Città confervanfi alcune Reliquie del noftro Santo. Grandi c moltiffimi

fòno i miracoli , che per mezzo di efle lddio ha operato , e quotidiana^

mente opera fpecialmente in Catania a prò di quel divotiffimo Popoko.

Tra gli altri fi racconta la vita reftituita ad un Bambino morto , appena

che full'Aftare del Santo fu collocato. Se poi quella Gente defidera la

pioggia, oppure la ferenità , bafta che fia portata in Proceffione la Sta

tua di S. Vincenzo, che fubito ottiene quanto clla brama. Anzichè tale

è la venerazione , che al di lui nome portano i Catanefi , che fentendolo

invocato in qualche giuramento vi preftano tutta intera la fede (x).

In Tavormina pure , in Xacca, in Ragufa, ed in altre molte Città,

e Terre dell'l(ola di Sicilia , dilatò il B. Giovanni il culto di S. Vincenzo,

lafciando in ogni luogo le Jmmagini del medefimo da lui dipinte, che

anco eggigiorno fi vedono tenute in molta venerazione (y). Alla pietà

sí diftinta del Regno di Sicilia, corrifponde la divoziot:e dell* Ifola di

Trapat:i , in cui fi vede a'noftri tempi fiorirvi teneriffimo l'affetto al San

£o Taumaturgo, che grato le fi dimoftra con copififfime grazie , e fegua

q. *.
c A P I T O L O X. · · ·

Ti altre Citta, e Provincie, che profeffando -particolar

divozione a S. VINCENZO Ferrerio fono ftate ,
• da Effò beneficate. . . ' . . .

Ltre mohte fono {e Provincie , l'Jfo!e , e le Città, nelle quali cön

atteftati fingolariffimi di divoziopc fi profeffa il culto fpeciale a

S. Vincenzo Ferrerio , delle quali fe non fe ne fa in quefta Storia

particolar , e diftinta menzione, non è perchè non fi voglia, ma per

chè quantunque da noi {ia ftata richiefta , non ci è ftata trafmeffa veruna

autcntica notizia. * - , i.

Del Regno di Majorica , in cui antichiffima è la divozione verfo de1

Santo , che vi fi portò in perfona a fantificarlo nell'anno 1413. , e fin
- - A. d'al

(*) Ibid. pag.181. ex Hifor. •j*fdem Civitatis , tx) Id. ibid. p. 182. g) I}idd. p. 183.
- - • . -^ ”.
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'd'aiiora fi guadagnòcol fuozelo, e co'(uoi miracoli gli affettidique'Ρot

£; , rapportandocia quanto fi è detto di fopra nel Capitolo XXIV, dei

rattato IlI. del Libro primo, altro di prefente non foggiungeremo, ß

non quello, che nella Storia di Majorica attefta il Mut (a), cioè : che in

quefto Regno vi fono due Conventi eretti in fuo onore, uno in Palma,

e l'altro in Ivica : e che quei popoli fempremaidivotiffimi del lor Santo

Apoftolo, fperimentano quotidianamente fpecialiffima la di lui prot*

zione , ricevendo fenza numero le grazic , e i miracoli , alcuni de'quali

più infigni ne racconteremo nel feguente Trattato.

NeIRegno parimente di Sardegna, e nelle fue principali Città di

Saffari , e di Cagliari fiorifce , e fempre più vi fi aumenta la divoziOT:

al Santo Taumaturgo. La Citta di Cagliari in rimoßranza di gratitú

dine per le grazie , che fovente ne riporta, coftuma cantar a Coro (it

tempo che celebrafi la MefTa votiva del Santo ) certe divote laudi, d*

trafportate nella ncftra favella fon del feguente tenore.

Laudi di S. VINCENZO Ferrerio.

Acche Criffo Omnipotemte Vo/?ra vita portemtofa;

Sulla frohte , e demtro il core, j fu la /feffa pemitemza.

Bel caratter di fao amore Cbi mai vidde um a/limemzs

Ei v'impreffe *} potewte , &agl la voflra prodigiofa ?

Efegmovvi com fua mago Virgimal vo/lro camdore

' Ferfuo Amgel Precurfore , D'Amgiol fu im corp' amamo.

Padre mofiro, e Difemfore - Padre mo/?ro , e Jjfenfare

Siat', o Apoßol Valemaeiamo. : Siat', o Apoßol Valemziano.

Voi che pel Ciel volamte Qaal Profeta divim[ie
•

Le dae mavi im Bárcelloma ,Comtemplò l'Evamgelifta 5omtemp gelifta 5 Ed il Regno d'Aragoma

Cow celeße , acata viffa ,
gaimci , o quimdi efclamamte, A Fermando aggiudicaffe :

AITGjvdizio, olâ cbi muore , Voßro voto fuperiore . -

Del gram Giudice Soyrago , Duè lo Scettro ad us Sovram* •

Päåre mofiro, e Difemfore £adre noßro , e Diferfere
Siat', o Apoßol Valenxiamo- Siat', o Apoftol Valemziam.

gal potemte Imterceffore La Sorella , cbe in ammam*

Trà Dio, e PUom Voi foffe dato; Di cocentifiante acceß

Tra'prodigi, e fegwi mato , Dinoffrovvi ilfuo difief,

Ed accolto cum owUre Purgatorio com gram pianto ,

Per 1'Ovile del Sigmore Ijereffe eop amore

Fido Veltro del Gufmamo . . Efffragio fovrumamo,

Padre moflro , e Difemfore Padre moflro, e Difemfore

Aiat', o'Apoflol Valensiano • . sir, o Apoftol Vales;,

a) Mat. Hifer. Majoris. p.2.1.3. est*
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Λ/om bum mumero quell'Alme, Voflri Segni fom 1} tamp;

Che a Gesù Voi comvertifle. | Cbe meffum li può coutare.

Tutti i d} muove comquifle Voffre geßa fom *? rare ,

Fur per V.i d'eterme palme. | Che mom v* è cbi mom f vauti

Imtemdea voflro clamore D' imvocarvi Protettore ,

il Gadeo, ed il Pagamo. ] Ægy vocato So^yrwmaaeo

Padre moflro, e Difemfore Padre No/lro, e Difemfore

Siat', o Apoßol Valemziamo. ] siat', o Apoßol Valeaziamo (b).

De'miracoli, e delle grazie prodigiofe feguite in quefto Regno , fe

ac farà altrove menzione, Te daremo qüi un qüalche ragguaglio, come

£ia rifiorita in quefti ultimi tempi la divozione al Santo nella Romagna ,

e nella Marca Anconitana.

Verfo il principio del corrente fecolo fu data alla fuce in Roma la

Vita di S. Vincenzó Ferrerio, che nella noftra favella compofe D.Vinccn

zo Vittoria Canonico Setabenfe,defcendente dalla Profapia del Santo,ed

sffendo letta univerfalmente con gran piacere da'Fedeli , rifvegliò in effi

in più d'un luogo la Fede ne'meriti, ejnterceffione di sf gloriofo Santo.

Perlochè invocandolo nelle loro indigenze, ed effendo cónfolati colle di

lui grazie , fi accefe in breviffimo témpo uno fìraordinario fervore in

ciafcheduno di averfo loro Avvocato, & Protettore. Così fucceffe nella

Città di Ravenna, ove trovavafi un afflitto Padre di famiglia, già folito

a guadagnarfi il pane col meftiero del fervire. Erano fcorfi molt' anni ,

$he non aveva trovato Padrone, e perciò viveva in eftrema miferia ,co

ftretto a morirfi quafi di fame. Éfortato coftui da un Religiofo Domeni

cano (che in S. Vincenzo gran fiducia avea) a ricorrere a sf potente ln

££rceffore, gii dié per configlio il fare in fuo onore una privata Novena.

Ubbidf il pover Uomo , ed Tavanti che terminati foffero i nove giorni

ottcnne la grazia. Pieno perciò digiubbilo divulgò il fatto per tutta Ra

venna ; d'onde n'avvenne che incöminciarono a concorrere moltiffimi

alla Chiefa di San Domepico per invocare melle loro nece(fità l'ajuto di

S. Vincenzo Ferrerio. Non eravi in quella Chiefa Cappella veruna , che

foffe alSanto dedicata : ma per fodi§fare alla pietà de'divoti , che in.

gran numero concorrevano , fu fatta fare una bell' Immagine di Lui in

feta , fa quale fu collocata fuli*Altare della Crocs .

Qnivi fi diè principio a fare ogn* anno i fette Venerdi colla Novena,

ed a celebrare con foleiinità la fua Fefta. Ma quefto non fodisfacendo a

pieno al fervor conceputo verfo del Santo,divehuto il Padre di tutti, che

tutti confolava nelle loro richieße, fi fece iftanza , e fi ottenne da!l* I1

luftrifs., e Reverendifs. Monfignor Girolamo Crifpi Arcivefcovo di

Ravenna, il farfi nel giorno feftivo una folenne Proceffione per la Cittâ,

in cui portafi in trionfo la Statua del Santo, concorrendoviÉ gran.

ImOltl

_*

fb) Ex Mss. Servatwr iw Bibl. $. 545ins & .*

.
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moltitudine di Popolo, non tanto di tutta la Città medefirna, ma ancota

delle Campagnc circonvicine , moftrandofi ogn'uno grato per le graiit,

e miracoli , che di continuo riceve, de'qualiteftimonj irrefragabili ne

fono Ii moltifïimi voti d' argento, che veggonfi attorno al fuo Al

tare. E poichè veramente fenza numero forio le grazie prodigiofe, ch:

i Ravennati dal Santo ne riportano , ottenendo tutto quello che dimam.

dano , il fopraddetto Illuftrifs., e Reverendi{$, Monfig. Crifpi prorup;:

una volta in quefte notabiliflìme parole: Qaefio è um Samto, che i Ravensifi

lo fùmmo fare a modo loro. Efprefliobe enfatica, fomigliante a quella, coli

quale il RegioProfeta dilfe , che : lddio fa la vùlomta di quei che lufi.

nomo (c); per fignificare la liberalità colla quale fono da Lui efauditi,

onde foggiunfe il S. Re David ; & deprecatiowem eorum exaudiet.

Dalla Città di Ravenna , tanto vérfo del Santo infervorita, fi di

latò bem prefto.il culto, e la di lui divozione in tutto il reftante dellaRo

magna, e nel Ferrarefe ancora , ove fi vede oggigiorno accrefciuta COM

tanto fplendore nelle Città di Ferrara , di Faenza, di Ccfena, e d'Imola,

ficcome pure tell'Illuftrc Terra di Lugo. -

Nella Marca poi Anconitana,celebri frall'altre nell'onorare'ilnú

Santo refe fi fonoie Città di Fabriano, di S. Severino, e diJefi. Ei

quanto alla Città di Fabriano, che avendofelo eletto per fuo Protcttott

fi vidde per i fuoi meriti , e intercefIione liberata dal flagello de'TrcT?'

-ti, foggiungerò quivi EiftefIa R. lazione, che il P. M. Fr. Gio: Battii;

Righidéll'Ordiné de'Predicatori trafmefie in Roma al P. M. Agnani il

df 22. di Maggio dell'anno 1733., ed è del feguente tenore.

Grazia del Gloriofo Apoftolo Valenziano

S. VINCENZO Ferrerio, fatta nella

proffima fcorfa Quarefima alla

Città di Fabriano.

- Ell'ultimafettimama di Carmevale di que/?'ammo 1733. qu* mella Citâ à

- Fabriamo dettero primcipio Tremoti tali, che febheme mom arrecari?*°'.

*T, dúmmo alle fbbricbe äi effù , ad ogmi modo colle replicate affluefc9J**?

motte, che di giormo, femzâ lafciarme forrere alcumo, mel qål mug/?”?

fero tal vol ta fimo al mumero di otto, o dieci, imcuffero tal timore agli4}

ebe tralafciate le recite me' Teatri , Mafcbere , e fef?imi per pubblico £#!

quefo mo/lro vigilo mtiffimo Momfgm Govermatore , fa dato mamo a ?a'?£
zivìi per placarélo fiegno Divivô , cbe pareva aveffé prefù di mira qutffi ■

arom feptemdoff i detti Tremoti iv alcum'altra delle circomvici me. Fr. lej?

fatte , uma delle primcipali fu l'Efpoffziam* , cbe im que{?.i moftra et;

(g) Pfalm. 144. ac, • *.
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fece della miracolof, Immagige della Madomma del Buem Getà per otto giormi s

fmo alla terza Domegica di 2g refima, mella quale f fece la Comum igne geme:

fale la matrima, laf.irta a tale effètto l;r predicâ , cbe poi fa furta dal P. Cavalli

Gefuit a Predicatore mel dopo prâmzo di pemitemza ; e termimata la predica , ß

deite primcipio alla Proceffióme portamdofi 1' Immagime miracolofa del Crocìfiffè

della Compágmia di S. Giovammii del Cimtome, e mel Croeftrada del Sig. Comte

Vallem immif fece altra predica di pemitemza da am Padre Silveftrimo alla pre

femz , di qtteffo Momfig. Govermatore, Magißrato, e gram Popolo, cbe feguiva

mo detta Proceffione , comtimuamdo tattavolta i Tremoti , come prima.

Mi perchè melli ffeffa terza Domemica la mattima dal P. Predicatore di

S. Niccolò , e mel Sabato mattima precedemte dopo um eruditiffimo , e ßrepitofo

Pamegirico im lode dell'Amgelico S.Tomafo d'Ajuimo dal P. fopraddetto Predi

catore di S. Vemamzo, fu al Popolo pubblicato um miracolo, fe mom vogliam dire

am grappo di prodigi oprati dal Gloriofo Apoßolo S im [/jmcemaeo Ferreri megli al

fimi 7'remoti di Napoli, attefì la divoziome, e fiducia di queffo Popolo verfo il

Samto movello lor Protettore ff ßibj/} di ricorrere com um folemmte 7'riduo all' Im

terceffiom' del medeffmo. Omde mel Lumed} matrima fuffeguemte a detta terza Da

memica , ormato già l' Altare de! Samto com imfblita pompa , e gramdezza , sì

4* argemtarie , cbe di lumi, fi dette primcipio mi detto Triduo verfò l' ore tredici

per le quattordici, mel qual tempo fi efpofít im detro Altare del Samto la faa Re

Ì*quia al! , pubblica vemerazione. E fa cof, degma d'offervaziome, cbe avemdo fe

gaitato al fòlf^o i Tremoti , ff fecero queffi femtire mell'atto feffo , cbe ff efpoyeva,

la fudferta Reli7uia mel detto Lumedi mattima , e poi mom faromo pia femtiti : quafi

dir voleffe il Sigmore , che ilfuo flegmo mom era per amco placato ; e cbe cbiara

wemte arrem fevaff ad imterceffome di Vimcemzo.

- Le fumztomi fi detto 7'riduo furomo ; mella mattima comtimue Meffe de' fre

f;eri , amcorchè mom f rvituti , ail' Altar del Samto , la Meffa im muffca camtata

da amo , o l'altro de' Sigmori Camomici di queßt Cittedrale coll' affiffemza det

A4igiffrato im pabblica forma : mel dopo pramzo, il Rofirio ; poi um difcorfo , mel

quale depo qunlcbe fitto gloriofo del Saitto, p ffrvaff alle prefémti urgemze; imdi ff

recftaz, a ferte Piter, et A ve al Samto : termimati i quali f eamtava da' Muffci

1" Immo del Samto , e davaff colla fua Reliquia la bemediziome al Popolo, she vi

comcor/e im tal qttamtirò che mom valeva li Chief, a racchiaderlo tutto.8 s) chia

ramezee ff eogcep? mel me deffmo Triduo la grazià da queflo Popolo, che volle mella

terza fer 1 fofe d *' Muffci imtomato il folemme Te Deum im rem dimemto di grazie.

Per gratiradime d' am tal bemeficio queffo mo(}ro degmiffimo Prelato Mom

figmor Carlo Gorzag t Go vermatore fece dipimgere Γ1mmagimè del Samto im

' uao de primcipuli imgreffi al Palazzo Apoftolico, com fotto lafguemte Imfcriziomes'

DIVO V INCENTIO FERRERI PROTECTORI

- OB LIBERATA M CIVITATEM A TERREMOTIBUS

CAROLUS GONZAGA MANTUANUS U. S. RFF. ET GUB.

MONUMENIUM POSUIT. ANNO SAL. MDCCXXXfII.

B b b b Aodu
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' - Radumataf dipoi quefta Nobiltà im pubblico Comfiglio, fi flabili ad onore ià

Samto , cbe il Magiftrato f doveffe portare im pubblicaforma alla Fefta de] Santo

AJovello Protettore agm'ammo im perpetuo coll'offerta al fuo Altare d'alcuneliir,

di cera. .

E fimalmemte tutta il Popolo defiderò uma Fe(fa ftrepitofi , im cui f dwifi

trall'altre cofe formata la Statua del Samto , portar la medefima proceffivrj

memte per tutta la Città ; come da quefii Padri fu fatto com godimento indiciiil;

di tutto quefo Popolo. Fu uma tal Fefia trasferita ( per effer occorfa mel giri;

di Refarrezziome) alli 26. del fcaduto mefe d'Aprile, giormo di Domenica, 1;)

quale addobbato di dammafcbi cremif il Cappellame del Coro cum fuffo partit,li

re, imgrandito l'Altar Maggiore com magnificemza , carico di argenterit, :

qaamtità di cera , fùtto maeflofo baldacchimo cremiff eretta la Statua del Sanfi ,

4, det te primcipio alla Fefla mella fera precedemte al dè 26. predetto com um *

corfo (fraordinario di Popolo, che mom füziavaf di vemerare il Samto , ed aug*

rare la magmificenza dell'Altare , e la maeffa/a divoziume , cbe remdeva la $*

taa del Samto , veftita al maturale , ed alata .

Imbrum ita 1'aria , e giumto il primcipio della motte, f comimciò confiri,

fuocbi artifiziati,fomo di campame e tamaburi, il fegmo del giubbilo univerít ,

cbe durâ um* ora e mezza dellã motte verfo le due . Λ/ella mattima appena filii

giorma comimciaromo i Sigmori Sacerdoti *} Camowici , cbe ordimarj hom invitii

im tal copia, che defideroff tutti di celebrare all' Altar del Samto ; l' Altar M;

giore , ove era la Statua ; l'Altar del Samto , ove fadora la fua Immagine; !

1' Altar di tutti i Samti dell'Ordine ; quamtumque tre mom baflaromo a poter !

disfare la divoziome del comcarfa ; obbligati malti a celebrarº im altri Altari;

Gjumto ii tempa della Meffa Solemme , cùmtata dal Sigmior Cumomico Decimo #

queffa Caftedrale im mamcamza del Sigmor Priore, cùm Muffci d'ambile Ciffi*

di S. Vemamzo, e di S. AViccolò, com varj copioff imffrumemti , e com contori!

fingolariffimo di Popolo, imcapace la Chieft a riceverlo , dopo camtato il Virgili

f recitò dal Sigmore Comvemtati AMaceratefe Cawomico della Cattedrale di defii

6ittâ , celebre Oratore, um ßrepitofo Pamegiruco com applaufo umiverfale , dj*

il quale f profaga* la folemme Meffì . Imtervemme alla miedefima queffo Illuflrii,

Afagiflrato im pabblica forma coll'afferta faprtccemmata , e Momfigmor Goveri*

fore , attefa uma fua imdifpofiziome , e tempo piovofo , imtervemme privatament !

Aamegirico , accompagmäto dal Sig. Comte Vallemami , comvemiemdo a' medtj*

dopo ufcire di fotto? lati dell' Altáre Maggiore, coperti da fcalimate ag*

all'Altare , com qaalcbe imcomodo per li calca det Popolo affallato id Chiff,

:$2 *effo Sigmor Chvalier Pierozzi Vicario Gemerale , iìvitatâ lir feffi mittit!

d37 P. Priùr di Sam Domemico, lo trovò im ibito, rifpomdemdo al miedefimo , ci!

per il fao S.Vimcemzo mam occorreva imvito, che era già im attaper venire be* |?

wom fa//e//ato imvitato. -

Λ'el dopo pramzo poi caw^aroff il Vefpro ia m uffct fjrig ** imemte, per dir

luogo alla Proceffame, che per rigiom del tempo aequofo fih it ivaff mot pe'';

fare » fu cofù degma d'effer offervata, come appemu compito j, de;to Vefpro;"
- J

—
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in piovere, e ff dette primcipio, e five alla Proceffiome , fempre a Ciel feremo, g 15

ramdo all'imtormo della Città im qualcbe diffamza le mavole , che poi mel darf la,

bemediziome mella pubblica Piazza di S. Domemico al Popolo imwamerabile f ria

mi romo talmemte , cbe dettero timore al Popolo di mom poter tormare alle loro cafe

femza bagmarf. Ebbero però il comodo , e dopo poco tempo, che fu fimita tutta la

fumziome / dette a piovere. -

Girà la Proceffiome le vie pubblicbe primcipali per tutta la Città,folite di gi

rarff melle più folemmi Proceffiomi , covememdo jm oltre fare altre frade particolari

per fodisfare alla divoziome d'alcumi Monafferj di Religiofe, fituati fuori di mamo

per iffamze,e offerte di cera,fatte com calde fupplicbe a quei Padri. ll cbe poi dette

motivo che la fumziome di detta Proceffiome termimaffe verfo mezz' or di motte ,

coll'imtervemto del Capitolo.di queßa Cattedrale im abito , portamdof dal Sigmor

Giaeomico Decamo predetto la Reliquia vicimo alla Statua del Samto , col Magi.

flrato im pubblica forma, e com tal feguito di Nobiltà, e di Popolo, che pa bbli.

camemte fu detto, effer um gram tempo che mom f era veduta pià uma Proceffowe

.com tamto comcorfo di Gemte , quamto qaefta. Il tutto a gloria di Dio , e del mo •

/?ro Gloriofo Protettore S. Vjmcemzo Ferreri . Amem (d).

In quefto medefimo anno 1733. la Città di S. Severino parimente

eleffc con tutta folennità per fuo Protettore il noftro Santo Apoftolo ,

decretandofi da quel Magiftrato in pieno Configlio, e con atto pubblico,

che fi ufaffe verfo di San Vincenzo Ferrerio la dimoflraziome ifleffa , che

fuol ufarf agli otto di Gewmajo per il lsr Protettore S. Severimo : come fi legge,

nel libro de'Configti di quelia Città , nel quale fi regiftra il motivo, che

clla ebbe di ricorrere con tal dimoftrazione al potente Patrocinio , del

Santo Taumaturgo , che fu l'influenza epidemica , la quale cagionava.

molte ftragi ne'Pöpli, e minacciava una maggior mortalitâ in que'Citta

dini , dalfâ quale `ne furono liberati per i meriti, e intercefíione de!'

medefimo Santo (e). -

Grandi furono le rimoftranze digiubbilo fatte per queßa nuova ele-;

Zjone , fefteggiata la fera feguente cóll' illuminazióne di tutta la gran ,

Piazza , con fuochi artifiziati, e con altre fomiglianti cafe ; alle quali

non furono inferiori quelle del giorno feftivo de'5. Aprile , maffima

mente per la fo!enniffima proceffione , in cui fi portò in trionfo la Sta

£ga del nuovo Protettore coll' accompagnamento di copiofo numero di

Gentiluomini veftiti dibianco , e di hero, coll' Immagin del Santo neI.

petto. Ed in quefto ifteffo anno fu eziandio eletto per Protettore dell'Ac

cademia degli Agitati , chc in quella nobil Città con tanto fplendor di

lettere riluce , e fiorifce. -

. La Città diJefi pure non fi è voluta dimoftrare nella pietà , e divo

zione verfo l'Apoftolo Valenziano niente all'altre inferiore. E perciò

ancor Etfa in quefti ultimi tempi Io hâ voluto eleggere con pubblico De

B b b b 2 Cre

® Originale fervatur apud P. M. Agnami Biblioth. Cafanatenfem . te) Copia authsst. hwius a&us rorat4

**** Jofepbi Bwrfetii$. $•verini $ecretarii die 4. Oélobrii 1733. fervatur ioribliot. 5. 5abis • Urbiâ.
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creto per fuo Protettore ; c nella Domenica in Albis di quef'anno cof.

rente 1735. dopo cantato il Vcfpro fece una nobiliffima, e fcclta Acca

demia , dclla quale ' fu Principe I'llluftriffimo, e Reverendiffimo Mon.

fignor Vitellefchi: ed in tutti quefti tre giorni furono fatte per la Citti

Εefte grandiofe con macchinc difuochi , e con altre folenni rimoftranie

d'infolita allegrezza (f).

Nel mettre che fin qvî è giunto lo Stampatore nell'atto d'imprimere

quefta Noftra Iftoria , eflendoci pervenute alcune notizie autentiche, :

fingolari della Predicazione , che fece il noftro S. Apoftolo nella Città

cfi Piacenza in Lombardia , e della fomma venerazione, che la medefimi

ad Effo profeffa , corrifpofta da Lui con grazie , e favori fpecialifiimi;

abbiamo ftimato ben fatto l'inferirle in queitò luggo.

E parlandofi primieramente della fua Predicazione: venne S.Vin

cenzo in Piacenza verfo il principio del Secolo XV. , e vi predicò unint*

ra*Quarefima con grandiflimo frutto di quei Cittadini. Così attefta mtlli

Storia Ecclefiaftica di Piacenza Pietro Maria Campi Canonico di qutlli

Cattedrale ( g ), le di cui parole , la dove parla del principio del Scrolo

fuddetto , {ofio le feguenti: E sì, i medeffmi d? (fe forfe mom fè l'Anno*

preffo da quel cbe poco flamte diremo ) comparve vella moffra Città di Piacenz ,

fecomdo che giva per varj luoghi d'ltalia fpargemdo il divim feme , S. Vincet:

Perreri Spagmolo', Frate Domemicamo ; e quivi mella Cbief, de' fuoi Padri fi

S. Gio: im Camale , facemdof, qaeflo gram Servo di Dio uma gaarefima intet?

adire, come Predicátore Apojiolico άm imdicibil comcorfo , e gujio de' Popoli,ß

rale la djvoziome verfo di lui me' Piacemtimi, cbe amcor im riveremza , e per fi*

moria di effo, comfervafim detto luogo , quaf vemeramda reliquia, lo fe| fu/;

pito, dove il Samto Predicâ, ed è per appamto quello, che così amtico datui*

gli altri Predicatori adoperar f vede imfim'oggi ( b ).

Il frutto, gli efeimpjdi Santitâ, ed'i mirâcoli, che il Santo ope?

in quefta Città di Piacenza , non furono punto differenti dá quelli, d*

ovunque quefto Apoftolo fi portava a predicare, fi vedeano con iftup0*

univerfale de* Popoli, e gloria grande di Dio, i quali ci rapprefenta?

in parte ( come föggiunge il lodato Scrittore ) il gram beme, che allor!"

amâ Qagreffma imtera come ff fcriffe , ebbe a cagiomarfim Piacemza dallepredic*

sioni}% Samt'vomo. Edifi ufi altro luogoºdella fuastoria, difcehden?
più al particolare , attefta ilfuddetto Autore, che il Ferrerio: li; Ifulij

aom lefue imfuocate predicaziomi , ed im Piacemza com uma gaarefima iai*'

avea j cuori di molti imtemeriti , ed imfiammati del divimo amore ( i).

E quanto al dilui Culto , fcrive il medefimo Storico, che in onore

di S.vificenzo Ferrerio furono in Piacenza anche dopo la di lui Cang"*

7ioiie eretti in più Chiefe, Altari, e Cappelle, è nella Cattedral* '

Canonicato,che di padronanza è di ragione perpetua di Cafa Peat;(!)
3 -

( f) Ex Epiß. P. M. Fr. Joannis Bapt. Righiad P. M. Agmami 24. Aprilis r/3*. jj*,

tg) HJr. Εcçl. Placemt. Petri Mariâ Campi. (h Aeta id, tempore quo h4c fcripfit campiw*, *r*" -

Â£famem modo ambos em mom i» Ecclefia , fed in Convemtw Jervari çompertum €μ.

v;) TEoc. cit. p. 193. ad amp. 1418. (l) Loc. J*pravit.
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T.

:

: - Tanto fi ritrae dalle notizie , e raccolte del Campi à gloria immor

*ale di Piacenza , trafmeffeci dal Signor Conte Girolamo Süfani , Segre

tario di ftato, divotiffimo del Santo, alla di cui richiefta fi fono inferite in

queft*Opera, affine di vicpiù muovere gli animi de' divoti Piacentini ver

fo la di lui divozione, rinnovando in fimil guifa quella , che preftarono

al medefimo i loro Antenati ( m ). La divozione de' quali anno certa

mente al prefente fuperata:mentreche dalla fteflaCittà diPiacenza è ftato

nell'anno fcorfo 1734. a 29. di Dicembre acclamato, ed a pieni voti elet

to per fuo Comprotettore il Gloriofiffimo San Vincenzo Ferrerio (*)

appr ovaudone dipoi l'elezione il Configlio Generale coll'Atto folenne,

( m ) aveddo di già incominciato quel Pubblico a dar gli ordini opportuni,

perche nella proffima Eftate ne fia con tutta folennitâ celebrata la gran

Fefta. Ed intanto e cofa che rende ftupore a tutta Piacenza, come mai in

cosi breve tempo fiafi S.D.M.degnata glorificare il noftro Santo in quella

Citta , cffendo al prcfente la Chiefa de' Predicatori, un fluffo , o rifluf

fo di Popolo, e di Nobiltà, maffime verfo la fera . Onde così fcrive il Pa

dre M. Gio: Domenico Boveri de' Predicatori al P. M. Bel 'otti .

La Nobiltà tutta di Piacemza im quefla comgiumtura ( parla dell' elez

zione del Santo in Protettore ) f è moftrata affeziomatiffima al Samto, pro

movemdome lorofeffi la divoziome : amzi mel giro di fei me£ , im cui f promuove

il di Lui culto , ammvfatto fare i Cavalieri , e le Damefei 7'ridui al di Lui Al

tare : amz i im queßa mattima fomo [fato mamdato a dimamdare da uma Dama,

quale è la Sigmora Comteffa Clara Arcelli : ed a mome delle Dam e Compagme mi

ba comfegm.ito lire 2oo. per imcomimciare Mercoledi uma Wovema al Samto me'pre

fevti bifogmi . Quello , che è comffderabile , fi è la gram quamtità di cera, cbe àgm;

giormo , mattima , e fera arde a! di Lui Altare , portata da' Divoti , memtre as

giormo per l'altro fi comfumerâ piè di quattro libbre di cera ; e da fei meff im

queßa parte và fempre più crefcemdo. Si comtamo im queflo breve tempo più di

qaaramta voti d' argemto , alcumi de' quali di qualcbe comffderazione , com uma

gram quamtitâ di reliquiarj, tavolette, fazzoletti , vefli , ed altro. Dopo i Samti

ho fatto imcomimciare j fette Venerd} com imcredibil comcorf. ; e Vemerd} fcurfb

all'Ajtare di S. t/imcemzo ff comfeffhromo più di tre mila Perfome : ed è um comti

mao fiuffò , e riflaffo di Perfome im tutti i giormi , e vemgomo molte limofime di

A4effe , e molte offerte di cera , &c. (o)

Il medefiimo, e molto più e avvenuto nella Novenâ precedente la

Fefta del Santo, nell' offerte confiderabili fatte in denari , oro , e gioje

preziofe , che fi mettono da parte per fabbricargli una fontuofa Cappella

con un magnifico Altare di finiffimi marmi.

Le grazie, che i Piacentini ricevono con sf potente Jnterceffore , e

' Padrone fono quafi innumerabili; ma ftudiando lâ brevitâ ne racconterò

qui una, che certamente ha fatto ftupir tutta Piacenza , e mi valerò delle

fteffe

(*) £x Mg. IllufriJs. Sufani apud R.P.M. Bellotti • . (m). A&i authentiei copia apud fupra dig. P. Mag.

*Ilottifervaiwr%$x qδάba? deprompfim*s • (•) Ex E?i/f. ad diâum P. Bellottifwi dat. 29. No», 173à.

- -
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*^ctis parol£d£! P.M. Boveri, che ne fcrive la fuccinta Relazione alfomm

nominato P. M.Bellotti; ed e del fegucnte tenore :

. L*g£d)/;orfo (7. Marzo 1735. ) è feguito am gram fatto im ficcia di quif,

Qittà. Effendo per i* efcrefcemzá åei Pâ,`a caufa ìella gram pioggia , rotto il

fonte fatto da' Framceffmel medefimo; di buom máttimo tôtarómojîforte dipj.

Jarloig una barcbettâ da vemtjfètte Perfòme ; ma urtata la medefimâ in ungris

palo di quelli , cbe ptaatati mell' acqua foflemtamo il Pomte , effemdo queflo dil,

gandº acqaa coperto , miferamente máuffragâ, e periromo tutte qüelle potiri

Creature a riferva di cimqae. vno di juejii fù ì'offe delle trè Ganije, ii

quale avemdo fal petto um' Immagime âj §. Vimcemzô di carta appefa iltj

*-? u* pa/tro , con tutto ciò aveffe im piedi gli Stivali da tromba com il talim,

ed grmi addoffo , mell' imvocare jl Samio f trovô fubito mella maggior corrtit,

ed ia ud vortice um' affe tralle mami ; portato per lumgo tratto dal Fiume , fitik

mente famo , e falvo fùprefo da alcami Marimari , e comdotto im uma cafù perj*

gliarlo, come fegu} ; gli trovaromo ful petto ama pettorima tutta bagmata; e]'lm

magine di S. Vimcem zo, fopra di cui pemdeva, fi vidde com fupendoproij f.

atto afciutta , come fe foffe flata im timo fcrigmo ; com quefo'di pià , che ! ifjì

bimdello, cbe dal collo pemdeva , e cbe reggeva la S. Jmmágime , amcb'egli fufi*

pofciuto affatto afciutto da molti circofamti, che ivi com ßupore f trovarafup*

Jemti. g2gefto muovo prodigio bafatto um gramflrepito per tatta qaefla Città, *

molti / priamo a veder qùella divota effigie. 'Iojer minttima efámiaai bt***

P Offe com i Teflimomj préfemti a quefto gram fittò, e domattimâ , per darl *

vuta lode a Dio, ed al moffro Samto , mi porterò da Momfigmor Vefcovo perfi,

autemticar melle debite forme &c. (p) Fin quf il P. M. Boveri.

Allo ftrepito di tali, e tanti prodigj fi è rifvegliata anco in Gei'!

più che mai fervente la divozione verfo il noftro Taumaturgo , ed Aß.

áolo di quella Sereniflima Repubblica . II Padre Maeftro Tommafo Gi

rolamo Grimaldi, che hâ fatto fare una belliffima Statua in fuo 0n9'**

fcrivendo da Genova a Roma al Padre Maeftro Agnani cosf attefta:?**

Aroma ff 2 fjtta Solemme la Fefia del Samto de' Miracoli S. Vimcemaeo Ferreri?'

f è fùfta Solemmiffima com Vovema, Pamegºrico, frequemza gramdiffima, matti#

e fera, e gram divoziome. Somo tali , e tamti li Miracoli, cbe Iddio opera csl;

divoziome a queßo Savto, cbe fe me poffùno far de' Tomi. Bafla dimandar gra*

cbe fubito :' ottemgomo. ... (q). Indi accenna i] Mira colo fatto ad %

naufragato in Märe, il quale avendo feco un' Immagine delSanto , 8%
nendoja ftretta con viva fede in mano, invocando il fuo ajuto, ftct! per

on' ora e d' avvantaggio in me/zo all'acquc, e fempre fopra di cfl; {0}.

levato, fin' a che néfcarnpò libero dall' imminente pericoiodella mo'

Siccome pure accenna di una , che ayendo il Marito in pericolg dim0f

te difperato da' Medici, e prefa da violcnte paffione , e fuoridi fe , m*

nacciò di flracciar 1° Immagine del Santo, fe non le faceva la gratiidi

ritornarle il Marito in falute : ed il benigniffimo S. Padre comp£;*
Ol4 )

q» 1, EpiA. f.& die io. Martii 1733. (0 Epif.* in da*J* di* 3o. Aprilis 173;.
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dola, la confolò, e reftituille il Marito fano , e falvo. Finalmente con

chiude la lettera- con dire : Albri moribomdi colle Aeliquie, ed umvocando il

Samto, perfettamemte fùm rifamati : e molti altri im varie circoffamze fono rima

fi comfolati melle loro ricbi effe . - -

Ma troppo angufto campo per il culto del miracolofiffimo. S. Vin

cenzo Ferrerio farebbe ftato l'Italia fola , o l'Europa tutta , fe egli non

fi foffe propagato , e diftefo nell'altre parti ancora piu vafte del Mondo .

L'Afia , l*America , e l'Indie Orientali, ed Occidentali, anno fatto a

gara in abbracciar la dilui divozigne , avendque fperimentata l'affluenza

áelle fue grazie, e de' fuoi miracoli. Attefta il P. M. Fra Vincenzo Giufti

niano Antift avere intefo dire da un Perfonaggio ben degno di fede,come

a' fuoi tempi afferiva un Vefcovo d'Armenia , che nium Santo Confeffore

della Chiefa Latina era tenuto dag'i Armeni in tanta venerazione , e

fi fpeffo da tutti invocato, quanto S. Vincenzo Ferrerio ( r ). N.ente

meno è fucceduto nelle Filippine , e ne' vafliffimi Imperj della Cina , e

del Giappone , nell'Iftorie de' quali fi legge, che in Caxima fu edificata

una Chiefa in fuo onore dal P. Alfonfo Mena , e due altre, cioè una in

Bugewey nella Nuova Segovia , e l'altra in Tocolana da due Padri Mif

fionarj Domenicani (f).

Se dall'Indie Orientali fi voleffe far paffaggio all'Ifole del Mare Oc

cidentale , e pcnetrareancora mella piü vafta Regione del Mondo, che è

1* America , per dare un diftinto ragguaglio del culto , che ancor quivi

verío del Santo grandemente fiorifce , farebbe un non volere mai por fine

aI prefente Capitolo. Bafterâ per tanto folamente accennare , come nel.

1e Canarie nell'Ifola diGomera vi hâ S. Vincenzo una Chiefa , e un Con

vento di Religiofi al fuo nome dedicato ; trall'Ifole di Capo verde ven'è

una , che pur dal fùo nome traendo fa denominazione dicefi , l'Ifola di

S. Vincenzo ; e nell'A merica nel Governo di Guatimala dclla nuova Spa•

gna vi ha l'Ordine de' Predicatori un intera Provincia , che fi ftende den

tro le Provincie di Chiapa , e di Guatimala , Ia quaIe fu eretta nell'an

mo ; 55 i . fotto l'invocazione di S. Vincenzo ( t ) , e chiamafi la Provin

vincia di S. Vincenzo Ferrerio ; fotto la di cui protezione è incredibile

il frutto , che quei Religiofi anno fatto , e vanno facendo nella conver-.

fioni degli Infedcli.

· CAPI

tr) Anti^. » 2. e.*6. p. i. e. 38. p.434. * f) Hifi, Provine. $$. Rofarii Philippin. Iapon.& Cin* Ord. Prad.

t. 1. i. 1.'c.64. p.306. &c.37.?.i32. c*t. p.263. (*) Leptz Hift. S, Dtmib. p.5. ha. c.64. -

-.
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T)ella Divoziome dell' Ordine de* Predicatori

a S. VINCE NZO Ferrerio , da lui

rimumerata com grazie fpeciali.

ON può negarfi , che una delle cagioni per cui da tanteCitti,

- Provincie , e Regni , fia cosf riverito il nome di S. Vincenlo,

debba effere la ReIigione de' Predicatori, la quale non folam?

te in Vita, ma molto più dopo morte, portò fempre a S. Vincert0ft:

rio un finceriffimo amore ; onde è ragionevole dopo di aver trattaIottl

Culto del Santo nc' Popoli fvoi divoti, il parlare eziandio della diV0ti0

ne dimoftratagli dal Sagro Ordine de' Piedicatori : affinchè vtdiffi

frutti di quefì'Albero, comparifca ormai !a radice,da cui fono proditi;

E primieramente , cffctui della divczione dell'Ordine manifeíìmi

folio 1'ifianze , e diligerze rcplicatc, fatte per ottenere il fuo vencrati:

Corpo,ncn folamente appeua f.ui morto ( a ), ma a'tempi ancora delf*

veréndiffimo Padre Maeflro Generale Auribelli, q árido il Capitis

Generale chiefe al Vefcovo fi prezioio Teforo, a nome di tutta la Riir

gione : ancorachè neppur quº fla volua lo fc teffe ottei:ere. Anzit hè,ô£

do pofcia il n.cdefimc Padrt Ger erale A ur.bei'i o tent te lettere d*!?r

pa , e da alcui i Moram chi, 1. cllc qtia!i erat G e1ortati i! Vercowo di Vi£

hes , e tutta la Città , a graziare ô cile vcnerabili OITa la Religio : fi

S. Domenico , non taftafor. v , 1 è Brevi Pontificj, ne 1. itere Reg*

perchè i Britoni vc Je fero pi iva , fi di quiel Sagro Depc fit o. Bafaigio i$;

rò , perchè da tutti fi convfct fíe l'ardei/te brama dcl Sagro Ordii ct*
Predicatori di pcffcdcie il Corpo del fuo S. Vincerizo, per onorario Cwl

dcbito culto . -

Nè per quefta reiterata negativa fi fminum punto Ia foro divotiorem

Santo ; conciofiaché non potendolo venerare tralle proprie mura , *

darono citique altri Maeftri Generali del medefimo Ördine, ad imit*

zione del P. Auribelli, in Pellegrinaggio a Vannes, per offeriiglii'''

voti : che furono il P. Salvio Caíletta Siciliano, il P. Giovacchiio JJf*

riano Veneto, il P. Frarcefco Silveftro, dettö dalla fua Patria , iif*

rarienfe , il P. Giovanni Claiet Normanno, e ii P. Ridolfi Fiorenti?*

il quale ottenne un Convento per i fuoi Religiofi nel Borgo di Vargc*'

ca il 1 633. affinchè l'ordine aveffe almenò la forte di poter jf?'*

re preffo quel felice luogo, ove ripofano l'Offa di fi Gloriofo fuof;?
0 »

£•) $»pra i.m. *r.3. c.4o. p.2&1.
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1o, e ferviffero dirimembranza a Britoni del grand*Apoftolo, che veftito

di quell'iftefs* Abito, fi degnò Iddio di mandarglielo per loro eterna fal

vezza ; ed infiememente manteneffero fempre viva in quel Popolo la di

vozione verfo del loro Santo Fratello.

Non fi contenne l'affetto de'Domenicani nel promuovere il di lui culto

in Vannes folamente ; ma perchè foffe a tutto il Mondo Criftiano difte

fo, procurò,che il P. Tommafo Roccaberti ( Provinciale allor d'Arago

na) per mezzo del Marchefe di Aftorga, e ad iftanza della Regina di Spa

gna D. Maria d'Auftria , otteneffe da Clemente X. 1' Uffizio ad libitam,

da recitarG ad onore di S. Vincenzo dall'uno, e l'altro feffo, fotto il

Rito di Semidoppio, per Decreto della Sagra Congregazione de' Riti, fot

to li 29. di Novembre del 1667. (d). Pofcia nel 1674. non contento nep

pur di celebrarne l*Uffizio proprio, e folenne alli 5. di Aprile , impetrò

di recitar eziandio il votivo una volta il mefe (e); e finalmente ad iftan

za del Reverendiffimo P. Maeftro Ripoll , fi è felicemente ottenuto con

ulteriore Decreto , il doverfi celebrare di precetto, e fotto il Rito di

Doppio 1'Uffizio del Santo, da tutti quelki, che fono tenuti alle Ore Ca

noniche, per tutto il Criftianefimo (f).

Oltre di ciò , anno ancora fempfe mai coftumato i PP. Domenica

'ni di pubblicare dappertutto le fue gloriofe imprefe, le fue virtù , ed i

fuoi prodigiofiffimi Miracoli, e diÉÉÉ dentro le loro Chiefe no

biliffime Cappelle in fèo ongre,o almeno erigergli in ciafcheduna di efIe
il fuo Altare. · ·

Una Cappella divotiffima a Lui dedicata vedefi nel Convento loro

di Avignope, fituata ( per quanto riferifce il P. Soveges ) nel fine del

Dormitorio del Noviziato, che ferve a' Novizj di Oratorio. Quefta era

quella Cella , in cui ( fecondo la coftante tradizione preffo quei Ven. Pa

dri ) il Santo Maeftro fi ritirò, quando ufci dal Palazzo Pontificio per

$agione dclla fua mortale infermità. E quivi fu , ove vifitato da Gesù

Crifto riccvè da Lui iftantaneamente la fânitâ , e 1' Apoftolato. Per la

qual cofa clla e in tanta venerazione , che e vifitata ogni giorno da quei

Rcligiofi , ed egni fera vi fi porta in corpoIa Comunitâ a ficevere la Be

■ediziqne . Sopra l' Altare di effa vedefi efpreßa la fuddetta Apparizione

di Gesù Crifto, e la Miffione Apoftolica afSanto commeffa, e nel giorno

dclla Fefta vi fi celebra da tuttà la Comunità la Mefîà Solenne (g).

Quefte induftriofe maniere de' Religiofi Domenicani in promuove

££, ed accrefcere non meno in fe fteffi, che ne* Popolila Divozione a San

Vincenzo, principiarono a(fai prima, che Egli fofTe in Roma folenne

mente Canonizato, e perciò (come fcrive il Padre Maeftro Antifte ) an

co prima di detta folenne Canonizazione gli furono da' fuoi Confratelli

eretti Altari ne' Capitoli, e Chiefe loro di Francia in Tolofa , e di Sara

C c c c goza

(°) , Decretum adfert P.M. Bremema. r.3. Bull. o.p. ad BuII. canoniz. D Vinc. ».34. te) vid. Cavalier. Gal

£ja Pemisi c. r.*. p 573. &• t.2. p.145. «f Decret. Sac. {%mg. •n»a»avit s, April. 1726.fwb Ben.XIII·

*id* illad apud Braiìoùd. l.cit.T®) Soveger iw Vit. D. Wiwc, p.97 .
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gola in Spagna(b). Anzichè le Religiofe Domenicane di Prullianô, non

contente di profeffare al Santo fpecial divozione ne* loro cuori, pofero

fin d'allora la fua Immagine nel Muro efteriore del Monaftero,acciòfo£

fe da tutti invocato il fuo Patrocinio. Ed in fatti ficcome in Tolofa, toii

parimente in Prulliano vcdeafi la fua Immagine attorniata d' innumtf*

bili offerte , e voti, portativi in atteftato di gratitudine , ed in memori,

delle grazie dal Santo ricevute (i). In fomma fin da que* tempi fi comit.

ciò a vedere quello che giornalmente ammiriamo ne* noftri : cioè, ch*

appena s' inalza un* Altare , o fi colloca in qualche luogo a pubblica*

nerazione un Immagine di S. Vincenzo, che ben prefto fi vede conto*

rere la Gente a venerarlo co'loro Voti , ed a portare in pittura, oin*

{gento gli atteftati de' miracoli fatti, e delle grazie ottenute .

Con quanta amorevolezza , e liberalitâ, fia flata rimunerata dil

S. Apoftolo la follecitudine , che anno avuto gli Alunnidi fua Religít

nel promuovere ne* Popoli il fuo Culto, non è cofa facile a ridirfi, pet

effere innumerabili gli atteflati, che fopra di ciò Egli ne ha dato, In

comprova di che addurrò quivi alcune fue Apparizioni , e particolatifi

£££ d' affetto, colle quafi ha favorito i figki della fua predittta

eligione . .

$i; Vita, che di Lui fcriffe il Padre Serafino Tommafo Migd,

fi legge ; come efîendo ftato invitato una volta a pranzo dal Padre Pfitt

de' i)ömenicani di Valenza il Beato Niccolò Fattöre dell' Ordine Set*

co , ed effendo quefto gran Servo di Dio entrato cogli altri Rcligiofiim

Refettorio, vidde intervenirvi ancora S. Vincenzo Ferrerio, che ini*

me col Patriarca S. Domenico fi affife a menfa , divenuto quel ßcftti*

rio un'anticipato Paradifo (l).

Soggiunge il fuddetto §crittore, che anco i1 Ven. Servodi Dio?

Domenico Aiiadone, del medefimo Convento di Valenza, cbbela conf*

lazione di vedere più volte S. Vincenzo vifitare i Dormitorj, e dimoti;

in compagnia degii altri Religiofi in quel Convento. Siccome lo vidi?

due volteáfíiflerè alla Proceffione defSS. Sagramento, che da quei Rcl*

giofi coftumafi di fare nel Chioftro loro la mattina di Pafqua . Somm?

ęra il giubilo, che il Beato Padre provava in vedere S. Viacenzo tfati*!

«co' fuoi Religiofi con tanta familiarità , ed amorevolezza; nè poteri?

nafcondere, ficche non gli trafpirafeal difnori fulvolto. Ofèrvatai,

Religiofi quefta fua ftraordinaria allegrezza fenza intenderne la cagioi*;

fu cóftretto per ubbidienza dal P. Mäeftro Antift ( Priore in quel tem/'

di Valenza)a manifeftarla. Ma vedendo che il P. Priore fopramimodo am:

miravafi in udir tanta benignita delSanto,foggianfe,che non occorr£'! I

ciò tanto ftupirfi: perchè la maggior parte dellè Vortiάon fue parole)!'
S. Viacemzo jm Dormitorio vicimo allâ faa Cell i ; il di cui pavimento dWf?

per queffo effer laffricato d' oro, e di puetre preziofe (m). U)

? a»ti. »i. r.8. (i) u. ibid. (1) Migusl.l.4. c.7. (•) la. iiia,

i
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Un altra fpecialif[ima rimoftranza della fua paterna , ed amorofa

provvidenza veifo de' fuoi Religiofi fi legge nella Vita.che del f9prad*
detto Ven. P. Domenico Anadone ne fcriffe il P. M. Vincenzo Gomez •

Nell' anno 16oz. la Città di Xativa nel Regno di Valenza trovavafi per

cofia da una terribil peßilenza. Il P. Giacomo Ruvio Vicario del Con

vento di S. Vincenzo Ferrerio di Caftellon , (luogo diftante da Xativa

una lega) trovandofi in Valenza fi configliò con alcuni Religiofi , che far

dovefe 1n sì gran pericolo ? Tutti lo configliarono a reftarfi in Valenza

fin' a tanto, che non aveffe veduto l' efito di tanto flagello . Ricercò an

cora del fuo parere il Ven. P. Anadone , il quale ftato alquanto fofpefo

rifolutamente rifpofe : Vada Padre al fuo Comvemto di S. Vincemzo Ferrerio,

e comfidi im Dio , che S. Vimcemzo libererà tutti loro da quefo gaßigo . E lo dicae

ure di parte mia , ed im mio mome , mom folamemte a' fuoi Religioff, ma a tutt•

i/ Popolo di Caßellom , che S. Vimcemzo gli libererà , e perciò mom temimo . Ubbi

di il P. Vicario, e come dif{e il Ven. P. Domenico, cosi fucceffe : perchè

nè il Convento, ne il luogo di Caftellon furono dal contagio moleftati ; e

per i meriti del S. Apoftolo Valenziano non ne fentirono danno veruno ,

ancorchè gli Abitanti di Xativa veniffero giornalmcnte in Caftellon a

mercatiteggiare , e trattarvi i loro affari (m). -

Finezza fingolariflima ancora fi è quella, che de1 noftro Santo fi ri

trova nella Storia della Provincia del Santiffimo Rofario nelle Filippine.

Nella Provincia del Pangafian efercitavafi nel fuo Miniftero Apoftolico

il celebre Miffio ario, e gran Servo di Dio il Ven. P. Bernardo di S. Ca

teriina. Chiamato quefti una notte a battezzar certo Indiano moribondo

fubito vi accorfe , e fatte le fue funzioni fe ne tornò affai tardi al fuo

�Lonvento, e {ubito fi portò in Chiefa per ivi recitare ( come inviolabil

mente coftumar foleva) il Mattutino. Entrato in Coro trovò quivi il

Patriarca S. Domenico, e S. Vincenzo Ferrerio, che con un' armonia

vera mente celefte cantavano il fanto Mattutino. A tal comparfa pro

ftrofìi il Ven. Padre tutto in terra, come fi ufa nell' Ordine da chf tardi

arriva in Coro. Ma accennandogli il Santiffimo Patriarca Domenico

che fi alzaffe, e fattolo federe a lato a fe , lo fece profeguire il Divino

Uffizio , facendo il S. Padre un Coro con Fr. Bernardo, e rifpondendo

dall'altro il Gloriofo S. Vincenzo Ferrerio . Cosí terminato il Mattutino

fu il divoto, e fervente Miffionario accompagnato cortefemente alla fua

abitazione da' fuddetti due Santi , refifi vifibili eziandio ad alcuni Seco

lari (o) , affinchè da quella Vifita conofceffero quanto eglino gradiffero,

che i fuoi Religiofi s'efercitino , fecondo la loro vocazione per la faluté

dell* anime; come il Venerabile Padre Bernardo incefTan temente face

va. Il che certamente , oltre quello di promovere il fuo Culto, è fenza

dubbio un potentiffimo motivo dell'amore di S. Vincenzo verfo quefta

fua Religione. -

C c c c 2 In

( ») Gomez in Wit. W. P. Dessis. Asadom, £.31. P.223. (•) Tom. i. l. 2, e. 14. p. mibi. 421,
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In riprowa di chc leggefi come nell' anno 15 15. cfTendofi portato il

P. Maeftro Filippo Efcarner nella Città d' Otinente del Regno di Valen

za, per ivi fondare un Convento del fuo Ordine de' Predicatori , cdin

contrando gravi , e molte difficoltà , fufcitate dal Demonio, apparie

S. Vincenzo al detto P. Filippo, e l'animö a profeguire intrepidamcnte

1' opera incominciata, non oftante qualunque contuerietà inforta: amii,

chè l' afficurò del felice efito , e profetogli, che lddio avea deftinati

quella Cafa per luogo di rigorofa Offervanza. Perlochè animatofEfat.

ner perfezionò la fabbrica , e toccò a lui medefimo il governodi qufl

Convento per lo fpazio di diciaffett' anni, con gloria grandc diDi0, :

frutto nelle anime de' prcffimi (p).

Nè folamente ha dimoftratô S. Vincenzo 1'amore, che porta '%

Sagro Ordine con queftè , ed infinite altre confimili rimoféranted'af*

to; ma molto più loha fatto conofcere col richiamare ad eflo Ifgi,

che l'aveano abbandonato; collo zelare la divozione propria dium iil

Religione ; e col favorire in punto di morte i Benefattori della misiti

ma. E per dar di tutto ciò qualche fpecial rifcontro, celebre faráîëmpte

mai la converfione d'un Figlio pródigo, che lafciata la Cafa dti*;

triarca S. Domenico, immeffo vivea iii ogni forta d' iniquità. Fu qui

un certo Francefco Navarro Spagnuolo, è nativo di Xativa, che pitul

fagro Abito de' Predicatori nel Convento della fua Patria , ed ivittim"

näti i corfi filofofici, mentre fìudiava la fagra Teologia, fu tentato $it;

dal comun Nemico, e venuto a riffa, in cui ferf gravemente unaiii'

via fene fuggì nella Francia. Comecchè un peccato tira I'altro , q'''

falfificate le lettere Dimifforiali, fu ordinato Sacerdote. Ritornat0 poßi

in Ifpagna fu deftinato al Convento di Valenza , indi a quello di Siwigii

pella Betica; ma appena paffarono pochi Mefi, non potendoil Na**''

accomodarfi alla Regolare Offervanza, nè fapendo foffrire il rigorcdt!

Claufura, impaziente di più vivere fotto l' Ubbidienza , fuggila fecOj

volta di notte dal Campanile della Chiefa, e depofto l'Abito Religioíi

invioffi verfo Madrid, vefìito da Secolare. Da Madrid pafsò a Roff'

e da Roma tornò in Francia. Pofcia fatto ritorno in Siviglia, quiyi£

roloffi alla Milizia. Convennegli, divenuto Soldato, öi navigaref*

qualche tempo fulle Galere, infino a tanto, che circa il 1629. fu "£

dato nel Perù in Lima. Quindi andato col Governatore D. Franc:?

Lafo al Chile, tanto s'avanzò nella Milizia, che fra breve temp0d*

verine Capitano ; anzi ottenne la Carica diGenerale di quelleTr'*;

Doro molti anni ritoriiato a Lima, per óítenere ii fremio P'*'

per tante fatiche, convennegli partire , ed andare alle Mirier;! |

$tanza di trentaleghe. Pafiáróno in quem' Apoftafia ben trent'*'?

ne' quali , avvengachè fcordato della fua Profeffione, viveffe iiig!

nuo peccato , c fcomunicato come Apoftata, nondimeno fuest;

q) Aeig*el l. 4. c. 7. \
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tofo co'pöveri, nè giammai mancò in giorno veruno di recitareil Rofà

rio. Or un giorno, mentre lo fecitava alle Miniere , gli apparvero S.Do

menico, e S. Vincenzo Ferrerio con dirgli : Fimo a quamdo vai differemde

la comverfione ? Perchè mom ti ricordi di Criffo AVoßro Sigm ore ? ?'orma a lai, e

comvertiti. Ciò detto fparí la Vifione , e nel medefimo tempo ( che fu

alli 7. d' Aprile del 1648. ) reftò il Navarro forprefo da una febbre mor

tale, e cosi mutato nell'animo , che deteftando l'Apoftafia, fi fe tantofto

chiamare un Confeflore , e fece con profufc lagrime la Confeffione Sa

gramentale . -

Poco dopo fopravvenne ivi , per particolar difpofizione di Dio, um

Religiofo Domenicano , e Vifitatore, a cui di nuovo confefsò le fue col

pe, ed affòluto dalla paffata Apoftafia gli fu reftituito l'Abito dell' Ordi

ne . Mai piu l'abbondonó quel Religiofo , ma gli affiftè finchè dopo varj

atti di pentimento, e di amor di Dio, terminò la vita con tanti indizj

della fua eterna falvezza (q).

Un'altra apparizione abbiamo, in cui volle il medefimo Santomo

ftrare lo zelo grande, che fino nel Cielo Ei conferva verfo la divozione

propria dell' Ordine de' Predicatori, che è quella del SS. Rofario. Aw

venne ciò quindici anni fono in Aragona nella Città di Saragozza. Tro

vavafi ivi un Cherico della Diocefi di Barbaftro divotiffimo del Rofario,

e gran divoto di S.Vincenzo, e che folea ogni giorno recitare genufleffo

il Rofario intero. Effendo quefti una fera affai ftanco per aver fatto certo

viaggio , e recitatone inginocchione folamente due parti , fi pofe a gia

cere in letto per terminare il reftante. Ma appena avea principiata a re

citare la terza parte fu forprefo dal fonno, in cui parvegli vedere tre Do

menicani ent rati in fua camera, uno de' quali d' afpetto più venerando ,

così gli diffe : Se tu foffi dimamzi ad um Re della 7'erra, o del Papa , certa

mente , che yom gli parlerefli mel letto ! Parli colla Regima de' Cieli , e ffai ceri

cato ? Cor? f dice il Rofàrio ? A tali parole parve al Cherico di sbalzare dal

letto , e di chiedere a quegli, che eragli più vicino , chi effi foffero ? A

cni rifpofe : ®gello, che ti ba riprefò è ii Patriarca S. Domemico, Fomdatore del

Rofario, quegli cbe ffa alla faa deffra è S.Tommafo d'Aquimo, ed iofomo Fr.Via

cem &o Ferrerio ; e famo vemuti ad imfègmartì il modo di recitare il Rofario . In

dir quefte parole , vidde genufletterfi itre Religiofi avanti la Beatiffima

Vergine , allora ivi compärfa veftita di candidiffime vefti ; perlochè ge

nufleffo eziandio il Cherico, incominciando San Domenico ad intuo

nare il Rofario, formando un Coro da fe, e rifpondendo egli con S.Tom

mafo , e S. Vincenzo, differo il Rofario con tanta diftinzione , e paufa ,

che durò quafi tutta la notte . Poichè all'Aurora, fvegliatofi il Cherico,

difparve la Vifione , e trovoffi nel letto, rimanendo afiai corretto per la

tiepidczza, colla quale avea la fera precedente contro il fuo coftume in
C9mingiato a recitâre nel letto ' ultima parte del SS. Rofario : ed intefe

$fTergli ciò accaduto, forfe pon tanto pël difetto fuddetto, quanto per

- - 3VV1

'?) Mar* Magnum Rofarii Exlmpl. 373. p. 38;.



37z. L IB RO III. T*R A TT. I.

avvifo, che non fi affuefaceffe a cosf rccitare anche fuori della pretiú

neccffitâ, fenza la dovuta riverenza ancora cfteriore , unasi eccellento

Corona; e ripigliò l'antico coftumc di dirla ogni giorno geuuflsfioint*

ramente. Pcr iftruzione poi ancora degli altri, ha tutto ciò depófio

con fuo giuramento, acciò fi promulghi quella riverenta, colla qualeil

Santo Fondatore di sì gran divozione, e S. Tommafo, col noftro S.Vin

cenzo , non contenti diaver prcdicato il Rofario in Terra , velano anci:

dal Cielo , che fia debitamcntc onorata la gran Madre di Dio conum

Corona a Lei sí accetta (r).

E per conchiudere co' favori fingolariffimi fatti dal Santo a' BtT*

fattori de'fuoi Religiofi , mi contenteró addurre quf foltanto due avvtfi*

menti di effi , che fie fanno prova ad evidenza. L'uno occorfe ad um M*

naco della Certofa, l'altro ad un Sccolare. Era quegli il Vcn. P. Gg

Fort , sí amante della Religione de' Predicatori, che folea alloggii*

nel fuo Monaftero con fpeciáliffima carità i Religiofi di effa. Ed inqidli

guifa, in cui gli Angeli fono alle volte apparfi a' Santi in femiiìii

öi Poveri, per dimdftrare quanto approvavâno Ia carita a qucfìiùç^

fatta, cosi S. Vincenzo colli SS. Tommafo d'Aquino, e Pietro Máty'*

da Verona, apparve in Abito dell' Ordine Domienicano al Servo diP^

nel fuo Monafìero di Scala Dei in Catalogna. Appena 11 vidde quclV£

Badre, diè fubito ordine all' Ofpitaliere, che gli alloggiafe , e trattaf:

conoghi amorevolezza. Ma trövandoli indi à pocoìiel Chioßrofú%
êáú äääimiaîàtò , ove incamminato foffe ? E rifpondendo , ch£ alii

Cella ; diffegli un di loro : Voi , Padre , avere proçurato im queflo M**
ebe moi foffimo bene alloggiati , e moi mel giormo del Giudizio furemo per$a; [#•

po ciò, che potremo , effendo io Fr. Tom.mafo d'Aqutmo , queßi , cbe miflidlli*

Fr. Pietro ÀMartire , e que/?'altro Fr. Vimcem zo Ferrerio.Tl che detto ing*

tanente difparvero , rimanendo il Servo di Dio pieno d' ineffabiiecoiif.

lazione, pel giubbilo , che provò nel vedere quanto anno a caro quffi

gloriofi Santi la[su nel Cielo, ciocche fi fa a' fuoi Religiofi qui im

Tcrra (f). -
-

i`$eéólare, a cui vo1le dimoftrare il Santo il medefimo affet?'

gratitudine per li beuefizj fatti da quello a' fuoi Religiofi , fu D. Guglit!

imo Ramon Catalaro di Valeriola, gram Benefattore dell' Ordinc ítl,

Spagna. Quefti finalmente , dopo molte limofine fatte a' que' Relig9

iii Vita, veìne all' eftremo di effa. Or pcrche in quel tempò di mag3',

pericolo non foccombeffe alle tentazigi del Demopio, e non pcrdcfie!

Íéritodi tante beneficenze fatte alla Religione de' Predicatori , ap'

vegli S. Vincenzo, ftando lui in agonfa ; lo confolò con dolci parole ,

edánimò a confidare nella divina Protezione , e fermofi attorno al lett0

recitando le preci della raccomandazione dcll' Anima , e intuonamd°

le Litanie , cui ri(pondevano i circoftanti(*). CAPI

- - - I r;uiidk
•) n, »e£ti, di&i, Apparitieris rum juramento , nomine, ac fubfcriptione diâi clerici, fervat*** Bi}jid

saná. sabuma.^ (/) Dtag** l. 1. Vit. D. Vinc. c. 39. (*) Migwell. cit.
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1)ella divozione profeffata a S. VINCENZO

* aalla Ducheffù di Placenza, e dalle Beate

Colomba da Rieti , e Caterima Ricci •

» da altre Perfone per pietâ inßgni -

\opo d' aver parlato de! Culto cof quale è riverito it noftroSantg

D öaifeComuijitâ fue divote, efiggeil retto ordine, che fi parti di

jjeiiod'alcune Perfone cofpicüe per Santità divita, e pobiltà di

fangue ,'che diedero chiare teftimonianize della mcdefima divogion;:

traiie qüali, per antichità, e per la grandezza de' miragoli» co quali

fu dal §anto cörrifpofta, devefi il primó fuogo alla Ducheffa di Areval9 •

e Bejar, Conteffa di Placenza in Caftiglia, i). Eleonora Pimentel , della

di côi divozione perfevera fino a' giorni noftri ub immemorabile Trofco

eretto in Placenza. .

Avea Ella um Figliuolo unico, per nome D. Giovanni di Zugniga ,

-i] quale avvegnachè di foli dodici anni era già Maeftro de' Cavalieri d'Al

canitara. Or ritrovandofi in quefta fuddetta età D. Giovanni forprefoda

morbo, terminò in breve la fua vita (a) con fommo dolore della Con

teffa fua Genitrice. Vedendola poco meno che inconfo!abile il P. M. Gio

vanni Elopez , fuo Confeffore, la configliò a raccomandarfi al Gloriofo

S. Vinceùzo Ferrerio, e far voto d' edificargli in quella Città una Chie

fa col Convento del fuo medefimo Ordine , fe le refufcitava il Figliuolo,

Eíí ore innanzi defonto. Piacque alla piiffima Principcffa il favio con

iglio , e fatto il voto , appena ebbe terminato di pronunciarlo, vidde

refufcitato l'amato Figliuolo (35). El quale pofcia fopravvivendo lungo

tempo , fu Arcivefcovo di Siviglia , cfu creato Cardinale dal Sommo

Pontefice Giulio II. ( c ). i

Ricevuta la grazia non volle D. Elenora punto tardare di fodisfare al

fuo voto, ricordevole dell'avvertimento deilo Spirito Santo di non tar

dare 1' adempimento de' voti : onde molto prima , che Don Giovan

ni arrivafe a portar la Mitra , e a veftir la Sagra Porpora,diede principio

alla Chiefa , che in onor di S. Vincenzo avea promeffo di fabbricar in

Placenza. Quanto ciò a gradifTe il Santo dimofirar lo volle con un altro

prodigio , non meno dcfpredetto degno dello ftupore de' Secoli. Non

era ancor termi iata cosf perfettamente la Fabbrica dell'anneffo Conven

to , ch.: vi potefTero dimorare i Religiofi , avwengachè foffe già perfezio

nata la Chiefa;cd e(fendo imminente la Fefta del Santo Taumaturgo volle

D. Eleo

[

fi;*

3. 4nn. p. 143o. 8:hard. tom. 1. Bibl. Ver. foan. Lopez. tù) Loper Iunior p. 3. HiA. o. P. l. 3. c. ;.

* D. t 3 »3. B. hard. l. cit. quem fandem ueruu» e /it4 migraffe 4m. 1594. dis rj. Iwlii, tegatar Oldei

*•• * 4d Ciacc. 4». 15o3.
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D. EIeonora celebrarvela con tutta la poffibile magnificenza. Maeffendo

infermo il P.Lopez fuoConfeffore amareggiavale grandemente il contem,

to, il non potere ritrovare un Panigeritta per celebrare le glorie disigram

Santo. Quando fu avvifata effere entrato in Placenza un Religiofo D0

menicano ; il quale follecitamente chiamato, fu pregato da effa a faftil

Panegirico di S. Vincenzo Ferrerio. Efìbiffi egli prontiffimo, elof::

con tanta eloquenza, e dottritia , che ftupefattigli Uditori, penfaf0I0,

che più non avrebbe potuto dire un Angelo del Ciclo. Ma alloracrtbi:

molto più lo ftupore , quando terminato il Difcorfo , non fu poffibil:i

poter più vedere , nè trovare il Sagro Oratore, rimanendo la Conttì,

ed il Popolo perfuafiffimi nel credere, che quegli foffc ftato, ò un At

gelo mandato da Dio a celebrare le glorie- di S. Vincenzo, owweft l

medefimo Santo, che foffe comparfo a fodisfare alla fanta brama dtii

fua divota Fondatrice (e).

Fu quefta Chiefa arricchita di varj, e fpirituali Tefori, li qualifiT)

tralle Reliquie quella di un Dito del Santo, ottenuto da D. ElcoTOgdi

Vannes coila Autorità del Re Criftianiffimo ; che tuttavia conftiifiim

quel Santuario, operando Iddio per fuo mezzo moltiffimi miracû; ß*

focchè bevendo gl' Infermi 1' acqua , chc ha toccato quel SagroDW)

ne ricevono labramata falute (f).

Anzi per conciliare il concorfo de' Popoli a venerare in quelTa*

pio fi meriti diS. Vincenzo , ottenne D. Luigi d' Avila , e Zugnigui,

Bolla dal Sommo Pontefice S. Pio V. fino del 1563. che conticli: li;

pieniffimi Giubilei, 1' uno per la Fefia del Rofarió, i'altro per qtiidi

S. Vincenzo ( che per particolar Indulto, vi fi celebra nella fecoiidaD*

menica di Luglio), ed il terzo per l'ultima Fefta di Pafqua (g). .

Ma avanti che D. Luigi ciö ottedeffe da S. Pio V. érano digii*

late al Cielo altre grandi Änime a ricevere il premio del Culto f;:t£

le , col quale aveatio venerato il noftro Santo. La più antica di qu:i;

la Beata Caterina Lenzi Domenicana, quella chè per la fom gi*''

* defla Vita, meritò d* effer dctta , La fecomda Samta Catarima da Siehu ().

Grande fu la di lei divozione a S. Vincenzo; onde meritò riccwerne '!"

Apparizioni, con gran profitto, e confolazione del fuo Spirito. Efp*

cialmente lo vidde apparfole con S. Tommafo d' Aquino , efortandoli!

frequentare le Prediche , e la fana Dottrina (i). • • -:

Parimente fùiffii&ipio deifigieiiteSècólo XVI. altre grandi?

me, ricevettero fegnalati favori dal noftro Santo, per averlo co!£;
to culto venerato.TCosì leggiamo della B. Colombâ da Ricti, ci* ;

derando ardentemente diveftire le fagre lane di S. Domenico,í

vele S. Vincenzo con altri Santi confölandola con afficurafla • ¢
poco avrebbe ottenuta la grazia dell' Abito del Terz' Ordine diS. ('),

menico, ed infieme fa efortò a prepararfi per dcgnamente iiji;
o

«) reper, Echard. 1. cit. Gavala. c. 24. Mirurl i, 4. e. 7. . tf) Lopez 1. eit. (*) 13***„,.wi,
€b) Marcbef, iw Diar. Domiw. ib Vit. ejufi. die 27. Novensb, ^ (i) Idem ibid. $ ilem, ibid. di**°
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I.eggefi ancora nelia Vita della B. Maddalena da Trino, come li ft

diè a vedere il Santo accompagnando il Salvatore del Mondo, venuto a

vifitarla poco inanzi la di lei preziofa mortc, con apportarle una fragran

za celefte , che riempiè la dilei Cella, di odori fovrumani • ma più la fua

anima di confolazione ; perchè le arrecarono la felice nuova del proffi

mo pa(Taggio alla Gloria Eterna , che erale nel Cielo in premio della fua

divdzione, e di tanti altri fuoi meriti apparecchiata (m); che è la nuova

più gioconda , c felice , che fi poffa in quefta vita defiderare , da' Santi *

êfîeîd »chè effi conofcono, che colla morte fi paffa dal carcere al Regno

dall' efilio alla Patria , c da quefla Valle di lagrime al luogo de'gaudj fem•

iterni .P Nel medefimo tempo fi fegnalarono con particolar diftinzione di

divozione, e di affetto verfo de] noftro Santo le Fondatrici dell'infigne ,

e nobiliffimo Monaftero detto di S. Vimcemzo Ferrerio, nella Città di Pra

to in Tofcana, dove al mondo tutto fi è refa celebre per Santitâ , e per i

miracoli la Beata Caterina Ricci. Furono quefte in numero di nove Ver*

gini, tutte chiamate da Dio a confagrarglicon voto perpetuo la lor9 Ver

ginità (otto la Regola del Terz'Ordine del P. S. Domenico. Rifplendea

tra effe, come il Sole tralle Stelle,la B.Raffaella da Faenza, che fu Madre,

e Maeftra della fopraddetta B. Caterina Ricci. E nell'anno 1 5o3. quando

, fi rifolvettero di totalmente confagrarfi a Dio, era Priore di S. Dome

nico di Prato il gran Servo di Dio, e Ven. P. Fr. Silveftro da Marradi ,

della Congregazione offervante di Tofcana , e Figlio del Convento di

S. Marco di Firenze, chiaro per Santità , e miracoli, e per la ferventif

fima divozione, che portava a S. Vincenzo Ferrerio, mediante la quale a

quanti infermi per difperati, e abbandonati che foffero da Medici , Ei.

recitava l'Orazione del Santo, e loro facea il fegno della Croce , refta

vano incontanente liberi da ogni malore, e perfettamente fani . -

Sotto la direzione d' un tanto Padre, veftirono li 24. d'Agofto la

B. Raffaella , e fue Compagne , il S. Abito; ed unitefi infieme fotto i!

' Patrocinio di S. Vincenzo Ferrerio , ricor(ero ad Sommo Pontefice Giu

lio II. , fùpplicandolo di loro concedere, che fotto l'invocazione di sf

grand Apoftolo, fondar poteffero un nuovo Monaftero di fagre Vergini,

ed ottenuto benignamente il confenfo Apoftolico , fu dato principio al

Monaftero, che oggi giorno tanto fi è avanzato in Santità , in virtù , e'

fplendore di Nobiltà, che è un de'più rinomati , che abbia la Provincia

Romana , e la Tofcana tutta (m).

Ma rion memo delle predette Fondatrici fju divota del Santo la B. Ca

' terina Ricci , e come tale nella di Lui Feffa dell'anno 1 542. fu dal mede

fimo prefentata in Cielo alla prefenra del N.S. Gesù Crifto, il quale le fe

ce vedere la Gloria particolare, che godono i Santi , e Beati del fuo Or

D d d d - dine

(n» 18. ibt l. 3. Ottobr. (s) Ex Anm. Domiuic. P. Jacobi Lapbom in Wit. Vem. P. Silveflri . Et ex monwm.ÀMs*, •jwfdem» AMomayerii apwd R. P. Viuc. Maria Nardi. pb - ilveflri - - *.

---
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•) £*j£*j»fl. Beata Catharina impreß. Roma an. 1732. (p) i» rit. •iJJ. (q) Marth.fi»/i*

dine , tra'quali defiderofa di trovarfi , ftando dipoi in Agonia, fupplicavi

il fuo S. Vincenzo a volerle intercedere la perfeveranza finale, col qual

dono paffata da qucfta Vita, gode prefentemente nel Cielo il premio,

della füa vera divozione (o); ed é ftata nell'anno 173 2. folennementeB:a-

tificata dalla Santità di N. S. Clemente XII felicemente regnante.

Nè dee tralafciarfi qui d'annumerare tralle Anime più divote di$im

Vincenzo, la gran ferva di Dio, e Bcata Vergine Lucia diNarniat.

ch'effa del Sagro Ordine de'Predicatori, arrolata dalla felice memori

del fommo Pontefice Benedetto XIII. nel Catalogo delle Beate Vergini,

poichè in premio anticipato della fua divozione , ebbe anch'efia moli:

celefti apparizioni del fuo fingolar Avvocato S. Vincenzo Ferrerio(?),

.Tre infigni Uomini fiorirono in quefti tempi nella ßeßâ divoli :

e tutti Profeffori del medefimo Ordine. L'uno fu il Ven. P. MicoTt,tit

fece warj difcorfi in lode del Santo, colmi de'fuoi più ftupendi prodij,

per accrefcer ildi lui culto ne'Popoli , e che per accrefcere il fervof:m

íefteffo coftumava prima di celebrare, prepararfi genufleffo neliiCli

del Santo , avanti la di lui fagra Immagine (q).

L'altro è il Ven. P. Viocenzo Ferferio, parente dello fteffo$amy

che fi propofe nell'animo diimitare la di lui Sântita ; e che perciò sì

1' Abitò déi fuo Ordine, ed arrivò ad effer um fuo vivo ritratfonello*

della falute dell'Anime, e nell'Uffizio apoftolico delle Miffioni, dhe&

citò infatigabilmente nell' Indie Occidentali ; efiendo Egli ftato T

de'prini Réligiofi , che pafîaffero a fondare la Provincia diGuatimj,
per la Converfione di quélla Gentilitâ, c dove colla protezionc d£! f|0

Santo Parente, fatta abbondante raccolta di Anime terminò iloiº

della Vita , e delia fua Predicazione, con gran fama di Santitâ (2).

. Il terzo fu un altro gran fervo di Dio per nome P. Ale fàndro Cap%

chi, il quale promoffe jl Culto del Santo nella Città di Firenze , 0/*.'

folito diufare il di lui Breve fopra gl'lr fermi , cd operó cofe mirati

colle fue Reliquie, di cui occorrerà parlare altrove (f) ; baftandog"};

folamente d'accennare, che il vero Divoto di San Vincenzo giuffc i.
eminente perfezione, che riempiè il fuo Convento di S. Maria Novcl $

e tutta Firenze di fìupori, sf per le maravigliofe fue virtù ,Š
miracoli , che Iddio concefTegli di operare, maffimamcntc collc Kci*

quie » e col Breve del Santo Taumaturgo .

*y;?*?;;r

[•

%£,
(f) Έ;:£;£!" asse, Gra»im. Vox Turtwris p.2. c.2}. (*) Marcbefiws die 17. Awg»/!*•
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Della Jìngolar divozione di S. Luigi Bertrando

a S. VINCENZO Ferrerio.

Entre nell'Italia promovea il Culto del noftro Santo i1 Venerabit

P.Capocchi accendea S.Luigi Bertrando nel forvore della medefì

ma divozione i cuori de'Valenziani nellaSpagna,e quei de'Popoli

nell'll.die. Nato Egli da'Parenti divotiffimi di S. Vincenzo fucchiò per

così dire collatte materno la fua divozione; onde pervenuto all' Adole

fcenza, avvengachè per I'affetto grande, che alla folitudine Ei portava,

avrebbe prefo l'Abito Religiofo tralli Monaci della Certofa, ciò non

oftante per la fingolariffima divozione alFerrerio, eleffe di vivere, e mo

rire nel fagro Ordine de'Predicatori, perchè da S.Vincenzo profeffato (a).

Maeftro dc'Novizj, per infervorar queftinell'amore divino, eforta •

vali a leggere ilTrattato della Vita Spirituale di S. Vincenzo(b) : e per

chè follevaffero la mente a contemplare la divina onnipotenza , raccon

tava fempre a'medefimi le ftupende maraviglie del Santo: e per animarli

all'efercizio della più eminenteperfezzione, avea fempre in bocca ne'fuoi

difcorfi gli efempjdelle Virtù di S. Vincenzo ; onde folea conchiudere

con dire : Vediamo ora Figliuoli miei, qual di moi farà imitat ore di queflo

.gramd*?/omo, che fimile mom ce me farà al momdo (c).

Eletto Priore nel Convento di Valenza , andò fubito a genufletterfi

a'piedi de1 fuo Santo Avvocato, pregollo affettuofamente ad accettar

Egli quel governo: foggiunfe che Egli farebbe ftato il Sottopriore, ed udi

il Santo, che dalla fua Immagine gli rifpofe, che ben volentieri accettava

un tal Uffizio, e che affiftito l'avrebbe in ogni occorrenza. Ma in una

fola cofa non potè Luigi avere il fao intento dal benigniffimo Santos e fu,

che volcndo baciar i piedi della fua immagine ne venne impedito ; con

ciofiacofache ftaccatofi quella fagra Immagine prodigiofamente dal qua

6ro, fu cui era dipinta, fu daeffa follevato, e teneramente abbrac

ciato (d).

.£gii fu , che pofe in ufo il breve di S. Vincenzo, folito a recitarß

oggidi fopra gli Infermi, onde nel Breviario de'Predicatori , laddove £i

prefcrivono le Orazionida recitarfi nella Vifita de'mcdefimi , fi ordina :

Compita l'ultima Orazione, il Sacerdote metta le mami fal Capo dell'Imfermo,

£dica l'Orazione di S. Vincenzo, dell1 quale fervivaf il B Luigi Bertrando.

Ed in queßo Breve aggiunfe Egli l'Invocazione dé1 medefimöS.Vincenzo,

aPprovando Iddio cólla grazià de' miracoli tal modo di benedire gli In
D d d d 2 fermi
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£? Marius ia /it. s. Lvdovici pertrandi. (b) P. Bartbol. in Avignens in Vit. S. Ludovici Bertraway • •

(*) Pontier. 1. 1. e.Tig. p.76. (d) ln le&. Brev. O. P. im die 0£f. San3i Ludovici Bertramdi : Idem referww?

P. Bartholomans Zivisióì., ó* ódoardus Celermws in Vit. ejufd. , ille t.i. e, jì. ?. 129. , íe ííe.iíT°
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fermi, dé' quali così prodigiofamente curati fenza numero, fene viddtt0
si nella Spagna , come neII'Indie (e). ' ' • -,

Mai vedeafi più infiammato il Bertrando di divozione , quantonelli

Sermoni , che fpeffe fiate recitava in lode del Santo (f). E fimile à qu£fo

era ih fervore col quale ne difcorrea a' Confratelli della Cella di S.Vi
cenzo » mentre era foro Direttore. - •

Tralle vifite, che da S. Vincenzo gli furono fatte , una ve ne fu,ti:

più de!1'ahtre merita fe ne faccia partiçolar menzione . Trovandof Uii

volta S. Luigi gravemente infermo venne a vifitarlo D. GiovanniRib:ii,

3Patriarca d'Antiochia , e Arcivefcovo di Valenza, grandiffimo amico

del S. Padre. In queßo mentre fopravvenne pure a vifitarlo un Religí

dcl medefimo Ordine de'Predicatori, il quafe poßofi a capo dellett0&

minciò a confolarlo con foaviffime parole. Sicchè fcordatofi cglidgi

convenienza verfo del Patriarca, e tenendo le fpalie a lui rivolte, III)

era intento ad afcoltare le parole di quel Religiofo. Difparve finalm:ii:i

Religiofo, ed allora rivoftatofi di rjuovo il B. P. al Patriarca, gidi$,

che fapendo egli beniffimo, che quel Religiofo era S.Vincenzo Fttttit;
pon dovea aver per male 1' avergli voltate le fpalle per difcorftftt*

Santo, ch'era venuto ad arrecargli fa più felice nuovà, ch'cglipokk

defiderare; cioè l' ora del fuo pafîaggio aha Gloria beata (g). -

Stando finalmente in agonia S. Luigi, chiedeva umiilmenta?

1a mifericordia, ed il perdóho de fuoi peccati, per i meriti di$

£ro Signor Gesù Crißo, per P interceffione di Mafia Santiffima ; di£

tri Sanii, e fpecialmenté áei gloriof6S. Vincenzo Ferrerio ; QDd:f?

iui con fua fomma confolazione di bel nuovo vifitato, e confolii0(%
Nè quefte furono le prime vifite, che S. Luigi riceve da S. Vini:

zo ; ma ficcome la morte è 1'eco della vita, co$f quefte Vifiofi ?"

vicino a morte erano fìate precedute da molte altre, che meritò dif*

vere in vita. Poichè ficconie egli avea per coftume in ognitravaglio;%

anguftia , o propria, o de* fuoi proffimi, il ricorrere a S. Vincenio;%
quefto gloriofo Santo gli folea apparire per confolarlo , ed accertat?

delle grazie richieftegli. Era una volta ricorfa a S. Luigi certâ Vedom

per ricevere confolaiione, a cagione di efferle aato öccifoil M*';

Più volte con dolci parole la confolò il B.Bertrando: contuttociô fofi*

altra voltâ, piangendo , 1° afficurò, che fuo Marito era digiainἀ
foggiunfele, che nulla di ciò dubitaffe ; perchè S. Vincen?0 Ferref]

1' iVea riveláto ad un Religiofo, chefoiéa?eco parlare familiam?

come egli parlava al!o ra cón effa lei. Ed è cofa indubitata (dic* []

tifte ) che S. Luigi ciò dicea di fe medefimo (i). di

Ne fodisfatíó S. Vincenzo con quefie dimoftrazioni di aft' f.

atteftare al fuo divot o S. Luigi ( mentre quefti ancor vivea) qu£
{{N I

«) In fine Breviarii Ord. P *ad. (f) Vide Migusl. (g) P. Ximenes Ord. Minim. i» /it,/;/?; |
1. 4. c. »lt. p 43. 399. (b ) Autijf, Vit. S. Lud. Bertrandi c. 18. Odoardws Celeruws rit.*jw/ -

{i) In Vit. S. Lwdowici c. 1 §.
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fegli accetta la di lui divozione, volle ancora dimoftrarlo ad altri dopo,

la di lui morte : conforme fucceffe ad un divoto Sacerdote Francefcano

nella notte , in cui il Santo Bertrando pafsò da quefta Valle di lagrime

alla felice Patria del Cielo. Vidde in ifpirito quefto Religiofo una fi

fplendentiffima Chiefa, da cui ufcivano chiariffimi raggi di!ucc , talghę

lemura fembravano di criftallo, e d'oro, nel mezzo di cui parvegli di

vedere un tumulo eminente coperto di ricco broccato , e fopra di£[fo.

S. Luigi Bertrando defunto; attorno di cui ftavano quattro Religiofi D9

menicani colle facce sf luminofe, che tramandavano ecceffivi fplendori ».

differentemente però ; perchè quegli, che flava al lato deftro del capo 3

mandava dalla fronte uni raggio di Iuce affai più chiaro d'ogni altra : ed a

quello,che vedeafi alla finifträ,ufciva dalla bocca un altro luminofo raggio

al predetto fomigliante. Due altri rifplendentiffimi ne vibrava l'altro,che

era alla deftra de' piedi dei Bertrandò; ed uno ufciva dalpetto di quello,

che era alla finiftrâ, i} quale tenea in mano una palma : Vidde pofcia ve

nire due numerofe fchiére di Angeli , e di beati Spiriti , i quali fatta ri

verenza al Corpo del Defunto, formarono una foaviffima melodia , e

difparve la Vifione. Fu i1 Francefcano a trovare il P. Maeftro Antifte ,

come Uomo di ecce!lente dottrina , ed ihluminatiffimo, a cui narrò la

Vifione, per intenderne il fignificato. E fu interpretato, che pel Reli

giofo pofto alla deftra del capo di S. Luigi s' intendeffe il P. S.Domenico »

c che pel raggio, che procedeva dalla di |ui fronte , folfe fignificato ef

fer Egli il Fondatore dell' Ordine, profeffato da S. Luigi, il primo Mae

ftro del Sagro Palazzo, ed il primo Inquifitore deftinato dalla Santa Sede

«contro 1'eretica pravitâ, ficcome anche il primo Inftitutore del Rofario;

colli quali caratteri, Uffizj, ed opere ha mirabilunente ilIuftrato 1' Uni

verfo. Per l'altro Domenicano , che era alla finiftra , fpiegò inteadcrii

il noftro S. Vincenzo, dinotando quella gran luce, che ufcivägli dalla fua

venerabil bocea , l'aver Egli illuftrata la Chiefa in modo marävigliofifìì

mo , colla fua non meno fruttuofa , che ftupenda predicazione. Indi

profeguendo l'Aptifte la £ua interpretazione, diffe , che ne' Religiofi col

locati a'piedi del Bertrando erano additatii gloriofi SS.Tommafo d'Aqui

no , e Pietro Martire da Verona ; fignificandofi nel duplicato raggio,

che quegli mandava dalle fue mani , l'avere Egli co' fuoi fcritti arrecato

alla Chiefa maravigliofo fplendore ; ed intendendofi nella luce, che l' al

tro vibrava dal petto, la fiamma de!la Carità , che ardeva nel fuo infuo

cato cuore , la quale lo refe meritevole del Martirio, fignificato nella

palma , che nelia deftra teneva. E ciò, che più di tutto fa a noftro propo

fito, fi è il mjfteriofo ordine , che quefti Santi offervavano fra loro, che

fecondo il parere del lodato P. Maeftro , fu un fegno della divozione del

B. Bertrando verfo di cffi ; quafichè volcifero dimoftrare, ch'egli avea pri.

ma fcolpita neI cuore una filial divozione verfo il fuo Santo Patriarca

Domenico , pofcia a S. Vincenzo Ferrerio , indi a S. Tommafo d'Aqui

- - IlO ,
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fio, e finalmente al gloriofo S. Pietro Martire. E perchè febbene et

maggiore la divozione , che all' uno più che all'altro dicffi portava,cia

però verfo di tutti loro affai grande, ed ofIequiofa, vollero moftraifiim

Vifione venuti ad onorare i Funerali del loro vero Divoto, imparando

dal Santo de'Santi ad onorar quelli, da' quali fono onorati (1). -

Nè dee qui tralafciarfi d' dffervare, che fe tantofu gradita la div0

zione del Bertrando da S. Vincenzo, ciò fu fingolarmente , perchè cti

animata dalla fua imitazione : poichè, conforme diffe il P. Guimetam,

fermoneggiando nella Chiefa di S. Domenico di Valenza, cioè : S. Laigi

3ertrando è flato am altro S.Vimcemzo Ferrerio; Dio ci ha dato quefto fecondit

vero Imitatore di Lui melle Virtà, mella Religiome, mel mimiffero, e melle ertt

temze, e pregj di Apoßolo. Solea Egli dire a' fuoi Novizj, effem dolore Mitffi

im quefa'Caji : Cbi di moi, Fratelli, fùrà quello, cbe mella fua Vita imitttii

ANoflrò Padre S. Vimcemzo, Figliuolo di codeflo Comvemto ? Cbi ricopierìit?

la perfeziome di queflo Samto? Ciò dicea Egla ; e moiJippiamo, cbe Effo artiui

effère la vera Copia di s} perfetto efemplare (m). Ed il Gomez con fomigium :

Elogio, lafciöfcritto , che : S. Luigi ? (fato il Samto Eliseo del Grani:fit

S. Vincemzo : Erede dello fpiritofuo, e del frutto delle Amime , cbe per contif

tirle, e guadagmarle pel Cielo mom fermoffi , fimcbè mom pafìò all' Imdie , e al 'lit:

do muovó(m).Ted in poche paroic lo fieffo diffe il SömmoPonteficeSfoV.

affermando, che S. Luigi non folamente fu congiunto a S. Vincent0}<;

parentela, ma per la pictâ , e per 1'imitazione dclla fua Vita (0).

C A P I T O L O X I V.

Affetti di divozione del Beato Pietro Niccolò Fattore

dell'Ordine di S.Francefco verfo di S. VINCENZ0.

:Opo il S. Luigi merita eziandioilVen. P. Pietro Niccolò FattOf*

D -dell' Ordine Serafico, un diftinto ragguaglio della fua divoiior

ine, che moftrö al noftro Santo; mentrefu contemporanc6 • *

Compagno del B. Bertrando nel venerar S. Vincenzo, e mel promuor

verne il culto.

Il B. Niccolò Fattore fu divotiffimo di vifitare fpefTe fiate la celli

di S.Vincenzo , e trattenerfi col medefimo S. Luigiin difcorfi fpirituali,

provandone ambedue confolazioni inefplicabili , eftafi, e gran f;T'°''

di fpirito (a). DalPEfiio Cardinal Collofedo ( che fotto nomie di0d9i£

do Celernofcriffe la Vita di S. LuigiBertrando) raccontafi, che me?'

unitamente oravano un giorno quefti due in detta Cella, furono dag*
fIIII·

d) Antif. apwd Razziw» in Vit. S.Isd. Marcbef. iw wit. ejufd. fwb die 9. O&obris. •(m) In Orat.paup*
$. I.udovici . (•) In Praf. Vit. Vem-Dowinici Amadopis . o» li, Brev. apudOdoard. Crura." }iA

S. Lad. Burtr. l. 4. c. 6. (a) In Cìrom. FF. Miw. P. Leowardi p. 7. 1. 8. c. ji.

-*
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riffima luce inveftiti nel corpo , e colmi d* inefplicabiliconfolazioninelle

Joro Anime (b). .

Che fe vogliamo parlare delle varie, e molte maniere , colle quali

it B. Niccolò ÉÉÉóre procurò di ravvivare ne' cuori il culto del Santo,

convien dire, ch'ei non folamente coftumava di benedire col fuo Breve

gli lnfcrmi, come facea il S. Bertrando, ma in oltre non yi fu mezzo ,

modo,e maniera, per accrefcere in tuttila divozione diS.Vincenzo, che

ei non praticaffe. Se era chiamato a vifitare gli Infermi, era fuo coftume

ordinario il configliarli a raccomandarfi di- cuore a S. Domenico , e a

S. Vincenzo Ferrerio , per ottenere la bramata falute. Cosf fece con

Anna Mogne Conforte di Giacomo Zavella, Valenziana , gravemente

opprefía da febbre , la di cui falute effendo già difperata da' Medici ,

era da tutta la Cafa amaramente compianta. Vifitolla il B. Fattore a ca

po di fette giorni , nc' quali era ftata I' Inferma fenza ufo de' fenfi ; e ri

volto a* domeftici , loro diffe, che fi confolaffero, e che genufleffi eleg-.

geffero per loro Jnterceffore il gloriofo S.Vincenzo Ferrerio ; afficuran

doli, che anch'eflo avrebbe fàtto il medefimo. Si pofero effi genufleffi

ad implorare if Santo : ed in quel mentre recitó il Ven. Fattore il Breve.

di S. Vincenzo full' Inferma. E tanto baftò per fare, che queßa tantofto

ricuperaffe i fentimenti, e principiò a migliorare di maniera, chein po

chi giorni rifanò perfettamente (c).

Nella fteffa maniera effendo Speranza, Vedova parimente Valen- .

ziaria, molto travagliata da febbfe peftilenziale, e di più ferita in un

braccio , e già ftorpiata da tre mefi addietro, fu dal B. Fattore efortata

a ricorrere a S. Vincenzo, ed avendo ella ciò fatto, provò in breve 1'ef

fetto dclla di lui Interccflione; poichè il giorno feguente fi trovò del tut

to fana (d). -

Allogiando quefto Beato preffo Villafunga in Catalogna diè per

configfio a Tecla Moglie di Monferrato Maimó , che ogni qual volta.

aveffe veduto alcuno pefto in travagli, ovvero oppreffo dalle infermità ,

lo raccomandaffe a S.Vincenzo Ferrerio, e confidaffe , che peri meriti

di si gran Santo, trovercbbe fempre il rimedio. Anzi le foggiunfe , che

per ottenere la grazia diceffe a S. Vincenzo, che a lui ricorrewa, perchè

Fra Niccolò cosfaveale impofto di fare. E cοn tal ricorfo al Gloriofo

Santo, ottenne Tecla di vedere rifanata una Perfona dalla febbre quar

tana ; ed un Fanciullino di cinque anni, che era infermo di wajoli , che

perfettamente ;.e prodigiofamente guarf (e).

Nè fi contentó*il divotiffimo Fattore, che foffe invocatoil fuo Santo” .

£ non ycdealo ricgnofciêto, colla debita gratitudine ; onde fpeííe volte

folea efortare gl'Infetmi 3 o'a;veftir 1'Abif6 della Religione di S. Vincen

z9 , 9 a ricorrere cQn qualche offerta al fuo Altare, o a profeffare lc gra

zie ricevute in confimili inodi:; e'pèr difqendere al particolare de' Cafi.

. • •-•--...…' • • • *> ' x . Bene

α) oloardus celern. ie vit. D. Ludov. biri*. 13$a, &:. j£$« imit, i i l.fif. f.33, m. 112•(á) ' ldem» ibidem»Å. (e) Ibidem£. £t:£;£. • ?£*<; snarii l.fit. c.35, n.

z- -- . .*$***, «
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Benedifîe Egli Ifabella moglie di Francefco Monge Dottore delle Leggi,

dicendole che invocaffe devotamente S. Vinceiizo Ferrerio, c rifafiìti

dalla febbre continua , le impofe che portafle per un anno lo Scapulam

dell'Ordine de' Predicatori,in fegno della Grazia ricevuta (f).

' . Chiamato altra volta a fegnare nn certo Antonio Fortunii , impoß

a' domeftici, che gli metteflero lo Scapulare fuddetto, ed in quefiomo.

do • l'Infermo, che era ridotto a peffimo ftato da febbre acuta , c pctt;.

chie , ottenne la fanità (g).

Nella fteffa maniera col benedire con un fegno di Croce Girolam

Setanti Gentildonna ragguardevole di Barcellona gravemente infcrm,

le intimò che fe bramavà la Sanità , proponeße di portare lo Scapularedi

S. Vincenzo, c fatta una tal promeßa, nel medefimo iftante, ricuyii

la falute (b).

Belliffimo fuil Cafo occorfogli in Valenza con D. Filippo Bi$

gnore del Caftello di Manziel, a dui erafi ammalato un Figliuolinofui'

anno, e pochi mefi, con una gagliarda febbre ; poichè effetido ilk*

to Fattore entrato a vifitarlo, quando l'infcrmo era già all'cft:m0fi*

dotto , diffe al di lui Padre , che lo mandaffe la mattina feguent: ā

Cappella di S. Vincenzo Ferrerio Beme ( rifpofe D. Filippo) fenza íiií

dimidttima lo mamderemo mella Cbiefì di S. Domemieo, dove abbiamo lajjdi*

ra. Nôm farà cor} ( replicò allora il Beato ) perchè il Famciullino non n*

rà; portatelo pur dove vi bò detto, che fubitofàrà fìmo . Credettero 1 Parti*

ti a quefla replica, e condctto i] Farciullino alia Cappella dcl Sal',

mellâ feguente mattina, fubito ir cominciò a migliorafé , aprigl'ocdi,

ricuperóla favella; prefe illatte, e dimandò eziàndio il pane, bewe |3*

qua del Pozzo del Safito ( portata dalla fua Cella ) e fu ficondotto aCi

{a fano, e libero da ogni male (}).Ma dove fembra epilogata ogni finezza del zeko del B. Fattore mál

promovere ilCulto di §. vincenzó, fu in Cafa di Pietro Navarro £11*

ie di Valenza. Era coftui divenuto frenetico, con poca fperanza divi!;

anziche già aveangli pofto dinanzi il Crocififfo, comę a Morib9%;

in quel têmpo medefirho trovavanfì nella feffa Cafa inferme difci'

maligna, e petecchie due Figliuole del medefimo Pietro, le quali P*{*?
£aväno vicine all' eftremo della Vita , nicntefmeno, che il Padr£; N01

fapendo che farfi la Madre, che era gravida, andò a trovare ilV:*

rabile Fattore pregandolo venire a fua Cafa a benedire gl'infermi: V9"

ne Egli prontameiite, e recitato il Vangelo fopra ciafcheduno di Ę;
configliò la Donna, che follecitamente fi portaffe alla Cappella di syE

cenzó Ferrerio, ed ivi facefTe celebrare una Meffa , che ia oltre prcm

deffe alI'acqua del Pozzo del Santo, e la porgeffe a bere a fugiam'* Â

ti ; e che per onore del medefimo S. Vincenzo faceffe alle Figliu?ä

abito di ßämigna bianca , c al Marito uno Scapulare dello fteflo: .

* f) Ibid. tap.36. nwm.118. g) Ibidem swm.119. (b) ibidem cap.4o. nam.i4o.« i) ibidem cap.j** ii4
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Εfortolla parimente a cercare un Berrettino di S. Vincenzo, manifeftan

dole chi l'avea , ed imponendole, che lo ponefle in capo a' detti Infer•

mi, e confidaffe , che Iddio per i meriti di S. Vincenzo gli avrebbe rifa

nati. In fatti , promeffo, e refpettivamente efeguito il tutto in quel

medefimo giorno dalla {)onna, la feguente notte incominciarono tutti

a migliorare , ed in pochi giorni perfettamente guarirono (m) .

Vcdendo un Compagno del Ven. Fattore fi grandc il fuo zelo,

nel promuovere la divoziose di S. Vincenzo , addimandogli un giorno,

non fenza qualche doglianza, per qua! cagione cffendo Egli Religiofo

Francefcano, non efortaffe piuttofto gli lúfermi a ricorrere a' Gloriofl

SS. Francefco, ed Antonio , tanto confpicui delia fua Religione ; A cui il

Beato cosf rifpofe: Tacifemplicetro: percbè mel Cielo j Stmti mòm fomo imvidiofi;

e làfìremo tutti d'um'Ordime ; me vi firammo Abiti differemti (m). E merita

mente; poichè l'effere di differente Religione non deve impedire la divo

zione portata a S. Vincenzo , nè agli altri Santi , trâ quali non vi fará

differenza di Abiti in quella Patria cclefte, mentre tntti i Beati faranno

' veftiti della vefte de!là Gloria. E ficcome la diftinzione de' Gradi co*

quali Ia pofl-ggono, non cagiona in foro invidia veruna, cosf neppure

fono invidioii nell'effere alcuni di Ioro piu riveriti, ed onorati degli altri,

quf fulla Terra . Che fe ciò è veriflimo , parlando dc' Santi, dewe czian

dio verificarfi ne' loro Divoti ; onde il medefimo Beato Niccolò un'altra

volta , dopo la Meffa rimafto come eftatico, proruppe in quefte parolc

a' fuoi Religiofi rivolto : lo ho veduto, diffe , il P. S. Eramcefco , e S. Do

memico, e mel mezzo di /oro , quel Bemedetro S. Luigi Bertramdo. Pemfate Voi

forfe cbe febbeme mom famo di um' Abito, che mom famo tutti Fratelli (o)? Tali

ęrano i fentimenti di quefto vero Servo di Dio, e Figliuolo di S. Fran

cefco , che dopo la morte del B. Bertrando pare che aveffe ereditata la di

Iui divozione verfo di S. Vincenzo : perchè conofcea Fgli con lume ce

lefte, che 1 Religiofi de' Prcdicatori, e de' Minori debbono effere fom

mamente uniti , come Figliuoli digiue Religioni gemelle , che nacquero

nel medefimo tempo , ed cnro per proprie Leggi la vicendevole unione;

come quelle , che furono unite ne' loro SS. Fondatori , ed in tanti Santi •

che le illufìrarono; vedendofi fempre nel de corfo dc' tempi dalla divina

Provvidenza accoppiati gli Eroi di Santità di ambedue quefti gloriofi Or

dini, come furono i Santi Domenico, e Francefco ; Antonio di Pa

dova, e Giacinto ; II B. Alberto Magno, e AIeffandro di Ales ; S Tom

mafo d'Aquino , e S. Bonaventura , Dottori della Chiefa ; S. Vincenzo

Ferrerio, e S. Bernardino da Sieua ; S. Luigi Bertrando , ed il detto

B. Pietro Niccolò Fattore ; a cui in ricompenfa di tanta divozione , c

dello zelo della medefima , apparve S. Vi- cet zo , co! dctto S. Luigi Ber

trando, e col Patriarca S. Domenico , mcntre era in fc r m.o , ed a morte

vicino , per confolarlo ; dopo i! quale invito alla Gloria andò f. licemeftc
( E e = e a po f.

m) Ibi m. 117. (u) Marietta de SS. Hifpaw. l* 13. c.27. ( •) Brezzi in Chronic. IF. Àfincr. p 4. l. 3. *•**•
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a.

& poftederla in compagnia de' medefimi Santi fuoi fingolari Ay vocati()

Per fine di quefto Capitolo è cofa ragionevole l'aggiungere alli

divozione del Venerabile Fattore , qualche cofa di quella del Venerabile

P.Gio: Vidarte del Sagro Ordine de' Predicatori. Impiegò queftogtamd'

Uomo buona parte deghi anni in offequio di S. Vincenzo, addoffandofili

cura della fua Cella, ove affiduamente contemplava la Vita del Santo, :

procurava d'accrefcere iH fuo Culto ; e meritò di terminare nella medtfi

ma Cella i fuoigiorni, tefrendo a lato del fuo Capo la miracolofa Statuiu

di S. Vincenzo ,di cui s* è fatta di fopra menzione.

- C A P I T O L O X V.

T)ella divoziome profeffata a S. VINCENZO daalit

altre Perfone eminenti in Santita, e fpecialmerit

da! Ven. D. Giovamni di Ribera Patriarca

d'Antiochia, e Arcivefcovo di Valemza.

-*

' Randi per virtú furonô quei , che fiorirono melIa divozion: i

- S. Vincenzo Ferrerio ncl Secolo XVII. e primieramente fìlkl

: principio di effo , lo venerò con Culto fpeciale la gran Scrivâ

Dio Suor Maria Raggi del Terz' Ordine diS. Dòmenico;Tonde fu ô]

§anto favorita con varie apparizioni , e grazie. Patf ella lo £paziodit?

dici anni eftremi dolori , fpecialmente nel Capo, e compaffionandolii

fuo pietofo Avvocato , apparvele nel 1 597. toccandole còlla fua dcftii

Cranio,c lafciolla foprammodo confolata,e confortata con un odorepIº

digiofo , che nello fparire la Vifione, rimafe nella di lei Camera. Cad*

ta p9fcia in una grave Idropifia apparvele di nuovo nel , 599 e prcüií*

le più acerbi dolori, ed il vicino premio nel Cielo con dirié: Abiipizii*

3g3 efiè di buom amimo, perebêti afpettamo amcor maggiori pptimenti di qiiº

fim' ora fùfferti ; ma però quamdo fhrà il tempo opportamojo verrò a liberiri:f'*

Jfo riceverai il premio delle tue faticbe ; ed ottérrai la corooa , che ti à prepri

vel Cielo ; Il che detto toccandoie colla mano il Capo, avvengach:"

la liberaffe affatto da' fuoi dolori ( per non fminuirie ii merito dell1 p*

zienza , che acquiftava in foffrifli ) glie li mitigö non poco (a).

Celebri furono ancora tra* divoti del Santó Ij Vefjerabiii Padri Af*

done, c Michele Lazzari, ambedue dell' Ordine de' prędicatori. QtlA

cbbc come iTVidarte per fuo coffume 1| trattenerfiin lunghe Oratiº

nella Cella de! Santo, da cui ricevè favori fingolari neg'i fuoi miri;

gliofi Eftafi, ne' quali era rapito dinanzi all'Immagine di S. Vir ccnto ()

E qucfti in premio della füa divozione , effendo gravemente negº
3

Θdaard . ims J^i - • .. •A • _ _ • * _ •*. _ ' 7.

q. 3f;:g;£}££?a. Prirasii i.* •« • waradus in par.i.ri.iuafa**

—l
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dal Sant6 in cbmpagnia di S. Francefco , e di San Domenico vifitató, ed

efortato a foffrire di buon animo que' dolori , che pativa , lafciandoló

pieno di conforto , e di un giubilo inefplicabile (c).

Confimili a quefti furono i favori compartiti da S. Vincenzo al fuo

divoto, e Ven. F. Gafpero Bono dell' Ordine de' Minimi, che fu folito di

recitare in fuo onore le Laudi del Santo compofte in lingua Valenzianâ

dal Ven. Ribera , di cui era il Bono amiciffimo (d). La grazia più fegna

1ata, che quefto Servo di Dio ebbe in quefta Vita da S. Vincenzo, fu l' in

vitta pazienza , che gli ottenne per foffrire la fua nientemeno penofa,

che nojofa infermitâ ; onde in effa fe la paffava invocando continuamen

te S. Vincenzo nella feguente maniera : Gesâ, Maria, Giufeppe , S. Amma,

S. Framcefco di Paola, S.l/imcemzo Ferreria, S.Criffoforo, S.Valerio, S.Agmefe,

ajutatemi ; e con ciò mitigati i dolori, e mirabilmente confolato ,Tren

dea pieno digiubilo,e di raffegnazione le affettuofe grazie a Dio,con fog

iungere : Gratias agimur tibi propter magmam gloriam tuam. 7a fòlus Sam

5tus ,Tu folas Domimus , 7'u folus Altiffimus jefu Cbriffe , cum Samíío Spiritg

im gloria Dei Patris. Amem (e).

Somiglianti confolazioni furono quelle , che da fi grande Avvocato

riportò ancora la Ven. Suor Margherita Agillona del Serafico Ordine di

S. Francefco , folita ricevere nelle fue infermita celefti vifite dal Santo,

apparfole a confolarla. Anzi che nell'ultimo eftremo le apparve in com

pagnia di S. Luigi Bertrando, trattenendofi con effa in dolci colloquj:

copo di che apparendole di nuovo col di lei Serafico Patriarca, e col me

defimo S. Luigi , conduffe la di lei Anima alla Gloria beata (f) , che

tale è il fine de' veri divoti de'Santi.

Singolariffima fu la divozione,che profefsò al noftro Santo il Venera

bile D. Gio: di Ribera, Patriarca di Antiochia , ed Arcivefcovo di Va

lenza, ed e ben degna d' effere efaltata con fomme lodi. Egli appena

paffato dal Governo della Chiefa di Badajoz all'Arcivefcovado di Valen

za, moffo dalla teneriflìma divozione, che portava a S. Vincenzo , fi elef

fe la Sepoltura mella di Lui Cella , e di veftire 1* Abito dell' Ordine

de' Predicatori (g). Fondato pofcia 1' infigne Collegio, o Seminario del

Corpo di Criflo in quella Citta,non fodisfatto di avervi collocati in un ric

chiflimo Réliquiario i Sermoni manofcritti del medefimo Santo (h) , in

vio a Vannes un Cappellano, e due fuoi Familiari, per ottenere qualche

infigne Reliquia di S.Vincenzo. Fu quefta un Offo della Gamba del Santo,

la di cui condotta coßò al Ven. Arcivefcovo, cinque mila , e cinquecen

to ducati (i). Le difficoltà , che per ottenerla gli convenne fùperare , e

l' affetto di gratitudine col qualc fi riconobbe obbligato a Dio, per avere

otttnuto sf gran teforo, po(fono in parte dedurfi dalle parole, colle quali

nelle Couf ituzioni del detto ColIegio, egli s' efprcffe con dire : L'Offe
E e e e 2 della

( » Ide m fuh die 28. o3. ( d ) Gual. in P/t. r'em. Gafpari cap.25 fol. 2;6. (e) Idem ibidem . ( f) P. Fr4gr.

J** o5. 5aa. hez in, Vit. 1 em. Aiargarita cap.io. <^ 2 1. (;) Migusl. l. 4, c.5. (b) Dagws l.1. f.2o. /irs

P. Viuc. ( i ) Agigw*l. los, dit,

.… *• • • . •*

*-. •
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Jellâ gamba fmißra, ed intera , del benedetto, e illuftre S. Vimrem20 Ferreri,

Padröme di queffa Città , e Regmo, la quale abbiamo avata per particolare mij.

ficordia di Dio Noffro Sigmore , ottememdola per i meriti, ed interceffùnt ij

queflo Gloriofffimo Padrome ; effemdoff imcontrate im queffa imprefa difficati j

rándi, che è miracolo motorio l'averle faperate , fecomdo che lo riferif.vi,

M. Gio. Battiffa Almoradi , Pietro Martimez, Samti, e Gio. Balom , mo/lrif

miliari, che faromo da me imviati a Parigi com qaeffa pretemfiome , e partiri;

a' 22. di Febbrajo del 16o 1. e fu loro comfegmata la Samta Reliquia , e prezij

alli 14. di Settembre dell' ammo fopraddetto im Vammes (1). Così il Patriara,

il quale grato del Benefizio, ereffe ad uno de' tre fuddetti lnviati, M

nobil Sepolcro di marmo con onorevole Epitaffio in detto Collegiondj

medefima Cappella del Santo (m).

Arrivata la Sagra Reliquia , fu dal Ven. Arcivefcovo incontratui

diftanza di ben tre leghe, fino al Convento di Valde- jefus , e portata illi

Porta di Valenza , detta Serranos , ove 1a collocò fópia d'un Macfci)

Altare, e dove ftette efpofla alla pubblica venerazione infino, d:£!

medefimo giorno ful tardi fu trafportata neila Cattedrale con folemiù

ma Procefíione , e giubbilo di tutta Valenza (w). Anziche (fecondodi:

fcrive 1' Efcolano) applaudendo anche il Ciélo alla fagra pompa, i*

moffi il Sole, per affiftere colla fua luce a si devota Proceflione (o).

Fefteggiofì la Fefta con un folenne Triduo, in cui fecero dinaniili

Sagra Reliquia le loro ftazioni tutti gli Ordini Religiofi ; e fi celebratOT?

le glorie del Santo con Orazioni Panegiriche, la prima delle qualit0(0

alfopraddetto Ven. P. Domenico Anadone (p).

Ripofta la fagra Reliquia nel detto Collègio con ricchiffimo 0mi

mento, affieme con un Dito del medefimo Sabto, fu iftituita la Fcftui*

nuale di effa da celebrarfi ivi alli 27. di Ottobre, per effer in quel gigft'

arrivata in Valenza. Ed oltre a quefta Fefla ne furono iftituite altfgdi:
una da celebrarfi alli 29. di Marzo , perchè gl' Inviati giunti a Parigi

aveano confegnate le léttere al Cavalier di Göhdi , per oítener la Rd*

quia ; e l'altra alli 14. di Settembre, per averla in quel giornoricc*'!
in Vannes (q).E non contento di ciò compofe il Santo Patriarca unad:

vota laude in onor di S. Vincenzo da cantarfi in detta Cappella (r). „.
Ma non per quefto fi refripfe 1a divo/ione del Ribera folament£ néli

limiti del fuo Seminario.Concioffiachè fem pre più infervorato in effa,V£*

* deafi fpeffe fiate vifitare la Cella del Santo , ed ivi genufleffo trattencri,

baciando quella terra da S. Vincenzo ca!peflata (f). Udivafi frequent:

mente fermoneggiare nel detto CoIIegi6 , ed ajtrove in lode del mei:
fimoSant'Apoftolo, con tal ardore di divozione, che gli brillavâ fùl

volto (t). É pella Cattedrale volle fafciare unaindeiebifimemoria $*

fua venerazione al noftro Sa;:to , che fu il far chiudere il Pulpitosü dici'
- - - gwe?

( l ) M** uel loc. cit. (m) Idem ibidem . m) Mfiruel. lor. . it. (o \ Efcolanu* tp , \fi;*; 1. fit,

(q) Idem ibi lem . tr), P. Ximeme , im Vit. Vem. Ri/era l.3. c.7. p148. ( s , Ejcriva iw Vit. Veu. Jo. 4. f/xr*

oap.26. (t) Miguel, l. cit. w) Idem abiuem vap.4.
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avea S. Vincenzo predicato , e farlo trasferire ornato con vaghi lavori

di bronzo, collocandolo dalla parte dell'Epiftola , ed alzando iii faccia al

medefimo un Pulpito ufuale , per gli altri Predicatori (u).

Quanto foffe al benigniffimo Santo accetta sf fervente divo zione de1

Ribera, lo dimoftrô il medefimo S.Vincenzo in una maniera foprammodo

mirabile. Solcva il Ven. Patriarca condurre feco nel tempo della Vil

leggiatura in un luogo, detto Burjafot , il fuo Fedel amico San Luigi

· Bértrando, ma efTendo una volta andato fenza di lui , inviogli il fuo

©occhio a prenderlo , acciocchè veniffe per conferir feco le cofe dello

spirito, e confolarfi vicendevolmente in Dio . Non potè per allora

S. Luigi portarvifi , perloche inviogli un Religiofo del fuo Ordine , con

fargli fapere , che quefto gli farebbe ftato di molto profitto , e fomma

meiite a propofito pel fuo fpiritual conforto.In fatti I'Arcive fcovo I^efpe

rimentò tale nel conferire feco, e provò una dolcezza ftraordinaria , fen

tendo dalle fue parole accender in fe fteffo gagliardamente la fiamma dell'

amor divino. Terminate le conferenze, e licelziatofi il Religiofo , rimafe

il Ribera colmo di confolaziooe , edi ftupore ,non avendo giammai per lo

paffato, neppure pe'colloquj ayuti con S. Luigi medefimo , provata una

piena si copiofa di favori celefti. Appena tornato il Patriarca a Valenza

fu prontamente al Convento,per abboccarfi di nuovo con quel Religiofo,

e dimandò perciò al B. Bertrando di veder di nuovo quel Padre, che

aveagli inviato in fua vece, dicendo, che l'avea oltr emodo confolato ;

cui rifpofe S. Luigi : AMom/igmore ancb'io credo , che l'abbia fùmm amemte com

folata : percbè quel Religiofo è [fato S. Viacenzo Ferrerio , il quale com queffa

•vifita bi voluto obbligare, e favorire voßra Eccellemza , accio ccbè fi comfermi

mella grazia della divozioze, che gli profeffa (x).

Altri infigni Uomini fiorirono nella Spagna in sf degna divozione,

tra'quali celebri furorio il P. Alfonfo Peces, ed il Ven. Girolamo Lanu

za , ambedue dell'Ordine de'Predicatori. Quello fu un lucidifììmo fpec

chio dello zelo di San Vincenzo , che imitò coll'andar a piedi evangeli

zando il Regno di Dio , e col non portar feco altra provvifione , che la

fagra Bibbia, le mcditazioni di S. Agoftino, edi Sermoni di S. Vincen

zo, col di cui Breve ,che recitar folea fopra gli lnfermi , apportava fre

quentemente loro la bramata falute , cd cglino fi affezzionavano mi

rabilmente al Noftro Santo (y).

L'altro poi , cioè il Ven. P. Girolamo Lanuza (che nella Religione

fu Novizio di S. Luigi Bertrando, c pofcia Vefcovo di Barbaftro ) mo

ftrö la fua divozione a S. Vincen7o col predicarne le Glorie con sì ftraor

dinario fervore , che fpecia]mente in Saragozza fu veduto ufcirgli dalla

bccca un raggio di ecceffiva luce , la quale mirabilmente illuftrò tutto

l'Udrtorio (&).

A qucfli promulgatori del!e glorie di San Vincenzo , feguirono due

g[at]

(x) Miruel. 1.4. r.*.. & in not. m.22 i. Xin. em ez i * Tit4 I'em. JRi/era. 1.3. c.7. f. 153.

( j) M.ar, h-/. u» Vit. ejuJu.28. Febr warii . (z) lu. fub die 15. Célebris .
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grani ferve di Dio Domenicane, che furonoSuor Girolama Scal10, eh

Venerabile Suor Paola di Santa Terefa. Di quella leggiamo ncl Diario

del Padre Marchefe , che folita d'ottenere dal fuo Santo Avvocatogr.

zie fingolari perfe fteffa , moffa dall'ardente caritâ , che portawa alproß

fimo, volle chiedergliene una pcr certa Femmina , da cui eralaSctii

di Dio ftata gravemente calunniata. Avea la calumniatrice già prò

vata fopra di fe l'ira di Dio , con divenire gravemente inferma, e (0,

ftretta a giacere in letto con acerbiffimi dolori , priva eziandio delaf.

vella , in gaftigo della bugia iniquamente vomitata contro di fuOrGf*

lama. Ma pregando quefta affettuofamente San Vincenzo per ved:iii

libera , n'ebbe dal Santo apparfole quefta rifpofta : Figlia abbi puzierti,

e comformati colla volomtâ di Dio. Tu vorrefli la famità di queßa tua caluit;

trice , ma Iddio ad efempio degli altrì la vuol gtfligare. Infatti la miferaifi

matrice, fe ne morí di quella infermitâ , rimanendo atterriti tutti, ().

nofcendo quello effer un evidente flagello divino, venutole in t:fim0

nianza delî'Innocenza di fuor Girolama (a). Cosi Iddio difendeidiiQii

dcl fuo Santo.

Un altra grazia negò il medefimo S.Vincenzo eziandio a Suot Più

di S. Terefa. Avea quefta ricevute varie vifite dal Santo , di cui tradi

votiffima, e le appariva fovente efortandola alla pazienza nelle fu:iti:

mità. E benchè Ella approfittandofi delle efortazioni di S. VinceI10, :

foffriffe tutte con eroica pazienza , pur nondimeno trovandofi una VOl

più del confueto con eccetiiva amarezza nella bocca, pregò il Bened:!

Santo a libearla ; cui Egli comparfo le diffe , che affolutamente nOnWJ*

Mea ottenerle una tal grazia , eflendo quell'amarezza un favore delfiog*

lefte Spofo, ordinata a farla partecipe di quella gloria, che aveale guid*

gnata coll'amariffima bevanda del fieJe , guftato fulla Croce. Un alii;

volta però fenza efferne da lei pregato, öd efiendo EIia aggravata di

mal di gola, e da moltiffimi doloridi tefta, apparvele con yolto fertio,

e la liberò, lafciandola plena di ineffabile confolazione (b).

Due altri infigni Uomini fiorirono nelfa divozione di San Viugeniº

in quefto medefimo fecolo; cioè il Ven. P. Girolamo Lopez della C0m

pagnia di Gesù , ed il B. Vincenzo de' Paoli, Fondatore della Congfcg*

zione della Miffione. Fn il Lopez uno de'piu infigni Miffionarj, ch: ii

Compagnia ave(fe nella Spagna. Egli per ottenere lo Spirito Apoftoiiû

non lafciava giorno, in cui non invocaflè I'ajuto di S. Vincenzò Ferrct?

infieme con quello de'Santi A pcfto!i , Dottori , ed aftri Santi Uon'

Apoftolici, fuoi fpeciali A vvocati, terminando la fua preghiera colI'l:

vocazione de'loro Nomi in forma di Litanie, con foggiungcre ifegus"verfetti, e la f gnei te Orazione. co

V. Kepleti fumt omnes Spiritu Saz5to.

R. Et c.sperumt lo7;i.

ORD

Diario Dev. *. 7. $• »t. (*) Mar. #*f 1. cit. die 7. I4y*arii.
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:

i

O R E M Z) S. -

EOS qui per Spiritum Sam£fum tuum dediffi Evamgelizamtibus verbuw

virtute multa, da mobis per imterceffiomem B.Virginis Mariæ, &• Viro

rum Apoftolicorum , ut mobis , &• im proximis moflris fru£ium uberrimum offè

ramur , & fruftus mameat im ætermum . Amem (c).

Ancor più chiari fono gli atteftati della divozione al noftro Santo, che

abbiamo del B.Vincenzo dePaoli:poichè oltre al riconofcerlo per fuo fpe

cial Avvocato , avea fempre alle mani il di lui Trattato della Vita Spiri

tuale , per formare fecondo l'Idea della perfezione in effo da S.Vincen

zo infegnata , quella del fuo proprio cuore , e quella de'fuoi Preti. Onde

fpeffe fiate ne'difcorfi famigliari ne inculcava loro le maffime, per for

marli Uomini Evangelici , e fare, che diveniffe la fua Congregazione,

come quella dal medefimo S.Vincenzo con fpirito divino profetizata(d).

C A P I T O L O X V I.

Della divoziome profeffata a S. VINCEZO dal Venerabile

Giacomo Lopez Agoftimiano , e dalSommo Pontefice

- Benedetto XIII. -

°R terminare quefto fuccinto ragguaglio de'più infigni Divoti di San

Vincenzo Ferrerio, che dopola di lui canonizazione fino a' noftri

tempi abbia veduti il Mondo Criftiano , vuole ogni ragione , che

in queft'ultimo Capitolo fi parli di due gram Perfonaggi fommamente di

Lui divoti. Il primo de' quali fuil Ven. P. Giacomo Lopez della Reli

gione del gloriofo P. S. Agoftino, e l'altro fu il Sommo Ponteficc Bcnc-.

detto Xlll. -

Le finezze, edi favori co' quali fu dal noftro Santo rimunerata la

pietà del Ven. P. Giacomo Lopez, furono ta!i , e tante , che tra tutti li

fuoi Divoti, ben potrebbe chia marfi il Beniamino di S. Vincenzo, confor

me vedrerno : mentre che al paffo della dilui divozione , andava il San

to colmandolo fempre più di nuove grazie , e di nuovi favori . -

Era (uo coftume di fare ogn'anno 11 di lui Panegirico, per far note

a'Popoli fempre più le di |ui virtù , ed i fuoi ftupendi miracoli, ed eccitar

tuttia maggiormiente venerarlo. Avvenne però, che andando a predi

care in Alccy , ed avvedutofi nel viaggio, cbe lafciata avea l' Orationc

Panegirica , ftavafene molto adedolorato, ma ben preflo ra{$erenofì il fuo

cuore : poichè apparendogli S. Vincenzo, lo confo'ò, ed afficurò » ch3

avrebbe fatto il Panegirico nella fua Fefta ; come in fatti avvennegli di

predicarlo con sí fclice memoria, come 1' aveffe avuto dinanzi nel Pulpi

to flcffo (a). - - - . - -

Um

In Vit. P. Hieronimi Lober. l.«. erf. (d) Abelly in Vit. B. Vine. 1.3, c.9. &• al. 5i, (a) P. Iacob. l ord4••

Myf. Provinc. Aragon: Ord, S.AugwA. t.1.l.2. 4.27. $. 5. m.9. -
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Ün altrâ v61ta, mentre attualmente facea nella Cattedrale diVi

1enza if medefimo Panegirico, fu veduto coil* Abito tempcftato di$tellt,

e mandare dal volto fplendori a guifa diun Sole, e dal pettovibtate fi

fplendentiffimi raggi(b) : volendo con tali favori teftificareS.Vinctº

zo,lo fplendore dellâ Sântitâ del fuo Oratore, il fervore di quel gram £0

re , e^ gli efempj delle fue virtù, fignificati nelle ftelle apparfegiflu

Cappa.

Coftumava il Ven. Giacomo , quando dovea predicare nella mti:
fima Cattedrale , d* iuchinarfi con profonda riverenza verfo il Pupio

di S. Vincenzo; ed addimandato perciò , a chi profondamente in(hi*

vafi , rifpofe, che a S. Vincenzo, il quale vedea federe nel Pulpito;*

foggiunfe , che nel fine defle Predichè folea il Santo dare la bencdiis:

a jje' Predicatori, che aveano predicato al cuore ; arz che aggiui$;
qualmente a I ui non folamerite era toccato il riceverc fempe $i prtiú

benedizione , ma che di piu una volta udi dirfidal Santo : Bene hipi*

cato Fr. Giacoza (c).

Um altro giórno dovendo egli predicare nelfa Chiefa di S.Matis,

celebre Parrocchia in Valenza, àpfarvegli allato S. Vincet 7 Ftfit*;

e prima che fali£e in Pulpito, così gli diffe : Fr. I opez , tu non d£i£
predic ire il Sermtme, cbe bui preparato; ma quello , che io ti detterò. Infiti

falito, in Palpito , fece il Lopez una Predica sì ccce!le£te , deitatigií

parola in pafola da S. Vincefizo , che infiammò tutti gli Uditoria%*

Zione coife fue infuocate parole, le quali termit ö coîun ftyentfi*

Atto di Co ntri&ione. Lévoffi allora in pie da mezzo l'Udit0rio *

Energumeno, per la di cui bocca fu uditoìl maligno Spirito £(claT£'*

VAb, che predic 'bai fitto, cbe mi ba efacerbato per più giormi ! Glielirif*

eatori diffribuifcomo ie moci imtere agli ἐdituri : ha però fu le dui mond****

zieracbi mom immo a fìr altro, cbe cibarfeme (d). Völendo dire, cheladu-'

moltiin quel temjo non fjezzavaiioa' Pópoli, come è di dovei*;
pane della divina parola, quel Venerabile al contrario fminullaV4 alli

Plebe quefto cibo divino.
Ma tal lode, forzatamente data dal Demonio a! Lopez , n0" d£:

punto prezzar fi ,. rifpetto a quello, che confidentemente il medtfiy
P.Giacomo diffe di fe fteffo ad una Perfona , con quefte parcle: $.Vi*

cemzo mi ba com umicato il fao Spirito, come Fl}a ad Elifèo , ed il domo jllij;

Predicazio me ; com queffa differemza , che laddove il Samro predicava , de £

meffero Id dio, perchè era vicima l' ora del Giadizio (e), e cor? convertivi*

quë tempi i Peccatori : 1o predico, cbe lo a mimo. S. Vincemzo dices : TT*
Deum ; ed io : Amate Deum. Amjamolo, amiamolo, che è degno £ ji.

amito ( f ). Convcrrcbhe qui, per dare ad intendere a tutti qual fcd*!*

riti il López, i dar diflinto ragguaglio delle fue eroiche Virtù, ed*!'

ftupendi prodigj ; ma rimettendo il Lettore a ciò chè diuans; |:

cfi

5) I i- *5i l. $. 4. n.4. fc) M*uel. 1.4. c.4. (d . l. cit. $. -- * m Py***
c••• ••ima toriam». ( f ) ÉÉ;. ) Jordam, l. cit. $. 5. n. io. (e) Ide/ fecumda
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fcrive il P.Giordani nella fua Storia dellaProvincia d'Aragona,baftera qui

foltanto di accennare , ch'egli fu uno dc' più eccellenti , e maraviglioß

Predicatori , che fra innumerabili. altri abbia mai avuto la Religione di

S. Agoftino; e che a guifa di un altro S.Luigi Bertrando, fu in tutto fomi

gliante al noftro Santo , e fpecialmente nella Virtù della Magnanimitâ,

unita ad una Umiltà profondiffima, ricevendo con gradimento gli ono

ri , fenza punto invanirfi : onde in mezzo agli applaufi univerfali de' Po

poli , che l' onoravano, come un'altro S. Vincenzo Ferrerio , addiman

dato anch'egli come andava la Vanagloria, folea rifpondere le parole

medefime del noftro Santo : l/â, e vieme , ma mom f trattieme (g).

Quindi è , che S. Vincenzo favoriva fpeffiffime volte il Ven. Giaco

mo colle fue apparizioni ; dimanierachè col frequentemente vederlo, fe

gli impreffe nell' immaginativa la di Lui Effigie di modo tale , che ve

dendo non affomigliarfi ad effo 1' Immagine del Santo , che ayea nella

Cella , n' ordinò un* altra, la quale fattaTdal Pittore , fecondo la defcri

zione avutane dal medefimo Lopez, riufcf cotanto perfetta , che quando

.egli la vidde , potè pieno di confolazione così dire : ®gefta è la medefma

faccia di S. Vimcemzo (b).

Grandi fono ancora gli atteftati della divozione verfo il noftro San

to, che ne diede a' noftri tempi i1 P. Vincenzo Maria Orfini dell'Ordine

de' Predicatori, Cardinale , Vefcovo, e finalmente Sommo Pontefice ,

col nome di Benedetto XIII. poichè efîendo Egli Cardinale , e Vefcovo

di Cefena , collocò in quella Cattedrale alla pubblica venerazione la di

Eui Immagine : ed efa!tato pofcia al Trono Pontificio , fu il primo tra'

Sommi Pontefici, che concedeße Indulgenze ampliffime per tutti i Fe

deli , che aveffero fatti i fette Venerdi in fuo onore (i) ; affinche i Popoli

allettari da effe , s'it, fervoraffero a praticarli. Nè fodisfatto di tanto ,

decretò , che' fi celebraffe da tntta la Chiefa il fuo giorno fotto il Rito

di Doppio ; e ad imitazione di S. Luigi Bertrando , coftumò di reci

tare il Breve di S. Vincenzo fopra gli Infermi, col feguito di molte cure

miracolofe de' medefimi , e gloria grande del Santo Taumaturgo (!) . .

Ne meno rifplendè fa pietà di quefto Santiffimo Pontefige verfoil

Ferrerio nelle Indulgenze, e Grazíe conceffe alla di Lui Chiefa , edifi

cata in qnefti ultimiiempi dal Sig. Vincenzo Nannes Marchefe di Can

talupo, Te della Bardella'. Vedefi quema Chiefa nel Lazio preffo la Terra

di Cantalupo, della Diocefi di Tivoli, dedicata al Santo , come app3ri

fce dall' Infcrizione fcolpjta fulla porta di effa : Samfto Vimcemtio Ferrerio,

' Vimcemtius Wammes. Ha'quefìa piccola, ma vaghiffima Chiefa , per De

3 creto del lodato fuo Fondatore , due CappeTani ßipendiati per attendere

indcfefTamente a promuovere in que1 Popolo if timore di Dio, ed il culto

dei Santo (m). E per maggiorménte próvocare i Divoti ad accorrervi »

F ff £ ha il

(g) Jordan. 1. cit. m. 1 1. th) Idem ibid. n.io. (i) In Brevi : Cum ficut accepimus &c. dat. Romae 4. Febr 1726•

(l) J't de Bremo;d. ad Bwll. Canoniz. D. Pimc. (m) In Tahula marmo; ea diéfa Ecclefix , *6t fc iegitwr:

f).O. M. In honorem S.Vincentui Ferrerii Vincentius Napcs Cantaiapi, & Bardellæ Marchio a fundamen

tis erc::it , ornav:t, & dicavit, Cenfu ad Sacriticium quotidianum, & ad facram fupp:ilc&ilcm attri*

butc. Anno D. 1723.

.
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haii piiffimó Nunnes ottenute per effa mo'te Indulgenze, c Privilegjáí

fuddetto Sommo Pontefice, come fono: Il tenervidi continuo ilSS. S*

gramento, avvengachè non fia Parrocchia, nè Collegiata ; l'efttii

i*Altare privilegiato per tutti i Venerdf dell' anno ( come al Santo dedi

cati) e per l' Ottavario de' Defunti, per ottenere coll* iuterceffioncdisi

potente Avvocato la liberazione copiofa delle Animc purganti; £dolit:

dició 1' Indulgenza plenaria per ogni prima Domenica di ciafchtdit

IMefe a quei , che ivi intervengono all' efpofizione del Venerabile, ('.

a;tre Indulgenze , fpecialmentc per tutte le Domewiche dell'ann0(*),

Non contenta neppur di tanto la fegnalata divozione del Marciri:,

per maggiormente attrarre la gente a venerare il fuo Santo, non hif

fpar miato a fpefa veruna per abbellire Ia Chiefa con efquifite piitT,

collocate nelle fei Cappelle laterali , e maffimamente con quella dtlT*

«defimo S. Vincenzo, efpreflo da eccellente pennello, full' Altaremi;

giore in atteggiamento di predicare col CrocififTo nella deftra apcycli,

inaumerabile, e con moltitudine d' Angeli, rapprefentanti qutlliim

gelici Spiriti, che nel predicare foleano apparire attorno al fuoCaVy£

fargli maravigliofa corona .

Stipendiäii eziandio dai divotiffimo Nunnes un Eremita, collút

go di cüfiodire con fomma pulitezza la Chiefa. Tutte cofe, dicti;

álla bellezza delia Fabrica , âlio fplendore, ed alla ricchezza dcll: fj*

lettili , ficcome anche alle molte , e confiderabili Reliquie , fpecialm-';

del medefimo S. Vincenzo, che ivi fi venerano, la réndohódegludi*

fer ammirata , come un prodigio di vera divozione fopra quel Moj:;

dove per la liberalitâ, e magnificenza colla quale dal detto $ignor M*

chefe celebrafi la Fefta del Sánto allis. d'Apfile, concorre grammę

tudine de' Popoli circonvicinia venerarlo; e dove finalmenté volcnî

Egli ftefio in vita, ed in mortc dedicare a S. Vincenzo Ferrerio, *

appuè del fuo Altare incifa in marmo la feguente fepolcrale lnfcriii*

D. O. M.

_ VINCENTIUS NUNES

CANTALUPI, ET BARDELLÆ.

MARCHIO*

SIBI VIVENS POSUIT..

VJXIT ANNOS ... ..

OBIIT DIE . . .

*. . ~- ANNO . . . .

QRATE PRO. EO..

rRAf.

C*)in Brevi : Cura ficut dile&us Filias Vincentius Nunes &c. dat. Roma io. Julii 171$.
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IDe' Miracoli, e delle Grazie, colle quali

fono ftati rimunerati quei, che in varie

guife anno venerato S. VINCENZO .

C A P I T O L O I.

De Miracoli fatti a quei , cbe vißtarono

fl Sepolcro del Santo.

Ebbene dal già detto non folamente potrebbe ciafcheduno ap

prendere, e il modo di dare il vero Culto a S. Vincenzo, ed

animarfi a fperarne la Protezzione, nondimeno pcr maggior

mente facilitare a tutti quefia sf degna, e profittevole Divo

zione , fi ridurrano ad alcuni Capi le maniere di yenevarlo; mo

frandofi inficme le grazie compartite a quei, dhe 1'anno in tal

guifa onorato. E quefto , affinchè poßà ogn'uno, nel leggere quefte cofe,

fciegliere tra tante quella forta di Culto , che più fembrerà gradito dal

Santo, è che farà alla propria condizione, più commodo , e confacevole .

Or eflendo uno de' modi, co' quali dalla Chiefa Cattolica fono ftati

fempre venerati i Santi, il Culto dato ad effi nef vcnerare le loro reliquie;

è cofa ragionevole 1'incominciare dalle Grazie ottenute da* Divoti , che

venerarobo quelle di S. Vincenzo, neI fuo Sepolcro di Vannes con fom

ma pietà cuftodite. - -

I. Ed in primo luogo; ritornato, che fu in vita per i meriti di

S.Vincenzo quel B ambino,la di cui Madre frenetica,fattoloin pezzi,cotto

1o avea ( come di fopra fi è narrato (*), avendolo il dilui Genitore con

dotto il di feguente con un gran concorfo di Gente a1 Sepolcro del Santo

per rendergli le debite grazie , vi si trovo prcfente una Donna afflittif

fima per laTmorte diun fuo Figliuolino defonto , che avea quivi fin da

due leghe lontano portato , perchè il medefimo Santo , colla fua po

tente interceffione le ottene[{e il farlo ritornare in vita. Or fentendo la

Donna narrare il prodigio fuddetto, e vedendo co* proprj occhi il Bam

bino refufcitato, co' fegni fopraccepnati , fe le accrebbe piu che mai la

Fede , e rinnovate le fuppliche , vidde anch'effa refufcitare il fuoamato

Figliuolo. Furono tantóßo fonate le Campane a Fefta , onde accorfe

iwi Popolo innumerabile a vedere que' due Fanciulli, reftituiti alla vita

per lnterceffione del Santo, dando tutti pieni d'ammirazione , e ftupore

lodia Dio, che tanto glorificava il Gloriofo Apoftolo Ferrerio (a).

- F ff f 2 11. Un

(*) Vid* fupra l. 3. fr. 1. c, 9. p. 349. (a) Miguel l. 3. c. io. p. 224. Diagus l. 1. t. 38. Valdec. l. 3. c. 44.
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1i. Un altra Donna per nome Oliva Coetfal,venticinque annipti.

rma dellaCanonizazione del Santo, effendole morto un fuo Figliuolinoim

età di un anno , ebbe anch'effa ricorfo al Sepolcro di S. Vincenzo, dici

avea in vita udito fpeffe volte le meife , e le prediche ; e collocato di:

ebbe fu! dilui Sepolcro il defunto Bambino , fece la feguente oralibit;

P. Maeflro Vimcemzo, fe voi fete Samto(come io lo credo che fiate) efe potete qui

cbe cofà davamti a Dio, refufcitatemi famo , e falvo quefo mio Figliuolo; Eda;-

pena'ebbe terminate qucfte parolc, che vidde muoverfi il Bambino, tl)

Vidde tornato in vita fano, e libero da ogni male. Sopraviffe qucfti fit

moiti anni,e depofe egli fteffo il miracolo,per averlo udito da' propriG:.

nitori, ventitrè anni dopo nel ProcefTo de.la Canonizazione del Salt:;

di cui fu folito di vifitare ogo'anno il Sepolcro , e di offerirgli certa qui.

tita di moneta in limofina , che avea al Santo promeffa in qucl giOrioli

Madre (b).

III. In Yafelmo un Uomo avea un fuo Nipote giovanetto digi;

dici anni , che avea condotto feco un giorno a paffeggiare fulla fijadd

fiume , e vedendo moiti ragazzi , che ftavano ivi nuotando , lo eífúa

divertirfi , e nuQtare con efli. Ma rifpondendo il Nipote ,' che non fi;:i

nuotare;per anftmarlo a fare ciò entro feco il medefiho fuo Zonel fimt.

Arrivando cosf infieme vicino ad un Mulino, trafportato il Nipote dal;

corrente, già s'andava affogando , dando perciò grida compaffioncyti;

le quali udendo più di quaraata Perfone tra Uomini , e Donne, che cfi*

no fulla Ripa, alzaronò le voci con dire : Bene letto S. Vimcemzo ajutati.

Ciò non oftante arrivato il Giovanetto accofto al Mulino, vi rimaleni

feramente affogato, e venne di li a poco alla fpiaggia il Cadavere , £li

tefia fracaffata , e l'ofta infrante. Lö cavarono daífiume que' medeimi,

che aveano per lui invocato il Santo , e pieni di fede lo portarono tant*

fto al Sepolcro dilui, ed ivi fi pofero unitamente a pre garlo, chelo V°

leffe refufcitare. Non ebbero appena terminata la fupplichevole Pf*

ghiera , che il Santo udí le loro voci , e i loro gemiti : perche il Fancil.

io fi levo sù vivo, e di più guarito dalle rotture dell' ÒÌa, e dallcft*

te del Capo (c).

iv." Ih Vannes avea D. Ivo Abbate dell' Ordine di S Bernatis

un Nipote di fcdici anni, che mandò a cogliere le noci, e cadde dalli

cima dell' Albero affai alto con tale empitö, che oltre all' cflerfi foi''
un braccio , e la tefta , e pefto fuor di modo in tutto il corpo, vi rina[:

morto. Accorfero molti'ma tardi per ajutarlo, etrovandolô un frciº

Cadavere, lo raccomandarono alla Gloriofa Madre di Dio Maria fcm?"
Vergine, e a S. Vincenzo Ferrerio. L' Abbate fuo Zio, appena avuta Ull!

tal nuova , fi portò prontamente al Sepolcro del Santo, ÉÉegando]o:*
a!meno gli otteneffe da Dio il tornare in vita per poterfi confcfár:

Mezz' orâ prefeverò in tale dimanda, e non veneiido âlcun' ayvifo '; :

]

(5) Amttff. p. 2. c. 9. p. 334. Miguel l. 3. c. 9. p. 223. («) Walder,. 1. 3. c. 44. p.284.
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il Morto foffe refufcitato, ufci di Chiefa per difporre i funerali , e farlo

portare a fuo tempo alla Sepoltura. Ma non ve ne fu bifogno ; perchè

quei medefimi ch' Egli ayea mandati per portare a Cafa ilÉÉ , lo

trovarono refufcitato, e perfettamente guarito da tutte le ferite (d).

V. Nella medefima Città di Vannes , cadde una Fanciullina ditre

anni in una Caldaja di acqua , e miferam ente vi rcftò affogata ;

nè prima fe ne avveddero i Parenti , fe non a capo di tre giorni , dopo

averla cercata pcr tutta la Citiâ. La cagione , per cui fu trovata, era

il fetore intollerabile , che il di lei cadavere infracidato mandava da quel

Ia Caldaja, domde 1'eftraffero cosi diffigurata , che appena avea più fem

bianza di corpo umano. Accor fero i vicini allo fpettacolo, e unita

mentc co'di lei Parenti, portaron o quel disfigurato cadavere al Sepolcro

di S. Vincenzo, pregando il Santo a dimoftrare fopra di quclla Fanciuila

le fue folite maraviglie , e furono si prodtamente efauditi , che merita

rono di vederla refufcitata, anzi ornata di gran bellezza , e cosi fana ,

che poté tornarfene camminando da fe fteffa fino alla Cafa (e).

VI. . Da'morti richiamati in vita paffiamo a quei, che trovandofi

in iftato di difperata falute, o d'infermitâ incurabile , la vita , e la fani

tà confeguirono al Sepolcro del Santo ; ove fe tutte le forte d' infcr mi

trovarono fempremai, mercè la di Lui beneficenza , la guarigione, ciò

fpccialmente s'e fperimentato da quelli tocchi dalla pefte. Racconta a

quefto propofito l'Antifte , che tra altri moltiffimi , una Donna veden

do che una fua figlia era di pefte mortalmente ferita , a fegno , che erano

già trè giorni , che nè potea prender latte , nè proferir parola alcuna , e

già era fredda , e quafi che morta , andò alla Cattedrale di Vannes , c

dopo aver uditi alcuni miracoli del Santo, fi portò alla vifita del fuo Se

polcro , pregandolo acciò ottemeffe la vita alla Figlia moribonda. E tor

nata a Cafa , prowö fubito quanto potente luterce ffore aveffe invocato ;

poichè trovò la Fanciullina allegra, e migliorata , dimanierache inco

minciò a prendere il latte, ed a capo di alcuni giorni perfettamente

guari (f).

VII. Anche dalla lebbra furono liberi quei, che ivi ricorfero. Spe

cialmente fi legge di un divoto Cherico di Leone di Franci a, che con

traffe la lebbra nell'andare a Roma 1* anno del Giubbileo 1 45o. , e ri

cordevole de'Miracoli di S. Vincenzo , promeffegli di vifitare il fuo Se

polcro , fperando di ottenere la falute con quella vifita. Ma non af

pettö il pictofiffimo Santo , che fo[fe Egli arrivato a Vannes; effendochè

nel medefimo viaggio, eominciò il Cherico a gettar fangue dalla bocca,

e a migliorare , dimanierachè quando arrivò al Sepolcro del Santo » era

di già guarito, ne altro gli rimafero che i fegni della lebbra paffata (g).

E di una Zittelia racconta l'Antifte , che effendo in eta di anni 15. e tro

vandofi moribonda fu da* fuoi Genitori condotta dentro una bara al Se

)
-

d) 4mtiff. p.2. c.9. p.36o. Paldseeir. 1.3. c.44. p.286. (e) Waldcc. l. cit. p.287. (f) Autijf.o$.
*£• 4ntäff. p.2. c.26.p.41 1. p.411,

*.
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polcrô del Santo : ed appena glie l'ebbero raccomandata che fama , efk

va s'alzó da fe medefima dalla bara (*).

viii. Nel proceffo della Canonizázione fi narra*, che altridueinf.:

mi furono fanati. Uno da male di petto, col quale eragli affai impcuiioil

refpiro. Era coftui un Marinaro pér nome Rölando Bóndic, ch£Pcrkii:

anfii patì la detta ipfermitâ fenzâ trovar rimedio che gli giovafic; Qii:

nel 1453. lafciò tutte le medicine, come per lui affatto inutili ; mad®

un mefe, fentendofi molto aggravato, fu al Sepolcro dei Santo » ca*t*;

do ivi fatta divota Orazione, talmente ricuperò la falute , che giammd

più fentf difficoltà veruna nel refpirare (b). -

IX. L'altro fu Giovaanni iimon délla Diocefi di Vannes , di:*

tenne 1'effer libero dalla podagra, che pativa fpecialmente pella gamu

finiftra, per lo fpazzio di quattordici mefi , fenzachè medicina vciuu

gli aveffe apportato alcun follievo. Udendo EgJi , che nulla g)ovaiii»

gli umani rimedj, ricorfe a S. Armagillo, ed a S. Vincenzo , £ yili*

öue Cappelle di S. Armagillo, fi portò alla vifita del Sepoicro deligi?

Santo ; ed appena pofto in queftò viaggio incominciò a provare y T*

glioramento: anzichè vifitaio il Sepoicro, e fattavi celebrarc laM:i,

È offerta certa Immagine,- fe ne torrò a Cafa perfettamente fanoß).

X. Quivi ancofa trovò il follievo da' dolori di denti una Doti

della Diocefi di Vannes. Spafimava di dolore, né trovando rimtiip,

per mitigarlo, portò trè deriti di cera al Sepolcro di S. Vincenzo , dii

quel medefimo monento rimafe libera da' graviflìmi dolori ch* P*

tiva (1). -

XI. Altri col correre a queßo prodigiofo Sepolcro furonoli;!'

dalle febbri, che gravemente ìitravagliayano. Öosi avvenne a G*

vanni Bolorec , che portò una febbre continua quafi per nove mcfi. N"

rimedio, per quanti ne adoperò, punto giovögli; perlochè raccom*

dandofi a S.Vincenzo,promifegli di offerirgli ogî*anno per tutto il tcm?

di fua Vita una moneta , e fatto un tal voto toto guari : Ma palati !'

giorni,e portatofi a vifitaril dilui Sepolcro, fu difiuovo prefódalla,k*

bre, accoftoffi pertanto al Sepolcro, e rimafe affatto libero (m).

Xii. Il fomigliante avvenne à Martino Guenvego dellâ Dixi

di Vannes, Baccelliere in Leggi. Era ftato coftui per lofpazio d'un am?

con febbre quartana , e vedendo , che 1'arte della medicina , non af!*

vava ad arrecargli la falute, imvocò San Vincenzo promettendo di of:-

rirgli certa Immagine dicera : ciò fatto fi pofe ful Sepolcro dilui , 0"

ftette mezz'ora agitato dalla quartana, dopo di che fi lev6 fano (w).
XIll. La Reffa grazia ottenne una Madre per un fuo Figliuolo dilT*

dici anni, aggravato da febbre. Conduffelo per tre Veneríi alme?

mo Sepolcro nel tempo della maggior acceffione fcbrilc, ed alterio $.
nef,

(*) Idem *.a.c.io. p.**o. (b) ant /. p.x. c. 31. p.4is. (i) Antif. p.2.c.24. p. 4st. (l) lii!**"
f.399. (m) 4ntt/t. p.2. c. 17. p. 387. (n) 4mti/f. l. cit. P.337. p.2. c.24. p. 4o3. (

-
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nerdf, ftando il Figliuolo fopra i} Sepolcro del Santo , fu totalmente

1ibero (o). -

XIV. In modo confimile Alano Creffoles Britono, dopo effer gua

rito da una ftorpiatura di un piede, per efferfi raccomandato al Santo ,

effendo pofcia prefo per tre giorni dà una continua febbre , fi fe condurre

al dilui Sepolcio, e mentre ivi orava, provò il meglioramento , e nello

fteffo giorno perfettamente rifai, ò (p).

XV. Anche i Pazzi, ricevettero dal Santo il fenno, per effere

ftati , o condotti al fuo Sepolcro, o da altri ivi a S. Vincenzo caritati

- vamente raccomandati. Cosi avvenne a due domne Britone , ambedue

per nome Giovanna . Una improvvifamente impazzi , e ftette fuori di

^ fefteffa , fenza nè mangiare, nè bere, e ftrappandofi i capelli. Fu con

figliata la Madre da alcune divote Perfone a raccomandarfi a S. Vincen

zo, e offerire al dilui Sepolcro un Immagine di cera. Ciò fatto dalla

Madre , fubito migliorò Giovanna, e dentro a quel giorno fteffo per

fettamente guarf (7). - -

XVI. TL'altra, che era Moglie di Giovanni Damon , divenne »

pazza circa al 1453. e facea cofe tali , che non mancavano di quelli , chc

diceano clla effere invafata. Fu condotta al Sepolcro di S. Vincenzo ,

ove addormentatafi la Donna per poco tempo, fi rifvegliò fana, e libera

affatto da ogni pazzfa (r). - - -

XVII. Un Prete della Cattedrale di Vannes atteßò ne' Procefii ,

come Tcftimonio di vifa , che appena fu paffato S. Vincenzo da qucfta

Vita , iucoininciarono i Britoni à condurré i Pazzi, e gli Energumeni a!

- fuo Sepolcro , e con tenerli ivi per breve tempo, queili ricuperayano il

fenno , quefti rimanevano liberi'da' Demonj(j). Efpecialmdnte depof*»

che ura Donna di quarant' anni divenne pázza , e fácca ftravaganze da

Indemoniata, la quäle avvedutafi, che lâ voleano condurre al detto Sc

polcro , fece tuttà la refiftenza a lei poffibile ; ma alla fine condottavi a

fuo malgrado avariti 1* ora del Vefpro, appena fnrono i Vefpri terminá*

ti, che già era ritornata in fe flefïà, e riçüperò la faviezza di prima (*)•

XVIII. Altri furono in quefto luogo di prodigj facati dal mal cadugo.

Così avvenne ad un Figliuoio di Simóô Maydo Cittadino di Vaunes; Pa;

tiva il Giovanetto un ial male due , o tre völte il giorno ; perlochè fu da!

Padre raccomandato a S. Vincenzo, a cui fece afiche il vóto d' offerirgli

on' Immagine di cera del medefimo Figlinolo, e di dare alla Catt£drale

ogni annóla limofina di venti foldi. Ma non guarendo pertanto i! Fan

ciùllo, 1' iuviö così infermo al Sepolcro del Sajto; ove ricupe1δ talmen

te la falute, che mai più patf il mial caduco in più di trent' anni , che for

pravviffe (a). - • -

XIX. ' I Ciechi pure trovarono quivi fa fuce dal Santo loro impetra

ta. Cclebre è il miracolo avvenuto ncl i427. ad un Religiofe$$o
e11*Or

«) fa. ibidem. (p) Id. cap.i6. ».386. (q) AntiM. p. 2. c. 14. p. 381. (r) idcm ibid. r. 14. P 38*• ~ -

*f) Idem. ibid. p. 381. (*) Antij?.?. 2, p.38i. (») Idem• p..2. c. 13. ?. 378.

!
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deli* órdine de' Predicatori. Avendo quefti perduta la vifta, determinò

- per ricuperarla di paffare in Francia a vifitare il Sepolcro del Santo,

avendo intefo i grandi miracoli, che ivi fi operavano. Prefentatofiadum

que innanzi di quefl'Arca prodigiofa , incominciò a ricuperare alquant0

1à vifta ; ed in termine di otto giorni potè leggere, e celebrare la Mefì,

-Finalmente prima che fi partiffe da Vannes ricuperò la luce degli Occhi

perfettamente (x).

XX. Nè folamente nella morte , e nelle infermità trovaronotamfi

a for favore i miracoli di S. Vincenzo con venerare il di Lui SepoltfJ,

ma in'altre anguftie , e tribolazioni ancora lo fperimentarono propilio,

Grande era la tribolazione di una Donna Britona, la quale partOfimili

Figliuoli morti ; ed avvenivalc il conduili fino al parto vivi, ed in quti

perderli , fenzache poteffero ricevere il Battefimo. Fu efortata a rię

fere a S. Vincenzo, prefentandofi innanzi al di I.ui Sepolcro, mtflit

era nuovamente gravida . E fatta la divota vifita , partori felicem:||:

quella volta, c poi tutte l'altre in avvenire , dando alla luce miliif

gliuoli vivi , e fani , con fuo fommo contento (y). · ·

XXI. Parimente nel Proceffo, ove fi riferifcono tuttii pfttti

miracoli, fi legge, che Gio: Quelas fu liberato da un' altra anguftiam*

to dalla predeita differente. Avea egli certa lite giufta contro dium*

tro ; ma per effer quefto fuo competitore Uomo affai ricco , e pOtefl:,

non trovava il Qucias veruno Avvocato, che voleftc patrocinar luiu

caufa . Con quefta afflizione ebbe ricorfo al Sepolcro del Santo, pr££

dolo a degnárfi di provvedere alla fua neceffità. Ed appena uicit%

Chiefa , vólendo Iddio , che ha in mano i cuori di tutti, cfaudireiD*

voto di S. Vincenz ) , fece, che trovaffe un Avvocato, ii quale non £*

mente efibifii prontiffimo a difendere la caufa , ma chc in brcyiiiin*

tempo la terminò a favore del fuo Clientulo (2). **

XXII. Vogtio terminare quefto Capitolo con addurre il fati0 "

un altro, che fu libero anch' effo da una fua grande afflizione. Era®

ftui un certo Enrico Macellaro di Vannes , 11 quale erat grandcmti:

travagliato nel vedere deformemente got, fiato, è fe za rimjedio il£0''
di un fuo Figliuolino di tre mefi. Accorfc 1* addolorato Padre al S:||:

cro di S.Vincenzo ben tre volte in un giorno, pregandolo ad impclii';

' ola fanitâ, o la morte al Bambino, non avendo egìi piu cuore divę

così penare. Dopo la- terza volta, tornato a cafa Efirico, trovò! Bit,

bino, che ridendo improvvifamente fpirò. Dice il P.Maeftro Giuftini*

nel riferire quef' avvenimento, che avea il Fanciullino ben ragion* :
ridere, mentre fene partiva da quefta Valle di lagrime , per ajlar:i;

Patria de' veri gaudj (a). Propone eziandio il dotto, e pio Scriitoi:!

quefto fuccediméntoil dubbio, fe foffe lodevole 1'Oraziofie d'Et'fic''

pregare , che il Figliuolo, o guariffe , o prefto naoriffe , nè**
- - ef|0,

te» Ant. Pa.c. 1. p.373. (» iie* ikia. f. 373. (*) antiM, p, 2, c. 13. p. 35;. «) 4*****
p. 419. ex ProccJ.
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;;as derlo. Ma lafciando anche noi ad altri la decifione , foltanto cibafta quí

sas: d' avvertire, che la più ficura maniera di pregare i Santi per i Figliuoli

pr., infermi è, che fi adempia in effi la divina volontà , impetrando loro la

.,.. ' fanità, la vita, o altro, fecondochè è efpediente per la loro eterna fal

... wezza; in quella maniera , in cui infegnò S. Tommafo doverfi da noi

I. chicdere nell' Orazione le cofe temporali (b) . Devefi quf in fine avver

' tire ciocchè ne'Proceffi della Canonizazione fi legge, cioè : che febbene i

, „a miracoli operati al Sepolcro dcl Santo , avanti cfie foffe canonizato, fu

íí. rono in grandiffima mQltitudine , molti piu però furono quclli, che dì

già opcrava ncllc parti della Bretagna più rimote (c).

j :i0ft. C A P I T O L O I I.

ait: Di altre Grazie, e££ da S. VINCENZO

illa la- a' Divoti delle fue Reliquie.

no £. Vunque fono da' Fedehi venerate le Reliquie del Gloriofo S. Vin

- cenzo Ferrerio , dappertutto anno fempremai operato, cd ope

rano inceffantemente continue , e grandiffime maraviglie.

tfj- • 11 P. Macftro Antifte ne riferifce nna avvenuta in Mare. Mentre

Ę il P. Gio: Bernal de' Predicatori navigava da Roma verfo la Spagna, por

-'* tando un Articolo di un dito di S.Vincenzo , donato dal Cardinale di

*) S. Sifto Gio: Torrecremata alla Conteffa di Placenza D. Eleonora Pimen

: * * tel , divotiffima del Santo, levoffi nel più bello del viaggio una terribile

15* tempefia, per cui tutti teneano la Nave come perdutâTRicordevole il

i** P. Bernaldèlla preziofa Reliquia, che portava, la cavò fuori, e tanto

., . baftò perchè fubito la tempefta ceffaffe, ritornando immediatamente ad

33: abbonacciarfi il Mare (a).

it* II. Un altro belliffimo miracofo feggefi nella Vita del P. Ignazio

fa * del Nente del medefimo Ordine de* Predicatori, e Figlio del Convento

rfj di S. Marco di Firenze. Tiovavafi mel 1 57 1. Maddalefia Pcri Moglie di

)£ Domenico Nente ( piiffimi Genitori del detto Servo di Dio Fr. Igifiazio)

3 13'' nel fefto mefe della dilui gravidanza , quando non più fentiva come pri

ma muoverfi nel fuo ventre fa Creaturina ; e chiamate le Perfone perite,

furono di parere , che il Figliuolino già foffe morto, e la Madre del pari

perduta . Fecefi ella fubito portar la Reliquia del Santo da' PP. di Santa

Maria Novella , al contatto di cui ravvivóffi la Creatura, e reftò afficu

rata Maddalena , la quale, partorito pe! tempo debito felicemente il Fi

gliuolo, lo mominò Vincenzo, per fa debita gratitudine al S.Taumaturgo,

fotto la di cui protezionc fece Ignazio quefgran profitto nella virtù, e

G ggg fan

C £) D. Th. 22. q. 83. 4*, 6, 4d4. (*) 4wti/f, p, 2. c. 9. p. 366. («) 4»#j/?. £. 2. c. 36. A. 412.

ficc£,* l.
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fantità , come fi legge nclla Vita, che dilui ne lafciò fcrittailP. FtAM;

tonio de' Pazzi (b).

: IHI. Ed anche a* tempi noftri operano fe di Lui Reliquic confimili

maraviglie ; onde il P. Maeftro Ferrafini così fcrive : Più d' uno d' Rtli

gioß Domewicami im Milamo, particolarmemte moi abitamti mel Vicariato dtl,

Xofa , poffam »atteffare, amcbe cor giuramemto, cbe molte Partorienti, ui*

wedette colla Reliquia del Samto, colla quale amdiamo a bemedire quotidianumtr

te gli Infermi , o eolla fola Immagine del Samto poffa fopra le medefine, ilii*

cbè fi trovaffero im grave pericolo agitate, altre jiù giormi, altre perfiägt;

da acerbiffimi dolori , ebbéro, mox affamte la graziâ di partorir famameutt. £ii

talura , di cui f sâ , e co(fa evidemtememte il fatto, abbemchè avtffe lyri

Mmorto mell* utero, com pericolo della propria vita , mom offamte comiffordiar

de' Cbirargbi già preparati Ji fire il taglio, o delle Commadri affijlenti, fit

partarì , e tutta obbligata al Samto , tattavia fáma vive (*). -

IV. Avea un âîtro gran Servo di Dic deIIo feiio Ordined'H*

catori una Reliquia di S. Vincenzo, colla quale operava cofeff$.
Era quefti il Vcn. P. Capocchi , il quale chiamato in Fireuze da} ltft

mi , colla benedizione di effà riceveano. la falute. Ii fermolli an*

tragli altri Francefco I. Figliuolo di Cofimo I. Gran Duca di ToftA%%

chiamato il Ven. Padre , gli pofe al collo la Santa Reliquia, c tyr fui

Principe moribondo incoiificiò a migliorare, ed id pöco fpatio dili

po ricuperò la priftina falute (c).

* V. Ma più ragguardevoie fu la faniià fpirituafe, che ccn*
Offo di S. Vincenzo cperò qu;efto gran Servo di Dio iti ut oflTatfr;

Peccatore. Chiamavafi coftùi Pierö da S. Profpero di Vico Pilá0. '

per i fuoi misfatti era ftato condannato alla morte, e non volendi'*

tarla in gaftigo delle fue fcelleratezze con ifpirito di penitei za , dili*

tamente imperverfava, dicendo con orrore di tutti parole si cicciari;

che la pennainorridifce a defcriveile ; ma pure corviene il riferiflc*

chè dalla grandezza della fua iniquitâ, meglio apparifca la pttt11* ę.

interceßiöne di S. Vincenzo. Dicca dunqiie, e fövente reílicav%*

deteftabili parole : O Diavolo viemi per me. Tafei il mio Padróne, e$$”;

1o miti dò iì amima, ed in corpo, e mùm rtcomqfco áltri, che te. Grandi •*';

caciffime furono refortaziöni de' Confortatori p€r farlo deffcre*'.

• plicare si efecrande beftemmic ; ma tutte indafno : infimo a tapio;%

íeguitando cosi a beflemmare pei alcune ore, chiufe gli occhi, $£

mütoli , divenendo fopito da uí prcfondo letargo, cönc fe avtfi: ?

duto l'ufo de' fenfi . Addolcrati oltremodo i Ccnfortatori mandaIo''
• chiamare il fopradetto P. Capocchi , ed era l' ora della mczta notiº; :•

• juto quefii, è trovato Pieró cadutò per terra fopiio, e che £r''

mezzo morto , pofegli al collc, la detta Reliquia, e dopo averglift'

* fopra il Vaogelo , ccsl gli diffe : O Piero, ricordati di S. Pietro , digr
i| £0

a) In rit. Mis apud P. rius Mariam Nardi. e) 1. rit, Par. 1. c. to... 17. p. sio. • 1*"
Lomim. in Vit.1 em. P. Capo, ch 6. (Jcfo! ris.
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ji mome: e giaccb? bai peccato , piamgi come Pietro la tua colpa, cbe me otterrai

la mifericordia da Dio. Con quefte , ed altre parole , efortandolo a peni

tenza, 1'abbracciava con molte lagrime , c vedendo, che tuttavia fegui

tava ncl fuo letargo, gli addimandò ad alta voce: Piero dimmi la veritâ.

Il Demomio ti tieme , cbe mom poffi partare ? Ed accennando il Condannato

colla tefta di si, rinnovando allora il Ven. Padre l' Orazione a S. Vin

cenzo contutti i circoftanri , gli fece aprire a viva forza labocca , cdim

preßegli col pollice un fegno di Croce fulla lingua. Ciò fatto, immanti

nente Piero apif gli occhi , versò molte lagrime , e diffe : Mifericordia ,

o Pudre Samto: Fratelli cariffim;, vi cbiedo perdomo. Comfeffatemi Padre , giac

chè Div mi ba fatta la grazia. E confeffatofi dal P. Aleffandro Capocchi ,

raflegnofTì con ammirazione di tutti , c con fegni di gran coutrizione,

fi foggettò a rjcevere la morte meritata (d).

VI. Anche a* i;oftri tempi fi fentono cofe maravigliofe di quefle

Reliqnie. L'anno 173o. trovavafi in Fabriano la Signora Angela Bona

foni Romana aggravata da acerbiffimi dolori di calcoli , nè trovando ri

medio, che legiovaffe , anzi neppure che leapportaffe follievoalcuno,

fu forprefa da un crudele accideute , che minacciava ben prefto ditorla

di vita. Si adoperarono fol'ecite le di lei Figliuole con balfamipotenti per

foccorrerla ; ma il rimedio ftcffo fu a lei perniciofo; perlochè fopraggiun

fele una febbre acutiffima, che in brevi periodi la 1 iduifTe all' eftremo.

Stimata pertanto da' Medici non più capace di umani rimedj, fi fe pron

to ricorfo a' Divini Sagramenti. Dopo ricevu ti , chiamoffi con fretta i1

Promulgatore del Rotario,che conferitole il Teforo dell'l:dulgenza Ple

: naria, conce{fa a' Moribondi Rofarianti da' Sommi Pontefici , le fuggeri

in apprcffo di appoggiarfi di cuore al Patrocinio cfficace del Protettore

,t degli Infermi S. Vincenzo Ferrerio, dicendole ; che fe aveffe in Lui con

fidato, potea fperare la falute, da Lui ottenuta a tanti altri . Credette la

femiviva Sig.alle voci del Religiofo : e dopo aver fatto voto affieme colle

Figlie di fare divotamente i fette Venerdf del Santo, ricorfe alla di Lui

: Reliquia, e ftringendofela divotamente,raddoppiava fempre più veri atti

• di confiderza di avcrnc a riportare co1 tocco di effa la grazia btamata.

' Nè andò in fallo la fua fiducia ; perocchè , febbene abbandonata dopo di

: ciò da* Medici, ed affiftita dal fuo Curato ( che vedendola all' eftrcmo,

: già aveale recitate le folite preci della Raccomandazione dell'Anima , e

fpecialmente le divote parole : Proficifcere Amima Cbrißiama ) fi pofe 1' In

fcrma in uua profonda agonfa , per cui furono obbligate le Figlie a par

tirfi di C afa , per non vederla morire, e le Donne affiftenti a porre al

fuoco I' ac qua , per potere fra breve lavare il Cadavere. Ed oh maravi

gliofa potenza di Dio! Ecco che deftatafi, come da un fonno profondo, fu

udita da tutti i Circoftanti dire quefte parole : S. Vincemzo Ferrêrio ; ed.

addi mandare di nuovo la fua Reliquia , col tocco di cui riconoicea la

G o g g 2 gra

(d) Ra* rius im Vit. Vem. P. Capoccbi . Marchef. ibid. die 8. Oâobris.
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grazia ricevuta.Venuto la mattina feguente il Medico,per nome SigGi*

tano Simbeni , la ritrovófenza febbre, fenza dolore alcuno, e fuoridi

pericolo. Indiguarita perfettamente, fottofcriffe il medefimoMcdi£0di

fua mano lâ Relazione del miracolo, diflefa da pubblico Notajo , cdimr

preffa in Roma nel 1 73 1. (e).

VII. A quefta prodigiofa cura devefi aggiungerne un'altra nitil:

meno ftupendâ, avvenuta nell' anno 1733. Tfiella Città di Bologma, in

perfona diSuor Maria Pia Canali, Monaca nel Religiofiffimo Mojfit?

di S. Mattia , detta nelSecolo la Signora Chiara Rofa Caterina; Q:fi

per altro d' ottimo temperamcnto , tre anni prima di veftire 1'AbitoÂ:

iigiofo nel detto Monafiero, fi vidde in mahifefto pericolo dicadtt:ii

una fineftra, dal qual pericolo ne riportò terrore tale , e tanta plui',

che fin dall'ora cominciò a fentire effetti convulfivi , e fuffegucnttm'

fu affalita da febbre continua, unita ad un graviffimo dolor di cap. V,

quefta , benchè foffe giudicata mortale, in fine pero fi ricbbc ; fu£

defîàndo frattanto gliâffetti fpafmodici , e gli altii incomodi , fig*

tofpediente levarlä dal Monäftero(nel quäîe ciera fata tre annis;

cazione ) e ricondurla afla Cafa patèrna, in quefiafi trattenne distini

ma fempre , più , o meno incomodata ; talchè effa finalmente fidei'*

nò di pfendef r Abito di S. Domenico, come fece, nell' accennilo*

naftero, avvifandofi, che quietato l'animo fuo, il quale con fcrvoi;*£

rava alla Religione, fi poteffero quietare ancora le moleftic delmait,d:

1'affliggeva. .

Nîâ in vero i dodici anni appreffo dopo I' ingreffo mella Reli£?*

furono ad effa altrettanti anni di hojofiffimia, e fövente pericoloiiii*

infermità. Effendo Novizia, oltre le folite convulfioni , con frequ**

fofferte, che per lo più le opprimevanoil capo, con perdita ti'*

de' fentimenti, fofffi pure uî atroce male di golâ, coiigiunto '®;

intollerabili nella regione del fegato. Dopo la Profeffione fu forprtfii

un fieriffimo dolore di capo, che la refe cotanto immobile, e priva d'Og'i

fenfo, che fi paßò a munirla degli ultimi Sagramenti, e della ti'%

mandazione dell'anima, come fe doveffe renderla al Creatore: e per'*

che fpazio di tempo fu creduta già morta. Contuttociò ufci per *'

da quell'anguftic di morte ccn una crifi imperfetta, dalla quale n<£

que un gonfiamento allo ftomaco, cd albâffo ventre, che refofi pcriti

mefi pertinacemente coftante fece dubitare d' un trávafamento,*'*

imminente Idropifia. - Riconofciutofi finalmente quefto gonfiancntj*

ua tumore nella regione del fegato, nel porfi una Volta àfedereim?'

famente le fi ruppe, e potè ancora in parte felicemente gravarie;*%

abbondante ufcita delle materie marciofe . Non oßante peiò quefi9£

vio reßò la povera paziente femprcmai foggetta ad altri nuovi, 8 fe;infulti di malori, di febbri contumaciffime , di arignimentidiß' j

C0II*

(e) Extat hujufmodi Relatio in Bibl. S. MariaJwper Miservam . Mifceh. ii,4, n, 463,
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cònvulfioni, e di altri accidenti sf frequenti, che per lo fpäzio di ben due

anni vicendevolmente la tormentarono. Sorprefa pofcia da dolore acu

tifììmo nella deftra parte del capo, a cagione d'un interno tumore,accom

pagnato da febbre acutiffima , fu il male si eccedente , che fe ne giudicò

difperata la guarigione, e le Monache preparavano fin 1'abito, onde

s'ufano ve£ir le defonte . Si riebbe anco da queflo precipizio colla rot

tura del tumore , chc fi fgravò per l'orecchio ; ma infiniti , e graviffimi

furono gli incommodi dalla pazientiflìma Religiofa in apprcffo tollerati,

i quali lafciandofi per brevità di raccontare, tuttavia feguitarono a tra

vägliarla , rendendola sf mancante di forze, e di vigore , che fi refc dci

tutto inabile alle incombenze del Monaftero.

In quefto ftato di fomma debolezza le fopraggiunfe la difgrazia , che

dopo uno fpafimo crudele nel baffo ventre, duratole per quaranta ore,ella

cadde da trè gradini , contro uno de'quali pcrcofle sì fattamente , che

per lo fpazio di due, c più anni fofferfe un dolore quafi continuo , cagio

natole da altro tumore , che fi refe manifefto mella parte finiftra del corpo

circa la regione umbilicale. Le furono adoperati tutti i poffibili rimedj

per curarla , o almeno per mitigarle I'atrocita de' dolori; ma tutto in

vano : anzichè crebbero in tal guifa , che per quattro interi giorni la tor

mentarono fenza tregua veruna , e con tale inteufione, che nè giorno,

ne notte potè mai dall'efficacia de'rimedj sf interni , corne cfterni, ripor

tarne minimo alleggerimento.Doppo di chè rifolvendofi il tumore in ma

teria marciofa , e penetrando dentro la cavitâ dell'infime vifcere , durò

in tale ftato quindici , e più giorni. Stato oltre modo penofo , e più che

mai pericolofo , sf per l'âccrefcimento del marciume, si per l'impoffibi

lità di ottenerne 1'ufcita, poichè pofto fuori degl' inteftini : cd in fine

ftato mortalmente pericoiofo per il letargo graviffimo fopraggiuntole ;

da cui per qualunque ftimolo, e medicamento fperimentatole non mai po

tuta rifcuoterfi , fu ragionevolmente creduta dal Medico incapace di al

cun'altro rimedio, e perciò abbandonata alla cura fpirituale del fuo Pa

drc Confeffore , che 1'ajutaffe cogli ultimi SS. Sagramenti.

La mattina dunque de' 1 7. Luglio dell'anno fuddetto 1733. effendo

giorno di Venerdi, entrò in Monaftero il P. Maeftro Cherubino Paffi co1

P. M.Cclfo Lodowico Caßelli Confeßore ordinario, affin di confeffarla, ed

indi difporla a ricevere per Viatico il Venerabile; ma totalmente in vano;

nom eflendofi mai potutâ rifcuotere, nè rifvegliare dall'oftinato letargo.

Altro dunque non potendo quei Religiofi, la raccomandarono al Gloriofo

S. Vincenzo Ferrerio ( di cui fapevafio effer ella fata fempremai divotif

fima ) c bencdettala colla Reliquia del Santo fe ne partirono, efortando

le Monache affiftenti , che rifvégliandofi, tofto le fùggeriffero effer clla

ftata bcnedctta colla Reliquia di S. Vincenzo, acciö con viva fede do

vefle al medefimo raccomandarfi.

In fatti cffcndofi alcun poco dal letargo riavuta ne fu dalle affiftenti

aVVCr



O4 L IB RO III. T R A T T. II.

avvertita : ed efía incominciò fubito a pregar iftantemente ilSanto fùo

Avvocato, che le otteneffe dal pietofiffimö Iddio la fofpirata guarigo:

ne. In queflo mentre fopita di nuovo parvele di vedere vg Pagi$ di

S. Domefiico, che predicándo, datale fa benedizione fparific. Riy*

gliatafi dipoi full'oré diciafíette fi trovò talmente in un momentoritfo*

zata, ed in tale ftato di fanità reftituita, che in tuono di vgc; bet [0110

ra , e yigorofa : Somo ( diffe) fono rifimata , e leffdero levarmi di lett0. (i)

udito daSuor Maria Cóftanza Carbónefi, afìftente allora ali' Ipfcfmi,

dubitò di un pò di deliro : fe non che perfeverando quella nell'affmi;

finfatamente la fua figuriffima fanazione , e prefo up rjftorgtivo d'umbi.

fcottino inzuppato rel vino con un rofo d'uovo, tofto fì vefìi , ; fenl'ik

tro indugio fe n'andò in Chiefa a render grazie al]' A It iffimo dell'iftaTli

nea recuperata falute per interceflione dcl Glori9 fiffimo San ViJctfl)

Ferrerio , dopo un infermita cosi oflinata, e crudele , che avendolii'

mentata per il lungo fpazio di dodici amni , per qticfto folo ; quaIdol.

tro non fòle fato, le'fi'era refo incurabile, f:cô id , che inlegili*

Crate : Morbus , eam ætatem adeptas fuerit, mom amplius carabilis eft.

Stupiroto fuor d'ogni uman credere tutte 13 M9nache jnw:&:t

Suor Maria Piarefiituitaâ quel grado di fanitâ cosf perfetta,ch: find'l.

1ora p9tè applicarfi, come tuttavia ha profeguito ad impiegari intuit:

Ie più laboriofe ubbidienze del Monaftero , iì cui per tanto t£mj%%

aveva potuto efercitarfi. E più d'ogn'altro ne reflò efìatico ilSig. Di

tor Giö: Antoniostancari Medico Ördinario di detto Monaftcro, il*

Is andato 1'iftefiogiorno pervifitarla ; etrgvatala inftantanea}; , :

si perfettamente güarita , fenza minima offefa, durezza , o dolor: ||

quelle parti delle vifcere inferiori, ove erafi formato il tumore , gjj;

cò quefta guarigione effer un evidente miracolo , digui T£ dift£l£

ragguaglio ; ed ifi attefato della verità lo fottofcriffe di fua máno;%

fermandolo con 1a propria fottofcrizione Pifleffa Suor Maria Pia Camili

con nove altre Mofiacfie, il P. Confeffore Ordinario, ed il P. Mattf)

Cherubino Paffi : come può vederfi nella Relazione ftampata a partcdi

qucfto miracolo (f).
VIII. Un'altra ben prodigiofa guarigione fucceffe in Napoli mel

Collegio de' SS. Bernardo, e Márgherita , verfo il mefe di Pg;
elfeÛ

di quefi'iftefTanno 1733. Suor Maria Battifla di detto Collegio,
in età di anni 2 1. fu colpita da un'accidente Apopletico, che 1ewolle lal*

vella, ed un occhio, e la refe fenza fentimenti per la meta del c0rp0

Stette ella in queßo fato lo fpazio di otto giorni fenza cibarfi, netci:g;

fa alcuna , eccetto qualche cucuhiajo di mianna di San Niccola • (c):

neppur quefta pote ritenere, fenza dipoi rigettarla. Le furo[)0 appjg!

varj medicaménti ma cotanto inutilij;ente, che venuto il Sign°' C!

miro de Altemps Medico, lc fuggerf , che ricorreffe a S. Vis £f
rtf

( f ) H4c relat io fervatwr Roma im Bibliot. Ca/amafem. Mifkell. im 4, m.466.
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rerio, giacchè la medicina pareva , che non poteffe arrivare a liberarla.

Invocò êlla di cuore il Santo, ed o fo(fe fogno, ovvcro vifione, trappo

co vidde un Religiofo Domenicano a capd del fuo letto affifo, a cui non

colla bocca , ma col cuore dimandò chi Egli foffe ? A tale interroga

zione udi rifponderfi dal Religiofo : Io fomo il Prodig*o del Paradifo (g);

e Ta freffi già morta, ma perchè bai recitata a mio omore t' Oraziume : Apo

ftolo deile Spagne &c., id ti bo liberata dalla morte : Intcfe la Religiofa da

quefte parole, quegli cffcr il fuo Avvocato S. Vincenzo Ferrerió; a cui

era folita di recitare cgni gioì no la detta Orazione , che incomincia ,

Apoßolo delle Spagme, la quale trovafi nel fine delli fette Venerdi, che

vànno uniti al compendio della Vita di San Vincenzo , e che fi porrã

nel fine delle Appendici. -

Incoraggita l'I'. fcrma per ta! promefa , che fu circa alterzogiorno

della fùa iuferinità , e fegutando fino all'ottavo ad effer travagluâta dal

male, venne chiamato a benedirla colla Reliquia del Santo il P. Lodovico

Fiorillo de'Predicatori.Arcivato il Padrc alla camera dell'Inferma,e tro

vatala fenza poter proferire parola, incominciò le Litanie , ed effa prin

cipiò a pia gere ; iodi applicandole la Sagra Reliquia, nel mentre ch'Egli

co. ; effa la benediva , le fuggeriroiio le Circoftanti, che invocaffe S. Vim .

cemzo. Ella fubito cominciò con voce fo mmeffa a dire S. Vimcemzo ; pofcia

parfò fpeditamente , e mangio da fana alcuni cibi, dovecche fin* allora.

'non potea neppure aprir bocca .

i)opo quaranta giorni le replicò il medefimo accidente con modo

piu violento , dimatiierachè non pote ricevere i Santiffimi Sagramenti ,

e (tette per lo fpazio d* nove giorni fenza poter preudere ne cibo, ne me

dica mento veruto , ot de fu difperata la di lei vita da'Medici. Nell'otta

vo giorno però die qualche fegno di aver defiderio , che tori)a[fe il detto

P. L « dovico cclla Reliquia , e di credere , che fe fofle dinuovo con eifa

bencdctta , fartbbe g varita ; e perchè non era ben'inuefa, ne dimoftra

va qua;che i ifeutimv nto. ll giortio feguente , e nono dcl fud male , por

tolle il detto Religiofo la fecotida volta la Venerabile Reliquia , ed uto

nate le Litanie , comiticiò a fcioglierfi la lingua di lei, indi fu udita in

voca re S. Vimcemzo, e pariò pcrfettamente , e mangiò, coime fe foffe

già fana. -

Grata della re cuperara falute, fece vcto di fare la Fefta del Santo,

come la fece coo p mp a grande di mufica , apparati, e Panegirico , in

cui {i raccontò i! dc 1 io miraco'o, e queilo, che è più da offervarfi fi è ,

che quando & lla fcce una tal promefTa , non avea per anco 1 ikeyuta la

perfetta falute , effendo rimafta con un braccio, e una gamba inabili al

' moto. Onc'e : ffieme «on altre Religiofe, fi pofe a fare i fette Venerdi

al Santo per ottci ere la perfetta fanità , e fu cofa veramente mirabile.

Impcrciocchè in ogni Venardi clla migliorava , e giur,.a finalmente al

fet

3) Mirabilis Deus in San&is fuis. Pfal.67. 36.



6o6 IL I B R 6) III. T R A TT. II.

fettimo, e uftimo, rifanó perfettamente a gloria di Dio, e def fuo Ap6

ftolo S. Vincenzo. Tale è la relazione fedele manofcritta, trafmeffa da

Napoli a Roma , colla fottofcrizione della detta Suor Battifta Senatore,

del detto P. Fiorillo, della Madre Badeffa , e di molte altre Religiofe di

qucl Ven. Monaftero (b). -

IX. ll medefimo P. Fioriílo trafmeffe ancora in Roma fcritta difta ,

propria mano un'altra confimil grazia , di cui fu teftimonio parimente

di veduta , e dice cosi : Fui cbiamato circa la fime di Agoffo dell'ammo 17;a,

ad um imfermo, il quale eramo tregiormi , cbe fpafimava di dolore in uma Cfit,

a per cui fu eomfgliato da' Medici , cbe doveffe dirf il taglio alla parte fj,

„Stava il povero Imfermo a piam terremo fùpra i materazzi, e et fcimi, femzojttffi

amuovere di forte alcama , per il gramde fpafmo. Gli applicai la Reliquis di J*

Vimcemzo toccamda com effa la parte, ove era la fede del dolore ; e comimcija tf

lare abbaffo , ed io lo fegaiva colla Reliqaia a poco apoco; ffno a tamto che locuttiii

fimo all'ultimo del piede , il che fu im ur bafter d'occhio. C&fi mirabile, e dign!

ael Samto ! Si levò quelli , cbe era iwferm.o, femz i dolore , sbalzamdo dillettw, f !

1/om folo p affeggiamdv, ma corremdo per la camerm . Lafcio qui comffderrt gli

altri le lägri me de'Circoffnmti , che fpargevamo per temerezza mel vedere um }

gram r.iracolo. Veffitoff immediatam emte degli altri mbiti, afe} fubito ditffi,

• am dò a trovare il Sigmor Keggemte Ivame fao caro amico: tl quale in fentirel;

di lui vemata, e molto piè im vederlo , ßimò fùffe um 1 fimtafma. Ma arcart,fcit

era l'amico , e accertato della grazia fattagli du S. Vimcemaeo Ferrerio, ffw?

Jui , e putta A/ipoli (i).

X. Singolare ancora affai è la grazia , che fucceffe in Roma 1'anno

paffato 1734. pella Parrocchia de SS. Quirico, e Giulitta dell'Ordit

de'Predicatori. Maria Mignani Moglie di Domenico Tabarroni, did:tii

Parrocchia ritroyandofi gravida di fei mefi in circa , fu forprefa d ■ ' '

continuo , c quafi quotidiaao fluffo di fangue. Ne giovandole i rimrj %;

applicati , fu giudicato non poter lci condürre a falvamento Ia creatUfi, §i

féiiz'um evidentc miracolo. Dopo un mefe in circa di quem' oflinato mi- 13 !

lore le fopraggiuofero gravi dolori, come di parto, íenta poter mi* !!!

dare alla luce la Creatura. Anzi fu creduto effer quefia già miorta nel'* [ ]

tero: imperciocchè per una notte cd un giorno ihtierotion più la ferij $£

muoverfi', c regò pcrfuafà, che veramciite rimafta foffe affjgata dilf* 1$

praddetto fangue. In quefto ftato di cofe grave era I'afflizion: che fo?' $C

rimeva, oltre al timore della propria fua vita: e ficcome in tuttoilten- $it,

po di quefta fua infermitâ fiera efficacemente raccomandata alla$$V$ $ih

ine del Rofario , ed al P. S. Domenico, cosf in queflo grave pericolo, *,

öltre a'fuddetti , fcce ricorfo con viva fede all'intefceffioiie diS.Vincti $it,

zo Ferrerio , dicendo: Fate Samti miei Avvocati, che la Creatur, aliil |*j

gra* ia del S. Battefimo , e di me faecia Iddio quello, cbe vuole : Indirichi:íi !3 6.

la Rcliquia del Santo Apoftolo Ferrerio lé fu portata dal P.GioAigelio i$t;
CT* j'J;;& Melati• ib Bibl. 3. Sakim* de Urbe fervat, (ì) EpiAola P. Fioriil;;&; 4»eqae ferraiwr, V. | 'i(|

*.

λ.

W
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Vercaffoni, con effa fu fegnata fulla fronte, applicandofcla poi da (e

medefima fopra del Corpo. Al contatto della fagra Reliquia fentì Maria

immediatamente la Creatura dare alcuni rifalti ; onde tutta giubbilante

diße : Ecco femto, che la Creatura fi muove. E ceffatele le fmanie, parve,

che non dovefIe altrimente partorire. Verfo la mezza notte appreffo, che

fu del df 1 3. di Giugno , venutale volontà di alzarfi da letto fi pofc a fe

dere, ed immediatamente fenza provare dolore veruno , e fenza ajuto

di altra perfona , mandò alla luce un Bambino vivo : il quale non

folamente fu battezzato colla debita folennitâ nella fuddetta Chiefa

de'SS. Qyirico, e Giulitta, e chiamoffi Benedetto, per effere ftato per

interceffione di S. Vincenzo cosf benedetto da Dio ; ma fopravviffe an

cora infimo al dopo pranzo del di 1 4. del fudetto mefe. Tutto quefto lo

depofe con fuo giuramento la medefima Maria Mignani alla prefenza del

P. Vincenzo Maria Nardi Vicario de' SS. Quirico , e Giulitta , e del fo

praddetto P. Gio: Angelico, che ne anno fatta la Relazione fottofcritta

di loro mano (b).

C A P I T O L O I I I.

De' Miracoli , e Grazie feguite per mezzo di quelle cofe ,

che furono ad ufo di S. VINCENZO Ferrerio.

ON folamente Iddio gradifce il culto, che fi da a'fuoi Santi melle

N Reliquie , che furono parte de'loro Corpi , ma quello ancora ,

che loro fi efibifce nel venerare le cofe da effi ufate; come le vefti

e cofe fimili ftate fantificate dal loro contatto , concioffiachè lddio fi

degna ad efaltazione de' fuoi Servi di operare con effe , non meno , che

colle loro Offa , continue maraviglie ; conforme vedremo averle

S. D. Maeftà operate a gloria di S. Vincenzo.

J. E primierarnente riferifce 1' Antifte d' un fuo Berrettino ( che

venerafi tralle più preziofe Reliquie nel Convento di S. Tommafo in To

Jofa)che egli è un efquifito rimedio pel dolore di tefta,e che fino d'innanzi

la fua Canonizazione principiò ad operare per mezzo di effo fimili mara

viglie . Eravi in Tolofa trall'altre, una Signora inferma, e fpecialmente

aggravata da mo!eftiflimi dolori di capo, per i quali non potea trovare

qüiete veruna . Vifitolla un divoto Religiofo di S. Tommafo, e animan

dola a confidare nel patrocinio di San Vincenzo Ferrerio, promife por

tarle il Berrettino del Santo. Tornato il giorno feguente le pofe ful

capo con gran reverenza quel fagro Berrettino , e qüella notte prefe

ella con gran quicte il ripofo, e rimafe libera affatto da que'moleftiffimi

dolori (a).

H h h h II. Vi- .,

vb)_ Origimale fervatwr im Bibliotb, 5. Sabin* Urbis . (4) 4»tiff. p.2. c.8, p.347. s*
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II. Vifitando pofcia il medefimo Religiofo un Fanciullo moribom.

do raccontò a quei di cafa il detto miracolo, onde pregato da ulla Zia

del Fanciulletto a portarle il detto Berrettino, appena fu da luipoftofl

capo dell'Infermo, che reftò immediatamente fano ,. e libero, da ogmi

male (b).

111. Um altro Berrettino colle Calze del Santo confervawanfia'tem

pi dell'Antifte in Aragona nel Monaftero di Pietra de' Ciftercienfi, non

iungi da Calatayud, che fu riformato. da un Difcepolo del Santo,

detio P. Maeftro Filippo :. lvi fu condotta una Donna, indemoniata, :

malamente tormentata da'maligni Spiriti , alla quale furono pofte id fi:

le Calze del Santo , ficcome ildi lui Berrettino le fu mefo, in cap0; ?

incontinente il Demonio incominciò a gridare : Vimcemzimo, Vincentit,

come m'abbruciamo le tue Calze , ed il tuo Berrettimo (c). Non ifpiegafialfo

dall' Antifte, fupponendo, che il maligno Spirito non potendo (fit:

§. tormento, foJe coftretto a partirfi. Solamente Egli offervadi: "Om

eve alcuno maravigliarfi all'udire , che in molti luoghi fi trowinO COn

ve t r. zione i Berrettini del Santo ; attefochè , erano foliti i PV0ii, :

maffimamente i Religiofi de'Conventi, ovunquc Egli paffava, diprtndtt

per Rcliquie le cofe da lui ufate (d).

IV. ' Nel Convento di S. Domenico di Valenza confervafi unafcif*

pa vagamente ornata e legata in argento, nella di cui cima vedefiltf*

gie del medefimo.S Vincenzo, effendo ftata a fuo ufo, e portafi continj?

inente da que*Padri agli Infermi, che col tocco di lei,' jicevopo l fi

lute. Ed avvengachè farebbe imprefa troppo malagevole il volerquif*

giftrare i miracoli con effa operati , nè porterò folamente alcuni, p:!

iion tacerli tutti. Ifabella Camora figliâ di Gio: Battifta Torcitor: fi

feta, che abitava in Valenza nella fträda del Funerale, fu nel 1583. C*

pita d' Apoplefia , dimanierachè già non potea più muovere nè 'l deli?

piede, ne ia mano, nè tampoco aprire che la metâ della bocca, averi;

perduto eziandio l'occhio deftro, Fattafi. portare la fcarpa del Santor

appena le toccarono com effa l'occhio acciecato-, che diffe che:incomiff*

ciava a ricuperare un poco la vifta. Erano i Religiofi, che awefl:

portata la Sagra Reliquià, i Padri Francefco Sala, ê Andrea Albcro;

uno de' quali le rifpofe , che niente fi ftupiva, perche San Vinc£u'

era potefite a guarirla. Tornò Ifabella a farfi porre di nuovo fül';

chio la prodigiofa Scarpa , ma i Religiofi nel porgergliela, invccçí

recitare il Breve dcl Santo , come fatto aveano la prima volta , pienidi

fede intuonarono ; il Te Deum laudamus. Ediii fattiella megiiorû'

modo, che prina di lì fi partiffero, vidde molto bene, e ricuperò ell*'

dio il moto'della mano,'e dei piede, rimanendo affiítoiibefadaq*

graviffima infermità, che cinque giorni innanzi 1'avea tenuta in si "

fero ftato (e). -

V, Nella

**) idem ibidem. Ye) Ibid. p.3s3. (d) Ibidens. ®) Diagus 1. 1. Pit. D. yist. c. 39..
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* V. Nella fteffa Città di Valenza, effendo Pietro di Frias grave

mente infermo di umori malinconici , fu affalito da si fiero accidente,

che i fuoi vedendolo aver perduta la parola , lo giudicarono quafichè

morto ; ma appena fu fegnato colla detta Reliquia , che ricuperò imme

diatamente la favella; dnde volendo il Religiofo nel fegnarlo recitare il

Vangelo di S. Marco, nel dire : Sequemtia Samfii Evamgelii fecumdùm Mar

cum : rifpofe l' Infermo da fe fteffo : Gloria tibi Domime ; e nel medefimo

iftante ricuperó la parolafpedita, come quando era fano (f).

• VI. Nella fteffa maniera , trovandofi vicina a morte D. Beatrice di

Ganoguera Moglie di M. Gafpero Benedetto Cavaliere Valenziano , ri

dottaa qnell'eftremo da' dolori di parto, che uniti a' replicati parofiffni ,

rendeano difperata la di lei falute ; appena fu benedetta colla Ven. Reli

quia, che non folamente ricuperò la falute, ma in breve partor la Crea

tura , la quale fopravviffe fin tanto, che potè ricevere il S.Battefimo (g).

Ma ( come offerva 1'Antifte) di quefta forta di miracoli n' occorróno

molti ordinariamente in Valenza , nel portarfi agli Infermi , ed alle

Donne partorienti le Scarpe, il Cilizio , la Tonaca, ed altre Reliquie di

S.Vincenzo (b). Ed il medefimo attefta il Ranzano avvenire in Majorica

col tocco del Cappuccio del Santo (i). Siccome anche nel Monaftero di

Buona Requie; conforme fi legge ncl Proceffo , che vi fi operano molti

miracolicon un altro fuo Berrettino, perciò ivi tenuto in gran venera

zione (*).

VII. 'Evvi anche nella Sicilia un Baftone di S. Vincenzo, che vene

rafi nella Città di Marfala, nella Chiefa de' PP. Predicatori . E ficcome

di fopra fi diffe, che quello lafciato dal Santo in Trani , opera grandi ma

raviglie (1) ; così quefto da* Siciliani poffeduto è per loro una Verga pro

digiofa ; poichè non v'è lnfermo, o Perfona travagliata , che non faccia

ogni sfoizo per averlo nelle mani, e raccomandarfi con più fervore al

Santo ; e ne ottengono alla giornata gran moltitudine di grazie. Più

volt e i Provinciali de' Domenicani ordinarono, che detta Reliquia non

fi portaffe più in Cafa de' Secolari, effendone ftate levate varie particel

le ; ma non fi è potuto refiftere all' iftanze , e violenze , colle quali viene

richiefta dagli lnfermi (m). -

VIII. Trovafimella Spagna una polvere parimente prodigiofa , ed

è fatta con certi pezzetti d' una pietra , di cui fi fervf il Santo Apoftolo

per guanciale , mentre fu a predicare nella Villa di Graus (m): e fcrive il

P. Valedecebro , che dal prenderne i pezzetti per darli a bere nell' acqua

fpolverizzati agli Infermi, era quella pietra fin da' fuoi tempi venerata ,

come una gran Reliquia del Santo (o). -

IX. Parimente fi legge , che in Vannes, tenendo un Cittadino cer

to ftramazzo , ful quale avea ripofato S. Vincenzo ; e vedendo, che un

H h h h 2 fuo

(f) Antìf. p. 2. c. 37. p. 456. (g) Diagws l. cit. (b) Amtiff. l. cit pag. 456. (i) Apud Amtif p. 1. c. 2r.

172. £*• Juem p. 2. c. 8. p. 352. (l) Supra lib. 3; t r.3. c. 8.pag. 86. (m) ii,7'it. D. Wink. impreff.
Ênip. 182. (») Saprà l.cit. c.9. (o) ' Lib. t. Yit. D. Pinc. c. 22. p. 54,
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fuo Amico per lo fpazio didue, o tre giorni era affalito da uni febbra

{peftilenziale • lo pofc tre volte a glacere fopra di quel Sacconc, elater«

za volta ricuperò perfetta la falute (p).

X. Effendofi fatto di fopra menzione del prodigiofo Baftone di

S. Vincenzo, che opera maraviglie mella Città di Trani, parmi che deb

ba in queßo luogo darfcne una qualche più diftinta notizia. Evvi adumquo

coftante tradizione in quella Città, che quando vi fu il Santo Apoftolo,

fu alloggiato nel Convento di S. Domenico in una Cella fatta di legno

dell'antico Dormitorio : e predicò si in detta Chiefa, come in una certa

Piazzetta , che oggidf e ftrada pubblica , nella quale vi é rimafto imme

moria un Arco , che dicefi, l'Arco di S. Vimcemzo. Nel partirfida qucfa

Città per profeguire altrove le fue Apoftoliche Miffioni, giunto chcfi

alla Porta detta Bifceglie, fi accorfe uno dc' fuoi Compagni, che nOm

avea più il fuo baftoncello, e lo richiefe, che cofa n'aveffe fatto? Atil

dimanda cosf rifpofe il Santo : L'bo lafciato, Compagmo mio, mel Converfa*

bemefizio di queßa poveraGemte, dovemde com quello riportare l'opportunoflit*

welle loro meceffitâ , com uua gram moltitudime di miracoli , e di prodigj, che lili*

f degnerà d' operare com queffa Verga. ln fatti dalla Relazione auieiiticadt!

P. Giufeppe Luigi Palümbi Lettore, e Sottopriorc di quel Convento, fi i

ritrae , έhe oltré i miracoli fatti dal GlorioföSanto né' Sccoli tra(ωffi, I.

vedonfi di continuo operare prodigiofe grazic per interceffione dclmº !

defìmo Santo , coll' applicazione del fuddetto Baftone , fpecialmtit: Ei

- nelle Donne , che patifcono difficoltà nel parto; oltre tanti altri If* i i

mi, che col tocco di effo ricevono inftantaneamente la falute. i

gefto Baftonc e di lunghezza di palmi cinque in circa, fìtto illi $ -

ruftica, c ad ufo di gruccia, tanto ritorto nella pudta, quanto puûli: ;

fare per l'appoggio della mano. Ed è un legno, di cui fin'ora nomi* i.
potuto fapcre la fpecie, confervandofi fempre nuovo, e femza verit ; ]

iarlo. La veneratione in cui è tenuto ella è tale, che per quanto faá í

que' Padri cuftqdito , ciò non oftante fono coftretti a lafciafic prcj; 1 l

Alle Perfone nobili varie fcheggie da una feffura fatta nell'incaftro d'i*

gento, di cui £ tuttoricQperto. Anzichè efîendofi fparfì nellc cirę

άicine Città la fama di tali miracoli, veggonfi di continuo i Popolid'*

triLuoghi venire, o a far richicfta delíe dette fcheggie, o afcioii;!

loro voti (?).

fg,

$.

§ 3 tç,

í);

CA. IV

Drawiiff %,q» aati*. ». a. rap. 8. A. 3*^. (r) Relatio ambentie, ô Bibl. 3.3a&a,firwatwrfw5d4f.p.
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1)elle Grazie prodigiofe, e ftupendi Miracoli fatti

da Dio a favore de' Divoti dell' Immagini

di S. VINCENZO Ferrerio.

tccome il Culto de' Santi nelle loro Reliquie è a Dio accettiffimo;

S cosf gli è gratiffimo quello , che loro fi dà nel venerar le loro Im

magjni ; conforme ha fempre coftumato di adorarle la Santa Madre

Chiefa. Onde ( come ofTerva il medefimo S. Vincenzo ) fi legge , che

S. Luca dipiofe quella della Gran Madre di Dio , certamenteTperchè

fofTe col débito culto venerata. E la moltitudine , e grandezza de' Mira

coli , che Iddio fi degna d' operare a prò de' Divoti delle lmmagini

de* fuoi Santi, ben dimoftrano quanto tal culto fia giufto , e pio.

Qyali, e quanto grandi in numero, e differenti di fpecie fiano le

maraviglie , che lddiofi e degnato di operare per mezzo dell' Im magini

di S. Vincenzo Ferrerio, e qucllo, che brevemente dobbiamo narrare in

quefto Capitolo. ^

I. La più antica Immagine del Santo , e la prima, per mezz o di

cui Iddio dperaffe miracoli , fu quella di Prulliano nella Francia. S' in

fermò gravemente una Monaca del Monaftero di Prulliano , fondato

dal Pairiarca S. Domenico , e trQvavafi molto travagliata da effetti fpa

fmatici , di cui mofio a compaffione un fuo Zio, che avea conofciüto

S. Vincenzo, non ancora canonizato , fece voto al medefimo, che fe la

Religiofa fua Nipote foffe rifanata , avrebbe fatta dipingere la fua Imma

gine, per collocarla a pubblica venerazionc fulla porta efteriore del Mo

naftero. Rifanò la Monaca, e compiuto ch'egli ebbe il fuo voto, operó

Iddio per mezzo di quella divota Immagine tanti miracoli, che in breve

tutto quel muro fi vidde pieno di atteftati, in ricognizione delle grazie,

che fi profeflavano d'aver ricevute dal Santo , coII' eflere a Lui ricorfi ,

fupplicandolo avanti quella fua Immagine (a).

II. Più diftinte però fono le memorie di un'altra prodigiofa , ed

antica Immagine venerata in Palma , Città capitale del Regno di Majo

rica . Capitò ella in mano di un Majorchino, per nome Gio: Antonio

Sanner ; ed efprimeva 1' intera effigie di S. Vincenzo ; ma offervando,

che nel guardarla gli cagionava non meno venerazione, che terrore,

immaginoffi , che S. Vincenzo con quel terrore voleffe fignificare, non

effere la dilui Cafa luogo decente ; e che voleffe , che foffe pofta alla pub

blica venerazione. Onde la collocò circa il 1 474. ful muro efteriore del

Convento de' PP. di S. Francefco di Paola , vicino a queilo di S. Dome

nico, dalla parte, che guarda il Marc , Piazza affai frequentata. Quivi

. - inco

Ws) Autì/f. 2, a. s. 8. p. 348. -
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incominciò fubito ad operare tante maraviglie, che in pOchimefi f

riempiè tutta la muraglia di voti di cera, d' argento, e inpittura, of.

ferti da' Majorchini in teftimonianza delle grazie da effi ricevute colti

correre a S. Vincenzo in quella fua Immagine (b). E laddove per ilpaf.

fato quella Piazza era paffeggio degli ozioli , e luogo di diporto, ove fi

commettevano molte offefe di Dio; da che fu ivi collocata la fagralm

magine, divenne come un Santuario; ove non fi udivano che gemiti,

fofpiri, e pianti di Gente divota, che veniva a raccomandarfi , eachi:-

der grazie a S. Vincenzo nelle loro infermità , tentazioni , ed altremi.

ferie: e le fere radunavanfi avanti di effa a recitare ilSS. Rofario(?),fi

cordevoli di averlo il medefimo Santo predicato in quell' lfola.

III. Tratante grazie , una è fingolarmente degna di particolit:

menzione, e fu quella della Converfione d'un giovane diffolutiffim0;il

quale giammai andava a ripofare la notte fenza aver prima vifitata laí

gra Immagine, con recitarle qualche divota Orazione. Eranfiumaffa

già pofti in aguato tre fuoi capitali nemici , afpettando che tornaß dala

Vifita predetta , per isfogare fopra di effo il loro furore, con torloüivi

ta. Ma vedendo il Giovane che la faccia del Santo, tramandandofplti

dori, moftravafegli adirato, incominciò a temere ; ed intefa quellat

fere una tacita riprenfione per la cattiva vita , che menava, compUTI0

fe ne partf, indrizzando i paffi non più per la Strada folita , ma per aliti

via, e s'incamminò verfò la propria Cafa. Perlochè rimafero afti)

delufi , ed i Rivali che l'a(pettavano per ucciderlo , ed infieme il DemO'

nio, che fperava prenderfila dilui anima , fe foffe morto in quel pcfimo

ftato ; ed in quefta guifa fuggi egli la morte temporale , ed eterni;

Fatto pofcia donfapèvole del tutto, e conofcendo la mifericordia íi

Dio, attribuendola all' Interceffione di S. Vincenzo , mutò modo

vivere, e divenne vero penitente , e fpechio di Caftita (d).

IV. Ma ciò che fupera ogni altra maraviglia è, che S. Vincem?

Ferrerio in queftafua Immagine , predicò ad alta voce contro ivitifci

quindici giofni continui (e) . Fu quefia una Miffione fi fruttuofa , cii?

quelli Ifolani rimafero oltremodo atterriti , companti , e riformali,

dando tutti lode a Dio che in quella Piazza medefima, dove vivendo aya

predicato in perfona il Santo, allora fi degnaffe far ioro di nuovou?

da quella Immagine le maravigliofe fue prediche. E fu di parere il?

Ferrer , che dalia voce di dettâ Immagifie , foffero fcoperte più diti*

cento Famiglie di Neofiti, che giudaizavano ; molti de' quali fi con*

tirono di nuovo alla Fede Criftiana (f).

V. Stette per qualchetempo la Sagra Immagine nel dettomU'

ornata,e copertatdi argento,di mânierachè altro noófcorgefi della Pj'£

ra, che le fole mani , è la faccia del Santo (g): ma per fotfrarla dali£ l';
vererze della ciurma infedele degli Schiavi delle Galere, fu tristi? â

J**•{b) Gava!da ; n P'it. D. $int. c. ?o. (e) valdecebr. l. 3. c. 49. (d) Idem l. cit. c. so. (•) lif* , ibi

t f) i.iemp I. 3. c. 49. Qg) idem.ibidem
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Vefcovö,e da'Canonici nella Cattredale,e pofta nella Cappella dell'Ange

lo ; ove feguita ad operare nuove maraviglie , fanando gli infermi,che ad

effa ricorrono, e liberando da'loro guai le perfone afflitte , e tribolate (h).

* VI. Quali foffero gl'infulti de' Mori accennati , non fi legge , nè

preffoil Valdecebro, nè fireffo il Gavalda , che quefte cofe riferifcono ; è

però molto probabile, che avueniffè più volte in Palma , ciò chè accad-^

de una volta nel regno di Valenza in Spagna. Camminavano. due Mori

per la Campagna di Teufada, e ne! paffare avanti l'Immagine di S. Vin

cenzo dipinta in una devota Cappelletta , uno di loro, ( racconta il

Vittoria ) con fegni di venerazione falutolla, diche fu riprefo dall'altro;

ma quefto non rimafe impunito : imperocchè ad un.tratto. fentf darfi un

violente fchiaffo fenza véder la mano, che lo pcrcoffe ; e parte dal dolo

re , parte dallo fpavento, fieramente commofo , fù prefo da. una.arden

tiffima febbre , della quale in poche ore morf (i).

VII. Ma per tortiare a difcorrere: di Majorica , non dee im magi

narfi il Lettore, che il Santo abbia in quell* Ifola quefta fola Immagine,

che venerafi con fomma pietà nelfa Cattedrale di Palma. Concioffiaco

fachè ve ne fono prefen temente in detta Chiefâ due altre, in altre diffe

renti Cappelle , oltre alle tante che fivedono in varj luoghi dalla Citta ,

e deIl'Ifola venerate.Nella Cappella fatta di marmi moltò fontuofa , pro

pria di S.Vincenzo,ed al fuo nome dedicata,fe ne vede una,che rapprefenta.

il Santo in atto di predicare,ed atterifce collo fguardochi la rimira.Stava

ella di prima in una pubblica Strada,ed era in tanta venerazione, che non

minore era il numero de' miracoli, che quivi Iddio. operava , di quello

operaffe avanti la fuddetta , collocata nella Cappella dell'Angelo. Oode

de' voti d'argento , che erano appefi attorno di lei in fegno delle grazie.

ricevute , fe ne fecero tre lampanc grandi , che ardono di continuo.
avanti di effa (l). ' •

VIII. - La terza, che iftava ancor effâ allo fcoperto nelle mura del

Giardino del Vefcovo entro una nicchia , ed era di altezza di poco più

d'un braccio , vedevafi fen'.a alcun voto attorno nell' anno 17 1 9. quan

do fi fparfe la voce d'alcune grazie ottenute da' Divoti , col ricorrere ivi

al Santo: onde concorrendo a venerarlo gran moltitudine di Gente, fece

tanti miracoli , che prefto fü ricoperto quel muro di voti di cera , e d'ar

gento in numero di t recento, trà quali eravi eziandio un dito d'oro. Per

non iftare la Perfone alio fcoperto orando avanti la detta fmmagine , fi

radunavano deintro una piccola Cafa pofla dirimpetto ad effa , ove reci

tavano a Cori il Rofario ; di manierachè quella Cafa fembrava divenuta

fo(fe una Chiefa. Ed altri si di giorno, come di notte ( non baftando

l'anguflie delia Cafa per tanta moltitudine ) vedeanfi orare davanti al

Santo , totalmente allo fcopcrto. Ma perchè a lungo andare incomincia

rono.alcuni a fraftornare la divozione di tanti cogli fcandali , fu anche

que

{b) Gavalda cap. 3o. (i) Vittoria in Vit. D Vinc. de Miracul. eiwfl. cap.z. p. 174. (J) Ex lit. particu»!.

Maj •ric4 P. M. Serra apud P. Nardi fervat is.
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queft' lmmagine nel 172 1. trasferita dal Capitolo nella medefimaCatte

drale , e collocat a nella Cappella di S. Martino. E colle limofine abbOQ•

danti ivi pofcia fatte , ficcome anche con cinquecento pezze in denaro,

che i Divoti aveano contribuite alla povera Donna, che abitava mtlli

preaccennata Cafa , fi è fatta una ricca Cappella, dove che prima quelli

di S. Martino era poveriffima.

lX. Ma per dire in particolare almeno una dell' innumerabili gra

zie fatte dal Santo in quefta fua Immagine. Eravi una certa DonDaati

fu pofto prigione il Marito per alcune frodi di Gabella. Ricorfe ell, dl

Giudice allegando la propria povertà , che era fata la cagione diqutlli

contrabbandi:ma non ne pote ottener altro,fe non che il Giudice rif0TI0

era di far in tutto rigore la Giuftizia al delinquente Marito. Nell'a|iit;

1° afflitta Donna a cafa , paffando innanzi la detta Immagine, fi ft

mò a fupplicare il Santo a foccorrerla in sì grande anguftia.Tornatuí*

po trè giorni dal Giudice , trovò quefti tutto mutato di parere, & fií

luto di liberare il Marito, dicendo, che così avealo indotto afit ut

Domenicano, venuto a pregarlo con molta iftanza. Rifpofe la Domui

non conofcere alcuno di que'Religiofi , nè d'aver fatto parlare ad altio

di effi per interporfi pel Marito. A cui il Giudice : Tamt' ? (replicò)*

pomemicamo m'hi parläta a favor fuo , e io lo voglio liberare. Ih ftti fuil

Marito cavato di Prigione fenza fpefa veruna ; e tenne per fermo, $i-

dubitato la Donna , che il Domenicano, che avea parlato al Giudit: ,

doveffe effere S. Vincenzo, a cui ella erafi trè giorni prima racCOmii*

data avanti la dilui Immagne (*). - •

Tuttociò fi hâ per letiere di un Religiofo Domenicano diMaji;

il quale aggiunge, che nel detto tempo, cioè circa il 172 1. dicomfni

prodigiofe Immagini del Santo , andando Egli per la Città, ne ®"

in un íol giorno fifio a ventiquattro, e tutte attorniate da'Voti. £d£

tefta, che tutti i giorni a mezz'ora di notte fi fente per le frade avanti:
dette Immagini recitare il Rofario, e che fempre fi vedono coll0C3t {i

nuovo per fé ftrade altre fagre Immagini di San Vincenzo, a cuififimº

grandi Fefte (m). -

X. Antica ancora è la venerazione di S. Vincenzo nelle fu£ Imr*

gini in Valenza fua Patria : e per incominciare dal culto della più agi?

di effe, che fono ivi pubblicamente venerate, leggefi , che circa I*'?

1 5 17. effendo infermo a morte un Fanciullo di Cafa Marradi (Famii,

nobiliffima di Valenza), e vedendo il di lui Genitore , che nulla£i%'%
vano i medicamenti applicatigli, diffe, che volea licenziar tuttili Mediti,

Udi il Fanciuflino tali parole, e febbene appena fapea parlar£ fg%

mente rifpofe ; Li Medici s}, ma jl Frate mò. Pensò il Padre ci£fj£

mo vaneggiaffè : ei' addimând6 di qual Frate ei parlafie, e udi fij*

derfi : che eragli apparfo un Frate con promettergli che raverat;
T];

- '' a '(*) Ee litteris Magifiri $erra Maioricem. apud P. Viscentium Mariam Nardi. (m) Ex littfr*?rud

l

di&iw» P. Wink. Mariam Nardi .
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rito( penfandofi il Fanciullo, che foffe ftato da tutti i Circoftanti veduto }

ne (eppe dir altro per quanto foffe richiefto da'Congiunti . Paffata quie

tamente la notte, ia mattina fi levò da letto fano, e falvo. Addiman

dato da'(|uoi chi l'aveffe famato , altro non rifpondeva , che il Frate. De

fiderofo il di lui Padre di conofcere qua] Santo foffe il fuo gran Benefat

tore, ed immaginandofi cbe poteffc cffer il Patriarca S. Francefco , con

du(fe feco al di lui Altare il Fatciullo , c gli dimandò fe foffe quello il

Frate , che guarito l'avea ? Rifpondendo di nò , lo conduffe alla Cappella

del Patriarca S. Domenico, indi a quella di S. Vincenzo Ferrerio nella

Chiefa de'Predicatori : e non rimcontrando il Fanciullo in alcuma di dette

lmmagini l'effigie di quel Santo , che gli era apparfo , nel volere il Ca

valiere fare alla fua cafa ritorno , pafsò accidentalmente pel Chioftro di

S. Domenico, ove alzando gli occhi il Famciullino, e vedendo un Qua

dro di S. Vincenzo Ferrerio, collocato nelka parte di Ponente accennan

do!o al Padre tutto feftofo diffe : A4io Padre ecco il Frate, ecco il Frate. Ed

allora fu intefo , che San Vincenzo era apparfo al Fanciullino in quello

fteffo fembiante , in cui era dipinto in quella tela . E dice 1*Antifte, che

vidde fpefle volte la detta-Hmmagine nella Cella del Santo ( ove fu traf

ferita ) che concorda ottimamente col Proceffo della Canonizazionc, in

cui fi dice , che Egli era digiufta ftatura , e alquanto calvo, e foprattutto

di fembiante, e volto allegro (b). -

XI. Nella medefima Citta di Valenza il df 28. di Settembre del

anno 1 697. venne una orribil tempcfta , accompagnata da groffiffima

grandine, e da fulmini si frequenti, che pareva ( dice il Vittoria Tefti

mone di veduta ) che tutt a Valenza foHe per fubitfare , ardendo 1'aria

tutia in una fiamma per li continui lampi , e frequenti faette , che dal

Cielo fi fcaricavano. E per comun voto de'Popoli fu attribuita la di lei

falvezza a'mcriti , ed interceffione de] Santo , non avendo fofferto danno

verund da tanti fulmini , che vi caddero, e che fecondo l'umana ragione

non potevano far dimeno di non cagionarlc graviffìmc rovine. TIova

vafi all* ora nel fuo Oratorio domeftico il Signor D. Carlo Cofonna Ar

cidiacono di Xativa , che ftava genufle !o al lato deftro dell' Altare,

qua* do per maggiormente afficurarfi da' fulmini , alzatofi da quel lato ,

anxiò a genufletterfi alla parte finißra, dinanzi 1'Immagine di S.Viucenzo

Ferrerio, ed appena ivi giunto, cadde un fulmine alla deftra nel fito me

defimo da cui era egli allora partito , il quale bruciò il tappeto fu cui fta

va genuflefTo ad orare. Onde conobbe chè l'ifpirazione di levarfi fu un

tacito invito di S. Vincenzo, chc lo chiamò avanti della fua Immagine

per liberarlo da quel fulmine (j). . ' , ° . . ~ ,, ;

XlI. Beilo fu i' avvifo, che con un* altra Immagine diede il Santo

ad un Agricoltore della Terra di Piafent del Regno di Valenza , acciò

fuggifie la rovina imminente della fua propria Cafa. Dormiva il Con

I i i i tadino ,

1» 4arg. p.2. c.38. p.419., & feq. (i) Vit. de miracwl. D. Wisc• c• *lr. Waldecebr. 1.3. c.47,
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tadino, tenendo appefo a capo a letto un piccolo Quadretto coll' Imm*

gine di S. Vinceuzo ; quando nel mezzo della notte fentf dibatterfi molto

nel muro il detto Quadretto. Atterrito a que”colpi , e sbalzato dal lett0,

accefe il lume , e vidde la fagra Immagine, che feguitava a dibatterfidi

fe medefima fu quella muragJia ; onde maggiormente intimorito pensù,

che quel dibattimento altro non foffe , cheun fegno di qualche immintt

te difgrazia, per cui il Santo fuo Avvocato voleffe così farfo awwifat0;

ed accortofi , che nello fteffo tempo andava dal tetto della camera ci

dendo qualche pocodi calcinaccio, fvegliata follecitamente la Faniiglii,

non perfe tempo ad ufcirne. Appena ufcito co* fuoi, e difcoftatofi in

luogo ficuro, ecco che cadde rovinofamente la Cafa, rimanendo ßiö

1' Immagine del Santo fenza veruna lefione. Onde in memoria delmif*

colo, fu quell' Immagine traSferita in Valenza ; e confervafi cODgi

yenerazione da* Religiofi di S. Domenico nella loro Sagreftia (1).

XIJI. Piu beIIo ancora comparifce il fatto- avvenuto in Un'alifi

Villa del medefímo Regno, diftante mezza lega dalla Terra diA'tW;

Veneravafi quivi una prodigiofa lmmagine di S Vincenzo Ferrerio , ag!

ricorrea próceflionalimentéil Popolo di Alcoy in tempo di ficcitâ, odi

qualumque altro confimile flagello , e ne riportava Ie grazie bram*;

dopo d* avere ivi celebrata là Meffa in un Aitare portaíile ad onoT* %

Saìto. Un anno tragli altri fu si pronto S. Vincêrizo ad efauditli, d*

nel tempo fteffo, in cüi il Popolo erafi adunato nef Campo perafcolu';

la Meffa , incominció a piovere , e diluviare ; dimanieraché fenta pottfi

ivi celebrare , furono coftr* ti a ritornarfene in Alccy tutti intu?;'

d'acqua(m). Ciò diede motivo ad una povera PaftoreIIa, detta Co!;!'

Pallares, di far voto di fabbricare iviün Romitorio ad onore diS\*

cenzo , e collocarvi la miracolofa fua Immagine per comodità de'Div'

Era ella poveriffima, ma tanto gradf ii Safito ii dilei gran cuore, %

apparendolc pofcia 1* animò ali'àdempimento del voto : ed accumlº

büona fomma di danaro, venuta a morte, la confegnò ad nn fuo Parti*
M. Giacomo Giovanni, per detta Fabbrica, il quaie aggiungendovi di

ento ducati del proprio, adempiè il voto defla Paftorefla defunta r fi*

É, iiRomitoriodis.vijçeííóferreri6, in cui coiiocatala pº*

iofa Immagine, incominciò di nuovo ad operare tanti miracoli, c*'

. M. Diegó Mas ne potè dare alla luce un copiofo vofume (m). ,

XIV.7 Belliffimia è la grazia, che con füa Fede atteftö d'av£T£

vuta il Sig. D. Carlo Domenico Marchetti Sacerdote di Baffa , affi;

foffe inferita in quefta Storia di S. Vincenzo a maggior fua gloria*

del feguente tenore. * --'

iò infrafcritto attefo, e comfeffo a gloria di Dio, e di S. Vincenzo f"''

•be effemdo io imtormo dll* età di move ammi , foggetto a molti accidenf/;ę

da' Medici eramo giudicati quaff Apopletici, per cui fpeffe volte perde*' ?*
χgff/f $

*') Migwe] l. 4. c. 6. (n») Migwol l. 4. r.6. (») Mig»el l. •it.



c A P I T o r o IV. 617

.

.

;
.!

*'
ij^

•

memti; ed efortato um giorwo a ricorrere all' intercefftome di S. Viucemaeo Ferre

rio ; mi fu cowfegmata uma fua Immagine , la quale portamdo addoffo , wom provai

più per allora quegli accidemti. Depo/ta dopo alcum tempo la detta lmmagine •

provai aw gtorno di muovo alcume fcoffe del fòlito mio male ; omde fubito ricor

*emdo a pigliare 1' Immagime , me rimaff del tutto libero : e per l' avvenire fimo e

queflo giormv mai me boptà fentita moleßia alcuma , bemchè leggiera , mel corfe

di óemti ammi . Succeffo, che fu giudicato uma grazia fimgolare da Dio cowceffami

ad imterceffiome di uw Samto s} gloriofo , e per tale la ricovofco, e fempre a Lai me

remderò grazie fimo alla morte. Baß}a li 5. di Maggio 1728.

Carlo Domemico Marcbetti Sacerdote (o).

XV. Nel mentre che io Scrittore della prefente Vita dimoravo in

'Corfica nel Prefidio di Bonifazio, Giovanna Battifta Maeftroni depofe

con fuo giuramento , qualmente effendo nel 1726. gravementeinfermo

Gio: Battifta Agricoltore fuo Marito, e trovandofi in pericolo di morte,

a cagione di ardentiffima febbre , e digravi accidenti , prefeelia piena

di fcde un* lmmagine di carta, in cui era efpreffo il miracolo del Fan

ciullino trucidatoin Morella dalla Madre , e refufcitato da S. Vincenzo:

ed avvicinatafi al letto, toccò il capo dell' Infermo colla detta Imma

gine , dicendo quefte parole : ^Vom fecomdo j miei meriti , ma per quelli di

S. Vimcemzo, e per la fua imterceffiome fpero, cbe lddio vi darà la falute, ficco

me im qaeffa lmmagime vi è il Fimciallo refufcitato da S. Vincenzo. Uni a que

fte parole il voto di offervare ogni anno il giorno della Fefta del Santo ; e

tanto baftò perchè il Marito meglioraffe , il quale tra pochi giorni levoffi

da letto perfettamente fano.

XVI. Similmente nel medcfimo Prefidio depofe con fuo giura

mento Maria Giovanna Neri, Moglie di Gio: Battifla Fattacci Bargello

di detto luogo, come avendo un Figliuolino diventi mefi, detto Gio: Bat

tißa, che per feflanta giorni era agitato da acerbiffimi dolori; a cagione

de' quali , e dalla febbre ardente , era di già il fuo corpicciuolo divenuto

livido , nero, e sf eftenuato , che appena avea più figura di corpo umano ;

accorfc pertanto l'afflitta Madre alla Chiefa di S. Domenico , avanti

1' I mmagine di S. Vincenzo Ferrerio, a cui raccomandò quanto feppe , e

potè l' infermo Bambino. Indi tornata a Cafa invocò di nuovo il Santo,

e prefo nèlle braccia il Fanciu1lo, fubito gli fopravvenne um freddo ec

ceflivo , che gli durò un quarto d' ora , in termine di cui incominciò a

prendere il latte , e fu libero da' dolori, e dalla febbre .

XVII. A queße grazie mirabili non devo tralafciare diaggiungere

una veramente grande, e maravigliofa Converfione , che io poffo con

mio giuramento atteftare effere avvenuta, mentre anni fono dimoravo

in detto Prefidio, effendone ftato Teftimonio di vifta , oltre all' averlo

dcpofto con loro giuramento coloro, che in quefta Relazione mi conver

rà di nominare. Nell' Eftate del 1727. approdarono duc Galcotte Barba
1 i i i 2 rtfv.he

(•) Extat Ip fola Originali, in Bibl. S. Sabim4 de Urbe.
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refche da Tunifi ad una piccola Ifola confinante colla Sardegna, detta,

le Maddalema; e sbarcata da effe una gran truppa di Turchi, tentatomo

di far predadi alcuni Paftori ivi dimoranti per cuftodia delle loro Greg

gi ; ma quefti volendo piuttofto combattere da forti, che fervire di

Schiavi, refiftettero con tanto valore , che rimanendo due Turchiefit

ti, obbligarono gli altri a falvarfi colla fuga, a riferva d'un certo Amet

Algierino, Giovane diventidue anni, il quale efíendo ferito, fu fortato

a rimanerfi fchiavo in potere di que* Paftori per lo fpazio di due mei;

ma affalito da una grave , e pericolofa infermità, fu da effi condott0 ttl

vicino Prefidio di Bonifazio . Quivi ricevuto nel pubblicoSpedale,fudi

varie perfone , tanto Ecclefiaftiche, come Secolari , efortato ad abbfi&*

ciare la noftra Santa Fede. Ognuno partò con quella efpeffiQne, ci:

dettavagli lo zelo della gloria' di Dio, e 1a caritâ verfo il Profìmo, Ti

tutto indarno ; mentreAmet fempre con cuore duro , ed oftinatof:*
fteva : e fdegnato, ogni fuo detto era un rimprovero al!a Santa Fed:;ù-

manierachè già fi reputava da ognuno atto di Religione il filentio , {t

non fentirlo infultare la Religione Criftiana nel völer perfuadcrglidi,

Ciò uditofi da me, e moffo a compaßione di lui , gli fcci fapeft;

che fe bramava la fanità , farei andato a fegnarlo con una Immagine í

un Santo miracolofiffimo ( ch'era S. Vincenzo Ferrerio ) al che g" i:

altra rifpoßa , fe non ch'egli non avea bifogno veruno de' Papafi Ci*

£iani ; önde conofcendo io più che mai la deplorabile oftinazione d£!££

fero Turco, ricorfi al meäefimo S. Vincefizo, e genufleffo in Ci*

avanti la di Lui Immagine, lo fupplicai ad interporre le fue prcglii;i'

per la dilui converfione, con dire , che fperavo gi' impetrerebbe la£
iia prima di morire ; e tenni per certo, che il Santo me l' avrcbbc fat(0

yederc una volta Criftiano .

Intantò Amet daiióspedale fu trasferito, e depofitato in Ca%%

Signor Cellani ; ma febbené mutò luogo, ron &ang 6i' oflitatione.'*

pérocche effendo trattato dalla Signóra Angela Fraucefca Doria, C*

íorte del detto Signor Cellani, coiie più oinili maniere, e provy*!'
con tutta carità ; moftrandofi intanto la pia Signora afTai foliccit! delii

di Iui Anima col procurare con dolci pärole d' infi- uare in q:ci &":
impietrito l'amore alla noftra Santa Religione ; ciò non cfaft£ Amit!

femjpre più era nella fìia infedel- â oflinato $ed artefa la gravet ratis''

le , correa a gran paffi all' eterna dannazione. Vedendo pcrtantosila'

fperato ognitumafio tentativo, diè ordine alli 24. di Novëmbre ? l'*"

'Mazzoni fuo Servitore, che la mattina feguente levafe di C, fa 'i'3'*.
ed oftinatiffimo Amet , e fcffe altrove condctto. Conttttocò quçft

fedefimäíérâ, âïåìåô rafiiiita, Epistofà bonia cafuslme tc gio*'

verfo un'Immagine di S.Vincenzo Ferrerio (che tet ea neila fea (an£f)
e venendole in meute il gran rumero de' Möri, che il Santo ayca tu V*ta

convertiti, ivi genufleßa implorò il di Lti pote{;:iffimo Petiosi;"
q:c:

—
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quefta breve , ma fervente preghicra : S. Vimcem z• Ferre rio , Voi, cbe cos*

vertifle tamti Turcbi alla moftra Samta Fede, comvertite amcbe queflo, che wo

tengo im Cafa imfermo ; perchè io mom sè piè cbe fare , accioccbè mom f dammi. ,

» Ed oh potenza dell' interceffione di S.Vincenzo ! Appena fu giorno,

entrato il fopradetto Servo nella camera dello Schiavo per efeguire il

trafporto comandatogli dalla Padrona, incominciarono a difcoprirfi in

quello le divine mifericordie ; poichè udf dirfi da Amet , chc volea farß

Criftiano; perchè quella notte vegluando egli in quella ofcura camera •

eragli apparfo un Papaffo in atto minaccevole , ed aveagli detto, che f?

facefTe Crißiano : perchè altrimenti avrcbbe fatta una peffima morte , e

farebbe andato ad ardere per fempre. lnterrogato dal Servo , come ef

fendo in quella notte affatto chiufa la porta, e ftando egli (enza lume.

aveffe potuto vedere alcun Sacerdote Criftiano, e chi foffe quegli, che

dicea effere ivi penetrato ?. Al che rifpofe lo Schiavo, che febbene ivi

non trovavafi fume , quc!lo però , che eragli apparfo, era circondato da

maravigliofa luce, e ' di averlo veduto beniffimo, veftito di bianco , a

fafciato ( cioè ammantato ) di nero. E foggiunfe, che gli chiamaffe fol

lecitamente qualche Papaßo, che gli amminiftraffe il Battefimo , e che

gliene inculcava la cofcienza. Ciò udito Lazzero andò fubito a darne

pacte alla Padrona , la quale a tal nuova forgendo da letto piena digiub

bilo , vedendo si prefto efaudita la preghiera fatta la fera inranzi a

S. Vincenzo , fu a trovare lo Schiavo per udire anche dalla fua propria

bocca la nuova rifoluzione , e la vera cagione di effa , a cui egli teftificò

la Vifione avuta , c chjefe inftantemente il Battefimo. lndi per meglio

indagare la di lui volonta , fatto venire il Signor Pietro de Santi di lei

Frate!lo uterino , Interprete della lingua Morefca , eziandio a quefto fu

raffer mato da Amet in qv el !inguaggio, quanto nell' Italiano. avea già

detto al Servo , e alla Padrona medefima. Perlochè la piiffima Dama

fece ricorfo al P. Priore di S. Domenico , che in quel tempo era il Padre

G:ordano Groffi , per ottenere qualche fuo Religiofo , per efaminare,

iftruire, e dilporre Amet fopra la fua rifoluzione ; e fui deftinato io ftefio.

A ppena ivi giunfi, udji dalI'Infermo la Vifione fopradetta, le parole

del Religiofo apparfogli , vcftito di bianco e nero, e la fua ferma rifolu

ziotic di voJere e{fer Criftiano; avvengachè non mi fapeffe dire più minu

tamente chi foffe la Perfona, o Papaffo apparfogli; ma concfcendo la

Padrona ivi prcfente , efîer quegli a chi ella aveaio raccomai.dato la fera

preccdente , foggiunf.gli : S. Vimcem zo Ferrerio ti ba comvertito, e Vimcemzo

ti cbj,1m. er.:i . - …

Fu mirabile non meno de11a fua Converfione la facilità colla:quale

in poch:ftimo tempo, benchè opprcffo da mortale infermitâ, anzi quafi

moribondo apprefe Amct i mifl:rj della Fede , e quanto era opportuno

a fapc 1 fi per riccvere con frttto i! {anto Battcfimo, il quale feguitò a

chicder fcmpre con replicatc iflanze infino alla fera , oude ftantc il peri

- cola

-
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colo deliimminente morte, fa da'Superiori rifoluto di battezzario, femu

differire più, in quella (era medefima delli 25. Novembre; conforme ad

un ora di potte fu fatto ; ricevendo quei Santo lavacro giacendo inlcit,

con fegni di gran fede, divozione , edallegrezza, infiemc col nomtdi

Gio: Vincenzo.

Ma non terminarono quivi1e grazie del Santo: poichè effendowii

quella Camera un Immagine di S. Vincenzo da me portatavi, pcr coff*

to, e follievo dell' lnfermo, il quale al vederladiffe, che parevaglifoi:

quel d'effo apparfogli come£opra. Effendo dipoi partiti tutti dala íi

Camera per breveípazio, rimàfto egli folo, entraròno ivi due, comedi;
fchiavi, in fembiante fdegnato, che venivanofuriofamente alla volta dtl

letto. Inorridi egli a tafvifta, fapendo che in Bonifazio , fuotidi:!i

non foggiornavano perfone dital condizione, ma raferenofi allotdi:

£$ alla detta Immagine,alzando S.Vincenzo dalla mcdtim;!
raccio, gli difcacciò com impero, ed effi chinando la tefta , c cowfú

via fe ne függirono, nè mai più ivi comparwero, dando con qucfioa*

dere , che erano due Demonj apparfi in quella forma per ätterfitl),

che furono meffi in fuga dal Santò; come Egli fteffo riferíalla deita la

Padrona . -

Sopravviffe il fortunato Gio: vincenzo poco più di ventiquattroiti

fanto Battefimo, quafi di continuo affiftitoda varj Religiofi del Coy'

to di S. Domenico, a' quali moftrava un fingolarè affetto, perch£$?
effer veftito come loro Colui; che apparfogli l'avea indotto afarfi Cfi*

ftiano. Esf gli altri, come fo, foffiío fíéttatori, e teftimonjd'?

fraordinariö fervoré, ch'Egli dimotrò, e'confervòfino alla mort<;*;

volte ringraziava S. D. M. perchè l'avea condotto in fchiavitù pcr fiib

Criftiano : altre volte foggiungeva che ftimava più la forte di ay££££%

vuto il Battefimo, che féíroväto aveffe qualfivöglia teforo : c fi didi!'
replicatamente , che fe Iddio gli aveffe confervata la vita , 1'avcr:b:

imipiegata in difefa della Religióne Criftiana contro li Turchi : e%%

chè là fetta Maomettana, è la più fozza, ed abominevole che fia

Mondo. Era oggetto di teneret ia i1 fentirlo oltre di ciò ripetered".
mente gli Atti di Fede, di Speranza , e di Carità , infieme con varic , f

brevi Orazioni gjaculatorie fùggeritegli da' Religiofi Affiftenti P-! i;

fporlo ad unafanta morte, ne'quali Atti continuò fino alle fciorc dil;
'niotte fegueiite, infino a tanto che , dopo effere ftato afcrjtto mcliu

“Compagnia del Rofario, invocando i dolciffimi nomi di Gesù , £1

Maria, col Rofario al Collo. e colla candela benedctta in man0};

&iando'dévotainente ii Crocififfo, refe placidamente I'Anima *'*

Creatore.

coïófco effere fato alquanto proliffo nel racconto, ma "e";';£
corfo a me il vedere si prodigiofa mutazione,opcrata dalla deftrâ ddÉ

celfo, per interceffione di S. Vincenzo Ferrerio , mi ha fattocę
fin:;:
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limiti de11a brevità , avvengachè non giammai quelli det vero . Anzi af

fermo di nuovo il tutto con mio giuramento , avendomi ciò refpettiva

mente giurato i foprannominatiTeftim9nj.Ecco quanto e potente mezzo

i1 ricorrere inpanzi 1'Immagini di S.Vincenzo , per ottenere collafua

interceßione fe grazie, e mâffimamente la converfioi;e degli Infedeli ,

dalla potente mano di quel Dio, di cui è fcritto che : Potem* eß de lapidi

alibus iflis fufcitare filios Abrahæ. - -

C A P I T O L O V.

T)e* Miracoli fatti dal Santo coll* Olio delle Lampane ,

che ardomo avanti le fue Immagini.

1° Olio delle Lampane , che nelle Chiefe , o Cappelle diS.Vin

cenzo, o avanti qualfivoglia fua Immagine , arde in fuo onore

cof quale ungendofi ne riportano grandi benefizi. Nè provò l' efficacia

nell* Ifola di Majorica Caterina Carriona della Villa di Anta. Avea ella

per un anno fofferto un grave male fenza poter trovare medicamento ,

che le giovaffe , infimo che ungendofi coll'Olio della Lampana, che arde

innanzi I* Immagine del Santo nella Cappella dell' Angelo, che è nella

Cattedrale di Palma, ricuperò mirabilmente la perfetta falute (a).

If. Nel i6oo. trovavafi la Villa di Agullente(luogo piccolo del Re

gno di Valenza ) cotanto dalla Pefte infettata ; che di fole cencinquanta

Perfone , che componevano tutto quel Popolo, n'erano di già morte

ot tant atrê, onde quafi tutti quei Terrazzani eranfi ritirati fuggendo

dalfa Villa ne'campi , e melle grotte cìrconvicine, a riferva d'alcuni po

chi , che furono il Curato , i Capi del Popolo, ed un certo Giovanni

Solves, rimafto colla fua Moglie alla cuftodia d'un Romitorio di S. Vin

cenzo. Pochi giorni dopo la partenza degli altri, vidde Giovanni dalle

fefTure della Porta di quelIa Chiefa , avvengachè ben ferrata, un Reli

giofo Domemicano, genufleffo innanzi 1* Altare del Santo. Aperta la

Porta per vedere chi fofle , difparve il Religioío , e comparve la lam

pana accefa con un lume maravigliofo , si plena d'Ofio, che rovefcia

va , ancorchè per mancanza di effo già da molti giorni foffe flata

fmorzata . Vedendo cosf ftupendo miracolo , e dato il fegno colla •

Campana, accorfero ad ammirarlo il Curato cogfi altri , e dato parte

di ciò a un certo Andrea Catalayud, rifpofe quefti, come S.Tommafo, che

non l*averebbe creduto fenza prima vederlo. Portoffialla Chiefa del Ro

mitorio , e ftando genufleffo innanzi 1'Altare g!i cadde !a medefima lam

pana fotto gli occhi , fenza nè romperfi la corda, nè muoverfi il chiodo,

a cui era appe{à, rimanendo in piedi dritta fulla punta, fenza chè nè (i

fo[fe

I. S?j; eziandio i Divoti def Santo avere in iftima grande

{a) Gawalda f.3o.
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foffe rotto il vetto, nè verfato neppure una minima goccia dell'Olio ;

nè fmorzato il lume. Quafi che noa per altro foffe ivi caduta , che per

farfi a bell'agio vedere, e contemplare da colui, che erafi proteftato non

avrebbe creduto fenza vedere que}miracolo. Ma quel Dio, che non opera

invano i prodigj, ad interceffione del fuo Santo infpiró al mcdefimo An

drea , ed a' Circoftanti a valerfi diquel miracolofo- liquore , ungendofi

gli Appeftati ; conforme lo fecero, sf com quei , ch'erano rimafti nella

Villa , come cogli altri fuggiti nelle grotte, o rifugiati fotto le tende

nelle Campagne , ch'eranoTtocchi daTquel morbo peftilenziale ; e tutti

coll'unzione di quell'Olio furono liberi , e fani. Grata perciò l' Univer

fita d'Agullente, conofcendo che il Religiofo veduto avanti l'Altare, noa

era ftató altri cheiiiöro S.Vincenzò Éërretio , venuto in que!la fùa

Chiefa a pregare per effi , e a provvederli di quel Olio falutifero ; fece

voto di fcftcggiare in perpetuo quel giorno, cfie fu il quarto di Settcm

bre. Ciocche fu pofcia conferiiìato con fpeciale conceffione dal Cano

nico Font , uno de' Capitolari della Metropolitana di Valenza nella

fua vifi a del 1558. dopo âverne autemticatol'atto, colla depofitìone del

mirac9lo fatta da quattro Teftimonj (b).

III. Anche in Valenza provafi miraco!ofo l'Olio della Lampana ,

ch'arde innanzi I'Immagin del Santo. Era quefta fagra lmmagine poffe

duta da'Padti Domenicâni di quel Convento, e per effer sf prodigiofa ,

che era chiamata S. Viacemzo miracolofò , in fegno della loro gratitudine

fa donarono alli Signori Cavalieri Broquelas i5figui ioro B: nefattori , ia

Cafa de' quali anche a* tempi noftri continua af operare gran maravi

glie , fpecialmente per mezzo dell'Olio delia lampana, che perpetua

mente arde innanzi di eßà , la quale è come um pereone fonte .di falute

per ogni forta d* infermitâ ; onde fi veggono attorno a queila. £agra Im

magine appefe moltiffime teftimonianze d' arg:nto, e di cera , antiche , e

moderne, offerte dagl'Infermi, che unti con quell'Olio prodigtofo, ricu

perarono la falute (c).

V. Una cura affai mirabile ottenuta in M ilano per mezzo di

queft'Olio miracolofo raccontafi dal P. M. Ferrarini. Rofa Maria Vigo

neGiovane d'anni 25. in circa abitante nella Contrada de'Pennacchieri ,

• Moglie di Carlo Vigone, Artefice di favori di feta, cadde nel 1727.

inferma di acutiffimafebbre, e contorci menti di vifcere. Inoltro ffi tal

mente il male, che già difperata la fua falute da'Medici, e ridotta all'ef

tremo , avea divotamente ricevuti gli ultimi Sagramenti della Chiefa ,

nè potea già più proferire la parola ; ma immobile nel letto folamente

tenea gli occhi fpalancati , fenza muoverli , e in una maniera fpavente

vole , tenevali fi(ti verfo il Cjelo. Fu dal P. M. Ferrarini fuo Confeffore

benedetta colla Reliquia di S. Vincenzo , di cui ella era divotißima , ma

dopo di ciò aggravandofi il male , furidovta a tale ftato, cli< il P. Fer

ΣaJTAI\!

4*) Mig*el.l.4. c.7. (•) Migwel. 1. sis.

!

q.



• c A P I T o L o r V. 62.;

T- -

rarini infiememente col Paroco, crano già rifoluti far le la veglia in

quella notte , avendone il Medico fatto il funeßo progn oftico , che ma

I furaimente non potea vivere , che poche ore . Infpirato allora da Dioil

' Padre Ferrarini tornó a benedirla colla medefima Reliqui a; pofcia pre{o

1'Olio della Lampana del Santo, e pofte due, o tre goccìe fu d'un cucchia

retto, glie lo fece porgere, coll'affenfo del Medico. S9rbite , ed ifi

ghiottite quelle goccie, poco dopo ritornò a'fenfi , comeda up profondo

jetargo ; è giraijdo gli occhi attorno guardando i circoftanti , come fe

foßero perfone incognite, proruppe in quefte parole : O Getà ! O S. Vim

cewzo. Pofcia fi compofe con gran quiete. Stordito il Medico con quanti

erano prefenti , e toccatole il pol(o , lo trovò in uno ftato sf buono, che

più ßupido di prima ebbe a dire : &gefto ? um miracolo : Il polfo gom fùlo mos

fi femtirf febbricitamte, ma quaff wom bd fegmo di alterazione. Fätto dare all' In- .

fc rma qualche piccolo riftoro , c vcdendo , che prendea ripo(o , parti ,

con diré, che farebbe ritornato tantofto che foffe fpedito dall'altre vifite,

ma 1'Olio, ch'avea ricevuto, intanto inveftendo il male , lo coftringea

, , a partirfi ; onde incominciò la Giovane a dimenarfi , lagnandofi d'un'in

inf ffribile dolore di ftomaco, e d'una moleftiffima naufea, che provo

cavala al vomito ; ed in fatti vomitò con veementiffimo empito un' gor

go di di materie acquofc , nere , c gialle , e verdi, in tanta copia, Tche

n' empí un catin9 più d' una volta. Incoraggita pofcia dal detto fuo

Confeffore a confidare in S. Vincenzo, che àvrebbe compita la grazia ,

. rifpofe : Ab caro S. Vincemzo ; e prefo un altro riftorativo tornò a pren

dere ripofo , fino che tornati dopo qualch'ora il Medico, ed il Paroco,

e ritrovata da quello fenza febbre , replicò; ggefto ? um miracolo di S.Vim

cemzo: ed afficut ò il Paroco, c il Confeffore non eflervi più alcun pericolo,

nè per confequenta bifogno della loro veglia in quella notte ; anzi 1' Ja

ferma la mattina feguente fi trovò così in forze che pote levarfi da hetto;

. e dopo due , o trè giorni , terminata la convalefcenza ufcf di cafa , e fu

| .. alla Chiefa deJla Rota, a rendere affettuofe grazie al Santo, che l'avea sì

mirabilmente fanata. Fu quefta prodigiofa cura ammirata da molti, ma

fpecialmente dal medefimo Medico, che era il Signor D. Filippo Cefare

. Martelli, che pubblicò per Milano il Miracolo , e più d'una volta diffe,

c{fer cgli propto a darpe giuramento in qualfifia Tribunale ; anzi di

veune si divoto del Santo , che qualora ( per quanto fcrive il P. Ferra

rini ) s'abbitte im jmfermi di cura difficile , fuggerifce loro il ricorrere a S. Vim
cemzo Ferrerio (d). - - - t.

V. Ncll'anno 1734. nella Terra di Atena foprannominata , pochi

giorni dopo , che vi fu eretta la Cappella di S. Vincenzo ; avendo udita

' I la fama de' miracoli di sf gran Taumaturgo una donna, che avea un

| , Figliuolo muto da molti anni , incominciò a fperare col ricorrere a sf

- p9tente interceffore , di vedergli refìituita la favella.Fece pertanto voto

'- — — • K k k k di
(a) M. Farrarim. in Vit. $. Vis, p. 3. e .* i. s. 39. - ., . , * . -* , •
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di veftirlo dell' Abito bianco di San Vincenzo , ed in fatti condufTe il

Figliuolo alla di lui Cappella, e prima di veftirlo del fagro Abito, lo fe

ungere coll'Olio della lampana del Santo. Fu tal unzione sf efficace , che

appena incominciò ad effer veftito del fagro Abito, fubito ricuperò la fa

vella , che per un colpo apopletico da tanti anni prima avea miferamen

te perduta (e).

C A P I T O L O V I.

T)e* Miracoli , e favori ottemuti da S. VINCENZO

Ferrerio a quei, che l'anno melli loro bifagni

divotamente invocato.

di Dulia colla quale onoranfi i Samti , ó in fe, ò nelle loro Relìquie ,

ed Immagini, è conveniente di parkare deklaOrazione colla quale

ricorrendo ad effi, veniamo â riconofcerli per noftri Avvecati , atti ad

intercedercida Dio le grazie bramate ; comevedremo in quefto, e nel

feguente Capitolo averle ottenute il noftro Santo alle preghiere di tan

ti, da' quali fu dewotamente invocato.

I. Or incominciando da quelle degli fnfermi , celebre farà fem

premai la memoria della prodigio(a fanità ricevuta da D^ Ivo Abbate di

Rhedon nella Bretagna. Stavafene egligiacendo in letto con grave male ,

e dolore di Cofta , e sì all' eftremo ridotto, che il Medico del Duca a£

ficurò i Monaci, che al più lungo viver potea ancora un folo giorno ;

perlochè fù dal Priore efortato a prepararfi alla Morte . Io ( rifpofe

1° Abbate) b) frtto poco bene im queßo Monaffero, ed a vevo pemffere difùr cefe

maggiori fopravvjvendo ; fia però fatta la divima volontà. Sappiate moxdimeno

cbe mi fomo raccomamdato a S. Vimcemzo Ferrerio molte volte, ed amcbe di muo

•vo me gli raccomumdo ; e pregovi cbe cogli altri Momaci facciate lo fleffo per me,

che fe mi imtercede la falute , mi ricorderò fempre di lui , e camomizato cbe Jérâ,

voglio farlo dip;mgere im quefto Momaffero. Diffe il Priore la Meffa dello Spi

rito Santo , e fatta co' Monaci Orazione al Santo per l' Abbate , gli por

tò il SS. Viatico.Ricevuto quel divinißimo Sagramento il divoto Abbate

fu forprefo da un leggeriffimo fonno in cui gli parve di vedere entrare

mella fua Camera due Santi , uno in abito di Monaco, che s'imaginò

foffe il fuo Patriarca S. Benedetto , e l'altro veftito da Domenicano , che

ben riconobbe e{{er S. Vincenzo Ferrerio da lui alfoggiato pochi anni pri

;ma in quello fteffo Monaftero. Avicinatifi al letto diffe S. Vincenzo a

\S. Benedetto : Samiamo queflo Abbate , e pofcia voi potrete amdire im Oc

ciden

Pii:fecondo l'ordine Angelico di S. Tommafo dopo la Virtù

«) ' F* n»lat authentita P. Pal»mbi, qma im» Bib. 5, S4b#»& affervata*
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cidem te. Cosf ff legge nel Proceffo, avvengachè non fi fap pia il figutcate

di quefìe parole , ma fia credibile , chc S. Bendetto dov effe accorrere in

altre parti occidentali, ove forfe cra da altri invocato. Ciò detto di

fparve la vifione, rimanendo l'Abbate , libero dalla fua infer mitâ ; il

chc riempiè d'allegreza tutto quel divoto Monafterq , da cui volle TAb

' bate, chè in reddimento di grazic fi celebraffe una Meffa. E s'inviaffe un

Monaco uel giorno feguentc fino a Vannes a vifitare il Sepolcro del

Santo (a).

II. ' Per tralafciare altre grazie ricevute da due Donne Britone, che

effendo divenute cieche, ricuperarono la vifla degli occhi, col' ricorrere

all' interceffione del Santo , che devotamente invocarono (b); piacemi

diriferire diftintamente ciò chè depofe nel Proceffo D. Gio: Alvaro di

Valenza,Canonico Regolare. Vifu un cert' Uomo di Saragozza oltremo

do prefo da gelofia ; e come tal paffione febbene procede da amore , par

torifce ben fpeffo il furore, arrivò egli a tal fegno , che diè una pugna

lata nella mammella deftra alla propria ed innocente fua Moglie. Ma vo

lendo quefta falvarfi dalle di lui mani , e dal ferro, colla fuga , il Marito

più infierito che prima la trapafsò eziandio con quel ferro nella Spalla

finiftra, invocando fempre la Donna, S. Vimcemzo Ferrerio. Vedutala

finalmente cadere a terra fi part{ il Marito ; e come i colpi erano mor

tali ( poiche le ferite la trapaffarono da parte a parte ) ftette la mifera

Donna fenza fentimenti per lo fpazio di otto giorni . Piangeanla tuttii

domeftici per morta, quando a capo degli otto giorni rivenuta in fe , diffe

in prefenza del detto Canonico, e di altri, che S. Vincenzo Ferrerio

aveala prefa fotto la fua Protezione , e che perciò non farebbe morta di

quelle ferite ; e come ella diffe tanto avyenne , rifanando perfet

tamente (c) : -

III. Tre altre Donne moribonde, ricuperarono maravigliofamem

te la falute, colla di lui invocazione. Una di effe era ftata col ventre gonfio

per undici mefi , a capo de' quali fu ridotta in punto di morte. Stando

quafi in agonia fu efortata dal marito a raccomandarfi a S. Vincenzo

Ferrerio; e ciò fatto, il giorno feguente fu fana (d). L' alire due eran toc

che dalla pefle. La prima chiamavafi Giovanna moglie di G*o: Anven

negon , che ridotta vicino a morte , fu da' fuoi ( conne nella Brettagnia

allöra fantamente coftumavafi ) collocata da letto in terra fopra uno

ftrato compofto di cilizio , e fparfo di cenere , ful quale invocô devota

mente S. Vincenzo Ferrerio ad ajutarla ; e fubito fi {entf migliorare : on

de fattafi riporre nel letto, qui termiriò di ricuperare la perfetta falu

te (e). La fecoiida fu una nobile Valenziana , che per isf ggire la Pcfte ,

che in Valenza facea orribi:i ftragi , fe ne partf , aridandofene in altro

Paefc ; ma perchè la mcrte , quaiido dee venire, fa trovare le Perfone

in ogni luogo , quanturque la fvgaaro , fu percofa anch'eßa di mal

IK k k k 2 pefti

(a) Aa'if. p. 2. c. 8. p. 3so. (*) Antif. p. 2. c. 11. (•) 1dem Ibid.n. c. 1o. Valdec, l. 3. c. 4€

v a) 4nt*/?. p. 2* c. 22. (e) 4 */r. ©. 2. c. 2$. -
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1*ftilcnziale, e ridotta all'ultimo eftremo. In queftoftato, ne ! mentre'

da' fuo domeftici , fi preparavano (otto i di lei òcchi i funerali , racco

mandofij di cuore a S. Vincenzo Ferrerio, e inftantaneamente migliorò,

cfu del tutto fana (f).

IV. . In Mantova trovavafi una nobiliffima Dama molto aggravata

da' dolori del parto ; feguitando a tormentarla fenza poter daráíla luce

14 Crcatura fiao cbe le venpe in mente di ricorrere al S. Apoftolo Ferre

rio ; pcichè , appena ne invocò il Patrocinio , fe le mitigarono talmente i

dolori , che fenza neppure più fentirli , diè fubito alla luce il fuo parto

felice (g).

V. Nella Bretagna un certo Giovanni Anhelet avea per lo fpazio

di due anni fofferto uii moleftiffimo male di petto, con tali dolori , che

non trovava fito per poter prender alcun ripofo, non potendo ftare,

ne a letto , 1 è a federé , fe ncn con grande flento. Invccò finalmente

il medefimo Santo, e fu libero ricuperando per fetta la falute (b).

Vl. Una Donna Britona della Diocefief, Nantes , avea per errore

bevuto un poco di veleno, da cui fu per tre Mefi malamente travaglia- -

ta. Invocò anch'effa il noftro Santo; e migliorò di maniera , che potè

imbarcarfi per mare alla volta di Vannes. Pofìa in viaggio verfo il fepol

cro del-Santo , aggiunfe quefti alla prim a grazia arcör la fecomda , con

fare che vomitaffe parte del veleno. Non per ò rimafe affatto libera dà

dolori : ma arrivata finalmente a Vannes, e vifitato a piè fcalzi il vene

rabil Scpolcro, compiè il Santo la grazia, ottenendole la perfetta

falute (i).

VII. Ncli' Ifola di Majorica affalirono quattro nemici un povero

Contadino dentro una felva , e legatolo ad uni AIbero, gli fcarucarono

nel petto molte piftole ; invocando egii fempre in fuo ajuto il gloriofo

S. Vincenzo Ferrerio. Lafciaronlo finalmente così legato, credendo

quei micidiali, che non potef'e con tante , e fi mortali ferite fopravvive

1 e. Ma quanto è potente l'intercc ffione dè Santi ! Partiti che furono

que' malvaggj, fi ruppero miracolofamente i legami, e fi trovò quel

Divoto fano e falvo dalle ferite. Onde fenza dimora andò innanzi 1*Im

magine di S. Vincenzo , che di quel tempo ftava collocata nel muro del

Ven. Convento de'Minimi, ed ivi refe le dovute grazie al fuo Liberatore ;

cfíendogli rimafti nel corpo i fegni dele palle, per teftimonj di cosf

infigne miraco!o (1).

- T VIII. Nella medefima Città di Palma , venne condennato a mor

te un Giovane per delitti da fe commcffi . Coftui avvengachè giuftamen

te condennato a! patibolo, moftroffi tanto mal raffegnato, che neppurc

volea purgarfi 1'Anima colla Sagramental Confeffione: nè vera perfua

gva di chiunque foffe , che valeße a ridurvelo. Anzi febbene arrivò fin

al patibolo, non pertanto perfiftea nella fua oftinazione ; ad al!e eforta

ziori

• f) _Antiff. p. 2. e. 2s; £g* Idem Ibidem e. 36. (b) ldem ibidem c. 31. (i) Astuf. p. 2. c. 27.

ά) Witteria . Tract. de Miracwl . D. Vasc. Cap. slt. - -
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zienidi cha procurava mettergli fotto gli occhi 1'obbligc precifo, che !

gli correa diricevere il Sagram ento della Penitenza , per trovarfi im

ärticolo di morte ; coloriva la fua oftinazione con dire , che egli erafi

raccomandato a S. Vincenzo Ferrerio ; orde terea per indubitato , che !

il Santo 1'avrebbe dalla morte liberato. Avvengachè sì fatta oftinatione, »

e pre(ontuofa fperanza, meritafle piuttofto : 1' abbandopo , che i'inter- :

céflione di S.Viììcenzo; volle nondimeno il pietofiffimo Santo interporfi,

ed ottenere da Dio la vita a quello fcellerato. Onde prima che fi efeguif- •

fe la Giufìizia venne un Mefo del Vicerè, portando la nuova della Gra- .

zia, che per interna ifpirazione s'era in quel momento moffo a fargli ,

Sua Eccellenza, donandogli la vita. Ed il Giovane vedendofi libero dalla ,

forca, portò nella Cappella dell'Angelo, all' Immagine di S. Vincen- •

zo , in voto il medefimo capcftro, col quale dovcva effere giufti- ;

ziato (m). - t.

' IX. Belliffima fu la grazia, colla quale fu liberato dall' incendio

un Britone. Erafi accefo fuoco nella fua Cafa , per cui ella incominciava ;

a bruciarfi ; e vedendo effere invano tutti i mezzi nmani adoperati per :

eftinguere le accefe fiamme, fi ricordò di ricorrere alSanto Taumaturgo

Ferrerio ; ed appena invocato il nome del Santo, vidde improvvifamente

il fuoco eßinguerfi. Depofe egli pofcia si gran miracolo nel Proceffo ,

della Canonizazione, e foggiunfe , che tenea per indubitato, che fe da'

principio foße egli a S. Vincenzo ricorfo, non farebbe crefciutoi' incen- .

dio, nè averebbe in modo alcuno danneggiata la Cafa (m). -

X. Singolare ancora è la grazia, che ottemne da S. Vincenzo Fer

rerio una Donna Portoghefe in Lisbona. Era: coftei affai deforme nel

volto, • e perciò cggetto delle rifa , e degli fcherni di tutti . Soffri ella ,

per molti at, ni gli infulti , e i dileggiamenti della Plebe. Ma non fapendo ,

piu come refiftere a tante beffe , ricorfe a S. Vincenzo Ferrerio, pre

gandolo una fera a liberarla dalla fua deformità , ch'era di tali, e si fatte

iiwoleftie l'uuica cagione. Fu si pronto il Santo Taumaturgo ad efau

dirla , che la mattina feguente levoffi da letto la Donna colla faccia mu

tata , e trasformata in un (embiante dotato di tanta bellezza , che non

v*era Donna in tutta Lisbona, che poteffe ftare : al di lci confronto. E

perciò , divulgatofi il prodigio , le Femmine di quel Regno fono divotif

fime del Santo (o).

XI. Se quefta Donna coll* invocazione di S. Vincenzo Ferrerio fu

liberata dagli infulti della Plebe , um infigne Capitano fu colla medefima

liberato dall' incurfione de' Mori. Era quefto il Cavaliere Fernandez Fu- i

nemajor , che trovavafi in Baeza affediato dali* Efercito de* Mori in*?

numero di ottantamila Fanti, e cinquantamila Cavalli , con pericolo

della Città. Invocò egli pertanto con gran divozione il Patrocinio de1

Santo ; e fubito ufcito dalla Torre di Belmor, affaliti colla fua Gente i

Mori

(m) £g;y. Vit. D. Vine. •. • (») Antíf. ?. 2. c. a8. (•) • Fonfecw apud Miguel lib. 2, c. s. jiri.

c. 17. P. 88.
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IMori, pofe in ifcompiglio, c in fuga tutto illoro Efercito ; con che fw ,

liberata Baeza (p). -

XII. Ma prima di riferire altre confimili grazie, colle quali furo

no prefervati aitri da grandi pericoli , maffime di Tremoti , piacemi quâ

di regiftrare due cure veramente mirabili, di due Infermi , che invoca

rono divotamente il medefimo Santo. Una avvenne nella Terra di Ma

zalafazar in vicinanza di Valenzä nel 1697. ove trovandofi una Zittella

gravemente inferma di ritenzione di orina , e già difperata da' Medici,

a cui raccomandavano l'Anima due PP. Cappuccini ; fi fentì interna

mente ifpirata ad invocare in fuo ajutoS. Vincenzo Ferrerio . Ciò fatto,

apparvele tantofto il Santo, e le diffe : AVow morirai que/?a volta , e prefle

megluorerai. Sparita la Vifione, incominciò fubito a verificarfi la Profe

zia del Santo ; perocchè fuperato con abbondantißimo fgravio quell' im

minente pericolo , ricuperò in breve perfettamente la falute (q).

XIII. Più antico è l'altro miracolo occorfo in Valenza ad un Le

gnajolo per nome Giacomo Lombart. Infermoffi coftui nel 1517. con uua

sfftrana malattia, che fu in un tempo fteffo affalito da febbre ardentiííí

ma , da fchiranzfa , e gonfiore di lingua, a tal fegno , che non potea pro

ferir parola veruna ; e di più in tutti i membri era travagliato con atroci

dolori. Non potendo in quefto ftato ricevere altro Sagramento , che

1' Eftrema Unzione; appena gli fu quefta conferita, che ricordoffi di

S. Vincenzo ( a cui folea giornalmente recitare alcune divote Orazioni ):

ed avvengachè non poteße invocarlo colla lingua perfettamente , fece

nondimeno ogni sforzo di pronunziare a mezza bocca, ed a gran ftento

una fol volta quefta parola : Ferrer, cognome del Santo. Ma S.Vincenzo,

che non guarda tanto alle parole, quanto all'affetto de' fuoi Divoti , udi,

ed efaudi l' Infermo ; onde paffata la mezza notte gli apparve toccandolo

nella tefta , c nel petto, e gli diffe : Levati, Figliuolo, mom temere cofa alca

ma ; amdiamo a Mattatimo , che già è ora. Terminate quefte parole , torna

rono a Giacomo le forze sf vigorofe , che sba]zò dal lettofano , c falvo,

non fentendo più nè la fchiranzia, nè veruno impedimento della lingua ,

nè febbre, nè dolore akcuno. E andando in cerca dcl Santo diceva ad

alta voce a quei di Cafa : Ove è il Frate ? Ed. addimandato qual Frate cer- `

caffe: Io cerco ( replicò) S. Vimcemzo Ferrerio, cb'è vemato, e m'ba guarito ,

e liberato dalla morte, come vedete. Ciö detto , ufci di Cafa , fu a confef

farfi , ed il giorno feguente depofe giuridicamente il miracolo (r).

: XIV. ' Quanto poi a' miracoli delle Perfone liberate da' Tremoti ,

infigni fono quelli avvenuti in Mirabella , efaminati , ed approvati dall'

Y£fiio , e Rfho Signor Cardinale Pignattelli Arcivefcowo ailora di Napoli ,

che foggiungeremo quf colle fteffe parole della Relazione, che fu im

preßa in Napoli nel 1733. cd è la feguente.

- Nuovi

9) . Bilcbes Hi/?. de 55. &• Sam&fwar. bana *. i. e. sg. (g) Miguel l. 4. e. y,, (*) 4*f iA. £. :. r. ;i.
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Nuovi Miracoli del Gloriofo Apoftolo, e Tauma

turgo delle Spagne S.VINCENZO Ferrerio

dell' Ordine de' Predicatori, feguiti

in Mirabella adi 29. Novembre • …

MDCCXXXII. V.

Qę; delrefficaciffima profezione, del Gramde Apoftolo delle Spagms

S.Vimtem2o Ferrerio, per implorare dal Sigmore ogmi fòrta di grazie tjmto

per l' Auima, quanto per 1/ corpo mom abbiavi cbi mom me ffa dalla q#o.

tidiama efferiemza appiem perfuafo, ed iffrutto: pure ba difpofto l'Altiffimo ldio,

cbe vuolejiamo omorati di moi j Samti , darlo a comofcere a'd} moflri Protettore po

temtiffimo comtro del Tremoto coa liberare pià d'amo dalla morte jmevitabile

fotto7e rovime degli edificj; perchè a! Patrocinio del caro loro Samto avventu

rofimemte ricorff. Frâ le' alire prodigiofè grazie. comcedate a' fuoi Divoti met

tempo dell'altimo fpava mtofo Tremuoto di AVovembre proffmo paffato, degmj.

fimi di fhperfi fùfio li prefemti miracoli : efumigati giuridicamiemte per orjjìe

di queffò Émimemtif., e Reveremdif$. $ignore Cardimale Arcivefcovô Pigmat

* relij dal Tribamale del Samt'z/ffzio, e dopo ufùte tutte le diligemze per maggior

' comferma della veritò du' faggi Miniftri di effogjuridicameate approvati.

-
Cbiamato adumque fal di z i. Gemmajo 1733. alla prefemza del Keveremáf.

ASigmor Camomico D. Cefire Mormile Maftro datti , e Votaro Apoßolico del meâ

tovato Tribamale , il Reveremdo Fr. Pafjuale del Samtiffimo Sagramemto sa

cerdote Profeffo de'Scalzi di $um Pietro d'Alcamtara di queffa Provincia di V1

poli, e cvm giuramemto atteffò , toccamdo i Sagrofùmti Vamgeli tutto ci3 cbe fe

gue, edè colle ffeffe parole di fua depofizione referito; cioè.

Ritrovamdomi io di /lamza, e mel numero della Famigliâ del Vemerabi] Com.

vemto fotto il titolo di S. Wiccola de'RR.PP. di detta mia Religiome Framcefca

ma della frizziore offervamza , Scalzi della Provimcia di S. Pietro d'Alcamtara,

fto mellâ Terra di Mirabella Diocef di Friggemti , mella mattima del d) 19. No.

vembre circa l'ore tredici e mezza , famdo mel Coro della Chiefs di detto Com

vemto com altri fette Religioff di quella Famiglia cbiamati il Padre Fra Ber

zardimo di Sam Domemico Profeffo Sacerdore , íl Padre Fra llariome, e il Pidre

. Fr. Carlo, ambedue £££ Sacerdoti , Fr. Felice , Fr. Caffmiro, e Fr. Gem

* maro Profeff Cberici, ed il fettimo Fr. Diego profeffo Laico , cbe allora im quel

] Comvemto efercitava l'uffizio di Portimgjo, e ff ritrovava im Caro a cagiome degh

* efercizjfpirituali, che ffava facerdo. Well'atto, che f cumtava da meje dulli ho

mimuti attri PP., e Cherici il Libera immediate dopo la Meffa , cbe celebrata

s'era Pro Defunctis dal Rev. P. Fra Geremiâ Preffdemte di detto Cowvemto, che

flava amcora avamti l'Altare , fi femti umi fiera feoffì di Tremoto, che mom die

ae tempo a me , edagli altri fette Religioff di fuggire d il detto Coro, primo cbe

rafeuffe ii fjitto delloffeffo Coro , e fabbriche tätte della detta Cbiefì , e Cow

-
�€λβω
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.venta , quale ruima io viddi bemiffmo : e mello feffo tempo , che vedeva precipi.

tare !* accemmate fabbricbe , imvocai S. Vimcehzó Ferrerio Gloriof, auo?$is.

ti miei Avvocati , anzi fpecial maio Protettore, ficcomae gridamdo animai coj)];

*omimati Religioff,come la gemte che ß ritrovava jm detta Chiefì;ma il precipiti,

delle fabbricbe fuddette effemdo quaff iffamtameo, e ritrovamdomiiofiuatoìiti

mo ad um arco di porta, parte effrema di detto Coro, mom mi partii da detto lug,

rirrovamdof di fotto la mia perfom agguattato il memtovato Fra Diego; mè piííi

due volte potei im detto tempo imvocáre im mio ajuto il detto S. Vincenzo Fertt.

,rio mio fpecial Protettore. Tempo prima me avevo affifate le fue lmmagini is.

, preffe im carta , cor} mel detto Coro, come um' altra miei muro demtro la Chiff,

. vicimo ad um Camfeffiomule, ed altres} difpenfate me avevo delle dettefi;rit

, molte altre a perfome di detta Terra ; affimchè da quelli gemte accrefciutiff;

la divoziome a detto Samto : ed im queffoffato di cofe vidli bemiffimo quafi ritu

.pita tutta la [tavza del detto Caro di fabbricbe precipitate, pietre, e tufi; tf.

omai per morti tutti li detti fètte Religioff, affeme com am Sacerdote Satirt ,

cbidmato D. Beda Cappola, cbe ivi ff trovavâ, femtemdome le voci di quiliffil;
mebbia della polvere, e pietre di quel/e fr umtu mate fubbricbe , e tetto, th. di

,cevamo comfeffione , camfeffiome : ma im queflo memtre , fervatis fervandis li itfi

la fagramentale affaluzione , Ne potè à i letto luogo im quel tempo ufeire prffim

alcuma di qaelli,che ivi / trov iromo, attefùche,fe me fùffe uJcita, averebbe Jvgt;!

ufcire per quella parte , ove io /? 1 vo per mvm aver detto Coro altra ufita , ß *

quella fula ; ed io l* avrei mece] arii memte avuta a vedere. Imtamto volti*

verfalefibbriche già cafcate dellu detta Chiefi , per trovar modo di ponernjit

fcuro, per effer già termimte le fofie del 7'remòto, viddi precipizj, efi }

pietre dí quelle precipitate fibbricbe a gram fitica , e fiemto `procarjva fi:?
ama domma,a cui dimamdam fo , fé v'er i luogo di poter cal ire, e filvarmi 11 iff,

quella altro mom mi rifpofè lam emt , ad/ff co mfeffo te , comfejfore ; alle qualiIm*

tevoli voci, efercitai l'obbligo del mio offizio , e fervat s fervandis afflsti?

gramemtalmemte lt detta domr t , lt quale per altru fibbrica , che li cafcofjtii

rimafe fotto di quelle pietre fùtterrata ; frattanto girai gli occhi dall'iltrf pr*

a mam deftra, e viddi am altro morte di pietre: omde alzamdo gli occbi al Gis!'

iwvocamdo il mio fpecta! Protettore S." Vimcemzo a voler imtercedere dil S;*,

filio per me lo framprimemto di mia vita da quell' imrmimemte pericolo , tuti; 1!

am tempo, mom sò come , mi viddi , e ritrovaimifuori di dette ruime , ? fyi

ia portâ di detra Cbiefà , im/trada, e campagma piama, e fuor di pericol. :tf*

iojpazio di tempo, quamto appumropa} recitărfi in Pater ìoffer, opoce piâ;?

wdìi im detta laogo, ove, io ßäva, li foprammomimati detti Religiof. Aprin£*£

ta jmteff gramifaiiegrezza , e dimandatili, came r'eramo falvati ? Mi rij,

som fapere come, e dimo/iruromo fiar folidi, e tutti ciricbi di polyere , *1'.

iofoggiumgemdo : Vofavete jmvocato Sam Vincewzo Ferrerio, S. Vincema** -

liberäti ; mi rifpofero; cos} farà , e volem doli io col fizzo/etto mettare dalli i*

vere di calcerogma, di cui ftuvamo piemi cos? mel capo, come mel volto, ! !

awttol'abito, quale veftivaaa ; fccamae li meftgi, e pulii (ed io rjus,ig

• .**
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avi accorff, che quattro di effi , cioè il Padre Fra Carlo, il P. Fra Ilarione, ebd

fono Sacerdoti, Fr. Felice, e Fr. Gemmaro Cberici, flavamo feriti melle loro pere

fome, che poi fe me guariromofra poco tempo. Il detto P. Fr. Ilarioue Religiofè di

fawta vitâ (per quello a me cofla ) mi raccomtò poi d'aver veduto Sam Vincemze

7Ferrerio emirare im detto Coro , ed atteggiù le fue mami im modo, come aveffe

bemedetto tutti coloro, cb'ivi ffavaao. Dipoi io com detti altri Religioff, cba

eram• amcbe fcappati via , e liberi flavamò mella frada , o fa campagma rafu ,

avumti la porta di detta Chiefa , pemfeffimo di dare ajuto a coloro, che fotte le

pietre rimafii eramo demtro la detta Cbiefa , e fpecialmemte al Sacerdote F. Ge

?emia , cbe celebrato avea la Samta Meffa pro Defunélis, e fucceffvamente il

Libera , come bo detto, com alcumi flrum/emti di ferro dell'arte de' Muratori,

cbe procuraffimo; e mamdaffimo a terra porziome della parta maggiore di legmo, cbe

ferrava , ed apriva per dare imgreffo im effa Chiefa , da dove m'ufc} fama , e liber*

zma Giovametta di detta Terra ; che fera ritrovata im Cbiefa , jm tempo del

Tremoto, e perciò rimaffa im quelle ruime ; la quale Giovametta ci diffe , che mo*

aveva patito mocumemtâ alcumo mellafua perfoma , fccome io viddi , cbe fama ,

e falva [fava, per efferf raccomam data (pârlamdo com me ) a Sam Ferraro fuo , vo

' lendo dire a Sam Vimcemzo Ferrerio, cbe tempo prima le avevo detto , cbe

J" avelJe temuto per fuo Protettore , comforme ad altre Perfome di detta Terra

pubblicata avevo la divoziome verfo detto Samto , com difpemfarli amche le fue

figurine , gma delle quali flava mell'emumeiato muro vicimo al Comfeffiomale iw

detta Cbiefa , ove r'era ritrovata la detta giovawetta, e mi additava il Samto

comtemuto im detta figurima , del qual fìttoreffaffimo tutti flupefatti, m? im que!

tempo poteromfffcavare quelle Perfome , ehe rimafero fortò detre pietre , percbè

turta la Cbiefì , e Moma/?ero s'era ridotto adam momte di pietre , che poi im ap

preffo fé mefomo ritrovati li cadaveri. Perlochè riflettemdo io a qael miferabile

ato , im cui mi ritrovavo,fiimavo *}, che ffmil ruima fuffe accaduta im tutto ;l

A&egro di Napoli, e fpecialmiemte im queffa Città tamto maggiormemte , cbe fé me

femtivamo le motizie della precepitaziome delle fabbriebe melli Paefivi convicimi;

e pemfamdo , cbe forfe amcora fofto le pietre fofie morta mia Madre, ed altri miei

comgiumti , cbe dimoravamo qu} im Wapoli , fe m'eramo pafrate di circa a tre ore

dopofortito il Tremoro, che io deliberii partirmi, e vemire im Napoli per aver

muova fpecialmemte di mia Madre. M1 mom o/?amte tal rifoluziome , pur il pem

fero mi trattemeva , che lafciavo la Reliquia di detto gloriofo S. Vimcemzo fotte

j? pietre (cbe quella mattima me l'avevo dimemticato porla fùpra la mia perfoma ) ,

'ed altres} mi affliggevo di lafciare fotto le fefte ruiweli feritti im materii di com

poffziomi Oratorie , Prediche, Qggreffmjali , Pamegirici, cbe mi coffavamo lv

fatica di quimdici immi : e fra tamfóßavo così perplefto , ed irrefòluto im um luo

go im Campagma da circa um mezzo tiro di pietra diffamte da detto Comvemto ,

allora già im um momte di pietre ridotto, ma wom ceffhmdo di raccommdarmi cal

damehte al detro Sam Vimcemzo, cbe mi ave/Te ifpirato , fe reffar, o partir do

veff , ecco cbe mi viddi a terra avamti j miei piedi tutti i detti miei faeritri , e

compofiziomi , pagelle di caffr, Bolle dell' Ordimaziomj ; e che f? iv iao

— ` 1 1 1 -

defte , •



632. L IB RO III. T R A T T. II.

dette patemti, e Bolle demtro ama borfì, la quale da me com fam ua allegrezza

ertâ, vi trovoj quamto vi avevo rimaffo racchiafo demtro detta borfs ; cio8

mutto jl fopraddetto, e damdo gloria, al Sigmore Iddio , e rimgraziamdo il Svate

d'avermi intercedato qaeffu graaia dul Sigmore per mezzo d'um si fitto miraeolo •

mi partjfabito di quella defòlata Terra , e mi portai im Wipoli dal Rev. Padre

Provinciale, acciò m'affegmaffè ftamza , ficcame me l'affegmä mells Terra d' Ai

rola, porta mdo fempre meco detta borft , e fcritti fuddétti, cbe prefemtemente

jm Airol* ff ritrov imo : e d'alloru im poi mom bo mamcato di raccomaadire a qaelli

Xeligioff, quali fomo im Mirabello , cbe collo fcavare fafferoffati accorti a ri

trovare lu Reliquia del gloriofo Sam Vimcemzo , ma fimorâ mi i'? rifpofia mos ef

ferfi travata, per mom comofcerf im quel momte di pietre il luogo, ove ftuata fla

va la mia famza , feu Cella. Equefio è quamto a me coffa , e com veritâ atteflo ,

e propomgo avamti de'loro Sigmori im quefto Samto Tribubale, e di mia propria ma

mo , e carartere il medeffma atteftato, e depoffziome per ifiramemto &c., /otta

fcrivo cos} ricbießo ( f). -

Io Fr. Pafiuale del SS. Sagramenta, attefla, ed bo depoflo comefopra.

XV. L'anno feguente 1 733. nel mefe di Gennajo, trovandofi i!

Signor Domenico de Virgilj Medico Fifico in Roma , aggravato da un

Ernia nell'Enguine deftro, con dofori fieriffimi, cagioiiati per difetto

d'efferfi allentata la legatura, che portava, per cui erägli ufcito dal pro

prio fito l'inteftino affai gonfio, e crefcendo a momenti il male, fu fo

praggiunto dalla febbre con vomiti , circa alle tre ore di notte. E per

chè in quell'ora non potea avere i neceflärj ajuti, fu forzato ( avvenga

chè con gran fentimento) di calare dalla fua Cafa , e porta rfi allo Spe

dale degl* Incurabili , pofto dirimpetto, alla, medefimâ. Collocatofi in

letto, furongli applicati varj fomenti,ma non oftautc continuò per tutta

quclla notte aftare di male in peggio, dimodoche- nè fa gonfiezza fi di

minuiva , nè ceffava punto la durezza, anzi andava femprepiù crefctn

do. Era Egli quafì già fuori de'fenfi , nè altro afpet tava tra l'agonie di

que'dolori , che la morte , quando udi fonare la Campanella della prima

Mefla che celebravafi nell' Altare dcllo Spedate, eííendo il Sacerdote

all' Elevazione : adorata la fagra Oftia , fi raccomandò di cuore al fuo

antico Avvocato S. Vincenzo Ferrerio, pregandolo. ad intercedergli la

fanità. Ed ( oh quanto è mirabile Iddio me fuoi Santi), immediatamente

provò Egli con fomma placidezza, e fenza verun fenfo di dolore rien

trar dentro Pfnteftino. Conchè rimafto fibero, refe- le dowute grazie al

Santo , tofto fi veftf, e fece alla fua Cafa ritorno fano, e falvo. 11 che

egli fteffo a voce, ed in fcritto ha con fuo giuramento atteftato , affibché

nè foffe inferito il racconto trall'altre maraviglicdcl Santo in quefta

prefente Storia (t).

CA

4 I ) . Hwjwfm^ li Relatio imfer mif:ella:us , Bibliotb. Cafiro stei». aßr»stsr.

6) . M*s. ejwfd. 4tteßatio fervatwr in Bibl. S. Sabis& de Urbe .
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D; altre Grazie, e muovi Miracoli ottemutt ,

da' Divoti, che ammo invocato il Santo -

melle neceffita de'loro proffimi.

I. ON folamente quei , che invocargno S. Vincenzo nelle lorg

neceffità , furono con miracoli efauditi , ma eziandio moltif

fimi Divoti furono confolati nel porgerli affettuofe fupplichc

con Caritâ Criftiana pe'loro profimi. Cosi 1'efperimentarono molii Bri

toni circa il 1 448. in Vannes. Furono ivi date alcune coltellate a Gio

vanni Guerre , o Suere , Cacciatore del Duca di Bretagna , che lo fe

rironogravemente nel capo , cd in altre membra , onde in termine di

otto giórni miferamente fe ne morf. Confapevoli moltiffimi della mala

vita,Tche avea condotta immerfa ne'vizj, e fpecialmente melle beftem

mie, moffi a compaffione della fua anima lo raccomandarono a S. Vin

cenzo Ferrerio, fupplicandolo ad intercedergli, che tornaffe in vita,

almeno finchè poteffe colla Confeffione Sagramentale , purgare la pro

propria cofcienza. Era ftato mezz'ora morto , quando fu così invocato

da que' Divoti il Santo loro Apoftolo , e fubito Giovanni refufcitò dan

do alcuni gemiti ; e diffe d'aver vedutii Demonj , apparfigli con orribili

forme , i quali aveano di già inc9minciato a tormentarlo : ma che appa

rendo ivi S.Vincenzo veftito di bianco, furono da lui pofti in fuga, é co

ftretti a lafciarlo , avendogli il Santo ottenuta la vita. Ciò dcfto fi con

fefsè ; pofcia a capo di quindici giorni guarito dalle ferite, fu a piè

fcalzi a vifitare il Sepolcro del Santo , avanti di cui fece celebrare una

Meffa in recognizione della grazia ricevuta (a).

II. Parimente in Vannes caddc un Marinaro da una fineftra d' al

'tezza di quaranta piedi , e per la gravezzadel colpo perduti i fentimenti,

e pieno di lividure , e ferite , era già vicino alla morte. Uno degli

fpettatori mofo a compaffione dilui , invocò di cuore S. Vincenzo Fer

rerio , e dopo una tal fupplica , incominciò il Marinaro a muoverfi , e

gemere , con tale miglioramento , che nel fcguente giorno ricuperò la

perfetta falute (b).

III. Nella fteffa Città di Vannes uno di que' Cittadini avea fette

Figliuoli , due de'quali furono tocchi mortalmente di Pcfte , nel tempo

che quefta defoIava quell'affltto Popolo ; invocò il Cittadino, la Prote

zione del Santo , per efsi; e vidde loro reftituita mirabi[mente la falu

te. Ma fcordato di raccomandare a S.Vincenzo gli altri cinque figliuoli,

L 1 1 1 2 - troppo

(4) Awtiff. p.*. c.8. Faldecebr. 1.3. c.44. (6, 4nti//• p.a. c.io. . -• -
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dal peftilenzial morbo infetti , edeftinti (c). -

troppo fidato della perfetta falute , che godevano ; furono tutti cinque

IV. Narrafi dal P. M. Ferrer che certa Donna fu afflitta da un

atroce dolore di denti per fette giorni continui fenza trovar rimedio,che

valeffe a mitigarglielo. Ma lotrovò ben tofto il di lei Marito, il quale

vedendo effere inutili gli umani, ricorfe a' divini, col raccomandarla a

S. Vincenzo Ferrerio, ed in tal guifa fu la Conforte da effo liberata (d).

V. Avea un altra Donna partorito un Figliuolo morto, e moffe a

compaffione di quell'Anima , alcune divote Donne , che aveano affiftito

à quel parto : raccomamdiamo ( differo fra di loro ) que/fo Bambimo a S. Viw

cemzo, che lo refufciti, almemo per imfimo cbe poffa ricevere il Battefimo: e

pofte tutte in orazione, avanti di terminaria viddero il Bambino refu

citato , che non folamente fu battezzato , ma fopraviffe , e fu la copfo

lazione di tutta quella Famiglia (e).

VI. Se S.Vincenzo invocato da quefte fue Divote , ottenne quefta

volta la vita ad un Bambino , un'altra volta 1'ottenne ad una Fanciulla ,

nella Città di Cremona. Era quefta ir,felicemente caduta dentro d' un

pozzo , ed ivi affogata. Eftratta finalmente dall' acqua a capo a tre

ore , fu dagli fpettatori raccomandata al Santo , e meritarono con sf

potente interceffione di vederla tornare a vivere fana, e libera da ogni

male ( f). -

' VII. * In Berga ( fecondo che fi legge pre(To il Valdecebro ) s'ac

cefe in tempo di notte il fuoco in una Cafa, dimaniera tale , che l'incen

dio di effa minacciava l'eßerminio a tutte le Cafe di quella ftrada, per

lochè tutta la Città accorfe per eftinguerlo. Vedendo pero un certo Do

gnoalo, che non v'era modo umano , che giovaffe a riparare l'incendio,

alzò la voce , e diffe : imvocbiamo tutti S. Vincenzo, che Lai eftimguerò qae.

fte fiamme. Si pofero tutti in ginocchione invocaodo il Santo ; ed avven.

gachè il fuocofofe allora nella fua più gran voracità , incontinente fi

eftinfe (g).

VIII. – Di due divote Donne fi legge, che ottennero dal Santo il Bat

tefimo a due Bambini. Una fu Giovanna Moglie di Guglielmo Silveflro,

la quale effendo gravida , e fopraggiunta da grave infermità , ftette trè

giorni fenza fentire la Creatura, che nel fenó portava. Onde pregò af

fettuofamente S. Vincenzo fuo grande Avvocato , ad intercedere chcla

Creaturina r.on morifle ferza rjcevere il Battefimo. Non paßò appcna

un'ora dopo quefta preghiera, che fentf di nuovo muoverfi la Crcatura, c

partori felicemente una Bambina , che poco fopravvivendo al Battefimo

diè a conofcere efferle per interceffione di S. Vincenzo, o reftituita , o

prefervata la Vita, folamente perchè potefTe ottenere con quel Sagraj
mento l'eterna falute (h). I.'altra fu la Madre di Giovanna Moglie ufi

Giovanni Damon : efîendo quefla gravida, e patendo di gotta, `cadde

- - - * prcci\
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precipitofamente giù da una fcala: il che ayendo veduto la Madre, e t®

imendo più dell' Anima diquel parto, ghe dellafalut: cgrporale della Fi

gliuola, raccomandò unicamente a S. Vincenzo quella Creatura, fuppl i

tandolo a non permettere, che moriffe fenza il Battefimo. Fu però äffai

più liberale il Santo in concedere, di qucllo che foffe ftata la fua Divota

in pregarlo, poichè la Madre fu libera dalla gotta , cd a fuo tempopar

tori un Bambino, che appena battezzat9 mgrf ,. a qu£fta mifera Vita.

per andare a godere nel Cielo l'eredita de'figliuolidi Dio , ac quiftata co!

fanto Battefimo (i).

1X. Similmente in Vannes nel i45o. morf un Fanciullo con tanto

dolore de'Parenti, che rimafti inconfolabili , mezz' ora dop9 di effer

quegli fpirato, pieni di fiducia fi pofero in orazione , recitando un Pa

ter mefler ad onore di S. Vincenzo Ferrerio, pregandolo ad impetrarela

Vita al loro Figliuolo, nè terminarono di dirlo, che lo viddero prodi

giofamente tornatoa vivere (1). - -

X. Nell'anno 1453. il di de SS. Apoftoli Pietro, e Paolo , effendo

andato full' ora di Vefpro un Giovanetto a nuotare entro un fiume , fi

accoftò a certi mulini , ove dalla violenza dell' acque trafportato vi ri

mafe miferamente affogato. Apparve ben tre volte il fuo corpo fopra

dell'acqua invocando i Circoftanti, ch'erano fulla Ripa , il gloriofo

S. Vincenzo Ferrerio . Accettò il Santo l'orazioni di tanti, onde di li a

poco venne verfo la Ripa il corpo incadaverito , e tiratolo a terra con

certe afle , tornò fubito a vivere, incominciò a parlare, e fra breve tempo

levatofi in piedi fano, e falvo , fu a vifitare il Scpolcro dcl Santo, ove

fece pubblicare il miracolo, con iftupore di tuttâ Vannes (m). r

XI. . Confimile a quefto fu il miracolo occorfo in Majorica nella

ftrada vicina a S. Domenico. Paffava quivi un Carro molto carico, fotto

!c di cui ruotc cadde inavvedutamente un piccolo Fanciullipo, che ftava

ivi giocando. Al vedere un tale fpettacolo alcune Donnc inconvincia

rono a gridare ; S. Vimcemzo Ferrerio ajatatelo. A tali voci il Carrettie re

avvedutofi che le ruote eran pafTate fùl corpo di quel Fanciulli.io, fe te

fuggi , e ritiroffì nel Convento di S. Domenico. Ma appena quivi giunto

fu tantofto richiamato da molti, i quali afficurarono, che avenJo San

Vincenzo efaudite le voci, con cui éra fato invocato, il Fanciullo miun

danno riccvuto avea. Non fapea il Carrettiere credere che poteffe il Fan

ciulio effer ancor vivo , per averlo veduto pafTare fotto le ruote , ne fu

P9fibile il pcrfuaderlo infino che con fuo ftupore non lo vidde fano, e

falvo (2). -

. . _ XlI. Stupendiffimo, e quafi inaudito fu il miracolo, indicato

dal Ven. P. Micone , avvenutoäd una Bambina a petizione deila Madre

ricorfa al noftro Taumaturgo. Hffendo coftei gravida avea brama gran

de di partorire un Figliuoló mafchio, ma avv€iutafi finalmente d'aver

par

(i) 4ntiMll. ei t. (l. Antijl, ^.2. c. io. (*) 4»ti/f. p.2. l.8. Vald. l.3. c.44. (n) Ex Epift. P.Serra apud

J im»c. Marians Aardi , -
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partorita una Bambina contro ogni fua efpettazione, voltofi A SimWit

cenzo, e 1o prcgö conviva fede, che ficcome£gli per confolate tante

afflitte Madri, avea liberati dalla morte i1oro Figliuoli, richiamamdoli

in Vita per virtù di Dio, a cui niuna cofa è impoííibile, cosi wolefcim

petrarle, che quella Femmina allora nata diveniffe pr. Fanciullo, com*

in fatti fu efaudita, concioffiachè la Figliuolina fi vidde in unwaghiffimo

Bambino trafmutata da quel Dio, che non è meno Padrone del Seffo,che

della Vita deflefue Creature (o). - - ' ,

C A P I T O L o v I I I.

Telle çrazie ottemute col Breve di s. VINCEN70;
* *

-

- -

- - -

II Breve di S. Vincenzo una fpecie di Orazione praticata, £dit£

E gnata dal medefimoSanto, aila quale S. Luigi Bertrando aggui%

- I* invocazione del medefimo (a). Onde efiggeil rettoordine , tf*

dopo di avere accennati alcuni de' miracoli operâtida S. Vincento af*

vore di quei , che a Lui ricorfero cgli- Oratione, fi parli diftittmsti*

di alcuni altri, ch' Egli operò per foHievo de' faoi Divoti, che 1'inyoc*

rono con quefta fortâ d'Orazione da Lui fteffo infegnata ; e colla qii* | 1

avea Egli in vita operata una moltitudine quafi innumerabile dimiti- ' ;

viglie, ne! porre le fue venerabili mani fopra gl'fpfermi. (;

1. Celebre farà fempre la memoria del miiiracolo operato dal51" t,

to, invocato con quefta Orazione, recitata fopra un Infermo dallabeft, íi

Colomba da Rieti'. *Era quegli un Giovane mortalmente ferito mellat:

fta, apertafi in più parti , per una caduta da CavalIo ; perlochè eradi

già la dilui falute difperata da* Cerufici ; ma con quefta celcfte meditii , f,

íú dalle ferite miracólofamente fanato, e ricuperóla perfettafanita(} | $|

II. Stava una Figliuola di Leonardo Ginori Fioremtino, ridi, fi£

all' eftremo per una infiammazigne di gola, e mortale fchirantia; [? [4

irovavafi rinhedio a! di lei male fin tantò che venuto il Ven. Fr. Silyciv íid

da Marradi dell'Ordine de' Predicatori a vifitarla, e recitandole%* |j

1a detta Orazione le fegnò colla Croce lagola, ed immediatamcnio | ,

1' Infermaricuperò la fäùíe (c). | íi

III. Pativa il. Figliuolo della Baroneffa di FofTanuova ilmlgº |$,

duco, nè giovandogli gJiumani rimedj, fu col Breve di S. Vincent0£* [§
neito dal §ervo di Dio Fr. Dionifio Mártini da Lucca del medefimo 0*

dine; e non folamente fubito migliorò, ma in avvenire giammaipii p1ii $.

di quel morbo (d). -
Ę

IV. Anchè un a1tro Fanciullo ottemne la falute, effeDdo benedt£ |

to con quefto Breve dal fopradctto P. Dionifio; poichè effèndo qu<gii Ê

aggra- -

4 Miruri 12. r. 8. . (a) In Append. 3. (b) P. Afarth, in Diario ieri. *jwf, futuro 10* !

;• , ■, , . . im ■"* ciefd. 1. Cécbr. (d) ldem ilft, im Pit. 17. Jcptembris. ',ę,1

h.

i

1



c A P I T O L O VIII. 637

I\,

:;

'.

.

?

.

aggravato dalle febbri, col rccitargii lopra il detto Breve, lo rcftituí

alla priftina fanità (e). - - - -

V. In Corfica abbiamo cafi più moderni dell' efficacia di queßa

Orazione per impetrare le grazie dal Santo , che la compofe. Ncl i7 16.

nel Prefidio di Bonifazio effendo gravida la Signora Maria Giorgia Se

rafini Moglie delSignor Domenico Cavalloni , nobili Bonifazini,Te pro

vando per certa grave fua caduta efferlc morta la Creatura nell' utero,

fi fece benedire col Breve diS. Vincenzo Ferrerio dal Sig. D.Vincenzo

Merizzani Sacerdote di Bonifazio, il quale le diede anche a bere certa

acqua benedetta coll* invocazione della SS. Vergine per le Partorienti;

ed india due giorniella partorì la Creatura morta. Ma effendo per tal

parto ridotta in termine di quindici giorni all' eftremo , fece nuovo ri

corfo al Santo, pregandolo , che ficcome l'avea prefervata dalla morte

in quel pericolofiffimo parto , cosi voleffe confervarle la vita dopo di

efTo , e fatta una tale Orazione, migliorò di modo, che in breve potè

levarfida letto fana , e libera da ogni pcricolo , come ella fteffatuttociâ,

affermò con fuo giuramento.

VI. Nello fteffo Prefidio mi depofe parimentecon füo giuramento

-fa Signora Paola Pallavicini, Moglie del Signor Gio: Battifta Salinieri

Confole di Francia , che nel 1726. un fuo Figliuolino di due anni perno

nme Agoftino, eflendofiinfermato , e ridotto in puntodi morte, ftando,

quafi fpirante, fu ad iflanza dilei bencdetto dal Padre Teodoro Muzio,

de' Predicatori col Breve di S.Vincenzo, e fubito incominciò a miglio-•

rare »dimanierache intermine didue giorni ricuperò la priftina, eper
fetta, falute. - ., , • • - - .

VII. Ma troppo fungo fàrebbe il voler raccontare tutte le grazie,

ed i miracoli, maffiinamehte delle cure degli lùfermi rifanati per mezzo,

di queftoBreve. Micontenterò pertanto,didire , che ficcome il Gloriofo

S. Luigi Bertrando tanto in Valenza , quanto uell* Indie incominciò a

rccitarlo, fopra gli Iofermi , e: ne rifanò fenza numero ; così dopo di lui

coftumaronò i Religiofi Domenicanidi fempre recitarlo fopra le perfòne

ga diverfi languori oppreffe , vedendofene quotidianamente fino a! pre

fente giorno prodigiofi gli effetti per le grazie continue, che della fa

nita a tale invocazióne ricuperata i Fideline ricevono ; onde non meno

fcrvivafidi quefto efficacifîimo mezzo, nc* tempi trafcorfi il Ven. P. Vin

cenzo Cangiano per rimcdio, contro, qualfivoglia forta di male (f), di

quello fi fià veduto a* giorni noftri adoperarfi dalla fingo ar pietà del

Sommo Pontefice Benéíletto XIII. Orfini dell' Ordine de' Predicatori,

folito di benedire, e di curare gli Infermi con detto Breve (g). E fe il

P. Gomez lafciò fcritto, che däI tempo della morte del Santofino al fuo.

( che fù il Secolo paffato ) fi è fempremaicoftumato dagli Infermi pre

valerfidi detti Brevi con loro, wantaggio (b): così avviene •£; in

queiti

(e) faem, ibid. : f» March. in Pi«w, is Vir. ejwfa, a6, o&ob, ® Sremamd ad Bullam-Casoniz. D. wins

£) Io Pis. D.Pi*. £,19,
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4uefti tempi noftri, ne' quali 1'efperienza fteßa chiaro dimoftra, quàmto

gio vi agli Infermi , fpecialmente febbricitanti, il portare addoffoqueßo

Breve , che per la gran moltitudine de' quotidiani prodigj, che fi védono

operarfi, può chiamarfi 1' Erario delle Maraviglié di S.Vincen*o Ferre.

rio ; il quale pare che abbia voluto tener fempremai viva in effo la me

moria dellc fue grazie , e de* £uoi miracoli : ficchè dir £i poffa : Memoriam

fecit mirabilium faorum.

Hl che viepiù comprovafi, fe ben fi riflette, che quafi tutti i miracoli

fin' ora operati per mezzo delle fue Reliquie devonfi all' interceffione di

S. Vincenzo ftato invocato fopra gli Hnfermi col detto Breve. A qua!

propofito voglio qui trafcrivere quel tanto, che con fua lettera in data

de' 1 3. Novembre 1 734. ne fcriffe da Venezia il P. L. Fr. Giambatifla

Contarini de' Predicatori della Congregazione del B. GiacomoSalomo

nio ; e dice cosf : (*)

VIIl. zyma mia Sorella , defta Elifabetta, molti ammi prima perum cj

dufa, rilevata avev uma imtermz ammaccatura , per cui , mom avvedutuff, 0 nos

curataff, formata fe l'era uma fißola imtermu cor} alta , cbe per miam mezzo l'A*-

te giumger potea a medicarla . Col progreffo del tempo ( mom offamte la eontinuo

affiffemza de' Medici) £ era affatto comfùmata di forze , a motivo amcora di uno

febbre comtimua , cbe la moleßava. Fimalmemte f ridaffe a termine di dwr

guardare illetto, da cai già per move meff mom effemdo afcitu , avea nella $it,

take emfiagiome, e tal dolore , cbe foffrir mom potea il tocco reppure di ama vefi:*

ciuola di pammo limo ; omde era già jl cafo difperato da' Medici. Suggerituli l,

divaziomé di S. Vimcemzo, e fegmata eolla di Eai Reliquia dal moffro P. fuit,

Paolo Mezzamelli , im otto giormi fu im iflato di ufkir libera di Cafà: nè fiâ

( abbemcbè famo feorf diverfi ammi ) fémt} mimimae moleßio di *} fatto mul*, 0*

de ę, che tamto !' Eccellemtiffimo Sigmor Dottor Marco Mafolo Medico , quarii

il Cerafico, proteßaromfi difpoßi, occorrendo, ad atteffare tale gnarigione ?

• miracolofa .

IX. Aemimata da queffofattola Sig. Amgiola Gaffola, travagliata dtlu*

febbre, raccomamdoff al Saito', e toffo rejîâ libera. Im oltre pativa da moltiamfi

•ffetti pafmodici, pregâ amcora di effer libera da quefii , mè dopo più li pati.

X. Queffojfeffo ammo avemdo la faddetta partorita uma Figlta , a tui?'

' divoziome poß mome Vimcemza , ed allattamdola comimciò ad effere gravesf*

travagliuta mel petto com emfiagiome, darezza, e dolore refò armai imtollerabile,*

•be le causâ umà febbre gagliärda fimo al delirio. Già era fiabilito di confiliu'!
il Ceruffco ; ma ella diffé, ehe mom volea altro Medico, cbe S. Vimeemso. Si pºß

fopra um' Immagime , f raccomamdò, ed ufcemdole le marcie, ed altro putridi#

' per la via fieffâ del latte, refiò libera , e fama ; cioè dapo effere fata da me ßeß

fegmata colla Reliquia di detpo Samto.

Ho prefemtito amcora altre Perfame aver riportate altre grazie ; m qutfft

gliel' efpömgo, perchè effer me poffo iofèeffo buom teftimonio &c. CA

4i) • EpiA. frrvatwr apud R: P. }'ins. Mariam Aardi, rwi traf*f*fwit...

-
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De* Miracoli, e Grazie ricevute da' Divoti colla vißta

delle Chiefe, e Cappelle di S. VINCENZO.

SÉÉ ogni luogo è buono per onorare Iddio ne' fuoi Santi, nien-*

tedimeno non può negarfi , che per noi i fagri Tempjfono i luoghi

più proprj , ed a quefto fine determinati , perchè in effi riceva da

noi la Divina Maefta quel Culto fpeciale, che le fi deve (a) : che però

chiamanfi, Cufe di Oraziome (b) , in cui conciliandofi la divozione per ca

gione del luogo confagrato , fono le noftre Qrazioni maggiormente efau

öíite (c): ficcome divengono ancora più efficaci per il concorfo de' Fe

deli (d), e per l' interceffione de' Santi , 1' Immagini, o fagre Reliquie

de' quali ivi con venerazione s' adorano (e).

I. Frequentatiffime fono ftate fempremai le Chiefe, e le Cappelle

dedicate a S. Vincenzo Ferrerio, a cagione delle innumerabili grazie ,

che colla vifita di efle ne anno riportate i fuoi Divoti. Le prime a farce

ne teftimonianza fiano duc Madri della Città di Valenza ; delle quali la

prima avea una Figliuola ftorpiata di braccia, e di gambe, ed eratifica ;

e l'altra avea una Figliuola già quafi fpirante : ambedue coftoro portarono

1e loro Figliuole in Chiefa entro la Cappella del Santo, e fatta per loro

breve Orazione le viddero fane , e falve (f).

II. Nell' ifteffa maniera condotta ivi da altra Donna una Giovane

fua Cugina, anch' effa moribonda , e fattavi breve Orazione, con cantare

le Lodi del Santo (g) , ricuperó quefia Fanciulla la bramata falute (b).

Maggiore fu la fede di un'altra Donna, e piu fegnalata la grazia , che

meritò rice vere dal Santo nel 15 1 1. Fa a lei portato un fuo Figliuolo di

quattro anni, eftracto dal Condotto della Rovella, in cui caduto erafi

miferamente affogato. Prefe la Madre in braccio 1' incadaverito Bam ,

bino , e inviata alla Chiefa di S. Domenico , ivi genufleffa mella Cappella

di S. Vit. cenzo glielo prefentò, fupplicandolo a ritornarlo in vita, e fu

fubito dal gloriofo Santo efaudita (i). - -

III. Molto celebre, e riferita da gravi Scrittori, è la maravigliofa

cura di D. Angela Rebelles Dama Valenziana, e Signora dell' Alcndia.

Era ella perfeguitata a morte da certa Perfona , di che fatta confapevole,

£tava molto full' avvifo ; e non fidandofi delle proprie cautele , pofe la

fua maggior fiducia nella Prott zzione di S. Vincenzo , a cui perciò rac

comandavafi , vifitando ogni giorno la fl a Cappella nella Chiefa de' Pre

dicatori. Ma il fuo inimico prçfe tal vifita per occafione di sfogare con

tro di effa la prcpria malignità ; perocchè ufcita la Dama di Chiefa una

M m m m fera

(a) D. Th. a*. q. 184. ar. 3. in rerp. ιb. Iwc. 19. Id. Tb loc. cit. ad 2. _ (c) . Idem ibid. (e) Idem ibid.

ι. f, Amtif.p. 2. c. 37. (g) laef Gawdi4 compofita 4 Veib. iübera , d* {wilws /upra traçi. i, - -

vb) Amfijf. p. 2, c. 37, (j), 4i*if, i, cif, Gayalwa c. 42,
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fera ful tardi , ed afpettandola quegli a cavallo nella Piazza della mede

fima Chiefa, fubito che la vidde le fcaricò un archibugiata , chela colpi

nel lato finiftro, entrandole nelle vifcere due palle groffe, ed undici

piccole. Provaronfi i piu eccellenti Cerufici di Valenza per cavargliele,

ma indarno, non giovando nè arte, nè induftria , altro che per efrarne

fuori tre , o quattro delle più piccolc. Vedendo D. Angela effere inutili

gli umani tentativi , e difperata la fua falute , non potendofi più portar:

alla Cappella del Santo , fi fece portare da due Religiofi di S. Domenico ;

una fua Immagine infiememcnte colla Reliquia d'un Offo dellafua ma|Q. ;

Adorata la fagra Reliquia , vollc le lafciaffero appefa in quella camera |

l' Immagine : e la notte feguente, che fu ilgiorno ottavo delle ferit:,

non potendo dormire per i grandi dolori , che la travagliawano, vidde

entrare in quella camera , verfo il giorno, due Religiofi Domenicati,

uno dc' quali ti pofc a piedi deh lettò, e l'altro avvicinandofele, fciolle

le fafce della ferita , e n* eftraffe le palle fenza verun dolore, anti pro- |

vando la Dama una ftraordinaria foavitâ, e dolcezza : onde picnadi ftu*

pore diffe al Rcligiofo : Padre mio, e chi è V. R. che m' ba fatto jgruibis:

jzio ? A cui il Dómenicano rifpofe : lo. [omo Vimcemza Ferrerio. Voleadi:

fcendere fubito dal letto D. Aiigela , fentendofi già guarita, e proftrati

a' fuoi piedi per baciarglieli: ma no- fu a tempo , difparcndo fubito li

Vifione. Alzò allora le voci di giubbrio, che riempierono di ftuporitu!

ta la Famiglia,all'udire, che S.Vincenzo I'avea guarita. Troyayifial

lora in Cafail Cerufico, il quale avea detto, che farebbe morta tra p0%9;

e continuando ella a dire, ch'era già fana, e falva, vifitolla il dettoC*

rufico, e vidde alla bocca della ferita una laftra di piombo, che s'eft

fatta delle palle al tocco della mano del Santo, trovandola perfcttam£tt
guarita. Comecchè D. Angela riconobbe la grazia prodigiofa dalla vifit;

della Cappella del fuo Santo, che non aveä permêffo föffe morta dilli

ferita avuta nel tornare da vifita si divota, grata del benefizio fecefìft

la ferrata, che prefentemente chiude la mêdefima Cappella , fpcnd;?

dovi I 2oo. fcudi , c 3oo. ne lafciò nel fuo teftamento per indorária (!)•

IV. Niente meno ftupenda di si prodigiofa ciira fula fegueng
Converfione di due Anime. Vivea un Giovaîe Valenziano da molio |

tempo invifchiato, e recidivo ne' peccati del fenfö, e quafichè difpcrat0 '

di poterfi emendare. Fu perciò efòrtato da un caritativo, e prudent:

Confeffore, che per novè giorni vifitaffe la Chiefa dis. Vinceiito , ef

raccomandaffe dicuore al Santo per ottenere la grazia di refiftcrc ?

quella fiera tentazione. Lo feceil Giovane, defiderofo di rompere p]t

una volta la catena dell' impura pratica, colla quale bene accorgeafi, |

che lo tcnea legato il Demonio. Appena giunfe il nono giorno » che quc!
Dio , che vuole oriamo per vincere le tentazioni, conceffè la gratiâ al

Giovane , dimanierachè fi fenti mutato il cuore , e cangiata;*
annQ* |

(i) Witteria de Mirar. D. Vinc. c. 2. Diagw ?ar. 1. t. 39. qui zoo. libras fcripfit. Garalda t. 4*• -

. -
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d'amore in odio , e deteftazione contro di quell' abominevole peccato :

Ufcito dalla Chiefa di S. Vincenzo per andare a trovarne un ' altra , e

'quivi meglio confeffarfi di quello avefIe fatto per lo pafTato, s' in contrò

a cafo coll'Amica , e provò tanto orrore in vederla , che non vo lie acco

ftarfele ; ma per maggior portento della Divina Mifericordia av vicinan

dofeglifa Femmina , così ella gli diffe : Dio mi ba colla fua grazia toccato il

euore, e fém ebiamata alla pemitemiza delle colpe commeffe. Voglio perciò amdare •

* comfeffarmi : e vi dico da parte di Dio, cbe miom refißiáte a queßa fua ch iamata ,

ma cbe vi cvmfeffi ite , e mûtiate vita amcor voi (m). Cosf convertiro nfi due

Anime, per la divozione di una di effe a quefto gran Santo, con figliata

faviamente dal faggio Confeffore ; e fene convertirebbero facilm ente al

*tre molte, fe perliberarfi da certi vizj, ed abiti cattivi , ricorre ffero di

cuore al Patrocinio di S. Vincenzo Ferrerio ; ma pochi vi ricorro no per

tal forta di grazie fpirituali, e poco da alcuni fi prezzano, non fap endo,

che : è maggior miracolo ( fecondo il modo di parlare del Santo ) la Com

verfome dium difomeflo , che il refiituire la fùmitâ ad um lebbrofo (m).

V. Ma per tralafciare ad altro luogo il difcorrere delle grazie •

fatte nelle Noveue, dirò qui, che nella rivoluzione di Napoli fucceffa

nel 1647. ricorfe D. Giovanni d'Auftria a S. Vincenzo Ferrerio, con fare

efporre nella di Lui Cappella, efiftente nella Chiefa di S. Spirito de' Pa

dri Domenicani , il SS. Sagramento, per ottenere con quelle Orazioni

Ia Protezione del Santo appreffo il Principe della Pace Gesù Sagra

nentato, fperandone veder quietato iltumulto. Fu tale la fiducia che

ebbe di cfTere efaudito dal Santo, che poftafi una diLui Reliquia pen

dente al collo, fali a cavaflo,gridando per la Città : Perdomo . E moffo

ii Popolo dall' offerto perdono, fi quietò totalmente la ribellione (o).

VI. Una deile cofe più grate, che poffano farfi da'Divoti alle Cap

pelle di S.Vincenzo, è l'offerire il Sagrifizio a Dio in fua memoria ; e con

quefto auto fommo di Religione ottenne una Madre in Drido una grazia

veramente fegnalata. Avea coftei partorito un pezzo di carne informe,

fenzachè in effa appariffe fembianza, o figura alcuna di corpo umano.

Mandò ella l' informe maffa di carne alla Chiefa , ove fatta celebrare

una Meffa in onore del Santo , fu offervato , che di mano in mano, fecon

doche fi profeguiva la MefTa , quella carne andava prendendo forma

umana, ed al terminare della Meffa divenne un corpo perfettamente or

ganizzato, e fi vidde un vago Fanciullino, che fopravvifle , e fu dotato

di fingolar bellezza (p).

VII. Piacemi qui di riferire colle parole medefime d'un Divoto

una grazia fingolare, ch'egli riconobbe da S. Vincenzo , nell'andare alla

vifita dclla fua Cappella , efiftente nella Chiefa della Minerva in Roma.

NM m m m a Ad}

(•) /7tteria c. 6. Gaval da e. 2. •») Serm. de $. Agnefe V. & M. (•) Pitteria Tra&. de Miracul. c. »l*.

Valder. !. 3. c. 48. p Valdec. l. 3. c. 44. Soveges iis Vit. D. Wwc. Amm. Domim. 5. April. pag. 149. 4

Toleti contigiJe affirnias.
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Ad} 4. Wovembre 1 7 1 4. 1m Roma . - •*,

Effemdomi io imfrafcritto imcammimato mel giormo dell'Afcenfone di Nifr,

, Sigmore del corremte ammo 1 * 14. verfò le ore 23. im circa alla Cbiefù di S. Miris

fopra Minerva , mell' atto appümto, cb' ero per accoflarmi alle frale » dw- luil

frofpetto principale la Cbiefj de' PP. dell' Ordime de' Predicatori , fufcagliito

âa am Gioyame di età robujia com gramde impeto um fallo a giufta diffimzi, il

, quale perfmißro accidente', e femza volomtâ dell' iffeffo Giovane colpi me ntlls

parte della tempia ffmifira. E quamdo dovea tal colpa privarmi affatto di vituptr ;

<aufa della parte gentile, im cui ruppe , o per lo memo cagiomurmi qualche ih*

, lordimento, o deliquio, comforme faol fucçedere im fimili caf (toltane qualk

piccola comtufome, cbe poi ceßò im breviffimo tempo ) mi lafciò femza lefoue iltu.

. mu , come il tutto fu veduto'da molti, che ff troòaromo prefemti a queflo fftti*

colo , e cbe eramo parte mella Piazza di S. Maria fopra Mimerv i , e partg*ll*

fcale di detta Cbiefì . Avemdo io pertamto attribuito fim da quell' ora qutff/*
• gnalato prodigio , e grazia fimgolare al glorio/ffimo mio gram ProtettoreJ, Vi*- |

Σemzo Ferrerio ; períb} mei gjormo efpreffo della difgra2ta accadutini audis!

£t vemerario mella Chief, déila fua Äeligione , fecomdo il mio cqlunt; quis#

, cbe hoflimato mio obbligo di firme, come faccio, la prefemte indulijfi*
faziome, amcbe col mezzo äel mio giuramemto, affimcbè s? gramd'Eroe difimtiti, !

3) gram Samto de' miracoli ffa maggiormemte glorificato, eavuto im veneri***
Io Tommafo Aleffamdro Vitáli da Fermo, attualmemte Segretario dell'Emi

*emtiffim0 Sigmor Cardimale Cafimi, mamo propria (q).

VIII. TE cos! fu conofciutó quanto fia faciie ad ottenerfi dal$'%

la fanità, col ricorrere a Luinelle'cappelle dedicate in fuo opore;id*

compiovato fi era in Majorica in unpovero Ioferimo, a cui cra£nifi'!
nelle narici una mignatta, fenzache fifoffe potuto trovare alcut rimedi0

per poterla trar fuöri. Oiideiiven. P. Fr. Giuliano Roys Domenicgo!

conduffe avanti 1'AItare di S. Vincenzo, per ottenergli, come inlu(g?

di grazie, quella diliberarfida quel si pérbiciofo verifie ; come in *'
g9po breve orazione fucceffe , gettando fuorila mignatta , c rimantido

libero, c fano (r).

C A P I T O L O X.

T)ella Divoziome de*fetre Venerdi rimumer4f4

da S. VINCENZO.

l ] N altra divota pratica d' Orazione, folita farfi ad onor; de1S1T10

nelle fue Cappelle , è quella de'fette Venerdi , o Lunedí ,£; a

la diverfità dé* Popoli'. E però affai più univerfale quella d'y;

nerdf , non perchè in quefto giorno moriffe il Santo, come fy;?'

cuni , ma piuttofto per conformarfi alla tenera divozioneā];
- - - m#.

«o aethrnt. •* juramento firmatafriptura apudnefrvat. «) war.sf. i» rit, jufi**""
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fempre a tal giorno, e per effere quello in cuiil Salvator del Mondo;

compiè nella Croce I'opera della noftra Redenzione . . £

- Varj fono i metodi per facilitare a' Popoli la pratica di quefti Ve

nerdf , data alle ftampe in diverfi luoghi då'Religiofi di San Domenico,

in Roma, in Ravenna , Napoli, e Camerino, ed altri parecchi luoghi (a).

I. E per parlare delle grazie difpenfate loro dal Santo , celebre trâ

quefte fono due anneffe alla feconda impreffione della Vita di S. Vincen

zo, fcritta dal Vittoria, ottenute ambedue in quef'a!ma Città. La prima

avvenne nel Quirinale in perfona di Suor Candida Maria Ba(chi Dome

nicana, nel Monaftero della Maddalena. Trovavafi la Religiofa trava

gliata da intenfiffimo dolore di tefta , quale impedivale il£#i#
ceffario ripofo, fpecialmente la notte , per effer in quel tempoi! dolore

piu intei fo . Avea eziandio perduta già quafi affattola vifta, non potendo

piu diftinguere cofa alcuna , fe non era molto da vicino ; e quanto vedea

tutto le párea appannato, come fe aveffe una certa nuvola oícufa avanti

gli occtii, particolarmete nel deftro. Nel principio della infermitâ pofefi

in mano de'Medici , che fu pel mefe di Luglio del 17 1 2. ma non miglio

rando mè pur dopo molti mefi di cura anzi peggiorando, non oftante gli

fofsero ordinativarj medicamenti, decotti, edi vefcicanti al collo, fu nel

171 3. configliata dal molto Reverendo P. Raimondo Cenci, Confeffore

del detto Monaftero , a raccomandarfi a S. Vincenzo Ferrerio, e dopo

averla fegnata colla Reliquia del medefimo Santo , l'efortò ad intrapren

dere per ottenere la fanità , la devozione de* fette Venerdi. Principiò

Suor Candida ad intraprenderla nel primo del mefe di Settembre, e nel

fecondo Venerdi incominciò a provare qualche miglioramento , miti

gandofele notabilmente il dolore della tefta, e rifchiarandofele alquanto

la Vifta ; ed a poco a poco andò fempre migliorando fino che nel fettimo

Venerdf , trovofi del tutto libera, e fana, con la vifta più perfetta di

quella , che avea avanti della fua infermità. Avea la divota Monaca ,

dal fecondo Venerdf manifeftata la grazia, incominciata a provare ,

ma effendole`?ifpofto da qualche Religiofa, che forfe potea quel miglio

ramento procedere da' rimedj, e maffime da un bottone di fuoco , or

dinatoIe da' Medici, era ella entrata in qualche dubbio fe veramente

fofie tutt'opera diS. Vincenzo, perlochè il Santo , che vuole effere nelle

fue Grazie riconofciuto, difpofe'che tornaffe da quel punto inferma co

me prima ; finchè accortafi del fuo errore, e chiefto perdono a S. Vin

cenzo della fua poca fede, ricorfe a lui con più fervore , e prima di ter

miuare interamente l'ultimo Venerdi guarf perfettamente , cotne s'è

detto. Fu quefa miraco!ofa grazia diffefa in ifcritto, e firmata colle fot

tofcrizfoni de!!a Priora , Sottopriora, Speziala , Infermiera, e di un altra

Reiigiofa de1 fuddetto Monaftero, di due famofifìimi Medici, e del Bar

biere , che le aveva pofto il bottone di fuoco, e finalncnte dcl foprac

QCI]-

(4) Pidt in Append. 4. %.
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cenato P. Maeftro Cenci, Confeffore, e Vicario di quelle fpofe diGesù

Criflo (b).

• Il. Parimente a Monte Cavallo, nel Monaftero delle Cappuccine,

nell'anno 1713. cffendo due anni, che Suor Maria Aurora Mareri, eta

inferma di mali uterini, ed altri , che le cagiomavano acerbi dolori, a

cui i Medici avevano applicati diverfi rimedi fenza verun profitto, fuda

effi giudicato il male per incurabile, perlochè la di lei Abbadeftà ricor

devole de'molti, e ftupendi miracoliietti, ed uditi di S. Vincento Fer

rerio, 1'efortò a ricorrere al di lui Patrocinio. Prefe il divoto configlio

la Monaca, e determinata d'adempierlo confare i fette Venerdidcl Samio

pregò alcune altre Religiofe a farli feco. Incominciarono il primo alli 3.

d' Ottobre del medefimio anno, nel qualgiornò pregò il Coafcifore 0:

dinario del Monaftero a recitare fopra di lei il Brevc di San Vincenzo, il

che non folo fece il divoto Religiofo, ma efortolla a perfcverare, £dd*£t

fiducia in sf gran Santo. Non pafîàróno dopo quefto primo Vencrdi, che

appena trè giorni, ed efperimentò Suor Maria quanto fia grata alSanto

una tal divozione ; poichè appena I'ebbe principiata che le fece complti

mente la grazia, trovandofi libera da' fuoi dolori , e perfettamenta talia ,

non oftante, che poco innanzi di principiare i V enerdf,aveffe datg £gmo

<he eziandio le parti interne foffero offefe da qualche cáncrema. Fu pi

rimente quefta grazia (ottofcritta dal M.R.P.Fr. Damiano del Borgh;;10

Cappucciho, e'Confeffore Ordinario, dalla Superiora, c da dus M*

dici del Monaftero (c).

III. Più modefna è la grazia ricevuta da un nobile d'Avcrfì fé

Regno di Napoli. Avea 1'Iiiiiio signor D.Salvatore del Tufo Patriiiodi

quella Città, paffati diciott'anni di matrimonio contratto colla Signoi*

Anna Maria de Vio della Città di Gaeta; fenza aver potuto giam mul

ottenere la prole. Principiandofi nell'anno 173o. i Venérdi di Sat Vi*;

cenzo nellâ Chiefa Realè dis. Luigi de' PP. ijonenicani d' Averfâ ;

mefe di Febbrajo,gli incominciò anch'efìo per ottenere la prole bramita;

anzi formata in ifcritto una fupplica la pofe in una feßura Jell'1mm431"

del Santo , a* piedi del medefimo, nella quale chiedeva la grazia dium

figliuolo, a cui avrebbe,grato del benefizio, pofto none Vincenzo, I'ami-'

feguente nel medefimo mefe di Febbrajo, áccertatofi della Gravitam!'

deila Conforte, ritornó D. Salvatore con maggior fiducia alla ftcfla *
vozione , ringraziando il Santo, e fupplicandolo infiememente a C0I1*

durre alla luce la prole ottenutagli : ciocchè felicemente avvenne la mit

tina di S. Gio: Battifta , in cui avendogli D. Anna Maria partorito vi*

gliuolo, fece D. Salvatore porre a quëmi il nome di Vincenzo in a';'

dimento della fua promefia'. Quedã prodigiofa grazia della fec3'!

popo una fterelità sf lunga, fu autenticata per mano di pubblico,N?

alli 23. di Febbrajo 1733., e fu legalizata hella canceííeria £pi£°'°
d'Avverfa (d). IV. Non
(*} in fine Fit • fwpradiéfa impreff: Roma. (r) In fine Fi* • m. Fi* c. defcripta a D. Vittoria imprt/. Rom*.

(d) 43us awtenti, ut fervatwr ii, Biblierhcea 5. Saáis. de Urbe.
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IV. Non devefi quf in modo alcuno tralafciare un altra fiugolar

cura d'un ldropico, che qucft'anno medefimo , mi tu con giuramento

depoßta, dal Signor Carlo Carazza Orcfice Romano abitante in Roma

nei Corfo, avvenuta a lui fleflo ott'anni fono id circa. Era Egli per lo

1pazio di quattr'anni idropico in maniera, che avea già fpefi in Medici, e

medicine più di trecento fkudi, fenza poterne ottenere il benefizio della

bramata falute, ed avea infieme una moftruofiffima rottura. Stando egli

così afflitto, fu a trovarlo un giorno il Signore Ifidoro Reali Pittore Spa

gnuolo, e compaflionandolo cosi prefe a dirgli ; Giaccbê amicw mom v'è più

7imedio umamo per voi, raccomandatevi a S. Vimcemzo Ferrerio,ed imtrapremdete

la divoziome de'fuoi Vemerd}.Nulla fapea de'Miracoli del Santo il Paziente.

Onde richiefegli,chi foffe qucftoS.VincenzoFerrerio?Ed informato effere

Padre delle grazie , per ottetjerle a' fuoi divoti , con altre mofte cofe

ftupende, che gli diffe dclle gcfta maravigliofe disf gran Santo ; pieno

di fiducia d'un si potente patrocinio , portofii alla meglio chè potè alla

Chiefa di Santa Maria fopra Minerva ( ivi ftradato dal divoto Spagnuo

lo) e vi principiò devotamente li Venerdf in onore del Santo, ed al quar

to, o quinto Venerdf, gli fi fgonfiò il ventre , difparve affatto 1' Idropri

fia , e la rottura , e tornate al foro fito le inteftina, rimafe dall' uno, .e

dall'altro male perfettamente fano ; e d'allora fino al prefente ha fempre

goduto perfetta la faaita. Anzi dopo di aver' ricevuta quefta prodigio

fa grazia , riacquiftö ancora in breve tempotutte le cehtinaja di fcüdi ,

che fpefi avea per farfi inutilmente curare, per le quali graviffime fpefe

ridotto fi era in uno flato digran miferie , da cui in breve fi vedde fol

Ievato avendo per interceffione di S. Vincenzo recuperate le priftine fue

foftanze. Onde in fegtio della grazia , che riconobbe da San Vincenzo,

fece fare per mano del detto Pittore un Immagine del medefimo fuo

Santo Avvovato, che latiene collocata nella propria Bottega , con par

ticolar divozione. Nè di ció foddisfatto incominciò a difpenfare gratis le

Immagini di carta del medefimo Santo agli infermi , e ad altri per pro

mudvere a tutto potere il di lui culto . - -

V. Un anno dopo in circa da che ottenne la fanità , come s'é detto,'

ftando egli una mattina nelfa Chiefa innazi 1'Altare di S. Vincenzo, con

forme al fuo coftume di fpeffo vifitarlo in rimgraziamento di si gran Be

nefizio, fi fenti tirare per la manica della vefte da un certo , e voltatofi

per vedere chi foffe , vidde genufleffo al fuo lato il fopraddetto Spagnuo

lo, il quale tutto tremante diffe che aveva la febbre, e che lo raccoman

daffe a S. Vincenzo. Tanto baftò per fare che il Carazza rinm vando la

Fede fi volgeffe verfo ii Santo, e gli diceffe : gueffo, o S.Vimcemzo, è quegli,

cbe m'a fitto comofi:er Voi , e m* ba imdrizzato a chiedervi la Samitâ per mè .

I^umque guarite amcor lui. lndi animò lo Spaguolo a recitare fette Pater,

e$• /1ve ad onore del loro Santo ; Nè terminò di dirli, che Ifid yro ebbe '

la grazia , ceffandogli il timore , e la febbre , dimanierachè foggiunfe

- al
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al Carazza : Io famo già guarito. E giubbilando ambedue d'allegrezza, udi

rono una Meffa , dopo la quale ufciti di Chiefa furono infieme a far co

lazione fani , e falvi. Confervafi la predetta Relazione manofcritta,

nella Libreria di S. Sabina , colle refpettive fottofcrizioni di proprama

no delli due gran divoti del Santo in quefta forma .

1o Gio: Carlo Carazzi affèrmo col mio giuramemto quamto fopra.

10 Ifidoro Reali affèrmo anche com mio giuramento come fopra , mane

propria (e).

C A P I T O L O X I.

Te' favori, e grazie fàtte da S. VINCENZO Ferrerio

a' fuoi Divoti in occafione delle Feffe, Proceffioni,

e Noveme celebrate im fuo onore.

cenzo a favore di quei , che melle fue Cappclie anno vecerato le

- fue Reliquie , ed anno folennizzato le fue Fefte , cvveio anno af.

fiftito alle fae P, oceffioni (a) : Nondimet:o egfi è d'uopo in qucfto luogo,

come in propria fua fede, riferirne alcuni aliri nicntemeno dc' predctti

fegnalati. - - - - - -

I. Tra quefti devefi per anzianità di tempoil primo fuogo al prodi

gio occorfo in Valenza néIla Fefta del Santo iu un Fanciulló per nome

Tommafo Climent, che andando alla Chiefa per venerare il Santo ,

cadde miferamente fotto d'una Carrozza;. AIzo immantinente il Popolo

le grida , invocando a gram voce Sam l/imcemzo. Aftri gridarono al Coc

chiere, il quale tornando addietro pafsò di nuovo colla ruota fopra iI cor

picciuolo di Tomma(o , perlochè credcano tutti, che foffe morto , e fra

caffato, comecchè eragii paflato due volte la ruota iul corpo , ciò non

oftante accorfi pofcia a follevarlo da terra , lo trcvarc1:o fano, e faP

vo , fenza lefione alcuna , ancorchè la carrozza foffe affai grande, in

«cui v'erano dentro otto Perfone (b). - - - -

Il. Maravigliofa anco piu, di quefta marayigfia , fu Ia profigiofa

cura di una Fanciülla di dieci anni per nome Teodora , figlia di France

co Suarez,Quojaio in Valenza. Cadde quefta effendo in età di cinque anni

fgrariatamente giù d'una fcala ; perlochè rimafe forpiata in una cofcia,

c d bi1 tata nelle braccia, ficchè riem potea più adoperarle , e divente

goboa di petto, e di fpalle. Stette per lo fpazio d'ak ri cinque anni fenza

mai poterfi muovere da uia fedia . Vedcndo finalm nte ii Padre ogni

umaho rimedio eßêre affatto iuutile per curaria, fi rivoIfe a I nofiro San

- tO s.

r A Ncorchè di fopra narrati fi fiano molti Miracoli operati da S. Vin

(•) * Depofiri, »r,&;3« fu£ die 14. Sepptem £ris 1734. fervatur ii, Biblio t*. $. Saätia de Urbe.

•) Κιάe traá.i. ω ' Vittoria 1 r. cf. de;*{irac. P, Vinc. a?. »lt.
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toin occafione, che dovea avanti la fua cafa paffare la dilui Proceffione,

correndo il giorno Anniverfario della fua Fefta , edefortò la Fanciullina

a raccomandarfegli quando foffe paffata la Proceffione. Cosf fece Teo

dora, e recitando un Pater , & Ave in onore di San Vincenzo nell'atto

che paffava la detta Proceffione, gli offerfe ancora una candela. Ap

pena terminata la divota Proceffione provò la Fanciulla, che già princi

piavano ad aver fine le fue fciagure, poichè parvele d'aver volontà , ed

animo di camminare , ed ajutata da un fuo Fratello, fece alcuni paffi ,

che mai erale riufciuto di fare per tanto tempo dopo una tal caduta.

Arrivato poco dopo a cafa il Padre , gli corfe incontro, abbracciandolo,

e dicendogli d'effere guarita per interceffione diS. Vincenzo. In fatti

effendo perfettamente guarita, fi cantò folennemente il Te Deum, fi pub

blicò il Miracolo, ed autenticoffi col proceffo formato dall'Arcivefcovo

di Valenza Fr. Ifidoro Aliaga (c).

III. Nella Francia correndo il medefimo giorno feftivo del Santo,

da lui deftinato per maggiormente favorire i fuöi Divoti , apparve alla

Ven.Suor Agnefe di Gesù ancor fecolare,mortalmente infermâ, per con

folarla , e darle la benedizione, la quale tanto le giovò, che ricupera

ta la falute potè entrare nella Religione Domenicana , ovc fantamente

terminô dopo molt'anni la vita (d).

1V. Venuta che fu in Ifpagha la nuova della Canonizazione del

Santo , tralle molte Fefte, che fi fecero in fuo onore, grande fu quella

di Toledo , fatta da*RR. PP. del Convento Reale di S. Pictro Martire,

nel qualtempo effendo morto un figlio unico ad una povera Vedova, e

portatolo al medefimo Convento, volle dolente 1'afflitta Madre in per

fona accompagnarlo. All' entrar nelIa Chiefa il Cadavere del figlio ,

difs'ella con gran fede, ed a gran voce: Sigmore, e Padre S. Vimcemzo, ab

biate pietà di me , cbe mom avevo altr,figliuolo cbe quefto , e quefto aveuo ot

$emgta per vojtra imterceffiome : E terminate appenâ qüefte parole , fi mofíe

il figliuolo; ondc aperta la caßa fu trovatò'vivo, con iftupore univer

fale di tutti (e). '. -

V. In Saffari ( come fcrive in una fua 1ettera il P. M. Francefco

lares Priore del Convento di S. Pier Martire de'Predicatori) s'infermò

di un gran malore negli occhi per la Fefta di S.Giovan Battifta del 1624.

Giovanni figliuolo d'Ambrogio Cafimiglia Fanciullino d'anni fei, e per

dette la vifta. Così perfeverò fino al mefe d' Agoßo niente giovandogli

gli umani rimedj. In quefto mefe rifolvendo 1'afflitto Genitore di ricor

rere agli ajuti divini , determinò di far celebrare una Novena mella Chie

fa fuddetta ad onore di S. Vincenzo, e nell'ultimo giorno deila Novena

ricupcrò il Fanciullo perfettamente la vifta , perlochè in fegno deila

Crazia fu da'Genitori vefìito per divozione co!I'abito dell'Ordine, e lo

portò pcr due anni (f).

N n n n VI. In

€s, Ga**ld* c.4* ^itteria loc. eit. td) P. M. Enricus $calefius is vit, vos, £or. 4gnetis à Jefw ». i. • 141,
€•) /aldevebr. l.3. c.44. (f) MfiAeia apwd me fervatwr . fiw '• ag. J•fw » -
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VI. In Milanonel 1727. celebrandofi nella Chiefa di S. Eußorgio

la Novena del Santo, cdcffendo una fera, non folamente piena la Chief,

ma eziandio la Piazza della medefima, occupata da molto PoI olo, che

s'affollava vicino alla porta , per afcoltare il Sermone del Padre Mac

ftro Campana, celebre Predicatore , e per ricevere la Benedizione del

Santiffimo , allo fparo de' mortalctti impauriti alcuni Cavalli di certe

carrozze , che ftavano attorno alla piazza , fi pofero a correre, metten

do in ifcompiglio la gente, tra cui cadde a terra Giufeppe Sal Picro

Giovanetto Milanefe . 1nvocarono i circoftanti a gran voce S. Vinceuu ,

ferrerio . Fra tanto i cavalli di due Carrozze, dopo aver gettati a terfa

anche altri Uomini, calpeftarono il detto Giovane, col porgli i piedi

fulla mano, e fulla parte finiftra del capo, perlochè dagli fpcttatörifi

giudicato per morto, tanto più , che delle ruote d* una carrolta, uia

gli pafsè fopra la gamba , e un altra fui petto , feguitando tutti adinyo

care S. Vimcemaeo Ferrerio : Ma ron volle il gloriofo Santo negare la gra

zia a tanti Devoti concorfi a vcnerarlo rella fua Novena , pollht für010

colla fua efficace interceffione prefervati, ed ii Giovane, e gliátiicaduti

a terra fotto le carrozze, c fotto il calpeaio de'Cavalli , dimatietalle ;

furono tutti trovati fani , e falvi fenza leficre veruna , comc fu attefta*

to con giuramento da* Teftimonjdi vifia al P. M. Fcrrarini, dacuis?

eftratto il racconto (g).

C A P I T O L O X I I.

De' Miracoli, e Graziefatte da S.VINCENZO a'Divii,

che con Voti fono ricorfi alla fua interceffione.
w

Parimente atto infigne della Virtù della Religione iI fari Voti(!) !

E prom ettendo a Dio, ed a* fuoi Santi qualche ccfa a loro grata, in

recognizione della grazia, che fi dimanda : effendo cofà lodev0

liuium.a , che noi fpontaneamente ci obblighiamo con Voti a far cert*

opere virtuofe, che non fiamo per altro obbligati a fare , per otten£re

qüelle grazie , che neppure i Saùti fono obbligâti impetrarci(b). E £*

tutti i Santi piacciono i Voti a loro fatti , vedremo in quefto Capitolo,

quanto fieno fingolarmente graditi da S. Vincenzo Ferrerio, foluto vci*

fare a mani piene le grazie fopra que'Divoti, che in tal guifa lo venera!' |

I. Cdsi 1'efpèrimentö finó dal 142o. Ridolfo del Bofco Sold?
dell efercito del Re di Francia contro gi' lngefi nella Normandia. Fu

que fi ferito m ortalmente , e gettato itìn lago, o foffe partano »£omº

morto; dove dopo d' effere fiato per lo fpazio d'una m€tz'ora , fcni*

aver potuto aprifgli occhi, ne pariare, nè muoverfi, alz'te fiualme'* ;

il capo, e vedendögl' irgléti tüitavia fiel Campo, che feguitavaro afi*
Crl]-

cs) is vita D. Wies. ?.y. s.ii.n.4e. (•) p. Th. aa. 4. ar. (» D. yine. ser. de Nativis. B *° alii,

—
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crudeliffima ftrage de' Francefi , e de' Britoni fuoiCompagni, che érano

nel medefìmo pantano; vedendofi cosf imminente la morte , fi racco

mandò alla Gran Madre di Dio , e a S. Vincenzo Ferrerio, con Voto di

vifitare il fuo Sepolcro , e portarvi certa oblazione. Appena pronunziato

il Voto vidde in una vicina parte della palude un Cavallo con fella, e

bene all' ordine per viaggiare ; ed avvengachè Ridolfo foffe molto de

bole , e maltrattato dalle ferite , incoraggito però da forza fuperiore,

fattofi animo vi falf fopra , e poftofi in fuga, falvò la vita , e ricuperò la.

pcrduta falute (e). -

'1I. Più altri Britoni ottennero grazie fingolari anch* effi col me

defimo Voto divifitare il.Sepolcro del Santo. Con quefto atto di Reli

{;ione invocandolo Giovanni Sante in Ploeniguer, Terra del Vefcovado

di Vannes , guari da un grave dolore, da cui era ftato per un mefe con

tinuo travagliato ; poiche terminato ch'ebbe di proferire il Voto, ap

parvegli il Santo, e lo fanò con dirgli : Levati , cbegià fei famo (d). Com

quefto mezzo lvo Davo Cherico ottenne la fanità da una enfiagione di

gambe, che lo tenea immobile nella fua camera (e). E fimilmente certi

Naviganti , fcoperti alcuni Corfari Inglefi, che loro davano la caccia •

«con fare il medefimo Voto, furono liberi da quel pericolo, defiftendo

improvvifamente da fe fleffi g1' Inglefi di feguitarli (f).

III. Ma fingolare fu il miracolo, coi quale fu daI Santoliberata

una Nave Spagnuola nel mare di Bretagna. Era quefta agitata da si fiera

tempefta, che tutti i Paffeggieri, e fino i medefimi Marinari fi tennero

vicini al naufragio; onde già abbandonato il governo della Nave , altro

non penfavano, che a confeffarfi , e prepararfi alla morte. Durò per

molte ore'la tempefta ne1 fuo furore , finchè all* ora di Vefpro ricordan

dofi alcunidi loro de' miracoli di S. Vincenzo Ferrerio, unanimemente

genufleffi , alzati gli occhi al Ciclo , e colle mani giunte in atto d'orazio

ne , raccomandarono tutti i Paffeggieri , e Marinari, fe medefimi , e la

Nave colle merci, delle quali era carica , alla protezione del Santo, pro

mettendogli , che arrivando a falvamento , dal primo luogo donde po

teffe vederfi il campanile della Cattedrale di Vannes, farebbero andati a

piedi fcalzi , ed in camiciafino alleporte della Chiefa , e da quefte infine

al fuo Scpolcro inginocchioni. Non fi erano ancora alzati dall'Orazione »

che viddero un Uomo veftito di bianco ivi apparfo, il quale prefe la vela

.della Nave, e voltatala mirabilmente , pofe in un batter d'occhio il le

gno fuor di pericolo, e con profpero vento prefero in breve il Porto

nella cofta di Bretagna, ed il tutto fi conduffeafalvamento (g).

1V. Erano in una Barca pefcareccia, vicino a certe Ifole diftanti

otto leghe da Vannes, due Pefcatori , i quali vedendofi in pericolo di

perderfi a cagione di una terribiltempefta, determinarono di levare le

ancore, e lafciarfi dalle vele portare a terra ; ma non giovando un tal

N n n n 2 ripic

@m 4ntif. p. 2. e. 3u. tg. Idem e. 32. (e) Ast A. £. 2. c. ao. (f) ldun. p. 2. c. 19.(£* 4»fi/.}. a. e. 19. Valdec. l. 3. e. g*. w^_•
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• ripiego, infuriando fempre più il mare tempeftofo, ricordofiiunodilori i

di S. Vincenzo, ed efortò certo Garzoncello, che come più innocente i

pregafle il Santo per tutti gli altri. Lo fece il Garzone , e con effo iMi

rinari genufleffi fecero Voto di vifitare il fuoSepolcro. Terminato di

prc nunziare il Voto , tofto cefsò la tempefta , quietandofi fubito il mare,

-come fe neppure foffe ftato agitato da veruna procella. Qual prodigio

.rapi talmente l'animo d* uno di loro, che prefo il Porto, diffe, che Don

avrcbbe mangiato, nè bevuto, prima di vifitare il Sepolcro del Sant0 fü0

JLiberatore (b).

* V. Col medefimo Voto fu nel 1453. libero dal mal caduco un eerto

Egidio TomafTone , quale ogni giorno prefo da si grave morbo, rimi*

nea come morto (i). Ma fitgolare fra tutte fu la grazia conceffa ad ulla

divota Donna di Vannes , là quale dopo effere fáta per tre anni cnfiala

non meno che un' Idropica, piena di lebbra, e indemoniata , c si fubji0

fa , che quando era daiia rabbia forprcfa , invocava orribilmcnlc i Dc

monj, e dicea di vederli ; onde fu neceffario chiuderla in una camtta , ,

perchè non cagionaße orrore , e fcandalo negli altri. Quivi in meii9

a' fuoi travagli, ed a tanti mali , non lafciava di raccomandaifi *£i

Santi ; ma fèguitando tuttavia le fue infermitâ, e 1* infeftazicne de D«*

miJIj, finalmente voltoffi a S. Vincenzo Ferrerio, promettendcgli dy;
fitare veftita di bianco il fuo Sepolcro a piedi fcalzi , con portarwium of

ferta dicera, ed avanti di effo far celebrare una MefTa. A cap0 4 II*

giorni piena di Fede d'avere ad ottener la grazia, votle ivi farfi porta$;

áove adempiè il fuo voto interamente. Graditanto il noftroSaT0 ' ;

Fede della Donna, che addoi mentatafi ivi per mezz* ora, fvegligfio"

tante forze, e si perfettamente fana, che poie tornarfene a piedi alla P'°

pria Cafa , libera da* Demonj, e da tutte lc fue infermità (1). -

VI. Altre moHte grazie prodigiofe leggonfi fat te dal Santo a qu;'

che a Lui s' invotirono, avvefigachè non fifpiegni ne* Proceffi là q *'*

particolare de' Voti. Così per Voto un Barbiere, che i fermo d'un3°

dolore ne' fianchi, non potéa efercitare la fma profeffioue, rimafe li'*'
e fano (m). Una Donna', che per undici mefi éìa fìat a travagliata da d0

lori di ftomaco, ricuper6 la falute (m). Un Nobile Britone, pet ''"' ,
Bonavir, avcndo perduto un Cavallo di grao valore , dopo „ Verlo fal10 !

cercare invano per tre giorni, farto Votoal Santo, la matti a del qu'"!

giorno ful mezzo df, riçuperò il Cavallo, portatogli da altri alla Pi9"

fua Cafa (o). ;

v11. Maravigliofo foprammodo è il cafo feguente.Navigava ??
Cadier Mercante molto ricco in un Legno , che improvvifiment* § apti

col naufragio della Gente, che in effo íi ritrovava, a riferva dilu!' di:

rimafe ful bordo, avvengachè anch' efio foffe vicino ad affo:arfi.#? |

pertanto la Regina de' Cieli , ed il fuo Servo S. Vincenzo, retº
a qu&

%) 4mti/f. p. 2. c. 19. Waldre. 1. 3 c.38. Id accidit amm. p. 1*53. rj) AntiM. ». 2, e. 13.

(l) 4mtùt. ?. 2. c. 8. (m) *alder. l. 3. c. 34. (m) Vaiaec. l. 3. c. 32. (o) iaem, ibid. c. 39.

-
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a queßi di vifi tare il di Lui Sepolcro , ed ivi offerire cert' oblazioné:
£atto il Voto parvegli, che un Uomo da lui non veduto lo cavafle dal

profondo del mare, tenendolo a fi9r d' acqua, finchè incontrò una ta

vola del rotto Naviglio , e pofto fopra di effa vi navigò per dieci ore ,

benchè non fapeffe nuotare, cd arrivo a terra diftante ben quattro leghe

dalla Nave fommerfa (p). -

VIII. Giovanni Cyre Argentiere avea perduta , andando a certa

£iera , quantità di monete d' argento , e d' oro. Arrivato all'A lbergo,

ed accoriofi della perdita , promife a S. Vincenzo Ferrerio una ricca of

ferta, fe oiteneagli di ritrovare i1 perduto denaro. ll giorno feguente fu

fopraggiunto da alcuni Paffeggieri, i quali gli reftituirono tutta l'intera

fumma, fenzachè neppure vene mancalfe una di dette monete (q).

IX. Similmente in Vannes furono rubati due Vafi d* argento ad

ACliva Moglie di un certo Oliviero , i quali , avvengachè non foffero

«d' argento, nè d'oro, nondimeno crano per la loro vaghezza a lei molto

cari. Ricorfe al Santo , promettendogli di offerirgli duc Vafi di cera,

fe li ricuperava. Fatto quefto Voto in Chiefa , appena fu tornata alla

porta di fua Cafa , incontrò un Uomo , che portava in mano uno di quei

Vafi , da cui rifaputo prefto chi aveflc l'altro, riufcf alla Donna di ricu

perarli ambidue (r).

Atteftaii- dal Vefcovo di Majorica D. Giovamni, che effendo

egli , avanti di confeguire quella dignitâ, Confeffore nel fuo Convento

de' Predicatori in Saragoza , efortò un certo Scrivano tocco mortal

m c nte di Pefte, e perciò fpedito da' Medici , a ricorrere con qualche

Voto a S. Vincenzo ; e che promefo dall' Infermo al Santo d' offerire

al fuo Altare uri* Immagine dicera di tanto pefo , quanto era quello del

proprio corpo, apparwegli la notte feguente il Santo, e gli diffe : Com£

da , Figliuolo, mel Noftro Sigwor Getà Crifto, che già fei famo ; e difparet,de

Ha Vifione rimafe libero dal fuo male , con uguale confolazione dell' In

£ermo , e fìupore si del Medico, come del Confeffore , che lo viddero

£ifanatoqnelia fteffa mattina, in cui penfavano trevarlo gia tolto di vita

da quel pcftifero morbo (f). •

Xl. Una Monaca del Monaftero deHe Domenicane di Prulliano

<caduta gravemente iríferma nel 145 1. tocca dall' influenza maligna , che

avea già tolte di vita trentatrè Monache di quel fagro Chioftro , dopo di

effere ftata fei giorni come moribonda, fece Voto a S. Vincenzo ; da

cui ricupcrò si perfettamente Ha falute, che in breve pofè andare a Van

nes a vifitare il fuo Sepolcro, avvengachè non poco difcofto da Prul
liano (t). : •

XII. Era in quefta fteffa Città una divotißima Immagine del San

to , celebre per fama de' miraccli , e perciò molto venerata da* Popoli ,

a cui fcce Voto di andare a vifitarla a piedi fcalzi un Sacerdote, il qualc

- caduto

(P) Idem ibid. e. 38. (q) Faliec. l. 3. c. 39. (r) Waldec. l. 3. c. 39. (f) Antif. p. 2. c. 8. -

(*) Antv/r. p. 2. c.8.
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caduto da una fineftra era miferamente rimafto ftorpiato d' una cofta af*

zatafi mezzo palmo dal propria fito, a cagione di cui avea foffcrti per

undici mefi graviffimi dolori. Dopo fatto un tal Voto, in termine di

quattro giorni ceflati i dolori , e tornata al fuo luogo la cofta , ricuperò

perfettiffima la falute (a).

XIII. Similmente in Tolofa effendo una Dama cosi ftorpiata , che

in niun modopotea muoverfi, col Voto di vifitare la Cappella del San

to, eretta nel Convento di S. Tommafo d'Aquino, e di farvi celcbrare

una Meffa ad onore di Lui , fciolte le membra attratte per fua intercef

fione , fu a piedi a compire le fue promeffe (x).

XIV. Due Britoni , Giovanni Bolorec, ed Ivo Ofuet, gravemente

infermi , quello di febbre continua, che l'avea tenuto irremediabilmcnte

nel letto per nove mefi ; e quefto per tre anni aggravato da una ftrana in

fermità , che gli avea finalmente levato il moto, ed il fenfo delle mem

bra , ficcome anche la parola ; fecero i loro Voti al Santo di offerire certa

Iimofina ogni anno alla fua Chicfa, e furono miracolofamcnte fanati (z).

XV. ' Giovanni Metayer Sacerdote Britono avendo lafciato il pro

prio Breviario nel Coro della Cattedrale di Valenza, fenza poterlo più

trovare, e dopo aver fatte tutte le diligenze , e pubblicazioni opportune,

ma invano, in capo a cinque anni fece Voto al Santo di offerirgli un

Breviario di cera , nè pafarono che foli cinque giorni , che gli fu portato

il Breviario, cinque anni prima perdnto (a). Nè dee qui ftupirfi il Lettore

di tanta premura per ritrovare un Breviario; poiché ( coame avverte il

P. Maeftro Giuftiniano Antifte ) effendo allora i Breviarj manofcritti,

coftavano di molti ducati; onde leggiamo nelle Prediche di S. Vincenzo

d'un Sacerdote, ch' effendogli rubato il Breviario , fu fulminata la fco

munica contro chi lo teneva; ed avendolo il ladro nafcofto nel tronco

d'un Albero, fi feccò quefto di repente al fulmine di sf terribile cenfu

ra (b). Onde avvicinandofi i Paefani a veder quell'Albero sf repentina

mente inaridito, e trovandofi il Breviario, conobbero quanto fia da te

merfila fcomunica dagli Uomini , fe fenza colpa cagionò si grave danno

a quella Pianta infenfibile.

XVI. Parimente in Vannes effendo ftate rubate ad una Signora

due Coppe d' argento di molto valore, promeffe ella di portare al Scpol

cro del Santo l'offerta di uno fcudo d' oro, fe l'aveffe riavute : ed in

breve ricuperò le Coppe, avvengachè già ridotte in pezzi (c).

XVII. Ufciti di Porto alcuni Britoni, diedero in mano de'Corfari,

che gli fecero loroSchiavi. Invocarono eglino in loro ajuto il Gloriofo

Santo, e furono da una Nave di altri Britoni fra poco liberati. Dopo tal

fatto, navigando unodi effi in altro Naviglio, fu prefo dagli Scozzefi,

la Nave de' quali incontratafi pofcia in üno fcogliò, di repente s' apri ,
ed av

(•) Idem ibid. &) Asty*. p. a. e. 8. (z) . Antif. p. 1. e. 17. qui id circa ams. D. 1481. rentirige fcribit •

(4) Antif. p. 2. r. 19. Valäef. l. 3. e. 39. (5) D. Pinc. Jerm. 2. Fer. 3. p•/ Dom, Remsimifcere.

(e) 4*#j/f. P. 2. cap.
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ed avvengachè gli Scozzefi calaffero tutti nel Battello, rimafero hon

mero miferamente affogati , qualichè voleffe il mare giuftamentc rapir*

coloro, che rapiwano gli altri. Rimafto in una parte della Nave il Brito

no con un Compagno, e già ftando per affondarfi ,afpettando la morte ,

a capo a due ore gli venne in mente S. Vincenzo Ferrerio , a cui fece un

Volo ; e tra mezz* ora pafsò ivi un Vafcello, in cui furono accolti , co

nofcendo effi , ch'eragli inviato dal Santo per liberarli dalla morte (d).

XVIIl. Ma troppo lungo farei, fe voleffi quf regiftrare tutti i mi-.

racoli fatti da S.Vincenzo a favore di quei , che con Voti a Lui ricorfero.

Vedafi l'Antifte , che diftintamente racconta di Gio: Guiqueron guarito

dalla gotta (e).Di una Donna fanata dal medefimo male (f): e di un'altra

liberata da ritenzione d'orina di quindici giorni (g). DiGuglielmo Lan

guer, che per due anni era ftato infermo , e (torplato nel letto (b), e di

un certo Gio: Fabri già moribondo, a cagione della percoffa ricevuta in

una gamba , per un calciodi cavallo (i). Siccome anche di una Vedova

della Diocefi di Nantes, per mome Lucia, che per interceffione del San

to fu mondata dalla lebbra (l). E d'un Britono del Vefcovado medelimo,

rifanato prodigiofamente da una rottura fofferta per lo fpazio diquattor

duci anni ; per la quale effendo già ridotto all* eftremo, a cagione de' do

Iori cagionatigli dall' inteftino ufcito fuori del proprio fito, appena fu

da lui fatto Voto al Ferrerio, tornato I' inteftino al fuoluogo, pote il .

Divoto fare in un giorno e mezzo, ed a piedi , il viaggio di quattordici

leghe infido a Vannes , ove fu a ringraziare il fuo Santo pcr cosf maravi-'

gliofa guarigione da lui ottenuta (m).

XIX. Degno di particolare , e più diftinta memoria è la libera

zione da' Corfari d* un Mercante Valenziano. Navigava quefti in un Lc

gno molto piccolo in vicinanza dell' Ifole Canarie.TViddefi venire in

contro una Lancia bene armata d'un Vafcello di Corfari Olandefi per

chiamarli all'ubbidienza. Non fapendo come sfuggire l'imminente fchia

vitù ricorfe a S. Vincenzo, genufleffo avanti la fua lmmagine , che avca

in poppa, promettendogli dicelebrare in fuo onore una Fefta folenne, e

di collocare quella medefima Immagine in un fontuofo Altare, nel pri

mo Luogo, ove arrivaffe il fìio Naviglio a falvamento. Terminato.di .

pronunziare il Voto, provò il divoto Mercante un si gran coraggio in fe

medefimo, che fattofi animo fparò un petrero con forte si felice per lui,

e fatale per i Corfari, che dando la palla nella polveriera della loro Nave,

rimafe quefta incendiata con tutti i nemici , che in effa 1' infeguivano;

onde arrivato il Mercante vittoriofo all* Ifola di S. Sebaftiano, ivi nella

Chiefa de* Predicatori ereffe un fontuofo Altare, in cui collocò la fagra

Immagine , c dotò quella Cappella col fondo affegnatole per celebrarfi

ogni anno folennemente la Fefta di S. Vincenzo Ferrerio (m).

CA

�d) Amtif. P 2. *• 19. (*) Idem ibid. c. 24. ( f) Idem ibid. (g) Idem ibid. e. 23. (b) Idem ibid. s. ao.

{i) Awt f P. 3. c. 2•. !!• !4em ibid. s. a6. (ns) AntiA. f. 2. c. go. (») Migwell. 4. cap. 8. qwi id circa,

amm. D. 1612. •»e»iJè affirma* •
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Di altre grazie fatte da S. VINCENZO alle pregbiere,

e voti di quei , che lopregaronoper i loro proffimi .

a'proffimi , ci muove a pregare , e far Voti a'Santi non folamente

per noftro vantaggio,ma anche per ottenere le grazie a favor de

gli altri(a) come vedremo in quefto Capitolo, averle con Voti otrcnute

molti Divoti di S. Vincenzo, per altre perfone.

I. Infermatofi in Vannes nel 1 448. Guglielmo Rauxel fanciullino

di quattr'anni , s'inoltrò talmente il male , che lo tolfe di. vita. Lo tenne

ÉÉ Madre per 24. ore in cafa fenza penfare a fotterrarlo, del che

ammonita da alcuni, altra rifpofta non diede , fe non, chè clla bcn ri

cordavafi de'miracoli di S. Vincenzo, e che di già avea pregato il pro

prio marito a.vifitare il Sepolcro. Lo fece ih Marito, ma forfe volendo

Iddio provare fa fede della Donna , difpofe , che ritornato colui a Ca

fä , dopo tal vifita , ritrovaffe il Fanciullo morto, come prima . Non

per quefto perdette la fua fiiucia ;, perlochè la buona Madre , andò al vi

cino Convento de* Frati Mimori , ove fece celebrare una Meffa , racco

mandarido in effa al Santo. il defunto Bambino . Concfcendo pofcia

non effere ftata efaudita, nè pure perdette la fua fperanza di vedere refti

tuito alla vita il Fanciullo ;. onde fece voto di prefentare ogu'anno cer

ta moneta al fuo Sepolcro, e di Ii a poco refhfcitò il Fanciullo, c chicdette

da mangiare , efsendo già fàno, e falvo (b).

II. Nella medefima Città un altra Madre vedendo che la fua Figliuo

la a cagione d'una. poftema avea perduta la vifta dell'occhio deftro , c

flava in procinto di divenir cicca eziandio dell'altro ; alla quale erano

ancora caduti tutti i Capefli , rimafta calva , ed oltremodo deformc,

fa portò al Sepolcro di S. Vincenzo, ed ivi fatta per rei breve orazione

che terminò con certo Voto :ottenne,che la Figliuola il giorno feguente

ricuperaffe la vifta, ed in capo a tre giorni guariffe eziandio dalla pofte

ma , tornando al priftino ftato di perfetta faiute (c) .

III. Niccolò Boce avea un Figliuolo di due anni emezzo, cbe

già pativa mal di pietra, dal quale cagionatofegii il male di ritenzione

d'orina, venne all'eftremo, dapdo molte voci compaflionevoli per gli

ecceffivi dolori . Nè giovando gli umani rimedj, ricorfero i Genitoria

S. Vincenzo, promettendo offerirgli un' Immagiii dicera, ed ognifet

timana una candela al fi oSepolcro;ed appena fatto il voto ufci daT corpo

del Bambino ana pietra maggiore d'una noce avellana , ed infieme

con effa fi partf da lui ogni male (d).

L? Caritâ Criftiana infegnata dal Salvatore, che eftendefi ancora

-. - de!

*) D. Tb. 22. 4. 83. ar. 7. (b) 4*»fyf, ?,2. c.9. (*) IJ. iiid. c 3r. (&) idj iii.d e.3z.
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IV. Parimente in Vannes, forprefo in nn Sabbato da frenefia um

serto Perino Erveo, -cominciò correndo frenetico per le Piazze, a be

ftemmiare orribilmente contro Dio, e la fua gloriofiffima Madre. Le

gato non fenza gran ftento con corde , e catene , fu condotto ad una '

Chiefa della Saiitiffima Vergine del Baom Dom , ove ftava il Padre Tom

mafo Carmelitano, per foiidare un Convento della fua Religione, co

nobbe il Servo di Diö, che Perino era invafato dagli Spiriti maligni,

e volendo perciò eforcizarlo,tanto infieri 1° Energumeno contro dilui ,

che gli diede un morfo con rabbia, e furore veramente diabolico.

Soffrì il pazziente Religiofo il tutto , più compaffionando all' inva

fato, che prezzando l'ingiuria ; onde configliò i Circoftanti a con

durre quel mifero al Sepolcro di San Vincenzo Ferrerio. Non tarda

rono a portarvelo legato con funi, e carico di catene , ed ivi fatto certo

Voto per ottenere la liberazione , lo pofero a viva forza ful medeiimo

Sepolcro, ove addormentatofi tenendo fotto al capo la Cappa del Santo,

inviatagli dalla D'ichefTa, parve a Perino di vedere S. Vincenzo , e che

gli diceffe, che fubito l'averebbe rifanato. Swegliatofi poco dopo da! fon

no, ed avvedutofi delli legami , addimandò a' circoftanti la cagione di

efì , e udito da loro il cafo, appena lo credea per lo ftupore . E foggiun

fe loro, fe aveano veduto il Santo apparfo in quella Chiefa a rifauarlo , e

ad imporgli , che diceffe al Duca, che procuraffe la Canonizazione ?

Ciò detto s'alzò Perino faniffiimo di mente, e libero da'Demonj, e par

tito dal Sepolcro, ivi lafciò le funi, e le catene in Teftimonio perpetuo

del miracolo, pubblicato da' Cherici della Cattedrale col fuono delle

campane , ed innumerabil Popolo ivi concorfe a udire si gran ma
raviglia (e). , • .

V. Grande fu la Fede d'un Britono , ed. al pari di efTa ftipendo il

prodigio, col quale fu per opera di S. Vincenzo refi •, ita la vita alla pro

pria fua Moglie di prima defunta. Era quefta dop. , quindici giorvi di

mortale infermitâ morta in una Villa non molto da Vannes diftante,dal!a

quale poteafi vedere il Campanile della Cattedrale , ove 'l doftro-Santb

ripoia . Ufcita l'anima della Conforte dal corpo , ufcf il Marito di Cafa,

e portatofi su d'una collina, ove meglio fcorgevafi il detto Campanile ,

qui vi genu fleffo fupplicò il Santo, che vole(Ie orie iere ia wta , Ila M o

glie defunta , e promifegli di vifitare, grato del ben^fizio, a pie fc ' zi

i1 fuo Scpolcro, e veftito di bianco portarvi un tm magiue di cera. T or

nato a cafa , fperatido di trovare la M3glie toroata à vivere , fa rrová

morta come l'avea lafciata. Replicò le preghiere, e rimnovò il fuo Voto

cotm maggior fede di prima fulla' mcde 1ma collina ; e fatto ritbrno a Ca

fa , dne ore dopo, trovò la fua Donna , ch ricuperata la vita, apri gli

occhi ; e riftoratefi le forze col cibo pote il giorno fegueute alza. ììà

letto con perfetta falute (f). . - . -

O o o o VI. An

® 4»fi/. p.2, c.8. (f) 4»*iM, p,2, s.g. Waldrcebr. l.3. f.45, „ . . . • • • * ' - •»

*-
... *
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VI. Anche trè Madri viddero efaudite dal Santoleloro preghiet.

1munite da'voti fatti in fuo onore per le loro figliuole defonte;edeb5etoh,

fúrte di vederle mirabilmente rcfucitate . Qucfie furono una fanciulla di

due anni figlia di Niccolò de Coputis Configliero dcl Duca diBtetagia,

torwnata a vivere per voto fatto dalla Madre, e dal Padre d'andare ápi:

fcalai al Sepolcro del Santo , conducendo la Bambina, e di offerire üm,

Calice d'argento per quella Chiefa (g). Un altra parimente fanciulla di

cinque anni » morta per una caduta , per cui fe l'era fracaffato ilcapoin

piu parti , che fu dal Santo richiamata in vita , ftante 1'orazionc, evolo

de* fuoi. Parenti (b). La terza fu medeß mamcnte una fanciulla efiinta

dalla-pe£le , che tornò anch'effa a vivere per voto de'f oi Genitori, dh*

promieff&ro d'offerire al Santo um Cereo della grandclra dcllaBambim

medefima (i).

VII.. … il medefimo miracolo della vita donata ad aftri Fanciullid*

fonti, trovafi altre volte operato da S. Viocenzo a petizione de'loro?*

renti a luir.icorfi con voti , de'quali vedafi 11 P. Giuftiniano Antift (!).

ed. 1 Valdecebro, che diftintamiente riferifce la refurrezzioncdum Fam*

ciullo,. a.cui una Donna avea con una falce da fegare il grano paccau

per impazic aza in due parti la tefta(m).

viII. Cosí pure in Vannes gùafì dalla pefte per voto fatto dil,

Madre un Fanciullo di tredici anni detto Gugliélmo (*). E nella mt*;

fima Dioccfi, eiTendo morto un altro Fanciüllino aípeftato, mcnti* !

Padre era andato a preparare il lcgno da far la Croë, colla qualei!*

1eano condurre i defonti alla fepoltura, pensò di preparare la Croc: ****

che per un altro figliuolo, ch'èra vicino a morté. Piena di f:iclaM*

dre, fece voto alSanto Apoßolo d'offerirgli ogn'anno certa monct»?

foáé rifanato il Figlio moribondo. Ed appéna cheil Figliogia mor%

portato al Sepolcrö, 1'altro moribondo fìigliorò, ed ifi tcrminc dii*

o tre giorni ricuperò le priftine forze (o).

ÌX. Celcbre fu la refurrezzione dí un Cugino dell'Abbatc D. W?

dell'Ordine dei gloriofo Padres. Bernardo. Era quegli un Giovan<$

fedici anni, il qüale falito fopra un albero di noci,'e da effo caduto'?
mafe cosfpefto, e pieno di férite, che vi perfe lavita. Concorf mol

ta gente ailoftrano accidente, e commodi tutti a com pafìone ££?

únäjincmenteum voto aiia Gran Madre dimi£ricordia.ed al fuo kid

Servo Vincenzo, per ottenere almeno, che ritornaffe in vita , per %.

ter ricevere iiságiamento delia confeííione. Ma più libcrali fuion»!
.1{egina dclle grazie , e S. Vincenzo, in concedere , che cffi non furon0 il!

domandare; perocchè non folamente refufcitò il Giovane, ma guaridil;

ferite , e fopravviffe lango tempo, a cui 1'Abbate fopraddetto Pic"? 1;

fanto giubbilo , e di gratitudine, ingiunfe , che ogn giorno vifitafic

Scpolcro del Santo per tutto il tempo di fua vita (p). X. Aw

g) AntiM. p.2. c.9. raldece/r. 1.3. c.44. b) Antif. i, cit. c.9. ti, id ibid. tl) 1***i* '", rát
. :.l * t

1ib.I.c 44. b) Antif. p. 3. c. 2*. (o , Antji. l.-it. qp A» if. p. 3. c. 8. attqlass ju in Pr*ti*

ex aspo/itiows quatuor ì ejiium conjiare, quoruni tres Monavi erau* cjietciem/cus •

—
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X. *Avvenne il fuddet to prodigio nel 145*. , nel qual anno trovaaz

&lo(i parimente in Vannes agonizante una Fanciulla di 6. anni, fecero per

ici 1 proprjGenitori Voto al Santo ; dopodi chè il di lei Padre fe n'anidò

avaiiti il fuo Sepolcro , e quivi rinnovô il Voto fatto, fc gliela reftituiva

viva, e fana. Ritornato pofcia a cafa,avvengachè ritrovafTe la figlia niente

migliorata, anzila trovaffe colla candela accefa in mano afpettando la

mdrte a momenti, e foffe da'circoftanti cfortato a preparare i funerali,

rifpofe: Io mulla voglio di ciò provvedere , ma bem*) ffarò a offervare qaello, che

farà com ^Voi S. Vimcemzo : è voce comume , cbe opera ogwi giorae molti miracoli,

ad io fpero, cbe pregberâ etiamdio per queßa Figliuola , avemdogliela raccomas- .

data. Ciò detto , e replicate le fue preghiere coi voto ftando genu

fleffo, fubito 1' Inferma parlò , dimandò da bere, ed alzatafi da letta

diffe alla Madre. Wom piamgete Madre mia , cbe io mom muojo. Ed bo bem ca

wofciuto, che m'avete raccomomdato a Sam Vimcemzo im cui tamto confido , cbe

m'ajutera , e gia im que[!o pumto comofco cbe J'ba fatto . E comc ella diffe cosâ

avvenne (q). -

XI. Nè voglio quf del tutto tralafciare di dire , che non folamen

te fono felici quei figli , che anno i genitori divoti del Noflro Santo,

ma le Beftie medefime godono dc* fuoi Benefizj, per bene de' loro Pa

droni che a lui ricorrono, come avvenne ad un power Uomo , il quale

avendo un Bue infermo dopo fei fettimane, che provati avea inutilmen

te varj rimedj, pregò il Sapto a rifanare quella Bcftia a lui tanto necef

faria , promettefidogli l'offerta di cinque denari , ed appena fu da lui
pronunciato il voto,Tche il Bue fi vidde riianato (r). .•

XII. Degna di fomma ammirazione è la Fede, colla quale una di

vota Donna di Bologna, ricorfe a S. Vincenzo , perchè 'le otteneffe da

Dio un Figliuolo, e glie lo refufcitaffe , allorchè in età di quattr' anni

le reftò affogato in unfiume . Qgefta Fede la refe s1 eloquente in chieder

al Santo la gravìa , che le di lei parole le avrei diffimulate , come più

atte ad inferirfi in un Panegirico, che a formarne un racconto iftorico ,

fe non foffero ftate fedelmente regiftrate dal Caftiglione , che afferifce

effergli ftate depoße da un graviffimoÉÉÉÉÉÉÉo di Bologna ,

ove occorfe il Miracolo (f), - -

Era quefta una Donna naturalmente fterile, ed oltremodo defidero

fa di prole. Per la qual cofa ebbe ricorfo a S.Vincenzo , cui fece un Voto

pregandolo, che le ottenefíe da Dio il frutto fofpirato di un Figliuolo.

Fu ella tantofo efaudita, ed a (uo tempo diede alla luce un Bambino , cui

pofe nome (comedice il Valdecebro )Vincenzo, per moftrarfi grata del

beneficio ricevuto (t). Giunto il Fanciullo all'età di quattr'anni, trovan

dofi vicino ad un fiume cadde miferamente in effo, e fommerfo vi perf.

Venuta la nuova di sì ftrano accidente all'orecchie dellaMadre, ella ricor^

devole d'averlo ottenuto da S.Vincenzo,piena di fede nel fuo Patrocinio ,

O o o o 2 inco

(*) Aatif. par.2. c.25. (r) Antiff. p.2. c. 31. ( T) Caßill. is Wita Mss. (*) Wald. l.3. c. 45. Vid* Fla

, »iu», i» Vita D. ¥i»r. -
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.incominciò con lagrime, e voci lamentevoli a dire : Qaeflo Figliuolo , pe?

, megzo di Voi , o Sam Vimcem2o l'ottemmi, e per mezzo di Voi mi deve effere re

-ftituito . Voi me lo domaffe, Voi me lo avete a ridomare di muovo. Di fierile mi

„faceffe Madre , e fecomda, ora mom fomo piè mè fecomda mè Madre, ma la pià

., infelice di tutte le Domme. Dumque adeffo è il tempo di moflrar Voifopra di me

„il voflro potere . Che m'importava averlo , fe femza veram fratto, cor} preffo

„io dovea perderlo ? Memo imfelice farei ßata , fe mom l'aveff avato, che mel ve

., dermelo *} preffo tolto dalla morte , com si gram dolore di uma Madre. Da cbe

fui gravida di lui fim'ora, mom bo avato altro cbe travagli , e dolori mel portarl•

e partorirlo. Qaeflo mom è avermi domato , ma piuttoffo l'avermi rolro um fi

gliuolo. Vom avermi data l'allegrezza , ed il gaudio di Madre , ma bem r* iver

mi apportata uma difgrazia , e miferia perpetua . Percbè apparve al Mom fo que

flo raggio , fe avea du difparire così preffo ? Perchè macque queffa Stella , cbe

cos? preflo avea da tramomtare all' Occafo ? Se poteffe, vimcemdo gli offacoli dell*

mia maturale ßerilitâ, domarmi um Figliuolo , potrete amcora , vimcemdo le forz•

della morte, ritormarlo im vita colla vo/?ra imterceffiome. Se avete piegate l'orec

cbie alle pregbiere di tamti da Voi efauditi , afcoltate eziamdio quelle d'una infe

lice Madre, che poffa fubito comfeguire ciocchè vi domamda ; cbe ficcome per Voi

Iebbe la vita il Famciullo, cos? per Voi refufciti dalla morte (a). Tre furo

no le cagioni, che fomminiftravano ad una Femmina , sf efficaci parole,

1'amore materno, la (perienza della potente interceffione de! Santo, e

la fiducia grande, che aveva in Lui , avvalorata da che nel cosf pregarlo

quanto più ella profeguiva le fuppliche, tantopiù vedea a poco a poco ri

tornare i fegni della ricuperata vita nel Figlio defunto, dimanieraché

poco dopo d'aver terminato di dire, afpettando anfiofa il Miracolo, 10

vidde refufcitato, e fano, come era prima che fi foffe annegato nel fiu

me , in cui era ftato (ommerfo per lo fpazio di mezz'ora, avanti chc il

piccol cadavere apparifle , e foffe eftratto dall'acqua.

XIII. Strepitofiffima in quefti ultimi tempi fi è refa la miracolofa

rifanazione, che per i meriti del noftro Gloriofo Taumaturgo ne riportò

la Madre Suor Maria Felice Roncali, Monaca Profeffa nel Ven. Mona

fterQ di S. Maria dell' Orazione della Terra di Malamoco, Diocefi di

Chiozza. Era ftata quefta Religiofa attaccata verfo il principio d'Apri;c

del 1 73 1. da una penofiffima , c violenta contrazione di nervi, che le»

principiava dall'offo ifchio, e dilatandofi per le ginocchia , e per le gam

be ,,comunicavafi fino all' effremitâ delle dita de' piedi. Per cagione di

queßo malore le fi aggiunfe la febbre , che irritando viapiù la contrazio

ne fuddetta, rifaltavaro i ncrvi dalle ginocchia , e dalle gambe si fatta*

mente , che compariva la contrazione fulla cute a modo di un pannolino

lavorato a fcaglioni, e le rimafe la gamba finiftra afai più corta dclla

def ra con dolori atrociffimi , che fovente le impedirono per più gicrni ,

e notti intere il neceßario ripofo : e la refero a poco a poco cotanto im

potente al moto, che nc' due mefi di Maggio, e di Giugno fu coa;-
-* 1

cp) Ita {`a Mii'icu. c> Valdce.
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digiacere in letto, refa affatto inabile a rivoltarfi dall' una all'altiã para

te íenza 1' ajuto dell' Infermiere. In quefto ftato di cofe furono adópe-;

rati tutti quei rimedj, che l'arte , e la caritâ poterono mai fuggerire,

fenza riportarne un minimo immaginabile profitto : anzichè la contra

zione diveniva fempre più gravofa , e fenfibile , ed i dolori con maggior

acutezza ritornavano ad inveftirla. Giudicando pertanto Suor Maria'

Felice totalmente difperato il modo di poter col mezzo della medicina

ricuperar la propria falute , attefa ancora la fua avanzata età di anni fef

{antâ , e la gran fua debolezza per le forze in si oftinata infermitâ per

dute, fi fentfeccitar nel cuore una particolar divozione verfo di S. Vin

cenzo Ferrerio, di cui in que' giorni leggevafi in Refettorio la Vita , e

gli ftrepitofi Miracoli, che riferiti dali* 2 Itre Suore alla mifcra paziente,

ie accefero ardente la brama di leggerfela ia Cella in alcun* ora delle

meno pcnofe. Da sf fanta , ed afnmirábile lezzione incoraggita Suor Ma-*

ria Felice a coufidar ne' meriti del Santo Taumaturgò fi determinò di

ricorrere ad Eifo con Voto, acciò le impetraffe la fofpirata falute. Ma

rche dubitava di non potere , come Religiofa, far nuovi Voti , chiamò

ful fatto a (e Elena Buora , Zittella Secolare , che ftava in quel Monaftero

a prova per Converfa, e la pregò a far Voto in fuo nome di far tre Comu

nioni, e di far celebrare una Meffa in onore di S. Vincenzo. Venuto di

poi a vifitarla il P. Confeffore conferf ad effo 1'idea del Voto, che far

defiderava ( il che fu nel fine del fuddetto mefe di Giugno) ed avutane

i* approvazione lo ftabilf , ed in appreffo fi fafciò al ginocchio finiftro,

più dell'altro attratto , un' Immagine in carta del Santo , e fi uní con

Elena a fupplicarlo col maggior fervore di fpirito, che le fu poffibile ,

acciò fi degnaffe impetrarle dal Signore la cotanto bramata falute.

Nel giorno adunquc della Vifitazione di Maria fempre Vergine , in

cui la fuddetta Elena {i era comunicata la feconda volta per il divi(ato

fine, richiefe Suor Maria Felice di efîer portata dalle Religiofe a braccia

alla Santiffima Comunione. Fu ella efaudita ; e riftoratafi coll'Eucariftico

cibo , per e{fer riportata in Cella, e rimefTa in letto, fu neceffario un mag

gior nümero di Religiofe , effendo ella reftata per quefto trafporto affatto

deftituta di forze , e dalle confuete attrazzioni viapiú aggravata. Sull'ore

ventidue di quefto giorno ( dopo quindici giorni , che dalla violenza del

male non le era ftato mai permeffo di chiudere gli occhi) fi addormentò

di un fonno cosf profondo , che recato!e dall' Inferrniere un po' di nudri

mento , non fn poffibile per la ftupidità , che lo prendeffe . Cosi continuò

fino dopo le due ore di notte ; quando le parve nella fua immaginativa di

vedere un Religiofo veftito dell'Abiro del P. S Domenico, fimiliflimo a

quello de!l' Immagine di S. Vincenzo Ferrcrio , che teneva applicata al

finiftro ginocchio : e nel tempo medefimo le parve, che quefto Religiofo

le ftirafle con iftantaneo fenfibile dclore la gamba contratta, quafi per

agguagliarla all'altra , e toglicndo da ambedue ogni contrazione , e do

- . - . lore »
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lore , le parve , che la lafciat: perfettameate guarita. Ad un tale sfim

provvifo , e si graziofo avve^imento fi rifvegliö Suor Maria Felice inte

ramente fana , gridando: Il Samto.... 11 Samto. . . . volendo alludere a

S. Vincenzo Ferrerio fuo Liberatore ; e prorompendo in una pioggia di

pianto di confolazione , e digratitudine, calò in un fubito da fe dalletto,

e da fes'inginocchiò a recitare il 7'e Deum. Pubblicatofi fatto si ftupendo

per il Monaßero corfero a volo tutte le Religiofe alla Cella di Soor Fe

iice, la quale da per fe fo!a fenza veruno appoggio , o altro ajuto , fene

andò con e({e loro in Coro per rendere a Dio, ed a S. Vincenzo le debite

grazie. La mattina feguente fi portò di bel nuovo da per fe fola al fide

ftrino della Comunione, di dove volle il P. Confeffore vederla cammi

nare, e genuflettere fenza minimo ajuto dell'altre, per meglio afficurarfi

della miracolofa rifanazione, la quale fu veramente tale , perchè mai

più in avvenire provò li fuddetti malori , e potè come l'altre foccom

bere a tutti i pefi dell' Ubbidienza. Nel giorno appre(fo fece cantare una

Meßa folenne in onore di S. Vincenzo, e fupplf alla terza Comunione ,

proteßandofi di voler praticare , oltre la quotidiana divozione verfo il

medefimo, anche una pia Anniverfaria rimoftranza nel dh della fua Fcfta

in riconofcenza di un tinto, c si fegnalato benefizio: come il tutto cofta

dal Proceffo , che fopra di quefto miracolo ne fu formato per ordine di

Monfignore Illfiio, e Riiao Giovanni Fiafchetti Vefcovo di Chiozza (x).

- XIV. Per corona di quefto Capitolo non farà fuor di propofito il

foggiungere quanto depone il P. L. Fr. Domenico Maria Ricci de' Predi

catóri in una fua lettera (3), in cui fcrivendo da Napoli in data de' 1 5.

Aprìle 1735. racconta la prodigiofa guarigione riportata da un Medico

medianti le preghiere di una fua Sorella , colle quali ella ricorfe, in con

fimil guifa delle (opraddette , a S. Vincenzo Ferrerio ; e così dice :

Is Averfà poebi ammi fa am Medico era già ridotto all' effremo. zyma fas

8erella ricorfe a S. Viucemzo , e memtre queffa flava im oraziome il Samto com

parve vifibilmmte all' Inferno , e ff trattemme feco più di uma groff' ora, cbie

Jemdogli dove fi femmiff* ii male; il Moribomdo gli fece feguo mel petto. Ed il Samte

prefè Tam pammolimo , che ivifava , e glielo pofe alla bocca dicemdogli, che ß

fpurgaffe. L'Imfermo fece forea a fefeffo , e fi fpurgò alquamto : ed il Samto gli

ëhioff& , come ffemtiffe ? Fgli gli rifpofe, meglio ; e voltamdof dall'altra parte

del letto, il Samto andò da quella parte , e gli diffe , che tormaffè a fpargarf, ed il

medefimo replicò più volte, fimchè gianta la Sorella andò ad áprire la cbiufa fiwe

fra : ed accoffataff al letto lo vidde colla ficcia tutta rubicomâa , dove prima eré,
ricoperta col pallvre di morte ; e ' isterrogô, cbe cofa foffe quella mutaziome ę

AhDio ti perdoni ( diffe ? lmfermo) o Sorella : tu mi hai levato dal Para-,

difo : • raecomtò il fattódicemdo, cbe mell' aprirla fimeftra il Samto feme afk) de

qaella. Ed egli reftè affatto famo , rimamemdo il pammo limo cogli fpurgbi ia maa*

lore , che lo temgowo prefemtemewte come uma preziofa Reliquia &c.

CA

(so prwjafmodi Relati• muta* i» Bibliotk. Cafanatem. is Mifcell. n, 446. « ») ■yiAola apsd se, *si feri***

fwit , fervatwr .
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T)e' gaftighi prodigioß dati a quei, che non adempierono

i Voti fùtti a S. VINCENZO Ferrerio.

Iprende S. Vincenzo coloro, che fatti i Voti trafcurano di adem

R. pierli (a): e meritamente ; poichè quanto più i Voti piacciono a

i)io, eâ a' f oi Santi , altrettanto loro difpiacc la trafgreffione ,

o negugenza mel fodisfa- 11 (b). E perciò ficcome co' Voti s ottengono le

graiie, cosf col trafcurarli, o non adempierli a tempo , fi tirauo fopra

ûi fe i trafgreffori i divitii gaftighi ; conforme vedremo effcrc accaduto

a molti ii;div oti, puniti giuftamente da Dio , per non avere adempiuti

i Voti fatti ad onore del medefimo S. Vincenzo . .

I. Navigavano due Giovani in un piccolo Legno in vicinanza di

Vanncs, quando trovaron fi irafportati improvvi(amente da um vento

ben fungi da terra. Genufleffi, e tremanti per la paura di annegarfi, fe

cero Voto di vifitare il Sepolcro del Santo , e fare ivi celebrare alcune

Me(fe in fuo o more . Arrivati a falvamento dopo un tal Voto , diffe un di

loro : Già famo im Porto, mom mi caro pià di S. Vimcemzo. Sicco me era ftato

pronto il Sauto di liberarli allor Voto, cosi fu pronto il gaftigo a cadere

fu quello fcellerato: poichè fubito proftrato a terra , come morto , inco

minciò a provare dolori acerbiffimi colla convulfione di tutte le membra.

Efortato però a ravvederfi , e chiedere perdono al Santo , e adempiere il

fuo Voto, appena fu portato alla Chiefa , ove era il Santo fepolto , che

ivi perfettamente rictiperò la ialute (c). - -

II. Pel Natale del 1 452. una Domna per nome Lucia, perfe a ca

gione di certa infermità la vifta dell' occbio deftro, finche dopo molto

¢empo per Voto fatto dal di lei Padre di condurla al Sepolcro del

Santo , e di off* rirvi ogni anno certo denaro, ricuperò la vifta perfetta

mente. Temendo il P dre i grandi freddi , che faceano fentirfi in Breta

na , avvengachè fofle tempo di Primavera, differf 1' adempimento del

oto . Ma non differf gia Iddio il gaftigo ; perchè la Figlia perfe di nuovo

1a v ifta di quell'occhio , nè mai più la ricuperò , fe non dopo di aver

: comp1uto il Voto fuddetto (d).

III. Similmente nel 1 453. il giorno di Tutti i Santi entrò una •

fcheggia di caftagno dentro l'occhio fìuiflro ai una Figliuola di un La

voratore di Vannes, e dopo avere adoperati invano alcuni rimedj per

eftrarla , piuttoftola fcheggia s' internava , e cagionava dolori più gran

di. Cosi ftette la Fanciulla per noye giorni in un continuo fpafimo, dopo

di che fatto Voto da* Parenti di condurla al Sepolcro del Santo, e di

far pubblicare il miracolo, fe aveffero ottenuta la grazia , ricuperò

- ella .

wa) D. P^me- £erm. 1. de Nat. De V. 5, 8i quid voveris Domino me moreris reddere, difplicet eniaei iásfidelis , & ßulta p-omiiiio • (*) 4wf/f.p.z. s. 19. (d) Assi/. p. 2. c. 11. » difpli
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ella la falute. Però non compiendofi dal Padre il Voto colla doyuta fol

fecitudine, perfe ella di nuovo la vifta nel giorno feguente . Onde cono-,

fcendo quel Contadino il fuo errore, pofe la Figlia fopra un Carro, per

'portarla cosi inferma al Sepolcro del Santo ; nè fi difcoftò molto dalla

fua Cafa , che la Figlia ricuperò di nuovo la vifta ; perlochè fi fodisfecc

allcgramente il Voto (e).

IV. Altre volte ha il Santo differito il gaftigo, come avvenne in

Ploeniguer; dove nel 145 1. avendo un Uomo perduta affatto la vifta pcr

lo fpazio di due mefi, per ricuperarla promife al Santo di portare al fuo

Sepolcro un pajo d* occhi d' argento. Condefcefe il pietofiffimo Santo

alle preghiere del fuo Divoto, a cui perliò riufci di godere una perfetta

vifta. In capo a tre giorni fu a vifitaré il Sepolcro , e vi offeri ccrto dena

ro , non già gli occhi promeffi . . Indi a due at ni ( non volendo più il

Santo, che rimaneffe fenza gafligo coftui pel Voto non interament©

adempiuto) gli fopravvenne un gravifßmo dolore di tefta , e di piedi

nell'Eftate ; e conofcendo con lume interno, quello effere gaftigo, per

non avere nell* Eftate di due anni addietro adempiuto interamente il

Voto, l* adempiè , e ciò fatto fu libero da que' dolori (f).

V. Ne dee quf tralafciarfi , come ilSanto è sí liberale in concedere

le grazie , che il fodisfare i Voti prima di ottenerle e un certo modo,

per così dire, col quale piacegli vederfi quafi obbligato dalla Fede de'fuoi

Divoti a concederle ; onde mi fovviene , che in Ravenna coa mio fìupore

vedendo molta Gente portar Voti , e Ceri alla fua Cappella, e dimanda

tane la cagione , fpef{e fiate udivo, non effer tanto per gratitudine delie

grazie ricevute , quanto in preventivo adempimento de' Voti fatti perle

grazie , che fperavano di ricevere , perchè di già appena aveano pronun

ziato il Voto per le loro ncceffitâ , che incominciato aveano ad efperi

mentare il follievo : come avvenne ad una Donna eziandio in Bretagia,

che dopo la cecità di quattro mefi , con Voto fatto d' offerire al Santo ua

Cero, e di far limofina in fuo onore , incominciò fubito a ricuperare la

vifta , e mai la ricuperò perfettamente, fiuchè non compiè nelP anno fe

guente il fuo Voto (g); quafiche il non concedere totalmente la gralia

richiefta foffe ftato un avvifo , che volea prima il Voto adempiuto.

VI. Effendo terminato quefto Trattato, mi viene a fiotizia un infi

gne miracolo del Santo feguito in Viterbo nel 17 1 9. che ho ftimato bene

di quivi riferirlo, conforme lo atteftano anco di prefente il M.R.P. Mae

ftro Fr. Agoftino Lanajoli Provinciale Romano dell' Ordine de' Predica

tori , che fi trovò prefente , ed il Sigrore Innocenzo Gentili in una fua

lettera fcritta di Viterbo fotto i] di 1 5. Giugno 1 735. Dimorava Convit

tore nel Seminario di Viterbo un Giovanetto, che chiamavafi Paolo Ra

fpis, Nipote del fuddetto Signore Innocenzo Gentili . Q eft, nell' Eftate
'dei 17 19. tornato che fu una fera in Scmiuario fullc ventiquattr' ore fi

IIIIIO

(e) 4nfi/f. p, 2. p. 1 rr (f) Idem* ibid. (g) Idem, ibfd,
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ritirò fopra di una loggia a prendere il frefco . Da quefta loggia cadde

( non fisâ come ) nci profondo d'un Orto fottopofto , prccipitando in al

tezza di palmi cinquantafei Romani fopra di certe puhte , chc colâ chia

mano ftampiconi , di canapa ben groffa ftatavi poco prima mietuta.Verfo

}a metâ del precipizio eravi un tufo, che fporgeva in fuori , fopra di cui

battè , prima di cader fu dette punte di canapa . Il colpo della caduta fu

fentito da un altro Convittore poco diftante da detta loggia, che tantofto

ne diè parte a'Superiori , che in quell'ora ftavano in Refettorio a cena

cogli altri Seminarifti. A si funefto avvifo accorfero fubito tutti nell'Or

to , owe Paolo precipitato giaceva , e lo trovarono quafi che morto , non

dando che pochi, e difperati fegni di vita . In quefto ftato portatolo fo

pra di un letto furono chiamati alcuni Profeffori si Medici, come Ceru

fici, e v* intervennero ancora i di lui Parenti, e da tutti fu trovato in

ftato di difperata falute . Dal Seminario trasferito tantofto in Cafa »

de' Parenti, gli fu quivi fatta una total rivifta fopra del fuo corpo, e gli fu

trovata una lunga , e larga ferita in tefta , ficche il Cerufico vi circolawa

fotto la cotenna lc fue dita ; e per la vita gli furon trovate alcune contu

fioni . Fatta la folita chiarata alla ferita , ed applicate le confuete

unzioni all'altre membra dalle contufioni offefe, fi partirono i Profef

fori , ordinando che foffe ben guardato in quella notte , fenzache mai in

efTa egli defle verun fegno di fentimento, a riferva d'alcuni vagiti. Ve

nuta la mattina , e trovatolo i Profeffori nel medefimo ftato fene parti

rono , difperandone la guarigione. Appena ufciti i Profeffori foprag

giunfero al povero Paziente i moti convulfivi, ed altri fintomi, che die

dero manifefto indizio di effer vicino il fuo tranfito. Fatto perciò richia

' mare dal fopraddetto Signore Innocenzo Gentili , il Signor Gio: Battifta

Popoli Cerufico della cura , appena lo ebbe quefti rivifitato , che efortò

tutti ad uniformarfi al Divino volere, mentre non v'era altra fperanza

di vita , che per pochi momenti. In queßo mentre , che così favellava i!

Cerufico , giunfc in Cafa ( fatto chiamare appofta ) il P. Giovannelli

accompagnat9 dal dettoP.Lamajoli coll'olio della lampana di S.Vincenz9,

e con una fua Immagine , e portatofi immediatamente al letto del mori

bondo gli unfe la tefta col fopraddetto olio, e tantofto Paolo ritornò

a* fentimenti sf perfettamente , che potè con tutta cognizione confeflarfi,

fentendofi mirabilmente refrigeraré. Dopo di che chiamati gli altri Do

meftici , s' jnginocchiarono tutti a perfuafione del medefimo Padre , che

impofe loro , che con viva Fede fi raccomandaffero a S. Vincenzo Ferre

rio, perchè voIeva benedirlo colla fua fmmagine. Nell'atto, che il Padre

benediva Paolo , una fùa Zia, chiamata Angiola Gentili , efclamò di

cendo : S. Vimcem zo bemedetto lo voglio vivo, e mom morto. Ciò ella diffe per

che 1'efperienza avea fatto conofcere aIcune volte, che gli Infermi peri

colofi appena unti coll' olio de! Santo Taumaturgo, o fubito rifanavano,

o in pochc ore morivano. Cosf fegnato, e benedetto Paolo immedia

- - P p p p ' -ImncIn
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*amente, ed iftantaneamente fi vidde da, tutti, rifanato, a fegno che

pranzò, a, federe ful- letto con tutta vivacita , e fcnza ajuto, comc (•)

ma: avelle avuto male alcuno. Sparfafi la- nuova- di tanto prodigio, ven

mero, dopo- pranzo a vifitarlo li Piofeffori, ed. il. Signor Popóli factô

la chiarata dalla tefta ,. e con ammirazione di- tutti: trovòlagranferiu

perfettamente rifanata ,. e talmente riunita fenza materie , e fentabif0

gno d' altro medicamento, che altro noii vi fi vidde , che la cicatrittr

ediil fegno, ove la gran ferita fi era fatta ; ficcome pure fi viddero affl0

fparite tutte l'altre contufio i', che in altre parti del corpo avea; Ond*

efclamò il Cerufico : Mirabilis, Deus in Sam£tis fuis : effemdo. in quefo funt*

vivor, e fimo quefto Figliuolo, quamdo dovrebbe e]ere cadávere. Edil Mcdico

ancora lo- trovò- fenza febbre con fomma fua ammirazione. Eglit 5:1

vero, che fino al giorno quartodecimo dopo la mentovata caditafcnti

in alcuni giorni affalirfi da alcuni dolori , i quali:ad altro non fervironor

che per far maggiormente £piccare la virtu prodigiofa di S. Vincen19;

“Imperciocche äppena accoftava Paolo la di Liii Imfiiagine alia parte $l

dolore tormentáta, che immediatamente il dolore fi íiileguavâ, Cosil*

6eratofi non tanto dalla morte, quanto daogni male, che avefe :'*

zione alla paffata caduta, fi trovò il dfprimo di Settembre del medefim0

anno affalito da un altro afäi precipitofo malore ,. che fü una grayifim*

febbre con. una nicrania moito terribile, a fegno tale, chcil Mcdio

ebbe a dire : S. Vincemzo ba liberato quefro Figliuolo. diilì paffata djtiti;

ma temo, cbe quefio muovo male debba portarfelo viâ.. Ciò iiitefo dalGi?'*

netto ebbe fubito ricorfo a S. Vincenzo, e fatto richiamare, il fiddct''

P. Lanajoli, il quale venuto coll'olio det Santo ,. nell'atto di feg?t'; |
' chiefe ii, Giovahetto la grazia a S. Vincenzo di poter veder la Fdii íi

S. Rofa. diViterbo, chefi celebra in detta Città il di:4. deip ifiefomt?

di Settembre. Edií fattiiidi 3: vigilia della Santa, fitrovô affìgit

' bero da ogni male, ficchè poté andâre a vedere la folenne Procef*

' ed. il df 4. fi portò a vedere le grandiofi Fefte , che in quella citiâ fit*

• brano in onor della fua GIori6fa Concittadina, confórme con figg'*

mento ha' depofto, quanto fi è narrato il medefimo Signor Paolo Rafjisy

cherne ha di propria mano fottofcritta la Relazione (f).

LAUS DEO, ET BEATÆ MARIÆ VIRGINT, i

AC SANCTO: VlNCENTIO FERRERIO. .

Fine del Terzo Libro

AggryM

{£) originale Relatiouis lawdata fervatur in Bibliotb. $. Sabiws, cum Epjlolis di3i Iiibscuntii Gtniiii
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MGGIvNTA A LL.M szoRjì ,

DIS.VINCENZO FERRERIO.

A P P E N DIC E P R I M A. .

Delle Letterefcritte dal SANTO a diverfi <

§. P R IM O.

1Lettera di S. VINCENZO all' Infante D. Martino.

AGESZJ^ . -

1O caro Sigmore. Oggi, cb' ? il giormo di S. Mattia Apoftolo ;

bo colla dovuta riveremza , com tutto offequio, e mio graw

giubbilo ricevuta uma lettera delia Voflra alta Sigmoria, in

Qui // comtieme , cbe potemdo , femz^ impedimemto de' miei af

fari, Ioffa im queflu &anrefima a fervirla mella Città di Se

gorbe. Sigmor mio, quamdo avrò predicato mella Domemicae

proffima futura , pemfo partire di quà il Lamed) immediatamemte dopo, per venire

a prefemtarmi immamzi alla Voflra eccellemte prefemza , da me com bráma defide

rata . E qualumque cofà ch'io poffa fare per Voßro gaffo mom mai mi far à diffici

le , mè di rimcrefcimemto, ma di mia comfolazione , ed omore. Gerà , che Voi amis

.te , Egli vi efalti colla fua bemediziome. Amem. -

Imdegmo Servo di Gesà Criflo

Fr. Vimcem 20 Ferrer Peccatore (*).

ANNOTAZIOWE. - -

Fu fcritta quefta lettera nel 1386. come lo prova 1' accuratiffimo

P. Maeftro Miguel dalla data della medefima nel giorno di S. Mattia

avanti le Ceneri; poichè è cofa indubitata preffo tutti, che fu inviata a

D. Martino da S. Vincenzo, mentre quefti era in Valenza : E da che

tori ò il Santo dagli ftudja Valenza fino al t 39o. nel qual tempo dimorò

1' Infante in Aragona ( effendo pofcia paflato in Sicilia, da dove non fece

ritorno, fe non dopo d' avere ereditato lo Soettro Aragonefe ) non cad

de mai la Fefta di S. Mattia innanzi le Ceneri, fe non né1 1 386. (a)

Degniffimo è da offervarfi in quefta lettera I' amore, che ilSanto

moftra aIl' Infante : nel che fi vede effer veriffimo, che i buoni vicende

volmente fi amano; concioffiachè D. Martino era Principe di fingolare

virtù ornato ; di cui cosf fcrifíe I'Antifle : Tutto il tempo di fua vita portò

P p p p 2 al Sam

(*) Itafe, ante 4»•Molatum, infcribebat. (4) Migwel iu Nos.ad /it. P. Wiwc. w. 59.
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al Samto am fbmmo rijpetto : ff pre v uie / u ι αto feppe , e potè dell , faa dottr}w4;

e delfwo comfiglio , cvs) mel govermo del Regno , come per regolamemto della fu4

•vita , e coffumi. E t imto approfittoff della iirezziome , e degli efempj di S. Viw

cemzo, cbe da tutti gli Storiogr fi vieme ezcomiato, come piiffimo Primcipe, ed

•trimo Criffiamo. Tralle altre fue virtà fu multo giaffo, e caffo , e molto amante

de' Religioff, e maffm tmemte divoro de' Certoffai ; il quale mor) preffo Barcel

loma mel Momaffero di Valdomzellus mel i 41 o. l' ultimo di Maggio, termiaamd»

im, lui la l3 rea retta de' Re di Aragomu (b). -

Parimente e degno d' oifervazione il fommo offequio moftrato

all' Infante da S. Vincenzo , effendo la lettera piena di termini offequio

fiffimi; i quali in bocca de' Santi , e per fe flefti non fono fegni di adula

zione , ma giufte efpreffioni dell'onorc a' Principi dovutd (c) , e tefti

monianze di quella foggezione , colla quale debbono riconofcerfi come

Podeftà ordinate da Dio fopra la Terra per governo degli altri (d) : ed

appartiene alla Virtu dell' Offervanza l'onorare i Principi per ragione

deffa loro eccellenza , pel governo , e per altre prerogative a noi fupe

riori (e). Nè i Santi fono da qucfta virtu efenti, anzi debbono eflere i

primi a darne in fe medefimi gli efempj.

Riferifcono quefta lettcra il Diago , Gavalda , e Valdecebro nella

Vita del Santo , che fa fcriffe jf lingua Limofina , come offerva il

P. M. Ferrer , che dopo averla in quel linguaggio addotta, la traduffe

nel Caftigliano (f).

§. I I.

Altra lettera di S. VINCENZO a D. Martino.

-Al Molto alto Sigmore , jl Sigmore Imfiate D. Martiwo.

GES7J'.

Olto alto Sigmore . Ho ricevato per mamo di M. Pietro Samcbis la Vo.

flra lettera , e com gram de affetto fapplico la Voflra Sigmoria , che la

grazia già comeeffa a moi altri dal Sigmore il Re (a), a ricbi effa , e

Voflra immerceffione , l'abbiamo im breve , ed autemtica forma di! medefimo : ac

ciòechè, o Sigmore , tutti li moflri Religiofi im/eme com me [feffo femo temuti di

pregare giormo, e motte, ediw tutti i tempi il Re de' Re per la Voflra Efiita

ziome. La fomma pot , o Sigmore, che volete fapere , e che ci abbifogwa per la

redamxiome (b), ed efemziome del Dritto, momta a lire umdici (c), toccamte ls

forma

{b) Mstiß. p.y. c. 1+ {*!';; (•) Cui honorem honorem. Rom. 13.7. (d. Omnis anima Poteßatibus fubí

mioribus fubdita fit. Rom. 13. 1. (e) D. Th. 22. q. 102. ar. 2. ( f) Diagws I. 1. c. s. Gavalda c. 6.

Valdec. l. 5. c. 44. p. 3 18. (4) Hic erat Jean. II. dičti D. Martnmi Frafer, Aragonwm Rex.

ά) Amortizatio: fic apwd Antif. Gallic*: Amortiffement ; &* in wopro Italico fermone dicitwr, Smorram**.

to. Hac voce fignificatwr comJemfus per litteras Domim Fewai , quo Domimws ( fo wta priws pecwme ****

deres mumicipaies) affenritur nullum deinceps habere ius aliquid exigendi fùpra feüdum , cun. F*****

tranfit in póteftatem Ecclefia , fe* Cemmumitatis Ecclefiaftica , c-jus nianus diiumtwr mortwe, q»i4*******

Feuáum ampliws mom alienatwr. Unde Amortizatio dicitur vel*ti Redemptio, qva Ecclefia r*44f**%.
dcmnis , c* eximit wr ah omere aliquid amplius fo/vendi Domino Fewi, pro omni jwre, qvod il!i deinreP*

rempetere poffet . i'ide Lwdovicum de Hericourt. Leix h cc!efia/iu** de France p.4. des siens a'Eglije r. 3

(c) Es de i m. *- ide/i , fcwta , apud AmtiA. ¥alaec. legit 1 1. ff. ideA , libra* •
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£rma comtewuta mella Real Graaia dell'?fixio, copia de lla quale vi trafmeetb

acclufa mella prefemte lettera.

Del rimamemte circa J' affare de' miei Sermomi, tem ete pare per imdubitata,

quamto mell'altra mia vi feci fapere (d). Poicbè effemdo tamta l'amorevoleeea,

che Vwi , o Sigmore , dimoflrate al mt/?ro Momaftero , giufta cofà è, che liet, wi

efferifca abbomdamtemente i frutti del mio Qrto (e). Vè giammai prima d'adeff,

bo voluto ad altri comunicarli *ed attribuifco a mio gram de omore, che Voi fáte

i! primò (f), e cbe l' Opera fia imdrizzata alla Sigworia Voftra , mediamte ls

ILettera pofta fal primcipio del Libro (g), la quale tieme il laogo di Prefaziome,

•vver• Proemio. ll moftro Divim $alvadore vi comfervi , ed efalti la Voftra Si

gworia. Amem . Scritta im Valemza il giormo di S. Sebaftiago (b).

Piacciavi , o Sigmore , di rivolgere bemigmamemte le Voftre pupille verfò di

Suor Caterima , la quale per amor Voftro, la fua Cella , che prima avea ia •

S. Micbele di Lyria , l'ba di prefemte im quefta Cofta di Segorbe : perchè iwtew

de , cbe la limof/ma , cbe Voi ordimafte le foffe fatta , è ceffata totalmemte , e tre

vafis gramdi affaami . Preudeteae pertamto , o Signare , pietà , e compaffiove .

imdegmo Servo di Gerà Crifto

Fr. Vimcemaeo Ferrer Peccatore.

ANNOTAZIONE.

Portano1'Antifte , e il Valdecebro la detta lettera in lingua Limo

fina , fenza tradurla nella Caftigliana (i) . Noi l'abbiamo tradotta •

nel noftra favella Italiana , per mettere {otto gli occhi di tutti la

gratitudine , la carità , e lo zelo del noftro Santo , che in effa ma

nifeftafnente comparifcono . Concioßìachè il dedicare il libro delle

fue Prediche all' Infante d'Aragona , per i benefizj fatti da quefto Prin

cipe, fa vedere quanto foffegli a cuore la gratitudine verfo d'un Principe

si liberale , e benigno: e dâ a conofcere quanto grande foffe l'amore ,

che alla fua Religione Egli portava ; per cüi fcordato dc' proprjintereffi,

ad altro più non attendea , che al ben comunc de' fuoi Religiofi. E per

quefto folo fine avea a D. Martino dedicato il libro delle fue Prediche ;

ricordevole il vero Figlio di S. Domenico di quella regola del P. S. Ago

ftino, che allora potremo confidare di far maggiori progreffì nello fpi

rito, quando meno cercando i proprj vantaggj, procureremo quei del

comune (l). -

Vedefi eziandio lo zelo, col quale lagnandofi del torto fatto alla

Serva di Dio Suor Caterina,- con toglierle altri le limofine affegnatele

da D. Martino, fupplicollo a muoverfi di lei a pietâ , con fare le foffero

reftituite. Ed era forfe quefta Serva di Dio qualcheduna delle Figlie Spi

irituali, che in Valenza fotto la direzione del Santo viveano con gran fer

vore di fpirito. 5. III.

(d. Hac alia D Vinc. Epifola adhue defideratwr. (e) Ide/ , di&i Conventws .

4 f) * Primvs ,*£;; , Comciemvns Opus, dicavit. ς ) Libruw huiufmodi periiffe , commwnis •pinio te

£. . %) Juxta Piagi Chronologia circa aw. D. w386. (i » 4mtiji. p. 1. c. 14. ¥alaec. l. 5. c. 44.

zwal is Not. •. 58. (l) Im Regwla, Fratr»ns.
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s. I 1`I`

ID I G R E S S I O N E I.

- Te' Sermoni impreffi dis. VINCENZO Fcrrerio. .

Uali foffero i Sermoni dedicati all' Infante D. Martino , è cofa

ofcuriffima , nè altro di piu certo fopra di effi può dirfi , q alto

il non faperfi qualifieno ; concioffiavhè non fi trovino: ed e cofa,

indubitata non effer quelli , i quali vanno ogg' di impi cffi fot

to nome di S. Vimcemzo Ferrerio ; nè quelli , ch'Egli fcrff- pi cdicantio in

Caftiglia nel 141 1. e nell' anno feguente ; poichè queiti furvi o fciifj

dopo la morte del Re D. Martino, fcguita ncl 141 o. -

- Ma che neppure foffkio i Sermoii impreffi , che a' noftri tempi ve

diamo attribuiti al Santo , e cofa per due ragioni evidentc. Coucioßìa

chè in quefti parlafi fopra lo Scjfma , che a que' tcmpi travagiio tanto la

Chiefa, ed anche del Concilio dj Coftanza adunato per porvi un efficace

rimedio; ed è certo, che quella {agra Adunanza non ebbe principio, che

quattr' anni dopo la morte del Re D. Martino , effendofi incominciato

il Concilio nel 1 4 14. Ed anche maggior,nente ciò fi convince dal Pro

ceffo della Canonizazione di S. Vincenzo , in cui fi legge , che i Scrmo i

del Tempo , e de'Santi non furono da Lui, ma dal Clero defcritti ; cioè

da' Difcepoli del Santo , dopo di avcrii uditi dallo fteflo prcdicare (a).

Or quefti fono i Sermoni, che oggidf corrono impreffi coi nomé

del Santo; e febbene ad alcuni piacque di rigettarli onnimamente dalle

fue Opere, altri però , cd Autori di moito credito, afferifcono coftan

temente, che quantunque non fieno ufciti dalla penna del Santo , furono

però da Lui predicati, e da aitri , che gli udirono , furoJo flritti per

utilità de' pofteri. Cosi fentirono il Éänzäïò , l'Antifte , ul Diago,

ed a' tempi noftri il P. Gravefon ; ficcome ultimamente lo confefma

1' Echard. II Diago, che leffe i Sermoni manofcritti, e predicati d.!

Santo in Caftiglia, attefta , che fono fimilifììmi ad effi , quelli , che leg

gonfi impreffi ; e cosf bene concordano , che ben fi vede effere ambidue

parti del medefimo Autore (b). E quello , che affai più rileva fi è , chc

dal P. Fr. Pietro Mancipio Carmelitano , efaminato fottoil di 2. Giugno

del 1454. fopra i detti Sermoni , fu nel Proceffo depoßo, che fcbbene

egli avea veduto, ed udito il Santo predicare in Tolofa, non potea però

formar certo giudizio, fe quelli foffero i di Lui Sermoni ; poiche id quel

tempo era egligiovanetto ; ma che però avea intefo lodarli molto, e gli

avea veduti egli fteffo porre in ifcritto da alcuni Cherici, dopo eflci <>

ftatì alle fue Prediche prefenti ; e finalmente foggiunfe, che i Letterati

- fi ci-'.

(&) Apnd Diagam l. 1. c. 3. Wit. D, Wimc. ?. 67. (5) Diag** l. tit. p. 6$.
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fí citavano, ed allegavano come Sermoni di S. Vincenzo (c). E certas

mente fe le Perfone dotte di quel Secolo gli allegavano come tali,è fegno

manifefto, che lo erano, vivendo efff ncl Secolo, in cui avea il Ferrerio

efercitata la maggior parte def fuo Apoftolato. Quefti fteffi Sermoni in

progreffodi tempo furono dati alle ftampc in tre Tomi divifi ,due , che

conteugono i Sermoni del Tempo, ed uno- quelli de' Santi , dati alla

luce daDamiano Diaz Portoghefe (d). Vero è , che trovanfi Codici an

cora più antichi delli predetti, e veggonfi neila Biblioteca Cafanatenfe

in carattere Gotico, l'uno de'Sermoni de* Santi impreffo in Milano fino

da1 i 488. e l'altro di quelli del Tempo ftampato per 1496. in Venezia ,

mel di cui principio fi legge la Vita abbreviata del Santo, compofta dal

Canonico Caftiglione, Te quella del Ranzano defcritta in verfi Eroici ,

* ambidue in lingua Latina.

a. Qyei, che negano effer Sermoni del Santo , fondanfi nef nominarfi

in effi molte volte, ed anche con lode , il Santo medefimo. Ma per ve

' rità quefto non è argomento, che convinca, parlandofi d'un Santo , che

col!a Virtù della Magnanimita , folea in Pulpito nominar fe fleflo, e rac

coptare le fue Vifioni , c Miracoli (e). Oitredichè egli è veriffimo, che

' in detti Sermoni nominafi alle volte con onore il Santo , o da chi gli

fcriffe, o da chi gl'impreffe .

Più apparente è la ragione, che parimente adducono delfe varie »

propofizioni, o troncMc , le quali rendono il fenfo imperfetto, o incom

pofìo , ovvero, che anno del lepido ; non fembrando parto della fapien

*a , e maeftà del Santo, fempre moftrata nelIe fue Prediche. Ma neppure

per quefto debbonfi rigettare come apocrifi ; imperocchè effendo fcritti

da altri , accadde alli medefimi Sermoni, ciò avvenir fuole ad una per

fettiffima acqua, che paffando per varjcanali, riceve alcune impreffìo

ni , che mai ebbe nella fua propria forgente. Furono talvolta fcritti da

Gente poco pratica della lingua Latina ( avendoli il Santo fempre predi

cati nella fua Valenziana ) e perciò ritrovanfi in effj, non tanto di raro,

termini barbari , ed altri confiderabili errori (f). Erano ancora lc Pre

diche del Ferrerio affai Iungfie, e fpeffiffime volte, or da pubbliche Pro

fezie , or da' Miracoli, che mel medefimo Pulpito operava , e molto più

frequentemente da* pianti , e gemiti de' Popoli interrotte : onde non è

maravigfia , che quelii , i quali pofcia le fcrivevano, non poteffero ricor

darfi delle fuc precife parole , e foffero forzati nel defcriverle a lafciar

trafcorrere qualchc propofizione tronca , o qualche fenfo incompofto.

Ma quanto alIe propofizioni lepide , avvengache non fia improba

Éife', che S. Vincenzo fi vaIeffe tafv6Ita dell' Eutrapelia per rendere agli

Uditori più dilettevole la divina parola; contuttociò noi fiamo di parere,

etìe certi tcrmini, e detti improprj, e poco gravi , e non maeftofi, fieno

nelle

(•) 4*wd eumdem , ibidem. (d) vinetii* am. D. 1573. e) vide£; pag. 6. 158. 165. �-c. -

tf). 3 i$ $erm. ult de Tempore, dicitur de S. Joam. Baptiffa Chrifii Precurfore : Lncife* qui Solemfequitur.

fuiiJoannes Baptiäa- Ubi ly fequitur erratwm eft , cwm legi debtat : prxcedit •

A. -
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1'altro (a).

nelle di Lui Prediche ftati framifchiati dagli Amanuenfi, o ImprefTori :

poichè fc Egli ricufava di valerfi dclle Autorità de' Gentili, di cui non fi'

íervi, che rariffime volte, molto più avrà evitate le parole vane, fcioc

che , e redicole difdicendo aflai più quefte , che quelle a' fagri

Oratori.

Nondimeno avvengachè i Sermoni del Santo non fiepo £ati fenza

molti difetti dati alle ftampe, debbono pur effere, e fono in gran

pre gio , a cagione delle dottrine eccellenti che contengono , dal Santo

predicatc: ficcome anchc per riguardo all'ordine , e divifione mirabile

di effi, e per le applicazioni divine delli Sagri Tefti adattati alle mora

litâ, egregiamcntc da quefti dedotte . Onde chi sa difcernere il preziofo

dal v.le , il grano fciclto dalla paglia, e l'oro dal fango , pu ò da taki

Sermoni , ancorchè si rozzamente da altri fcritti, divenire eccellente

Predicatore della divina parola , arricchito dell'oro preziofo delle Sen

temze del Ferrerio, e provveduto del grano eletto della fua celefte , ed

evangelica Dottrina , come han fatto ,e fanno i celebri Predicatori , cbe

fono venutinella Chiefa di Dio dopo i fuoi tempi , e fpecialmente il Ven.

P.Gio.Urtado gran Predicatore Domenicano, che per infervorare i Po

poli, portava feco ovunque andava a Predicare i Sermoni predetti , va

lendofene per far copiofo ftutto nell'anime (g). E febbene fono le Pre

diche fcritte appena, un ombra, ri(petto aTquelle , che ufcirono dalla

bocca dcl Santo, mancando Poro quella, divina e^ergia, che nel pronun

ciarle avevano (b), contuttociò anche quefte oinbre , per effere

ombre di sì gran luce , poffono molto giovare a'Predicatori della.divi

na parola nell'evangelizzarla a' Popoli .

§. I V.

ID I G R E S s I O N E I I.

Idell* Opere compoffe da S. V I NCENZO.

A'i pariato de sermonidedicati dal Santo a D. Martino, e di

quelli imprcffi fotto fuo nome , è conveniente di parlare ezian

- dio dell'altre fue Opere, delle quali pacla diffufamente il Padre

Echard nclla fua Bibliotecâ. -

La prima ch'Egli componeffe fu il Trattato delle fuppoßziomi piepo di

fQttigliezze fcolaßiche, a cui dal Padre Pietro Negrò nel fuö Clipeo

Tomiftico aggiungefi anche quello : De amitateì/wiverfìlis . Ei e

$pinione comune tragli Scrittori, che non fi trowi più,ué l' uno, ne

Sono

(g) P. Afarebef. i* Diari• Donwiwir. is vita P. P. Joaw. trtad;. ct) Asrih. ».i. t.
v^) Eßbar. t. i. Bik, wer. Wins, Ferr. Aiger apuu íiguel.is Ä;. *•2Q3• iM p.i. **•
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Sono pérò affai piu 1'Opere Teologiche; Poichè febbene attefe S.Vin*

cenzo alla Filofofia , come neccfiaria pcr aflottigliarc l'intelletto, e dif

porlo a quell'acute#£a , che fi ricerca nelle fcienze Teologiche , in or

3ine alle quali quelFe debbono apprendcrfi , come Egli fteffo infegna

va (b); miolto più s occupò tiegli ftudj fagri della Teologia. E quanto
aIIa Mißica, e all' Afcetica die alla lucc il Trattato della vita Spirituale,

quanto piccolo nel volume , altrettant9 grande nel pregio. Contiene

άocumenti importantiffini per confcguir£ la Criftiana , e Religiofa Per

£ezzione. E* indrizzata quett' Opera alle Pcrfone Religiofe dell' Ordine

de' Predicatori (e): ma racchiudc anchc moltfiime cofe , che fono ad

ogoi altro Religiofo comunj , £d ancora utiliflime a' Secolari bramofi di

gîungere alia Perfezzione Criftiapa , di cui maffima mente nell' ultimo

Capitolo, ne a fegna quindici gradi , che fono da tutti indifferentemente

praticabili , da noi fpicgati nell' Opcretta intitolata : Efercjzj du praticarß

áe' fette Vemerd}, cbe ff fummo ad onore del Saato (d). -

Fu quefto Trattato dalla lingua Latina, in cui il Santo lo fcrifíe, tra

dotto nella Francefe , Spagnuola , ed ltaliaoa (e), e fu commentato a

1ungo in Francefe dalla Serva di Dio Suor Giuliana Morelli Monaca Do

menicana nel Religiofiffimo Monaftero d' Avignone , dotata d' eccel

lente , c celefte dottrina , e pictâ (f): ed in lingua Spagnuola dal Padre

Gio:Gavafton Predicator Generale uella Provincia d' Aragopa del me

defimo Ordin: (g), in un volume allai piu copiofo di quello di Suor Giu

Jiana Morelli. Di quefto Trattato piacem; rifcrire quel tanto che ne diffe

il Gavafton , affioche fi vegga di- quanto profitto egli fia : Rjcev v il Let

tore , dice il Gavafion , la mia fatica , feppur fatici può dirff: m • rice va

molto piè quella del P. S. Vimceuzo, e la fua Dottriw 1 , che gli fervirò di gram

Juce per approfittarf mella Vita Spirituale , e crefcere mella virtà, comcioff1

ebè àom era comvemiemte , cbe tumte ricchezze di Spirito , f.i fero m tf^of*e per

quei cbe igaoramo la limgua Latim 1 , perocchè t dire di S. Gregorio V13 ii mzewo,

fògliomo effere a guifi del Sole, che a putti egualaemte , e fem z 1 ec vezzio me co

Ama mtcaff , e tatto /? laf.ia d i tutt i i mter imae pre go fere . 4v vert a * mcor 1 a 7*el

lo , cbe molte volte dir folea Sam Ludovico Bertram fo , vero imit utore del moftro

P ,dre S Vimcemzo a quei , cbe perfuadeva a leggere quefo Trittato , cfvè , cbe

jm mium libro avea egli trovate rapprefemtarfi tamto al vivo le virtà , comae im

quefro (b). - -

Trovanfi eziandio atciini Sermoni fcritti di fua propria mano, che

furono da lui predicati in Caftiglia nel tempo de! fuo Apofto'ato, racco!ti

in un volume a forma d' Itinerario, e lafclato dal medefimo Santo in £afa

di un certo Gawalda in Morella l'anno 1 4 , 4 , e pofcia da Fraocefco Ga

valda donato al Ven. Ribera Patriarca di G:rufalc mone , e Arciveflowo

(5) Is- 5erm. impreff. (c) Ex Prowm, ejufd. ;£,* ' d) Impreff Ravenm •, Neapoli, &» po*remo'.
a». 173?. é) 1 m. Ga!lica , extat Rom« in Cafanatem. In ffp umi a , • rper. nr i* Bi/. Archi ■nafi, 54

e*. r 14 . Imp. Itali awa fwit impre/. Row« tr*o *o*. in oç!.avo fviii . ( f Fx:** R m • im Cafauat**.

(g) Roai* im- Arcbigimnafio $•pientia. ImpreJ. Valeuta* 10 13. (b) G4».Jtom. in Prwiag.
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di Valenza (i), e da quefti collocato come preziofa Reliquia confomma.

venerazione nel fuo Collegio del Corpo di Crifto (l). -

Anche un altro libro , de* fuoi.Sermoni, fcrutti* parimente' di fú.

mano, attefta d'aver veduto il P.Serafino Razzi nella Sagreflia di S.D0

menico di Perugia , trall'altre Sagre Reliqvie lafciate a quel Convento

in dono-:elle fue vifite, dal P. M. Lco:,ardo-Manlueti, Perugino, GcII·

rale dell' Ordine de' Predicatori (m). .

Trovanti eziandio due Bibbie poflillàte di mano del Santo, l'una cht'

affetma il Diago d'aver.egli ftcfo vc duta in Pifa nel Ivo : viaggio d'lta

lia, colle Annotazioni accomoda te per tutti gli Evangeljcorrcnti di

qualfivoglia giorno dell'anno, douata dal medefimo S. Vi, cenlo a Pa*

dre Antonio , Doria fuo Compaguo , come apparifce dali' li fciiziiorc ;

che leggefì nel di lei principio, fattavi dal Doria colle fegue ti partlt:

g2aeftâ Bibbia, per divima fpiraziome, fu lafciata dil Beatiffimo Fr Vincerto di

Volemza a me Fr. Amtomio Doria , , avamti la di lui morte (m). l'altra c0n

fcrvafi: nella Cattedrale di Valenza, trall'altre Reliquie del Ferfcri0(0).

Altri varj Opufcoli diconfi da S. Vincenzo comp fti , e fomo: Con

t ro le temtaziomi mella Fede- Delle. Ceremomie*della - Meffa .- La compofizioi?

dell'z'amo imteriore . . Le Profezie terribili di Diwielle . La Comtempluzione di:

votiffima di Gesà Criffo. 1)ella : Comfratermita : de' Difctplimamti. Tromba ii

S. Vimcemzo Ferrerio , cbe imtuoma l'eftremo giormo del Giudizio, ovvero Pi*

dicbe del Rofario. Il Trattato muovo , e compemdiofò , centro la perfidia de'Gi*

dei. Ed il Trattato-dello Scifma (p). E miolte Lettere a diverfi (q);

Ma quali, fra- tanti Opufcoli ,- che a quefto Santo fi attribuifc00;

fieno fue' vere Opere, è`cofa molto maiagevole : il deciderlo; ovd:!

P. Echard fi contentò, fenza nulla determinare d' indicar tutte quelt;

che trovò correre fotto il di lui nome. Nondimeno,- ciocchè fiafi dtk

akre , io qui mi contentcrò di folamente accennare quali indubital*

mente fienò fue , e quali fenza" dubbio non ufcirono giàmmai dalla !

penna. Sue fono adünqüe tutte le lettere comuneménte attribuite£*

parte fcritte da Lui in liígua Latina, e parte in Lingua Limofina. Ei*;
benc trovanfi ( maffime ijelle più proli(Te ) talvolta* i fei fi tronchi , tì

ofcuri , ciò dee attribuirfi alla moltiplicitâ degli impieghi, a cago*

de'quali era forzato il Sant' Apoftolo a fcriverle in più volte , come *

parifce da quella diretta al P. Gio: del Poggio (r)'. -

Quanto alli fopraccennati Opufcoli, niüno ho ritrovato fit'0f*

che non riconofca per fua Opera il Trattato della Vita Spirituale , d*

ben potrebbe chiamàrfi un vefidico compendio delia Vita del medef*

S. Vincenzo. Da tn certo Moderno vien fcritto ,- che qiiefto Tratta'°*

che corre oggidi , fia folamente un rift retto di quello cómpofto da''

to , affai piu voluminofo , e proliffo. Ma quanto quefto scriuos?
tym

;

d) Mirmel im Not. m.2o5. (l) nia us I. 1. c.tc. (m) De Fir. Illuflr.Ord. Pr«d p. *ibi 44. *) p;'

l: 1. c. s. . . o) $i iguel 1 4. c.4. (p) I'ide Echart. M; ruet loc. cit. c2- Buùi. ¥ei. Hi/p. t.2. !. 19. :.-. * *

(q) Vide Valdecehr. l. cit. in J'it. D. Vimc. Vide infra §.6. (r) Imfr. §. 6.

…
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funghi dal vero, può facilmente conofcerfi dal leggerfi il proemio d£t
medefimo, in cui il Santo protefiafi d'intendere la brevità , e che per of

fervaria fi farebbe.aftenuto dall'addurre l'Autorità,tanto della Sagra Bib.

bia , come de'Dottori.

Parimente i Sermoni manofcrittti,che confervanfi nel Reliquiario del

Collegio di Valenza, ficcome quelli della Sagreftia di Perugia ( fcppurs
al prefente ivi fi trovano) non vi è ragione di, dubitare , che ficno de1

Santo . -

Ma quanto agli Opufcoli , Comtro le temtaziomi mella Fede, Delle Cere

momie della Meffa , E. la Comtemplaziome della Vita di Gesà Criflo , è molto

' probabile, che non fofTero Opere fcritte dal Santo, ma da altri eftratte

dalle fue Prediche ; nelle quali tratta.bene fpeffo di fomiglianti materie.

.Similmente il Trattato , Della compoffziome dell'Z/omo jmteriore , par molto

verifimile, che fia eftratto da alcuni Capi- di .quello della Vita fpirituale ,

fpeciaime, te dal.Capo terzo, in cui fi tratta.: Della purità , , e momdezza di

cacre , dal quartodecimo fopra 1 motivi da eccitarf alla perfeziome , . e dall'

.u1l1r. d , in cui fi propongono li gradi della Perfezzione, medefima.

Ma il Trattato contro la perfidia giudaica , è cofa indubitata sche

non fu opera folamente compofta da S: Vincenzo , ma bensi compofta da

Lui con altri famofi Teologi, per ordine di Pietro di:Luna , come.ap

parifce dal feguente Titolo : ^/uovo Trattato , e molto compemdiofo comtro la

perfidia de'Gradei di ordine di Bemedetto Papa, così detto mella fua vbbidiemza,

âato in luce, e compoflo da quattro fumoff Maeflri jm fagra Teologia, umo de'quali

'u Fr. l/imcemzo Ferrerio. E.comc apparifce ancor-meglio , dalle , parole ,

che nel fine fi leggono, e fono : Scriffe di mamo propria . Fr. Ferdimamdo di

,S/ viglia dell'. Ordime de' Mimori l' ammo di Criflo i45o. , . dalle quali fi vede

.manu fe flamente , . che quefì' Opera non'fu . fola.compofizione di S. Vin

, ceryzo : anzichè , fe non fi vuol.dire che nel i 44o. Fr. Ferdinando diSi

viglia ne faceffe una copia di fua mano (come è il più verifimile , e viene

fufficientemente dichiarato nelle fopraccennate parole ) bifogna , con

* fefTare, che quefto fu opera d'un Francefcano, che la raccolfe fecondo la

dot trina del Santo Apoftolo.

E lO ftefTo dee dirfi delle Prediche de1'Rofario , • e del finale Gjudi—

zio , ca vate probabilmente dalli fuoi Sermoni , ed intitolate col nome

di S. Vincenzo Ferrerio, perchè contengono la di lui Dottrina, in quella

maniera, nella quale le fentenze efratte da Tertulliano, e applicáte al

: morale, ridotte in un opera, furono intitolate : 7'ertulliamus prædicams .

E finalmente è molto probabile., che il Trattato della Comfratermità

• de* Difciplimamti foffe dal Santo compofìo per direzzione di qualcnna di

tante Cónfraternite di difciplina da lui in varjluoghj inftituite. Ma quan

to al 7'rattato dello Scifma , vog!iono alcuni., che lo componeffe infianzi

1'A poftolato a favore di Clemente VII. allorchè quefli rifedeva colla fua

Corte in Avignone , circa il 1 3 So. Ma per verità noi flimiamo ciò nol

Q q q q 2 tO
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to inverifimile ; poichè in quel tempo S.Vincenzo appenaera Sacerdote,

non che Maeftro in Teologia. Comunque però fia quefto affare, certo&

che Egli tenne le parti di Clemente, e cbe il detto Trattato era pienodi

fomma erudizione , maffime nel Jus Canonico , cbe il Santo molto ben

poßcdea.

§. V.

Lettera di S. VINCENZ0 al Re D. Martino.

Al molto alto, e potemtiffmo Sigmore , il Re D. Martimo.

ONtamto giubbilo, e com tamta mia comfolaziome fcrivo al"Alter?» Vo

fra , per la muova fatami fgmificata come Flla ba ereditata lu Corona ,

attefì la morte del Re defomto, Fratello della Altezza l/oftra, rom quum

to Jemtimemto ho ricevuto la dura muova della fua morte deplorabile. lncrit?

all'Altezza Voflra da parte di Dio Qmmipotemte, che temga avamti gli otfbi, d

im memoria le morti á Dom Pietro fuo Padre , e del Ke D. Giovammifuo fra:

, tello: e ricomofca im effe li giudizj förmidabili, e trememdi di Dio, colli qui}

mamifefla , e gafiiga i peccati pubblici , e fcamdaloff. Sa bemiffimo l' Altez*

Voßra , come fuo Padre mor} citato dalli Camomici di 7'arragoma , per aver Egi

pojie le magi mel Patrim omio di quella Chiefa. E cbe lo tolfe di vità la Pairi*

âj quella Cattedrale S. Tecla : e cbe il fao Figliuolo, Fratello di Voflra Altezu,

per mom aver ememdato, e fodisfatto al peccato delfao Gemitore, conforme g**

gli lafciato l'obbligo di farlo mel fao Teftamemto, è morto com fime così iufli*,

amdamdo alla Caccia. Procuri V. A. di faldare i debiti de'fuoi amteceffori. E*

facemdolo , afpetti pure , che gli ftâ preparata la vemdeeta , e I'Iraji Dio*

fpavemtevole : Gesù che Voftra Altezza ama , l' efalti , ed imgramdifca colā]*

benedizzivme.

1mutile Servo di Gerâ Crifto.

Fr. Vincenzo Ferrerio Peccator, (').

A^V^VO7'AZIO/VE.

Se mai fcriffe lettere da Apoftolo avanti di ricevere 1' Apofì'°

il Noftro Santo, una certamente fu que&a in cui con petto Apofç

lico parla ad un Re , e lo minaccia cofi tanta feverità. Sopra di di:
per piena intelligenza devefj avvertire, che il Re Don Pietro avc? tol

io a'Canonici di Tarragona il loro Patrimonio, e fatti loro molti%

fiderabili danni. Onde vedendo quelli che non poteano refifiere a!!!

lui forza, e prepotenza, e che nülla giovavano le preghiere fatte?' |0

citarono avánti il Tribúnale Divino | come riferiìce fil Zurita. *'

dopo di tal citazione, fu udito una notte il Re D. Pietro dar voci '°
e (10

(°) Waldecebr. l, wlt. Wit. D, Winr.

—

|
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. è dolorofe , come fe foffe a morte trafitto. Accorfi i Paggi , e trovatolo

ia ifmanie cagionate da acerbi dolori , ebbero ordin e di chiamare tan

tofto i Medici, ed il Confeffore ; dicendo Egli d'effere la fua morte vi

cina , perchè una Donzella ornata di eftrema beltà . , e fplendore, appar

fagli , avealo con una lancia a morte trapaffato . A rrivato il Confeflore,

e communicatagli la vifione , e la ferita , fu da quefti ammonito , che

quella Donzella non potea effer altri, che Santa Tecla , il di cui Patri

monio avea egli in Tarragona deftrutto. Perlochè fatto fubito da D.Pie

tro un Codiciilo al fuo Teftamento, ordinò a D. Giovanni erede della

Corona , che innanzi di prendere il poffefto del Regno , reftituiffe a

quella Chiefa ke fue Terre , e riparaffe intieramente a' danni da que'Ca

nonici ricevuti , doppo di che a capo di tre giorni , con fegni di vera pe

nitcnta laiciò D. Pictro colla corona la vita (a).

Prefo D. Giovanni 1l Regno fenza prima adempiere i1 Codicillo : nè

meno di poi pensò pyu a riparare i detti danni ,-e a fcdisfare alla mente

dci Padre : perioche venne anche fopra dilui l'ira di Dio , mentre an

dando Egli un giorno alla Caccia de' Lupi nel Bofco di Foxa in vicinanza

di Barccllona , circa il Caßello di Urriols , incontratofi in una Lupa di

fterminata grandezza, effendo abbandonato da' fuoi Cavalieri , ne pro

vò sì fatto terrore , che caduto repentinamente da Cavallo a terra ,

miferamente fpirò (b).

Perciò S. Vincenzo conofcendo con lume di Dio, che quefte sf ftra

ne morti erano manifefti gaftighi per i danni fuddetti, affinchè non av

veniffe qualche gaftigo confimile a D.Martino, e molto più perchè fi ri

paraffe al divino odore con reintegrare i danni della fua Chiefa di

Tarragona ; efortò D. Martino , fubito che quefto fucceffe nel Regno a

D. Giovanni (c), a reftituire , come erede del Padre , e del Frateilo ,

<quanto da' fuoi Maggiori era ftato ufurpato: poichè, ficcome il prendere

ingiuftamente , o danneggiare l'altrui , è contro la virtù della Giuftizia,

così il ritenere i beni ufurpati da altri,è un conftituirfi reo del medefimo

dclitto (d), e perciò è un provocare contro di fe l'ira , e la vendetta

divina.

Ma perchè le perfone idiote non prendano qualche abbaglio, o fcan

dalo nel leggere laïcitazione al Tribmfiale divino, fatta da que Canoni

ci contro il Rè D. Pietro, è da avvertirfi , che un tal fatto non è cofa

imitabile , conciofiachè ( per difcorrere di tal citazione in quella guifa ,

che delle imprecazioni pârla San Tommafo (e), e dalle quali non pare fia

quefta molto lontana) potè efîer fatta in più guife;o per modo di prenun

ciazione fenza verun defiderio di vendetta , nella qual guifa il citare quel

Re al Tribunale di Dio non farebbe flato altro, cfie ufi intimargli, çhc

fopraftavagli il divino giudizio , non meno cbe agli aftri Uomini , acciò

egli • ricordevole di dover efler giudicato, defifteffe da quelle moleftie,

Ed

(4) 3laucas de Petre rV. tb) idem de Rege Joanme. (e^ Ideff am. * 396. (d) viäe D. Th.22. q. 72. ar.7.

(*) D. Tb. q.22. q.76. ar. 1. Nec mom Diomj. Cartwf. in PJalmn.5. ad illa vrrba: ludica ilIos Deus.
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Ed in tal cafo, al piu una tale prenunciazione , o intimazione , farebbe

ftata contro l' offervanza da* Sudditi a loro Principi dovuta. Ovvero fu

cffetto di qualche defiderio di vedere D. Pietro punito da Dio, ed in ta!

guifa, fe fu livore di vendetta , è certo che peccarono gravemente. Se

poi ciò fccero folamente per amore dclla Giuftizia , fenza verun odio

contro del Rè loro perfecutore , neppure vi farebbe intervenuta colpa

veruna. E fe finalmente lo citarono con defiderio di vedere fol tanto

impedito il peccato , o emendato il Peccatore , e riparati i danni , con

qualche gaftigo di Dio, o in altra maniera, che folle a S. D. Maeftà pia

ciuta , intendendo non la pena , o gaftigo di D. Pietro, ma la fola de

ftruzzione del peccato , la di lui emcndazione , ed eterna falute , nep

pure in ciò avrebbero peccato , efIendo lecito il defiderare a' prcffim i

mali di pena da Dio, in quanto fono medicine ordinate alla falvczza

delle loro anime. Ma perchè il peccato molte volte fi mafch*ra foi to

1'apparenza della virtù : ed è facil cofa il coprire 1* aftio , e la veudetta

fotto nome, e manto di amore della giuftizia : e maffimameute per lo

fcandalo, che poffono feco portare tali citazioni al Tribnnale di Dio ,

fembrando d'e(Ier fatte per aftio , odio , o livore : comunque fofTc avanti

gli occhi divini quella de' predetti Canonici non deve pafare in efem.pio

di tutti , come cofa troppo pericolofa ad imitarfi , e perciò degua dâ

evitarfi •

§. V I.

Lettera di S. VINCENZO al'P. Fr. Giovammi del Poggio

della Noce , Maeftro Gemerale dell' Ordine

de''Predicatori.

,, Reverendiffimo in Chriflo P. Fratri Joanni.de Pedonatis (a) Generali

,, Magiftro Ordinis Prædicatorum (b). *

3, " Everendiffime Magifter , & Pater. Propter inextimabiles me

■»R te nentes occupationes non valui Veftræ Reverentiae fcriberc ,

9» ut decebat : nam , ut verum fatear, ex quo receffi de Romanis

,, ufque inclufive , quotidie me oportuit , circumfluentibus undique po

,, puiis , prædicare , & frequentiflime bis in die, necnon & ter aliquan

,, do, imo & Miffam cum notâ folemniter celebrare. Itaque , itincrc ,

,, communi comefliore , & dormitione , aliis pertinentiis , vix mihi

,, fupereft tempus : quinimo itinerando me oportet ordinare Sermoncs.

,, Veruntamen ne forte mihi imputaret &c. non fcribendo ad negligen

- - ,, tlâIn »

(») Legemd. de Pcdio-Nucis. (b) In Ofedientia Petri de Lwma, muwcwpati Bemcdiéii XIII.
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„ tiam , vel contemptum , extorfi mihi per quam plures dies, & fepti

, manas, & menfes, aliquid totnporis quotidie in tantis occupationibus;

,, ut faltem breviter fcriberem Vobis de via, quam feci. Noverit ergo

,, V. Rtiia Paternitas, quod poftquam receffi de Romanis, ubi me ultimo

„. dimififti , per tres menfes continuos fui in Delfinatu , praedicando in

,, circuitu Verbum Dei per Civitates, & Villas , in quibus nondum

,, fueram, praecipue vifitavi tres illas famofiffimas Valles Hæreticorum

,, Dioecefis Chebredi (c) , quarum uua vocatur Trezerna (d), altera »

,, Argenteya , & tertia Vallis-Pura. Jam quidem autea vifitaveram eas

,, ois, vel ter , & cum devotione , ac reverentiâ magnâ per gratiam Dei

,, fufceperant doçtriuam catholicae veritatis : fed ad eorum confirmatio

,, nem iterum volui vifitare ; quo peraéto ad requeftas, & rogamina mul

, torum , tam verbo, quam fcripto , tranfivi in Lpmbardiamr, ubi con

,, tinue praedicavi per annum , & menfem , in cunčlis Civitatibus, Villis,

,, & Caftris (e). Nunc ( f) obedientiæ (g), & ultra ; fcilicet in Dominio

,, Montisferrati , & ad multas requeftas, & rogamina fui (h), & fuorum.

„ In partibus illis ultramontanis (i) quamplures inveni Valles H e retico

,, rum, tam Valdenfium , qnam Gazariorum perverforum ; percurri in

,, Dioecefi Larinenfi (l) ; quas fingulas (m) per ordinem vifitavi, praedi

,, ca: ndo in unâ quarum: (m) ipfarum Fidem , & doétrinam catholicae ve

,, ritatis , cum improbatione errorum (o): per Dei mifericordiam ar

,, dentiffime, & cum magno devotionis affeétu , ac reverentiâ verita

,, tem Fidei fufceperunt , Domino quippe cooperante , & fermonem •

,, confirmante. Caufam reperi præcipuam Hærefum , & errorum , ab

,, fcientiam prædicationum (p). Nam ut veraciter percepi ab incolis il

,, lis ,- xxx. anni elapfi erant quod nullus ei prædicaverat , nifi Valdenfes

,, Hæretici, qui ad eos confuetudinarie veniebant de Apulea (q) bis in

„ anno. Ex quo confidero (r), Riine Magifter, quanta culpa fit Prælato

,, rum Ecclefiae , & aliorum, qui ex officio , feu fu * profeffi » ne , habent

,, talibus prædicare , & potins volunt in magnis Civitatibns , & Villis ,

,, requiefcere in pulchris cameris , cùm fuis oblectamentis: interinL•

,, vero animae , pro quibus falvandis Chriftus mortuus eft, pereunt, ex

,, defeclu Presbyteri fpiritualis ; cum non fit parvulis , qui frangat pa

,, nem'. Meflis quidem multa , Operarii autem pauci : unde rogo Do

,,- minum meffis , ut mittat operarios in meffem fuam.

,, De Epifcopo quodam Hæreticorum , quem inveni in quadamL

,,• Valle , quæ dicitur Luforio ( f) , quomodo voluit mecum co ferre,

- & con
(e; Ideff, Ebredunenfis, ut Diag. ex Ant p i. c. 14. rit. D. Vimr. & Gallicè dicitur, Ainbrun. . -

(d. Diag. !oc. cit. F uxerna . e Primâ » re, qua Lomhardiam , quantum longe lateque protendit** , il

lujirávit a menfe Junio 4o*. ufque ad fufium iequentis anni. ( r'. Diaz. Veftrae Ojedientia:. Hic ali

qua defi* mt &> forfan fic legem du.n : Nunc immóror in Region bus Veftrae O *e 'ientiæ .

(g) Ide/i Bem eai&?. X11 .. h ya ; pie , Marchionis qui erat Theouoru s Palleolo* us, B. Mar« urrt & a 5. Haw*

dia I ir^ ti) Refpeéfu Gallia. d , laejf Lirinerifi. ( m ) $u^p/e*, V ill*s , ag Regiones.

{m) Forfam, in unaqiiaque . ' o) Dee/), & ìp , H;c forfin e/) error , vel T * fo* rabbi , vel /lºm.tm* 'm/is ; &* '*;

gemdum cum Diágo , &> M. «uel : ábfentiam P. edicatorumii, fci;i e:, Catbo'icoru n . qo Apnleya , apwd

Miguel .. (r) Diag, & Mgwel legunt, confideret. (f) [Diag, Loiri : Mig*el , Loiorio •
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& converfus eft: item de Scholis Valdenfium, quas inveni in Valle »

quae dicitur Engroya, & earum deftru&tione : itcm de Gazaris Hære

ticis in Valle Pontis, quomodo a fuis abominationibus converfi funt:

item de Hæreticis Vallis Lantii, alias Quini (t), ad quam olim confu

gerant interfectores B. Petri Martyris ; qualiter fe habuerint erga

me : item de ceffatione partium (a) : item de Guelfis , & Gibellinis .

item de confederatione generali in partibus illis ,- & de aliis innume

ris, quæ Deus dignatus eft operari ad gloriam fuam , & utilitatemL

animarum , taceo de prefenti ; fcd in osii ibus Benedictas Deus.

» Completis autem xiii. menfibus- cortiiuis- ir. Lonbardia intravi

Sabaudiam , quinque jam funt menfes elapfi , requifitt s. ltique pcr

Praelatos, & Dominos Patriæ pluries, & cum magio affectu. Vifi avi

hîc Dioecefes quatuor, S. Augufti (x), Trarantis ( y), Mauriani (z),

& Gunopulis (a), quæ multum habet in Sabaudia-, praedicando in cir

cuitu pcr Civitates, Villas , & Caftra eorurn , , plus-, & minus , prout

expediens videbatur ; & fum modo in Dioecefi Gebenenli (b). Inter

alia vero enormia inveni in partibus iftis unum errorem nimis dilata

tum ; in (c) Feftum. folemniter quolibet anno in Craftino Co*poris

Chrifti, & tenendo Coafratrias fub nomine S. Orientis (d). Dixerunt

mihi Fratres noftri , & Minores, & alii Religiofi , ac etiam Curati ,

quod non audebant jam prædicare, vel aliquid dicere contra hunc

errorem ; timore ducli , quia eis interperabant. (e) mortem , oblatio

nes , atque eleomofynas fubtrahebant .. Contra hunc errorem tunc

principaliter infiftendo , praedicandò quotidie, Domino cooperante,

& fermonem confirmante, efficaciter extirpatus eft :- Gcntesque iftae

venicntcs nunc dolent, audientes tantum fe erraffe in Fide (f).

,, Cum vero per Dei gratiam hic error fuerit in brevi pleniffim:

extirpatus, habeo intrare Laufanenfem (g) Dioecefim (b), ex proxi

mis (t) eradicatum , (1) communiter, & manifefte adorant Solem ,

ficut Deum, maxime Ruftici, exibendo ei (m), & de mane fuas ora

tiones reverenter ei faciendo. Nam ipfemet Ep:fcopus Laufarietfs,

bene per duas , vel tres dietas venit ad me humiliter obfecrando et

cordc , quod fuam Dioecefim vifitarem , ubi funt mºnltæ Villæ Hæreti

corum in confinibus Alamaniae , & Sabaudiae , quod. & promifi. At

divi autem, quod Hæretici illarum Vallium funt nimis temerarii , &

aiida

{t) Migwel Lans, feu de Quinno. tu) Scilicet Fa&ionum. rx) Idef Augufianam , vwlgò d'Agufta.

& y) Ide/i Tarentafienfern , Ti wlgò Tarantaife. (z) Ideft Maurianenfem , vwlgò Sanè Jean de Maurien**•

(g)

(1)

Hinc corrige quod fupra I. i. tr. 3. c 1 o. p. io 1. ex $pondame adduximus pa*tem huius Epiftol* : nam *****

dwm e/f ex Bzovio ad an. 1 4o3. m, 2 s. c> m^m Mayene, fed Maurienne. (a * Iaefl Gratianopolitana mn , *•**

Grenobie. b) Ideff Geb*nnenfi , »ulgô Geneve , feu Ginevra . (c) Hic aliqua ae/wmt ; unde le******

*** Migsel : Quod confiftceat in celebra;do Fefium &c. , d) De hoc Fefio S. Orientis viae fupra *****

Hijforia lib. i. }}. 3. c. 1o. p. ror. (e) Hic error, forfam Amamuem fit , vel fmpreffgris . c* 1*£*••***

puto : intentabant. ( f ) Cwn fi*i comtigerint , moj iiv (}enue & fi , fed in Genevenji Diaecefi , b *£***

?rige Mar. hefium in f'; §. D. I'isc. tcxn. 1.Aprilis, in qua afferitwr S. f'iis c. extirpa/ie 1' errote de' Gcn-*

vefi di far 1à Fefla di S. Oruitc \c. mam hię errer moj, Januenfium , fed Gr* ******m erat.

Fulgò Laufana in Helvetia . {b) Hic de{wwt aiiqwa , g> iegrnaa m pai o'; 1 i qtia fcqucndo err. rem •

-$cilicet : dcbcnentibus. (l) » *£pic : hauitatores. (m) Subjunge Cnitum •
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„ audaces ; fed confidens de Dei mifericordiâ confuctâ intendo ibî effe

,, circa tempus inftantis Quadragefimae (m) . Sicut autem fuerit voluntas

»»

» »

sy

,, regularis . Amen.

in Coelo, fic fiat. Socins meus Antonius (o), & ego fimul cum eo, hu

militer nos recommendamus V.Reverendifs. P.qucm Virginis Filius in

deficienter confervet in exemplum , & cuftodiam fanéìae Obfervantiæ

j, Subfcripta finaliter in Civitate Gebcnenfi xvii. Decembris 1 4o3.

,, de manu mea ; Loco * figilli.
¢*

lmutilis Servus Chrifti, humilisque Filius vefte»

Fr. Vimcemtius Praedicator.

AΛ/ΛVOT*A2IO VE.

s. *• -

Trovafi 1' Originale in Sicilia entro un preziofo Reliquiario dellâ

Chicfa di S. Maria Maggiore di Catania , ove quefta lettera fu ripofta dal

fopraddetto P. Gio: del Poggio, in occafione che fu Vefcovo di quella

Chiefa , come attefta il Pirro nella fua Sicilia Sagra (p). Noi l'abbiano

, quf addotta nella lingua Latina , in cui fu fcritta dal Santo ; ma tale quale

è l' antica Copia manofcritta , da cui I'eftraffe il Pio (q), il quale avver

te, che fcufi il Lettore quei modi di ragionare , che reudono impcrfetto

, il fenfo , e qualche parola , che fembri incompofta , che quefti facilmente

fono difetti di chi la trafcriffe : anzi foggiunge l* ifteffo Pio d' avere in

a tefo, che wà affai piu corretta in iftampa. Noigii abbiamo a ggiunte l'an

notazioni fccondo il Diago , e Miguel , che la traduffero dal Latino iii

Caftigliario, fecoiido l'efemplare imprefTo negli Opufcoli del Saato ,

dati alla luce dalj' Antifte , a cui fu il detto Originale comunicato ,ial

, lodato Vefcovo di Catania (r). La riferifcono tradotta in lingua lualiada

il P. Marchefe nel fuo Diario Domenicano, ed 11 Pontieri , c Ferrariai

, nella Vita del Santo ; mala più corretta traduzione ftim.iamo effer quel

la del Ferrarini, trovandofi negli altri due molte cofe tronche, comg

può ognuno vedere , collazionando colla detta antica Copia Latina ls

dettc traduzioni.

3%

R r r r §. VII.

{n) rigelicet Anm. 1404. (•) Hie erat Fr.Antenius de Auria. tp) Tom. r. adasn."1674. $. 12.

Not. m. 129. (q, P4r. 2. de Vir. Ill»Ar. ©rd. Prad. pag. 5, c;* feq. «r) Miguel loc. cir.

Â£igwlio

}
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§. V I I. - · |

Lettera di S. VINCENZO a Pietro di Luna, detto

nella fua Obbidiemza TBemedetto XIII.

,, Beatifs.Diio noftro Papae Benediélo Tertiodecimo, ejus Servus inutis ,

,, Fr. Vincentius Ferrerius Prædicator fe totum ,& univerfa, !

» quae agit , & docct ad pedum veftigia Beatorum.

,, A Legationis Apoftolicae fibi comnmiflae, plurimos annos, tamdcm

,, ./. \. fecundum revelationem, afcendens in Hierofolymam, contu

„ lit cum Petro ,& aliis Evangelium , quod praedicabat in gentibus, .

,, ne forte in vanum curreret, aut etiam cucurriffet, ut ipfemetttcit;

„,. ad Galatas fecundo capite. Apoftoli etiam omnes à prædicatione, *'

, quam divinitus miffi fuerant, & qoam diligenter exercuerant,ftvtfj;

,,. convenientes ad Chriftum renunciaverunt ei omnia, quæ egerunt,&

„, docuerant , ut habetur Marci capite fexto. Sanélitati ergo W£ff£;

, quae vicem gerit Chrifti, ac Sedem Patri tenet in terris, præfenti [f*

„ pturâ, finceriter refero ea , quae per Mundum diutius prædicayi fi*

, gulariter de fine Mundi,& teimpore Antichrifti, maxime cum £?

|| §anéìitas hoc jubeat affeétanter. De tempore fiqüidem Antichriti,&

„, fine Mundi ego confuevi declararc quatuor Conclufiones in fermo*

,, bus meis. -

,, Prima Conclufio eft : quod tempus Antichrifti, & finis Mufidi,

,, in eodem coincidunt temporaliter. Ratio eft propter brevitatemi-*

,, poris durationis Mundi, poft mortem Antichrifti. Qyoniam ?;! f;

, &ram Scripturam, non invenitur tempus majoris dùrationi, M*

», poft tempus Antichrifti, quam quadraginta dierum, quos fecundu?
,, Doélores Sanétos, Deus dabit ad poenitentiam iis, qui per Antichri

, ftum fuerunt fediíai. Et hoc habetur ex textu Dánielis Piophet*%

», decimo capite, ubi fic dicitur: A tempore diu'm ablutum fuerit jugij
,, ficium , & pofita fuerit abomimatio im defùlatiomem , dies mille ducenti£

,, gimta. Beatus , qui expe£fat , &• pervemit tfjue ad dies mille prece*!0! '.

,, gimta quimque (a). Mòdo fecundum glofla , & poftillas Dodo''.

îmus numérus, fcilicet mille ducentorum nonaginta dierum; §'ç

tinet tres annos cum dimidio, eft tempus Regni, feu Monarchi* A ; |

,, chrifti , cui numero adduntur in fecundo numero quadraginta'!'í

, dies, ut manifeße numeranti apparet, & ifti quadraginta qui"!'j
- • , - - - - * m%{*

,, intel!iguntur per Doctores de ternpore , quo durabit Maisy;

33. A Poftolus Paulus poft praedicationis fuæ Evangelicae, immo &

- r* , .

- • - - - • • * . - - - 1 ,, 4i*�) JI•j.fnedi propbetiam PP. conummumiter de A'rtichrifii* temporibu * e* »li, a yae 1£?at*r C4!mt* i

cap. Damiehs j quamvis ip/e de Amtiecbo £piphapc imterPres:ri comet»r.

—l
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tem Antichrifti (b). Et verum , quod circa hoc aliqui dubitant dupli

citer . Primo vertunt in dubium : an illa quadraginta quinque dies de

beant intelligi pro diebus ufualibus, an pro diebus annualibus, ficut

aliquando in facra Scriptura dies fumitur pro anno . Sed videtur quod

non oportet in hoc dubitare , nam cum tempus Monarchiae Antichri

fti , & tempus durationis Mundi , poft mortem ejus comprehendantur

fimul in eodem numero , fcilicet mille trecentorum triginta quinque

dierum , ut diétum eft , non videtur verifimile , quod ejufdem numeri,

una pars , fcilicet mille ducentorum nonaginta dierum fumatur pro

diebus ufualibus , & alia pars, fcilicet quadraginta dierum prò diebus

annualibus. Item, quia textus facræ Scripturae manifcfte innuit , quod

poft mortem Antichrifti, non erit annus, {ed ipfe Antichriftus , aliâs

vocatus , GOG, in ultimo annorum Mundi adhuc vivet : dicit enim

textus Fzechielis trigefimo cętavo capite: Et fa£tus ef? fermoDomimi ad me

4icem*: Fili bomimis pome faciem tuam comtra Gog ; & intclligitur fecundum

Doctores omnes de ipfo Antichrifto . Subditur pofteain textu : Hæc

dicit Domimus Deus , ecce ego ad te Gog. Et infra : im moviffimo ammwrum

•vemries ad terram , quæ reverfa efl a gladio &c. fcilicet ad Ecclefiam mili

tantem . Paiet ergo ex textu Ezechielis Prophetae , quod poft mortem

Antichrifti non erunt anni, fed ipfe Antichriftus adhuc vivet in ulti-*

mo annorum Mundi. Nec obftat quod dicit Ezechiel trigefimo nono

capite.Qgod poft mortem Antichrifti videlicet ipfius Gcg. Succenden.

tur igne, arma , exercitus ejus feptem annis , & quod fepelient cum ,

feptem inenfibus. Numerus enim feptenarius annorum , & menfium

perpetuam damnationem Inferni defignat ad litteram , fecundum •

omnes poftillas, & gloffas (c).

,, Secundo, vertunt in dubium : Utrum plures dies ufuales hujus

Mundi debeant effe poft mortem Antichrifti quam quadraginta quin

que , propter hoc, quod textus non negat hoc exprefTe ? Sed cum •

textus facrae Scripturae non ponat nifi quadraginta quinque dies deter

minate, effet divinare, & abfque ratione cogitare plures dies futuros

poft mortem Antichrifti , quam quadraginta quinque. Et íí dicatur ,

quod in tam pauco tempore non poterit publicari per totum Mundum

mors Antichrifti , ut gentes poffint converti , & poenitere . Refpon

debt aliqui , quod ille numerus quadraginta quinque dierum eft inci

piendus a tempore mortis Chrifti divulgatæ … Tunc cnim res dicitur

fieri , cum iDnotefcit. Aliis autem videtur, quod Deus, quitalium ,

dierum numerum taxavit ad poenitendum , ipfe per Angelos , vel per

,, aliquod fignum terribile toti Mundo, vel aliàs fecundum ordinem Di

,, Vinæ Providentiae , Antichrifti mortem , & condcmnationem , univer

,, fis gentibus fubito demonftrabit (e). -

» Secunda Conclufio eft, quod ante rativitatem Antichrifti, illud

R r r r 2 tt nrpus
-

{b) Vide D. Hierom, apud Pereirum in cap. 8. Apoc. Difput. 5. mum. 13. ro J'ide D. T'inc. Fer, er. Serm. 3.

IDom. 2• 4dvemt. (d) Vide Pereirum'I. c. m. 14. (•) /ide S. / inc. Ferr. Serm. 3. Dom. 2. 4a»ent.
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j, tempus fuit hominibus omnibus abfconditum generaliter. Ifta Cofs.

.,, clufio probatur per duos textus facrae Scripturae. Primus habetur Mat.

', thaei vigefimo quarto, ubi difcipulis petentibus a Chrifto : Dic nolit

,, quamdo hæc erumt , & quod eft fgmum advemtus tui, & comfummationisJa

„ culi ? tandem in eodem capite refpondet : De die illa , & hora nem

,, fcit , mec Amgeli. Secundus textus habetur Aétuum primo capite, ubi

difcipulis iterum quaerentibus de eodem, & dicentibus : Domine f is

„ tempore hoc reftitues Regmum Ifrael ? Refpondit ipfe Cbriftus, mum ef vt.

„ ftrum moffe tempora, vel momemta, &c. Ubi ponderandum eß hocquod

„, dicitur Apoftolis : mom eft veftrum , &c. Ac fi diceret militibus,&D0

,, &toribus Hifpaniae : Non eft veftrum fcire tempus, vel diem bellifi- !

,, turi in Tartaria, vel in Armenia , cum habeatis hîc interefle; &ta

men fcire tempus illius belli in Tartaria , feu in Armenia eft Tarta

rorum, feu Armeniorum, etiam rufticorum, quia habent illic interef

fe, & fe præmunire. Sic non erat neceffitas Apoftolorum, ncc Dodo- !

rum, aut Sanéìorum antiquorum fcire tempus Antichrifti , fcu fiiis

»»

o%

S9

2®

99

0®

99

99

99

99

99

9»

99

99

$»

29

O»

Mundi, quamvis effent illuminatiffimi revelationibus Divinæ Sapien

tiae ; tamen expediens , & neceffarium erat, ut omnes poft nativita

tem Antichrifti fcirent illud tempus ad fe praemuniendum, & pr*p*

randum, quamvis peccatores ignorantes refpeélu Apoftolorum, & '

aliiorum Doétorum antiquorum Sanélorum. Et hoc convenit ordii ]

Divinae Sapientiae , & Scientiæ, & Clementiae , quae fempera principiò |

Mundi confuevit mittere nuncium , & etiam nuncios ad awifandumu i

homines, quando aliqua magna tribulatio è vicino ventura eft Mundo,

Sic pramifit Noë ante diluvium ; Moyfen ante liberationem Ifraèli

Amos ante deftruétionem Ægypti , & alios ante captivitatem dcctm

Tribuum ;Jonam , & Nahum ante fubverfionem Ninive ; Hieremiam

ante tranfmigrationem Babylonis ; Joannem Baptiftam PræcurfQicm

ante deftructionemJudæ : Sanétos Dominicum, & Francifcum , &£*

., rum Ordines ante adventum Antichrifti, & finem Mundi, cum ?

„ utroque eorum legatur in Ecclefia , quod vicinum creditur preveni*

,, Judicium , .

,, Ex ifta Conclufione excluduntur duae falfae opiniones. Una eßdi

,, centium , quod tantum tempus debet tranfire ab Incargatioue Fili

,, Dei ufque ad finem Mundi,quantum praeceffit a principio Mundiu!j;'

,, ad hanc ipfam Incarnationem. Et tales, fuam opinionem (flatuunt)f*

,, per illud Abacuch tertio capite : Domime opus tuum im medio ag*! ,

■ • •vivifica illud, im medio ammorum motum facies , quum iratur fierit miferita

, diae &c. Sed ifta opinio manifefte repugpat Conclufioni, & textuie'*; |
, gelico. Conftat enim per Sanélos Doctores , quod tempus a princ''

9» É; ufquc ad Incarnationem Chrifti, notum erat Apoftolis , %

Prophetis , norum communiter in Ecclefia Dei : & fic per confeq—53
29 - .- _ - - - - - - - • • •

7, notum fuiííet eifdcm communitcr tcmpus Antichrifi, & finis $uº
- fi t;■-

—
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5, fi tantundem debuit effe tempus poft Incarnatione m Chrifti ufque in j

,, finem Mundi. Di&tum autem Abacuch Prophetae non debet intelligi

„, de medio annorum Mundi , fed potius de medio annorum vitae huma

,,- nae, quae communiter durat circa feptuaginta annos, fccundum diétum

,, David in Pfalmo o&tuagefimo nono. Et fic medium annorum vitae hu

,, manae eft tempus circa triginta annos, & in tali ætate Chriftu s paffus

,, eft. Non enim Chriftus voluit mori in principio annorum fuorum,

,, quando erat parvulus fub manu Herodis; nec expe£tavit mori in fine

,, annorum fuorum , fcilicet in fenectute , fed in medio ; hoc eft in virili

,, ætate elegit mori. Et in hujufmodi medio annorum , Deus vivificavit

,, opus fuum per mortem Chrifti, & fecit notum opus mifericordiae fuae ,

,, cum prius efTet iratus humano generi . Et ad iftum fenfum dicitur al

,, Hegorice Ifaiae trigefimo o&tavo:Ego dixi jw dimidio dierum meorum vadam

,, ad parras Inferi. Nam Chriftus moriens in aetate virili, ftatim defcendit

,, ad Inferos pro liberatione Sanétorum Patrum. Vel fi dictum Abacuch

,, intelligatur de medio annorum Mundi, non fumitur ibi medium pro

,, aequalitate præcedentis temporis , & fubfequentis propter rationem ,

,, jam di&tam,{ed debuit fumi medium per interpofitionem. Quia quam.

,, vis deftru&tio humanae vitae fuiffet in principio temporis, tamen repa

,, ratio ejus non debet retardari ufque in finem temporis, fed in medio

,, illorum terminorum erat fienda. Sicut etiam inter pollicem manus,

,, & auricularem digitum, in medio dicitur ftare, non folum digitus ma

,, nus , qui æqualiter diftat ab extremis, fed etiam dicuntur effe in medio

„. per interpofitionem , tam digitus index, quam medius etiam . Et ifto ,

,, modo loquendi utitur Beatus Gregorius dicens : Cbriftum refurrexiffe

,, a mortuis media moífe, cum tamem refurrexiffet im aurora , quae eft im medio

,, imter primcipium moífis , &• finem , fcilicet per imterpofitionem , &• mom per

,, æqualitatem. Hoc etiam modo loquebatur David in perfona Chrifti

., refurgentis , dicens in Pfalmo centefimo decimo oélavo: Media moífe

,, fargebam ad comfitemdum tibi &-c.

,, Secunda Opinio eft dicentium tot annos futuros a nativitate Chri

,, fti ufque ad finem Mundi , quot funt verfus in Pfalterio , ita quod vo- .

„ lunt dicere, quod quilibet verfus Pfalterii eft prophetia unius anni a

,, nativitate Chrifti ufque ad finem Mundi; & fic primus verfus, fcilicet :

,, Beatas vir &c. fuit prophetia pro primo anno Chrifti ; & fecundus pro

,, fecundo, & fic deinceps. Sed opinio repellitur, ficut prima , & nul

», lum habet fundamentum , nifi cordis praefumptionem (f).

,, Tertia Conclufio eft : quod quafi centum anni funt tranfaéli ,

» quod Antichriftus debebat venire, & Mundus ifte finiri veraciter.

», lfta Conclufio habetur fatis manifefta ex revelatione faéta Beatis Do

» minico, & Francifco, & fimiliter aliis multis perfonis fanctis, cum

s, ipfi inftarent apud Summum Pontificem Romae pro confirmatione Or

dinum

(f) Ita etiam Malvenda ba»c •pimiomem, jure nwrrito deliriwm uwncupat, l.2, de 4»ticbrifo c.24. p, 199.col.2
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;, dinum fuorum, fcilicet de tribus lanceis, quas Chriftus vibrabat con

, tra Mundum, ad defru&tionem ejufdem, ficut diffufius recitatur in

,, legenda Beati Dominici , ut habetur communiter ip Floribus Saûâo

,, rum. Nam fi bene attendantur verba illius revelationis, diëta per

,, Chriftum ad Matrcm fuam ; Ifte tres lanceae Mundi deftruélivx fuít,

,, Antichrifti perfecutio, Mundi conflagratio, judicii executio; Quae al
„ legorice vidcntur fignificari per tres lanceas, quibus interfectus fuit

,, Abfalom filius proditor Regis David per Joab Principem Militiae , ut

habetur fecundo Regum decimo oélavo capite , ubi dicitur : Tulit ergº

4, (Joab) tres lamceas im mamu fua , & infixit eas im corde Abfitom Nam Mun

„ dus ifle rebellis , & proditor Deo Patri , per Principcm Militix ejus,

,. fcilicet Chriflum Dominum, tribus praedióìis lanceis eft dcflruenili ,

, & finiendus (g). Ifta eadem Conclufio fubtilius haberi poteft pcrtc*

, lationem faéîam Joanni Evangeliftae , quardo dixit Apocal. vigefimg

., capite : Vidi Amgelum defcemdemtem de Caelo babentem ctavem Aiy}, ę

„ catemam magmam jm mamu fua , & apprebendit Dracomem Serpeute,*
,, quum , qui eft Diabolas , & Satamas , & ligavit eum per ammos mille , 6. mjs

4, jit eum im Abyffum , & claufft, & figmavit fuper illam , ut mom fędicit *

„ plius gemtes , domec comfum/emtur mille ammi , &• poff baec oportetß/vi modi:*

, tempore. Quamvis enim Glofla ordinaria exponat iftam inclufiogcm,

, & ligationem Satanae de illa principali, quæ facìa fuit per Chriftum
morientem in Cruce , & defcendentem in Infernum : & mille amiò;

intelligat pro multitudine magna annorum, fumendo fcilicct tuff*

,, rum determinatum pro indetcrminato, hoc eft capiendo pr9 millo

,, annis totum tempus a paffione Chrifti ufque ad adventum Ahtichrifti,

, quando folvendus eft Satanas (b) ad generalem tentationemgcfti'

, & feduólionem: tamen hoc nón obftante, ißa conclufio , fcu |#'
,, Satanae videtur poffe intelligi valde proprie de alligatione ejufdcm;

,, ne fcilicet tentaret , feu feduceret gentes per perfequutiones Roma!

,, Imperii, contra Fideles Chrifti : & hoc fuit tempore Beati Sylveftfi

,, Papae , quando Conftantinus Imperator Romanus , fuit efíedisgi;

7, aiänus Catholicus , & dedit Ecclefiae Romanum imperium; A°"'

»

»

»

»

, etiim tempore ufque ad tempus Ordinum Beatorum Dominici ,

%, Francifci, quando fcilicet per Mundum divulgati funt, & fundit;
„ tranfierunt mille anni determinati, & tunc folvendus erat SataDâ;

,, juxta Conclufionem praediétam . Et fecundum iftum ijelis?
„ gelus defcendens ad alligandum Satanam, accipitur Beatus syys ?

,, Summus Pontifcx , vcl potius Chriftus in ipfo . Cui intelledui P'i

,, atteflatur miraculum de alligatione Draconis faéla RQm* £'}';
,, Beatum Sylveftrum , tempore converfionis fupradiâi Romigij
,, ratoris Conftantini , ut habetur commuuiter in legenda BeatiSy'

- - - - - - ()15

,, ßri , in Floribus Sanélorum (i). Et fecundum hoc ipfa vifio Joa'
Ewall*

(g) Confimilia habet p. Wipe. Serm. de S. Dominic•. (b) Intelligitur permiffirè.

G) P/iJ: D. Winc. Ser. S. Syl»£/?ro , £
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,, Evangeliftae , fuit prophetia praedeftinationis, juxta gloffae ordinariae

,, intelleétum, & fimul fuit prophetia comminationis, juxta alium in

,, telleëìum.

,, Circa iftam Conclufionem repelfi poffunt multae opiniones. Pri

,, ma dicentium , quod Arcus Coeleftis (!) per quadraginta annos ante

,, finem , feu conflagrationem Mundi , non apparebit , ficcitate nimia

,, perdurante. Haec opinio recitative ponitur per Magiftrum in Hifto

,, riis Scholafticis, & pcr alios Sanélos: fed quia videntur innuere , quod

•,, confla gratio Mundi ventura fit per curfum naturalem , fcilicet ex ni

,, mia ficcitate, repellenda eft. Nam ficut generale diluvium aquae , non

,, venit ex naturali curfu, fed ex divinojudicio, ita etiam diluvium •

,, ignis per divinam potentiam eft venturum. Unde fecundum Beatum

,, Hierotymum : Ille igmis etiam aquas cremabit purgamdo. Item quia con

,, flagi atio igois fecundum Doétores Sanétos, homines viventes in ma

,, gna profperitate, & tranquillitate Mundi, reperiet ; quod non videre

,, tur verum, fi tanta ficcitas continua per quadraginta annos praecederet.

,, Secunda opinio eft dicentium, Eliam , & Enoch venturos ante

,, adventum Antichrifti ad prædicandum, & avifandum homines Mundi

,, contradeceptionem illius. Sed hæc opinio eft falfa , ut haberi poteft

,, ex Apocalypfi capite undecimo, ubi dicitur de gentibus Antichrifti: Et

,, Civitatem Samftam calcabumt memfibus quadraginta duobus, &• dabo dua

„ bus teftibus meis, & propbetabumt diebus mille ducemtis fèxaginta &-c.Quia

', Elias, & Enoc ad litteram, & propriè loquendo, non funt venturi

„, ante adventum Antichrifti , fed fimul cum eo , cum jam cæperit rc

,, gnare , & quafi Monarchiam tenere in Mundo, ut ex diálo textu , &

,, ex ejus gloffis ordinariis apparet.

,, Tertia opinio eft dicentium: Signa Evangelica debere præcedere .

,, adventum Antichrifti , de quibus dicitur Lucæ vigefimo primo : Eram?

,, figma im Sole , &• Lamt &c. fed hæc figna proprius creduntur futura poft

,, mortem Antichrifti ante judicium immediatè , propter hoc, quia ibi

,, dem fubditur. Et tunc videbumt filium homimis vemire im mube ö*c.

,, Quarta opinio eft dicentium : Fnturam efTe conqueftam Hieru

,, falem, & totius TerraeSan&læ, per Chriftianos ante adveátum Antichri

,, fti : qui ad hoc inducunt multa verba , tam Ezechielis Prophetæ trige

,, fimo nono capite , quam etiam Metodii Martyris, que videntur pri

,, ma facie innuere , quod in adventu Antichrifti , Terra Sanéta a Chri

,, ftianis poffidebitur. Sed ifta conquefta , quae futura erat , jam faéta

,, fuit aliquando per Principes Chriftianos, fingulariter per Godofre lum

,, de Bullione , nec apparet difpofitio , feu multiplicatio tanta Chriftia

,, norum ad illam conqueftam ulterius faciendam , & Terram Sanéìam

*,, per Chriftianos poffidendam , imo videtur textus contradicere Lucae

,• vigefimo primo: Hierufalem calcabitur a gemtibus do//ec impleuvtar tem

07'J
€t/ Ide/l Iris . p.
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j, pora Natiomum. Verba autem Ezechielis Prophetæ, & ctiam Metodii

,, Martyris plusallegorice de Ecclefia militante , & membris ejus, quam

,, hiftofice de ipfa Terra promiflionis, & ejus partibus intelligenda funt,

,, fi diligentius attendantur.

,, Quinta Opinio eft dicentium: Omnes gentes rcducendas ad unam

Fidem Catholicam antc advcntum Antichrifti quod non videtur ve

rum ; fed bene poft mortem Antichrifti , creditur futura hujufmodi

adunatio hominum ad unitatem Fidei C hriftiariae , videntium fc fuiffe

deceptos pcr fallaciam Anticbrifti. Et hoc fatis innuitur per textum.

Ezechiclis capitc trigefimo nono circa fiuem , ubi mortuo Gog »

idcft Antichrifto dicitur : Pamam gloriam meam, c* videbunt omnes gentes

„ judicium quod fecerim &c.

,, Sexta Opinio eft Jicentium : Evargelium €hrifti praedicandum

generaliter in univerfo Mundo a tc advei;tum Antichrifti , propt££

, illum textum, qui habctur Matthaei vigefimo quarto capite ; Et predi

,, ca bitur hac Evamgelium im umiverfo Orbe iu teftimonium ommibus gentiba* •

,, &• tumc vemiet comfumatio. Diccndum eft , quod ifte textus multiplicem

,, habet expofitionem , juxta multiplicem generalem prædicat ioncm

,, Evangelii in univerfo Mundo . Nam primo fuit praedicatum per

,, Apoftolos omni creaturae, juxta praeceptum Chrifti , Marci ultimuo ca*

•»

24)

•»

»»

e»»

pite. Quod præceptum fuit impletum tempore Apoftolorum , ut pá

», tct ad Coloffenfes capite primo juxta principium, übi dicitur : Im ver*

», veritatis Evamgelii, quod pervemit ad wos , ficat, &- im umiverfo A4amdo, eff,

,, &• fruftificat , &• cref.it. Et ibidem juxtà finem capituli. Evamgelias

» audiffis , quod prædicatum eff im umiverfa creatura , quæ fub cælo eff. Itcm

» ad Romanos decimo capite. Im ommem terram exivit fomus eorum . Et

», tunc venit confumatio gentisJudaicae, & deftructio Hierufalem per Ti

» tum , & Vefpafianum. Secundo fuit praedicatum quotidie per Ordincs

» Sanéìorum Dominici, & Francifci in univerfo Mundo. Et poft iftam

» praedicationem ventura eft ftatim confumatio Mundi per Antichri

» ftum , & fuos.

,, Tertio praedicabitur Evangelium Chrifti in uaiverfo Mundo poft

» mortem Antichrifti , pcr fideles aliquos , qui in unaquaque gcnte

» crunt mirabiliter confervati a Deo ad converfionem aliorum, & tur;

» veniet confumatio Mundi.

,, Quarta conclufio eft : Quod tempus Antichrifti , & finis Mundi

», erunt citò, & benc citò, & valde breviter. Ißa conclufio, quamvis

•, fententialiter fierit B.Gregorii in Homilia prima, tamen magis ftricte,

», & proprie loquendo, offendam eam multis modis. Primo qúidem ex

», revclatione faéìa Beatis Dominico, & Francifco, de qua diclum et

'» in tertia Conclufione . Quoniam ex i!la conclufiore manifefte habe

»* tur , quod duratio hujus Mt;ndi tota ftat modo in quadam prorcgi

» tionc conditionali obtenta pcr Bcatam Virginem fub fpe correct ignis ,

'. - . & .et--



APPENDICE I. §. VII. 687

í

.
£f

£
:

?

»»

•0

•»

»»

© »

9»

9»

9»

9»

»»

9»

9»

2»

9»

22

99

DD

Qν

2»

•»

9»

•

99

99

9»

9»

2»

» »

» »

99

9»

$•

9®

99

99

2»

9%

fl)

& converfionis hujus Mundi per dióìos ordines Sanclorum Dominici,

& Francifci , dicente Chrifto ad ipfam Virginem Matrem fuam fen

tentialiter : Njfi per iftos Ordiues Mundus fuerit converfus, & cor

re&lus amodo non parcam . (1). Cum ergo converfio , & corre&tio.

hujus Mundi fequuta non fuerit (m), immo modo pejoribus , majo

joribus peccatis, criminibus , & fceleribus Mundus abundet ( & quod

dolenter referendum eft ) ipfi Ordines Religioforum dati ad corre

&tiotiem , & converfionem Mundi, jam taliter fint deftruóìi , ita quod

modica obfervantia Religionis tenetur in eis ; certè cuilibet circum

fpe£lo viro poterit haec quarta Conclufio pro manifefta haberi.

,, Secunda eadem conclufio oftenditur ex quadam alia relatione

( mihi certiffjma ) facla cuidam Religiofo de altero illorum duorum

Ordinum , jam funt elapfi plus quam quindecim anni. Cum enim

diélus Religiofus graviter infirmaretur, & oraret affecluosè Deum

pro fua famatione , ut poffet predicare verbum Dei , ut ardenter con

fueverat , & frequenter, tandem fibi in oratione eadem , quafi dor

mienti , apparuerunt duo Sanéti , Dominicus, & Francifcus , ante pe

des Chrifli exorantes , & vehementiffimis fupplicationibus ipfum

Chriftum deprecantes , & tandem poft magnam deprecationem Chri

ftus cum eis defcendens , hinc inde cum eifdem San&lis collateraliter

affociatus, venit ad ipfum Religiofum in fuo leclo jacentem infirmum,

& manu fua fandtiffima maxillam ejus tangens, quafi demulcendo ,

manifefte innuebat mentaliter eidem Religiofo infirmo , quod ipfe

iret per Mundum Apoftolicè prædicando, quemadmodum praedi&ti

Sancti fecerunt , & fic ejus praedicationem ante adventum Antichrifti,

ad correélionem, & converfionem hominum mifericordialiter fpe

&laret. Statim immediate ad taótum Chrifti praediélus religiofus exci

tatus, plenè curattis fuit a fua infirmitate (m). Cui Religiofo commif

fam fibi divinitus Legationem Apoftolicam diligenter exequenti , di

vina providentia non folum figna plurima ut Moyfi , fed etiam autho

ritatem divinæ Scripturae , ut Joanni Baptiftae , tribuit in teftimonium

veritatis. Nam propter arduitatem negotii , & propter parvitatem

fui teftimonii , plurimum indigebat ; unde de tribus prædicatoribus

fucceffive mittendis divinitus ad homines ante diem judicii fub no

minibus Angelorum ( ut habetur Apocalypfis decimo quarto capite )

ipfe per nonnullos fecure creditur effe ille primus, de quo Joannes di

cebat:Et vidi alteram Aygelum;volamtem per medium cæli babemtem Evam

gelium ætermum , ut evamgelizaret fedemtibus fuper terram , &• fuper om

mem gemtem , & tribum , &• limgaam , & populum dicem* voce magma ,

S s S s T;.

2* bar pror•ratión* loqwitwr $an&fw£ etiam $er. de 3. Dominic• • (m) Advertendum eß, non negare

D. /inceptium Mundi converfiomem, »liateuw* fequwtam fwiffe ad S5. Francifci , c> Domimicipradicatio

*em ,,fed in?enifcére dúntaxat Murdens mom perfeveraffé, & ejus temporibus ad pri/fima imo pejora ,

***re|[uti fuiffe crimin4. Etenim» le Populoruit, converfione faéfa B. Domhinici temp6r., exprefse loquitwr

j-lem 5. Ferreri** J*r. de $.Dérhinica. I. m) Hic er at idem 5 Vimgehtius prowt fupra lib. i.'tr.3. c 1. Nô,

bac D. Vincentio fere dormienti contigiffe, erat enim eum, frinù , prgftticw 3 , quo liberi arbitrii w/ws nulla.

**bws impeaiebatwr, 4*o minws divina parcipere poJes , Vide D.Tb. mz.q. uia. •r • aaa.
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, Timete Deum, & date illi omore m , quis venit ora ju£c* ejus &c. Qui

|| poteft capere &c. (2). Cujm ergo dictus Religiofus, jam per tredccim

4, annos (p) per Mundum difcurreret , quotidie praedicaydo , & multi

„ pliciter laborando , & cum fit fencx habens plufquam fexaginta annos

, aetatis (q) : conclufio praediéìa apud eum pro certiffima retigetur.

* ,, Tertio eadem Conclufio oflenditur per revelationem factam Da

„ nieli Prophetæ de decem cornuis, quartæ befliae , & corpu parvulo

,, inter ea exorto , ut habetur Danielis feptimo capite. Nam fecundum

,, Gloffas ordinarias, quarta beftia fignificat Romanum Imperium , quod

,, in decem partes erat dividendum,prout fcilicet fub obedientia Rcma

,, ni Pontificis continebatur, Et tunc ftantibus fimul illis decem parti

,, bus,fcu divifionibus veniet Antichriftus, qui per cornu parvulum defi

„ gnatur. Modo autem mihi videtur cfie completas , & fimul ftartts

,, illas divifiones decem , feu partes. Nam prima cft Indorum fub

,, PresbyteroJoanne , fecunda Afianorum fub aliquo Tiranno : tertia

,, Africanorum fub Mahumetto , quarta Graecorum fub Imperatore.

,, Conftantinopolitano , quinta. Armenorum fub Rege eorum , {exta

„ Georgianorum fub aliquo Pfeudo Propheta,feptima Chriftianorum de

,, la Centura fub Herefiarca quodam, octava Italorum fub Bartolomæo

,, Barenfi (r), nona GaIIorum fub Petro de Candia (f), decima vero

,, pars Populi Catholici, eft modo Hifpanorum , fub domino poft 1 o Pa

,, pa Benedicto XIII. , vero Vicario Jefu Chrifti (t), & fic diurna cla

,, ritas obedientialis credentiae, admodum claritatis diurnæ artificialis,

,, in occiduis Mundi partibus finienda videtur (*).

,, Ex his ergo patet Conclufio fupradiéta , qnae evidenter ccnfit

,, matur per textum Danielis Prophetae , capite duodecimo , ubi ait:

,, Cum completa fuerit difperfo mamus Populi Samffi , complebatur axiverf*

,, b.ec . Complementum autem difperfionis, & divifionis Populi Chrifti,

,, erat futura per decem partes fimul ftantes , & durantes , ut diûum

,, eft, & probatum. Ad idem eft textus Apoftoli ad Theffalonice, les.

,, fecundo capite , ubi fententialiter dicitur : Vemiet difceffo primr am , (j.

,, licet ab obcdientia Romanæ Ecclcfiae per fchifmata plurima fimul

,, ftantia , & tunc revelabitur ille iniquus &c.

,, Quarto eadem Conclufio oftenditur, per a'iam revelariorem ,

,, mihi relatam , per quendam virum devotum , ( ut mihi videtur ), &

,, fanétum.Nam dum ego praedicarem in partibus Lombardia prima vice

• ,, [ modo jam funt novem anni completi] (a), venir:ad me de Ti.fkia iii:

,, vir milHus ( ut dicebat ) a quibufdam fan&i ifììmis Eremitis in partibus

, ,, Tufciae , in maxima vitae außeritate, per magna tempora, degentibus,

», annunciatis , quod eifdem viris exprcffe rcvelatiot/es divinitus fá

- - &læ

(•) De fe ipfo loquitur. J'ide fìfra 7. 1. ■ •.:. c. 1 9. (p) Ideft ab ammo 1 399. (a\ Idef annorum 6*.

* (*) ld. f /• * Urbano i 1. qui ant e Pomt ifi, at um Barthe'om ww s Bare , f s , um upabatur, f ) iaep fe* *'*-

*androV. eur im Pom; ijica u Joamn YII. fucceffit . (i) Jwxta D./twt. ePiuiouem. }'iae Ser.>. Dom.As»:s.

* (*) C»m Mumui j. me • w) ldeJi ammo i 4o2.
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&tae fuerant,quodAntichriftus erat natus,& quod iftum debebam Mum.

do denunciare. Sic ergo patet cx hujmodi revelationibus (fi veræ funt)

quoi jam Antichriftus eft natus , & habet completè novem a nnos fuae

maledictæ ætatis, & per confequens praediéla Conclufio vera. -

,, Quinto patet eadem Conciufio per quandam aliam revelationem

expre{fam , quam in Pedemonte audivi , relatu cujufdam Mercatoris

Venetiarum valde fide digoi [ut credo ] dicentis, quod cum ipfe eflet

ultra Mare in quodam Monafterio Fratrum Minorum , & audiret

Vefperas ibidem in quadam folemnitate, tandem in fine Vefperarum

duo parvi Novitii ejufdem Monaflerii , cum dixiffent: Beme dicamu

Domino, juxta morem , coram oculis totius populi , qui aderat , vifibi

liter rapti per magnum (patium temporis , tandem concorditer , &

terribiliter clamaverunt: Hodie hac hora natus eft Antichriftus,Mundi

deftructor. Quod verbum , & faélum, fuit valde mirabile , & ftupen

dum cunéìis videntibus , & audientibus. Inter quos dixit fe praefentem

fuifle, videndo, & audiendo, Venetus praedi&tus. Ego autem exquirens,

& interrogans de tempore hujus vifionis, manifefte reperi , quod jam

funt novem anni completi , & fic fequitur idem, quod prius.

,, Sexto eadem Conclufio patet per multas alias revelationes faéìas di

vinitus quamplurimis devotis, & fpiritualibus perfonis . Nam mihi per

Mundum prædicando difcurrenti per diverfas Regiones,Provincias,Re.

gna, Civitates, Villas, & Caftra, frequenter occurrerunt diverfae per

fonæ devotæ , & fpirituales, narrantes , & referentes certitudina

liter de tempore Antichrifti , & fine Mundi diverfimodè , & mu!-

tifarie , fuas revelationes, juxta ea, quæ diéta funt, unanimiter con

cordantes. -

,, Septimo eadem Conclufio patet per innumerabilium Dæmonum

coaólam veritatis confeffionem. Nam cum in pluribus partibus Mundi

viderim quamplures obfeifos a Dæmonibus , qui ducebantur,ad quem

dam Sacerdotem Societatis noftrae , ut conjurarentur ab eo , tandem

cum conjurari inciperent per eundem Sacerdotem,manifeftè dicebant

de tempore Antichrifti concordantes cum his, quae diéla funt, terribi

liter , & audibiliter omnibus circumftantibus acclamando, & dicendo,

fe coactos per Chrißum , ut contra eorum voluntatem , & malitiam

veritatem fupradicìam hominibus praedicarent, ut fic hoinines per ve

ram pœnitentiam fe pararent. Quibus fic clamantibus , omnes fere

Chriftiani, qui in maxim a multitudine quotidie confluebant , cum ma

gnis fletibus & lamentationibus cordis , compungebantur , & quamplu

res eorum a:l veram poenitentiarn ducebantur. Veruntamen coiijura

tiDaemones, ac plari3s conjurati, dc loco nativitatis Antichriftf,nolue

runt ullatenus revelare. · · ·

,, Oclavo oftenditur eadem Conclufio, ex difcurfu nuntiorum An

tichrifti , jam incipientium praedicare per Mundum contra doctriam
• . S s s s s. - » Evan
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Evangelicam (*), quorum, quamplures (unt Dæmones in habitu Ere

mitarum, & Religioforum , ac honeftarum perfonarum, hominibus

apparentes, qui cum a fidelibus creduntur capi , & teneri, fubito eva

nefcunt , ficut frequentiffime in pluribus locis experimentaliter eft rc

pertum (y). Unde ex omnibus fupradi&tis in mente mea colligitur

opinio, & credentia verifimilis ( licet non (cientia certa , & praedica

bilis) (2), de nativitate Antichrifti jam tranfaéla per novem annos.

Attamen praediétam conclufionem , quae dicit, quod cito , & bene

cito, & valde breviter erunt, tempus Antichrifti, & finis Mundi , cer

titudinaliter , ac fecurèpraedico ubique Domino cooperante, & fer

monem confirmante fequentibus fignis (*).

,, Verum Dominus nofter Jefus Chriftus praefciens hanc doétrinam ,

feu conclufionem ab amatoribus Mundi hujus , & carnalibus perfonis

minime recipiendam, dicebat Luce cap. 1 7. Sicut fistum eft im diebas

ΛJoe, ita erit iw diebur Filii homimir, edebamt, &• bibebamt , &• uxores duce

bamt, &• dabamtur ad muptiar, ufque iw diem , qua imtravit Woe im arcam , ó*

venit diluvium , &• perdidit ommer. Similiter ficut fi£tum eft im diebat

Lot : Edebant , c£• bibebamt : emeb imt , &• vemdehamt , plantabant, <$• ae di

ficabamt . @ga die autem exiit Lotb a Sodomis pluit ignem , &- fulfar de

Cælo , &• omnes perdidit ; fecam dum b ec erit qa i die Filius bomiae is reve

labitur . lm illa die, qui fuerit im te£to , &• vafa ejus im domo , mec defken

dat tollere illa , &• qui im agro fmiliter mox re fe it retro. Memore r effo

te uxoris Lot. Item Apoft. adTheff: cap. 5. De temporibus autem , &

momemtir , Fratrer, mom jmdigetis ut fcribamus vohis lpff emim diligemter f:i-

tis, quod dies Domimi, ficut fur im motte , ita vemit. Cum emim dixerimt pax,

&• fecaritas , tunc repemtimus eis fupervemiet imteritus , ficut dolor im atero

babemti, &• mom effugiemt . -

„ Haec funt Sancìiffime Pater quae de tempore Antichrifti , & fine

Mundi , difcurrendo per Mundum, praedico fub correcìione , & deter

minatione San&titatis Veftrae, quam Altiffimus confervet feliciter, ut

optatis. Amen.

,, Scripta funt ifta primordialiter (*) in Villa Alcaniz die vigefima

feptima menfisJulii,Anno Millefimo quadrigentefimo duodecimo.

AΛ/ΛVOT*AZIO VE.

Di quefta lunga lettera apologetica trovafi l'Originale nel Conven

to della Certofa di Val di-Crifto nella Diocefi di Segovia. collocatovi

da Andrea Martiri Difcepolo del medefimo Santo, avanti di prender

1' abito della Certofa , donando a quel Monaftero si preziofo teforo (r).

... Ed è rifcrita dal Marietta in lingua Caftigliana (d).
- -

* * - §. VIII.

(•) Tales erant }fvf, Piclep%, ae Hieronimus de prara, ^efifera Dn&rtns ea tempefate$ig;?*;::
• ** ( ») -$upra l. 1. ir3 ?.io?.?.oT? Tiijìcììì3}Â£T£$ZÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉÉens d*

* w

. ę

&%•*•{•) %££; Epifofa*mi p

... enim Pr*dicayit epimiomem , quam nec certam mee pr«dicabilem efse fatebatwr • Unde caluihnia arj s *-•

r qui ia publi, e $an&tw ',£;! s pr4aicafse fcribùnt . (*) 1'iie fùpra l.i. tr.s. c.19. p. i6c..

- - - - furibu$ uiebw * imterpolatim fcriptam fuiffe'. (c) In Bib»Hifp, »rt, t.2. !-• Q. *-*
m.^7. uhi dicitur $ripta die 17. Jwlii a m. 1407, cùm revera 37. ejwfiu. &• an.14 12. poji ek&ionep R**** f •r•

£:*4mdi in villa Alcainiz eam•/«ri?fèrit 5. Viscentiws. (d) L.iu. de SS. Hijpas. c.25.
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•. §. V I I I. -

` DIGRESSI O N E A PO L O G E TICA,

. In cui fi prova come S. VI NCENZO

- non aderi giammai allo Scifma.

Olti Scrittori della vita del Santo fi diffondono in dare lunge

NM ragguaglio delko Scifma XXXVI. che fu a' tempi di S. Vinceii

zo ; (g) noi però ftudiando la brevità diremo foltanto , che fu

uno Scifma, il quale tantopiu travagliò la Chiefa di Dio , quanto più fu

Hunga la durazione prodotta dal 1378. al 1417. , e quanto più furono in

- que' tempi o(cure le ragioni , prima di due , e poi anche di tre Capi ,

ciafcuno de' quali pretendea d' effere il Sommo Pontefice ad efclufione

de'Competitori nel Pontificato, fino a tanto che per levare ogni dubbio,

£itigio, e pretenfione , e cosi togliere affatto lo Scifma , avendo due di

effi rinunciato al pretefo Poatificato nel Concilio di Coftanza, fu da

quefti dichiarato Scifmatico il terzo, cioè Pietro di Luna, chiamato nella

fua Ubbidienza Benedetto XIII.. Perocchè febbene il Concilio non ha

veruna autorità fopra il Pontefice Romano, fi val(e però di quella che

tiene fopra colore, i quali noa fono che dubbi Pontefici , qual tra Pietro

di Lupa.(b). Indi , come in tempo di Sede Vacante , fi procedette ne!

Concilio medefimo all'elezione del vero , certo , e legittimo Papa , e

vicario di Crifto Martino V., e fu reftituita con quefta elezione la pace

alia Chiefa dopo uno Scifma sf lungo. Ed avvengachè Pietro di Luna ri

tiratofi in Penifcola, feguitaße oftinatamente fino alla morte a tenere

1'infegne Pontificie, ed avelfe eziandro un fucceffore nello Scifma detto

«Clemente VII., il quale poch'anni dapoi rinunciò fpontancamente alle

inique fue pretenfioni, fottomettendofi a Martino V., e terminabdo

cosf totalimente quel si fiero Scifma; contuttociò quefti poch' anni, che

durò dopo l'elezione di Martino, appena fi computano, sf perchè Be

nedetto , e Clemente , non aveano feguito di confiderazione , fi, e mol

topiu, perche gia era certa, e come tale riconofciuta da tutta la Chiefa

ia legittima elezione di Martino, onde piùttoftofu uno Scifma diverfo,

che II Rnedefimo continuato : poichè quello che fu innanzi 1'elezione di

quefto in Sommo Pontefice , non efcludea la probabilità delle Ragioni, e

pretenfioni delle parti , dove che dopo l' elezione di Martino, in co

minciò ad effere uno Scifma di chi niuna ragione avea al Pontificato , ef

fendo allora certo, c indubitato,.che Martino era il vero, e legittimo
V icario di Crifto. Sup

' ££ r Mig*el in met- 44 fitam ejyfd.3.77. &c. Et alii i» yita •jwfl, item Csaacom. i» /ir. Clas.vii. Astipape
' ' t£v. 'Cajetam. i» Apolog. De 4wdor.Pap4 . -
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Suppofta quefla breve Relazione dello Scifma, prefa dalle Storic

Ecclefiaftiche del Ciacconi, Gravefon, Rinaldi, ed alfri , conviene, per

yedere quanto Iungi foffe S.Vincenzo'Ferrerio dall'aderire allo Scifmia ,

il rifletté re, che Egli non aderí a Pietro di Luna, fe non innanzi che que

fti foffe dichiaratofcifmatico nel Concilio di Coftanza, ma foltanto fino

che fu dubbio Pontefice ( quando era ofcuro qual fofse il vero ) onde ef

fendo cofa differente 1'aderire ad un dubbioPontefice,& ad uno dichiara

to per Scifmatico, ne fegue che il Santo non aderi giammai allo Scifma.

Ma per meglio dilucidare come , e quanto, neItempo che viffe fotto

*Ubbidi enza diTBenedetto,fofTe il noftro Apoftolo avverfo allo Scifma, è

j neceffario d'offervare , che quefo vizio propriamente parlando s' oppo

ine all'unità dclla Chiefa, negandola, o in jure , o in farto, con intenzio

ne difepararfi dall'unitâ della medefima,ricufando di fottom etterfi a' fuo

legittimo Capo vifibile, che è il folo , e Sommo Póntefice Romano (c),

conforme fanno quelli che aderifcono allo Scifma de'Greci , o all'Angli

oano , che perciò gravemente peccano negaiido I'uijita del Capo vifìbile,

che deve avere la Chiefa,. la quale non effcndo un moftro , ma corpo

perfetto , non può avere ,,che un folo Capo. Siccome errarono grave

mente quei, i quali nelli Scifmi altre volte inforti , particolarmente

contro i Sommi Pontefici , aderirobo agli Antipapi, avvengache tal

volta non negafTero, che doveffe eflere un folo de jure il Capo del Po

polo Crifti ano : ciò non dimeno, dico, peccarono ; perché eflendo certo

il legitimo Pontefice , e non dubbio, negarono in fatto tal'unità , ade

rendo a chi volca affumerfi l'infegne pontificie, da altri legittimamente

c certamente poffedute . . . . -

Ma quefte moftruofitä nön caddero certamente nello Scifma

de' tempi del Santo , sf perchè non era inforto , a cagione, che aicuno

pretendefle che poteffero effere infieme più Capi fupremi nella Chiefa ,

ma efprefíamente pretendendo ogn'uno il Pontificato.ad efclufione del

fuo Competitore, e foltanto dubitavafi per le ofcurità delle Ragioni ,

qual d'efii fofle il vero , c legittimo Papa, non, effendo in que'tempi

cosi chiare , e certe le ragioji d'alcuno,ch'efclude[fero la probabilità di

quelle de'Competitori. Onde il medefimo San Vincenzo , febbene per

fuafo a favore di Pietro di Luna, credea, che'quefti foffe il vero Vicari0

di Crifto , come nella fua lettera dice efpreffamente , coucfcea però,

che quefti non era certo , e indubitato, e che anche gli altri Competitori

di Pietro aveäno le loro ragioni al Pontificato nella loro probabiiitâ;

talmenteche era lecito al Popolo Criftiano, ftante l'ofcurità delle cofe ,

feguire l'ung , o l'altro partito, o rimanere nella neutralitâ. O,de pre

dicando egli una volta, e compiangendo le calamità di que'tempi, ne de

plorava le cagioni, che trall'altre erano l'ambizione , e l'avarizia di

molti , che tro; po aderivatio all'una , o all'altra parte per le digniiâ , e

btuic.

.) D. Vinc. Ferrer, 5er.x. Do m. 2. Advent.
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benefizj, che god evano (*). Eu ora deplorava le tenebre di que111 inef-'

liciffimi tcinpi , con dire : Somo tremt' ammi, cbe mom puòfùperff com total cer

tezza cb) fa il vero Pap i. Cbi dicea fo effer umo, ed altri fofiememdo le parti d'um,

altro. E d i um , p irte , e d ill'alt r a vi fowo gramdi Mneflri , e Dottori, e quello

cbe è piâ vi fùmo Perfome Samte , e cbiare per miracoli (d). Ed in un altro Ser

mone tclla flefïà maniera , co- î deplorò l'ofcurità di que'tempi : 7°re di

como di effer Papi , e quefla è cofi cotumto ofcura , e temebrofa , che dal partito

d'og mumo di loro , vi foro grandi Dottoru , e Maeflri , Primcipi , Prelati , e

Samti , che h in futto miracoli (e). E tra quei grandi Maeftri , Dottori , e

Santi, chiari per miracoli , uno cra il medefimo S. Vincenzo , che viffe

nell' Ubbidienza di Bct:e,fetto ; ficcome at,che in quella di Clemente

Predeceffo e di quefto , viffuto era il Beato Pietro di Lucemburgo , da

CJemente crcato Vefcovo Metcnfe , e Cardinale Diacono del titolo di

S. Gior : io ai Vello d'oro, il quale fu beatificato pofcia dal legittimo Pon

tefice Clemente VII. (f) ; e viceverfa fotto l*Ubbidienza di Urbano VI.

erano vifîute la Serafila S. Caterina da Siena , e S. Caterina di Svezia , ed

if Co. fedore di queila di Siena , Raimondo da Capua : che per la fabtitâ

della Vita vie ne dagli Scrittori del fmo Ordine de' Predicatori decorato

del titolo di Beato, il quale fu cosf caro al Sommo Pontefice Urbano,che

in un fuo Diploma lo chiamò : fuo? occhi , fae mami , e fuoi piedi ; gli rac

comando la Chit:fa , e voIle che fo!e afcoltato , fervito, ed ubbidito

da tutti , e to m a'dò fìio Nunzio a Carlo Re di Francia , e ad aItri Prin

cipi Criftiani , avcudolo ezialdio onorato colla carica di Sommo Peni

tenziere (g). Pcrloche 'l Gerfone , che a que' tempi vivea , lafciò fcritte

quefìe pauoie , che : n ara viglia comprovatio quanto lurgi fgfie S. Vin

cet zo . £a [fo Scifma , avvcng chè vive{Ie nell'Ubbidi< nza di Benedetto :

JVel prefemt e Scif//a , tamto di.bbiofò, è propo/zione tem eraria , imgiuriofì , e

feamdulofi , il 'ire , che tutri q :elli , i qi il* feguomo um partito , o l'altro , o fe

ae flam no meutrili, femo im cattivo ff to , ovvero , cbe incorr iwo im cemfure, o fo

fperto di Scfw, 1 : perocchè not v'è gi , mmui flato Scifma alcano , id cui abbiato

; Pºpoli avuta t , mt ' r giove di dubitare , co we iu queflo , e fé 1 io vi s} varie opi

mio ji tra* piâ celebri Dottori , e d Z)omimi fimt ffimi mell' umo , e mell'altre

partito (h). - - - - - - - -

E S. Antonio, parfando in ifpeciale def noftro Santo : Qgimtamque

(d. ße ) S l/iwcemzo viveffe la maggior parte del tempo fùr to l'z'bbi diemz , di

3. »• fetro XIlI. che gl' It ■/itmi , ed mltri Popu/i aveamoper Scifa utico , affer

m ■ m lo, che è r/ ano , ed i Suo? fùcceffori , ch- rifede vamo im Roma * , er mo i le

gittimi Ponrefici : comrartoriô , be mchè fit di Fede, che ficcome um : è lì Cbieft ,

cos} amico è i//'/o Capo , o Paflore ; quamdo però concorromo molti com qaeffo mo

me , e ctafeamo com rigaardevole /patleggiamemto, ed il dritto di cui dim imzi a

- - - Dio

(*) Serm. 6° Dom. i. 4dvent*. rd Serm. *. Dom. 2. Advemt. te)' Serm. 6. Dom. t. Ad emt.

( f ) 1'rae ( i.vc on. in f it Clem. VII. Amtipapa . (g) Pro de Pir. iilu'r. Ord Pr«d par 2. lib. a.

(b. Gerfoi, ap* 1 /* &forell t. 2. Cia com. aù i it Bened. XI!l. Antipaps . Item viue de Viris sam,dis vtriufqwe

Oùe*: eaeti« , Petrw » Arizowi im Jw4 Gallia pa rpwraua lib. 4. pag. muhi 49i.
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Dto möm è a moi mamifefto ; mom v'è abbligazioue di credere piattofo ad amo, ebe

all'altro. E ciò avvenne nel detto Scifma, avendo cja1chcduno di quci,chc

pretendea efler Papa , i!{uo partito di foggetti peritiflìmi ip tptte le fa

çoltà , e di Uomini fantiffimi. E febbene per dilucidare i dubbj ufcirono

alla luce varjTrattati , giammai fidilucidarono cosi bene , che tuttavia

non rimane£e la caufa molto dubbiofa ; dimanierachè quei , i quali erra

vano feguendo chi non era legittimo Papa, erano £cufati per P ignoran

za , quafi invincibile del fatto. Che perciò lo Spirito Santo infpirò a'Pa

dri del Concilio. di Coftanza ( per reftituire I' unione della Chiefa ) ii

mezzo della ceffione de* tre afferti Pontefici , efortando ognuno di loro

a rinunziare al pretefo Pontificato , giacchè il mezzo delle Difpute non

era baftevole per dilucidare le ragioni di ciafcheduno. Ed aklora veden

do S. Vincenzo, che Benedetto non volea renderfi a cedere al pretefo

Pontificato pel ben comune, fi partì dalla fua Ubbidienza (i). Al che fc

aggiungafi , che fu cagione della fottrazione di.tutta Aragona dakl' Ub

bidienza del medefimo Benedetto (1). che principiò a predicare contro

di quefto , e ad inculcare a' Popoli.l' Ubbidienza al Concilio-Univerfale,

e V obbligo di non riconofcere per unico Capo della Chiefa , che quegli ,

il quale farebbe ftato nel Concilio legittimamente eletto , come di fopra

fi è detto (m) : Ed in una parola , che ( come avverte l'Efio Petra. ) non

lafciògiammai , o con parole , o.in altra maniera, di fare quanto ßeppe ,

e potè , per l' unione della Chiefa (m) ; andando, or all' Imperadore Si

gifmondo , ora al Re d'Aragona, ed ora al Re Carlo di Francia, per in

durli a procurare concludentemente 1' eftirpazione dello Scifma (o).

Dal che ben fi vede manifeftamente, che il.noßro Santo non folamente

fu lontaniffimo da ogni nota diScifma, ma che finche Egli viffe nella

Corte fotto l' Ubbidiénza dell'Antipapa , vi ftette-procurando non altra

cofa , che i vantaggj del Popolo di Dio , il bene , e l' unione di S. Chiefa,

procurando d' indürre Benedetto alla ceffione. Ed affìftè a' fuoi Concili,

fpecialmente a quello di Perpignano celebrato- nel i4o8, in cui operò,

che fi trattaße 1'unione, e föße perfuafa a Benedetto }a ceffione ; come

il Cardinale d'Aguir attefta., che gli fu propofta da tutti que' Padri (?),

fe quefti aveffe voluto alle foro parole rifolverfi. In fomma avvenne a'tem

pidi quefto Scifma tra S.ViHcenzo , e: Pietro di Luna , ciocehè ne* Secoli

trafandati leggiamo, che fece Samuele con-Saulle . Fu a quefti il Santi$-

fimo Profeta amiciffimo, infino che Saulle fu buono , e in tal tempo

. giammai l'abbandonò , anzi l' onorò-fempre , finchè Saulfe non-fu ripro

vato da Dio : dovecch& divenuto Saulle oftinator, e perverfo, fu- abban

donato da Samuele , i! quake 6. voltò a David nuovo- Re d' Ifraele , di cui

fegui fempre fedelmente le parti. Ed in fomigliante guifa infino cbe Bc

n -

(5) D. Amtopim. 3. Par. Hfip, tit. 23. (b Vide Cabaf»t. Nos, facwl. rx. iis Hip. Sisepf. mwmw 16, • i--
•*• 141 5. m. 34. Rinald. ad di&um 4mnw m. 52. ©• 53. (m , $w»ra»l. 1. tr. 3.

(m) Nihil omifit quo minus fuâ Operâ unio Ecclefi* fieret. Ramzamás i. 2. a»pä $wriwmr.

*•) Ensineptiß• Petra Comnw. is Conf. A^o/f, tow. n. 4d Con/it. Pii II. qp) Tons. 3. Corkil. Hif}\ss. gt Con£ííííííííí." in Con/f. 4»«f 4d Com/it. Pii p 3. Corwil. Hij}**
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médetto fu buono, cioè apparecchiato a rinunziare per bene della Chiefa

( conforme al Voto, che di ciò avea fatto ) fu da S. Vincenzo. amato ed*

onorato come Paftore della Chiefa (ftantile ragioni al Pontificato, che

gli apparivano giufte ) e come da Vicario di Crifto ricevette da lui la po*

deftà di affolvere da' cafi più atroci , di predicare dappertutto il Mon

do , e di conferire l' Indulgenze ; lo fervf in qualità di Maeftro del Sagro,

Palazzo, ed efercitò la carica di fuo fpeciale Legato. Pofcia vidde , che

Pietro non dava a Lui che parole , e difubbidiente a Dio contravvenne

pofitivamente al Voto di cedere , mentre era tempo di farlo , effendone

iftantemente richiefto da tutta la Chiefa congregata nel Sagro Concilio

di Coftanza , allora Egli vedendo , che Benedetto era da Dio riprovato,'

ne deteftò la pertinacia, ed abbandonollo affatto, partendofi dalla fua_»

{Jbbidienza , e deteftandolo come Scifmatico. E ficcome Samuele , ri•;

provato da f)io Saulle,voltoffi a Davidde, cosi S.Vincenzo allora fi voltó.

a Martino V. nuovo, e legittimo Pontefice, eletto da Dio per Capo del

la fua Chicfa, riconofcendo Martiao per vero Papa , e ubbideadolo co

metale. Da cui ebbe la podeftà, e la confermazione nell' Uffizio di Le- .

gato dclla Santa Sede , e quanto eragli ftato da Benedetto conceffo . . .,

Iduc cofe nel fipe di quefia Digreffione nqn devonfi totalmente tra- ;

lafciare , per dilucidazione maggiore della medefima. L'una è , che feb- .

bene è vero , che S. Caterina da Siena ebbe rivelazione , che Urbano VI. ;

era il vero Spofo della Chiefa , e Vicario di Crifto , e perciò chiamava :

Scifmatici2\é deteftava fommamente i di lui partigiani; ella avea ragio

nc di cosf dire, e fcrivere contro di quefti ; si perchè parlava principal--

mente di quei , che furonogli Autori di quello Scifma , che certamente *

hen fapeano effer legittimaTl* elezzione d' Urbano , da effi liberamente.

<letto in Pontefice ; si perchè parlava di quei, che conofcendo la.legit

£ima promozione d' Urbano, nondimeno per loro private paffioni ade

rivano all'Antipapa, del numero de' quali non era in modo alcuno il no

ftro Santo , fempre nemico dello Scifma. -

L' altra è , che S. Vincenzo non ebbe giammai rivelazione da Dio

( come s' idearono fenza fondamento alcuni) che Pietro di Luna fofîe il

vero Pontefice ; perocchè febbene Egli per ignoranza di fatto ( la quale

può cadere nelle perfone dottiffime) lo credea tale , non mai diffe, nè

prcdicò, che ne aveffe avuta una tal rivelazione. Anzichè dall' aver

getto , e predicato, che non fifapea di certo quale de' tre foffe il vero

Papa , fi può raccorre , ch' Egli non ebbe la fappofta rivelazione . Impe

rocchè fe avuta l'aveffe , non avrebbe dubitato, ma farebbe ftato certiffi

mo della legittima elezzione di Benedetto ; infegnando S. Tommafo ,

che i Profeti apno una fomma certezza delle cofe rivelate loro da 4

Dio (q). Ed in fatti effendo veriffima la rivelazione di S. Caterina , ne

fcguc , che fia una mera chimera quella ideata, come fatta a S. Vincenzo

- T t t t a fa= **

49. De his , quæ exprefsè per $piritum Prophetiae , Propheta cognofcit, maximam certitudiaem habet.

J. Tb. aa. q. 171. ar. 5. corf. T. -* - * . • .. .*,

-

[ rl

gli Elet.

di Clemj.
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afavore diBenedetto fucceffore dell'Antipapa clemente, inforto contre

d'Urbano. Qpindi parimente fi può riconofcere d' onde procedeffe il

diverfo modo di parlare, e d' operare di S. Caterina, e del noflro Santo

Ferrerio; poichè quella avendoavuta rivelazione da Dio, ed cffcndo

perciò certiffima dcll'iniquitâ dello Scifma, non poteà non deteftare

' quei , che lofoftenevano, e non fuggire di comunicare coa effi. Ed a1l'op.

pofto effendo dipoi affai più confuicle cofe, e ofcure le ragioni dcl]</

parti, nè avendo di ciò rivelazionealcuna S. Vincenzo, non riprovó mai

come Scifmatici quei de' paititi contrarj; perchè allora non poteano ri

provarfi , come dice il foprallodato Gerfonc ; nè ricusô laloro amicizia;

onde era amiciffimo del Cardinale Gio: Domenico, chefoftenewa de parti

di Gregorio, che fu uno dc'fucceffori d'Urbano. Siccome anche par

tendofi.alcuno dall'Ubbidienza dilBenedetto, non per queflo era il Santo

da luialienato, come apparifce nel Cardinale Albanenfe, che partitofi

dall' Ubbidienza di quello, perfeverava nondimeno tra il Cardiuale, e

S. Vincenzo, l'antica amicizia; onde fcrivendo que1 Porporatoa D. Bo

nifazio Ferrer dal Concilio di Pifa (r) glisdice : Salutare a mio mome~

Fr. Vincewzo voflro Fratello, e mio cariffimo amico, co' quali Dio vole[[e , cbe

poteffabboccarmi prefeatememte. ll Sigmore vi.confervi ambedue per fua gle

ria (/). Cosffi viddero per fingolar Provvidenza diDio i cuori degli

Uomini più confpicuiin.dottrina., efantitàdivita., infieme uniti col no

ftro Santo , in procurare nella fteffa maggior divifione dello :Scifma ,

1" unione, e la pace della Chiefa , ed.a fua imitazione in promuoverla

efficacemente. Ed infatti la procurè , e la promoffei! noftro Santo Apo

folo in modofingolariffimo: onde fi meritò, che dallo fleffo Concilia

di Coftanza gliene foffe fpedita in ringraziamentounafolenne Amba

fwcria ; comc difopra vcdemmo (*).

A P

g) Die 3e. Jamvarii**o». (f) .4psa Mitwit in ■ws. syn. *(» ?•*a,
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APPENDI CE sE CoNDA.

Delle Lettere fcritte a S. VINCENZO Ferrerio,

o ad altri , concernenti l' Opere

del medefimo Santo. .

O non ho- nell'Appendice paffata raccoIte tutte le fettere di

S. Vincenzo, per effere quafi impoffibile il farlo , concioffia

cofàchè farebbe d* uopo 1* inveftigarle negli Archivj, fpecial

mente de' Re d'Aragona, e Caftiglia , e dell* Imperadore Si

gifmondo , c di molti altri Principi di que*tempi , a'quali

è certo, che erano frequenti fe fue lettere,o concernenti l'af

fare dell'eftibzione delfo Scifma , o refponfive a' loro dubbj, che da,

ogni parte erangli inviati, come ad Uomo , e per fublimitâ del fapere ,

e per l* efperimentata prudenza , e per lume divino,illuminatiffimo. .

Anzichè neppure una tal fatica farebbe ftata baftante ; concioffia

chè afferma il P. Maeftro Diago, cfiepochiffime furono quelle da fe tro

vate negli Archivjde' Re d'Aragona, a*quali erano più che ad ogni altro

Principe frequenti le fettere deISanto ; àtt cfoche , tanta erat la venera

zione, ch'Egli avea preffò di tutti, che le fue lettere invece diriporfi

ne* Regj Archivj, erano, o prefe da* Cortigiani, ovvero ritenute, e

talvol ta donate da*medefimi Re, come preziofe Reliquie (a). *-

Molto meno ritrovanfi tante altre lettere: da Lui fcritte a Perfone

private , eppure écofa indubitata , che la di Eui occupazione dopo- le »

Prediche era lo fcriver lettere, come fi è detto di fopra (b). Confeffo ,

parimente, che neppnre fio pretefo diregftrare quì tutte quelle , che fi

trovano di Lui : ma foltanto le più necefíìrie, per comprova di quanto.

nella fua Storia fi è detto.Or ficcome nella pafïàta Appendice fono ftato.

cosf fcarfo , nelfa fteffa maniera mi protefto, cfenon émia intenzione

raccogliere tutte le Iettere fcritte al noftro Santo da varie parti ; effen

doche farebbe ciò un*imprefâ troppo malagevole per un groffo- volume,

non che per quefta Appeiidice. Concioffiache moltiffimi furono i Cardi

- nali (e), i Vefcovi,i Re , ed i Principf, che l* invitavano, perchè andaffe

a predicare nelle Joro Diocef, Provincie, e Regni; come è certo , che

* ne fu pregato da' Re d'Aragona, di Caftiglia, di Francia , di Granata ,

d* Inghilterra , d* Ungheria (d), e da molti altri Principi di varie Pro

vincie d' Europa. Delle quali lettere appena ne è pervemuta alla noftra

notizia,altro che alcune poche de' Re d'Àragona. , , ,

Molto menofarebbe imprefa fattibile il raccogliere quelle , chc gli

Tt t t. 2. furo

€•) Diaga* im Vit. 1. r. /J) £wpra pag. 79. re) Ciaccom. ad aw. 1419. in Vir. Ca rd. Petri de aliaco, ali

4*4* ifiwv Pwrpwrafi Epißolas äd D.Viwr, commemora*. (d) Vide Razziwm in Vit. D.Vinc.
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furono dirette da B:nedetto, da Sigifmondo Imperadore , da Carlo Re

di Francia , da' Cardinali, e da' Prehati, non folamente dell' Ubbidicnus

di Benedetto, ma eziandio de*fuoi Competitori mel Pontificato, concer

nenti il Trattato dcll' abolizione dello Scifma ; che tutta la Criftianitâ

fperava di vederlo eftinto per opera di Lui, come attefta il Vefcowo

Ranzano . - -

E fimilmente farebbe cofa impofîibile il pretendere di adunare tut

te quellc lettere, colle quali era S. Vincenzo, come Oracolo dc' fuoi

tempi, confultato ne' dubbj più intrigati, nelle quali a Lui chiedeano,

come a Padre , la confolazione , ed il cenforto nelle anguftie , e come a

Maeftro 1* indirizzo nella via dello fpirito. Qyelle però, che qui fi por

ranno fotto gli occhi di tutti , faranno foltantò quelle poche , giudicate

a mio parere fufficienti, e per autenticare le veritâ,nella Storia trattate ,

e perchè fi vegga la ftima univerfale ,.e 1'altiffimo concerto , che tutto ib

Mondo avea di- sfgrand* Uomo. E per fupplire a quelle, che fi tralafcia

no ,bafterà l'indicare, che trovanfi diverfe altre, raccolte dal P. Giufti

niano Antifte negli Opufcoli del Santo, dal Diago, e dal Vaudcccbro

nella Vita ammirabile , che di Lui fcriffc.

§. I.

1 ettera della Ciità d'Origuela a S. VINCENZO.

Al M.R. Servo di Gesà Crifto Fr.Viwcemzo ferrerio, Maeftro in Sag. 7'eologis.

Olto R. P. Maeffro. Effemdo- pervemuti a motizia d'alcami vicini s

V , /?ri, e divulgatifi tra Noi im quefla Villa i comtraffegni piè vivi ii

. uma efemplarefamtitâ per lo fradicamemto di molri vizj, e per la cal

mura copiofi delle virtà , e l' opere lodevoli , alle quali Voi ( cooperamdo la Li

•ima Grazia ) avere imdatti, ed amimati com fimgolar piacere, e gloria di Disi

Popoli, sì di Valemza', come delle altre Città , e Luogbi da Voi vifitati : e rit

quamti ammo la fòrte di udirvi , acquiffamo tl vero comofcimemto di Dio , abba*-

domaro laflrada della perdiziome , e imtrapremdomo il retto femtiero , ebe gaida

a Gesà Criffo ; pertamto , Reveremdo Padre , e Maeflro , effemdo quefia Vili*, **

: jl fuo Diffrette molto viziofo , e piemi di colpe, le quati giuffa la Fede Cattolica,

portamo all* eterma dammaziome ; ed effemdo Woi fati ricbieffi da varie Perfare ,

Jeffdcrofe di ottemere um vero comofcimemto delle verità , che vi fcriveffzo re*

iffamza parricolare, e v' imviaffimo um Simdaro fpeciale a fupplicarvi, e ferviri;

• defideramdo amcbe A/oi , comforme all' obbligo del moflro?)ffieio, che da qae**

7'erra femo del tatto efiliari i vizj fopraddetti , imviamo perciò M. Gijcas?

Torres abitamte di qaefla Villa , fupplicamdo la Caritâ Voßra a bemigmawerte,

riceverlo, daudo a lwi imtiera fede , e credito, per quamto da A/o/lra parte s'

gjrâ ;
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í

Jirâ : ed imfeme vifupplicbiamo a comcedergli quamto a mome Noßro vi farà pe»

abjedere . Ed afcriveremo ul tutto a grazia , e favor fimgolare , ebe fomwamemte

/?imeremo. Iddio W. S. per la faa Clemem*a comcedavi il perfeverare fempre iw

tawte baome opere ; accuoccbè quamti vi afcoltamo, comfeguano pel mezzo de'voflri

fudori, ed im compagwia Voßra, l'eterga Beatitudine ; a cut vifollevi l4 Djvisa

AMoefiâ quaado â Lei piace. Da Origaela li 26. Agofto 141o.
*

z/mili, e divotj im Gerà Crifto , cbe alle Vof?re

Oraziomi f raccomamdamo, il Giudice , i Giw

rati, ed i Comfiglieri della Città d' Origuele.

A quefta non meno offequiofa, che efficace lettera, rifpofe ilSanto

Apoftolo con quefte brevi righe : - -

- Omorabili Sigmcri. -

Piacemdo a Dio, dopo che avrò vifitati alcumi Luogbi, a* quali mi trove

•bbligato, per aver loro ciò promeffo, verrò adOriguela , fecomdocbè per loro di

vezione ricercamro. E tavto rifpomdo di mia propria mamo im pocbe rigbe.

, Apportafi quefta fettera della Città d' Origuela al Santo colla detta

rifpofta, dal Diago,e dal Miguel, da'quali fi riferifce la,lettera d'Origuela

in lingua Caftigliana , e la Trifpofta del Santo Apoftolo in lingua Limo

fima (a). B fono due chiare teftimonianze, quefta, delia Carità del Santo,

che accettò l' invito, defiderofo di fantificare quel Popolo, e quella, del

frutto immenfo , che S. Vincenzo dappertutto facea, efpreffo con dirfi,

che : £aymti aveamo la forte di adjrlo , acquiftavamo il vero covofcimemto di

Dio, ed abbamdomavamo la ftrada della perdiziome, ed imtrapremdevamo il rette

femtiaro &c. Ma affai meglio ciò apparifcc nella letterâ feguente .

6. I I.

Lettera della Ciitâ d' Origuela al Vefcovo,

fopra le Miffioni fatte in quella Città

da S. VINCENZO.

Molto Reveremdo Padre , e Sigmore

veremda , come il M. R. e di Samta Vita Fr. Vimcemzo Ferrerè f? iro in

queffu Terra della Voflra giurifdiziome, e me' fuoi comtormi, cioè im 4li

eaate , Elcbe , Orivola , e Marcia , ed al prefemte trovaff im Lorca : dall1 di cuì

- - * * . _* . • - @¢¢¢

«e» Miguel l. 2.«. uv, c* iis Not, », i33. piag** i, 1, s. 1$, a ~~.

P. Ofcb* erediamo che m'avrete fòmmo piacere, diamo parte a V. S. M. Re
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•vemata m*? fegairo molto beme a tumue queffe Terre, e fälute gramde a ratti i F*-

deli Criffiami, fpecialmemte di quefia Villa. Peroccbé vi afficuriamo qualmeate

per la grazia di Dio, e per la famia Predicatione di queßofao Miniftro fedele,

Origdela è cambiata in um* altra. Comcioffacofachè già fàmo da lei tatti j vizj,

e tutti j peccati pubblici tbamditi. Sopra di cbe- ßimi,imo bene difcriverle le

feguenti cofe. Primo, cbe miumo, mè gramde ,, mè: piccoloardifce più digiurare j

'Κj.; di Dia, della Vergime Mariu, o degli altriSamti;: mè com altra

farta digiuramemti. Item : Cbe-di quelli , j qaali beffemmihmo Iddio-, e la Ver

gime. Maria , 2 i Samti , /ifa rigorofù giuf?izid. Item : Cbe f è levata per fempre,-

e chiufa la Cafa pabblica del giuocè, avemdà Noi rimumziato, al privilegio , cbe

per quello la No/ira Villa godeva (a). Item ::Cbe qui mow ff giuoca pià 4 veras:

£iuoca, nè di dadi, aè di carte. Item : £he ffomo rbamdite tutteleἌ;
de' fal/ fcomgiari, degl' ivdovimamvemti , edi tirarle fòrti , e comfúltare. Indo

vini , o Ihdavimer. Item :: Che mè gli Ecclefúffici, mè altri giuocamo .... come

prima facevamo- fcamdalofàmemte-(b).. Item : Cbe fomo tolti tuttigii fpettacoli.

vami ,.di mafcbere, e di altrerallegrezze carmevalefèbe (c). Item : Cbe tutti iw

gemerale, e ciafrumo im- particolare-,. coffumamo,. ed affamamfi ikcarico di ammo

airfi , e correggerff viceitd&voimemte, qualorarcadimotm qaalffvogliâ de* fùprad

detti peccati. Scriviamo tuttvciò femea veruma efigeraziome ; amziÉÉÉ.

;;;;; cofe , permom prolumgaretroppola lettera , cbe par meriterebberordfeffere:

crjtfe.

Item : Cbe giammai iwqueftà Villa fifömo jPopoli confeffati com tantafrt

quem*a , e divoziome , comeal prefemte ; dimamierachè mom fömo- baßäati pel

gram mumero de' Pemiiemti i Sacerdóti per adirli*, ed affoJverii , e comumicarli.-

Ele Domenicbe , e Fefte di precepto coìì efättamemteffoffervano*, e com* tawta

efemplarità , cbe tattj gli zwomiai , e Dowme co' loro Figliuoli , e Figlie , cbe fa**

im età comvemiemte, vammo alla Samta Meffá, ea'Divini Zffi*j,. affiffemddvi cos.

tal divoziome, cbe mom vi ? cbi poffa abbaffâmza crederlo; femzà vederlo ; dixo lo

cb? le Cbiefe , le quali per l'adäietro eramo affaigramdi peril Popolô, at prefeate.

fomo divemute piccole , a cagio werdel gram concorfo dellegemti divote d'ogmti [fato,

& eomdizìome , cbe portate dállofpirito di divoziome*, a turme vi comvemgomor.

In comclaffome, Sigmore , i* afficuriamo , cbe queffò gramd'?/omo ci bu la

fciati tutti perfettamewie Crifiiami? e mella feffà miamierjcbe in Origuela , è fè

lirememte avvemato im tutti gli altri Luogbi , dove Egli è fato. Perlochè refe n:

Jfemo le dovutegrazie a Die.E Noi eziamdio le rem diamo à Voi, Sigmore ; impe

rocchè comofkiamo, cbe per 'imduflria , e per le voffre preghiere,. Egli è vemato

jm queffa Villa . Comfervi il Sigmore Iddiò il prefewte- P. Maeffro Vimremzo per

comume profitto mel fuo buom propofito : et quámdò ufkirá' Egli dá queßò Mando,

degmif Iddio di collocare frajuoi Apo/loli, Marriri, e Comfeffor, la di Lai Awima.

Sigmore : umit deile maggiori grazie , cbe abbiamo vttemate dalla Divisi

Beveficemza è queffa della Predicaziome del detto Samto Afaeffro , per cui i*

Age

(a) ita vertinuus hac ver$a: Item ::Qge es tolta pera tot témps lâ Taufereria, e havem renunciat a!!?, .

que a queita Villa avia de a quefia- (b) Item Que Capellans, ni dcguns altres ... aixi como fe fc t.ova-i-

€*) Ite m : Que toltes les Fefìes jovials, - .
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:

4uefol/illa wow?rimaftu piaga , *? fiftola alcawa , mè imimici*ia fra verum&

Perfona:: awzj tutti ffamamo di buom cuore, avesdoff per amore di Dio gli of

fe/ date vicewdevolmeate , e fwceramente , il perdomo .7^amtocbè fi comtamo , e ff

Jowo fripolate pih dicemto e vemtidue paci, tralle quali ff mumeramo quelle di.

Mmolte Cafe, .o Famiglie wemiche , a cagiome di feffamtafei morti , ed altri ferit;

per mutilamewti di mafi, braecia , sed altre membra. 1)i modo tale , .cbe ogmuoo

.( lode a Dio) frâ im pacifica comcordia , a riferva foltamte diGiovammi Flavia,

.• di am certo Weofito, che ammo poca Fede im Dio. Omde pel fatto di detto Flavis

JVoiffama mom pòco feamdalizati, vedendo, cbe del rimamente ciafcumo ba dato

eriftiamamentêla pace. -

Siamo, obbligati per tutte quefte cofe a pregare1ddio per la Vita del detto

Samto Maeftro ,7a , cui ricevuti abbiamo tamti benefizj. «Cat? parimeute perls

voftra Vita , poicbe per opera voftra ? il Samto vemutoÉÉ. ?rerra. Pre

gêiavail Noffero Sigmore tddio, cbe comfervi quello , e Vojmel [uofamtofervi

aio per lumgo tempo . Ames. ' • .

Scritta iw Origuela li 4. Marso 1 41 1.

1/oftri amiiij., e divori, ebe moltofraecomamdamo'

alla voj?ra grazia., e al voftro bemeplacito , i!

Giudice , Giurati , e Comfiglieri d'Origuela.

Quefta lettera viene:apportata in lingua Limofina-dal P. Girolamo

Falcò meHa fua St^ria del«Convento di Valenza,fotto l'.anno 1 4 1 i.e da

effo la prefero'li PP. Maeftriçavalda , e Miguel , fenzachè niuno di effi

1* abbia-in Caftigliano tradotta. 11 P. Maeßro Ferrarini però'la traduffe

in Italiano , dalladi cuitradinzione non.fi difcofta:la prefente:; avvenga

chè noi feguendo 1'efemplare del:Gawalda, n'abbiamo piuttofto inter

pretato il fenfo, che le parolc (d). - -

§. II I.

Lettera del Vefcovo di Majorica a'Giurati di quel Regno,

in cui gli eforta a cbiamare S. VINCENZO , -

per le Miffioni.

«Omorati Sigmori.

dicamdo comforme alfao coffume la Dottriwa Evangelica. Or defide

ramdo mpi la falvez* 1 delle voffre anime, medium te la fua buomo jirs

ajome, abbiamo pregato woltw nffettaoffumemte il detto P. Miefrw cow woßra let

- fer@

«a» vide Falsò Gayaddal» Vit. D. Visc. Caj).12.-, &• apsd Migsal i» ■•». s.méò, ad 17o», Ã¢ M. For

verim•n• i• Vise •yw/d. ■\*• • 12. s.iv£.

A Bbiamo imtefo, -ebe il R. P. Maeffro Vincemaeo ritrsvofim Valewew, pro
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fera(a)e per perfowa fcura, e certa, cbe per Pamor di Diofì degwi poftarf a quep

1fòla , ed a qaefto Regmo a predicare la detra famta Dottrima.Efipemdò, cbe per

la grazia di Dio farà di molta importamza, e profitto delle voftre àmime, vi pre

biamo a fcrivere al detto P. Maeftro Vimceneo, pregamdolo umilwemte cbé per

1a gloria di Dio, e per tamto beme , f compiaccia di mavigare a queft' Ifola . E'cos

quefto adempirete alla voftra obbligazione , avemdo la mira al beme de' corpi, •

dell'amime del Regm • (b). Lo Spirito Samto fia im voftra difefs. Scrjtta im- Tor

mofa a d, 27. Novembre (c).

Il Vefcovo di Majorica veftro Patrizio,

Camarlimgo del Samto Padre (d).

Notif , che quefta lettera fu fcritta , alforchè S. Vincenzo effendo

in viaggio per Valenza credeva il Vefcovo di Majorica vi foffe già per

venuto, avwengachè non vi perveniffe quef* anno prima delli 29. No

vembre . Apportafi l' Epiftola dal Valdecebro in lingua Caftigliana,

da cui l'abbiamo tradotta,e fannodi effâ menzione l'Autiße, cd il Diago

preffo il Miguel (e).

- §. I V.

Lettera del Re D. Ferdinano alSANTO.

AMaeftro Vimcemzo.
-

1faretepiacere, ebe il voftro Difcepolo Fr: Goffredo Blames, ff fermi pre

femtememte per moftro fervizio, affimcbè poffa cvmtimuare lefae predicb,

mella moftra Cappella. Perlochè affettaofamemte vi preghiamo, cbe per

eompiacerci , fcriviate fubito al detto Religiofo , che f trattemga quivi tatta lu

&agrefima. Ed is ciò farete a AVoi cofa gratiffima.

Il Re Ferdimamdo.

'Apportafi la prefente 1ettera in lingua Limofina dal Valdecebro (a).

in cui fu fcritta dal Re D. Ferdinando; e tràducefi dal medefimo P Mae

£ro de Valdecebro, ficcome anche dal Miguel, in Caftigliano, alla

quale fupplf quefti la data, offervando, che fu fcritta in Barcellona , oyS

il Santo avea lafciato il B. Goffredo a predicare, ed è data nel 141 3. alli

{19. di Febbrajo (b).

* §. V.

u® * Mame ■piAolam reperiße ws hcwit. ι}) Animarwm pradiaaties•, eer»rw verè Miraeslorum *•**

aestia 7c5 Ammi fciJicet , 412. (d) Ide/* Petri ae Lw»4 qwi in fwa Obedientia 1>enedl&. -XIIl. n*»••^*-

•***.• (•) lo.Met. •.189, (4) Veldecebr. l.vlt. /it. D,Viwcw p.324. c* f*g. (®) Migwrl. l,a. *•*••

-

- - - - -
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Altra Lettera del Re D. Ferdinando a S.VINCENZO.

Maeßro Vimcem zo.

ER alcame cagioni argemti , e meceffar*e comcermenti il baomo f?ato del bes

P pubblico di t atto qaefo Primcipato di Cttalogma , abbiamo giudicato com

- vemiemte il differire la mofiri parremz 1 fimo alia Feffa della Pafqua vemturae,

dopo cni imtemdi imo di partire di qa}, piacendo a Dio, e trasferirci a queflo

Regno di Vilemz s. Abbiamo difpoffo di trattemerci alcumi giormi im rortof, co!

' moftro Santo P 1 dre (a), affire d'abbuccarci com Saa Samtita per l'aggia/famem

te [ che è cofi difficiliffim , ] circt t'mmione della Samta , e ZJmiverfale Chiefs di

Dio (b) ; che a Noi ffa a cuore, come a Re, e Primcipe Cattolico, e imtemdia

mo com tutte le meflro forze com grande attemziome, e premura . E im qaeffi af

firi , cbe al fommo fpettamo al Servizio di Dio, è molto meceffaria la voflra pre

fezza , vi preghiamo per quamto pofffimo , com tutto il cuore, che mom partiate

da Valemza , mè trattiate d'affemtarveme im modo alcumo, Amzi farà bene , che

vi difpomiate alla partemza , e che vi affrettiate per partire per dove ul S.Padre

f ritrova , ogmi qaalvolta a voi arriverà la motizia della mo/?ra partemza , tal

memteebè poffate giumgere a tempo per trovarvi com Woi, e col detto Samto Pa

dre . Ed im ciò avvertite di mom mamcare, fe defiderate di compiacermi im cofw

aleuma , mom defideramdo Noi cofa veruma im quef?o Momdo (dopo la fulvezza

della propria amima) qaamto !'ottemere l'amiome della Samta Madre Chiefi a'gior

avi moftri. Vi aceerto, cbe fe Voi vi fcuf&rete di vemire im modo alcumo ( il cbe mons

poffiimo darci a credere ) oltre il difgufio, cbe a Wvi arrecbereffe , ciò rfauta

*ebbe im molto aggravio della voffra cofciemza com Dio moffro Sigmore. •

Data im Barcellowa, e mumita col mo/lro figillo fegreto l'ammo i 4 1 3. (c) . .

11 Re Ferdimamdo.

Vedefi da quefta lettera, apportata dal Valdecebro (d), lo zelo indi

cibiJe del piiffimo Re D. Ferdinando per l'abolizionc dello Scifina ,

nell'inculcare a S. Vincenzo il trovarfi all'abboccamento con Pietro di

ILuna , fapendo il Re effer neceffario tal'ordine , attefo che S. Vincen

zo era da pertutto cercato, e con fommi preghi fupplicato per le fue

1\Miffioni , anche da parti remotiffime, in molte delle quali non potè il

Sant'Apoftolo portarfi, per non lafciare il negozio dell'abolizione dello

Scifma, che a lui ovunque fi trovaffe gli ftava più a cuore , che a D. Fer

dinando in Ifpagna, ed all'Imperator Sigifmondo in Germania , forte

mente impegmati per una si gloriofa imprefa .

V v v v - §. VI.

(4, Ideß Petro de Lwma fwb twjw* •bedien»ti4 Me* Ferdinandws invincibili errore vivebat . (ß Loqvits»

de Scbifisatis abolitioue . (•) Secwndwm» Mig*el adsotatiowm» die 12. Aprilis • (d) Veldecebr. l. cit.

Pag.315.
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§..'/V. I.

Altra lettera del Re D. Ferdinando a s VINGENZO.

•, • . . . * * . . . . - '* • • Alaefiro Visceses.

• . · · · · · · · · · · · -

, A Bbiame largwmemte imformato il Religiofo, ed amato moftro Fr. Goffreds

Blames ,voftro Difrepolo fopra alcume cofè , che da moftra partè vi par

teciperà. Perlochè vi pregbiamo a dare imtera fede , e credemza a qaamte

il detto Goffrado vi dirâ per parte moßra, come fe moi im perfoma ve lo partecip*

fimo (a). *.

- · · · · · Il Re Ferdimamds.

§. V I I.

Lettera di D. Ferdinando, com cui il SANTO.

è chiamato in Barcellona.

Vemerabile Maeftro.

?famrumque fa vero, ehe qaefta Città, Luoghi, Gemri, e Vaffilli ál

Primcipato di Catalogma ahbia movedara la mvftra giuftizia , che proce

de dalla divima grazia , cbe ? qaella la qaale comfarma la Sedi , de' Rt

im modo fwgolare. Nomdimemo crediamo amcb'effer meceffarie le vi

ftre fu»te Predicbe, e lodevoli ammomiziomi, eperciò vipreghiamo dirarto cart

per quamto poffiamo, che colla velocità poffibile vi portiate im quefta Città per

•ptimuare la voftra predicaztome , per eftirpare dal Popolo tutti i vizj, e 1'isi

micizie, e fempre di beme im meglio ammaejtrarli.

Data im Barcelloma (b) . T i ' ' ; -

- • , … - 1 * , t , t. Il Re Ferdiaeamde.

:
-

-
.*'» tx - * I) . - - - , - -

Era agitata Barcellona, e tutta Aragona , dalli torbidi della ribe!-

fione del Conte d'Urget, come è noto preffo if Zurita ne* fuoi Anrali,

s benche quel Popoló foffe perfuafo a favore def proprio Re , contutto

ciò per maggiormente ftabilirlo nellâ ' fedeltà , e fantificarlo , fupplics

quefto Monarea if Santo atornare in Barcellona, per per fe zziomarvi la

riforma de'coflumi altre volte introdottavi', ie per raffódare quel Popolo

acll'ubbidienza , e fcdeltà al fuo Sovrano dovuta.
- /

6. VIIf.
•- -

(4) Data fwit die 26. April. 1413. Ex Migwell 2. c.ao. (5) Hanc epifolams Waldecebr. l. ulr. p. 3a6. r*;er

4wam» die 29, Jamii i413, data•/»i//e , attefiatur Mig*el l.2. 4.2 i.
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§.. .' V I I I.

1Lettera del Vefcovo di Majorica al Re D. Ferdinando,

in cui glida parte, come S. VlTNCENZO èrifoluto

di andare a pr edicare in quel*Regno.

to tempo im qua, bo fatto ogmi sforzo per fur pa ffare il R. P. M Vimcemas

$errer all'Ifola di Majorica , comfidamdo in Dio, che mediamtejl divivo

ajato , colle fue predicbe , dottrime , ed opere virtuofe farà di gram profitio

all' Amime de'Popoli della dett' Ifola , ed alle perfome wella Riforma, e buom go

verno del fa• Stato. Ho avutifim'ora molti impedimemti, che m'ammo ritarda

CÈumile affequio faccio fapere all'Altezza Voftra Reale , come da mo!-

to dal compjere la mia imtemziome , ed il mio pròpofito : ma prefemtemeute ( Si- .

gnere ) coi:forme ho vedato da um a lettera del medefimo Maeftro Vimcezzo, per

grazia di Dio, e Voftra è già appareecbiuto per mavigare alla detta Jfala .

E Voi ( Sigmore), che im quefto avete manifeftato Paffetto fimgolare all'Ifòla fò

pradderta , (b), me averete il premio da Dio. lo folamemte fò afpettamdo let

tere del derto Maeftro Vimeemzo da Barcelloma , e fabito farò di partemza per

quefta , affime d'accompagmari• im quefro tragitto . Perlochè ( Molto alto Si

gnore ) fe alla Voftra eccellewte Sigmoriafaramma di piacere, alcume cofe • di quell*

Ifola , o im qaaifvoglia altra parte , jm che io poffa fervirla , l'avrà per gruzia ,

e favor fimgolare, cbe vi compiaciate di comamdarmela . Lo Spirito Samto /a la. .

co mtinua protezziome, e gaardia della Voftra molto alta Sigmoria , e f com

piaccia di eomfervarvi per lumgo tempo, e cam tutta la profperitâ, ed efaltaziome.

Da Pemiftola alli i o. d'Agofro (b). .

D. V. M. Reale .

- - » _ Jmile Vaffallo, e Saddite

* * * Il Camarlimgo del Samt• Padre •

-

' } . . - ' *. - - - . -; - . c- * . * -

.…. , , * - • .* * * *, j \ . (\ , %, , , , • , • *,

, ---

•

-

£

- i .• I -- * * .

• :i ' •.; I. i': -• •- .

, 1 ; ■ ' ' 1: .

®) H; • -•--•---*i* §. IX.
imper cernim** : Ftrdibandwfw, 4 D. Vinremtio, rogatwmo, Balearis Imfola »4»;rae; iJ3e.

(*) 4pm• 1413. vide valdecebr.i.Eii.3.33;. $iÉÉÉ£ÃÄ'p. 4*igationes» ammwifse
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§. I X.

, Lettera del Procuratore Regio di Majorica al Re

T). Ferdinando fopra la predicazione

di S. VITNCENZO in Palma.

AMolto Alto, e molto Ecce!lemte Primcipe, e virtaofo Sigwore.

-

vo giormo del corremte mefe di Settembre giamfe im quefta Città il P. Mae

flro Vimcemzo, e fu ricevate com gram folemmitâ. La mattiaa di poi delfe

guente Sabato diè primcipio alle fae predicbt , alle qaali vi è intervemata le

*maggior parte di quefta Città : 1'afcoltano [Signore j com tanta divozione,

cbāTuttele motti f fimmo gramdi Proceffiomi , e battomff Jomimi , Domwe, e Fas

eiull;. Ed effewdo quefto Regmo qaaff da pertatto comfumato a cagione dell * grus

fccità, ba accettate Iddio l'Orazioai, e le preghiere de'Fimciulli, e del Popolo:

ønde ( Sigmore ) appema , cbe il fuddetto P. Mueftro Vincenzo ebbe preficìto il

merzogiormo comimciò a piovere abbomdamtememte im tatta l'Ifola , cvm gra* fe

allegrezza de'Popoli. Noftro Signore Iddio (Vittoriofiffimo Primcipe ) vi cos

fervi per molti ammi , ed efalti la voftra Real Coroma colla vittoria de'memici,

Sigwore , Scritta im Majorica li 1 1. Settembre 1413. (a).
-

S.gmore. Do parte colla prefemte a voftra alta Sigmoria, come Venerd, pri

vmile Vaffallo di V. A. cbe bacia le voßre

mami , e piedi , e ff raccomam da alla voftrs

grazia, e protezione Pietro di Cafaldaguila.

-

Lettera del Re D. Ferdinando in Latino aS. VINCENZO.

,, Vener. & religiofo , dilectoque, ac devoto noßro Fratri Vincentio

» Ferrarii , in facra pagina eximio Profeffori.

» " Eligiofe , devote, ac dileéle noftcr. Rex Regum, & Dominus,

9»R ponens circulum in naribus {ùperborum, & froenum in labiis

•» impiorum , elationem ipforum conculcat in infimum , ut cor

., nua eorum fervitutis jngo fubmittat , ne ponant in Aquilone fedem ,

,, {uam, & fimiles Altiffimo fieri crubefcant. Saue jamdiu (proh dolor !)

- - - * - • • • • • • • • • ct iit

«•) 14•t. l. 7. c. 12. JIf. A£a;or. Migwt] I. 2. c. 23. •• A • • •• • • *.
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exiit in publicum (quod Vos non credimus ignQrare) qualiter Jaco

bus de Ürgelio, fidelitatis fuae rupto foedere, Nobis {uo vero Regi , &

Domino indiffolubiliter alligatus, quot rebellionis a&tus , quos iniqui

tatis dolos , aftutiâ Satanae concepit, peperit , & fraudes nequiffimas

abortavit, Majeftatem noftram infudans offendere , & in noftra di

&ione infidelitatis perfidiam fupplantare , quibus compulit nos ob

planétus, & gemitus noftrae Reipublicae , ut abfcripto radicitus ipfo

morbo ne amplius pullulet, aut concrefcat , eidem perfonaliter falu

tis miniftremus medelam .

,, Ob hoc huc acceffimus,& Civitatem hujufmodi Balagarii (ubi idem

Jacobus, & alii ejus complices refidebant ) obftffimus , ufque in diem

htijufmodi multipliciter macerantes. Quo digno Dei judicio ( fub cu

jus virtute cunéìa fuccedunt ) interceffignibus gloriof* Virginis Ma

tris cjus , fuperbum cor ipfiusJacobi, fic humilitate contrivit , quod

a dicla Civitate ad noftram praefentiam acceffit poplitibus flexis, illud

davidicum verbum materna lingua profìliens : Miferere ; feque in poffe

noftrae Majeftatis immifit , ut de ejus perfona difponeremus ad noftræ

libitum voluntatis. Nos autem nou rigore juftitiae commoti, fed pie

tatis rore , ac mifericordiae madefa&ti, eidem mortis naturalis, ac

membrorum mutilationis , exiliique fecuritatem -conceffimus , ac

ejus uxori , matri , fororibus, & populo captionem ultra praedióla re

mifimus. Ipfum tamen Jacobum confervari juflimus. Inde laudes Al

tiflimo exaltantes, cujus gloriae funt haec omnia defcribenda. Qui , ut

de ejus folita Clementia fperamus, fic dextram noftram diriget, quod

fedebit populus nofter in pulchritudine pacis,& in tabernaculis juftitig,

ac requie opulenta. Ceterum (difeóìe,& devote nofter) funt quam plu

res in noftra diçtione filii Moyfi , hucufque coecitatc Judaica laqueati ,

quarum corda Spiritus Sancti gratia infpirante ad Fidem Catholi

cam tenero volatu, anhelant {itibunde ad nonnulla , quae humanus

capere eorum fenfus non valet, inftruélionibus debitis adjuvari . Unde

cum fperemus, firmo veftri ædificantis fermonis fulgore , ab ipfis of

fufcationibus eofdem in lucem catholicae veritatis prodire ; Vos affe

cluofe rogamus, quatenus vifis praefentibus Dertufam ( ubi plures ex

praediéìis caufa praevia convenerunt ) remeare aliquatenus non tardc

tis , ut ex vobis Judaei praefati palmam falutis colligant , qua poffint

perenni in coeleßibus vita frui. Et deinde Caefarauguftae, ubi dante »

Domino propofuimus in brevi facrae noftrae Coronationis folemnia ce

lebrare, valeatis adire , cum veftro falutari adventu , praediétorum fe

quentes inceffus, ex Judaica lege quamplurimi ad orthodoxam fperen

tur beatitudinem evolare.Nos etiam fcribimus Procuratori Regio,ut ad

veflri , & veftrorum remeatus ftudeant neceffaria celeriter prócurare.

,, Dat. Ilerdae fub noftro fecreto figillo 2o. die Novembris Anno a

Mativitate Domini 1413. » R ex ftiur; -

ucfla

.

!
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Quefta lettera apportata dal Valdecebro (a), fcritia confomma fl::

ganza da D, Ferdinando al Santo, non ho ftimato bcne di tradurlain,

Wolgare , per effere la maggior parte fopra la ribellione del Conte d'Ur

gel , che affediato dal Re in Balaguer, fi arrefe a difcrizione, andando

a* piè di D. Ferdinando, da cui ottenne pietofamente la vita fua, </

de' fuoi. Nè altro evvi concernente al noftro Sapto, fe non che lafiu

chiamata a Tortofa , ove erano congregati i Rabbini, e moltiffimiGi

&ei, defiderofi di conofcere1a Cattolica verità ; e che fperava il piiffimo

IRe , che colla venuta del Santo farebbero ftati illuminati ; come infìtti

fucceffe (b). -

§. X I.

Altra Lettera di D. Ferdinando al SANTO.

, • Venerabil Maeflro.

e mo/lro : e perciò vi preghiamo cow tutto l'affert., e huo* i voio**,*

veduta la prefemte vemgbiate im Saragoza . 1! che zwolto importi pri*

fro omore. Doveftaremo afpeitamdovi. Edim ciò ci darete molto gufto , * *

•vere , e lo aggradiremo molto.

Data im Lerida alli 4. di Gemmajo 1414.

- A Bbiamo da comamicar com Voi molte cofe apparrementi nl fervizio di Dii,

II Re Ferdiuando (*)

J. §. X I I.

Altra Lettera di D. Ferdinando a S. VINCENZ0,

JReligiofo amato, e divoto mo/fro.

- 'Bbiamogram defiderio, cbe vemgbiate alla mofra Corte ; e ciò impru?
.• _. fùi perTa falute delle amime de' moffri Vaffälli fedeli di quefto R*";

E cos} vi pregbiamo com tutto l'affetto , e com tutta la soiùniâ, tk*

frettiate il viaggio pervenire; poichè lavofra prefewza è molto defideratgy*

fe mom v' aveffúgiammai vedàto im quefro Paef. Edim ciò fàrete a Ni*"

fimgolär piacere. Data im Saragoza alli 6. di Marxo del 1414.

II Re Ferdinandº.

Gli intereffi de' quali fi parla in quefta lettera, per quanto da effìf

raCC0"

«) Walde*. l. wlt, »ag. 326. c» feqq. (b) Swpra lib. 1. 6*) 4pwd Walder. 1. vlt. p«g. 3*••
.
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raccöglie , erano mantenere nella fedeltà il Popolo contro la ribcllione

del Conte d* Urgel, che dopo il pcrdono ricevuto tornava a macchinar

tradimenti . -

§. X I I I.

T)i alcune altre lettere appartementi a S. VINCENZO.

Iverfe altre lettere trovanfi fcritte nel 1414. al Santo, concernenti

ID le fue gloriofe Opere , indrizzate ad altri, le quali bafta averle

indicate nella Storia, e nel Supplemento di effa : onde paffando

a qu:ile dell' anno feguente 14 i 5. due fono degniffime di (pecial men

zióne. Uua è del Sindaco di Saragoza , l'altra è quella , colla quale fu

dal Re D. Fcrdinando invitato S. Vincenzo al Congreffo di Nizza, che

dovea tenerfi col medefimo Re, coll' Imperadore Sigifmondo, e con

Pietro di Luna , per ridurre quefto a fottometterfi al Sagrofanto Conci

lio di Coftanza, e dar fine allo Scifma , che da tanto tempo perturbava

la pace , e quiete di tuttoilCriftianefimo. E furono quefte lettere, dc!

feguente tenore.
•* - *

Lettera del Sindaco di Saragoza al Re D. Ferdinando.

Molto Alto Primcipe , e Sigmore Vittoriofò.
- - • *.

^)lla più mmile , e debita riveremza alla Voftra Alta Sigmoria replic•

( ctoccbè im due volte le bo diffufameute participato fall' ottimo ftato di

quefta Città , il di cui migliora memto ff ricomofce procedere colla grazis

Jj* Juo, e voftra , mediamte j voftri Ordimi , e le Predicbe del P. Mueftro Vim •

eewzo , il quale bu altamemte predicato comtro i vizj. ed abwff , cbe quivi fi tolle

,^,vano ; ed iae particolare comtro il commercio de' Criftiami co' Mori , e co' Giu

aei ; da cui me procedevamo gravi dummi , ed abomimevoli delitti : poichè femza_•

aabbio quefti lifedeli ave imo commercio colle Domme Criftiame ; ed avemdo avati

aa qaefte Figliuoli , erano da' loro Mariti credati proprj Figli. Sopra di cberi

,erò lilla Città , cbe ff pomeje i' opportumo rimedio, comforme vi fa pofto ds

Salme fima , e da' Giurati, com altre ordimaziomi di gram fervizio di Dio , e heme

a; queft , Città. Ed effemdof ricercata , e prefa imformazivme di qaefte cofe da ut

AMor o , che fa cattarato di motte com certi ferri per rubare ; diceff, che ffprovâ

per tre refimomi di vifa , cbe aveamo veduto ufcire um Moro dalla Cifi £ una

σriftiam 1 per le logge , • che la Dom* 1 comfeftò di fua boccs , ed im altre mimiere

fa comprovato effer vero cioccbę Mteftro Vimcemzo predicava.

Data im Siragoza l' ultimo d'Aprile 1415, • - .

- JViccola Baries (a).

- Le*• *
(a) Di.s ; w$ I. 1. c. 28 p. 329. φ• Walder. l. wlt. c. 3ye. · · .• - - T. AA
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Lettera del Re D. Ferdinando a S. VINCETNZO.

Al Religiofo amato , • &voto mw/?ro Fr. Vimcemzo Ferrer,

AMue/?ro dell' Ordime de' Predicatori.

Omforme crediamo già fa pervemato alla voflra motizia, fè eoscordate

l'abborcamemto per la Città di Vizza (*) demtro al mefe di Giagro prof

fimo vemturo, tra il Wo/lro Sigmore , e Sommo Pomtefice, il Re de' Ro

mami , e Voi , per effirpare la radice dell' imveccbiato Scjfma , wella maniers

più breve : e came firà vemuto it termime prefiffo , imtrapreaderemo il viaggis

cam tutto calore . Che però vi pregbiamo affattuofamemte mel Sigmore (fapra di

cbe vifcrive eziamdio il Sommo Pomtefice(a), e v* ricerchiamo , cbe pel felic*

affto di *? gramde Trattato, im cui famo meceffarj i mezzi de' divoti Fedeli , ed is

eai fiwiamo efficaciffimi quelli del voffro comffglie, e delle voflre Oraziomi) is

traprewdiate fubito il viaggio di Collioure, ed ivi afpettiate il Sommo Pomtefice,

e AWoi, ebe peufiamo d* effere per ta metâ d, Giugno iw detto luogo ; fperani»

*et Sigmore , di cai è quefta eaufi , cbe mom farammo di poco givvamento i vfri

dodevoli comffgli , e l'atremziome divor a de' voftri meriti.

Data im* Valemaea forta il moftro /igillo fegreto alli. 18. di Maggio del 1415.

11 ARe Ferdimandò.

Apportafi quefta lettera dat Diago, e dal Miguel in lingua Cafti

gfiana (b). Ed è un atteftato irrefragábile defla fomima ftima , che D.Fcr

dinando avea della prudenza , deIi6 zelo ,e della fantita di S. Vincenzo,

' Ma come , e perchè non feguiße il Congreffodi Nizza, e foffe mutato in

queflo di Perpignano, e qüanto ivi opéraße S. Vincenzo per eftirpare lo

Scifma , vedafì nel Libro I. al Capitolo XXVII. dcl Trattato IIl. di qu*
fta Storia.

§. X I V.

Ti altre Lettere fritte a S. VINCENZO, concernemi

il Concilio Generale di Coftanza.

Generale di Coftanza, una della Convocatoria inviatagli dal Re

D. Alfonfo , I'altra d'Alfonfo medefimo, e la terza del famolo

Gio: Gerfone , debbono qui regiftrarfi , che molto couducono a compro

vare ( come di fotto vedremo mella quarta Appendice ) che Egli rcaH

Incl}!e

T; Iettere concerpenti la comparfa di S. Vincenzo nel Concilio

¢*) • I • Provincia Galliarwm Regni . tae, Hasc Basedidi Epi/lolans periiJe arbitransv*.

D) Diagws l. 1. c. 31. Magwol l. 3. c. a6.



A PPEND Ic E H. §. XIV. 71 1

?

mente intervenne colla fua Perfona in quel Sagro Concilio. La prime

colla Convocatoria ( che s' è accennata di fopra ) non fi sâ , come aep

pure della feconda, nè quando, nè dove pcrveniffero nclle mani dei

Santo; ma foltanto è certo, che, o gli pervenmero in Francia , ovvero

in Catalogna, ove impiegò Egli la maggior parte dell' anno 1416. in cui

furongli fcritte.

Lettera del Re D. Alfonfo a S. VINCENZO Ferrerio

colla Convocatoria del Concilio.

Al mofro amato , • divoto Religiofo , il Maeffro Fr. Vimcemzo Ferreri•.

Eligiofo , e amato moflro. Efortamdovi il Comcilio di Coffamaea , im vigore

R. dell' imcbiufi Comvocatoria , ad imtervemirvi, ed affiffervi perfomalmemte

imfeme cogli altri, ad effetto di termimare lo Scifma, e di flabilire l'umio

me deu , Cbiefì , giußt il comcordato ; premurofamemte vi pregbiamo , e cbiedia

no per le vifcere di Gesù Crifio , cbe compariare quamto prima mella detta Città,

avemdo ^Voi guâ deflimato cimquecemto quiramta fiorimi (ã), co' quali abbiate !

dovafa provvifio me me' fei meff, cbe im ciò fpemderete : che fe firâ piâ lamgo ,

•veftro viaggio, provvederemo di maggior demaro : perocchè mom è di ragioze , ch

da um megozio di tamto fervizio di Djo f ritiri Soldáto aloumo della Milizia Cyt

tolica ; memtre trattaf della pace perpetua della Crifliamitä , per cui mom f deb

bomo rifparmiare mè fpefe , mè travagli.

Data im Pamblet fotto il/igillo fegrete ad; 15. d'Aprile 1416.

1] Re Alfomfo (b).

AΛ/ΛVOT*A2IO VE.

fu fcritta fenza dubbio qucfta lettera dopo la morte del Re D. Fer

dinando, a cui fuccefie nel Régno il fuo Figliuolo D. Alfonfo (c) , il qua

le ricevuta la Convocatoria per il Santo,άa D. Ferdinando , e dall' lm

peradore ottenuta dal Concilio di Coftanza, la inviò prontarnente a

S. Vincenzo. E nel medefimo tempo (tenendo il Re per indubitat9 il

viaggio del Santo a Coftanza ) fcriffe in data de' 1 7. dello fteffo mefe al

Dottore Giorgio Dornos, fuo Configliero, e Collettore Generale della

Camera Apoftolica nell'Arcivefcovado di Tarragona , e nclle Diocefidi

Harcellona , Girona, Lerida , Urgel , Tortofa , e Vique, che di quel de

naro provvedefTe il Servo di Dio ogni qualvolta avcffe richiefti i cinque

cento quaranta fiorini, con formare atto autentico del ricevuto (d). Ma

che S. Vincenzo fi poneffe effettivamente in viaggio per Coftanza, do

poche ebbe la Convocatoria, non fi pone in dubbio da veruno, ed a ta!

X x x x fine

(4) Apud Miguel legi:vr : Quatro ciento; y cinquenta Morines. Nos verò Diagi, & Valdet. le&tionem fequuti

fumus. Diago I. i. c. 35ITValdec. I. wt. p. 332 b Vide Diag &* Migwell cit, Bzoviym ad an. 1417. n. 17.

*4* • •• jf &' F*r di/audw* am. D.1416. die 2. April. Dióg. l. cit." (d) Diag»s l. 1. c. 33. p. 372•

i
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fine era ordinato il viaggio di Borgogna, di cui fi fa menzione ntlfiO

ltinerario (e). Onde il medefimo Re Don Alfonfo alli dieci di Luglio

dell' ifteffo anno, inviando alcuni Ambafciadori a Coftanza , che furONO'

D. Giovanni Ramon Floch Conte di Cardona , il P. Maeftro Fr. AntoDio

' Caxal Generale della Mercede ( che già trovavafi nel Concilio) il Mat.

ftro Filippo Malla, Maeftro Ramon Xamar, Sperandio Cardona, il DO. ,

tor Gonzalo Garcia, e Maeftro Michele Navers , tralle altre inftruii0ii.

nel fine di tutte conchiufe con quefle parole : Item : Tutte te dette cj. l.

comumicheramno, e me' loro comfigli me dimamderammo il parere al P. MieffroV*

cemzo Ferrer (f). Contut tocio è pur anche vero , che vedendo il Re, Ch:

il Santo Apoftolo pel mefe d'Agofto non era ancora ufcito dalla Francii,

replicogli una premurofiflima lettera , follecitandolo ad accelciat: il

viaggio di Coftanza intraprefo, e fcrrflegli del feguente tenorc.

§. X V.

Altra Lettera del Re D. Alfonfo a S. VINCENZ0,

QAl Religiofo , e amato moftro Fr. Vimcemzo Ferrer, AMaeffro im Sagra Teolgi,
-/

Eligiofo, e amato meffro. Operiam• bene, giacchè abhinmo temp, *

femdo ora il tempo accettabilé, e di [alute. É perciò, affvchè fcgniliº

da ciocchè Voi gloriofamemte imcomimciaffe (a), mom foio vi pregji*

e ricercbiamo, ma vi efurtiamo per le vifcere della mifericordia di G. sì Crj,

cbe effemdo la caufà di Dio quelli che ff trutta , affrettt ire iu viaggio, ptr iº

vare a Coffamza , dove la falute pubblica, che bì meceffitâ della voflra lus*'

gaida , vi cbiama com rauca voce (b); acciò mom mamchi ( il che mom fiâ gi*

paai ) a tamto beme la voftra ardemte caritâ, coll* am dar lemtamemte. E}¶

fervizio gram de di Dio, e la gloria immortale de' voflri meriti, fareit • M

fummo piacere. Data im Barcelloma li 3o. Agoflo 1416.

11 Re Afj3)

Di quefta lettera parla il Bzovio ne' fuoi Annali com dire : No***

potuto S. Vi»cemzo arrivare a Coffamza com quella follecitudime , cbe brum*'

e perciò fèri]egli Alfomfù um* altra lettera (d). Il di cui effetto fu il Pft*

guire il viâg3io, fempre più inoltrandofi verfo la Germania , ficcisº

breve pervenne in Borgogna , c in Lorema (e).

§. XVi.

(e) $upra lib. 1. tr.3. c. ( f) Afud Dragum loc. cit. p. 373. (a) Loquitwr de Schifmati; extin3i*.

(b) £fi empè vticus, lequ£n« nedus jummum concilii Coiìfántiem. Patremi aefiaeriam fui aavtnta* ***"'"'

(c) Refert Di*:** l. 1. /it. D. Viuc. (a, ammal, Eccl. au am. 1417. p. 18. (e) viue fupra l. 1. tr.J**}*

—
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§. X V I.

Lettere di Giovanni Gerfone, e di 'Pietro Cardinale

Cameracemfe a S. VINCENZO Ferrerio.

Joannis Gerfonii Do&oris, & Cancellarii Parifienfis , Epiftola miffa

» MagiftroVincentio Ordinis Praedicatorum (a), Dei femini

,, verbio ferventiffimo contra fe flagellantes. Collat.

,, ad Mss. Cod. Vift. 699. &• Navar.

rum , Magiftro Vincentio de Ordine Fratrum Praedicatorum ,

Patri meo in Chrifti Charitate dile&iiffimoJoannes de Gerfon .

» Tanta de virtutibus tuis, Do&or egregie , fama referente cre

brius accepi ; tanta fpecialiter in collocutione familiari cum Reveren

do Patre Domino Generali tui Ordinis Praedicatorum (b) agnovi , ut

mihi videaris recle figuratus fecundum nomen tuum per illud Apoca

lypfis , quo fpeculator totius Ecclefiaftici decurfus Joannes ait : Vidi,

& ecce equus albas , &• qui fedebat fuper illum habebat arcum , &• data eft ei

corona, &* exivit vimcemr, ut vimceret. Apoc. c. 6. 2. Exifti quidem ut vin.

ceres, o Vincenti gloriofe , fed quales tu vinceres, qua ratione , qui

bus armis, quo appäratu bellico, quali arcu, tu tandem ipfe corgnatus

triumphares ? Refpondet ille, cujus es imitator, Paulus, dicens :

4rma militiae moftrae mom effe carmalia. 2. Cor. 1o. 4. cum reliquis fimi

libus , qualia melius ipfe hofti. '

» Suppetunt hoc loco plurima cordi meo , quae libentius , & forfan

utilius verbo, ore ad os, quam calamo muto, referarem tuae fapientiae ,

nifi quod aliorfum me trahunt occupationes aliae. Et quia te gravibus

afTidue laboribus intentum protrahere longa Scriptorum ferie non vi

fum eft fatis æquum, vel modeftum ; hoc unum , quod in votis nedum

mcis , fed plurimorum verfatur, aperiam.

» Reddunt tuae charitati, tuoque zelo pacis Ecclefiafticae , teftimo

nium hoc infigne, hoc celeberrimum praeconium , tum multi , tum no

minatim praefatus Magifter, ac Dominus Generalis (d), quod in incly

to Aragonum Regno nunquam fuiffent concordata pacis capitula; nun

quam fubftra&io, quae tam utiliter , & legittime faóta eft ab illo nimis

( proh dolor ! ) erga Matrem Ecclefiam obdurato Petro de Luna , fuif

attentata ; fi non auóìoritatis tuæ pondus, & confiliorum robur addi

diffes : cujus facinoris tam egregii nos ipfi Sacro Generali Concilio prae

fentes, defideratiffimae pacis , annis jam fere quadraginta miferabiliter

NÉ Doélori , & Prædicatori, zelanti falutem anima

(4) J* eA J'imcentius Ferrerius. Ita im marg. Editionis Antwerpien. 17o6.

exulantis , fruélum , & reditum proximum expectamus.

X x x x 2 Ft ,

(b) Jw5 Obediemti4 Petri de*

L*m*; cui womet, Jeam, de Podio-Nucis. (d) Supraaiiw* .
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,, Et , o te felicem ! ter, quaterque beatum , fi praefentialiter adeffe,

j, fi non auditu folo, fed propriis oculis coram cernere volueris propin.

,, quam, velut in januis Summi Pontificis cleétionem : fi videlicet effi

,, caci celeritate , fepofitis interim turbis , jucundam tuæ præfentiae fa

„ ciem huic eidem Sacro Concilio confpiciendam , attuleris. Fruétum

,, ( nifi fallor) ampliorem, ex te tuisque monitionibus digniorem, affer

, res, quam fi hoc negleélo permanferis iu incoeptis. Memineris B. Pauli

, ad Galatas fcribentis : Deinde (ait) po/? ammor quatuordecim afcemdi Hiero

, folymam eum Barmaba , &• 7'ito, &• comtuli eum illis Evamgelium quod pra

., dico im gemtibus ; feorfum autem iis qui videbamtur aliquid effe , me forte ia

„, vamum currerem, aut cucurriffem. Gal. c. 2. 2. Hoc fatis pro tua re tibi

,. diétum puto. Eft fiquidem apud nos altera velut Hierofolyma ; fcilicet

., Apoftolorum Succeffores Reverendiflimi , & Deo amabiles Praelati ;

,, funt Legis Doétores, cum quibus tuam ipfam praedicationem confer

,, re, tam falubriter , quam humiliter poteris, ut interim fiieani dc alio

•, profeétu multiplici fperato , fi veneris. Crede mihi , Doélor emerite ,

., multi multa loquuntur fuper praedicationibus tuis , & maxime fuper

,, illâ feéla fe verberantium, quaiem conftat praeteritis tempcribus fuiffe

,, pluries, & in variis locis reprobatam , q iam , nec approbas, ut teftan

,, tur noti tui, fed nec efficaciter reprobas (e). J x&tantur inde varii fu

,, mores per populos , & apud nos, quorum nuita et fi neque vera , neque

,, credenda cenfeantur ab illis , qui te ( ficut Perfius loquitur ) imitas , *

,, i» cute morumt ; nihilominus exemplo Pauli , qui per revelationem cer

,, tiffimus erat praedicationem fuam effe fccundum Deum , & voluit pro

,, pter condefcentionem ad infirmos, propter autorizationem infupcr

,, pleniorem per Apoftolos, defcendere in Hierufalem , & collationem ,

,, habere cum Apoftolis. Sic agere placeat , nominatiffime Magifter , ac

,, Domine, ac interim bene vale , benevolus fufceptor hujus litterulae,

,, quam in procinélu fcripfi die , qua folemnitatem ipfius quem praeno

,, minavi Barnabæ Beatiffimi Pauli confortis , praeveniendo recenfebam

,, 9. Junii, in Vigilia Sacrofanóti Sacramenti ( f). Porro , quia nefcio,

,, fi forte non exaudiat hanc exortationem zeli mei tua prudens difcre

„ tio, nolens huc accedere de præfenti , judicavi tecum agere, ficut mihi

,, in veritate confcius fum , quod in fimili vellem erga parvitatem meam

,, fimiliter, & finceriter agi. Mittimus, Reverendus Pater praenomina.

,, tus , & ego , quaerelas aliquorum, quæ in manus noftras nedum verbis,

„, fed fcriptis devenerunt (g), & id agimus, non ad damnationem tuam,

,, non ad inculpationem , non ad irritationem ( novit Deus) fed ad cau

,, telam fuper his ampliorem. Scio, millies expertus, quam varia faepe,

,, quam falfa de Praedicantibus referuntur , partim ex auditorum impe

„ ritia , partim ex arroganti quorundam malitia, contemptu , vel invi

dia.

•) Vide i»fra Differt. III. Apologet. de Turbis D. Vinc. f* Difciplinantibus « f) Assi 14n?.

tg) Hwjwfredj qw4relas, relationes effe cenfemws contra feâam Flagellantium , quas is Tra&are rirra esfùrn

expendit Gerfom.
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5, dia.Scio denique , qui ait : Da fapienti occafionem , &: feftimabit accipere;

» Prov. 9. Interim bene vale in Domino, qui tuam in bono viam diris

» gat, cuftodiat , & confirmet. Amen.

Epijîola Cardinalis Cameracenfis ad Eumdem,

de eadem re .

» * Everende Magifter, & Pater chariffime, familiaria colloquiä;

R. quae tecum in Janua,& in Padua,& quandoque alibi me habuif

,, Uouuin , praecipueque humilitatem , quae eft virtutum omnium funda

,, mentum , praefumere cogunt. Ideo cum dileéìo Fratre , & Socio meo,

,, Canccllario Parifienfi , ad praemiffa te charitative exhortari perfuafus

•, fum. 7'was per emmia ,

Petrus Cardigalis Cameraceafr .

,, Poft fcriptam , & datam litterarum iftarum fuerunt die Vcneris

», ultimo praeterita uniti Sacro Concilio Domini Caßellani , qui fimiliter

` ,, ad alios fecerunt, & publicaverunt fubtra&ionem a Petro de Luna.

» Digneris ad pacem Regni, immo, & Regnorum, laborare, & bene vale.

», Scriptum 2 i. Junii Conftantiae (b).

3: ,, Vale in Domino , qui tuam in bono viam dirigat » cuftodiat , &

j. j, confirmet. Tuus ad te devotus

i. $joawmes Camcellarius Pariffemf*.
LI, 4'- -

i;;'

;,ę {j. X. v I I.

^-:\.
;17;. J* • - - - -• - "

? Lettera di Niccolò Clemangio a Regimaldo Fontanini.

: Delle gefta maravigliofe di S. VINCENZO.
:|j?

■/? Ccovi um Z/omo dalle lingue , e dalle lodi di tutti, im modo maravigliofò ce

;;: lebrato, civ? Vimcemzo, per cognome Ferrerio, jl quale per l'Abito, per

g: la Profeffome , e per P efercizio del Mimiffario commeffógli, è di gran •

„;: decoro del fuo Ordine de' Predicatori (a). Qaefli amcora, quando il Somme

7: Pomtefice (b) fu im Gemova , fparfe per qualcbeTempo a quel Popolo la fememte

„& falutare della divina parola (c). Egli è (così difpomemdo lddio ) *? grato a tutte

r* le Gemti , feffi , digmitâ , età , e comdiziomi di Perfome, alle quali Egli và a pre

j; dicare, che im accoglierle ffimamodi ricevere um Angelo di Dio. ΛVom f crede ,

j* cbe viva alcamo, il quale mè meglio di Fffo poffeda la Jagra Bibbia a memoria ,

3:3 arè che più cbiaramweate l* imtemda , o com maggior comvemiemza l' adutti (d). E”

jt ta//t0

jú £b) 5e//. 35. Comcilii Conflamtiem. die 19. Jwmii 1417., teffe Labbeo, celebrata. Vide *. 2. Concil. de Co»fan

, ,'

* ",, .

j;;*

tiem. /?//. fwpradiéf* • I (a) Lequitwr de Mimiferio Apo#elatus fibi , à Chryfio commiffi, wt fwpra l. t. tr.3.

c. 1. p. 53. (5) Idef? , Petrwá le Lwma, di&fws Benediéfws XIiI. (c) Auno Jcilicit 14o5. Twt fwra !• •*

4r. 3. c. 1 1. ?. io3. (d) Specialiter in, consciovando.

fe rccolo , fermonesque tui falutares quos audivi , de te omne .

.
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tamto viva , ed efficace la divima parola mella faa bocca , memtre Egº; la predics ;

che a gujfa di accefù fuce jmfiumma anche i più gelati caori degli z'ditori mella

divoziomie , ed ammollifce le memti dure , e di fuffò , riducemdole im gemivi , e la

fmemti , comforme u quello, cbe fi legge im Geremaia , che le parole di Diofùmre com:

'uoco, e quafi ama mazza , che fpezza le pietre . Per remdere pià imtelligibi;i le

cofe , che dice , fi ferve di molte , e maravigliofe figure , colle quali pore fotta gii

occhi degl} Z'ditori le cofe delle qaali tritta , fimgemdo alle volte Perfome , cbe ,

parlimo, fecomdochè la maeftà della Predica efgge , e la proprietà delle cofe, dele

uali tratta , richiede . Che può dirf d' avvamtaggio ? E sì gramde jm t utti l'avi

Jità di udire le fue Predicbe , e di vedere la fua Perfova, che mom f lamente rell:

Città , melle quali f ferma a predicare , md eziamdio me' Campi , melle Ville , eL

me' Laoghi pià diffamti com grum diffimo comcorfo ff portamo i Popoli alle fue Predi

cbe ; le quali ( attefù 1' immumerabile moltitudime delle 7'urbe ) è zece]ario a

farle jl piâ deile volte, o im mezzo a' Campi, o melle pià fpaziofe pia mare . Che

fe queffe cofe ad alcumi mom fembramo molto mirabili, quello però, cbe mer* a ,

certamente um fùmmo fapore è, che mom improbabilmemte f crede , cb' Egli abbi!

il domo delle limgae. Semtite come : Alcumi ammi addietro ( effemtdo Fg!i , tjxo

d'Aragoma ) vemme im Italia (e), dove appem , m effo il piede, imcomi/zciò a fivel

lare iz, quella limgua com tal prvmtezza , , mtelligemza , e diffimziome , che fe Voi

vi foffe trovato prefemte, l'averefle creduto di Naziome Italiamo. E certam este

gl' Italiami comfeffav imo di xo m jmtemderf meglio tra loro, di quello , che jzter

deffero I.ui ; e fimo le Dommicctuole medefme .... f prvteffavamo d' imtemder be

miffimo tutte le fue parole. So che Voi replicberete , mom effer gram maravaglia,

fe parlamdo im Italiamo, ? dagl' Italiami jmtefo. Comfeffo effer ciò vero ; za ffimo,

obe mom megherete effer cofa amcor pià fupemda , che tofto cb' Egli emtrâ im Italii,

già fùpeffe la limgua di quella Gemte. E fe mè par di ciò vi maraviglierete , femtite

di che fupir vi dovete. Talmemte Egli parla Italiamo , cbe mom memo degli lta

liami , lo imtemdomo tutte le Geati , abbemchè mom abbiamo comamicaziome veramu

colla limgua Italiama . Z'dii um Tedefco , che m' afficurò avere udito jmteram.ente

tutte le/ue parole, mom memo, che fe aveffe Egli im 7'edefco predicato. Io fie',

che mo* jmtemdo appema per metâ illimguaggio Italiamo , proteflo , cbe ** bene bo

imtefo le di Lui parole , come imtemdo le voffre (f). Fimalmemte trall* alt re egre

gie, e molte lodi di quefl*?/omo , quella è maggiore di tatte , cbe la fua Vita ?

polto comforme alle parole , che predica. Wom effemdo Egli della Compagwa ,

de' Farifei , cbe fedemdo falla Cattedra di Moisè , dicomo , e mom fummo. Arzi

quamto Egli imfegma doverf fìre, prima j' adempie colle opere , dicemdo coll'Apo

ftolo: Gaftigo il mio Corpo, e lo riduco in fervitù , acciocchè per forte.

predicando io agli altri, non dia in reprobo fenfo . Come offervamtiffro

della pavertè profeffata , miemte poffede di proprio ; mom riceve mè oro , mè doxi ;

ed è comtemto di um parchiffmo vitto. Se mel luogo , dove Egli entra , trovaff Cor

•vemto de'fuoi Religioff, comtimzamemte ivi dimora , mè fi ve de girare per le piiz

ae, e per le firade . Il pià delle volte ba coffumato di prawzare co' fuoi Fr.iti ; ma

// dice •

(e) Amm• D. 14•2. ( f) Minc apparet Cemangium teAem effe de proprio auditu.
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f dice, che im mium modo Egli ufi giammai di cemare. Se fermafi* luogo Cam

pefire, o ia qualcbe pigcolo Caftello , ove mom f trevi Convento de' Religioff,

øå;ta col Kettore della Parrocchia, im cui deve predicare , mom cercamdo da effo

altra mercede , fe mom quella coflituit* da Criflo a' Predicatori dell' Evamgelio :

Degno è l' Operario del cibo fuo. Se qualcumo gli offerifce il veftimemte, al

lorá foltamto Egli f laf.ia perfuadere di riceverlo, quamdo jl fuo abito ? così togo

ro, e vecchio, che appema è più decemte il portarl&; mom volemdo ( conforme all'ifti

tuziome di Criffo ) avere imfeme due Cappe , o due Tomache . ®geffo vtgtlamte

operajo del Campo del Sigmore ogwi giorno celcbra la Meffa , e per moltiplicare

li 'talemti commeffgli , ogmi d} mom ceffi difpargere la fememza evamgelica , fe

guemdo quel fàlutevole comfg'io del Savio: Semina la nattina la tua fementc».

e noD cefli la mano tua neppur la fera . - -

Λ/α m ff trattieme lumgo tempo mel medefimo luogo, ma di Provincia im Pra

vimci 1, di Città im Città, va pellegrimo predicamdo da pertatto , guadagtam de

myolre a mime , e rjducem?ole illa frada della falute . Ob fe ad imitaziome di que

fio Samt'vomo , tutti gli altri, che efercit imo u' Offizio della predicaziome , fe*

gai ffero l' imffituziome Apoflolica , data da Criffo , mox folamemte a' medefimi

Apoßoli per lor, , ma a ucbe per i Predicatori futuri fucceffori (g) ! Ma meppure

um fù'o , fuori cbe quefli ci è comcelfo di trovarme . E perchè mi è flata molta

confol 1zio me , mell i c.ilfgi*e di queffi muvoloff tempi vedere que/?' umico lume ,

per farvi im queffo modo partecipe di queffa mia allegrezza , mom bo voluto pri

varvj di sì degme motizie , ma partecip^rvele com quefia lettera . Salute (b).

AVVOT* 42IO VE . . - -

Niccolò Clemangio , cosi detto da Clemange piccol luogo nella Ca

talogna , ove Ei nacque , fu infieme con Giovanni Gerfone Difcepolo di

Pictro di Alliaco Cardinale Cameraccnfe , e per la fua fomma erudizio

ne ed integrita di coftumi acquiftatofi gram nome , fu da Benedetto XI[I.

ch ramato in Avignone , e dichiarato fùo Scgretario nel tempo che la

Francia preftavagli Ubbidienza. Fatto poco di poiTeforiere de1la Chie

fa d: Langres fi ritiro dallo ftrepito della Corte , ed antepofe l'ozio de1

la fua quiete agli onori della medefima. Fu egli ( Dice il P. Gravefon )

molto rigido cenfore contro la corruttcla de' pravi coftumi , non la per

donando tal voita a* medefimi Principi (i). Quindi è , che fe com ftima sí

alta Egli parla delle gefta di S.Vincenzo Ferrerio, di cui fu non folamen

. te contemporaneo , ma Teftimonio ancora di propria vifta, e di proprio

udito , merita tutta l'umana credenza in tutto quello , che del noftro

Santo lafciò fcritto. Per la qual cofa abbiamo voluto apportar qui tra

dotta di p ' rola in parola la fopraddetta lettera ; acciò ognum veda con

quanta verita , e com qual fondamento, ci fiamo di effa ferviti nello fcri

vere la prefeote Storia .

AppEN

(g) Quoad Officium pradicamdi. {h) Reperitur hae Epifola inter C'^mamgii opera. Edit. Lwgdumi amne

C1J.1>CX!I. ip «*ario fgj . Extat Rom« i* Bibliotheca S. Auguß.mi , & èjl Epijiola 1 13.?» Qrains ,

€i) GraweJos Hift. Eccl. Tom. VI. Cwl.V.
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Degli Efercizj di divozione infegnati

da S. VlNCENZO Ferrerio.

§. I.

T)eil* Efercizio quotidiano.

PESSE fiate nelle Prediche del Santo, trovafi raccomandato

a'Popoli l'Efercizio quotidiano, ch'ogni Fedel Criftianodowich:

be fåre nel levarfi dà letto la mattinia, cd avanti di collocafvii

al ripofo la notte . Infegnava pertanto, che fegnatof cialch*

duno col falutifero fegno della Croce, e poße le ginocchia $t

terra mattina, e fefa divotaniente rccitafc 1' Orationi più

comuni, e piu principali, che fono l' Orazione Domeiiicale, deitt

volgarmente il Pater mofter, e la Salutazione Apgelica dell'Ave Myti .£

fucöeffivamente il Simbolo degli Apoftoli; e foggiungea, chcil Crifii*

no, il quale mattina, e fera pratichciâ, quefto fàcile , e breve cicfi9 ,

avera uüa vita gioconda , c felice (a). Völea però che dopo il Cftd) i

aggiungeífe eziàndio la Protefta per ben morife (b) : chc Eglifieiofi£
quentar folea in vita, e ripetè prima di morire, come fi e detto nef prim0

jiibro trattandofidella fua morte (c), la quale Protefta fi ritrovaaVis

inferita nell'U£fiziolo dclla Beata Vergine, fecondo il rito dell'Qiuii*

de'Prcdicatori .

E perchè ben fi vegga quanto fia grande il pregio, e 1' imp0ftimi;

d'un tai' Efercizio, farà beii l'addurre àlcune parolé deiSinto, ilg*

in un fuo Sermone (d) così la difcorre : Siccome vaole or.limariamemtti*

ftro Corpo riftorarf col cibo corporale due volte ibgiorvo, cor} è cofi ragion!**

Øbe ]'Amima col cibo fpirituale dell'Oraziome della mattima , e della fera jyrjr

arata , effemdo l'Oraziome della matttma il pramzo, e quella dellafera la ctsi j;

PAaimâ. Perocchè ficcome mom ci fcordiamo dellâ rifezione del corp;*
meppure dimemticar ci dobbiamo di quella dello Spirito , com recitare i] fit;

móíìer, le di cui fette petiziomi fùno come fette ómcie di quefto Pane, o Ci'!'

gio di Crifto , che m'è l'Autore , e com dire "Ave Maria, che è lì levandiff*

7ituale. Comtemgomf im qaefta memfa , eziamdio altri cibi , diftinti is **'

porziomi, che fòmo i dodici Ariticoli del Credo ; comforme ? f:ritto in Gr:**

ál quale dice a Dio parlamdo di quefte , e fomigliamti Oraziomi vocali: Hot"
W3!t

«a) Qui prat mane , & fero quotidie , vivit in gaudio, & in profperitate Ser. 3. Dem. Poji p.£}*iiitf*

Ser-6 Pem. 2. Advewt. (b) Ser. 1. Dom, Q*im qwagefinsa . (e) Lib.i. tract.3. c.39, p. 274,®) Ip qwodawm Ser. impreff. £Q*im4•agefi (£) Iji 3. c. 39, ?

i3!
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vate levoftre parole , e le ho guftate , e la parola voftra, è ftata per me

1'allegrezza, ed il giubbilo del mio cuore (e). .

Similmente folea dire , che effendo Iddio il primo principio no

ftro, e ditutte k cofe , è di ragione , che da Noi gli fi confagrino le

primizie , e le prime ore di tutti i tempi , che fi degna concederci ; onde

ficcome la mattina è il principio del giorno , e la fera il principio della

notte , così dobbiamo dedicargli quelle prime ore , con offerirgli divote

Orazioni nel levarfi di letto la mattina , e avanti di collocarfi la

fera ( f ). E per perfuadere a tutti , che trà quefte divote.orazioni vi

fi ponefle la profeffione della Fede, che è il Credo; dicca , che eflendo

la Fede piantata da Dio nel noftro cuore, oeme una radice da cui proce

de il Tronco della Carità , che germoglia i rami dclle virtù colle foglie

delle buone opere , e che fina]mente produrrà il frutto della gloria nel

IParadifo ; dobbiamo con ciò intendere, che ficcome la radice d'un al

bero deve giorpalmente irrigarfi , acciò non muoja , così dobbiamo la

mattina , e la fera inaffiare fà radice della Fede, col recitafe il Credo,

acciocche si bella Virtù in noi fi mantenga più viva (g).

§. I l.

' Di um altro comfimile Efercizio quotidiano d' Orazione

Vocale , e Memtale im/ieme. -

S. Bartolomnmeo ( di cui leggefi , che orando, genuflettevafi ben

T. Rattaendo S. Vincenzo delPGrazione che quotidianamente faceva

- cento volte in ciafchedufiTgiorno , ed altrettante per ogni

potte) fpiegava come ciò praticava il Santo Apoftolo a gloriâ di Dio

ig , memoria di dieci EcceJlenze divine, e de'loro effetti a ciafchedunà

di efie corrifpondenti, de'quali confiderandone fino al numero di cento,

altrettante volte genuflettevafi recitando 1'Orazione Domenicale . E da

ciò prende motivo S. Vincenzo d'infegnare a* Criftiani una confimile ,

£ma più facile., e foave pratica di divozione , confiftente in recitar fc.-

1amcnte dieci Pater ogni mattina, ed ogni fera , ad onore delle dieci Ec

$ellenze divine, che fono : La Potenza, la Sapienza , e la Bontà di

Dio, la Creazione, e la Provvidenza con cui governa il Mondo , la Ré

denzione del Genere Umano, Ia Glorificazionë degli Eletti, la Condan

nazione de'Reprobi , la Purificazione dell'Anime nel Purgatorio, efì

nalmcnte la Sentenza finale nell'Eftremo Giudizio. E difcendendoal par

tico!are , infegna , che nella pratica, deve il Criftiano ful principio

dell'Efercizio formare fopra dife il fegno della Croce, dipci purificar

deve il proprio cuore da ógni colpa cón fare un atto di verâ contrizione,

- Y y y y e ciò

f*) Jerem.15. 16. (f) Serm. wmit. Fer. 6. pef Dom. Reminifcere. (g) Serm. 1. Dom. Qginquagefi
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e ciò fatto, deve meditare la Potenza di Dio, che ha creato dal nulla

tutte 1e cofe,e quando avrà incominciato in quefla confideraziope a pro

vare la dolcezza del cuore , allora recitar deve ll primo Pater mo/tfr.

Indi meditar fi deve la feconda EcceJlenza ch'e la Sapienza divina,

colla quale Iddio fa , e vcde tutte le cofe , fenza che poffa troyarfi co'a

alcuna , che a lui fia in verun modo nafcofta ; doppo di che devefi re

citare in fuo onore il fecondo Pater mofter. Neila medefima manier. ,

dopo aver confiderata la diviua Bontâ, per cui Iddio tuttociò che ha

creato 1'ha fatto per amore degli Uomini , effendochè Egli nou avca bi

fogno nè de'Cieli , nè della Terra, nè di altre creature , fi reciterà di

votamente il terzo Pater moßer. Quindi fi viene a ponderare la quarta

Eccellenza , che è la Creazione di tante diverfe cofe, e gradi di Cicatu

re : le vifibili come fiamo Noi , e tutte le cofe corporee , e le invifibili ,

quali fono gli Angeli ; e si l'une , come l'altre in tanto gran numero ,

varietà, c diftinzione , ornate d'inefplicabil belfezza , e virtù . E detto

pn'altro Pater mofter, fi principia a meditare la fomina attenzione , con

cui Iddio governa il Mondo, e la fua divina Provvideliza colla quale a

tutti provvede il vitto, e veftimento neceffario , le medicine pel tempo

delle ir, fermitâ , le tribolazio!;i per abbaffare la noftra fuperbia , e Je

profperitâ per animarci , e confoJarci con effe , e cofe finil: , dopo di

che fi reciterâ il quinto Pater aofter .

Terminate quefle cir:que prime meditazioni, nelJa fteffa maniera

fi contemplano l'altre Eccellet;ze di Dio, recitando dopo ciafcuna il

Pater mofter. Ed in quefa forma debloro meditai fi , Ja Rcdenzione ,

colla quale volle il medefimo Dio fattofi Uomo, cffer confitto nel fegno

della Croce per liberar daJIe pere dell'I ferno j fuoi Fedeli ;"quc]'a délia

Glorificazione degli Eletti premiati cofla fua vifione beata eternamente

nc'Cicli , in cui viveranno felici in anima , e in corpo ; e quella dellâ

Condannagione de'reprobi , che faranno meritamente puniti col fuoco

eterno nel baratro infernale per le loro colpe. Indi fi medita la Puri

ficazione delle anime de'giufti uel Purgatorio , che paffarono da quefta

vita in grazia , ma col reato di qualche cofa da purgare in quelfe fiamme:

c finalmente fi contempla il Giudizio formidabile, ed univerfale, che

fi farà nell'ultimo di de'fecoli fopra de' buoni , e de'cattivi , in cui sí gli

uni , come gli altri, riceveranno 1a fentenza del premio , o dclla pena ,

che colle loro opere fi faranno meritata .

Conchiude il noftro Santo sf devoto efercizio con dire , che dovreb

be a noi baftare il fapere , che San Bartolommeo ciò coftnmava di fare

cento volte il giorno, e cento volte la notte, per eccitarci a farlo` al

meno dieci volte la mattina , e dieci volte la fera ; poichè l' Opere

de'Santi fi propongono per roftro efempio (a) ; e v'aggiuiige ancora, che

in premio d'una tal pratica d' Orazioni ne otteriemo làami(erig
1 V J

(a) De San^is prxdicantur virtutes, ut recipiantur in exemplam Ser. de S. BarthoIoma•.
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divina ; pcrocchè S. Agoftino gloffando quelle parole di David : £• ve

dettb Dio , cbe mom ba rimoffa la muia Orazione, mè la fua mifericordia da me ;

cosf dice : mom rimuavere da teJteffo la tua Oraziome , e mom farà da te rj

moff la mifericordia di Dio (b). Di tanti efercizj quQtidiani, che leggonfi

fpárfi nclle Prediche di S Vincenzo, io ho voluto fcegliere , e prójorre

quefti due foli per dare un efempio di que] tanto , che infeguava il

S. Apoftolo , il quale non intendeva d'obbligare alcuno a valerfi precifa

mente di loro , fenza che ave(Te la libertà di applicarfi a qualchedun al

tro : ma generalmcnte infegnava , che ciafcheduno, il quale defidera

condurre una vita criftiana , deve feconde il fuo ftato, e la propria ca

pacita , e compleffione , prefiggerfi qualche numero d' Orazioni, e di

digiuni , e fempro continuar}>, perfeverando in effi con fervore di Spi

rito (c).

§. I I l.

T)ella Divozione predicata da S. VINCENZO Ferrerio

per impetrare la buona morte.

cf'Orazioni, per chiedere a Dio la grazia di fantamente morire.

E fu tutto per mano di pubblico Notajo (*) fedelmente regiftrato

a perpetua m: moria de'Pofteri. Confiftea quefta Divozione nel recitare

aicunt verfi de'Salmi, che con una divotiffima Orat.ione fi conchiudono

I ncl modo feguente.

P. Redicando il Santo iir Catalogna infegnò una divotiffima pratica

'Pratica per bem morire. 1

-

1ferere mei Deur ; &• exaadi oratiomem meam . -

/] L Miferere mei Domime , quomiam imfirmus fum : fimu me Domine qaa

Mi um comturbata fumt ommia offì me 1.

AMifere mei Domtme : vide b.umilitatera meam de imimicis meis.

AMiferere mei Deas , quomiam tribulor : comtarbatus eß in ira oculur meut , &*

4) emfter ^e/zjr. \

ΛMiferere mei Deus : fècumdum magmam mifericordiam tuam. -

AMiferere mei Deus , quomiam comculcavit me bomo: tota die impugnams tri

bulavit me. -

AMiferere mei Deus, miferere mei : quomiam im te comfidit amima mea.

AMifere mei Don»ime , quomiam ad te clamavi tota die ; lætifica aximam fervi

tui , quomiar. ad te Domime animam meam levavi .

* * * - Y y y y * ÀMife

(è, P'al.6«. »bi D. 4 ur-fiimvs iw4wit. Non mºveatur à te oratio tua,& non amovebitur a te mifericordia divi

na Apw4 D.Vim«. i.cit. (c er.3. Dęm. Quiuquagefim • : Qui vult bonam vitam tenere fecundum fuanl.

qua;itatem , & cosapleftionem, debet recipcre certas eratione5, & ieiunia, & iila continuare cum £crvore

Spiritus. \*) Mix wel im fwis Not. w.155. , «* Diagws l. 1. c. 17. P.2 13• -
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i.

AMifèrere moflri Domime mifèrere moftri : quia multum repleti famat defpe£tiomei
GJoria Patri, &• Filio , ó* Spiritui Samfio. •

Sicut erat jw primcipio , &• mumc , &femper, &• im feculafacaloram. Ames.

- - 6). A • E M Z) : S.

Omime fefu-Chrifle, qui nemimem vis perire-, & cai mumqaam fae-fpr

mifèricordiae fupplicatur, a um tu dixiffi ore famíío tuo,.& beneditio :

J77ia quæcumque petieritis im momi me meo, fiemt. vobis : peto a te Domine pra

pter momew fanctam tuum , ut im articulo mortis meæ, des mibi imtegritatem

jèmfui cam loquela , vebementem cogtritionem de peccatis meis , veram Fidem •,

Spem ordimatam , Cbaritatem perfe£iam , ut tibi puro corde dicere valeam :

In mamus tuas.copmmemdv /piritum moetum ,, redem, ißi me Deus veritatis ;. qai es

Jbenediítas jm fecula fecul6rum . Amcu (a).

Quanto fia quefta divota Pratica efficace per impetrare la buora;

morte, pnò dedurfi , da che ne verfi di David , s'invoca tante volte la

1Mifcricordia divina , col!a parol . A1iferere : e fembra che P inret 2ioae.

«del Santo fia , che fi recitino da ctafchedund , come fe gra fofe in ago

nia oppre(Io da' dolori della morte , dal timor de' peccati comm;etfi , e

della divina Giuftizia , c.bet fagliato dalle tentazioni puu fiere di difpera

zione , fuggerite dal demonio in qnel ponto eftremo. Et il cosi prepa

rarfi alla morte è un voler fantameute morire , potemdofi ben afpettare

una Santa morte da si fanta preparazione.

Due cofe per non errare e nece(fario, qui di avvertirfidal1é perfone:

femplici, l'una, che allora veramente tal divozione giova per impetrare

fa gêazia importantifììma di ben morire, quando fi viva cfiftianamente;

perocchè la buona morte fuole alla bontà della vita ordii ariàmente cof

rifpondere. L'altra è , che Ia perfeveranza fiiale, cioe il morire in ftato*

«di grazia , e un dono fing^lariffimo di Dio , che febbene nqn pt: ô da noi;

meritar(i, nondimeno poßìamo com ©razioni impetrarlo -dafla divina

Mif-ricordia , e per impetrare così gran done infegnò S.Vincenzo le 0

praddette Orazióni , nelle quali meritamente s'invoca tante volte la Mi

£ericordia di Dio,- di cui è opera fpecialifiimail ben morire.(b). .

4. JV..

(a) Refert P.M Miruεῖ in fi*e wyema s.vincumrii, wide [*pra i.f**.g. t.is. p.723. (&) /ide D.Ib.1.2.4.*&*

ar.io.©* 4. 1 14. ar. 9«
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. §.. I V.

Della divozione infegmata da s. VINCENzo sc

per praticarfi mel df del Santo Natale

del Signore. ' ' … - · · · ·

r~

Popoio 1'efenapio d'un mercante Valenziano, il qnale ogn'aìno nel

giorno dcl Santo Natale folea invitare alla menfa um povero Vec

chio , una Donna mendica , cd un Fanciullii o, fi quali rapprefenta

wangl, la Sat. t.ffima Vergine col fuo divinó Figliuolo Gesù , ed il Nutri

zio S Giufeppe. Hl che fu a Dio sì grato , che venuto iI Mercante in pun

to di morte gli apparvero la Beatiffima Vergine col Santo Bambino,

e ii Patriarca San Giufeppe , dicendogli , che mentre avea tutti loro in

cafa fua ricevuti , erano effi confeguentemente venuti ad invitarlo nefla •

Ior cafa del Regho de' Cieli , confo me a ciò fi fegge in San Matteo,

che dilfe Critto . 2gello , che furete id umo di quefli minimi miei Fratelli, lo

farete a me. Perciò Teggiunfc San Vincenzo al Popofo : gaglio, cbe diffi

.?erefle in giuocbi , datelo per amor di Dio a'poveri ad imitazionE di quel divoto

Valenziumo. E le perfùge povere, cffe nou agno dim iri, a modo per ciò fire ,

poffono almeno domimi offerire taate 4ve 41aria , qugmti furowo i giorgi, o al

%me 1o le féttim me, o i me/7, mè quali la Samtiffima Vergime'portò melfub utero
Vergim ile il Samto Bambigo (a) ; • • '.

-

Nelle quafi parole due belliffime Divozioni contengonfi , l'una per

fe Perfone ricche , o che anno co m;*etente p offibifitâ, ed e i! ricevere

' hel N.tale tre poveri , cioè un Vccchio con una'Dóìiiia , ed un Bambino

a pranzo nella for Cafa , e trattargli con ogni carità , in memoria di

Gesù, di Mari , Santiffìma , e di S.Giufcppe. E f'altra per le Perfone po

PĘ i] Ferrerio una voIta nefIa vigilia di Natafe , propofe af

vere. le quali non avendo che diftribuire a'poveri , nè con- che far loro ,

fimofima còrporale , falutino la gran. Vergine Maria Madre di Dio nel

modo fuddetto , acciò ia divina Clemenza del Verbo Incarnato comu

nichi loro per i meiiti di fua Santiffìma Genitrice le grazie , e le divime
fue Mifericordic.

v

, £x. £x
δέ έj*

• 4. v.

w) sir, usit.is rigiiaiai.cri/iis fiu • ' ' - - · · · ·
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§• V. ©

Tbel Breve, ovvero Orazione ufata da S. VITNUCETNZO

nel rifanare gl* umfermi » e fare altri Miracoli.

L Breve di S. Vincenzo , o fia 1'Orazione, ch'Egli brevemente reci

I. tar folea ne1 far i Miracoli,confiftca in alcune parole del Santo Evan*

gelio, per eccitare la Fcde , e in alcune preghiere , che foggiuugea * *

nella fegt ente manicra.

Signa autem eos qui crediderimt bæc fequemtur;fuper ægros mamus imponent

&- beiie habebumt. jefus Mariæ Filius Mumdi falus, &- Domimus , qai te traxit

ad Fidem Catbolicam , te im ea comfervet , &• beatum faciat , &• ab bac imfir

mitate liberare dignetur. Amhem (a). -

Fu pofcia quef'Orazioue utata eziandio da S. Lodovico Bertrandor,

' e ridottà dal Saùto in quclla forma , di cui oggidi fi vale tutto il fagroOr

dine de'Predicatorinei benedire gl'l1fermi ad c1cmpio di:qucfti due glo

riofi Santi , ed è la feguente.

Super ægros mamus impomemt , &- bene babebumr. jfefus- Mariae: Filiar,

Mumdifàlus, &• Domimus, qui re traxit ad Fidem Catholicam , te im ea comfervet

&• beatum ficiat, & meritis Beatæ AMuriae, cô· Beati Domimici Patris moßri, &•

Beati Vincemcemtii Ferrerii , C5* ommium Samííorum , te ab bac imfimitate libe

' rare dignetur. Amem (b).

- ITnumero quafi innumerabile degli Infermi d'ogni fòrtar,- maffimc

febbricanti, che fiuo al giorno d'oggi anno con qucfto Breve.ricevuta la

falute , è folo a Dio marjifefto , nc e qu£luogo da difcorrerne , effendo,

I'efperienza quella che parla , e lo comprova a-baftanza .. Vedaft, nel Li.

bro terzo della noftra Iftoria , quanto fopra dició fi e brevemente derto;

dovendofi quivi pariare non de'Miracoli del Santo , ma folâmeate dclle.

pratiche divote, da lui ufate , ed infegnate.' -

OItre il Breve, che recitava fopra gl'Infermi ,-ne coftumava um fi

mile per dar la vita a' Defonti, cd era : - -

- Sigma autem eos , qui crediderimt , haec fequentur. jefas Miriae Fili at

Mumrdi faiur , &• Dominus , qui bujus amimam ex mibilo fecit , eam im boc cor

pus reftituat ad laudem , & gloriam fui momimis (c) - - -

Ed alle volte ne'cafi fpeciali de'più ftrepitofi Miracofi variava alquam

to la detta Orazione: come quando reftitui fa vita al Fanciullo trucidatg,

ed arroftito dalla propria Madre , racconta il Flaminio, che aggiunfc

alle dette altre divoteparole,* come fi è detto di fopra (d).

Quindi fi può conofcere, che quello, che recitava fopra gli Ener

gumcii dovcffe effere de1 feguente tenore.

- Sigwa

*•) J'alde:. 1. s. £;*4. p.346. , b) Im off. Ord. Prad. im fine de yifitatione Infirmerus. (•) valuerek | f.
p.341. ud) Swpra l.z. tr. i. - -
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:

-

sigmu autem eos, qui crediderimt haec fequentur : 1* momime meo Daemomia

ajiciem£jefus Mariae Filiut , Mamdi fatus, &• Domimus, qui te truxit ad Fi dew

Cathohcam , te im ea comfervet , &• beatam faciat , &• corpws tuum 4 Daemome

liberare digmetmr Amem .

Ed in fimil guifa eccitando la Fede, e la divozione con dette parole

jn fe , ed in quei, che cercavano i Miracoli , dava gloria grande a Dio,

ed arrecava là falvezza a'Proffimi , cd infieme lafciò alle pofterità la for

£mula d'orare fopra gl'Infermi , per ottenergli la bramata falutc •

• 5, v I.

Delle Divoziomi infègmate da S. V INCETUzC)

alle Dommefierili perimpetrare la prole.

Uando ricorrevano a S. Vincenzo le Donne fterili, perchè 1oro

impetraffe da Dio labramata prole , folea Egli accoglier;e con

fomma benignità ; e.conofcendo il retto fine, che aveam di ve

- der ilfrutto del Santo Matrimonio, in cui erano congiunte da

Dio cou si grati Sagramento, le animava a confidare nella divina Bon

tà, che l'avrebbe confolate dando loro il frutto di.benedizzione, che

defideravatio. Ne folamente :Egli le benediva , «e pregava liddio a con

folarle : ma vo*ea che anche effe medefime accoppiaffero alle fue le loro

Orazioni . E perciò loro infegnava il modo d' ottenere una tal grazia,

dicendo, che primieraraente viveffero col faqto timor di Dio, e fpe

• cialmente, che offervaffero la fede matrimoniale . Indigettato, e ftá

bilito quefto fondamento d'una vita veramente Criftiana, volea che re

citafïero mattina , e fera il Pater mo/fer, e l' Ave Maria , col Simbolo de

•gli Apoftoli, nè lafciaffero paffar giorno, fenza recitare il Santiffimo

ÉÉÉ; e che prima di prendere il convenevole ripofo, fi fegna(lero

coll' acqua benedetta . Aggiungea a tutto-quefto , the da effe fi reci

taffe il Salmo : Beati omnes , qui timemt Domimum , ovvero, che ( non

fapendo leggere ) lo faceffero da altri divotamente recitare, udeiidolo

effe cou attenzione (a) : Ed afficuravale della grazia, purchè la prole

foffe ftata efpediente per l' utilità delle loro anime , e de' Figliuoli

medefimi.

Con quefta divozione, sf breve , facile , e divota , atteftano gra

viffimi Scrittori, che molte donne fterili ottennero la prole bramata (b).

E fpecialmente if P. de Valdecebro attefta , che a'iuoi tempi 1'Eccellen

tiffima Conteffa d'Oropefa , doppo quattordici anni difterilità , per cui

avea perduta la fperanza d'aver fucccffione , ricorfa pofcia all' intercef

- {ione

(4) (ide Waldec. ant. initium Tit. D.Vi^r. (b) Mignel. l.3. c.7. Anti/f. p.2. c.7. p.334. Gavalda a.39. Fide
D. Vine. Sew. de Aqua benediéfa .
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fi one del Santo, recitando, e facendo quanto Egli avea infeg*at6 doa

verfi fare per ottenere la prole , divenne feconda, e confeguf il fratto di

benedizione , che bramato avea (b). Ed aggiungc , che li Miracof.fatti

dal Santo con impetrare la fucceflione delle Cafe a molti nobili , fonn in

tanto numero, che vanno del pari con quello delle miracolofe curazioni

de gli Infermi (d). E noi fteffi poffiamo dire, che a'tempi noftri ancora

& sîliberale S. Vincenzo, e si efficace la di dui interceffione nell'ottenere

fimili grazie a* Conjugati, chc é meritamente chiamato: Il Samto Pro

tettore delle Domme fterili (e),
-

- -

- - - - - s. v I I."

* \

, *
-

-

De* Rimedj, o Divoziomi, che il SANTO infègmava

- ' ' contro le tempefte. ' '^ T
-

-

-

Redicando il Santo Apoftolo, come fi diffe , in Chinchilla, che »

P. : era foggetta alle tempefte , le quali fterminavano le intere rac

colte, lafció a que] Popolo, ed in effo a tutti gli altri, alcune divote

pratiche fpirituali, ed Orazioni fantiffime contrò qualfivoglia forta di

tempefte , che inforger poteflero; dicendo, che di due forte effer foglio

no le tempefte. Alcune di effe proceder fogliono dalla Terra , come le

locufte , ed i vermi, che roficano le biade, la ruggine , e fomiglianti. E

contro di quefte infegnò , che e ottimo rimedio il valerfi dell'Acqua be

nedetta nella forma confueta della Chiefa ( cue volgarmente chiamaf.

Acqua Santa) e con un Tramofcello d'Ifopo, o di altro, afpergerne i

Campi , invocando il SS. Nome di Gesù .

E perchè la Peftilenza è un' infezzione di fimil forta , foggiunfe,

che contro.di quefta fi doveffero valere del medefimo rimedio. E che fc

foffe poffibile, procuraffero, che qualche divoto Sacerdote andando per

le contrade , e per le Cafe , !e afpergeffe colla detta Acqua, recitando

1' Orazione prefcritta dal!a Chiefa nella benedizioae con quel Sagramen

tale , replicando fpecialmente quellc parole : vt quicquid im domibus , vel

im locis Fidelium , baec amda refperferit , careat ommi immiumditia , liberetur a

woxa , mom illic re/ideat fpiritas peßilems , mec aura corrumpems &c. (a)

L'altro genere di tempefte ( profegui a dire il Santo) fuol proce:

dere dall'alto, cioè dall* aere, come fono le grandini, i fulmini, i venti,

1'acque precipitofe , e cofe fomiglianti ; ed in rimedio di quefte infegno,

che primieramente fi recitafTe il Salmo feffantanovefimo, Deus in adjato

rium meum imtemde ó-c. colle Litanie de* Santi , col Simbolo di S. Atan4*

fio, &uicumque vult fìlvus effe &c.e con foggiungere il Credo. E chc i*
cita1ic

£#2 %affilliem. i* Vit. Mss. Valdecebr Autif. l, tit. Diagus l.1. c.37. p.41 s. to yald. l. cit.
cd) fd. 1. 3. c.42. P.27*• (e) Hoc titwlo San£um ^'incentium fub variis eiufdem Imagisib*s ii; Italia im-;;;*;

fnßk*it*m legimus. (a) Iu R twal. Rom. Orat. ad facicnd. Aquam, Â Â ìå.°Deus qui ad filatea >°
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eitafTe eziandio 1' Orazione , jefws Mariæ Filius &c. pofta di fopra; deé

però intenderfi , che in effa fi mutaffero ai cune paro!e , accomodandole

al bifoguo, cioe : jefus Mariae Filius , Mumdi falus , & Domimus , qui mos

traxit a« Fidem Catholicam , mos im ea coxfervet , &• beator faciat , & ab hac

sempef}ate liberare dignetur. Per ultimo diffe , che avanti di ciafcheduna

delle fopraddettc Orazioni, doveffc chi la recitava munirfi prima col

falutifero feguo deila Croce; ed in conformitâ degli Eforcifmi ufati

da11a S. Romana Chiefa contro le medefime tempefte, doveffero formare

coll* invocazione divina quel falutifero fegno contro le nuvole . Infe

gnava fina! mente d' invocare divotamente , e replicare pju yo Ite il divi

IifIimo Nome di Gesu, con formare ogni volta fopra di fe il fegno della

Croce (b). Nel che dee notarfi , che dando quefte regole generalmente

a tutti, con ragione piuttofto eforta a fegnaré fe medefimi , che formare

la Croce contro le nuvole con precetti , come coftuma il Rituale (c);

perchè Egli parlava a' Popoli , e le Orazioni per modo di fcongiuri, di

eforcifmi , e di precctti, piuttofto s'appartengono a'Sacerdoti, che

a*1aici (d). -

Dec però quf avvertirfi , che dopo d' aver fatte per le tempefte, o

per fomiglianti calamità , le Orazioni, e Divozioni fopraccennate , o

altre confimili, fe per forte non fi vede rimoffo il flagello, ciò non oftan

te niuno dee perdere la Fede , e la fiducia in Dio, che fa , e può in a1

tre maniere a* noftri bifogni providamente foccorrere. Onde il mede

fimo S. Vincenzo parlando delle Orazioni, che fi fanno in tempo della

ficcità , per ottenere la pioggia ( che fono le Litanie de' Santi invocati

nelle pubbliche Proceffioni) avverte , che non dobbiamo nel chiederla

imitare la rozza gente , che dicono , e tengono per certo, che non pio

vendo, non averanno la raccolta; mancando con quefto nella confi

danza a Dio dovuta , che può dare il grano, e le biade, non folamente.

ne' Campi , mafarlo crefcere ancora ne' Granaj medefimi ; e che alle

volte non lo concedea cagione d' una tal diffidenza . In conformitâ di

che folea'raccontare , che una volta in Valenza eflendo le biade ne' fuoi

Campi al fommo bifognofe d' acqua-, fi fecero inceffantemente pubbli

che Proceffioni, in cui s' invocarono iSarti col recitar le loro Litanie ,

fenzache per queßo giammai cefTaffe quella gran ficcità. Contuttociò ,

avvengachè le biade Tfoffero poco, o niente crefciute per si gran man

canza d' acqua , fu però cosi abbondante la meffe , che mai più in Va

Henza , per quanto un ricordar fi potea , erafi veduta abbondanza si gtan

de: effendochè le fpighe furono trovate per eccellenza granite, cariche

al fommo di frumento, e con pochiffima paglia (e). -

Z. 7 Z z - §. VIII. ,

{5) fide Ritwa'. Pom. loc. infra cit. (e) pide Ritual. Rom. in Exercifmo cewtra imminentem tempeftatem •

fw/rwrum (d) Has contra tempe//ates Oratiomes a Sanéto a^ um»emtas , ac pub. i. e pro Concione pofalo

fraaita* , refert Diagus in Vita l. 1. c. 21. ea Serm. Afss. D. I imc. (e) D. } in v. »er. 1. Lom. 4. Qu44r.
.

-
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§. V I I I.

D; altre Orazioni, e Divozioniper il tempo delle tempefie.

ceffarj ad un Popolo , fi ricorre al Principe per ajuto, e foccorfo :

cosf ( infegna S. Vincenzo ) quando i Demonj, che fono noftri ne

mici , e tentano col fufcitare le tcmpeftc di toglierci le biade , d'eftcr

minargi le Poffeffioni , e le Vigne, dobbiamo ricorrere a Dio , chicdcn

dogli il fuo divino ajuto. Perciò apparendo le nuvole fofche , q uden

dofi fpaventofi i tuoui , fi fuomano lc Campane , e fi cfpongono le Croci ,

genuflettendofi le genti in orazione a Dio. Ottime fofio quefte cof<;

çoncio(fiachè le Campane delle Chiefe fono trombe , che col loro füono

atterrifcono i noftri nemici ; e la Croce è quella, avanti di cui ognun dcc

porfi in divota orazione. Quefte Orazioni poffono farfi in tal Cafo in;

çjuattro maniere. La prima è il recitare ie Litanie, in cui s' inyoca il

Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo , la Vergine Maria, e tuttii Santi

E ciò s'appârtiene principalmente a' Chcrici : poichè molti Laici n0m

fanno le Litanie. La feconda è il recitare il Cantico, guicumque vult fil

vus effe , formando ad ogni verfo il falutifero fegno dellâ Croce controli

tempefta. Ed è ftato comprovato , che recitandolo a ginocchia piegate

con vera divozione , le nuvole perniciofe fi diffipano, oppure fi part0m0,

e vanno ne' luoghi deferti, ove non poffano offendere, nè le perfolicy

nè i feminati, e fitorna l'aere fereno. La terza maniera è il diré il Cri*

im Deum, che tutti faper debbono, e ad ogni Articolo formare una Cr0¢

contro la tempefta. E finalmente la quarta , di cui niuno fcufarc fi può ;
è il genufletterfi nel principio della tempefta , e formando un £g00 di

Croce contro di effa, invocare tre volte il dolciffimo Nome di Gesù ; f

con quefto fi fcaccieranno , c i Demonj, e il tempo tempeftofo (*).

§. I X.

! T)ella Divoziome all' Angelo Cuftode.

|

-

-

PÉ; grandemente S. Vincenzo nell' inculcare a' Popoli la Di'%

SÉ quando i 1adroni , o nemici vogliono depredare ibcni Ec

zione verfo l'Angelo Cuftode ; e dicea, che dobbiamo per m*!!?

dell' Orazione farci amico il noftro Angelo Cuftode, con recitargli

; colle ginocchia piegate mattina , e fera diíiafchedun giorno qu°"°

[1 breve Orazione :

Amgele Dei , qui meus et Cu/lor , pietate fuperma, me tibi commiji";

$ ferva , defende , guberna (a). Cioè (come Egli áéffo fpicga in unsæ;

**) Frr. a. Rerat. Srrm. 2. (a) Serm. 3. Donw. 9. pe/ Fe//. Trini*.

—-*
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Amgele di Dio, che fiete il mio Caffode deflimatomi dalla fuperwa pietà del mio

Dio , vi prego a cuftodirmi da!le cattive imclimaziomi, a difewdermi dall' imfidie

del Demomio, dalle lufimghe del Momdo, e da' diletti fexfaali della carme, ed a

goveraarmi, e dirigermi melle buome operaziomi (b).

E per animare , e indurre tuttia venerare gli Angeli noftri Cuftodi,

fpiegava dal Pulpito i grandi beni , che da effi riceviamo ; poichè eglino

fono i noftri Difenfori contro i Demonj. Effi quei , che melle tentazioni

ci confolano , ci confortano , e ci porgono ajuto per non cadere. E fc

per forte, non volendo attendere alle loro voci, cadiamo in gravi colpe,

neppur ci abbandorano , ma ci provocano alla vera penitenza . Effi fono

que!!i , che ci illumitano la mente per conofcere le cofe della Fede.. Effi

quelli • i quaii, come noftri Avvocati , preganoinceffantemente per noi :

E che fanno fefta grande nel Cielo cogii aftri Spiriti Beati, ogni volta ,

che noi facciamo vera, e cotidegna penitenza : E finalmente ci debbono

condurre alla Gioria, dopo avernoi terminata [a vita criftianamente (c).

Ma quello, che piu commovea i Popoli alla divozione verfo quefti

Santi Angeli , era 1'udire dalla bocca del medefimo Santo , che effi fanno

con tigto gufto tali Uffitj con noi , che quando è ad ognuno di loro inti

mato da Dio 1' ordine di venire alla noftra cuftodia ,ftimano ciò per fa

vor fingolare , e re- rendono viviffime grazie a Dio. E perchè meglio fi

conofveffe- quefto benefizio, adducea if Santo la fimilitudine d' un Pa

drone, che avendo il fuo gregge di pecore mel deferto, manda i Paftori

a cuftodirle , affinchè non fiano. da' lupi divorate. E dicea , che nello

fteffo modo fa Iddio con noi , che fiamo fùo gregge nel deferto di qnefto

Mondo , ci manda i fuoi Santi Angeli, che ci cuftodifcano, acciò non

fiamo divorati, da' lupi infernali, conforme è fcritto : Awgelis fuis Deas

amamdavit de te , ut cuftodiamt te im ommibus viis tuis . Pfàlm. 9o. (d).

$. X. -

T)ella Benedizione della Menfa.
�'

' Cofa indubitata, che S. Vincenzo tralle altre utiliffime pratiche

E di Divozione incaricò fenpre a' Popoli nelle fue Prediche quella

della Benedizione della Meifa primâ di prendere il cibo , e dcl

Rcuoimento di Grazie nel fine della Tavola. E tragli altri Sermoni i' in

fegnò fpccialmente in quello della quarta Domenica di Quarefima , in

cui volle- raccontare af Popolo un terribil gaftigo , dato da Dio a »

chi fenza benedire la Menfa coftumava di prendere il cibo. Diffe per

tanto d' avere Egli veduto- nella Lombardia un U ymo invafato da cin

quecento Demonj, i quali addimandati, perchè foffero entrati in quel

Z z z z 2 COIT•

(°) Idem $erm. de S. Micbaele in fine. (e) Serm. de S. Micbaele, (d) Idcm ibidem •
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corpo ? gli rifpofero com chiara, ma orribil voce, ció effer loro ftato öra

dinato da Dio in gaftigo di colui , che trafcuratamente mangiava , e be

vea fenza giammai dire alcuna Orazione, anzi fenza neppure farfi il fé

gno della Croce (a). Notifi quivi , che tragli altri Energumeni liberati

dal Santo , dcvefi computare ancor quefto , efTeado cofa indubitata,

ch' Egli ne liberò quanti glietje furono prefentati. -

Ma quali foffero le Orazioni, ch' Egli prefcriffe doverfi recitare

avanti , e dopo la Menfa , non fi dice nel detto Sermone , pare però, che

fi contentafTe di ammonire i Popoli a premettere quadunque Orazione,

purchè invocaffero Iddio, ed il dire qualche divina Laude nel finc, pcr

ringraziarlo del riccvuto benefizio del cibo, lafciando alla divozione

di ciafcheduno. la qualità dell' Orazioni da recitarfi. Contuttocio una

niente meno facile , che breve , la quale Egli volea , cha almeno fi coftt

maffe, ba{terâ quivi d'accennare colle fue fteffe parole : Voi dovete fem*

pre avamti , e dopo la Memfi remdere a Dio le dovute grazie , almeno promum

ziamdo il Wome di Gesà , fe per la voflra golofitâ mom potete far d'avvumtaggio ,

ed il medefímo di voi devef praticare mel fime, lodamdo Iddio. Cioè invocando

di nuovö quel Santiffimo Nome (b). -

Del rimanente la Benediziohe , ch' Egli infegnava erano i verfi dcl

Salmo 1 44. Oeuli emmium im te fperamt Domime &c. Ed il Ringraziamento »

le altre parole di David : Memoriam fecit mirabilium fuorum, mifericors,

& miferator Domimus efcam dedit timemtibus fe &c. E proponea 1'efempio

d* aver così coftumato di fare il noftro Salvatore co' fuoi Apofloli , £

perciò conchiudea, che noi dovrebbamo inviolabilmente oficrvarc it

medefimo (c). -

§. X I.

*. Modo di fìntificare divotamente il Digiuno

della Quarefima.

T: pratiche di Divozione, che quefto gram-Santo foleajir

.•.*
.

fegnare , una era queila di fantificaré il Digiuno Quarefimai<*

acciò non folamente i Cfiftiani adempieffero quefto precetto di

Santa Chiefa , ma infiememente ne confeguiffero ii fine, ch' e la lor

fantifrcazione. Dicea pertanto , che- tutti noi dobbiamo in quel fati!'

tcnpo immaginarci d'êßer fuori del Mondo con Crifio nel Deferto , d*

verfameute però, fecondola diverfità degli ftati di ciafcheduno. E pr*

mieraniente quantoa' Religiofi, e ad altre Perfone Ecclefiaftiche, dicc* ;

che dcbbono viver nel Deferto con Gesù , attendendo più che in 03"

altro tempo alla divota recitazione degli Uffizj divini. .

1 Circa gli Artifli , cfortavali a forgere la mattina per tem; ;?
• - 3 1C01T

I.

*•) Serm. 1. Dom. 4. (5) Idem ibid. (c) D. Pinc. ibidem.

/

-

_ _ i.
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afcoltare la Meffa , e la Predica, ove non manca di annunziarfi fà divina

parola ; c pofcia fi applicaffero alli traffichi , c lavori, per provvedere

alle loro Famiglie. * ;* . _ i * -

' Volea , che i Ricchi anch'effi forgendo all' aurora da letto, incoa

minciaffero a indrizzare ferventi Orazioni a Dio. Indi fi trovaffero alla

Meffa folenne , e alle Prediche , e che dopo di quefte recitaffero il Salte

rio de* cento cinquanta Salmi di Davidde ; ed in quefta maniera impie

gaffero la mattina fino al mezzo giorno. Qgei però diloro » che non fa

peffero leggere , volea, che andaflero alla vifita dellc Chiefe , de' Mona

fteri , e degli Spedali, per confeguire le grandi Indulgenze , che in tali

Iuoghi comunemente fi acquiftano. ,. • • ! -

- Prefo dopo la Menfa un moderato ripofo , efortava ad affißere a' di

viui Uffizj, ovvero a dirc i fette Salmi Penitenziali, o Corone diyote.

Ed in quefta maniera dicea , che tutti pofHomo trovarfi nel Deferto, cioè

lontani da' negozj, c paffaiempi fuperflui , e vani del Mondo , per con

gregare meriti pe! Cielo, ed effer liberi dalle tempefte delle malvaggie

inclinazioni dclla carne , e da tutte le liti, e difcordie del Secolo (a), T ;

Altre volte paragonava il Tempo della Quarefima ai Monte Tabor,

luogo alto, e deferto; a differenza del Tempo del Carnevale, che raf

fomigliafi allc Valli baffe , e deliziofe ; dal che ne inferiva, che ficcome

nel Carnevale fono molti coloro , i quali camminano per le vie larghe,

: fpaziofc della Perdizione ; così all' oppofto nella Quarefima i buoni

riftiani debbono afcendere al Monte della Penitenza, lafciando le deli

zie , He pompe , |a fuperbia, i peccati , i negozj, i divertirhehti , e fimili

cofe , conformc all'invito d'Ifaia : Vemite, afcemdramo, al AMomte del Sigmore,

cioè , della Pamitemzg. Ed in quef?o Monte Quarefimále trasfigurafi Cri

fto , in quanto che per amor noftro, amcorche Giudice rigorofo Egii fia,

comparifce tutto mifericordia per la noftra Penitenza. Omde il Profeta

dice nel Salmo : Tu forgendo avrai mifericordia di Siom , perchè è veauto il
• - •

tempo della tua Mijericordia, cioè , della 2agrefima &e. (b) . . … ' :

-- ' 6. X I I. , ',

'Regole per vivere criffiamamente infgnate

da S. VINCENZO Ferrerio. '.' - . -

• . \ .- , . • •

- -

• •

• .

• -

Regole per vivere criftianamcnte. Era la prima di quefte , che ogni

-* giorno fubito levati da letto fi ricordaffero di fare l'Efercizio quo-*

tidiario della mattina di fopra accennato., ovvero , che dopo aver reci

tato il Piter mofter, 1'Ave Maria, il Credo, e la Salve Regima , munitifi del

fegno della Croce , dice[fero per più brevita l'infrafcritta protefta : Sj

gnor

S ^lea il noftro Santo dare affe Perfone, fpecialmente Idiote, quattro

(4) Serm, wmic. Dom. 1. Qgadrag. ö) Serm, 2. Sab-amt: Dom. Re.min ijcere.

-
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gwor mio Getà Criffo , io mi protefto , cbe voglio vivere, e morire mtlla voMrs

3aata Fede Cattolica. - -

La feconda Regola cra per ogni fettimana ; cioé , che udiffero inte

ramente la Santa Meffa melle Domeniche , ed altre Fefte di prccetto; e

che in effa rendeffcro affettuofe grazic a Dio, per averli e creati, e re

depti , e confervati fino a quel pùnto .

Cosf la ' terzâ era' per ciafchcdum mefe di confeffarfi fagramental

mente ; perocchè febbene la Santa Chiefa non obbliga più d' una volta

1' anno, coututtociò il farlo ogni mefe é cofa molto utile per le noftre

Anime · · · : • • > •

Finalmente la quarta R*gola confiftea nel configliare a comunicatfi

colle debite difpofizioni. E per farlo degnamente infeguava quattro altre

Regole ; cioè il premettere atla Santa Comunione l* iotcra Confcffione

de* peccati ; il riniiovare il dolore delle co!pe pel paffato commeHe , de

teftandole con replicati atti di Contrizione ; il fare una ferma rifoltzio

ne di mai più fepararfi da Dio con verun peccato mortale ;. e finalmgute

il rifolverfi di föddisfare con yera penitenza per i peccati della pallata

vita (a).

§. X I I I.

Camzometta divota compoffa da S. VINCENZO, 0vverò

Verfi, che il SANTO facea cantare in tempo

della difciplina per eccitare. i 'Peccatori

a penitenza, cavati dal Proceffo

della di Lui Canonizazione.

gamdo pemffa Gerà *) delicato ,Emffam com temereza, ed attemzhome Σ

Che fa per Noi cotamto maltrafti*Le peme di Gesä , e fua Paffiomre.

Come fu dagli Apo[ioli lafciato | Vergime fimta , o quamto beuedettu

E dagli empj Giudei prefa,e legito, Fofle mai mella vo/?ra Comcezzi**

~Acciò moi ds' leg vmi de'peccati • Che Hal Cielo quell'Angelo attritis

Foffimo tuttijciolti , 6* /iberati. v. Cbe tutti lïberö diu lle fureffe

E vi farà cbi fía per ifcufirf ' * ' 1 Peme,e luogo d'etermj dammuzione (*).

D'afpramemte voler difciplimarf ,

Con quefte Rime procurava il Santo Apoftolo d* imprimere £;
mcnte ne'cuori de'Popoli Criftiani : La fvifcerata , ed imtima compºffù*

Gesù Criffo Crocififfo, la quale (come ei infegnava) doverebbamo •st;£;'
i • • • • •

(^). 4p*4!f. Antiß, in Ijt. p. 1. c. 9. ©• apad Vald. l.a, c.i6. • (•). Apvd Migwell.i. t. 19. ?. 6;. 4**

mem duos vetic»los in, fwa? raduçtione omißt . -
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,*

?

*jmuo demtro di moi (b), effendo fua maffima , che : Se moi attepdeffimó ali;

difpregj , g* vituperj , alla povertà , a'dolori , • alla paffiome , cbe eom tamta ,

gm/4re224fopportò i] Figliuolo di Dio per moflro amore , per eccitarci com que/fo

ad amarlo, ed omorarlo, comofcerebbamo effer poco quamto abbiam fatto per amare,

ed omorare Iddio , rjfpetto a quello, che fure do verebbamo (c).

§. X I V.

Delle Meffe di S. Gregorio, portate in ifcritto dall' Angelo

a S. VINCENZO, acciocchè le celebraffe

in fuffragio dell' amima difua Sorella.

E Meffe fcritte in pergameno confegnate dall' Angelo a San Vin

cenzo furono le feguenti.

IJella Samtiffima Trimitâ. 3 | Del Mercoled} famto colla Paffome. 1

Delle Piaghe di Cri/lo. 5 | Dell'Amgelo Caffode . I.

Delle fette Allegrezze di ^/o/?raSi- Di S. Michele . I

gnora . 7 | Di tutti li Samti Amgeli. 9

Della Circomeiffome di Criflo. 2 | De'Samti Marti rj . I

I)i S.Gioaccbimo,e degli altri Samti De' Samti Comfeffori. I.

Patriarcbi. 3 | Delle Samte Vergimi. [I

Degli Evamgeliffi. 4 | De' De fomti coll' Oraziome partico

Di S. Giovam Batti/?a , e degli altri lare per quell'amima, e colla me

Samti Profeti. 3 ria gemerale per tatte l'altre

De' dodici Apoßoli. 5 | Amime del Pargatorio. I

Del {a Domemica delle Palme colla -

Paffiome. I.

Cosf vengono numerate dal Diago , fecondo certa antica memoria

manofcritta fino da'tempi del Santo (a). Ma oggidf le Meffe di S. Gre

goriofono molto dalle predette differenti, come apparifce dal Meffale

Romano impreßo in Pafigi nel , 537. per quanto dicéi Béjà ne' fuoi Cafi

di cofcienza (b). E febbene le Meffe di S. Gregorio noii fono più di

trenta, e quelle rivelate al Santo fuperano un tal numero , ciò non

oftante difende il P. M. Miguel, che furono Meffe di San Gregorio (c) :

le quali ritrovandofi diverfamente riferite negli antichi manofcritti ( co

me può vederfi preffo il Diago, Gavalda, e Valdecebro ) affine di to

gliere ogni dubbiezza , furono rimodernate , e ridotte al numero di

trenta , nella forma , che oggigiorno ufa lodevolmente di celebrare la

S. Madre Chiefa in fuffragio de'Defonti. -

APPEN

@) Tra&. Vit. Spiritwalis c. 1 8. (e) . h. Vincemtiws ibiden» r. 14 (a) Diagws 1. 1. c. 12. Diverfimeaè tames

apwd Gavaldè , «> Valdecakr. admwmerantwr. Gavald4 in vit. c.15. � Valdecebr. l. wlt. iv.fime c, 56.

(b) I» re/p. Ca/. Comfcientia . (c) Mig»el im »ot. ad l.2. c.7. m. 141 .
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Differtazioni appartenenti a quefta Storia.

ER mom imterrompere di fùpra il filo della mo/lra Warrazzione, tù

affime di compiacere al gemio delle Ferfome erudite abbiamo rfr

bato per quefla ultima Appemdice alcume Differtaziomi, le quali

fervomo gramdememte a far rifaltar com lume tatto proprio di quef*

Storia le gloriofe gefla del moflro Samto 7'aumatargo , ad alla me

defima Storia accrefcomo luce maggiore. ^Vom voglia pertunt;

fdegmarf di leggerle attemtamente il benigmo Lettore , memtre la cag'owe princi

pale di averle diffefe è fato l'amore della verità , e lo zelo, com cui deve £]erdi

fefo dall'altrui limgue mvrmoratrici l'omore del moflro Samto .

DISS E R TAZ IO NE P R I MA.

Tel giorno, ed anno in cui macque S. VINCENZ0.

ON v'ha cofa in tutta l'Iftoria di San Vincenzo Ferrerio più diffi.

cile a flabilirfi quanto 1'Epoca del giorno, e dell'anno id cui Egli

t venne alla luce , a cagione dell' cffer mancati i documenti au

tentici, che ciò additar ci dovsvano. Per la qual cofa quanti foi°

gli Autori, che del Santo ne fcriffero la vita, tanti quafi folio differenti

ipareri , ' che ne contraftano il tempo del di Lui nafcimento , variando

ciafcheduno il proprio fuo giudizio , fecondochè a ciafcheduno è fta!

più in grado. Pcr efcir da quefto si intrigato laberinto colla maggior faci

litâ, e chiarezza, che fia poffibile , apporterò in primo luogo la diveriti

dell'altrui opinioni co'loro particolari fondamefiti, ed indi nc fcegici"

quella, che più conforme mi pare , ed alla ragione , e ad alcuni docu*

iieiiti'aüteritici, che tuttaviâ ne' proprj Archivjfi confervano : '

avanti d'inoltrarmi in quel che in qucfta materia è più dibattuto [***

appunto 1'anno in eui nacquc S. Vincenzo] dichiareremo il noftro P°

re fopra lo ftabilimento del fuo giorno natalizio.

ii P. Domenico Maria Marchefe dcll'Ordine de'Predicatori Veß*

. vo diPozzuolo, feguitato dal P. Manriquez nel fuo Djario Dom£'*£

! no Spagnuolo, vuole , che il noftro Santo nafceff: a' cioque di Febbraj0

dell'aniio 1 3 5o. , e che nel medefimo giorno dell' annó 1367. rcfj;

fabito dis.'[)oniienico, emtram fo ( come Ei dice ) mei diciottifmo di' tii

faa (a), Ed afíerifce ciò effer fohdatamente provato dal P. Maeftf0 Dig:

Igo , Scrittore non meno crudito, che diligentiffimo in ricercato Π£3

|

- antl

- - - ---- - - -
- m.

! (a) „*;?g• Di4r. Bomim. tew.x. s.aprili, is vit. p. vinc. & ua-rias, Diar.Dºr- rom.), ta*

>J

—-*
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antichi manofcritti le gefta del Santo. Ma come in appreffo vedremo

F parlandofi del giorno in cui nacque S. Vincenzo] Non ha mai il Diago

afferito tal cofa , anzi con fommo fondamento ha tenuto , e ftabilto

tutto l'oppofto. ll P. Alberto Maria Pontieri pure Domenicano, che

ultimamente nel 1726. ftampò in Napoli la Vita di S. Vincenzo, feguita

fenz'altro cfame l' opiuione del P. Marchefe , con quefto divario, che

dove il P. Marchefe aßerifce, che S. Vincenzo Ferrerio fu veftito Reli

giofo l'ifteifo giorno de'cinque di Febbrajo , in cui diciafTette anni prima

era nato : Egli vuole che ciò fuccedeffe non altrimenti il dì cinque, ma

il di fei di detto mefe , mo([o credo io , dalla difficoltà infolubile , che

oppor gli fi potea coll'afferzione di tutti gli Scrittori alla mano, i quali

coftantemente afferifcono, che già correva 1'anno diciottefimo della fua

età quando Egli fu alla Religione ricevuto ; il che verificar non fi può ,

fe fi fùppone veftito il di medefimo, in cui terminava l' anno diciaffette

fimo di fua età. E che ciò fiâ ftato il motivo del fuo fentimento a baftan

za lo fa conofcere nel Capitolo II. della Vita del Santo : ove dice : E ciò

è verifimile per qael che dicowo di comum comfemfo del tempo, im cui vefl} Vim

cemzo l'abito , cbe f& alli fei di Febbrajo , avemdo compito , ( cos} riferifcomo)

l'am wo decimofettimo dell'età fua . Conche fenza avvederfene , non di già

di comun confenfo , ma di fuo proprio talento è venuto a farfi Autore

( per quanto io poffa aver veduto) d'una novella opinione : cioè , che

San Vincenzo fi veftifTe Religiofo il di fei del fopraddetto mefe , contro

1'univerfale fentirmento da tutti gli altri fenza difparere ricevuto , che il

di cinque del Mefe delle fagre lane Ei foffe riveftito.

IICanonico Setabenfe D. Vincenzo Vittoria nella Vita , che mede

fìmamente del Santo fcriffe l'anno 17o5.afferifce,ch'Egli nacque a'2o. di

Gcnnajo del 1 35o. Ed in ciò feguita l'orme del dottiflìmo Diago, non già

in que'lo che nella Storia della Provincia d' Aragona fcrifíe nel 1599. ,

ma in quello, che nella vita fcritta a parte di S. Vincenzo mandò l'anno

feguente alla luce. Effendochè nella lodata Storia (b) apcrtamente dice,

che il natale del Santo fu a'23. di Gemnajo .

Da quefte recitate opinioni in poi non hò trovato tragli Scrittori ve

run'altra diverfità , convenendo tutti in uno ftelIo fentimento , che i1

Santo Apoftolo nafceffe il di 23. di Gennajo , benchè diverfiffimi traiio

ro fiano ( come fi dirá ) nell'affegnare l'anuo in cui nafcefle.

L'opinione del P. Marchefe , feguitata dal Manriquez, ed abbrac

ciata dal Pontieri, non par che meriti di $$$ applaudita : perchè egli è

impercettibile, come intender fi poffa coh quella ciò , che tutti gli at

tri anno afferito che S. Vincenzo veftiffe i'abito della Religione corren

do dell'età fua Panno diciottefimo : mentrechè è contro ilTcomun modo

df favellare il dire , effere uno 1 n età di anni diciotto, allorchè fi ritro

va in quello ftcffo giorno , che i diciaffette compifce. Nemmeno devefi

A a a a a tuttâ

$) Hifior. Provin. Aragon*. fol. 165. co]'2.'
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tutta 1'approwazione al parere del Vittoria , che ftima effer nato S. Vin

cenzo a' venti di Gennajo : perchè quantunque intorno a ciò cgli fe

guitiil Diago nel luogo citato, nulladimeno fi oppone alla corrcnte

degli altri Scrittori si antichi , coune moderni , contro de'quali non ap

porta documcnto veruno di vaglia, che devaci obbligare a retrocedcre

dalla tradizione , che cglino han feguitata.

Non fapendo adunque per qual motivo il Diago mella Vita del Santo

fi fia ritrattato da quello, che mella Storia della Provincia d*Aragona già

fcritto aveva,io mi trovoaftretto ad abbracciare 1'opiniore di tutti gli al

tri , che vogliono S. Vincenzo dato a ventitre di Gcnnajo , giorno in cui

non fenza ipecial Provvidenza del Cielo folepnizavafi in Valenza la Fefta

della T, ansiazione del Corpo dell*Invitto Martire S.Vincei, zo d'Hueica.

E tautopuu io loco di quefio parere : perchè tale ancora e il fet,timento

del P. Fraucctco Sala , e del P. Gracomo Falcon, ambidue dell' Ordine

de'Pvcdicatori , Scrittori diligentiflìmi della Storia del lor Convento di

Valeriza , cbe racc olfcro ι οι, molta accortezza da'Monumenti antichif

fimi cfiftenti in quel Coiivento , e negli Arcbivj di que, la Città , fcri

vtndo 11 primo i.cl 1'anno 16 1 2., e l'altro nel 164o; . Or fe eglino ritro

vato avciicro cfler nato S. Vincenzo a'venti di Gcnnajn , 1 on avrebbero.

maDcaio di notarlo: laddove afferendo coftante mente efler Lui 1.ato il di

23. dà luogo a crcdcre , che così abbino veduto regiftrato regli antichi

manufcritii. Così conclude 1'accuratißimo P. M. Migu.el nelle note della

Vita del Santo (c), Di quefto flcffo parere fono ancora il P. M. Andrea.

Ferrcr dc Valdecebro (d) , e gli Autori degli Scrittori dell' Ordiue

dc'Predicatori Quetif, ed Echard.

Ma fcnza piu trattenerfì fu quefto punto paffiamo all'altro più diffi

cile afcoglierfi, cd è in qual'anno dclla noftra falute nafccife il Gloriofo

Taumaturgo di Valenta.

Pietrò Ranzaoo Vcfcovo dl Lucera,Uomo in tutte le {cienze verfa

tiffimo , c che fu il primo, che in Palermo fcriveffe nell* anno 1455. la

Vita del noftrQ Eroe, Ia quale dagli Eruditi Contrnuatori del Bollando

è ftata mandata alla luce fotto il di 5. d'Aprile. Egli in detta Vita nien

te determina {opra il giorno , ed anno, in cui if Sanro nacque : Ma affe

rendo , che Egli veflí l'Abito Religiofo di- anni diciotto incomiuciati in

giorno di Domenica, a* cinque di Febbrajo , fefta di S. Agata , e che

mori d'anni fettanta, ha dato occafione a molte differenti opinioni in

dcterminare l*anno della fua nafcita. Conciofìache , convenendo uni

verfalmente gli Scrittori , che il Santo mori(fe nel 14 1 9. a'5. d'Aprile ,

c dicendofi nella Bolla dehla Canonizazione, che feptaagefimam ætatis a*-

va» trafce adems tcrminò il corfo de'fuoi giorni,fu di meftieri per cinquam

ta , e pru anni avanti il 1 4i 9. cercare in qual' anno cadide in Domeni£a

il di 5. di Febbrajo ; acciocchè ftabilito l'anno della veftizione Relig;?
ç

£•) Mtgwel is »ot. ad c.2. l.i. Not. 13. (d) lm Preeip Vit. D. Viw.
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del Santo , coll'andare poi più indietro altridiciaffette anni intieri fi ve

niffe a ritrovare l'anno della fua nafcita. Ma effendo chè intorno a det.

totempo d£'5o. anni incirca avanti il 1419. non fi troyano altri anni,

ne'quali 11 di 5.di Febbrajo foffe Domenica, fe non quelli del 1357.1363.,

e 1374. ne'quali tuttila lettera Domenicale è l'A , che è la propriâ an

ncffa a'ginque di detto mefe, quindi fi è che fei fono le differenti opi

nioni degli Scrittori in determinare in che anno il Santo veniffè

alla luce.

- 11 P. M. Antifte vuole, che S. Vincenzo nafceffe nel 1 34o., e fi ve

ftiffe Religiofo nel 1357. appoggiato ful fondamento che in tâl'anno il df

s. di Febbrajo fu Domenicâ; éd indi conclude effer Egli morto di anni

fettantotto. L'ifteffo viene afferito dal P. Gio: Marietta (e), e dal P. M.

de Valdecebro , il quale folamente difcorda nell'anno, che di fua età il

Santo morí, mentre vuole, che foffe il fettantanovefimo.

... Gli eruditi Continuatori del Bollando, per l'oppofto pretendono che

il noftroSantoApoftolo nafceffe ncl 1 3 57.Poiche volendo falvare il detto

del Ranzano , che Egli prendeffe 1'Abito Religiofo in giorno di Dome

nica in etâ di anni diciaffette compiuti , e trovando che ne1 1374. il df

s. di Febbrajo cadeva in Domenica, ftabilirono queft'anno per quello

«della Veftizione, e l'altro del 1 3 57. per quello della nafcita. Ma perchè

ftabilita queft'Epoca non potevano più convenire col Ranzano nell' anno

della fua morte , vollero piuttofto accagionare di trafcurato il Notajo

con dire , che per isbaglio fcriffe il Santo morto di anni fettanta, che ri

Š indietro dal loro parere, volendo che Egli moriffe d'anni feffan
1aduc.

I PP. Quetif, & Echard volendo che il Santo moriffe di fettanta ,

e più anni , e volendo parimente falvare , che veftito fofle Religiofo in

giorno di Domenica a'5. di Febbrajo, ricorrono ad un'altro fiftema del

tutto nuovo, nè da verun'altro di prima riferito. Stabilifcono dun que

per l'anno del fuo nafcimento quel del 1 346. , e per la fua veftizione Re

iigiofa quello del 1 363. in cui lâ lettera Domenicale fu l'A, e quindi con

cludono, che ei mori fe d'anni {ettantatrè , perfuafi di poter concordare

«con quefto loro Siftema quanto in materia di Cronologia del Santo fcrit

to fi trova : ed allor parere l'uniforma il P. L. Serafino Loddi (*).

Altri però niente attendendo fe ildi 5. di Febbrajo , in cui S.Vincen

zo ricewè l'Abito Religiofo, foffe Domenica, o nò, determinarono »

che Egli nafceffe nel 1 338. Autor di quefta opinione fu Gio: Timoteda
nella füa opera intitolata Memoria Valentima , e viene feguitato dal Ven.

P. Micone de'Predicatori nel Tomo [II. de (uoi Sermoni manofcritti .

Il P. M. Serafino Razzi difcoftandofi da tutti gli altri afferifce , che

S. Vincenzo morí nel 1 4 1 8. d'anni fettantacinque , e perciò lo vole nato

A a a a a 2 del

«e) $teria a.'sasti di $pagna. Hec idem afferit** im leéfionibus primis mox a Canoniza1iomo im Officio di»iss.

wfwrpatis , qu. Mss. babemt wr Pe///iaci im Jefceterio Samrimonialiwm Ord. Pr«d.

®*) Imj/iioe Vita S. P. Domiwisi •
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del 1 343. , e che di anni diciotto prendeffe l' Abito di Sa n Dometicó

a'cinque, non di Febbrajo, ma di Gennajo, la vigilia dell'Epifania del Si

gnore , che fu giorno di Domenica , effendo in quell'auno la lctteia

l)omenicale E.

Finalmente il Diago, e con effo lui il P. Sala (f), Lopez (g), Go

mez, Marchefe , Miguel , Pontieri, ed il Cancnico Vittoria , fono

tutti di parere , che S. Vincenzo nafceffe 1' anno 1 3 53. II che non parê

che debbafi oggigiorno più controvertere per le robuftiffime ragioni,

che oltre a quelle addotte dal Diago, apporta il non men dotto, che

erudito P. M. Miguel.

Per convincer la qual cofa è neceffario prefupporre tre incontrfta

bili verità. La prima , che S. Vincenzo vefii l'Abito del P. S. Domeni

co a'5. di Febbrajo , correudo I'anno diciottefimo di fua ctâ , come at

teftano tutti gli Scrittori di fua Vita a riferva del P. Razzi. La feconda,

che a'27. d'Aprile del 1 367. Egli non avea per anco fatto la fua folcnte

Profeflione : eflendochè in detto giorno, ed anno, rinunziò il BenefitiQ

di S. Anna, che nella Parrocchia öi S.Tommafo di Valenza in proprieti

pofTedeva, conforme chiaramente cofta dall' Iftrumento di rinurzia cfi

ftente nell'Archivio della Curia di Valenza. La terza , che S. Vincen*

zo nel mefe di Settembre del 1 368. era Profeßo , e come tale fu affegna*

to al Convento di Barcellona per lo ftudio dell'Art i. -

Queflo evidentemente fi ritrae dagli atti del Capitolo Provinciale

celebrato in Tarragona agli otto di Settembre del 1 368. i quali fi conlcr:

vano nell'Archivio di Barcellona , ove fi legge : Comvemtui Bercbimo iemf

ad fludium gemerale Ordimis affígmamus pro LeEiore Fr. Bartholomæum Effe

vill &c. Item ad Logicam FF. Gaillermum de Arages , Guillermum de Prufi ,

Vimcemtiam Ferrari. . . . &• Fr. Stephamum Auichaelis , qui legat eis (h).

Suppofte quefte tre irrcfragabili aßerzioni, ecco la forta dçlla f3;

gione, colla quale argomenta a noftro favore il fopra lodato P.M.Migcl.

A'27. d' Aprile del i 367. S. Vincenzo non aveva ancor fatta la folcrn?

Profeffioné, come cofta dal fopraccitato ftrumento di rinunzia , cd agli

otto diSettembre dell' anno fèguente i 368. Egli era Profeffo; eflcn%

come tale fato afîegnato allo fîdio Generale di Barcellona. Dut que £;
profefsò nel tempo, che s'interpone tra il mefe di Aprile del 1367. , cd

il mefe di Settembre del 1 368. Ma effendochè San Vincenzo per comu!

fentimento di tutti veftf I' Abito Religiofo a's. di Febbrajo in eta di£!
18. non compiuti, quindi ne fegue per legittima confequénza, che Ei fcce

la fua Profeífione il df 5. di Fébbrajo del : 368., che deII'età fua vej

ad effere il diciottefimo compinto , e diciannovefimo cominciato; 1 It

fottraendo dal i 368. anni 1 8. interi, ne fegue per confequenza jnfalli*

bile, che Egli nacque nell'anno di noftra falute 135o. Nom

( f) Mifior. Conv. Pal;ntini._ (*) l/ifor. Ord. Prad Tom.III. tb) piae Mirueljo Not. ad ea. l.i,

Cur a*tem hujwfmodi affignatio executiomi demandata non fuerit vide fupra l.i. tr.2. c.3.
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Non vedo che cofa rifponder fi poffa a quefto difcorfo , cone cgnum

pnò conofcere convincentiffimo : onde non voglio più allungarmi in

addurre per maggior confcrmazione del noftro parere altri documenti,

che per altro rapportati fono dal Diago (i), e dal Falco n , fpecialmente

quello di un Iftrumento rogato nel 1 368. , che fi ritrova nell' Archivio

del Convento di Valenza, nel quale avendo il Notajo regiftrati per or

dine tutti i Religiofi Profeffi del Convento, in ultimo luogo vi pone i!

nome di Fr. Vimcemzo Ferrerio il che fatto non ávrebbe , fe in detto anno

il Santo non foffe ftato Profeffo.

Con quefta dimoftrazione cotanto evidente alla mano , è faciliffimo ,

il rifpondere a tutte l'altre oppofte opinioni. A quella del P.M. Antife

feguutata dal Marietta , e dal Valdecebro, fi rifponde , che ella non

può aver coerenza collo ftrumento di Rinunzia ftipolato il di 27. d'Apri

le del 1367. in cui S. Vincenzo non era ancor profeffo : onde fe foffe nato

«come eglino pretendono nel 1 34o. averebbe profeffato non di anni 18.,

ma bensì d'anni 28. compiuti , contro W comun parere degli Scrittori , e

4c della Bolla della Canonizazione .

. Molto meno puo fußißere 1'opinione de'Bollandifti , che afferifcono

£ffer nato il Santo nel 1 3 5-. Conciofiachè coftando evidentemente dal

4Capitolo Provinciale di Tarragona, che nel 1 368. Egli era già Profeffo,

ibufcgnerebbe dire , che aveffe fatta {a folenne Profeffione di foli und ici

anui dell'età fua , il che non può effer da verun accordato .

Ne tampoco fuffifte il fiftema de' PP. Quetif, ed Echard. Imper

ciocche , fe (come Eglino dicono ) il Santò nato foße nel 1 346. bifo

guct ebbe che veftito aveffe il S. Abito di anni ventumo, mentreche dallo

Strumento della Rinunzia coßa, che nel 1367.,cioe anni 2 i.dopo il 1 346.

ancor profeffato non avea. Ed in ciò contradirebbero a fe fteffi mentre

accordano ancor Eglino , che di anni diciotto incominciati veftì le fa

grc lane . • ' ' …, ' '

Per quefta ifteffa ragione non fi dee attendere i1 parere del Time

neda , e del Ven. P. Micone : poichè fecondo il loro computo, il Santo fi

farebbc fatto Rcligiofo in età di anni 2o. e. non di 18.incominciati,fe nato

foffe dcl i 348 come dicono. Siccome neppure devefi apprezzare 1' opi

nione del P. Razzi , la quale non può accordarfi collo Strumento fud

detto di Rinunzia : poichè ne feguirebbe , che nell' anno 1367. (in cui il

Santo non era ancora Profeffo)'Egli averebbe avuto di fua ctâ anni 24.

fe nato foffe nel 1 343. e per confeguenza non di 1 8. ma di 24. anni fi fa

rebbe veftito Religiofo .

A quanto fin qui fi è detto fi oppone quel che afferifce il Ranzano,

cd è ( come s' è viflo) il fondamento delfe diverfe tralloro , ed a noi

«contrarie opinioni : Cioè , che il Santo,veftl l'Abito del P. S. Domenico

in giorno di Domeniea a' 5. di Febbrajo, correndo l' anno diciottefimo

dell'

® Hiffor. Prov iue. Aragonia p.33.
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dell' età fua ; la qual cofa non può accordarfi colla noftra Conclufionê,

Imperciocchè fe nato foffe nel 135o. n9n fi farebbe veftito Religiofo in

giorno di Domcnica , ma di Venerdf : cffendochè , correndo fiell'an

Iio 1 367. ( che viene ad effer quello della fua Veftizione Religiofa) la

lettera Domenicale C. il df 5. di Febbrajo cadde in Venerdf, e non im

Domenica.

A quefto fi rifponde, che il Ranzano dice ancora, che i1 noftroSan

to mori d' anni fettanta, eppure l'Antifte , e il Marietta ad eflo fi oppon- !

gono , dicendo, ch'Egli morf d' anni fettantotto , ed il Valdeccbro di

anni fettatanove. Per l' oppofto i Continuatori del Bollando coftanti mel

feguitare il Ranzano in quanto al giorno, in cui S. Viucenzo fi veftiRe

ligiofo, non fi fanno fcrupolo di dare in un altro eftremo, e control'opi

nione di quel dotto Prelato di levare al medefimo Santo ott'annidi Vita,

tanto più ftimabile, quanto che fi refe per l' eroiche fue gefta ad Effo più ||

preziofa; volendo, che moriffe di anni feffantadue. Ne quefto fcoglio ||

fcanfar lo pofTono gli eruditi Quetif, cd Echard ; mentreche per fegui- j !

tare in un luogo , e non nell'altro, il fentimento del Ranzano, vogli0* ||

no, che il Santo Taumaturgo paflaffe al premio della Gloria eterna in ||

età d' anni fettantatre. -

Or dunque fe tutti quefti Autori , fenz'altro documento, che il ||

detto del Ranzano ( che il Santo veftiffe 1'Abito Domenicano in giorT0 1

di Domenica il df 5. di Febbrajo ) retrocedano da sí erudito , e si grave

Scrittore , nel determinare in che anno di fia età moriffe il noftro Glo:

riofo Apoftolo : perchè non farà lecito al Diago, al Miguel, ed a Noi

con documenti si robufti, quali fono gli apportati di fopra, non abbra: ,

ciare in quefta parte l' opinione del per altro verfatiffimo Vefcovo di ;

Lucera, e dire : che il Santo fi veftf Religiofo , non in giorno di Domc- '

nica , come ei vuole, ma in giorno di Venerdi, come incontraftabilmcT- '

te fi convince ? Se pretendono i contrarj a noi , che qnell'ottimo Pi*

lato , oppure il Notajo, che trafcriHe la Storia del Santo, sbaglia|</

nell'anno della di Lui morte, perchè non potremoancor noi dir loftefq?

Cioè , che l'Amanuenfe sbagliò nel giorio, ed in vece di Venerdffcfi*

veffe Domenica ? Dee parer tanto ftrano il non concedere, che il Sajio

veftiffe 1'Abito de' Predicatori in Domenica, e niente frâno parcrd:

1' accrefcere, o quel ch'è peggio diminuire 1'eta ad un santósi prod*

giofo, e della Chiefa si benemerito ?

Finalmente, quando altro non foffe, la noftra aßerzione viem. P"'

troppo abbaftanza corroborata dall' ifieffe lettere, e manofcritti de!"°

ftro Apoftolo. Nella lettera di fopra apportata, ch' Egli fcrifiea Petro

di Lunâ, detto Benedetto XIII. in datà de' 27. Lugliö 141 2. (/) , di£

che già paffava li feffìmt' ammi: con che venne ad afferire, che nacquc '.
torno al 135o. Concioffiachè fe nato foffe nel 1 34o. averebbe (cit; C.

ô vid• fwpra Append. 1. 4. 7. p. 6so. p. •
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paffava i fcttant' anni , c non i fcffanta. E fc folíc nato del 1 357. ( come

vogliono i Continuatori degli Atti de' Santi ) avrebbe fcritto il Santo

un' aperta falfita: effendochè al computo loro S. Vincenzo nel 141 z.

non poteva avere più che cinquantacinque anni. E vogliamo perfuader

ci , che un Sa to di tal rango , qual fu S. Vincenzo Fcrrcrio , fcriveffe

delle falfitâ ad un Papa ? -

Ma fe accurata foffe la Cronologia de' Bollandifti, non folamente

S. Vincerizo avrebbe fcritto la falfitâ , ma 1' avrebbe predicata ancora.

Eccone la riprova. Nell' anno 141 1. a' 1 2. di Maggio prcdicando in

Chinchilla ul noftro Apoftolo diffe [ conforme leggeli fcritto di fua pro

pria mano neli' Originale de' fuoi Scrmoni efiftente nel Collegio del Pa

triarca di Valenza (m)] che , la fua età paffava gli ammi feffamta. Dunque »

nacque molto prima del 1357. E fc nò ; dumque iu quell'anno del 141 1.

non pa[fava i fcffant* anni : etlendochè tra il 1 357. e il 1 41 1. non vi tra

mezzano piu che anni cinquantaquattro. Laomde fuppofto il computo di

queg'i eruditi Scrittori avrebbe il Santo predicata la falfità. Ma quefto

inconveniente non fucccde , fe fi dicc, che l'anno natalizio di S. Vincenzo

fu quello del 1 3 5o.

Nè a ciò fi oppone la Bofla della Canonizazione. Imperocchè , quan

tunque Pio II. dica, che S. Vincenzo morì nel 141 9. feptuagefimum ejuflem

ætatis ammam tramfcem fems : quefto deve intenderfi , ch' Ex morí correndo

1' anno fettantefimo dell' età fua ; il che bem volentieri I'accordiamo.

Conciofiachè , effendo Egli nato a' 23. di Gennajo del i 3 5o. e morto

a' 5. d'Aprile dcH 14 1 9 venue ad avere, quando pafsò ali* cterna Gloria,

fcffautanove anui, due mefi , e tredici giorni. -

D ISS E R TA Z I O N E S E C O N D A.

T)ella venuta di S. VlNCENZO al Concilio di Coffamza.

Randiffima è ftata fempremai , ed è tuttavia tale la controverfia ,

fe S. Vincenzo Ferrerio realmente interveniffe al Concilio di

Coftanza. Che Ei vi foffe ßato invitato non vi è chi lo metta in

dub., g : e chiaro cofta dalle lettere apportate di fopra (*), sf del Cardi

nale Cameracenfe, come di Giovanni Gerfone, che lo prega degnarfi

d' intervenirvi , e moßrare ( com' Ei dice ) lu fua giocomda fuccia, a qaei Pg

4ri , e riempierli di giàbbilo, e di comtemto im vederlo , dopo averlo për tanto

tempo defiderato. Nennmeno vi è chi abbia meffo in dubbio, che anco

afTai prima di ricever le fuddetre umaniffime lettere del Cancellier Pari

gi 9, fi era il Santo Apoftolo meffo in viaggio verfo la Germania per por

tarfi al Sagro Concilio (a), da cui gli era ftata trafmefîà , come a Legato

fpe

«•,!!!;gt-n in Not. ad cap. 2. l. 1 . »ot. c*) Append. 2. W. 14. p. 711. (4) Lemfai»* ifiA. Coscil. Co»-
4*£:ea*.
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fpeciale della Santa Sede Apoftolica , la Convocatoria: eindotto welo

Aveano non meno le paffate premurofe iftanze del Re D. Ferdinando,

che le lettere medefime di D. Alfonfo di lui Figliuolo (*). -

Ma fe poi in fatti perfonalmente Ei vi fi poitaffe , egli è grandemen

te controverfo tragli Scrittori. Alcuni vogliono , che giammai viper.

veniffe ; ma che rivoltati i paffi retrocedefle dalla Borgogna verfo la Bre

tagua Armonica, né mai piu ripigiiaffe per la Germania il cammino (b).

Aftri però vogliono, o ch' Ei profeguifîè della Borgogna il fuo Viaggio,

e dopo effere ftato in Coftanza , fene ritori;affe in Francia , e quiwi ter

minaße tra* Britoni il corfo del fuo Apoftolato con quello de' fuoiaaui;

«ovvero, che paffato dalla Borgogna in Bretagna, quindi andafle al Con

cilio, e pofcià ritornato a predicare a' Britoni, quivi terminaffe glorioû

mente la Vita ; 1° opinione de' quali noi abbiamo feguitata (c), Comit

la più probabile , riferbandoci a darne le proye in quefta Diflertazionc •

come in luogo fuo piu proprio.

Appoggiafi la noftra fentenza full' autorità dell' Abbate Tritemio,

che nacque nel medefimo Secolo , non molto dopo i tempi della celebra:

zione díquel Sagrofanto Concilio, ed é abbracciáta dal Valdeccbro,££!

Vittoria (d); febbene quefti errò nello fcrivere, che il Tritemio atteftidi

efferfi trovato con S. Vincenzo a quel Concilio prefente (e). Queftam*

defima verità., che S. Vincenzo v*interveniffe la {crißero parecchialtfi;

c fpecialmente il Labbé nel fuo libro degli Scrittori Ecclefis£ici (f); il

Vallemont ne' fuoi eruditi Elementi della Storia (g) : Giovanni Rloci:
nel fuo Compendio de'tempi (b); il Gualterio,edil Moreri, quello nclla

fua Tavola Geografica, e'qüefti nel fuo dottiflìmo Dizioliario (i). I

P. Domenico Pietro di S.Remualdo, ancor egli nel fuo Teforo Crono?

gico , parlando di S. Vincenzo, e di.Pietro di Luna, lafciò fcritt0 * *

l' intervento del Santo al Concilio , e la cagione per cui v'intervenic ,

dicendo, che portoffi al Concilio di Coftanza contro Pietro di Luna;y£

dendo , che qüefti non volea cedere al Papato, e dar fine allo Scifma(!)

- E per dire il vero, parmi , che ben confiderate le cofe , altro !'

*foffe lavera cagione délía lentezza di S. Vincenzo nel fare ii viaggioi

coftanza , fe non che la fperanza di ridurre Pietro di Euna a fottom!

terfi al Concilio ; onde allora s' indufíe a portarvifi, quando feppe r di:

Pietro contumace agli ordini del Concilio, fordo a tutte Fammonitio'

• indurato di cuore, era ftato privato d'ogni pretenfione,che potefíe á'*
r£ al pretefo Pontificato, e depofto da ogni grado, c dignitâ, cra f{3t0

dichiàrato Scifmatico, é fcomunicato daiCóícilio medeiimo. Eque'*
ftimo, che fofie la cagione , perché accelerò d* andarvi dopo ch' e'':

la lcttera di Gcrfone, moffo più da quefta ,. che datutte l'altrc fopf*
Cęf)*

{*) Supra pag. aio. & pag. 71 1. . (b) Antif., Miguel (c) . Supra 1. 1. tr. 3. c.36. (d. pralkr. l. 1. **'

Vittoriâ c. 2o. (e) prj}, ô, $* !, cit. p. io8. P'ide Tritem. lib. dé Script. £ccl. verf. S.J'im ceri: tu ; fttg;

Claruit perfonaliter in óíiio §9ìfìantienfi anno Dom. 1438. ' f) interfuit Concilio Con**j

anno 1418. (g) Ad amm. i 4 i 8. , fij Cap. 33. p. 4o7. (i) Gwalterius fkcwl. 15. ab 4b,), 140». 4*

'P* 4mmo 1419. Moverius verf.s, Viscepi*&* *erfera*s. (I, 4.1.am.». 1419,-
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cennate : perchè vidde non poterfi più ottenere il rimedio contro lo

Scifma colla ceffione di Pietro.

Del rimanente , che San Vincenzo fo(fe ftato fempre rifolutiffimo

di portarfi a! Concilio, quando che la di Lui prefenza fofTe ftata vera

mente neccffaria , non ci permette il dubitarlo , nè I* Ubbidienza da Lui

fempre al Sagro Concilio profeffata , né l'Offervanza offequiofiffima, che

moßrò fempre a D. Ferdinando, e a D. Alfonfo Re d'Aragona , ne la

docilità fua con tutti ; la quale certamente non farebbe ftata così com

mendabile, fe aveffe rigettate le preghiere, e 1'efortazioni di tanti , e

maffime del Cancelliere di Parigi,Tunite a quclle del P. Generale del

fuo Ordine , nell' Ubbidienza diTBenedetto; anzi del mcdefinao Cardi

nale Camcracenfe .
-

Or che in fatti S. Viucemzo ricordevole deIla lettera Convocatoria,

delle iflanze fattegli dalli Re D. Ferdinando, e D. Alfonfo , e dall' Impe

radore Sigifmondo , ricevendo 1' ultimo impulfo da quelle del Cardinake

Cameraccnfe , e di Gerfone , fi portaße contro di Pietro di Luna al Con

cilio , partcndo ncl 1417. dalla Bretagna, come di fopra fi è detto ; oltre

gli Scrittori foprannominati, chc ció afferifcono (m), comprovafi an

cora non ofcuramcnte dal ProcefTo dclla Canonizazione, in cui fi legge,

chc entrò dall'Angiovino nella Bretagna circa íl tempo del Carnevale

del 1418. (m). Poichè non potendoficiö intendere del primo ingreffo

mella Bretagna , mentre la prima volta , che vi entrò fu dentro la Qua

refima del 141 7. due anni prima della fua gloriofa morte , come cofta

dal medefimo Proceffo, e dat comun parere de* più accurati Scrittori (o),

ne fegue , che debbafi intendere deila feconda entrata , e chc effendo

afcito dalla Bretagaa per qualche lungo viaggio ( che fu quello di Co

ftanza ) faceffe in Bretagna ritorno, päßando per l'Angiovino nel 141 8.

Ed e ciò cosf evidente,Tche i} celebré P. Maeftro Miguel, ben confide

rando le parole del Proceffo, ne potendo negare, che mel 1418. il Santo

veniffe da lontani Paefi, quando dall'Angiovino entrò in Bretagna ,

s' immaginò , che quefia föße la prima füa entrata in quella Provin

cia (p) , per non dire , che da qnefta andato foffe in Germania , c pofcia

per l'Angiovino aveffe fatto in Bretagna ritorno .

Si muove il dotto Scrittore a negarlo efprcffamente da più ragioni,

che peró ben confiderate, altra forzä non anno, che d* argomento mero

negativo ; e fono, il non leggerfi , che il Santo fofle a Coftanza, nè preffo

'£ Atti del Concilio, nè preffo d'alcuno Autore , che abbia fcritta la di

ui Vita : da' quali fondamenti moffo s' induffe parimente a negarlo

PAntifte. E certamente 1* alto filenzio degli Atti del Concilio, degli

Scrittori della Storia del medefimo , e della Vita del Santo , nom può

negarfi , che rendano l' opinione dell'Anitifte , e del Miguel , anch' effa

molto probabile. A cui aggiungiamo eziandio , per dar forza maggiore

B b b b b alla

(m) 1'ide l. 1. tr. 3. c, 36, (») Apwd Migwel l, 3. c. 5. p. zei. (o) Apud Amfi/f. p. 3, c. 5. p. 323.

(3) Mi ;»:l l. cit.
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alla ioro ragione , il Breve fopracceunato , che per le mani di Antonio

Montani fj dal Sommo Pontcfice Martino V. inviavo a S. Vincenzo: af

gomentandonc da ciò , che non dovctte il Sapto tr9varii iu Coftania;

fmentre (e ivi trovato fi fofie alla prefenza del Pontcfice , non gli avrebbe

quefti per un fuo Nunzio trafiuello ii Brcve confcrmativo dclla fua Delc

gazione , e dcl fuo Apoftolato.

Ma non pertanto quefte ragioni preponderano. alle noftre : effendo

chè ad efle fgcilmente fi rifponde , che nè tampoco della Legazione del

Cardinale f5edito dal Concilio al Santo fi fa menzione negli Alti del me

defimo, e nondimeno è ammc(Ia dallo fteffo Migue!, e. dal. P. Maeftro

Antifle. Nemmeno e cosi univerfale il filenzio degli Scrivtori , come a

lui parve ; mentre etpre/Iamentc cio affermarono tra quei della Vita del

Santo, il Valdecebro , ed il Vittoria , e nelle loro Storie gli Autori di

{^pra citati. Ne molto rileva, che negli Atti del Concilio non trovifi

regiftrata la memoria del Santo : poiche dalla celeritâ, colla qvale andò.

Egli a Coftanza , e da quefta fece in Bretag) a ritorno, ben fipuò com

gfiietturare , che fu si breve la fua dimora 11: Coftanza ,. che in pocotcm

po fpeditofi , parve a que' Padri d' ayer piuttofto-veduto, che trattenuto

tralloro S.Vincenzo, quafi uno di que' miftici Animali, de'quali è fcrittO,

che : 1b imt , &• rever:eb imtur in firailitudinem fulguris corufk imtir (7). PJi

che arrivato poco prima dell' elezione di Martino V. appena quefta ß:

gnita , e ricoiiofciutolo per vero, legittimo, ed. indubitato Vicario di

Crifto, fene partf per profeguire il fuo Apoftolato : oºnde non e maravi*

glia, che non fi faccia negli Atti menzione di S.Vincenzo,. che.si p0C0,

tempo illuftrò quel Sagro Congreffor.

Vi fono alcuni , che quanto al Breve confegnato al Santo dal MJ!}-

tani , furono di parere , ch' Egli lo rrceveffe iu Coftanza medefima , ac

cordatolida Martino V. dal quale , fi perfuaferor,.ctie foffe data la com*

miflione al Montani di diftenderlo, e di confegnarlo al Santo Apoitolo;

Noi però fiamo dell' opinione del Ranzano, che vuole folíe fpedit0 il.

Breve da Martino per mano del Montatnr, immediatamente dopo tcrmi

nato il Concilio , quando già fen'era il Santo partitor colmo digral £

dalla Santa Sede ; e fappiamo non effer cofa infolita,, che fi fpedifcajo !

Brevi dopo d* eflerfi a viva voce conceffe fe grazie dalia Santa Sede Âpo

ftolica . Anzichè fappiamo efferfi coftumatò il fomigliante- nella Cano

nizazione del medefifho S. Vincenzo , quando fu Egli da Califto i!!. aft

rolato nel numero de' Santi, non effendófi aIIora- dà Califto,ma loltali!?

dipoi da Pio II. diflefa la Bo'la della füa Canonizazione- (r) .. Perloche

non convincendo tali ragioni contro del noftro fentimento , rimanghiu*

mo in effo, come nel più verifimile , e più confacevole ali* Ubbidigni''

Docilità , e Gloria dei Santo ; il che vediamo corroborato anche da"*

antica pittura nella Chiefa di Santa Maria fopra Minerva, iu cu! raf'''*
fcntafi

44) Ezecbiel. 1. ». i4. (r) Im B»!la Cæmomiz, ejufd.
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fentafi S. Vincenzo in atto di prcdicare ncl medefino Concilio alla pre

fet.za di Martino V. il che fu ncl 1417. E febbene alcuni de' fopraccitati

Scrittori, come il Tritemio, ed il Labbe , vogliono foffc al Concilio

nell'anno feguente , ciò poco rileva ; poichè è certo , che v'intervenne

verfo il fine del 14 17. e non fece ritorno a Bretagna prima del 1418. dnde

può ad efì condonarfi l'abbaglio , fe affegnarono pel tempo della fua

Acomparfa al Concilio , quello del fuo breve ritorno.

ID IS S1E R TA Z I O N E T E R Z A.

Delle Turbe, e de' Difciplinamti , che feguitavamo

.S. VINCENZO Ferrerio.

~\ Olle fopraddette due lettere del Cardinale Cameracenfe, e del

cancelluere di Parigi, febbene pare a prima vifta, che vengano

4 difapprovate le operazioni del Santo circa la condotta delle Tur

;

be ucgli Uomini , e delle Donne, che pubblicamente difciplinavanfi ;

coptuttociò fe.attcntamentefi confiderano le parole delGerfone , raffer

-mate dal Cameracenfe , altro dâ effe non può più ragionevolmente de

durfi , che una fomma ftima , e venerazione fingolare , in cui era il no

ftro Santo preffo di sì grand' Uomini; dimanierachè il Lenfant mofío

dallo Spirito d'invidia filamenta , che non fene {criveffe una fomigliante

a Giovanni Hus, dal Gerfone conofciuto di vifta , quando ne fcrifle una

si cordiale, ed offequiofa a S. Vincenzo, conofciuto foltanto per fama ;

accufando il Cancelliere di parzialità nell' avvifarc quefti , e non quello,

, delle cofe , che contro di lui fi vociferavano (a), paragonando empia

„mente il Lenfantla luce colle tenebre, e moftrando non aver letto il fa

gro Proverbio di Salomone : Da fipiemti occafiomem , : : & fef?imabit acci

pere (*); nè l' altro del medefimo Savio, che dice all* oppofto : Sapiem

?iam , atque do£trimam falti defpiciumt (b) ; il che fe aveffe cgli ben confide

rato , gli farebbe ceffato ogni ftupore nel vedere , come Gerfone non »

fcri[fe all' Hus, di cuiftimava , che come Eretico pertinaciflimo, avreb

be fprezzata la fua Dottrita ; laddove S. Vincenzo , come vero Cattolico,
1' avrebbe con ogni gradimento accettata. , - • ) . -

Ma perchè pare, che il Gerfone parlando della Setta de* Flaggel

' lanti, moftri di effer perfuafo , che r.on foffe tota]mente riprovata dal

.Santo, -e che perciò foffero fparfi molti rumori contro dilui. Convien

quf riflcttere , che conducendo S. Vincenzo 1e Turbe d' Uomini , e di

])onne, che alle ore prefifte pubblicamente difciplinavar:fi nelle Procef

fioni ; volendo il Demonio da quefto efempio di Penitenza trarne la rui

na di altri, fuggeri ad alcuni pcrverfi il pervertire il coftume praticato *

iB b b b b 2 dal

.(4) Hi/l. dw Coucil. de Co//ante lih. 5. mwm. 49. (*) Prov. 9. 9. (5) Prov. 1.». 7.
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dal Santo, ed inftigogli a riuuovare contro l'intenzione del. moftró

Apoftole la Setta de' Flagellanti , come offerva nc' fuoi Annali il Ri

naldi (c); la quale tra mille crrori , ed empietà , che piofeffava, non ,

avea áliro di buono, che la flagellazionc ; ma che però, gufta la mafìnu

dell'Angelico, chc : vmumquodque recipitur ad modum recipientis, era an

ch' eßa in loro viziata , e pcccaininofa ; poichè la prepoiievauo ali' olfet.

vanza de' Precetti , e alli Sagramenti medefimi ; ponendo ereticalmctte

tutta la loro falute nella fola flagellazione. Riduceanfi le loro Erefieal

negare tutti i Sagramenti , finq 11 Battefimo de11'Acqua, a cui prctcn

deWano foffe fuccedutoquello del fangue , che i Flagellanti fpargevano.

Spregiavano il Culto delle Sagrc lmmagini , le Chiefe , iSagramentali,

etutte le Ceremonie Ecclefiaftiche. Diccano purgarfi oghi fcelleratctu

colla fola flagellazione. Negavano il Purgatorio Tdopo Ia prefente vita ,

e per confeguenza i fuffragj pcr 1'Anime de' Defonti. De' digiunidalla

Chiefa prefcritti, non ammettevano chc foltanto alcuni a lor piacere; ne

volcano riconofcere l'Autorita del Vicario di Crifto , e de' Vefcowi , né

alcuna diftinzione tra'Cherici , e i Laici. E trall'altre ereticali bcftemmie

infegnavano , che nell' Univerfale Giudizio non fedei à Crifto a giudicafc

il Mondo, ma che farà il Giudice fupremo Conrado Smit ; aggiungendo

a ciò, effer molto vicino il Giudizio, per eflere di gia 1'Anticrifo vc

muto fino da' tempi di Begard, e Conrado, quali favolcggiavano, che

ebbero quegli I' anima d' Enoc, e quefti d* Eifa. E finaîmente per tfi

merfi da' Tribunali, pretendevano poter deluderli , con fitgerfi Cati0

lici , giurando d'effer tali , perchè diceano , che colla flagellazionc fi

purgavano li fpcrgiuri, piente meno che l'altre colpe (d).

Or perche il noftro Santo conducea feco le predette fue Turbe, e pr£*

dicava anch' Egli effer vicino il finale Giudizio, gli fcrive Gerfone , vhc

fembravagli non riprovaffe cfficace meote le cofe de' Fiagellanti ; avveß

gache foffe lontaniffimo dall' cmpieta , ed errori della for Setta; onde

efpreßamente confeffa il mcdefimo Gerfone , che da S. Vincenzo non era

approvata. E foltanto l'eforta a conferire co' Padri del Concilio, e muf;

fimamente col Vicario di Crifto ( che in effo in breve fi 1arebbc e1: tto)

il fuo modo di vivere, e la fua predicazione ; per allantanare da fc ogil

ombra di quelle impofture, che, o il volgo, che non sa diftinguere 13m

le cofe, o I' invidiâ , che malitiofamente lc confonde per occúltare 19

altrui glorie, finiftramente di Lui fpargeano, interpretando id mala

parte fo fpirito di pubblica penitenza da Lui predicata, come daum altro

Giona , ed il vicino Giudizio , che qual novello Giovanni intimava (?);

E certamente fembra quafi iijintelligibile, come Gerfone potcf?

ciò dire ; poichè, in qual förma può cadere in mente ad alcufio , c*.

S. Vincenzo non riprovaffe efficacemente la Setta de' Flagellanti , m*'

tre , come pondera il Bzovio , i feguaci del Santo , che nelle fuc Turbt

con

tt) Tes*; 18:41 amm. 1417. uum. 1 1. ride fupra pag. 446. de Pres£ytero Flagellantium Twrbarwn Dμ**.

(d) Lemfamt lib. 5. mum. 45. (e) Supra l. 3. tr. 1. c, 3. p. 3o 1.
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conducea erano affatto contrarj ne' coflumi , e nc' dogmi , che profc£

vano a quelli de' Flagellanti ? Mentre fappiamo , che il Santo Maeftro

loro inftgnava a (ottomettcre tutti i loro fatti , detti, e fcritti alla de

termidazione , e correzzione dcl Concilio ; a dcteftare i peccati, ea fa

gramentalmente çonfeffarli , frequentare i Sagramenti , ad efegrare ogni

immondezza , e ftudiare la conqufta della perfezione criftiana. E men

tre é manifefto, che ilSanto, in mczzo a tantc fatiche apoßoliche, avea

per fine , non il faflo, ma il difpregio di fe medefimo, non il lucro tem

porale, ma la povertà , e l'abbandono ditutte le cofe create ; non la li

bidine , ma lo ßudio della caftitâ ; onde dal mcdefimo Gerfone nella,

prcdetta lettera fu chiamato Angelo del Cielo (f). Così il Bzovio ne' (uoi

Annali .

E con ragione, poiché per parlare ancor con più diftinzione ; fu

S Vincenzo uno de'più grandi diftruttori della fetta de' Flagellanti, che

con i medefimi flagelli co'quali effi imperverfavano nelle loro erefie , lì

percoffe , ed efterminò, in quella guifa , che Giudit colla medefima arme

d* Oloferne riportò di lui il gloriofo trionfo. Perocchè laddove quelli

abufavanfi de' flagelli per irritare lddio, e fedurre le Turbe, feparati

dall'ubbidienza dclla Cattolica Chiefa ; il noftro Apoftolo volca che ifuoi

feguaci fi flagellaßero per placare Iddio, e profeffaffero una fomma ri

verenza , c fuggezzione al Pontefice Romano , alli Vefcovi , e al Con

cilio Univerfale adunato in Coftanza per porre nel Trono Apoftolico il

certo , e legittimo Papa , qual fu Martino V. da cui come fi diffe rice

vette la conferma delle fue Miffioni Apoftoliche , da profeguire al

fuo folito col feguito delle Turbe pel Mondo. E fe i Flagellanti non cura

vano de'Sagramenti , ne dell'altre cole Ecclefiaftiche , ma folamente

della Flagellazione , Egf al contrario non contento di confeffarfi ogni

giorno, volea , che i fuoi feguaci cij faceffero ogui fcttimana , fi rißo

raßero col pane Eucharuitico (g), ed affiiteffero alla fua Me(fa , che fo

Mennemente con canto , e mufica folea qaotidianamente celebrare, mo

ftrando loro col fuo efempio l'ofervanza della Sagra Liturgia, e facendo

loro riconofcere la differenza del grado tra'Sacerdoti, e i Laici colla fe

parazione di quefti da quelli, che fempre volea nelle fue Turbe fo(fe in

violabilmeute offervata. Ne obbligandoli , ma foltanto efortandoli alla

flagellazione , non come neceflària per purgare i peccati , ma fola

mente come conveniente per dar pubblico fegno di penitenza, e lafcian

dola in pieno arbitrio di ciafcuno (b).

Che fe fi faccia un confronto tra'Dogmi , ch'Egli infegnava, e qoelli

de'Flagellanti , ancor maggiormente comparirà, che S.Vincenzo tbbe di

mira di fterminar l'erefie di quefti , e vedremo in effe riprovati gli erro

ri eziandio de'Settari de' noftri tempi , ch'anno fatto ripullulare me' loro

cuori quelle medefime Erefie , ftate diftrutte a' tempi fuoidal Ferrerio ,

Poi •

£f) Idem aum. 141 s. uum. 44. g) $upra pag. 8o. (b) Fide fupra pa;. 39 r.
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Poichè fe quelli negavano il debito culto a Dio, con ercludere lavem:

razione de' fagri Tempj, 1' adorazione delKe Sagre Imma gini , e invo

câzione de'Santi, con tutti i riti ecclefiaftici,- S. Vincenzo al confra

rio , nelle fue Prediche or inculcava if rifpetto alle Chiefe dovute (i),

dr infegnava il culto, che devefi alle Imtnagihi fagre, confutando egre

giamente con quelli de' Flagellanti gli errori de'Giudei, e degli- lcono

clafìi , che empiamente 1'impugnano (l). Or parlava delle glorie de'San

ti , cfortando tutti a venerarfi , e divotamente invocarli (m): Edor fa

vellava de' Sagri riti, maffjmamente delle fagre Liturgie, prefcritte fan

tamente dalla Chiefa pel fagrofanto Sagrifizio della Meffa, inculcand0
ne l'efatta ofservanza (m). • ' ' .

E fe quelli affcrnjavano efsere fino da' for tempi venuto 1' Anti

chrifto, Enoc, ed Elia , nel modo detto di fopra , ed empiament:

negavano che Crifto fofse vero Giudice dell'Univerfo : Eg!i all'oTpofo,

non volle neppure a' fuoi tempi predicare giammai che l' Anticrifio

fofse nato, e per coBfeguenza negò effer venuti Enoch , ed Elia (o),

cd apertamente predicò, che il Sovrano G.udice farà Crifto noftro Si

gnore (p).

Cosi pure impugnò 1'errore di quelli , che negavano 1a foggettior:

alla Chiefa , infegnando Egli quella, che come veri Cattolici fiamoobbli

gati ad avere a'Papi. a'Cardinali, ed a'Prelati (q). Impugnò l'errore c(£-

grando col quale i Flagellanti nulla ftimavano i Sagramenti , e Sagra

mentali della Chiefa , poiche Egli fpefio parlava deI1a neceflità de'Sa

gramenti , e fpecialmente del Battefimo, e della Confeffionc auricola•

re (r). Siccome anche fpeffe volte parlava del lodevolufo dell'Acquâ

benedetta, come di fopra s'e delto (f) ; e fe i Flagellanti negavanoj ftf.

fragj per 1'Anime de'Defonti non ammettendo il Purgatorio ; 11 S. P;di*

fpeffiffimo trattava di quiefte pene : ed efpreffamenté diceva, chc il!£*

gare il Purgatorio è lofteffo che beftemmiare contro la giufiizia di Di?

e perciò è cofa erroneà , e aliena dalla Fede (t). Altre Wolte dicea (!

Egli predicava queão Dogma di verità , e' che fermamente cf:**

darfi il Purgatorio, perchè ciò tiene la Chiefa univerfale, orando y££!

Defonti acciò fiano féiolti da'peccati (a). E cosi incufcava avere iß*

gnato il medefimo Crifto (x). E fpeffe fiate trattava de' fuffragj, pst

quelle anime, come di fopra s'è detto (z). .

Ma ciò che più frequentemente facea il Santo per eflerminar talis!'

rori era il declamare cóntro li vitj: e fpecialmente contro glifpergiufj

1'efortare alla pratica delle Criftiane Virtù, e a foddisfaré a Dio gl:

Orazioni, cofiumate dalla Chiefa, con offervarne inviolabilmenteiP*

giuni »

(i) Ser. 1. Fer. 3. Dem. Invocavit. «1) cer.S.Catharima f'irg. , c> Martiris . (m) Videser**;!! $4*
&is , &> fpecialiter de S. 1homa Apofiolo . (m) $upra p.4o7. (o) u jde fupra in Append. 1. �. ûrmis,

tp) H^c Judicium faciet Chrjfius, Serm. 3. Dom.*. Aav; $e m 3. Septuagefimã, & 3er.s, Fe**; 1 iib.1,

Ipvocavit . . . q $er.4. Lom $ e^: ua&efim a. r) 1'ide Ser.2. Dem.5. Quadragefim* : ι J , Supr. ]hy*

733. a) 'se-3. Dom.i. i.v.T , ' ibidem rx)' Serm.3 Dóm'£ÂÃÄ.'c- Fer.3. pe/' P°"

cavit. (*) Supra p.435. &• P. Vinc. Ser. de Epiphan. Domihi &> $£r.a. Dom. Septuag*in**

^-
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giuni , e con foccorrere colle imofine i poveri ; delle quali cofe fono

pient i fuoi Serm »ni , come è manifefto (a). • •,

Ma perchè adcor meglio appari[ca, che neppure per fa pubblica dimo

ftrauza di pcnitenza potea darii al Santo la vota di non riprovare effica

ce mente i Flagellariti, è neccfTario di riflcttere, che neppure da Gerfone

è totalimente riprovato il flagclIarfi pubblicamcnte ; onde Egli nel Trat

tato contro i Fagellanti , che fi legge nelle fu= Opere immediatamente

dop » le lettcre fopraccennate , integna dottamente le cautele , colle

quali può permetterfi la pubblica flagellazione delle Turbe : Le quali fo

no , che i Difciplim inti fieno pronti a lafciar quella pubblica dimoftra

zione di penitenza ad ogni cenno del Sommo Pontefice , e di ubbidire in

tutto, e pcr tutto al!a Santa Romana Chieta , e a' Concilj univerfali , e

di ciò ne da per efempio il meJefimo noftro Apoftolo, foggiungendo :

Comf/rme fu l'egregio e fervemte Predicatore Maeftro Vincemzo, coaee co/l , dalle

fìe lettere féritte di fa i propia mamo , e maa*date ultimamemte a Goflam

z 1 (b). Ed a quefb i pruna rcgola, confimile era l'altra, che s'inftruifse il

Popolo , cine molte cofe per fe ftcfse buone , in progrefso di tempo pof

fan • per inconvenienti nuovamente inforti di venir perniciofe , e degne

d'e fer lafciate . I.'altrc poi erano la feparazione degli Uomini dalle

donue : che non vivefsero ozio{amente : e che fo{$ero fog getti a' Vefcowi

dc'Luoghi ovumquc andafsero. Tutte cofe , cbe di già abbondante mente

rima me comprovato dalla noftra Sto, ii , quanto efattamente fido d'in

na zi che fofse fcritta uua tal Iftruzione dal dotto Cancelliere , fofsero

da S. Vincenzo, nel regolamento de'fuoi Difciplinanti praticate (c).

Nè trovafi che giammai Gerfone abbia iinpugnata la pubblica Fla

gellazzio ie,fe non fatta nella maniera da'SettarjFlagellanti cmpiamente

coftumata, contro la quale oppofe San Vinceuzo queila de'fuoi Seguaci e

de' Popoli , che convertiva a penitenza , in ifpirito di umiltà , e difcre

zione , a differenza de'Flagellanti che cou inaudita fuperbia millaotatm

dofi dc' loro Flagelli li preponevano alla virtù de' Sagramenti , al me

rito delle buone opere , e all'of$ervanza della legge di Dio , battendofi

con orribil crudelta, che oltre modo eccedeva i limiti d'ogni difcrezio

ne ; dove che S. Vincenzo acciò non fi oltrepafsaf$ero da' fuoi feguaci,

non concedea loro ( come alcuni s'immaginano ) ii batterfi nel viaggiare,

ma folamente quando erano fermi ne'luoghi , una fol volta al gior no nel

breve tcmpo d' una Proceffione al tramontar del Sole, corme difopra

fi difse , e facendo con medicamenti riftorare le piaghe cagionate da'fla

gelli pel!e fpalie de' fuoi Difciplinanti (d). E vaievafì di quefte Procef

fioni come di reti per pefcare aìime a Dio, indurle a deteftare le pro

pric colpe, a coafefsarle , ed cmendarle , per confeguire la divina Mi
fericordia.

DIS

{4' ®*tra periura Fide fùpra lib.z. tr.z. c.9. & i» Blasphemias vide Ser. fer.4. pof. Dom. Judica, &> alibi.

tb, h scepto 3* ufm 'di fra* me» o quod adfert Gerfò ,, Iriera , m exe np'.ir ficro Concivo a D. Vinc. mi/wm.

2?,**}? P<*iii'e in gemißimws . (c) Scriptwm fi»i: hi»jnfmoui Iract. a Grrf»/»e ap. 1417. die 13. J»lii .

(d) fide fupra p. 459.
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DIssERT AZIONE QUARTA.

T)elcondurre che fece S. VINCENZOle Donne

in fua compagnia.

S. Vincenzo non erano foltanto di Uomini, ma eziandio di Don

ne, compofte. Onde per compiraento di quefte Differtazionię uc

ceffario il dimößrare con quanta Santità, Prudenza , cautcla , c iclo il

Santo Maeftro feco le eonduceffe.

Che fantamente poteffe il noftro Apoßoko condurre fe Donne colla

feparazione indifpenfabile dallo £quadrone degli Uomini, e colle (optat:

cennate cautele (a), ne abbiamoi' efempio in Crifto , e negli primitivi

Apoftoli, conciofìiachè i Santi PP. Girólamo, e Tertulliaiio atteftano

del Salvatore che era feguitato dalle Donne divote, comc è majii£Í9

nel mcdefimo Evangeliö(b). E di quef' efempio fi valfe in fua difcià ii

medefimo S. Vincenzo, per rifpondere a chi difapprowava una tal COD

gotta , conforme di fopra s'è detto (c).

Ma perchè meglio ancor fi difcerna dal modo co1 quale Crifto £0*

ducea le divote Donne, che anco in quefto fu vero fuo imitatore il £er

rerio, e perciè irreprenfibile, e degno d'eterna lode, farà bcnc'*

durre qui ciò fcrißë I* Autor del libro De fmgularitate Clericorum , &;

parlando di Crifto, e degli Apoftoli : Agli Âpofloli cowvemivef (dicc)

Pamdare accompagmati da pie Domme, cbe li feguivämo mom per loro perdixit!

ma per appremdere a fèrvire a Dio, e per ajutò de'medefmi Apofloli, fommijf

framdo loro le limofime, comforme mell'Evangelio, di Criffo ; è di effi riccontif,

cbe viaggiava (Gesù)per le Città, e Caflelli, evangeli£imdo il Regno di Dhi!

compagmia de' Dodiei (Apoftoli) e diÂlcume Domme le quali er amo flat:**^*

dagli Spiriti immomdi, e ä ille loro im fermitá, Maria, èbe è detta Maidil?'

da cui éramo ufciti fette Demomj, e Giovamm , Moglie di Caf, Procurator* di Fa

de, ed altre molte, le quali colle loro ficultâ ad efffommimiffravano. AWigF

trattava , 2? comverfâ va veruma di loro da fòla a folo com qtielli; mè proce****

fewaea regola, e cautela mel com-verfare. Ma era la loro comverfaziome mota a 14"
la Cbiefa , poicbè mom per libertà di comverfare, ma falfamto per impurar* ' be*

•ivere lo feguitavamo (d).

Finjîiifrecifîo Autore. Or chi non fa dal già detto , £**"*

F Acea anche molta fpecie alla mente di Gerfone, che le Turbe di

feffa mafiiera al nuovo Apoftolo S. Vincenzo convefiivafi 1'andat: “

compagnatc dafle pie Donne, che lo feguivano, non per loro perdition*;

ma fier apprenderé (fotto il fuo Magiííerio) ii modo di fervire a D°'°
y£r

€a) $upra ».76. &- p.466. tb) Hieron. &- Tertwlf. apnd Theoph.Raynaudwm r.mz. de s.Hria frequent.**

r*m. *) Supra p.435. )d) Apud eumdcm l. cit.
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per ajuto del medefimo Santo, e della fua Compagnia fomminiftrandofi

loro il vitto , e veftito , che preparavano, e lavoravano colle loro mani

le dette divote Donne , alcune dellc quali erano ftate dal Santo curate

dagli Spiriti immondi , e dalle loro infermità, ficcomc anche altre dagli

fette Demonj, cioè da tutte le forte di peccati ne* quali prima della Ior

converfione immerfe vivevano. Non però trattava, nè converfava j ve

runa di loro da fola a folo con effo, ne cogli Uomini dclle Turbe, nè pro

cedevano fenza rególa , anzi con fomma ordinanza ; nè vivevano fenza

cautcla nel convertare. Ma era la loro converfazionc nota a tutti i Po

poliovunque il Satyto perveuiva, o paffava nel fare le fue Miffioni; poichè

non per libertà di converfare , ma foltanto per imparare a ben vivere lo

£guivabo (e).

Ua altra cagione ancora giuftifica a maraviglia una tal condotta, ed

è quella per cui l' Apofto'o S. Paolo, mentre andava pel Mondo a pre

dicare , permifc che lo fcguiffero alcune divote Donne, affinchè colli

loro fatt 1 cfempj, al fuo Apoftolato cooperaffero , e foffero a lui come

Coadjutrici nella falute dell'anime. Ondc S. Bafilio ponderando quellc

parole di S. Paolo Et tu Germame Compar , adjuva illas qaae mecum laborave

vumt jm Evangelio cuw Clememte , & cæteris adjutoribus meis, diffe : Ferunt

ißas Sam£tum Paulum coadjutrices im Ev ixgelii difemimatione habuiffe malie

res ( f ). E nella fteffa maniera lc conduffe il Ferrerio ( detto il S. Paolo

del fus Secolo)acciò colli loro efempj, maffimamente della modeftia , pe

niteoza , afprezza, e fantità divita , l'ajutaffero a tirare anime a Dio .

Che fe pcr tale effctto giovavano molto oegli Uomini gli cfetnpj della

pietà di quei della fua Compagnia , dovea feco condurre eziandio le

Donne : poichè conofcea che gli efempj fantiffimi di loro farebbero ftati

di altrettanto giovamento negli animi femminili, iofegnando S. B filio

che : Equa profefto viris , &• mulieribus pietatis eß ratio (g). Ed in tal gui

fa , perchè non faziavafi l'ardente brama dell' Uomo di Dio colia com

vertione degli Uomini, fe non otteneva ancor quella delle Donne , co

nofcendofi con S. Paolo, A tutti debitore, per poter tutti falvare, perciò

cra convenientiflimo.che non tanto conduceffe fcco liZacchei,ed i Mat

tei , ed altri peccatori divenuti veri penitenti , e fuoi, Difcepoli , ma

eziandio le Marie innocenti , e le Madialene penitenti , per animare an

cora le Donne a convertirfi a penitenla , o ad infervorarfi ncllo Spirito

a loro imitazione . . , \ , -

, Anziché non fodisfitto di quanto predicavano coll'efempio, volea

che anco colle parole quelle divote Pellegrine inftruiffero nell' Orazioni

comuni le fem mine ignoranti, ele convertite dalla fozza fetta di Mao

metto , o da! Giudaifmo , come fideduce dalle parole del Santo mede

fimo di fopra addutte (b),

In Somma vollc Iddio nel Secolo XV. moftrare al Mondo due Eroi
- C c c c c di

(*) *id* fupra p.435. (f) apud Troph R vnard.l. cit. g) Ibidtm». (b) Pag.3o.

;



732. AGGIONTA ALLA STOR.
di Säuftita, tutti dati allo zelo della falvezza delle Anime » amemdue

della medefima Religione de'Predicatori s l'una Santa tralle turbe degli

Uomini, l'altro tra quelle degli Uomini, e delle Donne . Poichè ficco

me Santa Caterina da Siena viffe girando pel Mondo or in Francia , ot

in Italia , conducendo in fua Compagnia più Religiofi dell' Ordine

de'Predicatori per guadagnar Anime a Dio. Così S. Vincenzo nel me

defimo fecolo conducea feco le Donne, che viveffero fotto ftrertiffima

Regola, affinchè col loro efempio ferviffero a lui, per più facilments

convertire a penitenza moltitudine di Femmine di mala vita , dellc qua}i

cra allora molto pieno , c infettato il Mondo. E ficcome tanta era la

«cautela, modeftia , e fantità degli Uomini condottida S- Caterina , che

niuno di ciò potea prendere un minimo fcandalo ; cosi era a tutti si ma

1)ifeftala cautela , colla quale il Ferrerio, conducea ne* fuoi viaggi lo

£quadrone delle divote Pellegrine, chc non potea da ciò nafcere alcum

ombra di fcandalo , anzi era a tutti di fomma edificazione . Ne altra dif

fcrenza vi fu tra gli Uomini Santi ,* condotti in fua Compagnia dalla Se

rafica Madre Santa Catepida, e le Pellegrine , che feguivano il Petre

rio, eccetto che quelli erano in pochiffimo numero , e quefte fempre i

gran moltitudine. " -

Vero è che talvolta fu difapprovata da alcuniuna taf condotta : ma

non mai per fofpetto di verun male ; e foltanto perchè ad alcuni non

fembrava conveniente melle Donne l'andare pellegrinando ; dicendo do.

verfida effe alla Pellegrinazione divota prcferirfi ilritiro, per efTet a

1oro più ficuro , e a Dio più grato , come più contrario alla inclirazio

ne , che anno piuttofto d' andar attorno, che diftar chiufe nelke Cafe, o

ne'Monafterj; non confiderando tali Critic),che la direzziòne, e vigilanza

di un tanto Maeflro, cd il fervore , che acqniftavano all't dir di'conti

nuo le dilui infuocate parole , unito al frutto, che col loro efempio di

-penitenza,e Santità davano a'Popoli,rendewano affai più accetto a Dioit

lorfanto Pellegrinaggio, di quello ßato forfe favebbe la contemplazione,

•d il ritiro de'Chioßri. - . (

Ma quefte critiche nulla pregiudicavano, me punto ofcuravano le

gloric del noftro Santo : ficcome non ofcupavano qucHe di S. Girolamo

le mormorazioni confimili , e fepza comparazione peggiori, inforte pcr

fomigliante cagione contro dcll'innocentiffimo Saato Dottore ; comc

Egli fteffo lo confeffa con dire ; Nom obiicitur mihi miff fexus meus (i) ; così

giudicando male de'Santi gli iniqui , non fanno perfuaderfi, come quelli

poffano effer Colonne fet miffime , mentre effr fono fragili canne, nè

come i Servi di Dio- fieno iHefi tra}le fiamme, mentre i Servi del Re di

Babilonia, cicè i pcccatori, fra di effe miferamente pcri£cono. .

Tanto a mio parere può bafìare per breve 'difefa delfa fanta com

dotta , delle divot: Pellegrine in Compagnia del Fcrrcrio , ma non giâ

per

«*) Apwd Theopb. Ray»awd. I.cit. • •• •..: * • . . • . * -* ' - *v.
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per cautela di chiunque legge la fua Storia, per cui parmi fia di dovere

1'avvertire colle parole , o piuttofto co' gemiti dei precitato Autore,

cbe : Siamo im tempe , ím cui ci troviamo cóßretti a verfar lagrime, amche

fnemtre imfegmiam• le virtà de'Samti, attefocbí già fi premde per argomento fa

vorevole alla libertâ moßra la loro eroicâ Virtà. Cor? la protervia degli vo

mini fi vergogmaffe d'um tale abufo; effemdocbè mom favorifcomo alle moflre diffé

luziumi i Samti , i quali mom trattaromo mai com Domme ; fe mom cbe religiofù

memte , e modeffamemte com fjtti , e parole vemeramde , cafle , e pieme di vere

cordia. A'om fapemdo il Momdo cb'? una fomma arrogamza il voler valerf deglj

efempj de'Samti per coprire le proprie imiquitâ: e che fowo degne d'ogmi biafmo, •

deteffazione quei, che], pomgomo â pericolo cófl'imprjdemte modo di operare , al

legamdo per efempio, e fcufà la fortezza de*Samti; de ammirarff certamewte da

tutti , ma mom pertamto da imitarf ds' deboli (1); i quali dovcrcbbero aver

fotto gli occhiquella fentenza notabilißìmà di Caßiano: che dice: Bem

chè Dio im adcumi pochi(tra'quali nel noftro S.Vincenzo)abbia voluto moffra

re qua*ta fiagramde la forza della fam grazia(nel prefervarli illibati in mezzo

di Pcrfouc di altro feffo)momdim emo mella maggior parte degli altri,rare volte

ba perm/effo, che quei i quali amamo il pericolo mom fiamo im effo pericolati (m) :

conforme è fuccedo ad un Montano, ad unTertulliano, e ad un Paolo Sa

mofateno , infatuati per cagione delle Donne colle quali converfavano ,

come di quelli attefta S.Girolamo,e di quefto ilP.S.Gio: Crifoftomo,e co

me può vederfi preffo il P.Teofilo Rainaudo delle cadutc di Pietro Abai

Hardo , di Simone de Tornajo, di Andrea Drudizio, e di altri molti, che

tutti nel converfare con Donne, trovaron 1a loro deplorabil ruina (m).

Perlochè in quefia parte deve darfi a S. Vincenzo la gloria diam

mirabile, e riconofcerfi da noi per uno di quei Santi, de'quali Egli fteffo

infegnô con S. Gregorio , che fécero alcune opere , le quali febbene non

furono in effi malvaggie, ma ottime, non pertanto dobbiamo imitarle ,

¢ma avcrle in ammirazione,e venerazione (o), nientemeno.cbe i fuoi ßeffi ,

Miracoli, e le pubbliche Proceßioni di Uomini, e Donnc difciplinanti

a fangue, che feco conducea.

E però vero , che ficcome nc'Miracoli , co'quali rifanava daH'infermi

tà, pur v'è da imitare l'affetto di mifericordia , col quale fi movea a rifa

narle : Cosf nel condurre feco le Turbe collo Squadrone delle,Donne , ci

rimane tuttavia da imitare la fomma cautela, colla qualc Ei con effe pro

cedea; ben degna d'imitazione allorché la neceffitâ, o la convenenienza

<i aftringono a converfare con Donne, altrettanto più lontane dalla San

£itâ , e modeßia di quelle, che feguivauo S. Vincenzo, quanto maggiore

* la differenza, che Corre tra noi miferi peccatori, e la Santità di Siglo

riofo Apoftolo (p).p) C c c c c 2 AP

{') apud eum iem 1. cir. t») Apud ewmdem ibid. fm) Idem ibid. . (•) Tra&. Vit.S»irit. &4p. 13. .-

Φ Aquibus adeo proέul abfunt præfentes fæminae,quantum hi viri ab illis viris. CbrifeÅomus lo ■ vems de f»•-

• • *** temporwm famiuus, &• M»luribus , qua erast is Camawl• cwm Apo/iolis reílwf4 Apud Raynaudwn»

<it,

:



754 . - -

;-

,

-

.

A P P E N D I C E Q_U I N T A.

.Catalogo degli Scrittori della Vita

di S. VINCENZO Ferrerio.

Λ/corchè mom ff pretewda di raecogiiere im queflo Catalogo iwmi

di tutti colorp., che lodevolmemte ammo impiegato le loro penne

mel defcrivere la Vita, e la Storta di S. Vincemzo Ferrerio;

fi è mondimemo fftmato effere affai comvemevale il mom turtrt

quei pocbi Scrittori, cbe fra tamti fomo alle noflre mani ptr

-

£emuti, de'quali avemdome per la maggior parte lettii voluni,

me daremo quivi uma breve motizia . 1/ che fervirâ per rimettere j cvrtef Lettori

a' medefmi fomti, da' quali ffomo prefe le verità fi*' vr , narrate, ed astya?

percbè leggewdoli, fe froverammo in alcumi di effi molte cofe da noi a bello fludi,

tralafriate, fi rem da fempre più chiare, e mamifeflo , cbe lo fupv dells adlrain

prefa mpm è /?ato lo fcriverfemza difcermimemto quell, , cbe dirf pwò,

Ma qucl che l' Uomo faggio in ver dir deve.

Scrittori del Secolo XV.

§. I.

'Pietro Ramzamo.

pofcia Vcfcovo di Lucera, Uomo in tutte le fcienze eruditiffim0,

fu il primo di tutti , che diftefe la Vita del Gloriofo Apofiolo

S. Vincenzo Ferrerio. La fcriffe egli per ordine del P. M. Auribélli G:

nerale dell' Ordine de' Predicatori, e la compofe in lingua Latina , divi*

dendola in cinque Libri . Giunto al fecondo Libro , e riflettendo allagra!

copia delle gefta ftupendiffime , che del Santo regiftrar dovea, prorom];

in'quell' efpreffioni di S. Girolamo, quando fiël defcriveréis Vita di

S. 1iarione diffe : Porrò mibi tawta , ac talis Viri co*verfatio, vitaque dicenda

•/?, ut Hemerus quoquef adeffet , vel imvideret materiæ, velfuccumberet (3);

Ma benche egli fi vedeffe oppreffo per una parte dalla gran moltiplicitâ

delle di Lui gloriofe imprefe , non è però , che per l'altra parte non de-,

ploraffe la mancanza di motiffime di efíe , proveniente daila negligenta

di. chi raccoglier lc dovea ; onde ebbe a dire : Non poffo wosr: AM

ā,M0

*P; Ranzano, ovvero Razzano, dell' Ordine de' Predicatori,e

(a) ■«**, in Proleg. l. 2.

*-. *
- -
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fùmmo dolore, quamdo rifietto, cbe avemdo il Samto confumat4 gram parte aelle

fua Vita melle Spagme , mom foffero ßate fcritte le marav igliofe fue opere , come

•g*i rigiem ricbiedeva (b). . .

Tal' ctpreffion di cordoglio del divoto Prelato ac cefe in decorfo di

tempo nel cuor di molti Scriitori Valenziani ardente la brama di ricer

care ncgli Archivj delle Spagne le Memorie , c le Tradizio ni più fingo

lari del loro Santo. Anziche riflettendo , che lo fteffo Rap zano fu afiai

fcarto ncl defcrivere quanto trovô regiftrato nc' Proccffi de Ila Canoni

zazione , da' quali prefe tutto quello , che di S. Vincenzo egli fcriffe (c) ,

procurarono ritrarre da effi un più copiofo ragguaglio dclle fue maravi

gliofe gefta ; abbenchè non riufciffe loro di ritrovare neppure intcre le

copic di dctti Proceffi (d).

Contuttociò quefta Vita di S. Vincenzo , cosf fcritta dal Vefcovo di

Lucera e ftata fempremai in fomma ftima appreffo di tutti : e come fom

mamente veridica fu dal Surio trafcritta nella raccolta , che delle Vite .

dc* Santi ei fece : ficcome pure la trafcriffe nc' fuoi Annali i I Bzovio, e

tralle Vite de' Santi dell' Ordine dc' Predicatori 1* apportò il P. Antonio

Scnefc . l Continuatori del Bollando l'inferirono ancor eglino nelli loro

Atti de' Sant 1 , fecondoche trovaronla in un certo Manofcritto in per

gameno di Utrcch, il quale non poco varia dalla lczzione del Surio.

Il tcmpo in cui il Ranzano diftefe queft* Opera fu l'anno mcdefimo

del 1455. ne! quale S. Vincenzo fu da Califto III. annoverato al Catalogo

de' Santi: E poichè egli non attefe a fcriverla col dcbito ordine della •

Cronologia, pretefero di ciò farc i Continuatori del Bollando colle loro

erudite Annotazioni.

Oltre alla fuddetta Vita fcriffe ancora in verfo eroico le lodi , e mi

racolofe imprefe dell' ifteffo Apoftolo S. Vincenzo. Trovafi quefta bella

compofizione impreffa nel principio di un Tomo de'Sermoni del Santo

ftampato in Venczia nel i 496., e nel 1682. la mandò nuovamente alla_»

luce ul Valdecebro anneffa alla Vita del Santo medefimo . Confervafi an

cora manofcritta nella Biblioteca di S. Marco di Firenze , come avverte

1' Echard, ed avutane di eíía una copia fedele per mano del P. Vincenzo

Maria Nardi foprannominato, ce ne fiamo prevaluti frequentemente

in quefta Storia. -

Leggefi in quefti verfi, che eziandio I' Ifola di Ercole ebbe la forte

di udir la voce del Santo Apoftolo Ferrerio .

Tu quoque, cai momem fatis Hercule tradidit olim ,

Imfula , mnm prorfus caruiffi mumere tamto .

Ma quanto più chiaramente ci däa conofcere il Ranzano in quefto luogo,

chc S. Vincenzo navigò il Mediterraneo, illuftrandone colla fua predi

cazione le fue Ifole , alt rettanto ci 13 fcia all' ofcuro in fpecificare qual

<di cfie fia quel!a , che dicevafi di Ercole . Effendochè, tre fono l* Ifole

- - C 11

$) Idem is Prolor. l. 3. (e) Bailwt, is Crit. ad Vir. D. Viw. (d) Fide infra verbo Wint. Jwffis.Σi,
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efifefti nel Mediterraneo, che tal denominazione confeguir poffono;

1a Sardegna, la Ginaria , e la Corfica. La Sardegna, che ( come prete

fero i Greci ) fu cosi denominata da Sardo Figliuolo di Ercole, il quale

dalla Libia vi conduffe le Colonie , che la popolarono (e). La Ginaria,

che tanto da Plinio, quanto da Tolomeo, vien detta l'Ifola di Ercole (f),

La Corfica finalmente, che di prima chiamavafi Cirmo, da Cirno Figliuo•

lo di Ercole , che ne fu il Padrone (g). Ma lafciando all'altrui giuditio

lo fcioglimento di quefto dubbio , pafiiamo a profeguire il ragguaglio di

coloro, che fcriffero la Vita del noftro Gloriofo Santo.

§. I I. v

S. Antonino Arcivefcovo di Firenze.

* UE anni dopo il Ranzano,cioè nel i 457. S.Antonino Arciwe(c0e
i-D vo di Firefize fcrifíe la Vita di S.Vincenzo Ferrerio, e l'illici!

nella fua Terza Parte Iftoriale (b). Quefta Vita ha dato a Doi

gram lume nel defcrivere la noftra Storia , per effer ella appoggiata fulla

depofizionc diTeflimonj irrefragabili , c d' ogni fede meritevoliflimi,

quali furono Califto III. Sommo Pontcfice , e i fùoi familiari. Califto lll.

avea molto bcn conofciuto ( come già di fopra dicemmo ) il noftro Santo

in Ifpagna, lo avea intimamente converfato, e da Lui ricevuto aycú

la profetica predizione al Pontcficato Supremo, e di doverlo luiftcfo

canonizare (i): Anzichè , prima d' effer creato Sommo Pontefice fu uUo

de' Cardinali Commiflarj Apoftolici , deftinati pel Proceffo della mcd*

fima Canonizazione (l).

Tra' famliari di Califto ve n'erano parimente alcuni , che non tanto

aveano conofciuto S. Vincenzo, ma lo aveano praticato, cd afcoltato

aveano le fue Prediche. Or non v* è chi non fappia, che S. Antonino

pafsò ftrettiffima amicizia con Califto III. ed altrettanta intrinficheitt

ębbc co' fuoi familiari : Laonde nient'altro fcrifíe di S. Vincenzo, (•

non quello, che da Perfone cotanto degne di fede udito avea. II ch*

quafi ad evidenza fi deduce, dafl'effer la Vita da lui defcritta tutta C00:

forme a quella del Ranzano: Onde ben fi fcorge, che ficcome qucfti

1'eftraffe da' Procgffi, cosf il Santo ArcivefcovoTudita 1'avea da qucli ·

che , o ne formarono i Proceffi , o che vcdute, e udite aveano lc mar*^

viglie in quelli comprovate (m).

&}€886) -

§. III.

(•) Ciever. fwtroduá. ad Geogr. lib. 3. eap. 43. ( f) . Ferrariws i» Addit. aacale». feptem ling***** ;?
hercules. . r 'claver. fc. cit. jiae Prefinem. H/i. Geograpb. Poet. Verjîcçiça'. (b) Tit. ***

€f) *ia*/•pra l. 2. tr. m. c. 2. (b *rae Bwtiam Casmiu. (s, Anti/i. p. 2. c. 44.p. 473.
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.

;'., §. I I I. .

'. Framcefco Caftiglione.

fuo Secolo, verfato a maraviglia nelle lingue Greca, e Latina, ef

fendo Canonico di S.Lorenzo nella Città di Firenze fcriffe laVita

di S. Vincenzo Ferrerio nell'anno 1 47o. (*) in iftile quanto più breve,

altrettanto più veridico , della di cui veracitâ ( che delle Storie è il più

vago ornamento, abzi ell' è di effe la vita medefima ) egli fene protefta

nella Dedicatoria al Cardinal Crifogono, per cui fpera , che la fua fatica

fi farebbe refa a tutti gratiffima. Raccolfe egli le notizie dalla relazione,

che fecegli a voce un divoto Sacerdote, e favio Difcepolo del Santo Apo

*F': Caftiglione, Uomo eruditiffimo , e de' più letterati de1

ftolo , chiamato Bartolommeo, che lo feguf molti anni , e fu fpettatore

de' fuoi più ftupendi Miracoli, e dopo la morte del Santo tornoffene alla

propria Patria di Firenze , ove conducendo il rimanente de' fuoi giorni

in una vita del tutto angelica, parlava di continuo delle gloriofe gefta del

fuo Santo Maeftro ; il che diede motivo al Caftiglione di regiftrarle rac

colte in un libro a perpetua memoria de' Pofteri. Ha di fingolare quefta

- Vita, che pone la morte del Santo nell'anno 1437. in età di anni fettanta.

Ma in quefto particolare non l'abbiamo potuto feguitare , per effere evi

dente i' anacrobifino: perlochè, febbene é vero veriffimo , che S. Vin

cenzo mori di anni fettanta , non è però vero , che moriffe nel 1 437.

ma nel 1419. (m)

Quefta Vita vedefi impreffà in carattere Gotico nel principio di um

Tomo de' Sermoni del Santo nella Biblioteca Cafanattenfe : il di lei Ori

ginale però confervafi nella lodata Biblioteca di S. Marco in Firenze ,

dalla quale avutane fedel copia ne abbiamo prefe varic notizie, che di fo

pra inferite abbiamo nella prefente Storia.

§. I V.

Gio: Lopez, Salvo Caffètta , e Roberto Licio.

N queßo feffo Secolo XV. tanto il P. Gio: Lopez dell' Ordine de' Pre

dicatori, quanto il P. Salvo Caffetta Maeftro Generale XXXII. del

medefimo Ordine, che Roberto Licio dell' Ordine Serafico •_e_»

e Vefcovo d'Aquino, fcrif{ero la Vita del noftro Taumaturgo. ll P. Gio

vanni Lopez della Provincia di Salamanca la fcrifTe ad iftanza dclla Du

chcfTa

€*) Ut legitsr iw fime ejuflens Vit4. (») ęd.fwpra Append. 4. Differt. 1• -
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chefîà'di Placenza, e Veyar , D. Eleonora Pimentcl, alla quale effendo

morto, giovanetto di dodici anni, Giovanni di Zug iiga fuo Figliuolo •

ricorfe a S. Vincenzo Fcrrerio, e fattogli Voto di cdificare in fuo onore

un Convento di Religiofi , riebbe vivo Giovanni , che poi fu Cardinale

della Santa Romana Chiefa (o). ln qual' anno fcriwefTe il Lopez, non è

facile a faperfi , perchè non e facile a rinvenirfi que fta Vita , ch'egli de

fcrißc. Il P. Maeftro Antifte afferma d'averla lctta manofcritta appreffo

il P. Maeftro Ferdinando Caftiglio, Priore di Santa Maria di Atocha , c.

di averne eflratte alcune particolari notizie fpettanti alle maraviglie fat

te da S. Vincenzo pella Spagna , e fpecialmente in Caftiglia ;. di tal' una

deife quali può effer , ch' egli nc foffe ftato Teftimone, cliendo ftato di

lui coctaneo (p).

Anco il P. Salvo Cafletta dell' Ordine de' Predicatori, di Nazione

Palermitano , fcriffe di quefti tempi la Vita di S. Vincenzo. Ma dowe , e.

in che anno ei la fcrivefie , e dove ella fi confervi , uon e a noi cognito.

Egli fioriva celebre in lettere nel 1448. in cui fu laureato Maeftro in Sa

gra Teologia , indi fatto Definitore dclla fua Provincia di Sicilia , fu di

poi inftituito Procuratore Generale dei fuo Ordine da Pio II. Non molto.

perfeverò in quefta Carica; perchè nell*anno 1464. fu da Paolo II. crea

to Inquifitore Generale per tutto il Regno della Sicilia di la dal Faro.

In appreffo nel 1474. fu promoffo da Sißo IV. al Magiftero del Sagro Pa

lazzo, nel quale impiego fi refe accettiffimo al Sommo Pontefice. Mor

to dipoi nel 1483. il P. Maeftro Leonardo Manfueti Generalc dell' Or

dine, fu egli nell' anno feguente 1481. affunto al governo de il* Ordine

medefimo. Nell' anno appreffo 1 482. fu mandato da Sifto IV. fuo Legato.

in Germania a Federico I1I. Imperadore , ove felicemente foddisfece a!

Miniftero impoßogli. Finalmente ritornato in Roma , ivi terminò glo

riofamente i fuoi giorni nel 1483. (q),

Il P. Roberto Licio dell'Ordine de'Minori, e poi Vefcovo d'Aquino,

fu ancor egli uno de' più celebri Scrittori dell'eroiche gefta di S. Vin

cenzo , e fi trovano defcritte in un Tomo. de*fuoi Sermoni. Ii P. Mae

ftro Miguel wuole , ch'egli le fcriveffe nell' anno 1461.: ed il P. Maeflro

Antifte fovente lo cita ; poiche egli merita tutta la fcde,. mentre affe

rifce , che quanto dice disi Gloriófo Santo lo- ha per la maggior parte:

intefo co'proprjorccchi raccontare da Califto. III.Sommo Póúteácé (r).

§. V.

ι•) vide PcAard. $cript, Ord. Paed. ••m. v. verf. Joan. gepez , q») antif. p. a. •. 4o. p. 474.

(4) Alchard. Script. Ord. t?/*;. verf. 5a/»ws CaJetta p.859, (r) AMigwtl ie Not. ad Vit. D. Wisc. Vide 4**i*.

J. 2. c. 44. p. 473. � alibi fepe •
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§. V.

TNjccolò Clemangio, Giovanni Nider, Girolamo Borfelli,

e Amtomio Verli.

ravis lie di S. Vincenzo, ne abbiamo parlato di fopra (f), ove

abbiamo apportato la lettera, ch'egli fcrifTe a Reginaldo Fon

tanini : onde nient' altro foggiungeremo , fe non che devcfi avere detta

lettera in molta eftimazione, perchè fi tratta in effa dcl modo ftupendo

con cui il Santo conducea la fua Vita, e del frutto prodigiofo , che ncllc

Anime Egli faceva. -

* N6n minor concerto di ftima fi merita il P.Gio: Nider Alemanno,

che nel Cap. 1. del Lib. 2. del fuo Formicario lafciò fcritte diftintiffime

notizie fopra il dono fingolare della Predicazione di S. Vincenzo, e fo

pra 1' ordine maravigliofo , che teneva nelle fue pellegrinazioni. Fu que

fto degniffimo Scrittore coetaneo del noftro Sänto : ed effcndo ancor

giovane intervenne al Concilio di Coftanza , dove è molto probabile ,

che avendovi conofciuto il Santo Apoftolo , feco contraeflè ftretta ami

cizia. A' tempi del Concilio di Bafilea ( al quale pure intervenire ) fio

riva con fama di gran Teologo, e Dottore del fuo Ordine de' Predica

tori , da cui fu impiegato in affari di graviffima importanza , fpecial

mente contro i Boemi in difefa della Fede Cattolica. Fu cgli zelantifii

mo della Difciplina Regolare , e ferventiffimo promulgatore della mcde

fima , che molto dilatò , e ftabilf ne* Conventi della Germania , dopo

averne apprefa l' offervanza in Venezia da' Difcepoli del B. Gio: Do

menico Reftauratore della medefima. In quale anno Gio: Nider fcriveffc

fe fuddette memorie, non poffiamo di certo faperlo ; ma, o ciò fu in

tempo , che ancor S. Vincenzo vivea , oppure poco dopo la fua preziofa

morte : effendochè il Nider al più fopravviffe infino al 1 44o. in circa

come apertamepte fi ritrae da quello, che nel Cap. 9. del Lib. 4. del fuo

Formicario lafciò fcritto (t).

* Il P. Girolamo Albertuccio Borfelli Bolognefe dell' Ordine »

de' Predicatori , Religiofo di fantiffimi coftumi, ed eccellente promul

gatore della divina parola , diftefe ancor egli in quefto Secolo la Vita di

S. Vincenzo , e l'inferf pella Cronaca, ovvero Aniiali , che del fuo ifteffo

Ordine compofe in lingua Latina. Scriffe detta Vita ( ficcome altre fue

Cronache, ed Iftorie )in iftile affai breve, ma molto accurato ; e pafsò

al premio eterno la Vigilia di S. Caterina V. e M. dell' anno 1479. (u).

L' Originale de' fuddetti Annali fi conferva nella Biblioteca di S. Dome

D d d d d nico

{ f) A?f*yid. 2. 4. 17. ». 71 «. (t) Vide Ecbard, tom. 1. Script. Ord. ad amm. 144o. p. 792, verb. Joas, Nydor.

(*) Ex .Mom ww. hwjw* Cowventw* •

*D' Niccolò da Clemange , annoverato tragli Scrittori delle ma«
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pico di Bologna ; da' quali ne fu di dctta Vita eftratta una Copia auten

tica per opera del piu volte mentovato P. Nardi, che ci ha (ervito molto

di fcorta ne' paffi piu intrigati della prefente Storia. -

* Antonio Verli pure fcriffe intorno a queßi tempi un compendiofo

ragguaglio delle gefta del noflro Santo ,e lo trappofe nelle fue Addizioni

al Catalogo delle Vite de' Santi , defcritte dal Vefcovo Pietro de* Na

tali , cd e piu volte da noi citato (x).

§. V I. …

Gabbriele Barletta.

%** rt. P. Gabbriele Barletta dell' Oxdine de' Predicatori, Predicatore

I ceicberrimo, deil* Eta (ua , fcri[fe , e predicò-piu. diffufamente in

. quefto medefimo Secolo- la Vita def noftro Apoftolo ia un fuo Ser

moue, fecondo lo ftiie iftorico,che ufavafi in quelJa ftagione. Belliflìme.

fono le notizie, e molto fingolari i fatti , che apporta quefto faggi : Pre

dicatore, che fi crede averlc facilmeote raccolte dachfavea conofcit to ,.

c praticato coll* iftefio Santo Padre. In una cofa non può cffer feguitato,.

per effère manifefto l'errore , ed e : che S. Vincenzo fw Maeftro del Sa

gro Palazzo aJ tcmpo di Bcnedctto XI. dcll' Ordine de* Predicatori : feb

Bene quefto non è errore ,. che debbafi afcrivere al Barletta , ma bensí

all'Amanuenfe, oppure all' Impreffore: E lo fteffo dico di altri con{ìmili.

abbagliamenti , che fi fcorgono nekfuddetto Sermone, ed a cui fono fog

gettc 1' Opere degli Antichi, o per negligenza di chfle mandò di nuovo

alla luce, oppure per malizia degli Emoli , che con ciò pretefero di fcre

ditare gli Autori.

Tänto l'Antifte ,quanto il Miguel,ed il P. Pontieri, nel riferire iE

prodigio dc' trentamjla Uomini, che bem tre volte caddero in terra »

quafichè morti nel pronunziar che fece il Santo : Surgite mortai ; veniter

ad judicium : citano Gibbriele di Brefcia mel Sermome di S. l/imcemzo : d'onde.

n'e provenuto il dubbio , chi mai pofía effer quefto Autore ? Tragli Scrit

tori dell' Ordine de' Predicatori non fene fa mai menzione veruna : e

per altro jl noftro P. Barletta riferifce diftintamente il fuddetto fatto uel

Sermone citato. Sicche e d' uopo il dire , che non fono. ftati due, ma um

folo, che fcri[[e , e predicò il foprallodato Sermone. Per qual ragiooe poi

il P. Barletta fia ftato denominato da Brefcia , mentre eglt mon fu nativo.

di B; cfca , ma bet, sí di Barletta Città deila Puglia Peucezia, come al

cuni prctefero ; ovvero di Aquino nella Terra di Lavoro, come vuole

Tcodoro Valle, dicendo, che il nome di Barletta fu il cognome del, a fl:a

Cafata , non della fua Patria : per qual ragione dico fortitię tal denomi

naiio

Cx) Extat Roma, in Cafanattewg.



.A P P E N D ICE V. §. I. 76r

mazione , nonfaprei altra addurne, che quefta ; cioè, che quandó furono

ftaimpati i fuoi Sermoni in Lcone l'anno 15o5. furono rivifti da un tal

Beoedctto da Brefcia , de' quali fervendofene i'Antiße, fi perfuafe, che

anco da Brefcia foffe l'Autore di effi. E trovando sf il Migüel, come il

Ponticri , cosi dall'Antiftc citato quef'Autore , fi rapportarono alla

fua fede , fenza farvi fopra ulteriore diligenza . Ma fopra di ciò fene la

fcia il giudizio a' più eruditi (y). .

£* In ultimo non devefi tralafciare di dire, come in quefto ftefT

Secolo fu compofta 1' antica Leggenda del Santo , e diftinta ia aove Le

zioni per comodo dell' Uffizio divino, la quale fi trova oggigiorno iufe

rita dalTamajo nel fuo Martirologio (z).

Scrittori del Secolo XVI.

§. I.

Ambrogio Taegio , e Antonio Flamminio.

to de* Predjcatori nel Convento delle Grazie della Città di Mjlano

fua Patria, terminati che ebbe ifuoi ftudj tutto fi applicò a fcrivere

la Cronaca Gcnerale del fuo Ordine, e 1a divife in fei Tomi in foglio ,

che tuttavia fi con{ervauo nel fuo Convento Originale. In quefta Cro

paca con (onmo ftudio, e diligenza digerita , v'inferi le Vite di tutti i

Santi, e Beati dell' Ordine Domenicanò, ftati finoa' fuoi tempi , fralle

quali vi e la Vita del noftro Santo Taumaturgo, da cui fi proteftano i

Bollandifti diaver prefo quanto fcrifIero fopraTla Traslazione del Corpo

del noftro Santo. Vuole 1* Echard, che ilTaegio faticaffe iftancabilmen

te fopra di queft' Opera intorno al 1 5 17. (a)

* Antonio Flamminio Nobile l molefe, e divotiffimo della Religione

de* Predicatori, tralle Vite , che de' Santi Domenicani mandò alla luce

nel 1 529. fi trova queila di S. Vincenzo Ferrerio, ed è la più erudita , ed

eloquente di quante ne foffero ftate fino a quell' ora defcritte in lingua

Latina : Laonde, come tale fu da Leandro Alberti trafcritta , e inferita

nel quinto Libro, che ancor egli fcriffe de' Santi Domenicani . Seguitò

il Flamminio con tutta fedeltà il Ranzano, cui, ed arrecò ornamento ,

ed aggiunfe alcune notizie molto fingolari , riportandone quella maggior
lode, che per altro alla fua eccellente cloquenza cra ben dovuta. l.

I' P. Ambrogio Taegio,che verfo il fine del Secolo pafato vefti 1'Abi

*o$o- *£$0»•»$$o

D d d d d 2 §. II.

{ ») ride Echara.script. Ori. tom. r. verb. Gabriel Barlett a pag. 844. (?) Tom. 2. die s. 4prilis.

(4) Vide Ecbard. Scrißt. Or4. tom». 2. verb. Ansb r og. 1 aegius pag. 35•
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. §. I I. v

Vincenzo Giuftiniano A mtiffe.

in lingua Spagnola , fu quella, che nell' anno 1575. compofe il

P.Maeftro Vincenzo Giuftiniano Antifte dell'Ordine de'Predi

catori, leggendo lui allora la fagra Teologia nell'Univerfità di Luchen

te. Di quäle autorità fiano le cofe narrate da quefto Scrittore , può fa

cilmente dedurfi dagli Autori, e da'monumenti di cui egli fi fervi. Fu

rono quefti primieramcnte i Proceffi della Canonizazione del Santo ,

de'quali fe ne fece venire una copia autentica , eftratta a fpefe del Magi

ftrato di Valenza dagli originali efiftenti in Sicilia nel Convento de'Pre

dicatori di Palermo; la Bolla della Canon jzazione medefima ; e molte

autentiche fcritture di varjluoghi , fpecialmente di Graus , e di Teu

lada, ficcome degli Archivj dclle Ccrtofe di Porta-Coeli , di Scala Dei

e di Val-di-Crifto. Si prevalfe ancora di un Proceffo di Cafpe c munica

togli dal Zurita, celebre Annalifta di Aragona : ne tralaf ciò di offervare

quanto di S. Vincenzo fcritto avevano il Ranzano,S. Antonino e Roberto

Licio nelle loro Vite, ed il Valla, il Zurita , e il Platina nelleloro Storie.

Scriffe l'Antifte quefta Vita con uno ftile quat to clegante , altret

tanto divoto ; chiaro contrafltgto di que] tributo di picta , che in atte

ftato di gratitudine volle offerire al Gloriofo Apoftolo. Era egli fanciu1

lino,e trovandofi per un grave malore già moriboido fenza veruo rime

dio , fu dato per morto . La fua Geljitrice , cui fommamente difpiaceva

la perdita , piena di fede ne' meriti di S. Vincerzo , fe 1'andò in C hiefa

avanti la di Lui Cappella, efiftente in S.Domenico di Valetza. Quivi ella

fece un Voto al Santo , che fe liberava i! Figliuolino dalla morte : volen

tieri per parte fua l'averebbe dedicato alla Religione di S.Domenico, nè

crefciuto in età gli averebbe mai impedito I'ingrelfo in qnel Sagro Ordi

ne. Indi tornata a cafa trovò la grazia fatta, ed il Figliuolo maravigiofa

mente fuor d'ogni pericolo ; il quale per vcnuto all'eta fufficiente , e an

dato il giorno della Fefta a vifitare la fuddetta Cappella , e la Cella del

Santo Padre, fi fenti efficacemente moffo ad abbracciare 1' Ipßituto, da

lui profeffato : il che con pari follecitudine , che ferma coftanza

-efegui (a) con tanto avanzamento nella pietà , e nelle lettere, che fi e

fatto conofcere per degno Difcepolo d'un tanto Maeftro.

La fuddetta Vita futrafportata dallo Spagnuolo in Italiano dal P. Gia

como Maddalena Siciliano dell'Ordine de'Predicatori, chc la ftampò nel

16oo. e dal P. Lodovico da Maddalone del medefimo Ordine fw riftam

pata nel 16 1 3. §. lll.
Ca) Ide» AstiA iw Vit. D. Vinc. p.2. c. 38. f.443. i

%rL? prima Vita,che di S.Vincenzo ufciffe in quefto Secolo alla luce
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T\jccolò Alff [O serafino Razzi, e Tomm afo Trugillo.

L P. Niccolò Aleffi della Città di Perugia nelle lettere umane molto

I erudito ; ma più fingolare nella pietâ Criftiana , efle ndo full'anno

ventefimo dell'età fua ftato deftinato Canonico della Cattedrale di

fua Patria fe ne fuggi a Firenze , e veftf i'Abito de' Predicatori nel cele

bre Convento di S. Marco, in cui fioriva del pari lo fu dio delie f grc

fcienze , che I'offervanza dcllc fagrofantc Leggi. In qucfto Religiofifììo

Convento tanto Niccolò fi avanzò nella Santita , e nella dottrina , che fi

refe gratiffimo a' Sommi Pontefici Paolo III. , e Paolo IV., i quali

lo vollero fentir predicare con fomma loro fodisfazione . Fu egli umi

liffimo, e perciò coftantißimo in ricufare più , e più volte le Mitre,

che daiS. Pio V. gli furono offerte. Solamente fi contentò d'accettare

la carica d' Inquifitor Generale di Perugia, e di tutta l' Umbria , ne1

quale impiego avendo con fomma lodc faticato per anni diciannove con

quel coiicetto , con cui di non ordinaria Santita era fempre mai v/{futo,

con quell* ifteffo mori a'28. di Febbrajo del 1 585. in età d'anni 7o. Molte

Opere lafciò egli manofcritte , parto del fuo ferventifììmo ingegno ,

tralle quali fi numerano le Vite de'Santi e de* Beati dell'Ordine de'Predi

catori, fcritte intorno all'anno 1577. in verfo eroico, e tra effe vi è la.

Vita di San Vincenzo Ferrerio, dalla quale confeffa il P. Razzi d' aver

prefe molte notizie (b).

* In quefto ßeßo Secolo,e ne1 1 577.il P.Maeftro Serafino Razzi dell*

Crdine de' Predicatori mandò alle ftampe per la prima volta le Vite

«de' Santi , e Beati del fuo Sagro Ordine , fcritte da Lui in lingua To

fcana , traile quali vi fi legge la Vita di S. Vincenzo , dalia quiaIe abbia

mo prefe molte notizie concernenti la noftra Storia. Fu il P. Razzi dì

Patria Fiorentino , c Figlio del Convento' di S. Marco , a- cui arreco

uno ftraordinario fplendore si per la Santità de' fuoi coftumi , come per

1a fingolare fua erudizione , per cui s'acquiftò l'Elogio d'Ifforico diligem

te , e attemtiffimo imdagatore dell' Amticbitâ In comprova di che bafti il dire,

che nel 157 1. f:ce a pie fopra novecento miglia Italiane , ffine di rivo1

*tare tutti gli Archivj, che deila Religione poté ritrovare in tutta l'Ita

lia.Lafciò dopo di fe coll'oppinione di non ordinaria bontà,molte Opere,

parto del fuo raro talento, che, dall' Echard (ono per diftk fo numc

rate (c). - -

* Il Padre Tommafo Trugillo , che in Barcellona rel Convento di

S. Caterina Vergine , e Martire abbracciò l'inftituto Domenicano, e

fu

& Razzius de Vir;i'le^r. O. P. ver& Nicolaus A'effi. Vide etiam Echard T.a. Script. O. P, verk. Nicol. Alogi,

¢) Tom.2. Script O. P. verb.Serapli. Razziw .
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fu Uomo verfatiffimo nelle fcienze Sagre, e Profape, ed eccellente

Predicatore, e Maeftro in Divinitâ , fcriffe di quefti tempi la Vita di

S. Vincenzo con brevitâ, in forma di Leggenda, e l' inclufe ncli' Opera

intitolata : 7?foro de' Predicatori. , - - ;

- s. I V.

Giovanmi Lodovico Vivaldo, Giovanni Marietta,

e Baldaffar Sorio.

I' P.Giovanni Lodovico Vivaldo, Nobile di fangue, ma più nobile per

` . * •

le fue virtù , verfatiffimo nelle lettere umane , c divine , e gratiffimo

a'Principi del fuo tempo , fpccialmente a Lodovico XII. Re di Fran

cia, ed al fuo Vicerè nel Regno di Napoli , Lodovico Marchefe di Sa

luzzo , nacque nel Premonte nella Città del Mondovi, ed ivi veftf

1'Abito della Domenicana Religione , in cui mirabilmente fi avanzó nel

credito appreffo degli Uomini , e nel merito delle virtui apprcffo di Dio.

Perlochè da Leone X. fu promoffo alla Chicfa di Arbe nell' Ifola di que

fto nome appartenente alla Dalmazia Veneziana . Varie Opere fcriffe

Vivaldo, che fono numerate dall'Echard (d) ; tralle quali molto fingo

lare e quella, che s'intitola Opus Regale , ovvcro Awreum opus , in cui

tratta delle cagioni deila vera contrizione. In queft' Opera veramente

d'oro difcorre fingolarmente , e con fommo diletto di chi la legge , della

gefta ammirabili del poftro gloriofo Taumaturgo S. Vincenzo , e perciò

l'abbiamo più volte citato in qucfta noftra Storia, molto prezzando la

fua autoritâ.

* Il P. Giovanni Marietta nativo deIla Città di Vittoria nella Pro -

vincia d' Alavia della Bifcaglia, in cui abb, acciò I'Inftituto dell' Ordine

de'Predicatori , fu Uomo verfatffimo nella Storia Ecclefiaftica de'Regni

di Spagna ; cd oltre all'altre fuc Opere regiftrate dall'Echard (c), maudò

alla luce nel 1596. l' Iftoria Ecclefiaftica di tutti i Santi di Spagna divifa

in quattro Parti ; e nella fecondu Parte, appartenente all'Ordine de' Pre

dicatori videfcriffe la Vita di S. Vincenzo Ferrerio, che di detta Parte

compone tutto intero il Libro undecimo (*).

Non minor fama di Santitâ , e di Dottrina s'acquiftò in quefto me

defimo Secolo il P. Baldaffar Sorio della Città di Valenza in Aragona , il

quale ricevuto all'Ordine de'Predicatori nel Convento di S. Onofrio , fu

dipoi il fettimo Vicario Generale, che con gran zelo , e prudenza , go

vernò la Congregazione offervantiffima , che fu eretta nella Provincia

d'Aragona. Viffe il P. Sorio fopra cento, e più anni , de' quali più di

ottantadue ne condu£e Profeffo nella Religione , fempre applicat9 in

- ferwi

(ô) Seript. O. P. T!I.verb.Joa». Lwd. Vi»aldus • (•) i}idens »cr#. Ioan. Marietta.

«*) Extat im• Imperiali •
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fervizio della Chiefa. e del fuo Ordine, cui accrebbe luftro, e fplen

dore non tanto per aver fondato in Tortofa un nuovo Convento, in cui

vi ftabilì lo ftudio generale, ma ancora per aver lafciati molti monu

menti dclla fua pietà , ed erudizione , fra'quali e molto prezzato il Trat

tato degli Uomitii illuftri della fua Proviucia d' Aragona , in cui ha de

fcritto la Vita del fìmo Concittadino, ed Apoftolo S. Vincenzo Ferrerio,

molto ftimata dal P. M. Miguet , che di e(Ia fi fervi in molte cofe, nello

fcriver che fece ancor Egli ia Vita del medefimo Santo (f). -

§. V.

Cronica di S. VINCENZO Ferrerio, ed altri Scrittor;

di quefto Secolo.

°L tempo, che il Canonico D. Vincenzo Vittoria Valenziano

N fcriveva in Roma la Vita di S.Vincenzo Ferrerio,teneva pre[{o di

fe una Cromaca impreffa in lingua Spagnola molto voluminofa , e

antica , che giudicavafi effere ftata data alle ftampe intorno a quefto Se

colo . EJla dividevafi in tre groffi libri , che in tutto formavano un Vo

lume coofimiie a an Calepino in foglio. Il primo di quefti libri contene

va i Proceffi de ila Canonizazione , e gli altri due contcnevano diverfi

Autori, che fcrifí:ro fopra le gefta del noftro Gloriofo Taumaturgo .

Ma abbenchè fia veriffimo , che quefta Cronaca elifteva in Roma al tem

po del fuddetto Canonico Vittoria ,'avendogelo atteftato con fuo giu

ramento un favio Spagnold (g) , familiariffimo del lodato Canonico,

che meHla di lui cafa piu, e più volte letta l'aveva : contuttociò ci fi è re

fo di p;efente impoffibile il- ritrovarla , non effendo ftate baftanti tutte lc

imamaggnabili diligenze , che per più , e più mefi abbiairo adoperate :

ftante ia qual cofa pregai il fuddetto Spagno!o a mettere in carta alcuni

di qaei fatti più fiiygolari , che colla fua feliciffima memoria narrava, ri

cordandofiÉÉ d'averli letti in quella Cronica ; de*quali afferiva

d' aver più volte fùggerito al mentovato Canonico 1' inferirli nella Vita

del Santo Ma quegli fempre fcufofene dicendo , che non farebbero ba

ftati groffi Volumi, nè mai fi farebbe finito , fe fi aveffe voluto fcrivere

tutto queflo , che il Santo Apoftolo avea operato : e che egli fi era de

terminato di fare una Vita breve , e compendiofa . Or perchè la mag

gior parte defle cofe depote in carta , e (ottofcritte dal detto Spagnoio

di fua mano col giuramento d'averle lette in qnefta Cronica, fono quelle

fteffe , che leggonfi ne' Proceffi della Canoniza zioiie , e pref£) appro

war 1 Scrittori. non abbiamo niente dubitato della verità di alcun* altre,

che negli altri Autori non abbiamo finora lettc. Tantopiu che il non

Ieg
( / ) fm ff!14ko Mu^?orw-w . f, f/ir. D prin«.

Qg* His of Viuorws Reali , de 4*o facta fwit mrptio fupra l.3. fr43.a. c*p.io. p 1: 3**•
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1eggerfi quefte preffogli Autori, chc vanuo comune mente per le mani

dégli Uoinini ,proviene dall'cfferfi qucfta Cronaca rcfa rariffima ; e bem

vero però , che noi abbiamo intefo confervarfi alcun1 eiemplari di que

fta Cronaca , o Storia de' Miracoli del Santo , nella Spagna, e fpecial

mente uno di effi ci vien riferito cuftodirfi in Salamanca nella Biblioteca

di quella famofiffima Univerfità ,

Altri Scrittori ancora immortalarono in queßo Secolo le loro pen

ne col regiftrare ne'loro Volumi le gloriofe imprefe del Santo Apoftolo:

e furono Claudio Rota, Lorenzo Surio , Francefco llarco, Girolamo

Zurita, Ferdinando Perez Gufmano, e Lorenzo Valla .

* ll P. Claudio Rota,Maeftro in Teologia dell'Ordine de' Predica.

tori, avidiffimo delle Vite de'Santi, applicò tutta la fua attenzione nello

fpurgarle da quegli errori, ed inezzie , de'quali fenza numero vedevaofi

ripicne , o per ignoranza dichi le trafcrifle , o per incuria di chi le fece

£tampare, o per altra cagione che ne fia flata, ofcurando grandemente

le gefta piugloriofe de'veri fervi di Dio. ll che fece il P. Claudio fpe

«cialmente fopra il Leggendario de'Santi, che compilato aveva il P.Gia

como di Voragine Arcivcfcovo di Genova dcll' Ordine de' Predicatori.

Vedevanfi in quella ftagione fparfe pcl Mondo infinite copie di quefto.

Leggendario per il gran crcdito, che acquiftato fi era, ma tutte ripiene

6'crrori, e molto alterate. obde egli lo ritornò al fuo primiero cando

re, e di più l'accrebbe di altre Vite di Santi, che {critte non aveva it

Voragine, tralle quali vi aggiunfe quelladi S. Vincenzo Ferrerio. Que

fto Leggendario rivifto , ripurgato, ed accrefciuto dal Rota ufciälla.

1uce la prima volta in Leone nel 1 5 1 9. : indi replicandofene in breve

tempo 1' edizione fu riftampato nell' iftefio luogo cinque altre volte ap-*

preflo , l'ultima delle quali fu nel 1555. (*).

* 11 P. Lorenzo Surio Certofino alle Vite de'Santi raccolte nel 1 546.

iuni queIla diS. Vincenzo Ferrerio, che il Ranzano fcritta aveva, poco

via cffa differenziandofi. , , , ' ' , , , , ; ' ' , - Iv

* Frâncefco Ilareo, che fcriveva nef 1 549., compendiö ancor Egh

£a Vita del Ranzano, e l'inferi nella fua raccolta delle Vite de'Santi {oito

il di s. d'Aprile (*). - ; - -

* Girolamo Zurita , celebre Storiografo de'fuoi tempi ,. da noi fo

vente citato , illuftrò pure la fua Storia d'Aragona colle ftupende mara

viglie del fuo, c noßro Santo Apoftolo : eló fteffo fecero Fcrdinando.

Pcrcz Gufmano, Scrittor della Vita di D. Giovanni II. Re di Caftiglia ,

• Lorenzo Valla , che fcriffe quella di D Ferdinando Re d'Aragona, co

Ame in effe Vite fi pt à vedere. A'quali deve aggiungerfi quanto fcrifìe iii

gucfto Secolo, di si Gloriofo Santo il P.Zaccaria Lippeloo Monaco della

Ccrtofa (l).

- Scrit

{}) Marat i» Cafaaare». (i) Exts; iw Barberi»a, (I) Amm. 1596.
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Scrittori del Secolo XVII,

4. I. , '

Francefco Diago, e Gio: Michele 'Pio.

* T r LP. Maeftro Francefco Diago, celeberrimo Scrittore dell'Iftorie

- I d'Aragona decorato dell' ihfig ie Titolo di Cromegraf, de' Regni

d'Aragoma da D.Filippo il Terzó, nacque in Viver: Caftello det

Regno di Valcnza nella Diocefi de Segorba, è fi vefti Religiofo nel Con

vento di S. Onofrio, diftante dalla Città di Valenza quattro miglia •

Grandi furono i progreffi, che fece nella Pietà , e nelie Scienze 3 Ma

avcndo fortito dalla natura un indole tutta propria per ifcrivere le

Storie, a quefto ftudio iuftancabilmcnte fi applicò; e δramofiffimo di

ritrovare là verità , con diligenza veraméfite incomparabile non f!

rifparmiò da fatica veruna per rintracciarla , fcorrendo per tutti gli

Archivj sì della fua Provincia, come del Regno d' Aragona. Tralle

molte opere, che con fommo applaufo furono ficevute, due principal

mente fon degne del Cedro ; cioe , la Storia della Provincia d'Aragona

deli'Ordine dc'Predicatori , e la Vita del noftro Gloriofiffimo San Vin

cenzo, Ia quale aveva egli di prima inferita , benchè con metodo dif

ferente, nëlia fuddetta Storia della fua Provincia d' Aragona. Qucfta

Vita , che a parte mandò alla luce in lingua Caftigliana, poffiamo dire ,

che fu la prima che ufciffe alle ftampe TiecondoIIe regole della buona

Cronologia : E però è ftata fe inpremai tenuta dagli Eruditi in gran cre*

dito, come appóggiata luIIa veîitâ, ricavata da'ímonumenti più finceri

che ocularmente volle rifcontrare. Oude il P. Maeftro Bremond cano

niza le prove , colle quali procede, come Deciffowi irrefragabili (a) . .

Scrifíe il Diago là Storia delia Provincia d' Aragonâ ful cadere del

Secolo paffato; mia la Vita di S. Vincenzo la mandò alla luce nel i6oo.

prircipio del Secolo prefente (b).

* Il P Giovanni Michele Pio della Città di Bologna, diligentiffimo

Scrittorc delle Storie della fua Domenicana Religione, fcrifiealcume fin

golari notizie della Vita di S. Vincenzo Ferierio, e l'unf all'altre » che

nclla Prima Parte degli Uomini illuftri di S. Domenico eruditamente

fcrittt avea, La quale opera venne la prima volta alla lucc ncl 1607. • •

dipoi accrcfciuta di altre,Vite fu riftarhpata nel 162o.

•- %%»%%»€{*

H. c c e c §. ll.

{4} ' Qnae penè decretoria dixerim. Bremond 4{ Boll. ganoniz. $.Viuc. d) Exhard $cri}:. o, P. T.II. ver,

Franç. Diag. Ext at in Pitl, 3. Caroli im Qgurinali •
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' §. I I.

Pietro Blafco, Giovanni Gavaffon ,

e Giovanni Lopez %uniore..

| | dell'umiliâ profeffata nel fuo Ordine de'Predicatori ; che coftantiffi

mamente ricusò. le Mitre , per le quali deftinato 1* aveva Giovalni

Alfonfo Pimentel Vicerè di Napoli, imitando in ciò San Vincenzo Fer

rerio, di cui n'era fommamente divoto. Ed in fuo onore non folamente.

riportò in lingua Spagnuola il Trattato della Vita Spirituale ,, colla Let

tera che ilS. Apoftolo, fcritta aveva, in Latino a Pietro di Luna, detto,

Benedetto XllI. ,.ma fcriffe ancora la Storia della Traslazione deile Rc

liquic del Santo dalla Francia in Valenza medefima ner.i 61 1..

Il P. Giovanni Gavafton ,, ovvero Gabaffom medefimamente: Dome

nicano, celebre Predicatore de* fuoi tempil,. e molto verfato. ncllc Sto

rie della fua, Religione , come- divotißimo, dcl. S. Apoftolo.Valenzianos

traduffe ancor Egli in Spagnolo. il di lum Trattato. della.Vita Spiritualc ».

illuftrandolo.con varj commenti , e fpiegazioni. E.non contento diciò,

§5 apcora: fcrivere: a, parte: la fua.Vita , che pubblicò: colle: ftampc

nel 1 6 1 4.

* Il P.Maeftro Giovanni Lopez, detto jumiore a diftinzione dell'al

tro P.Giovanni Lopez, che fiori nel Secolo pafTato, detto perciò Seniorer

di cui ne abbiamo- di fopra fatta menzione: in quefto Catalogo ,- nacquc

in Borgia ,. Città def Regno di Aragona della Diocefi- di Färracoma , c.

veftí le fagre lane de' Predicatori nel Convento di S.Päolo di VagliadQ*

lid. Applicatofi alla pietà, ed allo ftudio,fece in ambedue tali progreffi,-

che verfatiffimo nellâ Teologia, e nella Dottrina de' Santi Padri, dir

venne affai più fingolare nella Santità de' coftumi. Refofi eloquent!-

fimo nel predicare, Tardeva di fommo zelo per la falute dc' Picffimi •

Riconofciuto if fuo merito, fu da Clemente VIII. promofío prima alla

Chiefa di Cotrone nella Calabria, indi a quella di Monopoli nclla Pi9*

vincia diTerra di Bari. Nel Vefcovado'emulò le azzioji più croich£

de'Saati Prelati della primitiva Chiefa , acclamato perciò datutti VC59

IPaftore , e Padre de*poveri. Avanzato nell'eta fi.ritir6; in Ifjagna all*
quiete def fuo Convento originale , ove mori in età. di- anni. ccpt0tt0

l'anno del Signore r632. • * a ..

ScrifTe varj volumi, tra'quali la Terza , Quarta, Quinta , £ Sefla

Parte delia Storia Generale dis. Domenico, ij fupplemento dclla?*

ma , e Seconda Parte, fcritta dal P. Ferdinan do del Caftiglio §*
CE*

I? P. Blafco Aragonefe del. Caftcllo di. Montalvan, fü così;tuæ

u ,

- * . . . v • • • -

{*) Vide Eshard. T.II, $cript. ord. f»ag. 44o•
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Terza Parte âiqucfta Storia vi è dcfcritta la Vita dell'Apoßolo Férre:

rio , che dal Caftigliano fu tradotta in lingua Tofcana dal P Giacinto

£ambi Fiorentino dell'Ordine de'Predicatori, e Figlio del Convento di

S. Marco dell'ifteffa fua Patria (c).

%. I I I.

Vincenzo Gomez, Bernardo Guyard, e Alberto leGrand.

* T TL P.Vincenzo Gomez, Valenziano di Patria, e Domenicano di Reli

& I. gione, nclla pietà, e nelle lettere molto ragguardevolc, fu diligen

tiffimo inveftigatore delle cofe appartenenti alla fua Religione, ed

alla Patria iua , ful qual genere di materie fcriffe varie Opere , regiftrate

dall' Echard (d); tralle quali molto rifplende la Storia della Vita di

S. Vincenzo Ferrerio, che fu dipoi donata alle ftampe nel 1618. Si è refa

oggigiornofingolariffima queftaStoria, 1a quale fitrova tuttavia nclla

Biblioteca Barberina , ed é degna di effer letta.

* Il P. Bernardo Guyard, Dottore della Sorbona, nativo della Città

di Craon Diocefi di Angers ne'confini della Bretagna Armorica , ab

bracciato che ebbe 1' Inftituto di S. Domenico divenne uno dc' più cele

bri Predicatori , che ammiraffe la Francia. Per la fua rara pietà , pru

denza , e dottrina fuimpiegato ne' principali governi della fua Provin

cia. Ma quello in cui fi refe più illuftre fu la divozione , che profefsò al

fuo Apoftolo S. Vincenzo Ferrerio, di cui ne fcrifíe la Vita , e la divife in

duc Parti. La prima contiene tutto quello, che il Santo operò di ammi

vabile prima di entrare nella Bretagna : e la feconda apporta quello » che

*fi prodigiofo fece nella Bretagna co' Miracoli operati prima, e dopola

[ua preziofa morte. Scriffe il Guyard quefta Vita in lingua Francefe , e

fi prevalfe di alcuni manofcritti degli Archivj di Vannes , da' quali nc

cftraffe le notizie più fingolari, e la mandò alla luce l' anno 1634. (*)

Anco il P. Albcrto Grandi, ovvero le Gramd , illuftrò le fue Opere

colla Vita di S. Vincenzo Ferrerio. Nacque egli in Morlaix , Città del

Vefcovado di S. Paolo di Leone nella Bretagna Minore , e fi fece afcri

vere alla Religione de' Predicatori nel Convento di Redon : ove termi

pati i fuoi ftudjtutto fi applicò alla Storia Ecclefiaftica , fpecialmente

della fua Patria , e di tutta quella Provincia ; e ricercandone con iftan

cabil fatica gli Archivj, raccolfe tutti que' monumenti , che potè ritro

vare, da' qüali nc compilò , e ne fcrifíe in lingua Francefc un* Opera in

titolata : La Vita , geffa , morte , e miracoli de' Samti della Bretagma Armo

vica ó-c. tra' quali vi collocò il noftro Santo Apoftolo , che con tanto zelo

fantificato avea la fua Nazione . Fu queft* Opera confegnata alle ftan^pe

1' anno 1637. (e)

E e e e e 2 §. IV.

(e) Vide Echard l. eit. verh. Joam. Lop er p. 474. ■ d) Idem 1. cit. p. 822. (*) Exbat im Cafamatenfi •

Echard »cript. Ord. Pr4 u. Tom. II. verb. Albertws le GramJ pag.522.
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§. I V.

Tbomenico Maria Marchefe, e Federigo Steilt.

(\ de' Predicatori , per l' infigne fua virtù , fingolar dottrina , e ra

ra prudenza fu affunto dal Sommo Pontefice Innocenzo XI. alVe

fcovado di Pozzuolo in Terra di Lavoro, raccolfe con fomma diligenla

la Vita del noftro Santo Taumaturgo dal Surio, dal Flamminio , dal Dia

go, e dal Vefcowo di Monopoli, con non poca fua lode , per aver ridotte

in breve compendio tante, e cosf gran maravigliofe Opere $iel Ferre

rio, quante in poche pagine con fommo ingegno , e pari erudizione, egli

ne fcfiffe , prima in ufia Vita a parte, che duede alla luce nel 1669. e poi

nel fuo Diario Domenicano fotto il df 5. d'Aprile , che confcgnò alle »

£tampe l'anno 167o. i- ..

Da quefto Nobile Scrittore ci viene indiziata la Predicazione, che

fece S. Vincenzo in Bergamo, e la grazia, che ebbe di operarvi gran ,

Converfioni. Ricavafi una tal notiziaTda quel tanto, che egli fcrifiè nella

Vita del B. Venturino da Bergamo, in cui favellando della fua Predica

zione cosf dice : Era cofi prodigiofì P odore foaviffimo, cbe efalava dalla fua

Perfoma , memtre a sjfamto efercjzio attemdea ; e perciò amco eramo immumerabili

coloro, che fi comvertivavo : tamtochè, mè al tempo del Gloriofo S. Pietro Mar

tire , mè depo, quamdo predicâ im quelle parti il gram*' Apoftolo delle Spagne

S. Vimcemzo Ferreri, tamti feme ridaffero a pemitemza . Ma in che tempo , cd

anno foffe ftato S. Vincenzo a predicare in Bergamo, non lo dice altri

menti il Marchefe, nè in quel luogo, nè in ambedue le Vite del Santo

di fopra mentovate. Ciò però dovette fuccedere quando fcorrendo la ,

Lombardia giunfe fino a Padova, oppure quando fu a predicare in Bolo

gna , che fucceffe ful principio del 1 4 1 5. come di fopra fi è detto (f).

Non devefi qui tralafciare di riflettere , come debbanfi intendere le

parole del Marchefe, colle quali antepone il frutto di Penitenza ripor.

tato dal B. Venturino a quello , che ivi riportó S. Vincenzo ; effendo

cofa indubitata, che ovunque il Santo fi fermò a far le fue Miffioni, fe—

guiva, regolarmente parlando, frutto si copiofo di Penitenza, che ( come

diffe il Ven. P. Luigi Granata ) dagli Apoßoli im quâ mom feme è mai vedato il

fimile ? Onde le parole fuddette non poffon prenderfi in altro fenfo, che

di efagerazione : feppur dir non vogliamo, che S. Vincenzo predicò in

ßergamo fol di paffaggio , come gli avvenne in altri luoghi d' Italia ; e

perció non vi ebbe tatito feguito, quanto ve n'ebbe il B. Venturino.

Confimile al Diario Domcnicano , che in lingua ltaliana mandò alla

%.I' P. M. Domenico Maria Marchefe, che profeffato il Sagro Ordine

luce

(f) Swpra l. 1. tr. 3. c. 26. p. 196.



A P P E N D IC E V. §. V. 771

luce il P. Marchefe , fcriffe di quefto tempo il fuo Diari6 in lingua Ale

manna il P. Federigo Steill dell'Ordine de' Predicatori, illußrandolo

apcor egli cgllg fplendor, delle geßa ftupende di S. Vipcenzo Ferrerio.

Compofe il P. Steill queft* Operâ dopo avere fcorfa la Germania , la Spa

gna, 1' Italia , ed altre parti dell' Europa, rivolgendo tutte le Libreric,

ed Archivj, che poté ritrovare, per ripertarne le verità più autentiche,

c la mandò alle ftampe in Colonia Agrippina Panno 1676. la prima volta :

• i* anno v692. la ridonò alla luce molto più voluminofa , ed accre{ciuta

fotto il titolo di Effemeridi Sagre Domemicame (g).

Francefco Gabalda, e Andrea Ferrer de Valdecebro .

UE altri Scrittori della Religione di S. Domenico fcriffero in ,

ID uno fteffo tempo nella lor lingua Spagnola la Vita prodi

giofa dell'Apoftolo di Valenza S. Vincenzo Ferrerio, e furono

il P. Franccfco Gabalda, ed il P. Andrea Ferrer de Valdecebro.

* Il P. Maeftro Francefco Gabalda, ovvero Gavalda , come altri lo

chiamano , di Patria Valenziano, e Domenicano di Religione, fcriffe ,

eftampò nel 1682. la Vita del {uo Santo Concittadino con tanta accura

tezza, che gradita univerfalmente da tutti, furono in breviffimo tempo

prefe con aviditâ grande tutte le di lei copie da* Divoti del Santo. Laon

de fu d' uopo in capo a pochi mefi ridarla nuovamente alle ftampe, affin

di fodisfare alle brame comuni de' Fedeli. Di quefta Vita molto fene

fervf il Canonico Vittoria nel diftender quella , che ancor egli del Santo

{criffe , e mandò in Roma alla luce.

* Piu accuiata , fe non nella Cronologia, almeno nelle particolaritâ

6elle materie , è la Vita, che del noftro Santo diede alla pubblica luce in

queßo ifteffoanno 1632. 1l P. Maeftro Andrea de Valdecebro, Religiofo

de* più eloquenti , ed eleganti Scrittori , che di quella ftagione aveffe »

1° Ordine de' Predicatori nelle Spagne. Nacque egli in Tervel Città

d'Aragona, e veftf l'Abito in Madrid , e fi avanzò in ogni genere di vir

tü , e di erudizione. Scrifle molte Opere , parte delle quali furono più

volte riftampate per il gran credito , che acquiftato fi erano, e parte re

ftarono manofcrittc ; ma tutte furono compofte con e{attezza ; e ftante

la pulizfa, ed eleganza colla quale ne fcriffe alcune nella fua lingua »

Spagnola , fi meritò di effere annoverato tragli Scrittori più efquifiti in

quell' idioma. Si ammira tra quefte la Vita di S. Vitcenzo Ferrerio ,

della di cui nobiliffima ftirpe ei fi pregia difcendere. Intitolò queft*Opera:

Storia della Vita prodigiofà , e ammirabile del fecomdo Paolo , Apoflolv di Va

- leaza

Qg) Vide Ech4rd. Tom. II. S cript. Ord. pag. 731. »



772. AGGIONTA ALLA STOR.

lea*a , S. Vimcemzo Ferrerio : e la divife in ciuque Libri. li primo defcriwe.

la Vita efteriore del Santo , feparata da* Miracoli , dalle Profezie , e dalle

fue Lettere. 1I fecondo fi àefide in dichiararci ia fua Vita interiore, che

confifte nell' efempio delle fue Virtü. ll terzo fi diffonde in raccontare

gli ftupcndi Miracoli, che il Santo fece. Il quarto apporta le di Lui Pro

fezig. Ed il quinto contiene una raccolta diLettere, o che Egli ad altri

fcriffe • o che da altri furono a Lui fcritte. - -

Per render quefia Storia fopra di tutte l'altre più accreditata, non

folamente fi ferviil Valdecebro' de' più claffici Autóri, che avanti dilui

fcritto aveano, ma fi approfittò ancora delle antichc Tradizioni, ap

P£oVate da* Vefcovi, e da Uomini dottiffimi, che colla loro autorità

glicle confermarono (b). La prima volta, che ella ufci dallc ftampefu in

Madrid l'anno 1682. ; e tale fu 1' applaufo con cui fu riccvuta, chè fu più

volte riftampata in altri luoghi, I'ultima delle quali fegui in Valenza ,

nell' anno 17o6. e fu tradotta in Italiano da D. Gaetano Blafco (*).

In quefta Vita fa menzione il Valdecebro di un altro Scrittore delle

gefta di S. Vincenzo, e nella Prefazione al Lcttore lo chiama il P. Mae

ftro Ganez , fenza darcene ulteriore notizia. Chi poi fia quefto P. Mae

ftro Ganez , e fe la Vita del Santo da lui compofta fiaftampata, ovvero

manofcritta , noi non lo fappiamo , per non averla veduta , e per non L

averne tampoco trovata memoria veruna preffo l' Echard. Se non fi tro

vaffe citato quefto Scrittore anco dal P. L. Pontieri , potrebbefi dire, che

foffe ftato uno sbaglio dell' Impreffore, il quale in vece di Gomcz ave[fe

impreffo Gancz : eflendochè il P. VincenzoGomez fcriffe nel 161 8. pri

ma del Valdecebro , come di fopra fi é detto. Ma fe il P. Pontieri ha ve

duta , e veramente letta quefta Vita , che dicefi fcritta dal P. Maeßro

Ganez, convien dire, che egli è un differente Autore dal Gomcz.

§. V I.

Simone Martimi , TommafoSoveges, e Alfonfo Manrique.

Anto il P. Simone Martini dell' Ordine de' Minori , quanto il Pa

dre Tommafo Soveges , ed il P. Alfonfo Manrique, ambidue ,

dell' Ordine de' Predicatori, illuftrarono le loro Opere colla

Vita del noftro Santo Taumaturgo.

* 11 P. Martini infigne Scrittore del fuo Ordine , e diligentiffimo

indagator del vero, la fcrifíe in Francefe , e l' uni all'altre Vite de' San

ti, che in quella lingua compofe nel 1683. (i).

* II P. Tommafo Soveges la fcriflc medefimamente in Francefe, e

l'arricchi di alcune fingolari notizie , e ftante la proprietâ dell'ordine, c

l' ele

{b) Idem ^alder, im Praf. ad Le&orem. Extat in Bibliot. 5. Sabina. (*) Eatat in Cafasatenf.
« i) Extat iw Cafamatenfi .
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1'eleganza dello ftile , bcnchè compendiofa , eIIa è mofto pregevole. In

effa comparifce S.Vincenzo un verò efemplarc de' Miffionarj Evangelici,

che rimeffe nel fuo prirniero fplendore l* Evangeliche Miffioni , pfefcri

vendone col fuo efeinplo. la forma , e dandone il metodo , da cui anno

pofteriormente prcfo il modo di farle tutti gli altri Operaj della divina

paroia , o firiguardi gli Efercizj di divozione , ovvero le Proceffioni di

penitenza , oppure la frequenza de*Sagramenti . Qgefta Vita fcritta dal

Soveges fi trova nel Tomo d'Aprile del fuo Anno Domenicano fotto il.

di 5. di detto mefe , avendola mandata alla luce l* anno 1634. (1).

* * In metodo alfai più breve diftefe la Vita del medefimo noftroSan

to il P. Alfonfo Manrique ; il quale feguitando l'orme del P. Marchefe,

quafiche tradufíe in litigua Spagnola ii di lui Diario Domenicano, in ,

molte cofe riducendolo in iftilc più compendiofo,che donò, alla pubblica.

buce l'anno 1697. (m).

- §. V I I.

Orazio Perßo , ed altri Scrittori di queffo Secolo.

verfi Italiani , ne'quali con eftro divino narra le gefta piu infigni

' del noftro Gloriofo S. ApoftoIo. Noi la leg gemmo con fingolar

grad, mento in Corfica nel Prefidio di Bonifazio, comunicataci dall'Illu.

ftriffimo Signore D. Angelo Serafini ; e perciò ce ne fiamo qualche volta.

fcrviti in quefta noftra prefente Storia. - -

Oltre al Perfio, molti altri fono ftati gli Scrittori , che in quefto Se-*

colo anno,o fcritto le Vite, o fatto brevi Relazioni dell' imprefe più ftu

pende del noftro Santo Taumaturgo..

* Un. Anonimo Francefe 1'unf a!l'altre de' Santi , che nel fuo Leg

gendario mandò alle ftampe in Lione di Francia l'anno 1656. (m)

* li P. Pietro Ribadeneira , ovvero 11 P. Francefco García illuftrò il

füo Flos Samfiorum Spagnolo colla Vita del medefimo noftro Santo Padre,

che fu dato alla luce nel 16*5. L'ifteffofece M. Andilly nelle fue Vite

de* Santi ftampate nef 1 665. (o).

- * II P. Ildefonfo Girorr di Talavera in Spagna, dell'Ordine de'Pre

dicatori , merita, che anco di lui (i faccia menzione in quefto Catalogo :

mentrechè , febbene narrò la Vita del Santo in ißile panegirico, ella è

però molto degna di effer confiderata , e per le lodi, che meritamente

gli dona, e per le fingolari notizie , che in effa ci fomminiftra (p).

* Um altro compendiofo riftretto della Vita di S. Vincenzò è degno

'di fingolar memoria,non tanto per leverità, che in fe contiene, quanto

per

*BE; è la Vita, che Orazio Perfio fcriffe di quefti tempi in ,

w]) Legi in Cafinatenf. (m) Reperitwr ii, eadem Bibliotheca. (m. Extat in Cafamatenfi .

• • ) E «tat io Bibl. 5. Sal im4 im Montc Aventimo. (p) Extat im Cafamatenfi •
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to pér I' ordine dellc materie, che in fc racchiude, cd è del P. Antonio

Tacchetti Domenicano. Egli è ftato piu volte riftampato, coll'aggiunta

dc' fette Venerdi , che tempo fa io fcriffi in onor del Santo per confola

zione de' fuoi Divoti. La quale aggiunia intendo , che fia corretta, ed

emendata fecondo quello , che fie detto in quefta Storia, dopo di avct

mcglio confiderate le cofe.

Qltre li foprallodati Autori, duealtrifono annoveratitragli Scrit•

tori delle gefta del Santo, di quefto Secolo da* Continuatori degli Atti

de' Santi ; e fono, Stefano Razzi, e Giovannide Rechac. Ma chi fiaque

£o Stefano Razzi eglino non lo.dicono, e noi non lo fappiamo. Potreb

bcfi dubitare , che fia ftato errore dell' Impreffore , che in vece dilegge

re Serafino.abbia letto Stefano ; ma il P. Serafino Razzi fcriffe la Vitadi

S, Vincenzo nel.Secolo antecedente,e non in quefto di cui fi parla ,

II Padre poi Gio: di S. Maria dell' Ordine de* Predicatori, cognomi

nato nel Secolo de Giffre de Recbac , è vero, che diede alfa luce lc Vite»

dclle Salute , e Beate del fuo medefimo Ordine, ma non vi fivedetracla

quella delnoftro Santo, né tampoco fi sà , che l'abbia fcritta a parte.

Scrittori del Secolo prefente,

6. If.

1). Vincenzo Vittoria.

* Xativa, che gloriafi di effer Parente di S.Vincenzo,comclot

fuo Concittadino ,fcriffe, ed impre{{e in Roma 1'anno 1705. is

lingua Italiana affai ben pulita la Vita del prodigiofo Apoftolo Valenlia*

no (a). Non può efprimerfi-baftcvolmente quanto maiella fia fatagta;

dita, e quanto ne' Pópoli abbia fatta rifiorirela Divozione, che verfodcl

Santo fiera molto ne|I' Italia raffreddata. E fe quella, che fcrifle ilP*

dre Maeftro Antifte fu la più divota, che in linguâ Caftiglianafilcggclis;

così trall' Italiane quefta del Vittoria porta il vanto öiella Divolione r

colla quale fu da lui compofta. E ficcome quegli la dißefe in ringrati4'

mento-dc' benefizj dalSanto ricevuti , cosf quefti la defcriße in ademp*

m:nto di un Voto , che a Lui fece : come egli ftefìo racconta con quefte

precife parole : L' iwmo. 1698. iw tempo , che domimava in molte parti deli F;
' *opi quella fieri Epi demia , che pif;) ds Levante im- Pomemte , effendo is di pi)-

figgio fill 1 Pitrij a Rom 1 , fui obbligato di approdire 12 M.irfiglia, ove il nil!

face , m 97 poca frige. E alloggiamdo im c^fi di Amtomio Vivíemt Merctmtt '

qaellu Piaa&a , 2o, più tardi del fecondo giorno del mio arrivo fui affìlito %fr
£/!

*D£ Vittoria della Città di Valenza, e Canonicordi

(e) Extat in Bibliotheca Cafamatunf.
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ta!e imfermìtà com tamto rigore , che im pocbiffimo tempo formaromo j Medici il

giudizio di mia difperata fálute , e proffima morte. Im queflo f? uto di cofe , a me

refè già mote, la motte della Domemica im Albis , precedente al Lumed), Fefla di

S. Vjmcemzo, ebbi com umiliffime , e fervorofe pregbiere a Lui ricorfo , fup

plicamdolo a mom lafciurmi perire pellegrimo del Momdo, e a degmarf di mom per

mettere, che rimameffe fumeflato quel di di tùmta al!egrezza coll' imfelice morte

g* um fuo Comcittadimo, pro^ attemdogli , cbe fubito giumto a Roma avrei imtra

prefo a fcriver la fua Vita per rimmovare , e coltivare im quella Regia del Mom

ä• Criffiamo la divoziome verfò di Lui. Ebbi appema promumziati qaefti , o fimili

coxceiti , che imfemffbumemte reffai fùrprefo da um placido fommo , cbe mi temme

quieto tutto il rimamrmte della motte: ma quel cbe è più , fvegliamdomi la mat

tima , mi femtii talmemte libero dal male, come fe mulla per avamti travagliaro

m* aveffe. 2aefto fortumato avvemimemto fembrô tamtv flramo al Medico, che

nom ad altro oggetto vemme affhi per tempo, fe mom per vedere , fe amch' io ero mor

to., che mi giudicò deliramte , quamdo gli diffi di go lere um ottima filute ; mè fep

pe egli attribaire ad utre cug*a*i , cbe fùprammaturali, la mia guarigione, quám

ao vera , ed effettiva la ruconobhe : a//zi e!la parve cori fovram 1 allo /?e]o Mer

camte , cbe pomeva fimo im dubbio la qualità del m tle , e afrjveva a igmoramza

del Medico il fappoffo , e decamtato effremo pericolo : e difficile farehhe /?;rto tl

perfuaderlo altriwemti , fe io pilefita mom gli aveff la grazii ricevuta da Dio a

ímterceffione di S. l/imcemzo. lm futti io mi trovai im um iß inte im tum feliciffimo

paffîggio da morte a vit , , e colle forze talmemte imtere , che m' effbii all i par

temza pare aliora ; mè fìrei rim iffo im letto quel gjormo, e il fegueate , fè la vio

lemz 1 del mio Ofpite mo* mi ci a veffe me effitato. -

Un modcrno Scrittore , nel criticare fovente troppo facile, dando

il fuo giudizio fopra di quefta Vita , fi perfuade, che quanto dice il Vit

toria della divozione dcl R. f. rio praticata da S. Vincenzo, e dalle fue »

Turbe , tutto fia invcnzione della fua mente , e detto fia fenz* altro fon

dameoto , che del fuo proprio capriccio. Ma quanto in ciò s' igganni,

cofta evidenrermente da quel!o, che fopra di ciò prima del Vittoriâ fcrit

to ne avea il Valdeccbro, Autore per altro affai lodato dal mcdefimo

Critigo. Non e però da maravigliarfi cotanto, che del Vittoria cosf egli

-1a difcorra , mentre ancora del P. S. Domenico moftra tanta difficoltà in

perfuadcrfi , cbe Hi foffe 1' Inftiturore, e primo Promulgatore della di

vczione del Rofario. Iì che cerramente però , nè egli , fie altri dopo di

lui fatto avrebbero , fe fpogliandofi di qºiella loro opinione , che folo i!

B. Alano dclla Rupe fia ftato il primoTnventore di quefta divozione,

moftrato avefiero maggior rifperfo alla Tradizione, a favor di cui ado

perate avcffero diligenze più éfatte in ricercarne i fondamenti , fu' quali

ella fi appoggiava . Effendochè avrebbero trovato preffo Luminofo de »

Apofa (a), Scrittore veridico , e coetaneo del P. S. Domenico ( come 1o

ha ultimamente ritrovato 1' Eruditiffimo, e C ariffimo Aleffandro Mac

E ff ff chia

(a) I**in2£•* de Apºf* t'ir honeßiffimus, Patria Romomi**/** fwit Cotyw* $am 3. Doniwico, qui offata an•

**r* * 88. 4t ate , obiit asmo ua7z.
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chiavelli) che = MeJer S. Domemico a lu fo de/etra 3ologw , propof. lo proprie

gram devoviome dei Miferj del SS. Rofirio (b) = Sicche fe ii S. P. e Patriarca

Domenico ancor alla fua diletta Bologma propofè la fùa prapri* gram divoziw*

del Rofario, è d' uopo l'afferire efler verità incontraftabilc, chc nobil

B. Alano, ma il P. S. Domenico fu il primo lnftitutore della divotione

del SS. Rofario ; che avendola di prima fondata ßabilmente in Francia,

e nelle Spagne, la propofc dipoi alla fua diletta Bologna, e la dilatò per

tutta l'Itália: e feguitando le di lui veftigia S.Vincenzó Ferrerio (che ncfis

perfettiffimo lmitatore)praticò per fe,efece praticare a'Popoli quei'iftcf*

fa divozione , riconofciuta cotanto efficace per la falute dell'Anime.

Ma ritornando alla Vita defcritta dal Canonico Vittoria ; ebbe que*

fta tanto gran credito, che fu più volte, ed in diverfi luoghi riftampata :

una delle quali Edizioni fu fatta is Palermo-nel tº 1 2. cóll'aggiuuta di

iù Miracóli, Lettere, e formule di orare del mcdefimo Sauto, c dclis

oria dell' origine, e dc* progreffi del fuo Culto nel Regno diSicilia.

§. I I.

Tommafo Serafimo Miguel, Alberto Maria Pontieri,

Giovanni Croifet , Adriano Baillet, e Giufeppe

AMaria Felice Ferrarini . .

£& I fL P.M.Tommafo Serafino Miguel dell'Ordine de'Predicatori, Do£

* | i tore dell' Uaiverfità di Valénza, (crivendo ancor egli laVitadi

. S. Vincenzo Ferrerio fuperò le fatiche, e le diligenze del Dragor

del Gomez, e del Valdecebrò, nel rivoltarche fece i manofcriiti d:gii

Archivj di Valenza, e ditutto il Regno d'Aragona : c fu iniieme cosfa&

corto nel prefcegliere li fatti piu veridici, e certi, che ben fi vedc , ngi

aver lui cércato didir molto,'ma folamente di teffere la vera Storia dc'*

Me azioni del Santo, rintracciate fecondo 1' ordine cronologico, collu£*

di tutti quegli Autori, e manofcritti, che fon da lui indicáti ncl fuoCa

talogo , che per brevità tralafciamo di trafcrivere. Qjefta Vita in ofli*

alia Cronologia, ed alle riprove, che apporta in corroborazione defìtti,

è la più eccclIcnte di quanfe fin' ora fene fian vedute. Ella è fcritia in ii£

gua Caftigliana, in ifiile breve, e compendiofo, cd è arricchita dierud*

tiffime Annotazioni Ißoriche,delle quâli ci fiamo valuti in quefia Qpcf*

* Il P. M. Alberto Maria Pontieri ancor egli delpOrdine de' Picdi'

catori della Provincia di Calabria, mandò alla luce in Napoli I'anno 1726

la Vita del noftro Santo Apoftolo, fcritta in iftile affai divoto , e att9.*
promuovere la divozione al Santo coll* imitazione delle fue Wirtù , f)

gra

�) vide Alexand. Mactbia»rifiwne de Origine $. P. Densis. Vinditiw pag. 39. Ferrariã i7;s:
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pra delle quali con dotte rifleffioni non poco fi diffonde. In queftaVita £

narrano alcuni prodigj altrettanto nuovi » c inauditi, quanto più rari

fono gli Autori in effa citati ; fe però nel citargli non vi è qualche sba

glio dell' Impreffore. Ad imitazione del P. Miguel vi ha aggiunto la ,

Novena in onor del Santo Padre; volendo con ciò, dopo di aver mo

ftrate a* Fedeli le di Lui opere ftupende, proporre a' mcdefimi la manie

ra d' impctrarne il Patrocinio, conforme fi vcdc ncll'iftcffa fua Opera,

che fu iiftampata in Sicilia.

* Confimile fatica fu fatta inappreffo, ed in lingua Spagnola, da'Pa

«dri Domenicani dei Convento diCagliari in Sardegna ; cd é tanto confi

mile alla fuddctta del P. Pontieri , che levate di mezzo alcune dottrinali

introduzioni , che ful principio de' Capitoli , concernenti le Virtù de!

Santo , adopera per modo di difcorfo il lodato Autore » par quafi una.»

mera Traduzione diquclla (*).

* ll P. Giovanni Croifet della Compagnia di Gesù fcriffe di quefti

tempi in Francefc con iftile affai elegante , e fentenziofo la Vita del San

to Padre , ed è inferita nel fuo Flos Samftorum ; la qual'Opera abbiamo ve

<duta tradotta in Italiano, e l'abbiamo letta con noftro fommo piacere.

* Ancora Adriano Baillet ha impiegata la fua penna felice in confi

mile fatica ; cd ha feguitata la Cronologia degli eruditi Continuatori

degli Atti de' Santi , con gran profitto de' divoti Leggitori.

* Finalmente il P. Mäeßro Giufeppc Maria Felice Ferrarini dell'Or

«dine de' Predicatori ha mandato ultimamente alle ftampe in Milano

1'anno 173 a. in ißile aßai diffufo la Vita del Gloriofo Apoftolo Ferrerio ,

che è ftata affai gradita dal Pubblico. Segue egli pella Cronologia per fo

piu l'accuratiffimo P. Maeftro Miguel; ed alla marrazione de' fatti unifce

$con zelo impareggiabile varie morali rifleffioni , non meno profittevoli a

Heggerfi di quelló fieno ammirabilia contemplarfi gli ftupendiffimi Mira-.

$oli , operati dall' Onnipotenza divina per mezzo dcl Santo , che egli

£effo hacftratti da varjafitichi monumenti.

§. I I I.

Altri Scrittori , che me' fuddetti Secoli anno celebrato

le glorie di S. VINCENZO Ferrerio.

* T T Nfiniti altri fono gli Scrittori, che in ciafchednno de'fopraddetti

Sccoli, fe non anno fcritto la Vita, anno però fatto menzione con :

lode inenarrabile del noftro Prodigiofo Taumaturgo S. Vincenzo

Ferrerio nelle loro Opere , or encomiardo le fiue virtù , or inalzando i

fuoi meriti , ed or applaudendo ad fervore della fua marawigliofa predi

F ffff 2 - cazionc

(k). Jarvatwr in Bibliotbeta 5. Sabis•
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cariore. Molti di cffi abbiamo veduti, e ce ne fiamo fecondo 1' oppor

tunitâ ferviti ; tra'quali meritano particolar menzione il P. Gundifalvo

de Arriaga mella Vita di San Tommafo d' Aquino , il P. Gi o: Giacomo

Perfin ne'monumenti del Convento d i Tolofa de'Predicatori, il P. Gia

cjnto Coquezio nella Storia de' Santi di Fiandra, il P. Abramo Bzovio

negli Annali , e più fpecialmente ucl fuo Pancarpio, cd i! P. Tommafo

iMàlvenda nella fua dotta opera dell'Anticrifto, tutti deJ1'Ordine de'Pre

dicatori: i Padri di Salamanca nella Dedicaziote del Terzo Tomo de1

Mcyor Gufmano , il Vefcovo Donio nella fua Storia de'Cardinali, Gia

como Meyor ne' fuoi Annali ; T9mmafo Bozio , ove tratta de' fegni

della Chiefa ,e gli Eminentiffimi Cozza , e Petr a (*).

' * Tragli Scrittori della Storia Ecclefiaftica non v'è alcuno, che non

abbia teft:ii nobiliffimi Elogj al ferventiffimo noftro Apoftolo : come

fono, Odorico Rinaldi della Congregazione dell'Oratorio nc' fuoi An

nali all'anno 1 4 i 9., Enrico Spondano pure ne'fuoi Annali all'anno 1 4o3.

e quanti fcriffero le Storie di Spagna , oppure inteflerono il Catalogo de

gli Scrittori Ecclefiaftici .

* Tra i molti Sagri Oratori, che con eruditiffimi difcorfi immortala

rono le gefta del Santo , degni fono di onorevole ricordanza , S. Lodo

vico Bertrando, il P.Vincenzo Persf da Matera nel fuo Cielo Virgineo,

jl P. Giovan Tommafo Torre dell'Ordine de'Predicatori , ne'füoi Éj?

girici , ed il celebre P. Lubrani della Compaguia di Gesù nel fuo CieIo

Domenicano , gl'infigne P. Tribacen.

Anco tragli Efpofitori della Sagra Scrittura molti anno adornato i

loro Commenti co'fatti prodigioli di S. Vincenzo Ferrerio : come coftu

m6 di fare il P. Cornelio a Lapide in più luoghi del Vecchio ,e del Nuo

vo Teftame11to. Sul qual propofito però è neceffario di avvertire un

<quivoco, che prefe il P. Cornelio nello fpiegar quel paffo d' Ifaia al

cap. 48. Laude mea imfremabo te &*c. ove dimoftrando che S. Vincenzo fu

fommamente dedito alle divine lodi , racconta ; come effendo in ago

nia, rimafe oppreffo da malinconia bem lunga ; la quale non prima lo

1afciò libero, fe non quando gli comparve vifibile la Gloriofiffima Madre

di Dio, Maria fempre Vergine ; la quale di tanto giubbilo lo riempiè ,

che cominciando a guftare un anticipato Paradifo , non potè conteneri

dal non dare indicibili contraffegni dell' allegrezra, che nel fuo cuor

pr ovava: e recitando uno de'fuoi Compagni le laudi dei Mattutino, giun

to a quelle parole : Ommis Spiritus laudet Domimum , lo fece fermare , c.

ri peteudo molte volte congiubbilo ineffabile l' ifteffo ver(etto, Ommis

Spiritus laudet Domimum , refc felicemente la fua bell'anima a Dio. Cita

dipoi il P. Cornelio in fuo favore Ferdinando del Caftiglio nella Prima

Parte dell*Iftoria Generale di S. Domenico al Cap. LXI Ma per verità ,

abbenchè il P. Ferdinando del Caftiglio racconti in detto luogo un con

fimil fatto , mai però dicc , che ciò fia accaduto a S. Vincenzo Ferrerio.

Bsnsi
'*) C*dibal Cour4 i» Hiß. Polem. t.4. ».6. Cap. 7. Et Petra ad Bwllam cas •mira;ies. D. Pisc.
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Eensf racconta, che quefto accadde ad un Rcligiofo del Comvemto Viecemfe,

che è uno de'Conventi della Provincia d'Aragona : ma non dice come

quefto Religiofo fi chiamaffè . Dipiù foggiungc il Caftiglio , che quando

cio fuccefle all' innominato Religiofo , gli accadde trovandofi apredi

care in una Villetta, in;cui ammalatof gravememte fi fece portare allo Spe

daleper curarf come povaro imfeme cogli altri poveri . Or tutto I'oppoflo fuc

ceffe a S. Vincenzo, che fi ammalò nclla Città di Vannes, eºfu afljftito

in una Cafa particolare dalla Duchcffa di Bretagna, come di fopra s',è

detto , ovc fi e trattato della fua preziofa Mortc (c)- -

* Il P. Giuftino Miecovienfe de'Prcdicatori raccontando quefto ftefTo

fatto, nomina quel Religiofo Fr. Vincenzo , dicendo : Fr. Vjmcemzo Di

Jkepolo del N.P. S. Domemico,?/owo di fiagolare dottrima, umiltà, ammegaziome

2iJe ffeffo , e di amor divimo &c. (d). Ma dubito , che ancor egli abbia ,

come il P. Cornelio prefo l'equivoco dalla fimiglianza de'nomi Viecemfe ,

e Vixcemzo. -

* Finalmente anco il P. Teofilo Rainaudo illuftrò in varj luoghi i fuoi

Volumi colle azzioni più gloriofe del noftro Santo . Tralle altre cofe ,

che Ei pretende di dire in fua lode, una è il difenderlo dalla calunnia,

che ftima gli foffe falfamente data avanti Eimerico 1nquifitor d' Arago

na, di aver prcdicato, cbe la pemitemza di Giudi foffe a Dio accetta (e). Ma

una tal.difefa è totalmente fuperflua , effendofalfiffimo, che data foffe

£ziandio falfamente , confimil calunnia a queil' Angelo dell' Apocaliffe

tutto luce, che fugó bensi le tenebre dell'errore , ma non mai permet

ter volle la Divina Provvidenza , che nemmeno per ombra, non che per

malignità di fofpetto, foffe da fimili impofture il candor di fua Cattolica

dottritia offu{cato. Onde fondatamente , e ad evidenza prova il dottif

fimo Padrc Maeftro Miguel (f), doverfi annumerare confìmil calumnia

£ra'racconti favolofi , e cofe apocrife , che la malizia , o l'invidia degli

{Uomini malvaggi ha fovente inventato contro i Santi del Cielo. Al che

fe miglior rifleflione fatta aveffe il Rainaudo, averebbe temperata la

fua penna, non a difender il noftro Santo da una calunnia, che pon gli fu

mai data , ma a confondere 1'ignoranza di quelli , che pretefero, benchè

falfamente, Ei me foffe ftato accufato.

Ed in fatti fe Vincenzo ufcf da' Tefori della Divina Provvidenza

£Creatrice affim di vincere; exivit Vimcems , at vimceret (g), e fin dalla

culla portò efpreffe nel fuo nome le palme , non dovea in conto veruno

efler foggetto a minima ombra di cafunnie , che ofcurar poteffero ezian

clio per qualche tempo Mo fplendor di fue gloriofe Vittorie : le quali fe

fien o ftat e vera mente gloriofi(Iime , chiaro cofta da quanto fi è narrato

in quefta noftra 1ftoria; in cui fi vede aver ancor Lui fin dal Je fafce de

bellati i fuoi nemici , avendo confervata femprcmai puriffima , e del

tuttO

«*) Vjd* fupra l.1. traéf.3. cap:38., c* cap. 39. (d) In Litam. t. i. Difc.3. ».8. (*) £• Hoplotbeta contr4
i3**• έal wmmia . (f) Tl» aot. ad fit. D. J'ist. ».68. ufqve adq ) Apoc.6. 2. f Jς•• ad 7o.
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tüttoangelica la fua Innocenza. B coi crefcer degli anni , crefcendo

nelle Vittoric , non folamcntc deprcifc in fc ftefio I'orgoglio delle tra

Furie , tiranne del Gcncre Umano , cioe la cupidigia dell'oro, 1' am.bi

vion dell'onore, e la fcte inlaziabile del diletto, mcdiante la fomma po- '

vertà con cui viffe, la totale abjczione, che di fe ebbc, c la non mai in

terrotta macerazione con cui fi crocififfe ; ma trionfò parimente di loro

a prò d' innumerabili anime, che rapite colla fantità degli efcmpli,

coll'efficacia della Predicazione, e colla forza de' fuoi Miracoli, da11a

podeftà di Lucifero, le riconciliò co! Divin Nazzareno , e le riconduffe

agli eterni pafcoli del Paradifo. Laonde ammirando noi col diviu Perfio

il noftro Taumaturgo Vincenzo, depredator del Senfo, del Mondo, eº

dell'Inferno , darem fine a quefti fogli con quegli applaufi, con cui Egli

cantò i fuoi Trionfi ;

Tu gram Vincenzo i trè memici hai vinto:

E fim dal natio fem veniffi armato ,

Col mome ancor vittoriofo , e tinto

Di fangue oftil, e fpoglie opime ornato.

Anzi del tutto inerme , e*m fafce accinto ,

Temerello Campiome, emtri im feccato:

E fenza braccia, e fiera lotta afferri,

E 'l Demone , e la Carne, e 'l Mondo atterri (b).

AVori

&%) Vit. •jsflem» j
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Notizia della Città di Fano, e di una

Grazia prodigiofa ivi fguita.

vero Vjta d; S. Vjmcemzo Ferrerio, ci è flata trafmeffà dal P.Domemieo

Tommafimi Prore del Conveste ds S. Domemice de'Predicatori di Fame

la feguente motizia, colla relaziowe autem tica dell' appreffo miracol• , cbe per

. fodiifàre al genio di quella Città , div otiffima dei Samte , ß è flumat• beme il

ὸggiumgrerla imr qaefl'altimwe pagine.

Pts ££?£,ζ, nel E)ucato d'Urbino venendo in co

gnizione di quanto foffe valevole appreßo fua Divjpa Maeftà la potente

interceflìoné del gloriofo Taumatürgo di Valenza S.Vincenzo Ferreri9,

e temendo nell'aîno 1467. di non dower foccombere a'flagelli più feveri

della Divina Giuftizia , quali fono il Contagio • l'Epidemia , e la Pefte ,

ebbe ricorfo a'dilui efficaciffimi meriti ; ed eleggendolo per fuo parti

colar Avvocato appreíío la divina Clemenza, decretò in pubblico Con

figlio, che fi dovéffe celebrare la fua , Fefta con quella folennìtà , cQm

* cú celebranâ l'a}tre fefte folenni , ed inoltre ordiaè , che nel medefi

mo giorno fi doveffero fare pubbliche Proccflìoni. Il tenore del fud

dctto Decreto è il feguciute.

N ElParro cbe eramo fòrte del Torcbio gli altimi fogli di queffa Storia, owa

Die 5. Aprilis r467.

Comgregato Comflio Gemerali &c.

Deliberarumt, reformarumt , ordimarumr, qualiter ad homorem Dei Feftam

S. Vimcemtji pomatur im Statuto, ut celebretur ; prout celebrumtar aliae Feffivi

vates : ac etiaz im tali die fiimt Proceffowes , ut meritis , &* imterceffiomibus

ejuffaem ,bæc Civitas liberetur à Morbo, Peffe , &• Epidemia (a).

*.

Continuando dipoi l'ifteffa Città di Fano a profeßáre al Santo Ia fua

£lial divozione , ne ha fermprcrnai riportati favori e grazie iu gran copia,

fralle quali è degna di fingoia, memoria quclla , che ultimamente vi e

accaduta il di 1 7. di Aprile di quefto anno corrente 1735.

11 Sig. Giovan Battißa Zafini.ii da Rimini , Cerufico condotto dalla

fuddetta Città di Fato, il df 1 2. Aprile prof}imo paffato fu affalito da ga

gliardißinia febbre , accompagnata da un fpafmotico , ed acuto dolor

di tefta , per cui offufcandofegii la cognizione , non folamente com

parve delirante agli aftanti, ma fu riconofciuto da' Medici in peffino

ftato . Credettero quefti, che il tutto proveniffe da un forte ed univer

fale flagnamenro tii tcfta , pcr cui fciogliere non fi trovò mai rimedio

vcruno. Sicché paffando aicuni giorni in qucfto ftato-di cofe, e fperi- .

- - Imc£ì

® k*4rcbiyio Commwwoitafis Fasi.
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mentati tutti i più proprj medicamenti con repficate emiffioni di fan

gue, ma tutto in vano, fi vidde in breve il powero paziente ridotio al fine

di fua Vita . ! di lui , Co0forte , Figli , ed amici , configliaronlo ad aver

con viva fede ricorfo a S. Vincezo Ferrerio : e ciò fu ih df 17. delio fteffo

Mefe , Domenica in Albis, e Vigilia appunto della Fefta , che del Santo

<elebravafi in queft'anno. Lo fece egh con fede ben viva, e la grazia

-che prontamente ne ricevettc , vien[da lui fteffo così defcrit fa.

Arimatomi mella pr orezione di cos} gram Samto, me ricbiedei fubito la-di

- Lui Samta Reliqaia , e volii che fi accemdeijè al fuo Altare uma Camdeli . Ac

corfe fubita il Sigmor D. Amdrea Momteff Curato di S. Amdrea mia Parroccbi^ ,

• toccamdvmi com effi S. Reliquia femtii mell'appreffarmififcaturire da quelia una

fragrazza di Para difb : Omde comcepii hemiffwo , cbe il Sigmor Iddio per mezzo

di quefro gram Samta voleva farmi juella grozia , che gl, cbideva. Mumitomi

pertamto di viva fede , com tutto lo Spirito imvocai il fao Samto Wome , implo

ramdone la di lui Proteziome im s} fortè, e perieoloft meceffità. Si degmò il gra

tiffilao Santo efüudire le uwili pregh*ere mie, ed imfitti verfo- la mezz 1 morte ,

aell`emtrar della fa* Fefra, mi femtii tot tlmemte libero dall' acutiffimo dolor di

tefta , qaaf metto di febbre, imcomimciamdo a fgorgar da! majo fetemtt materie.

6omparvero le criff de'fudori, ed altri bemeficj: di'quali la ficurezz r di mia fà

lute vemiva accertata : come li Profeffori mella vemiemre mattina, ammirati di*

s} improvvifa , e ftrama mutaziome, atteftaromo. Peri! qua! migliora mento iftan

tameo femprepà comtimuamdo il follievo a' fofferti fpºfmotici , e pericoloß inco

*modi , me 'j£; im rutto, e per tutro libero, attribwem folo a vero , e legittimo

•miracwlo del mio Samro Bemefjttore S. Vimcemzo Ferrerio , damdome la g/oria a

I)io, e rimgr*ziam dolo d'efferf degmato di dirmi am tamto Prorettore. Taxto col.

£pio giara memto a Gloria di Dio, e del Samto lo depomga, ed attefto, R*itto ,*

Jottofcritto di mia propria mamo (b).
-

Gio: Battifta Zammimi &•e.

Altro Miracolo fguito in Roma in queffo

medefimo anno 1735.

EL rnefe di Novembre 1734. gravemente fi ammalô nef Confer

vatorio defle Zittelle Mendicanti in quefta Parrocchia di S Saf

vatere a' Monti Anna Maria Fabbrizj, iu età di anni venticim

q.ic , fempre più peggiorando, fenza profitto veruno di quanto sâado

perare l'arte de Ila medicina, (otto I* in figne condotta del Sig. D. Frao

£cfco Scofonio Medico Fifico , e di altri Medici. Singolarizza vafi 1* in

fcrinita in una frettezza di gola sf forte , che con fomma difficoltà po

- - - - - --- --
- t€V 3
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-teva inghiottire il cibo, òfà bewanda ; ed alle volte paffavamd ligiornis

che non potea in conto veruno prendere alcuno alimento. Specialmente

nel mefe di Marzo del 1733. rimafe pcr undici giorni fenza forbirt goccia

di verun riftorativo. Ne} corfo della quale infermitâ fu comunicata più

' wolte per Viatico, ediebbe anche1'Olio Santo ; e pcr tre notti come mo

ribonda' reftaiio infrafcritto ad affifterle; nel quaf tempo tra più benedie

zioni in Articulo mortis , ricevette quella del SS.Rofario dal R.P.Gamucci

Predicatore del Rofario in S. Clemente, da cui fu:efortata a raccoman*

darfi a S. Vincenzo Ferrerio , come ella efegui nell'intimo del fuo cuore,

' Or la no£te del primo di Aprile del prefente anno fuddetto fi {enti

forprefa, ed aggravata da freddo ,. e pefo sì ecceffivo nel petto, che »

ftim6 affolutamente di morire. Ricorfe in tali anguftie con fiduciai alla

Gloriofißima {empre Vergine Maria , pregandola_»! che per li meriti

di S. Vincenzo Ferrerio non la faceffe morire cosi fola fenza veruna affi

Renza di Padri Spirituali , e prefa 1' Immagine della Concezione dell'im*

macolata Vergine, e quella di S. Vincenzo Ferrerio , che tenea al capcz

zale, appIicafidofele ful petto, fubito fi fentf da quel pefo,e freddo fgra

-vata , e äffatto Hibera ; onde prefoidipoi un breve ripofo, trovofi ezian<

dio colla gola libera , talmentechè già potea margiafe §. e bere con'iftu*

pore del Medico, e di tutti, edit giorno medefimo fi alzò da, letto1ibera

ancora dalla febbre; ma rimamendole una tal debolezza, che non potea

reggerfi in piedi , neppure perfare un fol paffò , affin di muoverfi erale

nece(fario, oltre l'appoggio del baftone,* quelfo diuma , o piu Zitteilc ,

ehe la (oftenet[ero, perchè non cadeffe.. Ed uiia tale fiacchozza, ed eße

nuazione di forze le durò'fino al primo di Giugno » in cui per riporla, a

letto, non folamente fu neceffario il folito ajutò di due fiue Compagne»

ma , non baftando quefte , convenne loro chiamariveui' altfa , coll'. ajuto

della quale la pofero con loro grande ftento a letto . . . . y , , *

Là Domenica delli 26. Giagno ftando ella in letto if dopo, prabeo ,

Me parve di vedere una ftretta ftrada, ma affailunga , e tutta pieua dipo*

veri, e che le veniffe incontro un Religiofo Domenicabo, che (el' offeri

di ajutarla. E ricufando effa di valerfi del di lui foftegno, con dirgli , che

mom fi premdeffe quell'jwcomodo, le rifpofe : Me gefümo prafo famta per t€ %cha

quefio? poco . Iiitendendo la Zittelîà , che nqó poteá eííere quégli$' che ;

S.Vincenzo Ferferiò, il quale voleße dire, che ävea mölto pöegáto per lei

( a cui £lla erafi cotanto faccoma0data ) ricevette,con gradimento 1'ajuto

offertole, e con quefto arrivarono infîême ad ufia Chiéfa , dove entrati ,

vidde ella in mezzo a quel Tempio-tina: rhacchina ornata * di, moltitumiiq

nel di cui mezzo era l'Immagine defla ímmacolata Vergine della Conde

zione,avanti di cui genufleffo il Religiofo,fuddetto incomiuciò ad altavo

ce a dire : Grazia, Grazia. Atal dimanda udiffi ün'altra voce , che diffe :

.Già gliel* bo fattw : per te ? ho lìberat4 dulla morte ... Al che replicô S.Vin

ccnzo : Grazia cumpita , cbe poff ameer eammiware . E n' cbbe in rifpofta :

G 3 3£g * *** *'* ,. •. .• • • • • «* • • Orsè -*
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Orsi, averà eompita la grazia, e Sabato eawmimerò. Ciòdettofu (wegliata

dal fonno 1' Inferma. -

Il Mercoledr 29.Giugno (ulle ore 23. andatoio a vifitare ibi alcune In

ferme , mi chiamò la detta Anna Maria al fuo letto, e mi rif:rf quanto ia

detta Domenica erale accaduto; e benchè da me foffe ditfuafaadar mente

a* (ogni, mi replicò coßantemente piu. voIte , che ella credea non fofè

fogno , ma verità » dicendomi : 8 fe riufeiffe , che me direfle ? Dimanieraché

finalmente io le rifpofi : F fe riufciffe , direi, che qwefio /àrebbe um mirarolo

di S. Vincenzo. Al che ella : Dumque , foggiunfe , vi comtemtate, fè ciòfìrà,

ebe io la mattima fubito vemga im Chief vo/?ra a ringraziare Getî Sagramen

sato ? E le rifpofi : Venite. B ciò detto me ne partii, incominciandoan

cor io a concepire uu buon evento, fenza però pylefarle quefto mio feli

timento , anzi mi licenziai con qualche parola di & artificazione ,

11 Sabato a. del fegi*ente Luglio fülle ore u ndici viddi nella Chieß

1a detta Anna Maria Fabbrizj colla Priora def fuo Confervat, rio , e con

altra fua Convittrice , che mi difle : Ptdre , qaeffa mattina fallo fpumtur*

dell'Alba mi fomo imtef? ama feoffa a tatta la mia vita, e mi fomofubftoritrovat*

libera, come mi vedete , cbe effemdowi d me /leffa veßita , fom venuta alla •

Cbiefa , come vi difff. Dopo di averka efortata, e fatta iwi render graviea

Gesù Sagramentato , a Maria Santiffima, e a S. Vincenzo, le foggiunfi;

Preflo amdate alla Cbiefy della Minerva , e rimgrasiateivi di muovo S.Vincenzo

voftro liberatore, ie pregatelo vi ottemgbi grazie maggiori, cbe fòno : L* impie

gire la vafra vita, e famitâ a fervire fedeimente, è coffamtemente Geti. Noffro

Sigmore. Così ella fece. Andò fino alla Minerva quella ftefîà mattina , e

ritornò a cafa (enza verunoappoggio , nè ajuto, é fenta fuo incomodo,

quella, che per tre mefi, e la fera antecedente non potè andare a letto

che coll* ajuto di due Zittellefue Convittrici.

Tutto, e qaamto di fopra , coram Deo , & ipfius nomine invocato,

atteffo io Fra»cefco Mileti Carato di S. Salvatore a' Monti, Dottore di Sagrs

Teologis, mell' ammo 60. dimia età , quefo dj a 1. Luglio 1735.

;,.',, 1o Awma Maria Fabbrizj affèrmo cow mio giuramento come fopra (a),

Relaziome di un'altra Grazia prodigiofa feguita in Roma

', per i meriti di S. VINCENZ0 Ferrerio
* ' 'I , -, . ; *' • • •t - «, ' - - -

! in quefi* anno 1735: …

tº 7tricenzâ Francefca Rofa?ittelfa Romana, Figlia dei q. Gitolim?

/** Cittadini, e deffa q. Marta Caraffa, abitante in Románell: ?a*.

-, V. rocchia de' SS Qoirico, e Giulitta, effendo ii di r8. d'Aytile di

§î anno 173 s., che efail Luniedi in Albis , dentro la Chiefa de'Sant!

uirico + e Giulitta fuddetti, ove attualmente celebravafi la £sfadi
: : '* 1. *. ' • !•• 1: … . • • • • • • • • • •,, • , • • • • • •*. • • • • • S. Win

• *tesh-i•/••4i attomatio i» Bibliot. s. satis,. ., -

…

-
-
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S. Vincenzo Ferrerio, fu all' improvvifo forprefa verfola fera dà unJ

colpo di accidente sì fiero, che affediandole con trafitture , come di acu

tiffime fpine la regione del cuore , la privò affatto di forze , e dell' u(o

dc' fentimenti efleriori. ln quefto mentre fentendofi mancare totalmen

te il refpiro invocò nel [uo cuore con gran fiducia l' ajuto della Beatiffi

ma Vergine del Rofario, e di S. Vincenzo Ferrerio, fuo fpecial Protet

tore , chiedendogli, chc le impctrafle da Maria Santiffima la grazia di

ricuperai tanto di forza da potcr ritornare a cafa ; ed in quanto al rima

neute ,. di poter ben conformarfi alla divina volontà. Fu efaudita , e »

verfo l'un' ora e mezza di nottc potè tornare a cafa, non fenza però l'aju

to di altre perfone, Tornata a cafa fi meffe in letto,, ove crefcendolc il

male , ed ingroffatafele la lingua, che le impediva la favella, le foprag

giunfero i moti convulfivi, cogli accidenti Epilettici si frequenti , e fen

za intermiflione sf continui, che la privarono affatto, non folamente del

cibo , e di qualfivoglia ancorchè minima ßilla di acqua, ma della cogni

zione ancora , gettando bcn fpefio dalla bocca fangue in quantita non •

mediocre. Furonle applicati quc' rimedj, con alcune emiffioni di fan

gue , che furono dal Medico ftimati piu opportuni ; ma il tutto fi refe

vauo : e così perfevei ò fino al S4bato feguente 23. del fuddetto mefe . In

quefti giorni ebbe qualche volta , ma per breve tcmpo , alquanto di co

gnizione , ed allora raccomandavafi più che mai a S. Vincenzo , e richie

fe , che le foffe portata la fua Reliquia . Verfo le ore 23. di detto giorno

replicolle altro affaluo di accidenti, cosi crudeli , e precipitofi , che per

duta affatto la favella, per(e ancora la vifta , e reftò totalmente fuori

de' fentimenti. In quefto msntre fopraggiunfe il Sig. Dottor Filippani

Medico, ed il R. P.Curato di S.Quirico, Confeffore di Vincenza, portan

do fcco la Reliquia del Santo , tanto da efîà fofpirata, colla quale la fe•

gnò, e benediffe, ma non fu da lei conofciuto. Vedendo dipoi il Medico,

ch. i replicati accidenti niente lafciandola le affalivano la gola, e minac

ciavanla di ftrozzarla di momento in momento, ordinò , che dato le foffe

\'Oiio S • nto; conforme fu fatto. Inoltrandofi in appreflo la notte , re

cuperò Vincenza alquanto la cogni>ione, c riconofcendofi mortale tormò

a fuppIicare internamentc Maria Santiffima , e S. Vincenzo, che le im

petraiero da Dio la grazia di poterfi comunicare per Viatico. Cosi pcr

feverando ad orare , ecco, chc alla fua mente le fi refero vifibili la Bea

tiffima Vergine con S. Vincenzo , e vidde il Santo, che colle mani giunte

ftava in atto di orare , e pregava la Regina del Ciclo a farle la grazia ri

chießa. Intefe aIlora Vincenza quefte precife parole , che le di fe la glo

riofa Madre di Dio : Figlia mom temere , chefarai comfùlata , e ti comumiche

rai : confolati pare. Vincenza a tali parole foggiunfe, che fe il male non fi

mitigava 1 on farcbbe ftato pcffibile. Ciò ella diceva nel fuo interno, per

«chè conofceva molto bene , che qualfivoglia cofa ancorché minima le »

foflè accoftata alla bocca, le cagiorava tale tempcfta diaccidcnti, che fu

G gggg a bito
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ºbito per fa violenza vomitava fpuma, e fangue. La pietofiffima Signorâ

però feguitava ad animarla , afficurandola, che fi farebbe non ottante »

comunicata ; e S. Vincenzo la perfuadeva ad aver tutta la fede; perchè

cosi in fatti farebbe (eguitò.' Qúefte cofe paffarono tutte al di dentro del

fo fpirito di Vincenza, e benchè ne deffe efternamente qualcbe contraf

fegno, non per quefto era'capita ne dal'P. Curato, ne dagli altri , che le

affiftevano, a cagione , che eila per anco parlar non poteva. Verfo il far

def giorno cominciò a forza 'di' cenni, che coh fomma difficoltà furono

täpfti, a fare iftanza al P.Curato della Comunione per Viatico. Ma le fu

rifpoftö, non poterfi ciò farciu conto veruno, avendo la gola affatto fer

rafa: e non doveafi efporre il Veherabile a qualche indecenza : onde fi

rimetteffe in Dio , che averebbe gradito il defiderio. Cominciò frattanto

a fcioglierfele alquanto la lingua, ed al meglio che potè fignificò al Pa

dre Curato , * che veniva internamente afficurata da Maria Vergine , e

da S. Vincenzo, che non farebbe (eguito inconveniente veruno. ln que

flo mentre fonò l'Alba , ed il P. Cürato confortandola a raccomandarfi

alla: Santiffima Vergine , infieme con lei diffe 1'Avgelus Domimi coll'Ave

AMaria : Dopo di che volfefar la prova con un' Oftia non confagrata , ed

tin poco di acqua, fe veramente era capace di comunicarfi ; e trovando ,

che era capace , la comunicò per Viatico fenza alcuna difficoltà , e con

fomma fua quiete . ' Verfo il tardi di quella mattina tornò a peggiorare ,

cd a perdere di nuovo i (entimehti. Nel dopo pranzo ritornö aiquanto in

fe , ed ecco , che di nuovo fi vidde avanti gli occhi della mente ( che già

quelli del corpo non più apriva) la gran Madre di Dio, che dimandolle fe

era ftata confolata, è rifpondefido di sf, foggiunfc : mom ti attrifare : e fup

plicandolaVincenza a non abbondarla in qüeíl'eftremo, le promiffe la Cle

mentiffima Signora, che farebbe tornata à vifitarla, e difparve. Le furono

in appreffo attaccati i vefcicanti; ma continuando a peggiorare, ed ormai

affatto fpedita da'Medici, furono il Lunedf fera feguente chiamati ad affi

fterle i Padridel ben morire; i quali la ritrovaròno in agonfa , ed affifte

ronle parte di quella notte, in cüi fu fatta la raccomandazion dell'anima,

& recitate tutie I'altreÉ orazioni confuete.Perfeverò tuttavia fem

pre più confumandofi finó alle ore dieci in circa della mattina del Mar.

tedf feguente, non mancando però ella, quando conofcevafi valevole a

farlo, d'invocar Maria Santiffima del Rofario , e S. Vincenzo Ferrerio,

*cui raccomandava jl fno fpirito. In falla predetta ora , effendo Vin

cenza in atto di dår gli ultimi tratti col vòlfo incadaverito , già cadem

dole dalle pupille la Iagrima , ultimo contrafîegno dell'imminente tran

:fito (confórme la vidderojl P. Curato fuddettö, e quantile afjftevano)

sorhò di fjuovo a vifitarla la Gloriofiffima Madre di Dio, e S. Vincenzo

Ferrerio , il quale teneva in mano un vafetto pieno di liquore, e le com

parv£ro ih pijaria cotantô befla , e luminofà, che nofi gli è ftato mai
poflibile il defcriverio . Troyawaß Vipcenta in quello ftante af£a{ita dä

- ': • gra
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„graviffime tentazioni del Demonio , che in varie fpaventofe figüre cer

cava atterrirla , e ricorrendo perciò alla beatiffim a Verginc acciò la li

beraffe, non folamente furono meffi in fuga i De monj, ma dipiù rivol

tatafi Maria Verginc a Vincenza le diffe : alzat i , cbe fei fama : Cui ella

rifpondendo , che non poteva oppreßa da tant o male : EfTa animandola

foggiunfe : sforzati , e pravati , ed apri gli •ccbi , che fei fama . Ma benchè

ellatentafïe non le pareva di poterlofare , nè ta mpoco parevale di poter

aprire gli occhi. Frattanto però vedeva col1a mente approffimarfi al

letto Maria Santiffìma ftendendo, le mani per ajutarla ad alzarfi: ficco

me viddc S. Vincenzo, che accoftatofele le unfe le palpebre delle fue pu

pille con quel liquore , cbe feco portava ; e fubito a quell'unzione, efa

gro contatto aperfc gli occai con tanto fuo gran giubbilo nel volto , ed

allegrezza neilo Spirito , che non potè contenerfi dal non farlo conofce

re a quanti crano prefenti., che l'anima le raccomandavano . A tal no

vitâ reftarono tutti fuor di fe , non fapendo cofa foffe : e tantopiù crebbe

loro lo ftupore,, quando le viddera, in un momento cambiato il volto,

bianca , e roffa, come fe male alcuno non aveffe avuto, e fentirono, che

recuperata avea francamente la favella. Dimandolle allora il P. Curato,

che cofa le foffe accaduto? Ma ella tutta intenta a rimirare a occhi aperti

que'due gran Perfonaggi del Paradifo rifpofe : Padre, guardi , guardi,

quawto è beila AMamma Samtiffima , e S. Vincemaeo ! e faceagli cenno, colla

mano, acciò. fcoftändofi dal letto deffe luogo alla Beatiffima Vergine ,

ed a S. Vincenzo , che girando da una parte all';íí, a poco a

poco fi partivano. Partiti che furono fi trovò, Vincenza fipiena d'inef

plicabile allegrezza , e fi riconobbe di avcr sf bene ricuperata la falute ,

e le forze , che afferi francamente di non aver più male alcuno, e refe le

debite grazie a Dio, alla fua gloriofiffima Madre, ed al Santo fuo Pro

tettore, bevve, e mangiò quanto le bifognava , il che mai avea potuto

fare nemmeno col prendere una fola ftilla d'acqua , per lo fpazio di otto

continui giorni : e fi farebbe tantofto alzata dal letto ,fe l'incomodo de*

vefcicanti, non l'aveffe obbligataa dimoraryi qualch'altro giorno. Tutto

quefto 1' ha depofto con fuo giuramento a me infrafcritto Ia fopraddetta

Vincenza , alla prefenza del M. R P. Fr. Gio: £)omenico Piccioli Curato

de SS. Qjrico, e Giulitta di Roma fuo Confeffore , foggiungei do ancora

di avercîn altri tempi ricevute per i meriti del Santo 'altre grazie pro

digiofe , c di gran confequenza, che per degni rifpetti fi tacciono. In

fede di che &c. quefto di 1 o. Agofto 1735.

Er. Vimcemzo Muria Nardi de' Predicatori Vicario de' Samti £airico » 6

Gialitta di Roma. -

10 Fr. Gio: Domemico Piccioli Curato de'SS. ®girico , e Gialitta, affèrmo

amcbe com mio giuramemto d" aver affiff/to mel modo fùpraddetto alla fùpraddet ta

J/iwcewza Cittadi/i ; e di effere fato Teftimume di vifta della dil£i rifimazione

iftam
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iJtawramea, cbe ba depofto averla rfcevata per i meriti, e ivterceffione di Maris ,

Sawtiffima , e di S. Vincenzo Ferrerio , come di fopra fi marra. lm fede mum

roprtd , -

prop 10 Vimeemaea Framcefca Rofa Cittadiwi affèrmo co* mio giuramento effer

vero quamto ho depofto , e difùpra è marrato , a gloria di Dio, di Marij fem

pre Virgine, e di S. Vimeemzo Ferrerio. Im fedè di che mamo propria (b).

' Quefte fono le Grazie maravigliofe aggiunte alla noftra Storia, cosf

pregato da' Divoti del Santo. Del rimafiente, tanto de' Miracoli fatti

in vita, quanto dopo morte, moltiffimi ci perfuadiamo effer quelli , che

non fonoa noftra notizia pervenuti ; anzi pófto ingenuamente affermare,

che molti fono quelli, che fi fono a bella pofta traiafciati per non empiere

la Storia de' Miracoli del Santo, de' quali può a ragion dirfi da noi quclla

fentezza del P.S. Agoftino : Tam multa miracula etiam ifiis temporibus fiunt,

aut mec omnia cognofcere , mec ea quae cogmofcimus emumerare poffmus (c). Onde

ci dee baftare il conchiudere colle pafole del mcdefimo S. Agoftino:

Quotidie aperiuntur oculi cæcorum, & aures furdorum ,

' T infpirantur aures infenfatorum , diffolvuntur ora

mutorum , conftringuntur mamus paralyticorum, cor

ripiuntur pedes claudorum. In Pfalm. 1 34.

:

ORA.
τ

(*) Originale rxtat ia Archivi• $$. o-i.;.; - - -

J^imtas4 tom.; Vff.£¤%iriti , ©• Iwlitks Vrkis. (*) 4»4 P. Lawf4m* i» Comword. 4•g*

_'-
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O R A Z I o N E D I v o T A *

Per ottemer la protezione del gloriofo . . . .
- Apoftolo delle Spagne j • • ,. *. > * • . .

-
* , *

- - - - 2.

- - - - - - - {• • .

S. V I N C E N ZO F E R R E R I O.

Poftolo delle Spagne, e Sole gloriofiffimodel Mondo s.vin

A. cenzo Ferrerio, che per ogni parte, mentre vivefte , aveté

fparfo , ed ora dal Cielo non ceffate di fpargere gli fplen

dori delle voftre grazie , e maraviglie 5 ecco proftrata avanti la vo

ftra Clemenza 1'Anima mia, la quale umilmente vi prega del voftro

efficaciffino Patrocinio , fapendo, quanto poffente Avvocato Voi

fiate appreffo il fommo Giudice Crifto. Poichè egli vi mandò qual

Angelo dell'Apocaliffe ad annunziare a tutti i popoli , genti , e na

zioni il vicino giudizio . il quale Voi predicafte con tanto frutto ,

convertendo alla Fede più di ottantamila Maomettani , più di ven

ticinque mila Ebrei , e a penitenza più di centomila pubblici pec

catori moffi dalla grazia inpetrata loro dalleyoftre orationi, com
- w- .- . v- . - -. . . ** - - - -

punti dalle voftre E$; {cofivinti dagli iánumerabili voftri

imiracoli. Di più avoi erati coridottigl'Inferini, *e col tocco dellc

voftre mani ricevevano fubito la fânitâ, a Voi ricorrevano i fordi , e

otte nevano l'udito ; venivano i muti , e acquiftavano la favella ; e

per far ufcir i Demonj da* corpi degli Offeffi, baftava ogni voftro

cenno; e perfino a Morti donafte la vita, cominciando a rifufcitarne

fino dalla tenera età appena di dieci anni . Deh mio grande Avvoca

to, impetratemi , vi fupplico, il timore di Dio, col quale regoli

talnente la mia-vita , che meriti nel tremendo giudizio la fentenza

de'buoni. Ben conofco , che per li nmiei peccati merito d' effer com

dannato dal fommo Giudice , ma dicuore pregovi ad ottenermene

il perdono, difpiacendomi fomnamente di aver fin ora offefà la Di

vina Maeftà con tante colpe, rifoluto di mutar coftumi , e perfeve

rare nel bene da quefto momento fino alla morte . E affinchè le fol

lecitudini del Mondo non m'impedifcano quefti miei defiderj, io mi

getto nellc voflre patcrne nani , o mio Protettore Taumaturgo ,

.* 1 fpc
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f-£ , che mi proteggerete, e ajutarete in tutte le neceffîtâ,

infermità, e miferie di quefta vita, effendo voi Padre de' poveri,

confolator degli afflitti , falute degli infermi , refugio dc'tribolati;

come ne fanno piena teftimonianzai continui ftupendi miracoli,

che per tuttele parti dell* Univerfo, ove fiete conofciuto , e invo

cato, operate a prò de'voftri avventurati , e felici divoti ; nel nu

mero de'.quali vi prego a ricevermi ,-per potervi infieme con cffi

a maggiorgloria voftra, e pro6tto del{*Anima mia,venerare da lungi

quaggiù in terrâ, acciocchè mi fia conceduto di onorarvi poi afiai

più da vicino eternamente laßù in Cielo. Amen. »

ILAUS DEO, ET BEATÆ MARIÆ VIRGINI,

AC SANCTO. VINCENTIQ FERRERIO.

-

-
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Delle cofè più notabili.

*.

Il mumero indica la Pagina.

A.

A*;' impediti. Pag. 188.

Acqua prodigiofa in Placenza . 574.

fm Valerza. Vedi Tozz9.

Acqua Santa. Vedi 1' 1ndice {£}i *fempj.

Adúltera liberata dali* ira del Marito . 438.

Agnefe Ferrer sorella di S. Vincenzo. 6.

Sua morte preziofa . 1 14•

Ven. Suor Agnèfe di Gesù fanata dal Sam

to . 647•

Agnefe di MoncadaDifccpofa dcl Santo,381.

Albero prodigiofo in Paiermo • 5 *4.

Alfacchino confufo dal Santo , 4c4

V. P. Alfonfo Peces diwotiffimo di S. Vin

cenzo. 587.

D. Alfonfo Re d'Aragona fcrive al Santo.

7 1 1. 712 •

V.P. AlefTar.dro Capocchi promove il Culto

dei Santo . 576.

Algierino miracolofamente convertito. 618.

Alloggio prodigiofo. 14o.

Ambafciadori inviati al Santo.Dal Congref.

fo di Perp*gnano. ao7. Dalla Bretagna

Armoricâ.339. a42. a43. Dal Concilio

di Coflanza. a4o. Dal Re d* Inghilter

ra • 2 53. Dal Re di Granata • . o9.

Amore di Dio, e fuoi Gradi . 427. Detro del

Santo circa I* amore a Dio. 43 1. Vedi

V/rtt de] Sarto.

Angeli apparfi mentre predicava ii Santo.

339. F mella fua agonia. 273.

Angelo dell'ApocaiifTe . r < 3. 334. Im qual

maniera S. Vincenzo fia l'Angeho del

l*Apocaiiife. , ;9.

Angelo Cuftode quanto debba venerarfi.

728.

Angeio. V di /' Tt/jc^ deg/i F/£mpj ver. Lj

moffna . V di Me/ di S. Gregorio.

Anima uicita dal Purgatorio äpparifcc al

Santo . 3 x 7.

Anime dei Púra:: torto raccomandate a* Po

po!i da S. Vincenzo . 435. Vedi /* Imdice

d3'' E/.rpj. -

-

- -

Antfcrißo. Vedi 1° Appendice 1. ne/ §. 7. dal)

carte 68o. a 69o.

Apologia delis predicazione del vicine Giu
dizio. a98. Vedi /a /ertera del Santo « a

T>jr/ ro dj Luna . F)ello Scifima . 691•

Defle Turbe de* Difciplinanti. 74*. Del

condurre feco fe Donne . 75o. Da una

falfa calcinnia . 779. -.

Apoplefia. Vedi Infèrmf •

Apoflafia preveduta dal Santo. 31 r.

Apomata convertito collº apparizjqne del

santo. *71 Coll* affiftenza del Santo

in morte. 3 t 1.

Apoßolato dis.Vincenzo. y 3. 687. Confer

matogli da Benedetto. 5*. Dal Conci

ciIio di Coftanza. Ivj. Da Martino V,

Ivi , e 2 * 6. In che confiteffe • 289.

Aftinenza. V-dj 1//rt à .

Avvocato mirabilmente provveduto ad un

Cliente . 598.

H.

A mbfna, che muta fefTo. 63*.

Βambino, che parla. Vedi /' Inrdi;e •

degij Ejempj, vrr. Giudiz tem-rarj .

BancoTcndente fofpefo in aria . 229.

B. rca. J^ di /Vave . -

Barcajuolo omicida, a cui il Santo predice

la morte • 3o4.

Bamone di S. Vícénzo. 36. In Trani • 36.

6, o. In Ciamberi. 1o3. fn Marfala. 6o9.

Come fofTe f.tto . 6o.

Bastefimo del Santo, e fua foIennità . 7. Sum

pittura . 8. Sug Fefta ampuale. s39;

}3artefimo dato dal Santo ai Figlio del

Duca di Bretagna . 265. A moltitudine

di Ebrei. 1 94.

Bellezza di S. Vincenzo . 67. Bellezza data
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altra . 627. Duta ad un B ambino dc

forme . 347.

Benedizione della Menfa tmfegnata, e rac

conandata dal Santo. 719.

H h h h h. - Bene
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Benefaîtori dell' Ordine de* Predicatori fa

voriti da S. Vincenzo. 57x.

Benefizio Ecclefiaftico poffeduto dal Santo.

16. Refignato da lui . 28. Altro cedu

togli mefitre era Religiofo. 4o.

Berrettino di S. Vincenzo donato a* Dome

nicani di Ciamberi. 1o2. A* Valenzia

nj . 182. Prodigiofo in Valenza. 583.

Tolofa . 6o7. Aragona. 6o8.

S. Bernardino da Siena afcolta le Prediche ,

del Santo. 98. S. Vincenzo 1° accoglie,

e predice la di lui fantità. 99. E 1* in

ftruifce , e infiamma nel divino. amo

Ie • 379.

Beftemmie efterminate. 414. Vedi P Indice.

degli Ffempj.

Eibbia Sagra fiudiata da S.Vincenzo. 3*.

462. Imparata a memoria. 33. Lettâ al

Clero di Valenza - 4o. Interpretata di

vinamente. 33o. 7 1 *• Portata ne* viag

gi • 45o. Veda/? mel/a /ettera de} Santo a.

Tietro di Luna molte/ùe interpretaxiomi.

di 7'effi o/curi/fmi , da carte 68o. a 6jo.

Bolla della Canonizazione del Santo fu di

ftefa da Pio II. 744.

.B. Bgnifazio Ferrer Fratello del Santo.6.44.

Sue Virtù, e fua morte. 376.

Rotteghe di Difcipline. 391.

£raecia refe immobili, ediharidite. 34;.

breve di Martino V. fpedito a s. Vinçëïzo.

2 56.

Breve di S. Vincenzo per gl* Infermf. 6g6.

724• Pergli Energumeni. 7a5. Per re

fufcitare i Morti -724. Accomodato da

§• Lodovico Bertrando. 577. 7a4. Ufato.

dal medefimo. s78. Dá* tuöi bivoti.

637. 37$. 587. Quanto fia utile il por

tario addoffo . 638.

Bue infermo è rifanatô. 657.

C.

Aduta di un Giovane impedita. » a3. Di.

L un Muratore fofpefo in ari a. 447. Vedi

Æamco . Giovane caduto fotto d* una ,

Carrozza rimane illefo. - 648. Di um

Carro. 6; ;.

Califto III• prófetizata da S. Vincenzo.293.

Campane fuonano da (e ftefTe in Valen2£.

431. £d in Gr*us. 373.

CamP agila de* Miracoli'. 366. Donata .

£' Domenicai i dt Zamofa. 1 ;«. Pcrchè

fia detta : La Campanella de* Morti.

*56. Ghe fer viva diguida alla Compa

gnia del Sa, 1tv. 77.

Campanelle , che fuonane da fe ftefTe per Is

Fefta del Santo . 5 19.

Canzonetta compofta dal Santo. 732.

Cappa tolta al Santo in Ocanna , e fua Pro

fezia. 1 5o. Don.ta a' Domenicani. 1 oz.

£iat. in Gandefa , e fuoi miracoli .

483.

Cappcllo di paglia ufato dal Santo , dato in

limofina, e fuoi prodigi. 367. Confer

vato in Salamanca .. /vi •.

Cardinalato rinunziato. 55. Perchè nondí--

meno fi dipinga il Santo veftito di ro£

fo. 5 6•.

Cardinali amici , e- veneratori del Santo in

vita • Pietro di Luna. 44- Pietro E(te

fanenfe . a4o. Gio: Domenico. 87. Nic

cola Brancazio . 1 a 2. Pietro di Foix.

256. Pietro d*Alliace. 256. e 7 1 ;:

Carmelitani Sc-lzi predetti probabilmente ,.

dal Santo . 3 17.

Carne... Vedi Virtù, ver. Ae/inenza..

Cafa di S. Vincenzo convertita in fua Chie

fa •- 1 5-y 17.

Caftità come debba cuftodirfi. 457. Senti

menti del Santo circa di cffa. 458. Sua.

Ca(tità. Vedi Virtu*..

B. Caterina Lenzi- riceve. apparizioni dal'

Santo •. 574. .

B. Caterina Ricci divotiffina di. S.Vincen--

zo-.. 575•

Cella del Santo in Valenza. 51 5. Avigno--

ne. 567. Zamora. 155.

Chierici Minori profetizati da S. Lodowico

Bertrando. 32o

Chiefe fabbricate da S. Vincenzo. 439. In.

Ciamberì. 1o1.-Dedicate a Dio in ono

re del Santo • Vedi Cantalupo . Cafa .

TPrato. TP/acemza . .

Cieco.- Vedi Inferni -

Cilizio portato fin da teneri anni. 18. To\-

tofi pcr ubb.dienza. 18. 269. Forma_,

del fuo Cilizio. 49z.

CiprefTo di cui profetò S. Vincenzo doverfi

fare una fua Statua. 15. Modo prodi

giofo col quale fi fece la-statua del San

to • 5 17- -

E. Coletta Francefcana appare af Santo. 329.

E' vifitata dal medefimo. Ivi .-

B. Colomba da Rieti riceve favori da S.Viu

cet:zo . 574.- -

Conpagnia del Santo , e füa origine. 76.

Compoßa d* Uomini , e di i)omm e. I*..

Suoi veftiment* . Ivi. Loro viaggi , e

alloggi •77. Loro regole , e fan tita. -8.

Diveríità dclla Genue, chc ccnccnea , e

l<*. •
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Moro numero. 8o. Raccomandata dal

Santo a' Popoli. 236. 62 • -

Compagni di S.Vincenzo. P. M. Antonio

Doria. 375. M. Antonio Fufter. 373•

P. Biagiô d'Avernia. 374. D. Ferdi

nando. 375. F. Francefc9.374. P. Gio:

d'Alcoy T 373. P. Gio: Garcia : 374•

P. Gio: da Géntil Prato. 374. B. Gof

fredo Gilaberto. 373. B. Goffredo Bla

nes. Ivi. Ivo Milocen • 375. D. Martino

da Vargas. Ivi. D. Pietro Botonovil

1er. a*7. B. Pietro Cerdan. 373. P. Pie

tro Colemer. 375. P. Pietro Moya. 373•

P. Pietro Quefalt. 37«. P. Raffaele Car

dona. 374. Sermone fattolgro in morte

dal Santo . a7o. Loro Uffizj. 76. 81

Concilio di Cofìanza promoflv dal Santg •

468. Raccomandato alle Orazioni de*

popoli. 4» 1. E' invitâto il Santo al Con

cilio. 2 io. 7 1 1. V*interviene. 255• 742.

e /eg. Vedi Amba/éiadari •

�onféffione sagramentale quanto fofTe fre

quemtata da San Vincenzo . 63. 4* 3•

Afcolta quelle de* Penitenti in Valen

za. 39. Nell'Apoflolato mattina , e fe

ra. 65. e 66. Quanto foffero numerofe

alle fue Miffioni . 4o9.

ConfefTore. Vedi Z%j del Samto. _ .

Cnnfraternita de* Difciplinanti iftituite dal

Santo. 1 16. 392. Erettain fuo onore in

Valenza . 53o. In Venezia. 539. Nella

Città di Piazza. 554

“Congregazione de* Cavâlieri iftituita dal

Santo. 148.
-

Congregazione defla Miffione probabilmen

te predetta dal Santo. 319.

Configliere. Vedi ?'ffzj del Santo.
Conftituzioni de* Predicatori come ofTer

vate dal Santo. 6o. 61. 226. 239. 448•

'Conte di Roan fi converte nel vedere il San

to cinto di fplendori. z;z.

'ContefTa di Perohet ferve al Santo infer

mo. 268. -

'Converfazioni pericolofe fi fugghino • 457.

75 ?.

Converfione. Vedi Aegierino. Eretici. Ebrei.

'Peccatori. Peccatrici . E /°lndice d gli

E/tmpi vrr. Miferiaordia.

Converfo. V.di Apoffafia .

Corpo del Santo nel medefimo tempo è vifi

bile , ed invifibile . 46.

Correzione come debba farfi • 472. Come_,

praticata dal Santo • 469.

Cofe perdute fi ricupeiano. Ün cavallo. 6κο•

Certe moncte,65 1. Wafi di metallo.Ivi•

Un Breviario.6y2.Coppe d'argénto.Ivi.
Coftanza Ferrer Sorella del Santò. 6. Sue

Virtù . i 14.

Coftanza Miguel. Vedi Madre de/ Samto.

«Criftiano • Regole del Santo per vivere cri

ftianamente . 73 1.

Crifto apparifce al Santo. 53. 687.

<Croce quanto riverita dal Santo. 41y. Lodi,

che le dava. 418. Come ne promovea ii

Culto.415.Apparfa in Guadalajara. 194.

Sua interpretazione. 331. Vedi /'Indiâe

deg/i F/empj ver. Croce, e ver. Z'imore.

Croci apparfe iopra gli Ebrei. 164.

-Crocififfg parla à S.Vincenzoin Valenza.;•.

In Avignone. *2. S. Vincenzo manda

un Cieco con un' ambafciata al Croci«

fifTo d' Oviedo. 1 16.

ID

Emonj apparfi in figura di cavalli. 14«.

Di beftia ferQge. joo. Di corvi. 363.

Di afino- Ivi . D° Etiope. 4a3. Di Aná

coreta. 475• Di Eremita. 1 oo. Vedi Emer

gumeni • Ternono il Santo. 363. E le di

lui Immagini . 6zo.
-

Demonio contende col Santo fopra l' ofTer

vanza del Sabato. 413. Veiii J° Indice

degli E/émpj ver. AVome de/ Demonio.

IDigiuni coftumati da Bambino. 49o. Nella

GiQy£ntù . ι8• Nella Religione. 49o.

Ne* Viaggi . 491. -

Difcepolo femplice, che vuol combattere col

Demonio •. i83. Critico corretto. 3o3.

Scellerato fi emenda. 3o2. Inferm6 ri.

fana. 185. Fervore de* Difcepoli de!

Santo. 375

Difciplinanti, e loro fervore . 39o. Prefer

va$i da' mali nel flagellarfi .391. Quan

to foffero differenti da* Flagéîanti746.

Difcipline di S. Vincenzo nella çioventü. i8.

Nelle fue.Pellegrinazioni'. 492. Se il

Santo fi difciplifiàffe nelle Próceffioni.

592. Forma dclle fue Difcipline . 492.

Difpute Scolaftiche del Santo. 16. Délla_,

• Fede cogli Infedeli . 463.

Dito di S. Vincenzo conferväto in Placen

za . *74. Altro in Valenza . 52 1.

Divoto liberato dalla lefione di un colpo di

fafTo. 642•
-

Divozione per impetrare la buona morte •

72 1.

Dolori. Vedi In/ermi.

Domenicani quanto amaffero in vita il Sam.

H h hb h a tO •
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to., 6.Da Luf amati /vj. Loro divozione

a S. Vincenzo . 566. Come fia dal Santo

rimunerata . $68. Loro obblighi. ay.

$piegazione che il Santo fece de* colori

del loro abito . 491. Devono predicare

I* Evangelio fine alla fine del Mondo

686. Detto di S.Lodovico Bertrando fo

pra la loro Dottrina. 4ao.

P. S. Domenico fu imitato fingolarmente

da S.Vincenzò • • 5. Gli apparve in Avi

gnone • 53 In Cervera. 3*7. Appari fce

al Priore di Valenza , e perchè ? 23.

V. P. Domenico Anadone gran divotó del

Santo : 584. 586.

Donativi ricufati . • 39. In Berziers. 4«1.

Donne difubbidienti al Santo , I n Alcha

raz • 56. Ubbidienti in Barcellona. 1 3 1.

In Genova • 1 o6. Sdegnate contro di

S. Vincenzo , lo precipitano in Cuenca.

1 19. Liberate dalla Stcrilis a. 644. 7 1 ;.

Divozione infegnata da effo per otte

ner la prole . 72. ;. Vcdi Compagnia. Com

ver/ùzjomi •

Dottrina eminente di S. Vincenzo.4^3.

Dubbi propoftigii quando prcdicava.74.463.

IDuca §, Vanncs viene ali*Efequie del Santo.

2. *) 2.

Ducheffa di Vannes liberata dalla ßerilitâ

' a * o. Serve al Santo infermo. z6g. GIi

lava il corpo dopo morte . 279.

E

Cclefiaftico malvivente fi converte. 43 3.

Ecclefiaftici come foflero corretti dal

Santo . 469.

D. Eleonora Regina d* Aragona fi fa con- '

durre alla fua prefenza Vincenzo Bam

bino . 9.

Emoli del Santo , prodigiofamente gaftiga

ti - 34o• -

Energumeni.liberat i dopo le Prediche. 65.

Loro moltitudine 1 53. 36 1. Facilità nel

liberarli. 363. Liberati in Bretagna. 36a.

Guerande . a57. In Origuela . i 4 3. 362.

In Caen. 259. In Lerida 17 ;. Lombar

dia . 419. Perpignano . 362. Valenza •

134. 4*6. Vannes. 65 r.

Erefie impugnate dal Santo. 394. De' Fla

gellanti . 747.

Eretici Convertiti • 394. In Lombardia. 39*.

Perpi gnan* » . 397. Nel Definato . y3.

Va}defi, e Catari 97. Loro numcro. 397.

LorJ aftuzie fcoperte dal Santo • 395•

- 396. -

Efequfe fatte a S. Vincenzo in Vannes. a8r;

Elegg quetidiano iniegnato dal Santo ,

- 7 18.

Eftafi di S. Vincenzo. 33o. 49r.

Età del Santo, 734. e/£g.

Eu.hariflia. Frequenzâ promofta ne* Popoli

4o8. Preparazioni , che , efigea per la

Comunione. 4o8.

F

Accfa di S. Vincenzo conne divenivs

predicando 337. Vibra leggi.di luce 54.

58.

fanëii fi battono tra* Difciplinanti. » 17.

Sono prefervati nella Culla d-* mali nel

nel tempo delle Prediche. 22 1. Ammae

flramcnti da Vincenzo Fanciullo 1 y.

Dal Santo nell* A poftolato. 43*. Pcd;

Be/lezza. Caduta . Inf rm.i .

Farfalle veduae neui* A gonia del Santo. 278.

Farina prodigiofa. 126.

Fazzoletto, che vola per l'aria • 351.

Febbre. V. di Imf&rmi •

Fecondità oltenuta . 6*7 • l^edi Domine .

Fede del Santo. Vedi Virtă - Suoi avvertie

menti per cuf* • dir la Fede . 42 a.

Ferite . D/edj Inf rmi .

D.Ferdinando Re d'Aragona eletto dal San

to. 1 66. Privilegio da lui concefTagli

ao9. Eforta fl Santo a porta rfi al Con

cilio a Io.Sue lettere a S. Vincenzo 7o3.

;o8. 71 o.

Fefte di precetto. V.di Fiere pubλ/jche.

Fefte deila Canonizazione del Santo in Ro

ma. 5o5. Vannes. $o9. Valenza . 5 14.

Per le fue Reliquie • $ 19. 523. Altre fe •

fte annuali in Valenza. $ 29. In Conti

gliano . «47. In Fano. 78 1 .

Ffere pubbliché impedite nelle Fefte , e ne'

luoghi fa* ri • 25 o.

Flagellanti . V. di Fr/îe. Di/?ip/imanti. Er

rori de* Hlagell, nti . 746.

FlufTo. !^edi Infèrmi.

Fonte di Lyria . 1 36. Majorica • 188. Teula

da. 1 ; 9. Tay guera. 184.

Fortezza del Santo . 1/. di l^iri à .

Francefca Ferrer Sorella di S. Vincenzo gli

appare dal Purgatorio ; fua c: duta ; pc

' niteuza ; e morte . 3* 3• e / £.

Francefcani pretendono il Corpo del Santo .

28o. Devono predieare il Vangelo fino

alla fine del Mondo • 686.

S. Francefco appare al noftro Santo . ;;•

F r atelli di S. Vincenzo fouo tutti falvi. 6.

Lcro
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YLoro nomi , e coßumi . Ivi • Vedi Be

mi/a. jo Ferrer. ?Pietro Ferrer •

Frenefia . Vedi tm/?rm/.

Fructo fatto nelle Prediche . In Tolofa. * * *.

e /g. In Origuela . 7oo. e /Eg. Frutto di

Penitenza. 389. 414. Vedi tutt• 1} 7Trat•

tat o x. de/ /ibro 2.

Fuoco in cui gettafi il Santo fenza biuciarfi •

453. Etlinto prodigio fernente in Valen

za . 344• In Berga • 345. 634• In Breta

gna • 627•

G

v. Afparo Bono gran Divoto del San

to. s8?.

£eniμυ ri di S. Vícenzo effigiati in Valenza

5 1 ;. Traslazione folenne de' loro corpi

5 16.

Gesù , l^edi Crjfo .

«Ghetti introdotti per configlio del Santo.

I 5 : •

Ghibellini pacificati. 383. -

V. Giacono Lopez profetizato da S.Vincen

2O .ί F fuo g an divoto s89. e /?g-

-Giardini fantificati da Vincenzo con di corfi

Spirituali . 18.

B. Giovanni di Domenico . Vedi Cardinali .

Giovanni Ferrer Certufino Nipote di S.Vin

cenzo . 377•

Gio: Gerfone fcrive al Santo . 7 1 3. e /'£.

B. Giovanni da Piftoja gran promulgatore

del Culto del Santo. 449. e/ g.

Gio: del Poggio Vefcovo, ficeve lettere da

S. Vincenzo. 676.

V. D. Giovanni di Ribera ferventiffimo nella

divozione di S. Vincenzo 585. e /€g.

Ven. Gio. Vinccnzo Ferrer parente, e divo

tiííimo del Santo . 576. -

D.Giovanni di Zugniga refufcitato daS.Vin

cenzo. 573•

Ven. gol m. Scalzo divotiffima del Santo•

ς $*.

Giroi anno di S. Fede convertito dall* Ebraif

me • 4^o•

Ven. Girolamo Lanuzzm divotiffimo Pa

negir i(ta del Sauto ;87.

Ven. P. Giro,amo Lopez Gefuita pro{effa

fingolar divozione a S. Vincenzo. §88.

€iudei convertiti in Valem a . 47. 134. Nel

Regno di Valenza. 48. In Vittoria. 1 16.

Murcia . 4o6. 1 44. Tvleto . 14,. Cafti

giia • 1 5 1. Medima del Campo. 1 * 3.

Salamanca 164. Efliemadura. 165. Pla

cenza. lvi, e 4o4. Tortofa. 193. Daroc

ca • 194: Saragozza • 195. Perpignano.

2o4. Prolefques • 398. Lf obbligava ad

udire le Prediche. 397. 432. S*infinuâva

nella loro amicizia, affine di convertirli.

Ivi. Segno diftintivo , che operò, che

portaffero. 152. Numero di quelli, che

converti . 4o2. Fervore de' Rabini con

vertiti. Ivi. /^edi Ghetti • Giro/amo d;

S. Feae. 'Paolo 5urge m/e . -

giudizio finale predicato dal Santo. 53. 3o a.

Divifione delie Prediche del Giudizio .

296. Vedi Apo/ogia.

Giuochi del Santo a che ordinati . 1 1. Mira

colo occofogli fcherzaiido . 12. Giuo

chi di carte , e fimili , efterminati dove

Egli prcdicava • 7oo. 414.

Giuramenti come volea fi coftumafTero- 41 a.

472•

Giuftizia de l Santo . Vedi Virtù . . Sue maffi

me circa l m Giuflizia • 474.

Gola è v:zio molto affine alla Luffuria. 458.

Abbrevia la Vit a 49o.

Guanciale. V. di AMartificazione.

Guelfi pacificati . 383.

Guerre predette dal Santo alla Sicilia , Li•

guria , e altri Popoli d'Italia . 3 1 3.

D. Guglielmo Ferrer Padre del Santo , lo

pievede in fogn9 . 2. Sue virtù • 1. Sua

morte rivelata al Santo • 3o9.

I

p. T Gonazi6 del Nente nato per íntercef

fione del Santo. 599.

Immagine di Crifto portata dal Santo , pen

dente al collo . 6o. In cima al bor done.

1 vi. Et in mano nel predicare . 1 5 o. La

fciat a in Graus , c fuoi prodigj. 91. Vc

di Crocifff).

Immagine di Maria parla al Santo. 5 1$.

Immagini miracolofe di S. Vincenzo in C or

fica . 6 18. 6zo. In Majorica 61 1. 61 a.

In Prulliano. 61 1. In Pialente. 6 1 6. In

Roma 78 3. In Valeaza . 614. 6 1 «.

Impre, azioni fernpre debbono evitai fi• 676.

Inceridio . V di Fuoco •

Indulgenze predicate dal Santo . 56. 412.

Intermi guariti da fui giornalmente dopo le

Prediche. 65. Loro moltitudine . 357•

Infermitâ curate dal santo .

Allentatura . 92. 632. 653. 64;.

Ammaccatura interna . 638.

Apoplefia • 6o4. 6o8. 616.

Ceci•
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Cecit 1 ; In Monteolieu. 214. In SafTari. 647.

Valenza. 4. 52 1. 527. Vannes 654. Al

trove 1 16. 339. *io. 341. 598. 661. 66z.

Moltitudine de*Ciechi illuminati. 357.

Chiragra. 341.

Contörcimenti di vifcere. 622. -

Contrazzione di nervi. 658.

Delirio . Vedi Frene/îa.

Dolori di Capo. ioz. 1 $ *•2 *3. 2 54. 283. 33g.

341 479. 781.251-662.664. 6o7. Di Cor

po. 6o3. Di Cofcia 6o6. Di Cofta. 267.

354. 624. Di Denti . 596. 634. Di Fian

chi.6yo. De Piedi. 662. di Stomaco. 65o.

Effetti fpafmatici • 61 1. 638.

Enfiagione di Corpo- 5,8. Gambe. 649. Di

Lingua. 628. Di Petto . 638. Di sto

maco. 6o2. Di Ventre. 6» 5. 65o. Per

tutta la Vita . 638.

Epidemia. In Lambale. 25*. In S. Severino

561. In Prulliano . 65 1. In Marfilia

774•

Fpilepfia. a6a. a63. *97. 2 14. 636.785

Febbre. 341.581. 58a. 596.628.617. 62 a. 636.

638. 645. 65*. 781. Maligna . xii. 582.

Quartana • 185. 554. 696.

Ferite . in Majorica. 62^. Rieti. 636. Tolo

Iofa- 222. 648. Valenza. 6» 5.64o. Van

nes • 25 1. 633. Viterbo. 663.

Fiftola interna. 633.

Frattura d'offa. 416.

Fluffo di Sangue. 6c6. 34r.

Frenefia . 34o. 582. 638. 781. 597.

Gola. Vedi Scbiramzia .

Gotta 635. 653.

Idropifia. 645.

Jnfezzione di verme. 641. Di veleno. 6a6.

Iterizia . xii.

Lebbra. 51o. 595. 65o. 653.

Letargo . 6o3.

Μal Caduco. Vedi Epi/ep/ia .

IMaldi fegato. 6oa.

Mal di freddo. 554.

Mal di malinconia. 6og.

Mal di occhi . 1 5 ;. 643. a63.

Mai d'orecchie. 1 5 ;.

Mal di petto . «96. 616. 66o. 638.

Mal di pietra. 6*4.

Micrania • Vedi Do/or di teffa.

Mutolezza . In Atema. 623. In Lerida. 175.

Trayguera • . 184. Valenza. 1 35. Altri

Muti, che ricevettero la fevella . 339•

34 I.

paralifia. In Aubigny. a6 ... In Caftres .

235. In Dinant. 263. In Muret. 23o.

Altrovc • 25 1. 263. 539.

Parofifni. xii.

Pazzia. Vedi Fremefa •

Pefte . In Augullente . 612. In Barcellom,

131. In Caftellom. 569. Mondragone.

1 16. Ragufa.537.Teulada.137. Vaicnia,

$33. Vannes . 5o3. 633. Perfone parti

colari liberate dalla Pefte in Saragoza.

85 1• In Valenza. 5a6. In Vanncs • £y6.

595.

Peteckhie . 58*.

Piaghe . 283. 1

Podagra. :g>
Poftema. 14. 654.

Rabbia. 483. 65o.

Ritenzion d'orina.628.654.

Rottura. Vedi ^i/entatura.

S. hiranzia. 628. 636. 782. 34r.

Scottatura. 267.

Sordità. 175. 246. a* 6. 341. 34o.

Storpiamento. 174. 415. 5a5. 581. 597. 24*

539, 652. 553

Tificia.'639.

Toffe epidemica. 198.

Vajuoli. ;8 1. -

IngrefTo folenne del Santone' Luoghi •**

133. 48o. 7 15.

Intepetrazione de*Sermoni,

nata al Santo • 33o.

L

L^gi; famigliari al Santo. 497. Vidi,

?iamto.

Legato a Latere. Vedi 2%zi de] Santo.
Leitera mandata da s.iîoâovico Bertrando

per mano di S. Vincenzo al Ribera. 587"

Lettére del Santo a diverfi. V.di /'4ff*

ce I. Perchè fene trovino poche • £7;

Lettere di altri fcritte al sanio. Vidi "*

pemdice II. -

Letto dis. Vincenzo quam fofTe. 491. ¥*

coli del letto fu éui mori . 58a. Mi*

coli de* farmenti fu* quali dormiv3:433;
Limofine fatte dalsanto fieisecolo. 13. P*

fpenfa la legittima a* poveri. 23.

Limofiniero. Vêái Z%j de/ Santo • -_ -

Lingua nata ad un miuio, che era fenza lim

gua . <28

Lingüa di fuoco difcefa fui capo del $*?

in Bologiâ. SIÈåíïíôátalogna- *9:

E ful capo di S. Domenico. 289* 0

Lingue apprefe da S. Vincenzo • 33- Dom

delle lingue • 334. 716. i

Logica. Vedi Z)/fzf de/Santo •

come foff. do*

B. Lu*
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B. Lucfa di Narni gran divota di S. Vin

cenzo. 576.

S. Ludovico Bertrando profetizato dal Fer

rerit. 3 1 2. Sua divozione al Medefimo.

577. Era detto: IJ f-comdo S.Vincenzo Fer

rerio . 3ao. Vedi Cbierici Minori.Lettera.

Luoghi ne* quali fu il Santo a predicare. Ve

di /'Indice particoJare de* Luogbi.

Luoghi ne* quali fono ftati operati Miracoli,

o fiorifce il Culto di S. Vincenzo. 2^ed;

PIngice particolare de' Luogài.

M.

, AT Adama di Maleftret ferve aI Santo

' moribondo . 268.

MJ,& di S. Vincenzo. Sue Virtùr. 1. 4. Se

gni , che ebbe del!a fantità deI ciglio. 3.

Sua felice morte. 339. l/edi Genitor?.

Maeftro del Sagro Palazzo • Vedi ?//}j de/

Samto.

Magnanimità di S. Vincenzo . l^edi l^jrtú.

Manfuetudine di S. Vincenzo. Vedi Virtù.

Suor Maria Raggi quanto fofTe divota del

Sarto , e da lui favorita . 584.

Maria Vergine SS. appare al Santo. 319.

Culto di Maria promoffo da S. Vinceri

zo. 414. V di Ro/ario . Lodi, che da

vale. 417. l^edi Sa/u?azjone Angelica.

Vem. Margherita Agillona divotiffima del.

Santo. 58;. - -

B. Margherita di Savoja Difcepofa del Fer

rerio . 38o.

D. Martimo Infante d'Aragona invita iT

Santo a predicare in Segorbe. 41. Ami

ciffimo dcl Santo . 41. E'avvifato dal

Santo della reftituzione de* Beni EccIe

fiaftici • 49. e 674. Liberalità moflrata

co! Pop 10 di Elna , per riguardo 3el

Santo • 1 » 5. Sua morte predetta da_»

S. Vincenzo. 1 32. Sue Virtù fingofari.

666. Lgttere del Santo a D.Martino.66;.

ef<£. 674.

Martino V. Sommo Pontefice accoglte ;r

Santo in Coftanza. a56. Vedi Äreae.

§ua eleziong accelerata per la comparfa
del Santo ai Concilio. i«6. a61. Übbi.

dienza de' Popoli a Martino, pr« dicata

da S. Vincenzo. 2 ; 5.

Mercato. Vedi Fere puÂ£/iobe.

Mercato di Difcip!i^e . Vedi Botteg£e.

Meretrice tent , :l Santo , ed è da lüi conver

tita in Valenza, 4; 3. Altra noribonda

fi convcrte in Pa:np.ona • 424.

Meretrici convertite in Lerida , 175. Perpi-*

gnano. 2o5. Tolofa. 226. Altrove. 386

$tratagemma ufata per convertirle.392.

Meffa afcoltata dal Santò con fomma divo•

zione. 14. Come celebrafTe la prima•39.

441. Lagrime, che verfava nel cele

brare. 39. 4o7. 44*. Cantata ogni gior•

no nell* Apoftolato. 63. Premefìa, £

perchè allâ Predica • 64. MefTa degli

§ponfali del Re d'Aragoria cantata dal

Santo. 128. Diligenza nelle Rubriche •

39. 4o7. Ne promuove la riverenza.Ivi.

Meffe di S. Gregorio . 733. . -

Meflale donato dal Santo a* Domenicani di

Ciamberi. 1o. Confervato, in Paler

mo . . 5 §4. - - -

V. P. Michele Lazzari divotiffimo del San*

to. $84• -

V. P. Micone accrefce il Culto del Santo in

Valenza . 576. -

Minimi di S. Frâncefco- di PaoIa probabil

mente predetti dal Santo. 319. .. .
Miracoli operati in vita dal Santo . V£di In

/:rmi . Morti. Modo coi quale gli 9pe

rava. 365. Loro moltitudine. 368. T££m*

po in cui gli operava. 64. 467. Facilità

in farli. 36;. P, deßä conferita ad a!;;i

di farli. 366. e/£g. Moltitudine de' Mi

racoli, che opérâ dopo morte : In Mo

dena. 348. Col fuo Breve : 633. .
Mifericordiâ fi Dio. Detto del Sayg gj;a

ia Mifericordia di Dio. 4*6. Vedi /'1n
dice d': /j F/£m y .

Miffioni£££% %4; ?%zj , _

Modeíía dí§.Vincenzo TJeii Virtà , v£r.

Ca/jti. Sua maffima circa la neceffità

della Modeftia. 4*8. -

Monaci amiciffimi di §. Vincenzo , e da Lui

infervorati. 2*». 256. 257. 376.

Monafterj fabbricati da S. Vincenzo • 439•

Popolati da* fuoi Difcepoli . 375•

Mori Maomettani convertiti in Berga • 343

ÄíróWe. 434: Lóro numero. âo*: F°

paffione dé- Mori delia Spagna pr£d££ta
dal Santo. 32 1. Altri convertiti in De.

nia. 1 39. Éortuna, ed Avanilla •. i4r •

iNelp Eßremadura.^ 165. In Teulada •
139. D:(jntivo nell* abito de' Mori , o

Míomertani introdotto dal Santo • 1$ a*

1. /6. Vedj 4 3 ?•

Moribondi liberati, e fanati. 637. 639. 657.

76 n.

Morte . V di Divozjone.

Morti refufcitati dal Santo ancor vivente.

Berga. 356. Catalogma. 357. Efija. 1 1 a.

eri
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Le?ida . 3*7. Morella . 3*5. Pamplona.

3*6. Salamanca. 1 §8. Valeuza . . o. 3*5•

Vannes. 359. Loro moltitudine. 357.

Morti refufcitati per interceffione del Santo

gia gloriofo nel Cielo. In Bologna-653.

}3rcitagna. 655. 656. Placenza . 573•

Ragufa . $ 38. Termine. 5 55. Vannes •

550. $93. 594. $9 $. 633. 635. 654- 5-o;

AItrjvé , 634. 635. 639. Bambini morti

neli* utero ravvivati. In Roma. 6o6.

Firenze . 599.

Mortificazione. Vedi Virtù del Santo • Sue

maffime circa la Mortificazione. 494. E

contro la Delicatezza. 493. -

Muratore. V. di Caduta.

Muto . Vedi I fermi .

N.

N Atale. Vedi J* Indice degli F/empj.

Naufragio, da cui fono liberati i Di

voti del Santo. r 22. 649. 65o. 653.

1Naviganti liberatiζά --££ 3•

Neofiti amati dal Santo. 147. Zelo verfo i

medcfimi , 18o.

1Nobiltà de* Ferreri . i.

Nome di Dio pofto in venerazione. 412. Sua

djvozione a* SS. Nomi di Gesù , e di

Maria. 41 5. 418. Vedi l' Indice d.gli

E/? m.pj.

Notaj cofidotti feco da S. Vincenzo, e per

chè ? 77.

O -

O'ì' di S. Vincenzo fpiravano Ia purità

negli altri. 461.

Odore , che ufciva daile fue mani. 46a. Sen

tito mella fua agonia. 279. Contratto

gali; acqua , coii cui fa lavato il fagro
Cadavere. a83. Tramandato per tfe-»

. giorfu dal medefimo . 28 r.

Olio prod*giofo defie lanpane del Santg. In

Aug illente. §• 1. Atena : 62 4. Majo

rica. 6s. 1. Mi! vno. 6 : 3. Valenza . 62* •

Vemczia : 53;. Viterbo. 663.

o*; defl: Viriù co;.£rite. al Santo •

34 S.

Opefe Ja S. Vincenzo cornpofle. Vciii J*/?-

p*udice I. 668, e/eg.
Orazione fatta voleiitjeri è fegno di Prcde

ftinazier.c. 445. V. di Virià •

I N D I C E.

o.,.orio a; S. Domenico di Savona princi*

piato da s. Vincenzo • 439.
Omr) della gamba del Santo portato a Va

lenza. 385.
ome Confufò con un Miracolo ; *9r. Ofte.

convertito a penitenza • 358.

Oßeria fabbricata dagli Angeli • i4o.

Altra fprofondata. 353.

P.

Acf trattate, e conchiuß dal Santo in…

s” Almazora , e Onda • 181. Elna . n* 3*

Girona. Ivi. Italia. 333. Valenza. I?i•

VÄnnes. 249. Tra*Regij d;$identi. 383• •

Grazia fpeçiale, che ebben: I concorda•

re le paci. 384. Numero delle inimici

je efìinte .^ 3*4- 387. -

pane benedetto pofio in venerazione dal;

Santo • 4*io«

Pane mcltiplicato in Scala Dei. 3 ;o. Ciò av*

„êùìe ípeftifTime volse. Ivi. J/•d; J°In dree

a-g/i Efempj , ver; 57rov vjder.xa. Man

giàto da* iîîçêpoli dei santo fcnza di

iminuirfi •- * 32•*
Panegirico di S. Yincen39 fatto da S. Vin

ênzo . 5; 4. Grezia fatta ad un fuo Pa- •

negjrifta . 587:
paolô $urgenfe Rabbino conv. rtito da!

Santo . 45. 4oo •

paralitici. Vedi I. fermi
parto inforrne riceve la figura di corpo

înîô]Te fùpravviye. 641. P*'*' di

creature morte nell' utcro ravwivate

a„1 Santo. V. di /42;**•
partor enti l:betate da* dolori di parto- 437*

6: o. 6 1 o.

p,£dicriflo meditatâ, e compi*3? dat

Santo. 4 I 5. Quanto ne proinovcûs \a

Divozione. Ivi -
Paz;énza dei Santo %d %r**• Similitudi

ìé , che adducea fopra !a Pazienza. 4°7

pecû'. Vejp In ii. e 7«3li f/*??/ ;
pçêùíi interni , ed occulti rivsla*' dal Scri

to. 3o m. ad 3* 6• -

peccátori'converíiti. In Avign^n* .433- Ei

ΣύS. Pamplona . 42*. Pe'Pi$'°'

no. 38*. Renes. Igí • Valenza. 4S7•

j/. 4;7° I, Jice ! ;!i F/ mpj , v. *• M/. ri

92r//a • -

pcccatrici convert*te . J^?; J* I* Jic* c'g'i

Efentj, v r. }{/èrigor-i3 •
psnjú'ρτυθ{i:s de' Pepoli. 33). a 3 3**.

414. Di duc grandi Pcccatori • 3*-*-****

- - 1'e l : *
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!

Proceßione di Difciplinanti ove iftitüitú. 9o.

A che ordinata. 39:. Fervore con cui fi

fece in Tolofa • 2 17. Altrove . 39o. !^ed;

Difcfplimanti .

Proceffione fatta in Roma per la Canoniza

z'one del Santo . yoy- Im Vanne> . 5 1 i.

Valenza . 5 1 4. Per la Traslazione del

fuo Corpo. 5 1 3. Per la Fefta del Santo

in Vannes. Ivi. In Valenza. y 29. In ,

Ravenna . 537. In Fano. 78 v.

Proceffioni delle Rogazioni quanto fìimate

d , l Santo • 4 i ■.

Profez'a di Predeftinazione. a93. Di Com

minazione. 296. Di.cofe interne. 3oa.

Prefenti , e pafTate. 3o7. E future. 31o.

e f g•

Proffimo quanto amato dal Santo. 43 1. e /eg.

Protefta della rede ufata, ed in fegnata dal

Santo. 274.

Provviderza di Dio. Vedi /* Indice agli

F/'mpj .

Prudenzii di S. Vincenzo. V. di J//rt à .

Pulpiti del Santo • 73. Che fi venerano in_•

Baeza . 1 1 1. Bifagno . 1 o;. Claremont • .

1 o*. Compofteila . 1 16. Genova. io5.

Guadalaxara. 1 16. Majorica. 189. Mon

za • ioo. Piacenza. 562. Salamanca. 165.

Solfer. 19o. Tolofa. 23 a. . Toul. 1oa

Valenza. s86. Efija. 1 12.

Purgatorio. Quaiito fieno atroci quelle

pene. 4* *. Modi di fuffragare queile ,

Anime. Ivj. V. di /* Indice deg /i £/émpj.

Q_

Uarefima. Come infegnava il Santo do

verfi fantificare. 73o.

QJitarnemto, o Magiftrato iftituito da-»

S. Vincenzo in Valenza. 179•

R.

Ahbfno difperato. Vedi 1° Indice deg/;

F/empj , ver. Qffimazjone.

Rabbini confufi. 4o 1. Convertiti . Vedi

Fbref. -

Rabbi Salomon Levi. l^edi Paolo Burg^m/è .

B. Raffaela du Faenza divotiffima del San

to. $7$•

B. Raimondo da Capua quanto fofle caro ad .

Urbano VI. 6) 3. -

Ratti di 5. Vincenzo . 3**. 3 3o.

Regina d'Aragona corretta dal Santo. 477.

I i i j i Reli

peritcenvfero. Vedi ?Jff<i del Santo.

Penfieri dei cugre velati. 243. 393.

perfecutore . Vedi T°azfenz v. Vedi P Indicedegli Ffemrj, ver. Perdon•. v

peße di Denia predetta dal Sant9 . 3 1 z.

S. Petronio ,Chiefa illuftrata dal Santo. 192.

• [^A*• -

Piaga£, gamba fofferta da S. Vincenzo.

eo. 484- - -

Piaghe fanate: Vedi I fermi.

2íaiíta di Gigli prodigiofa . 378.

janto de* Póp9li alle fue Prediche . 389. Al

' vedere i Difcipfnamti • 39o.

pietra prodiciofa, che fervi al Santo di Pul

pito. 1 18. Di guanciale. 493• AIura pro

digiofamcnte cadu; a. 3* 1. -

pietro d'Ailiaco. Vedi CardinaJi .

pietro Duca di Bretagna profetizato alla_,

' Madre. 265. -

pietro Eßefanenfe. Vedi Cardinali .

Pietro Ferrer Fratelfo del Santo. 6.

IPietro Foix. Vedi Cardina/j.

Pietro di Luna Legato dell' A ntipapa con

duce feco S. Vincenzo • 44 Creato Suc

cefTore del Medefimo è leguitato dal

Santo. 5o. E' e'ortato a cedere . ; r.

JLettera del Santo al Medefimo. 68o. e

fg. E' abbandonato da S. Vincenzo. no9.

694. Profezia del fuo corpo. 3 13.

B. Pietro Niceoíò Fattore divotjffimo der

Santo, e fuoi Miracoli. *8o. e feg.

Pioggia, che non bagna gli Udi tori del San

to • 199. Dal Santo predetta , ed otte

nuta. 1 o. 1 5 1. 2 1 2. 6 , 6. Fermata. a 1 z.

Ponti alzat , d il Santo. 439.

Poftema . Vedi Inf rmi.

Povertâ Reli riofa qu. 1 debba effere. 4; τ.

Q;ial foffe quella del Santo. Vedi Vrfw.

Pove-i. Vedi /' Indice d g/i F/empj , ver. Li

mo/ ne . -

Pozzo miracolofo della Cafa di S. Vincenzo.

5 1 9. Dell' Ortu della fua Cella. § 16. Sa

nato in Guete . 1 1 q.

Pred:che afcvltate dal Santo. 12. 18. Che .

faceva agli aftri. 64. 413. Loro Te

ma ordinario • 69. Stfle . 7 1. Durazio

ne • 73. Perchè foffero fpeffo interrot

te • 74. Loro numero. Ivi. Sua elo

quenza forrannaturale. 69. Materia.7o.

Privilegi de* Letrori non godtiti d .1 Sant , .

45. A itri conceffigi: da Benedetto, dal

Concilio, e da Martino V. 56. Dal Re

_ D. Ferdinando. ao9.

Proccffi della fua Canonizazione ove fi tro.

vino • yo8. Operano Miracoli. Ivi ,

,^ •
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Religione profetfz^!a da S. Vincenzo. Vedi Scuole chiüd:anfi.al. tempo- delle fue Pref.

Carm-iitani . Cbierici Minori • Ge/ùtti ..

Mimimi • -

Reliquie del Santo , e loro Miracoli. 593. e

• fg. ed a/trove . •.

Reßîåùzione. Vedi P Indice d;£li E/empj.

Fatte in Perpignano . ao5•

Riforma de* coflumifatta alla Predicazione

del Santo. 414•.

Rivelazioni falfe, che correvano* a* tempi

di S. Vincenzo. 689.

Rivoluzioni di Napoli quietate per inter-.

interceffione del Santo . 641.

Roano. Sua defolazione predctta dal San

to • 3oI.

Rofario recitato dal Santo colle fue Turbe ,

216. 775. Privatamente ogni giorno,

anche effendo infermo •- 272. 415. 443..

Vidi /* Indice d g/i E/empj .

Ruffiani affalifcono S. Vincenzo , e- fua di--

f-fa mirabile .. 175.. - -

Ruina di Cafa , da cui fuliberato- um Divo•

tO •- 616 ••

S.

S^gt;! poftf in venerazione. 4o9..

Eedi Acqua benedetta . Pame &ened. *to.

Sagramenti come frequentati per le Miffioni

dei Santo •- 4o9-- -

Salmi Penitenziali fpeffo recitati da S.Vin

cenzo. 272. 276. Vedi Pirtù, ver. Ora
zl1011¢ .

Salterio recitato fpeffo dalSanto. 2 34. 276.

443•

$alutazione Angelica raccomtandata a* Po

poli. 444. Fu Egli il primo di tutti i

Predicatori a recitarla fiel principio dei

le Prediche • 416. Applicata alli Dolori

della Vergine . 417.

Santità del Convenco di Valenza predetta

dal Santo. 3 14. e fg.

Scarpa caduta in un pozzo , e con un mira

colo ricuperata. 12. Miracoli delie fcar

pe di S. Vincenzo. 6o8.

Scifma di Pietro di Luna. 691. Fatiche del

Sant9 per eftinguerlo . 5 1. 194- Coopera

alIa fottrazione de* Regni di Spagna_,

dall' Ubbidienza di Pietro di Luna, per

eftinguere lo Scifma. 2oa. e /. g.. Vedi

apo/ogia .

Scritti ricuperati prödigiofamente. 63 r.

Scrittori della Vita del Santo. Vedi J* Aep

pendice ultima .

che. 73.. -

Segni , chs precedet tero- la fua Nafcita. i,

e /. g.

Serenità .$$5- Vedi Pioggia ..

Sermone della sapienza, e scienza:. 337.

Sicilia. Vedt Guerre.

Sigifmgndo Imperadore affifte alle Prediche

del Santo . 2o4. Glifcrive e(ortandolo 4

venire al Concilio. a 1 1. Ottienegli la

Convocatoria •- /vi ..

Silenzio quanto amato dal Santo. 497;.

V.P. Sjlveßro Marradi gran divoto di S.Vin

cenzo •. 575.

Sinagoga di Sálamanca conyertita in Chie-'

fa. 163. Di Toledo •-149.

Sodomiti . Vedi P Indice degli E/?mpj, ver*

Cbrefa . AM/?ricordia dt Dio.

Sole 3gna ad una Proceffione del Santo •

£86.

Sorelle di S. Vincenzo fono tutte falve , 6•

Loro nomi. Ivi. Vedi Francifca • Agn*

fe.. Caffamza Ferre *. Altre due furono

Terziärie di S. Francefco. 114- Morte;

, di lòro avventurata. 1 13. e /££ ..

Spedali vifitati dal sarto.. 436. Eretti in-*

Lerida. 439. In Valenzá-Ivi. Alttov**

439• -

Sperariza del Santo. Vede Virtù. -

Splendori del fuo volto. 47. 313. 444: Ved*

Facria de/ Santo. Che lò circondavano*

quando dormiva . a 52•

Studj di S. Vincenzo. 12. 16. 17. 33- Suo'

modo fervQiofo di fìudiare •-3i•

T.

Almud'confutato dal Santo . 399;;, .,.
Temperanza di S. Vincenzo.Vedi Virti.

Tempeßa'di acqua ceffata in Cafires.,*34;

In Barbaftro . 344: Di acqua ,e fulmini

ccffata in Valenza . 61 5 --

Tempefta- di grai dine.- Vedi Aqua /a!'
Rimicdj cöntro di effa , e fimili • 7n6

- e /£•- - - , vthta dat

Tentazióne contro Iä perfeveranza vintad*

Santo. z6. Altrà di difperazione. 4°3*

V. di Cafitd .- - -- * • *

Timor di Gio come pofTÉdeffè il cuqf* áí

S. Vincenzo. 498.. Da. Lui predica°

dappertutto.- Ivj .- - - •* _ _ .

S. Tomiiiafo ftudiato dal Santo. 483. Sti"*•

che avea- deIla. Dottrina di S. Tom*"*

fo - Ivi • W.TJo
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v.tommafo carnicer Maeftro di S. Vin

- cenzo. 3a. Suo Corpoincorrottorive

lato.dal.Santo • 174.

'Toffo di Rufmadec Difcepolo di San Vin

Cet12O. 251.

“Tradimento dcl Gonte d* Urgel pubblicato

dal Santo d* ordine di D. Alfonfo . 195•

Traslazione pr'ma del Corpo di S. Vincen

zo.* 1 1.Traslazione feconda , in cui fu

occultat :. lvi. Traslazione terza folen

nifTima. ; 1*. Vedi Gemitari de/ Santo •

Tremoti, da cui turono liberati i Divoti di

S. Vincerizo . 629•

Tribolati fi confolano al vedere il Santo •

437•

v

Anagloria non ha luogo nel Santg.431.

vaíita eftermin te Tmelle fue M ffio

ni. io6. 144. Vedi Domm: , e P lndice d:-

gli E/empj. - - -

Ubbáienza dei 8anto. Vedi Vir*. Sue maf

fime circa 1° Ubbidienza. 448.

IUdienza, che avea alle Prediche quanto foffk

Imumierofa. 72. 338. Mai fi attcdiava di

udirlo. 74. 337. Non fi accorgevano gii

Uditori di pioggia. neve , o altr9inco

modo. Tui . EfÃîo prefervati dailetem

pefle . Vedi Pioggia. Gli Angeli cu

íìodivano le CaíeTnel tempo delle Pr£

diche. » 2 1. Era udito il Santo egual

mente da pofti vicini , e da più rimoti •

338. E melia circonferenza di più leghe•

Ivi.

Venerdi giorno digiunato fempre dal Sapto.

14. 49o. A Lui dedicato da* £uoi Divo

ti - 64*. - * -

Vendicativo convinito. 47o.

Vefcovadi ricufati da S. Vincenzo. y 1 • **.

Vefcovo di Vamnes.vifita il Santo infermo .

271. Lo feppellifce. 282. Quanto egli

veneraffe i Vefcovi. 6o.

Veftizione del Santo feßeggiata annualmen

te in Valenza • 29. T.

Uffizio, che rec'tafi ad onore del Santo , da

'chi fia compoito. 5o6. Sua fpiegazione

*c7.

yj , Gradi , e Dignità del Santo, che fu :

Apoftoio di Crifto. 53. Ovvero : Legato a

Latere di Crifto . 1 33.

18encfiziato nel Secolo. 16. Nella Religio

ne. 4o•

CaFpellai.o domeft ico di Pietro di Luna_, »

detto nella fua Ubbidienza Benedet*

to XIII. 5o. '

catechifta de* Fanciulli ancor Fanciullo

Valenza. 1 y.

confeflore della Dugheffa di Montblanc. 4«.

49. Di D. Ferdinando Re d*Aragona.

172. Di Pietro di Luna• yo. Di D. vi…

lante Regina d'Aragona. 4y.

Configliero di Stato dcIke D. Gio. d* Arg.

gona - 49•

Direttore di &pirito delle Monache di Va.

lenza. 376•

Elettore del Ke d'Aragona. 166.

Ëfecutore Teftamentario • 39.

Fυndatore di Ofpedali. 439.

-Giudice Arbitro di Liti. 43. 123.

Legato {pcciale dclla Santa Sede. 53. ay&.

Lctture di Biblica • 4o. Fifica: 3o. 31. 34.

1.ogica. 3o. 1 eologia Morale. 4o. E

Scolaftica. 38.

2Limofiniero del Re d*Aragona. 49.

Miffionario (avantil'Apoftolato ). 42. 49.

Maeftro del Sagro-Palazzo ( ncl.° Ubbidién

: za di Pietro di Luna ) . 5o.

Maettro nella Sagra Teol gia. 43.

Penitenziero mella Corte di Pietro di Luna;

, ovvero : Sommo Peaitenziero ( mella di

lui Ubbidienza ) • 5o• -

Predicatore ( anche prima deII*Apoftolato )

* in Barcellona • 34. Francia. 37. - Spa

gna- 45. Valenza • 38. All' Infante_,

D. Martino . 41•

Teologo, da turti come Oracolo de* fuot

tempi , confultato • 39

Vincenzò Figlio del Duca di Bretagna. Vedi

Batte/imo •

V. P. Vincenzo Ferreri parente , e divotif

fimd del Santo • 576.

B. Vincenzo da Lisbona quanto föffe fimile

a S. Vincenzo. 85. - -

IP.Vincenzo Maria Orfini, che fu Papa Bene

<letto XIII. divotiflimo del Santo. 591.

'Sig. Marchefe Vincenz.) Numes . 591. '

B.Vincenzo de Paoli divotiffimo di S. Vin•

cenzó. y39. - -

Vino bevuto fenza diminuirfi. 1 a6. 3 5o. Mi

gliorato . 126. E divenuto miracukofo •

im-*

35o• *•. . -

D. Violante Penitente del. Santo . Vedi Corpo

del Santo . -

Virginità. Vedi Virtù de] Santo • Suámaffi

ma fepr£ ia Virg.nità. 458. '

Virtù di S.Vincenzó. Amore'verfo Dio.427.

e /eg. Vcrfo 31 Prcffimo quanto all*Ani

• ma, 43 1. e/ g. Verfo TAnimic del Pur

1 i i i i a gato



8o2, I N D *
- - - . .

I , C 1E • *.

atorio. 4a;. Quänto a* Corpi de* proífimi.

£ 436. e /?£•%; Infèrmini •

Aßin€nza . Dallatte materne • 49o. Dalla

carne. l^. di Mortificazgone •

Caßitâ Virginale. 432. Tentata , e.vitto

riofa. '453. 454• Qttenutagli dalla Ma

dre di Dió. 45*. Rimunerata con doni

fpeciali : 46o. . . -

contëmplazione. Vedi Ora3jan£•

Divoziohe alla Paffione di Crifto • i *• 3a.

Alla Vergine Maria • 41 5•

Pede del Santò. 4* o- £ feg. /edi Trote/fa .

Fortezza, che ebbe contro gli affalti del Pe

monio apparfogli in varie fgrme • Vedi

Demonio . Nejlè fue gloriofe imprefe •

476. e fg. Nel riprendere. l'Antipapa •

»%7. Nei ricufare le Guardie dategli per

fuá difefa. a 1o. Nel pubblicare la fot

trazione dail* Uhbidienza di Pietro di

Luna . 2o9. -

Giußizia moftrata dal Santo nel far rivocare

6n teftámento. 473. Cioccbè operò con

tro Pufure. 4**. Vedi /* Indice Vegli F/ém

pj, ver. Gium/?jzia , e ver- &/£tu3f;ae .

Magiianimitâ del Santo, 478. e / g. Pedi

Campane. Vanag/oria .

Manfuetudine. J^edi Pazfem&a.

' Modeßia de* fuoi occhi in non fiffarli in fac

cia a Donne . 457. In non guardare,•

parte alcuna nuda del proprio corpo •

4«8. Vedi 459.

Mortificazione nel cibo, e nella bevanda •

488. e/eg. Ne' digiuni, 49o. Nel vefti

®;

re. 491. Ne* cilizi. 1vi. Ne lle difci:i-

ne, e letto, 492. e/ g. Non foleam*

tarfi pel fudore , 493.

Orazione, che facea ijella puerizia . 441.

Nell'Apoftola to. 63. Sue Orazioni yo*

cali. 443, Vedi Sa/mi Penite**fuh . Sal

terio • Suoi mcdi d* orare . 445.

OfTervanza. Pedi £'3&jdiemza .

Pazienza eroica del Santo nell* infermità,

ed ingiurie . 484. e / g.

Povertà fùa eflrema ìegìi àbiti. 449. Nella

Cella. Ivi. Ne* viaggi . 45o. Nella ca

valcatura. Ivi , NegJi alloggi , Ivi •

//edi Donati:vi.

Prudenza fingolariffima d* S. Vincenza.461.

e /g. l^edi Correzione fraterna • . -

Speranza dcl Santo. 4* 3. e/ g. Confidenza

nella Divina Provvidenza moftrata in

Genova . 4*6.

Ubbidienza a* Genitori . 16. A* Prelati dek

1° Ordine. 446. V-4i /* ImJrce drgli

Efempj . A* Compagni , cguali , cd ii.fe

riori . 448. Rifpetto, dvvero offervan

za moftrata a* Principi , Prelati , e Pon

tefici , 449•

Umiltà nel fentire bafTamente di fe ffefTo.

494. Nello ßìmarfi Peccatore. 595. Nel

na(condere i doni divini. Ivi. Dodici

Gradi della fua Umiltà . 496. e fg. V. di

P Indice degli &/empj, ver. ?eccato ve
mia/e. -

IJniverfità degli fludj di Valenza fondata

dal Santo , 13y*

IN
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Bito cattivo tolto da un Peccatore. 472•

Acqua benedettta preferva una Vigna

dalle tempefte . 4o9. Un Demonio fi ri

de dell* acqua , non benedetta, e fugge,

afperfo con effa l°Energum eno. 41 o.

Adulte ro uccifo dalla mcdefima adultera •

324 •

Amore impuro conduce una Donna a far do

nazione della fua anima al Demonio .

362. Da un altra Donna in potere d'uno

Spirito immondo. 363.

Aftinenza non pregiudica alla fanità d' una

Domna , che digiunò per molti anni in

pane , ed acqua. 375.

Beftemmie impedite dal Santo, com um gran

miracolo. 348. Gaftigate da Dio com

tempefte, e mortalità. 473.

Galunnie punite. 34o. S. Vincenzo pregato

da una Divota ca!umniata , non vuol

efaudirla, di toglie re il gaftigo riccv u

to dulla ca!iinniatrice. 588.

Carità ve -fo il Proffimo fa addoffarfi a S.Vin

cenzo dolori equivalenti a quei del Par

to. 437. Al Vén. Michele de* Santi , Ia

febre d*um Imfermo. Ivi. A Santa Cate

rina da Siena graviffime pene , per libe

rare 1° Anima di fuo Padre dal Purgato

rio . Ivj. .. -

Cafìità coftante aIle fufinghe d' una Donna

456. 453. Ottenuta da un Giovane con

fare una Novena al Santo. 64o.

Chiefa deve rifpettarfi , per if gaftigo dato

da Dio a due Giovani , che peccarono

in Chiefa. 3o6. Perverfit à d'una Donna

che corretta per parlare in Chiefa, ten

tò di uccidere il Santo . 34*.

Configlio buono dato ad un Rabbino,fu ca

gíone della fua Converfione. 399. -

Contr*zione di un Peccatore morto a* pfedi

del Santo. 385. D* una Donna morta

ad una Prcdica. 385. Di due Giovini in

ceneriti dal fuoco del dolore . 1 * 4.

Correzzione fatta fagacemente ad una Don

na loquace. 47o.

Critico maligno invafato dal Demonio.36o.

Croce giova anche ad un Giudeo , cbe fi fe

gnò con effa. 418. Gafiigo orribile

dato ad un Uomo, chc mangiava

fenza farfi il fegno della Croce. 4195

Crudeltà d* un OfteTpunita collo fprofon

darfi la fua Ofteria. 3*7. D'un Marito,

fu cagione d* orribili beftemmie alla

propria Moglie 348.

Efempio bono de* Penitenti , infervora un

tepido. 393. 471.

Fefte fono ii témpo in cui 1 Santi pregano

fpecialmente pel Popolo Criftiano.344

Gelofia fa incrudelire un Marito contro la

propria Moglie. 625«

Gioventù fi deve confagrare a Dio. 476.

Giudizjtemerarj corretti dal Santo . 346.

Giüftizia di Dio nou può fuggirfi da uil

Omicida. 3o4. Degli Uomini non vole

impedirla i| Santo · 473*

Grazia di Dio deve effere [a noftra fiduc ia

contro gli affalti del Demonio . 42 3.

Gratitudine richiefta dal Santo ad un Gio

vane verfo la Madre di Dio. 416. De

Ragu fei verfo S. Vincenzo . 537.

Delfa Terra di Contigliano perchè fu

liberata da*Lupi. 547. Della Città di Fa

briano per la liberazione dal Tremo to.

559. De* parenti per Ia refurrezzioiie ,

d'üm figliuolo. 55 1. Che efigea ii V.Fat

tore dagli in fermi fanati. 582. Di S.Vin

cenzo con morti refufcitati, per aver te

ftificato il vero . 356. 163.

Immagini devono venerarfi , onde fu puni

' td un Turco, perchè fi oppofe a chi fe

venerava . 61 3.

Innocenza d'un condannato difefa daI San

to. 356. - -

Ippogrifiâ degli Eretici quanto fuffe pregfu
Éi. ad alcuni Popoli . 396. Confu

fione, e converfione d*un Ipocrita cor

retto dal Santo , 3o2.

Limofina di pane , e vino non fcemato. 35o.

Quanto fruttaffe ad un Manefcalgo.

3Ä;.Fatta ad un Angelo in figura di Po

véro. 27. Fatta da S• Vineenzo ad una

povera . 366. .

Loquacitâ quanto fia pregiudiciale alle_,
Donne • i 3 $. -.•••*

Luffuria punita in due Giovani infam?. 3o6.

Madri conducano fccc le figlie alla Chicfa.

146.

I i i i i 3 • Ma



3o4 Indice degli Efempj.
Marí , SS. confola S. Vfncenzo infidiato dal

IDemonio . 452. Libera dalla morte un

fuo devoto- 416. Ottenne che il Mom

do non fofTe deftrutto a'tertyt di S. Do

menico . 687. ,

MefTa fi fente divotamente . 4o8.

Mi fericordia di Dio con un peccatore morí

bondo . 388. 6oo. Con una peccatrice

moribonda. 424. Con uno fcellerato.

che avea dato l'anima al Demonio.364.

Con una oflinatiffima Ebrea . 1 1 1. Com

una sfacciatiffima Donna. 38*. Com due

Giovaai infami 1 54. Con Apoflati. 31 1.

s7t.

Mornmoratore riceve fl perdono del peccato,

è però punito colla morte in breve fuc

cefTa • 141.

Νatale , a cui un Valenziano fi preparava in

modo fpeciale. 723.

Nome del Demonio quanto fofTe odiato dal

- Santo . a6x.

Nonne di Gesù libera una Donna invafata

dal Demonio. 361. Dagli incendj, mol

ti che l' invocarono. 345. Da uno Spi

rito immondo. 364.

Nome di S. Vincenzo invocato libera i fuoi

divoti da un incendio. 345.

Opere di Divozione giovario anche a* pec

catori. 6 12. Vedi Ro/irio.

Orazione fatta a S. Vincenzo quanto fofTe

efficace per la converfione d'un difpera

ti[fimo peccatore. 6o 1. Per quella d'un

Turco . 618. Quanto fia neceffaria ,

a*Predicatori non meno del medefimo

ftudio. 69.

Ofpitalità d' un Certofino corrifpoßa con

celefti apparizioni. 57a.

Oftinazione difperata d* un Ebreo , che

s' uccife per non convertirfi. 4oi. Di

due fcellerati convertiti in due Statue

434•

Padre di Famigiia benedetto da Dio ne* Fi

gliuoli , ófferti a Dio fubito nati . 6.

Pazienza ne* dolori del V. Gafparo Bono .

58y. Vecchio luffuriofo fi converte all*e-

fempio della pazienza del Santo. 487.

S. Vincenzo non vuol fanare un infer

ma per non torle il merito della Pazien

za. 583.

Parlare di Dio quanto arrecafTe di confola

zione ad un Prelato. 587.

Peccato • che fubito non fi detefta, ti 1a ,

all'altro peccato . Così un Adultera

dall'adulterio cadde in due omicidj, e

molti fagrilegj. 324. Una Schiava dal

péccato della fornfcazione, tentô &;

commettere l'infanticidio . 3o8. Un

Vecchio lufTuricofo divenne infamato

re d*um Santo . 486.

Peccato veniale punito con fette anni d? feb

bre. 49*.

Perdono dato dal Santo ad un Servo 4S;.

A' fuoi emo i , e diffamatori. 14*. 343.

36o. 36 1. l^edi A^cndicativo.

Predicatori per far frutto nelle anime fiens

devoti della Vergine gloriofa. 417. La

mancanza delle Prediche , fu cagione

dell'erefie d'alcuni Popoli.677. Più fac

ciano {tudio nell* orazione , che dejlo

ftudio medefimo. 69.

Prediche dette con chiarezza fono il tormen

to del Demorio • 59o. Donna fcacciata

dalla Predica, perchè di(lurbava I* Udi

torio • 345. Femmina diffoluta , con

vertita alla Predica. 385. Peccatori con

vertiti all'udire la divina parola. 387.

Inceneriti di contrizzione. 1 54. Ebrei

convertiti alle Prediche. 164. 193. 398.

Proceffioni quanto giovaffero contro Ia pe

fte . 41 1.

Provvidenza di Dio. Quanto fi debba in effa

confidare. 727. Tufbe provvedute nel

Deferto • 349. In una Campagna . 14o•

Purgatorio. Quanto giovino a quell'Anime

i fuffiagj delle Meffe. 31 1. Delle Morti

ficazioni , e Orazioni. 3o7.

Recidivi nell'Erefia , efterminati . 467.

Reftituzione non fatta quanto foffe gaftiga

ta da Dio. 674., e feg.

Reliquie venerate fono di giovamento, e

non venerate come G deve , tirano ad•

dofto d* uno il gaftigo di Dio . 483 .

Rofario Recitato da un Apoftata , gli frut*

ta la Converfione • 571. Spagnolo cor

retto da'Santi , perchè non recitava di

votamente il Rofario. 571. Beftemmia

tore convertito colla recita del Rofario •

detto per lui. 425.

Segretezza mirabile offervata nell* Elezione

di un Re . 468.

Tacere è necefTar io alle Donne per aver pace

con i loro Mariti . 47o. e feg.

Tentazione contro la perfeveranza come

foffe vinta dal Safito . 475. Contrg 12

purità, vinta col fuggife . 455. Digi*

fidenza, fuperata colTicorrere alla Ma

dre di Dió. 452. Di pufillanimità ,

winta colla fiducia nella Grazia di Dio •

4* 3. Sotto apparenza di bene, fece va*

ciliare la Madre di S. Vincenzo. a6.

- Tefta•

!
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Teftamento non efeguito tira addoffò Ubbidienia eroica del Santo , che lafciò di

gli Eredi l'ira di Diò. 674. predicare perubbidire • 447• E anche la

Timóre d'una Fancialla, che non fi muni íciò di far Miracoli • fof . Un Religiofo

col fegno della Croce fu cagione d'effer lafcia la predica per ubbidire, e la fente

invafata dal Demonio. 134. niracoldfament6 . 332. Lo fteffo avvie

Vanità corretta in una gran PrincipefTa.3yx ne a una Donna rimafta in Cafa per ub•

L*abbandono di effe, fu il principio della bidire al Marito • 354•

Santità d*u* altra • 380. Sacerdóte cor- Virginitâ mirabilmente confervata da una

retto per le fue occulte vanità. 3o3. Ortolana 381.

Donné di Genova lafciano le Vanitä, Voti non ofTervati.Vedi Gaftighi dati a quei

mo6. Gaßigo dato dal Santo alle Fem- che non offervarono i Voti fatti al San

mine troppo tenaci della Vanità • 56. to • 661• & feg.

IND14
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De* Luoghi , Regni, Provincie, Città , e Mari

illuftrati, o per la Predicazione ,

o pel Culto, o per i Miracoli

di S. VINCENZO Ferrerio.

1 momi mom fegmati demotamo i luogbi , ove è ftato il Samto a predicare di certo :

quelli fegmati coll'* imdicamo i luoghi , de' quali è dubbio, fe il Samro vi

abbia predicato ; e quelli fègmati colla f fomo qaelli , de'qual} f è fatta mem

ziome del Culto, cbe del Samto vi forifce : o de' Miracoli ivi operati.

A.
Aubin. a6a.

Audierne. a6r.

Borgogna. 82-239.

Borox . 1 5o. |
Bourbon . 239•

*f* Brefcia. 54o. ]
Brettagna Armo

nica. 89.243.36» |
34o.407.5o9. 593

S Bricux. 262.

Caftiglione . 18r.

368.

Caftres. x 34.

*f Catania. 5 5 y.

Catalogna . 9o.

2i3* 357. 345s

344. 383•

*f* Caxima. 565.

Celdran. 144.

Cervera. 3*7.

f Cefenn. ;;8.

Chaidef-- Ayguel.

;.

, Ffrica . 4oy.

É Ahidone.552.

Aix. 95.

Alambra • I45.

Alba. 98.

Albacete. 148..

Albaida • 312.

Albia . 8z.

Alby. 236.

Alcalà • 1 18.

Alcaniz. 17r•

Alcaraz. 56. 148.

Alemagna . Vedi

Germania .

* Algayda . 187.

Alicante. 141•29o.

*

3 54•

Almazora • 181.

Ambrum. 9*• 96,

ύ America . 56o.

Andaluzia . 1 1 i.

Angers. 244. i55.

Angiovino . z 5 5.

f. S.Antimo • 542.

Aragona. ao7. : o9.

323. 3o8.

Argentcya.93.677.

*f Arinenia. 565. |

f Afia. <65.

Aiburia . 85. i

$ Atena • 54*. 6. 3.

Avanilla , 14i. |

Avergne. 82. 1 16. |
239.

* Averfa. y42. 644.

Avignone . 5o. 8

567. 433.

Avofta . ror. 678.

Ayllon. 151.

$.]

|
*f Bugewey. 565• |
Burges • 242. 34i.

IB. | f. Burfajot. 587. |

'Aeza. rio. C.

* Balaguer.175. -

Barbaßro.2o2. 234. ~ Aen. a59.413.

Barcellona . 32. 9i. | f Cagliari. 5 56

1 1 6.1 3o. 18«.495

f Baftia in Corfica •

6 1 6.

Be!lefguard . 128.

f Benevento • 542.

Berga . 356. 345.

Berri • >4*.

Beziers 2 1 2. 45 1.

38f.

Bienquerencia.1 5o

Egrois * 242.

Hifagno • 1 o7. 393.

Hifccglia. 1 1 5• 1 1$.

Bituiia • 82.

Bologna. 88. 1 56.
6o3.

{ Bonifacio in Corfi

ca • 617: ]

* CaIafcibetta • 552•

Caldez. 91.

Gá.ais. • 393.

•f Canarie . 665.

* Cannamero. 165.

# Cantalgpo • 591.

Carcaffona • : i4.

21 l •

Cardona • 92•

* Carmaing. 233

Cafale di Monfer

raro . 93.

Cafpe • 167. 468.

+ Cafianca • 552.

Caftar et. 2 1 4•

f Cafteilen . 569.

22v).

Chiara valle. 241.

Chinchiila . 147.

47I. ioi.

Ciamberi. 1ot.

Cieza . x 47.

Ci:ue ntes. 1 18.

Cina. § 6;.

Citta Reale. 148.

Claremont. ic4.

Colliovre . . o*.

Comminges. * * S.

Compoftèlla . 1 16.

Conflent. 35o.

•f Contigliano. 547.

Cordes. a37•

Cornowaglia. =63.

Corunna . 1 17.

Coftanza in Ger*

mania . 2 5*.

Coutance. a38.1

Caßiglia. 44. 1 1 o. ] £f Crcn:ona. ;48•

1 I 3. 31 c *-37 I. Cuenca. 1 ' *

f. D:!-
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4. Almazia,545.

- 537.

Darocca • 194.

Denia. 312. 139•

Defpla . 1 28.

. Digion. a4o.

Dinant . 254• a63.]
279

D. Dolenfe , n6n.

T)olfinato. 94.

D* Urbano. • i 1 .

E

T\ Lche 141.

Elna • 1 * a.

• Encinacobrà. 194.

Engroya . 98. 678.

Eftremadura. 85.

165.

Europa. 89.

Eziia .iii.

* F

*f TNAbriano. 558.

6o 1 •

*f Faenza . y 58.

*f Fano. 781.

*f Ferrara. 5 58.

Fiandra. io4.

+ Filippine. «65.

• * Firenze.86.88. 54o.

$76. 6oo.

• * Fluxerna. 93.677.

Fortuna. 14 1 .

Frabregues . 122. ]

Franciâ. 345• 329.
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Preliminare alla Correzione degli Errori.

Vanti la correzione particolare degli errori è meceffàrio premette

„ re , che quanto agli Autori citati mel margine , febbeme tutti com

vengono quanto alla foffunza de* fìtti , debbomo però intenderfi refpet

tivamente citati quanto alle circoffamze di effi.

A vverta/i amicora quamto al Vefcovo Ranzano, che fe le citazioni

alle volte non concordano com tutre l' impreffioni del mede/ìmo , ciò pro

viene per la diverfiti tra effe, delle quali ci/iamo ferviti.

guanto poi alle Poftille, in cui/i citano le mw/fre Appendici, o al

tri Libri delia prefente Storia, confeffamo ingendamente, che meli' at

tuale impreffíone /i fono lafciate alcune Lettere , * Digreffîoni , o Di/-

fertazioni (come è quella della Nobiltà del Santo) acciò il Volume nön

foffe troppo eccedente ; ficcome ancora fi fono alli volte divifi alcumi

Capitoli, che eccedeamo mella lunghezza , ed uniti d'tri affai brevi ; dal

che m'è prozenuro il trovarfi alle volte errate le ctazioni de' Capital;

di effà , e fpecialmente de* §§. delle Appendici. 4, che fi fufe 'Jer

coll' Indice triplicato.

Il primo mumero denota la pagina , ed'il fecondì la linea •

ERRORI. CORREZIONI. r ERRORI. CORREZIOM.

x. 2o. Eftate del i 41 4. fine de I 1414 1 2o. (a) Valdec. c. 6. c. 7.

xii. (b) Dom. 3. Dom.3. Advemt. 1 Ivi. (y) populis. populos

xiv. (m) eft n. eft ut nos: ;2. (ii)3èmedictus 3enedi£tum

1. (b) Vide imfra imr Appemd. 4. im j <*. i6. di noftro di Maeftr9

Digref;. de Nobilit. D Vimc. ad § 2. | Ivi. 22. a predicare a mandarlo

Adverte hanc Digref$.omiff. f iffe. | 62. 27. di Valenza di Aragona

5. (o) ab am. D. ab am. 1 3 3 6. 64. 26. oppure non però

1339. ad I 338. ad t 3S8. 72. (q) in Campos in Campis

8. (gg) Dicebatur &c nota haec ver- | 44. i. ed udire che di udir

fia ad lir. (ff) : Ivi.(h)fileret donec fpatium filt

- - — - fpeéîare. i a lachrymis ce£ donec a la'-

1 o. (f) P. Cormelius P. Zrccariar I. faremt. mis ceßare.

Graffas Lippeolus 3o 3 z. in fuo in un fuo

13. (mm) Prov. 2. 6. Prov. 22. 6. 82. 1 6. abbiamo abbiano,

1 6. 6. 1 76 r. 136 i. 1 86. 3. ed Irlanda o Irlanda

I&i . p iremtes: p iremtibus | 88. A. documento documentd)

18. 35. crato. , Cre4t0 95. 18. l'abbiamo l'abbiano.

-

-

}



ERRORI.

96. (ii) eninas

CORREZIONI
.

emitas

99. ( ) Ubi autem (*) Ubi autem

Ivi. (m) ibidem pa- ibi tum palam

lam dixit
edixit

1vi. uberrimus fxu- fruétus uberri

- clus exifte

1 o i. 1 5. Mayeme

mi cviftcimt

AMauriemme

1 o6. 2o. Demonio. Demonio (r)

1 o8. (ff) fai]e.

Ivj. 1 6. Savoja

1 1 o. (b) tribut

1 1 i. 26. Baeza

1 14. 1 6 1 344.

mom fuiffe

Savoria.

fupple ammis.

a Bacza

f 434.

1 2o (gg)Perpigmamem Perpiniamem.

1 2 1. 22. feria

1 34. 36. m' hanno.

1vi. (e) Komam.

riguela

ftria

c' anno

Ramzam.

N 1 39.(y) fipiemtitiores íipiemtiores

\146. 1 2. '5

¥i. 34. Origucla

iyo.…6. perludio

Murcia

Murcia,

preludio

16. 3 3. Aqocaliff, Apocaliffe

1vi. (*) Vide l.z.tri.nota hanc po

* I 4.

16i. im fim. ittori

& 1 5.

1 7« i i. Conte

178. 24. ed in ghe

i gloria

1 83 (aa) Die 29.

1 8. 41. potefie

1 84 32. o fpecial

mcnte

1 88. 39. Rape

191. i 5. pegato

Ivi. 3o. circa a fei

Ore

1 94 (*) 18. Martii

ftillâ: irrepfiffe

g) Vittoria_,

c. i §.

Corte

ed in chir

fi gloria

Die 1 9.

non poteffe

e fpecialmen

tc

Baffa

pagato

circa una gior

I)ata

1 6. Mart}j

} 399. (m) loco

FRRORf. CORREZIONI
.

; 1 99. 1 6. da effo da cila

2o6. 6. fofte foffe

237. 7. fe quali. lc quali

242. 28. coinmor- . coininozione

A 101)C

247. (c) Sabbatum Sabbato.

254. i S. la Spota- lo Spo{o-

Ivi. 2. 1. lo libero. la liberò.

255. 14. peccatori peccati

257. (a) Diagas Diagum

278 1. ult. R. gelici Augelici

286. 2o. i! fr t.tto i} culto

289. (d) p. 2o. p. 29:

29 1 . 26. di quello- dell'Apoftofo

| dell'Apc fiolo
295. 1. M guel Antifte

[ 297. 3 1. pai Ia parlava. *

345. (o) accedil'e accidi]è

352. 33. Rclicfo Religiofo

!ocis.

4oo. (u) Triremmium Fritemium

41 7. (m) tr.5.§. i 5. per tot. tracf. 2*

C. iib. 2.

4 1 9. (z) Dom Qgadr. Dom. 4.

435. 3. non fi Ji- 11 diftende

' ftende

444. 1 2. l' utilitâ;

• 453; (a)... . . .

per l' utilitâ.

fi pple im Vit;

ejuflem

494. (c) ff #re fcire

542. 2. lt go luogo

546. (m)fuit fui

558. 16. fplendore fplendore ; ed.

*nekie Città ancora nelle_»

- - Città.

6o6. (i) fèrvat. fervatar

; 65 1. 13. d'argento di metallo

£H$,
- •τ. . -v3… p. • * . • ..• . ;

3. & \ </
•. - --- • - ■ w^* ^*

$e eu2r=3&)?) Jl^

' 687. i i. relatione revelatione

•-. : '=s .

\* - ..…

|

|



-
-
-
-
-
-
-
–
—

_
_
_

_

→
*

-
…

2
-
3
*
>
-
-
~
~

=
-
-
-
-

~
~
~
.

1}

:



-
-
_
a
e
a
e
-
-
-
-
…









-
-
-
-
-
，

-

~
^

—
•

•
•

·

•
•

•
•
•
•
•
•
•

-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-





|

|||||


	Front Cover
	N D I C 
	T R A T T A T O P R I M 
	Pemitem z 1 , e fi gramdi ac qu*ffi d' Avimê 89 
	A lolefcemza di 1/1/VCEAVZO mel fecolo, im cui rifufcita am morto 
	T R A T T A T O S E C O N D 
	CAP I}I Solemme Profeffome del Samto , e Cuttedre da lai illaflrate 
	Suoi Studj, e Predicbe ;e fua publica Profezta im Barcelloma 3 2 
	Comverfome de'Giudei im l/alem ea Partemza del Samto per Cata- 
	- T R A T T A T O T E R Z O 
	AP III, Ordine di Vita témato da S Vincenzo mei fùo Apo/iolato 
	Deile predicàe del Samro 
	$AP VI, Della Compagmia, ebe feguitava S Vimcemzo melle fue Miffom 
	Ritor ma S Vincenzo im Valem2 s Sue Apoflolicbe iaeprefe 
	Viaggio di S Vidcenzo a Barcelloma,e Maraviglie ßupemde 
	CA P XXIV S Vincenzo arriva im Barcelloma, dove s'imbarca per M jorica 
	Ritarma S Vincenzo im Tolofi di Frawcia , ed imgreffo folemne- 
	Delli Ratti, e delle Riveláziomi profetiche di S Vincenzo 
	Comeil Samto ebbe il Dowo dell'Imterpretaziome de Sermomi 
	Delle Operaziomi delle Virtù, prodigi,e portemti im vita &-c 
	Morti refafcitati da S Vincenzo mel tempo di fua vita, e glo- 
	T R A T T A T O S E C O N D 
	Dell' efficaeia della Predicaziome di S Vincenzo mella Comaerfoye 
	Frutto di pubblica pemitemza fatta da' Popoli alla Predicazio me di 
	CA P VII Triomfi del di lui Apoßolato mella Comverffome de' Giudei 3 97 
	• T R A T T A T O • T E R Z 
	CAP 11I Amore di S Vincenzo verfo Dio 
	Dell' ardemtiffima fua Caritâ, e Zelo della falute dell'Amime 43 1 
	Dell' Oraziome di S Vincenzo 44 i 
	CA P XXX Prodigiofì Predicaziome del Samto im 7'vlofi 2 17 



